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ISTORIA 

Della  Conuerdcae  alla  noilra  Santa  Fede 

DELL'  ISOLE  MARIANE.  '^0  k 

DETTE   TRIMA  ' 

DE'LADRONI,  |f 

.  J^elU  yitayPreJtc*tÌMl0f€tMete  glorio/a  per  CSrilh     ,  I  - 
*  DEL  VENERABILE  'r^ 

P.DIEGO  LVIGir 

DI  SANVITORES.  0 

E  d'altri  fuoi  Compagni  dclLt  Compagnia  di  Gksùi 

DALP.  FRANCESC  o'CARZIA| 

B  crsdom  odricaUaao  càn  f^ccreiciiiieiieo  di  tiotide 
X>  AL  PADRE  AMBROSIO  O  R^JT 


IN  NÀPOLI,  Per  Camillo  Caiialb,  c  Michele  Luigi  Mutij  1^8^: 

•    CòH  licen^t  de'  Superiori, 

S)  vende  perii  medamoelkloroSÒfiipaàMòa^  Oltueto* 
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'  mi 

A'  Molto  RR.PPx  FF.carils, 

dell' Afsiftenza  d'Italia  . 

DELLA  C  O  M  ?A  G  H  1 4 

DI  GIE  S  V\ 

• 

O'  quanto  Ve  nota  (Moka RR.»PP. 
e  FRcarils*)  il  gran  capitale  ^  che  il 

N.S.P.Ignatio  faccua  della  Icambieuolc 

communicaciaaiMiUiiaiAEÌ  pcrlntrc^ 
doKfìfaccino'commimià tattile  coq« 
iicrfioni ,  c  lopcrc  di  pietà ,  eh*  il  Signore  à  fua  glo* 
ria  fi  degm  d'operare  per  mezto  de'figliuoli  della  Co^ 
pagnìa .  Ci  '  prcicriflfe  di  ciò  il  modo  nel  primo  capo 
dell  otuua  parte  delle  Couftitutioni|chepoi£u  anche 
trafportàto  alle  Regole  • 

Col  medefimo  Spirito  l'Apoftolo  deirindie  S.  Fra-' 
cd(co  Sauciio  ciò  ricordala  fouente  à  aoftri  nellMn<4 
iÌ2iY  itit6.  d'Aprile  dell'anno  1551;  in  cut  morìt 
p^(cndofi'4aGoajper  la  Cina>  cosi  lafciò  fcricto  al 


Padre  Cafparo  Barico,  che  quiui  lafciaua  Supcriore  . 
*  Farete  da  per  tutto  auuilah  li  noftri^chc  hannocura 
d'alni,ò  vanno  fruttificando  nell'anime,  che  fiano  fol- 
leciti  di  fcriucr'ogn*anno  al  noftro  Beato  Padre  Igna- 
tio  molto  minutamente  quel  frutto,  che  il  Signore 
per  mezzo  loro  iui  fi  dcgnarà  di  fare  •  Et  ogn'vno  de* 
Superiori  fcriuerà  di  ciò  vna  confimilc  lettera  circola- 
re à  tutti  li  noftri  d'Europa  :  &  altre  tanto  efeguiretc 
ancor  voi,  dando  loro  contezza  del  tutto  •  E  fcgnah- 
tamenic  del  gran  frutto  raccoltoli  al  prefente  dal  giu- 
bileo, che  da  Sua  Santità  ci  ottenne  il  noftro  Santo 
Padre  Tgnatio  :  e  quanto  maggiore  pujò  fpcrarfi,  fe 
per  più  anni  fi  potrà  octencre .  In  ciò  premerete  afl'ai; 
Si  io  farò  altretanto  :  già  che  il  frutto  dentali  Indul- 
'gcnze  e  cosi  maniftfto  .  Lelenerefaranno  fbprafcrit- 
.  re  a  Padri  y  c  Fratelli  della  Compagnia  di  Gicsù  di 
Coimbia,  di  Roma^  c  dcjrEuropa  tutta  *  Così  il 
Saucrio  • 

Et  il  fuo  grand'imitatore  neir  imprclc  apoftoliclìe 
Padre  Diego  Luigi  di  Sanuitorcs  (  loggetto  principa^ 
k  della  prcfcntc  Iftoria  )  di  tutto  ciò,  che  per  lui  e  per 
li  compagni  fuoi  operaua  il  Signore  à  prò  dell*  ani- 
ine  nelle  Filippine^  e  nelle  Mariane,  trafmetteua  ogni 
anno  diftintc  relation!  in  Europaje  ne  richiedeua  altre 
fimili^  di  ciò  che  à  tale  fine  fi  faceua  per  mezzo  de  no* 
ftri  in  Europa  ^  Onde  al  Padre  Gk):  Gabriele  Gui- 
glien  y  fuo  caro  amico  >  c  gran  Miffionario  ^  il  quak 
cfcguendo  gl  ordini  luci  gVhaueua  fcriito  alle  Marini 


Digitized  by  Googl 


nei^ frutto  mrcolco  ih  alcune  MiiSoni  di  Spagno^rè* 
fcriffe  il  Padre  Diego  così  •  *  V.  R-  non  lafci  di  feri* 
ucrmi  guanto  occorrerà  di  quefta  forte  •  Perciòche 
ima  di  qaefte  lettere  reca  uiko  frutto  y  8c  anche  mag-* 
giorc  di  quel  che  fai  ebbero  più  efortationÌ5e  per  altro 
•  la  fatica  e  n:>inore  di  quella  ^icbe  richieda  vo  fermone* 
E  non  in  damo  ilnoftro  Sa^to  Apoftolo  Sauerio  zela* 
ua  fantesche  da  per  tuttofi  n>anda(Tero  dolili  nuoue.  * 

Ciò  prefcriffero)  e  ciò  pratòcarooo  li  Santi}  perciò*  ' 
che  tali  cfempi;  de'^noftf  t  Fratelli  ci  fono  fttmolo  ti 
più  efficace  à  non  rallentare  >  anzi  più  toAo  accrcfcerc 
le  proprie  fatiche  s  à  coopeiaHre-ruaggioronente  con  ef- 
fe loro  al  bene  deiraiiime76<:  à  rendere  de  tali  progret 
ù  inceiTanti  lodi  al  donatore  d  ogni .  bene  •  Oltre  cbc 
Toleodo  tal'hora  il  coimm  nemico  lecondo  iji  fao  fo* 
lieo,  aflalirci  con pcnfieri  di  gloria  vana  ,  dandoci  i  . 
credarctche  fiano  qualche  co^  li  ooAricrauagU  e  foli* 
die  ;  fuanttè  fubko  la  franmoet  ifr  Tonemo  paiago» 
narlc  con  quelle  dc'MifTioriarij  delle  Mariane,c  con  la 
ialoro  raccoltala  noftra  •  Si  coinè  già  à  S«Pictro(Li|c«> 
'  c*  8«*)  che  fbife  credetiafi  più^quando  pefcoua  meno  ^ 
il  Saluatorc  mettendogli  auanu  altra  pelcagione  tanto 
copioiiyche  non  capiua  io  più  naui>  k>  fece  arroifirC)  e 
riconofterfi  peccatore  •  E  de  tali  paragonine  trócun 
icmo  non  pochi  nelle  Mariane  :  onde  per  1  accennati 
motiur^  e  peraton  alle  RR.  VV«  notiffimi»  punto  noa 
dabito  )  che  fia  per  riuicire  affai  grata  al  voftro  z,elo  la 
^efeotelftcvìat 
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Perciò  faputofi  da  mecche  s'era  publicata  nell'idio- 
ma Ca(ligliano,cercai  fubitod'haucrla^c  tradurla  ncU- 
Italiano  .  E  benché  la  mia  poca  pcritia^come  di  fora- 
ftiercj  l'occupationi  dimmili>  de  altri  motiui  molto  mi 
ritraeuano  ,  preualfe  nondimeno  Tobligo  al  mio  caro 
Mae(b"o>c  Venerabile  Padre  Sanuitores  j  e  la  brama  di . 
corrifponder'almeno  con  quefto  fogno  di  gratitudine, 
à  così  Kcligiofa  ,  {anta ,  e  telante  Alliftenia,  à  cui  mi 
trouo  tanto  obligato  :  e  che  per  altro  con  orationi,con 
facrificij ,  e  con  molti  dcTuoi  {oggetti  entra  alla  parte 
Idi  qucirimprefe ,  che  qui  fi  raccontano  j  ne  contenta 
delle  continue  Midìoni^che  con  frutto  sì  notorio  man- 
tiene neiritalia ,  non  celli  di  coopcrar'in  tanti  modi  à 
quelle  dell'Indie,  e  fegnalatamente  à  quelle  delle  Ma- 
riane tanto  fruttuofe  alla  Chiela  Santa,  e  così  gloriofc 
alla  Compagnia . 

Nell'orationi  di  quefta >  &  in  quelle  dellanime ze- 
lanti e  diuote  del  di  lei  bene  >  tanto  confidaua  il  gran 
Sauerio^quanto  per  la  fua  profondiflima  bumiltà  diffi- 
daua  di  fe  :  ciò  che  fpeflb  ripete  nelle  lue  Epiftole  ,  &: 
Iftruttioni  i  e  molto  più  in  quella,  che  da  Cangofcima 
fcrilTe  à  PP.  di  Goa ,  e  fu  detta  la  gran  lettera ,  per  la 
dottrina  mirabile  che  contiene .  A.tre  tanto  confida- 
no i  Milfionarij  Mariani  neirorationi  della  Compa- 
gnia prcfente  :  e  perciò  ardentemente  le  richiedono  in 
replicate  lettere,de*quali  ne  potrei  alcune  moftrare . 

Profeguitc  dunque,ò  Padri,a  porgere  di  continuo  al 
Signore  le  voftrc  infocate  fuppliche  •  Gradite  il  mio 
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otìcqvào ,  e  conilpnatc  gl'errori  ;  al  meno  per  effermi 
confidato,  che  à  me  baitarà  il  farmi  intendere,^:  à  voi 
rintendcrmi:  e  pcrcbe  nella  foflanza  dcirilloria  vi .. 
porgo  motiuo  di  maggiormente  k>dar'lddia,pcc  le  mu 
iericordie,che  vfa  con  le  Miflioni  Mariane^c  con  1  al- 
tre  della  Compagnia)  àiiia  maggiore  gloria  >  e  ialutè; 
dell  anime .  Ne  vi  rincrelca  di  pregarli  anche  per  me» 
:Napoli  1 5.  Nouembre  1 68  <J. 

DeUeRR.cCC.VV. 
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Inde^niJfSeruù  nelSig* 
AmbroJdaOitiK* 
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Prologo  dell'  Autore  e  del 
Traduttore. 

Io  cbUn  ifuejli  Ukri  p fcriue  ddUvha^fn&r* 

te  gloriosi  5  virtù  ,  e  merauiglie  operate  (Ul- 

VtnJfadnDiégo  Luigi  di  Siuinresimm 
vime  cOHétiodair  infòrmationi  j  ef/roceff^ 
che  con  Autori tk  degìOrdinarij  di  Toledo^ 
del  MejjtcoidiUe  Filippne^  àirnànu  fi fono  fnhrkuijtm 
àrdine  alla  fua  Reatificatione  e  CanonÌT^atime  •  Dalle 
Uitere  fcritteddmedjefim  Venerabile  Padre  %  edéCm^ 
fagnifuoiiche  iungament/nattmtt$Oy0C»nmjprù  cm  iah 
qttalìfcritture  t ho  tutte  cedute  %  eie  conferuo  apprejfo  di 
pie .  Pofpe^kmente  ci$  ch^^ce  méli  €a/h»»  4»  e  fm 
del primo-li ko  »  fi Mif40vM^ltàkeÌ0ili^gon  fmflù  titoU  i 
Fanciullezza  9  vocatione  j  &  entrata  nella  Compagnia. 
'  4i  fiuDie^dì  im^fmim^  eila/ció/crieta  it 
t  Padre  Diego  Ramire:^^  9  héÈh  m  fif^golarertidttione  it$ 
mnifi^di  lefWe:^diffi^  &  humaneydi  vita  efemplare% 
^fMxdè  apo^ftlicù  :  anale  f gli  mani f e ftò  nella  Predichi  > 
che  cimtinuo  per  mm  anni  >i  e  nelle  Milioni  che  con  gran 
ffipi^  e  non  mimmfouttejfercnò  I  mni  vltimt  della 
wHa^meU^CinkdiMmiéhf  V tf^PH^o  di  Otrtagemn  ef' 

fi»' 
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ftnio  prima  flato  Prefetto  delle  fcuole  inferiori  del  CoU 
UgÌ9  Imfmalt  dtAl^^drid  y  doue  era,  allora  f colar  e  ti 
^tQ  Diego  \  thi  prefe per  fM  Cmfeffore  il ftèimù  Padre 
Kxmire:^ .  Et  hat^ndo  il  Padre  vdito  per  molto  tempo  le 
confeJf$HÌ^  fià  voltt generali^  quefiogiouine^  &  iU  tti^^ 
dmemo  di  c$nt$  di  cc/cimz'^  9  m  cui  palefamgli  (^uant» 
ptjfiud  per  C  anima  fua\  ammirando  il  predente  huomo  le 
nurauiglie  del  Signwt  >  fcrijfe  ciò  eie  vedeua  e  ffeeimen* 
eam^a^nche  nonfe  ne  perde ffe  U  memeriaiepremettendofi 
{come  egli  dice)  che  douejfe  diaeruar yn gran  Santo  co^ 
iuiy  che  c$n  fafjidi  gigante  cotmncima  Ucaniefa  dellà 
ferfènione  • 

Qwiflo  fcritto  cafualmente  (^meglio  diromper  particolare 
proM3en:(é  Dimna  )  Jl  treni  nell'étrciiniodelnolìro  CoU 
legio  di  Mtircia  >  dotee  morì  il  f^t detto  Padre  RamireT^  y  il 
qtulehaneua  impojìo  ^  che  fi  conferuajfe  con  ogni  curaeje^^ 
gretesp(ay  fen:(^a  pale  farle  n  niunoj  final  tempo  conetenieie^ 
te  :  ben  f apendo  egli  5  non  ^ffire fìcuro  il  lodare  alcuno  prl^ 
ma  della  morte  ;  lo  fcritto    oltre  l' altre  circoflan:^e  y  fi 
éMenticò  con  U  comprowuione  delta  ma$to^ fittafi  d^  moU^ 
tinche  conobbero  e  trattarono^^anche  per  lettere^il Padre  Ra-^ 
mire:(^  •  Et  io  hi  Jìimato  coniumente  ilpreuenire  tutto  c>o  j 
s  finche  nop  paia  ieggiere:zK^       efaggeratipte^ci^  che 
dirafji della  fanciulle7^:^a  di  quejlo  Seruo  di  DioimaJJima^^ 
mente  4  fneiiche  vogliono  mifurare  l'opere  del  Signore  con 
la  loro  manose  non  gii  am  quella  dell' iflejfo  Sig.  la  quote 
è  fempre  aperta  a  fauorire  le  fue  creature'^  fe  U  noflra  in^ 

gratitudine  e  mda  corrifpondenTia  non  la  reftringerà  • 

b 
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'  Vifloria  poi  fi  iijìrihuifce  nel  modo  feguente  \  il  f  ri- 
mo Lìhro  contiene  U  vita  del  Venerabile  Padre  Sanuito- 
tef^finche  s'imbarcò  ?  egiunfe  al  Mejfco  .  Il  fecondo  Im- 
pieghi  del fuo  7(_elo  apoftolico  ,  e  quitii ,  e  nelle  Filippine^ 
finche  arriuò  alle  Mariane  .  //  ter;^o  la  Conuerfione  del- 
l'[fole  Mariane ,  Predicatione-,  e  morte  delSeruo  di  Dio  » 
il  quarto  le  ffie  virtù-igratie  y  e  doni  communicategli dal 
Signore .  Et  il  quinto  le  fatiche  degli  fuoi  Difcepoli ,  e 
Compagnia  e.  progrejji  di  quelle  Alijfioni  >  in  fino  al  tempo 
frefente  ♦ 
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PROTESTA.- 

Eseguendo  i  Decreti  della  Santitil  di  Papa  Vrba^ 
no  Vili,  fotto  H  1 3 .  Marzo  i  5 .  05.  t3iugno 
I  ^34«intorno  alla  Stampale  publicationc  de  libri,  che 
trattano  di  perfbne  non  ancora  Canonizzate,  ne  Bea- 
tificate (  benché  prometto  da  Sacerdote ,  e  da  Rel?- 
giof99Ìl  dire  in  tutto  la  verità^  la  quale  è  1  anima  deliV 
iftoria,  e  madimamente  di  quella  de'Santi  )  mi  prote- 
tto >  che  quante  volte  chiamo  il  Padre  Diego  Luigi  di 
Sanuitoresyò  alcuno  de  fitoi  Compagni,  ò  fltriicol  hò^* 
me  di  Santo, di  Apoftolo,  di  Martire,  ò  fimilcj  ò  vero 
riferifco  qualche  miracolo,ò  profctia,non  è  l'intentio^ 
ne  mia  di  preuenire  in  modo  aleuno  il  gìu<litio  della 
Sede  Apoftolica  Romana,  à  cui  fpetta  il  quahficare  la 
vera  Saiitita,Sc  il  Martirio,ReueIationi,e  Profetie.  Mà 
parlo  folamente  con  la  probabilità  d Vna  fède  huma- 
na^e  però  fallibile:  fottoponendomi  in  tutto  alle  deter- 
minationi  di  Santa  Cbieià)  come  fedele  fuo  figlio  • 

/ 

1 
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Prouindalis* 

EGo  iofrafcrlptus  Socicratis  lefu  Proufncìalis  In  Re- 
gno Ncapolirano  ^.  poteftate  mihi  ad  hoc  £idte  ab 
adm.  Reo.  P.  N.  Carolo  de  Noyelte  Praspofico  Genera}!  t 
^cultatem  concedo  9  vt  iiber  9  cui  titulus  Ificru  dHU 
CofiHerJjonealU  nùJtrA  Santa  Fede . dell' If ale  Maria» e-,  dette 
frima  de'Ladron^é'C^  fcritta  fj eli' idioma  Cafiigliano  dal  Pa* 
ire  IP  r  ance  fio  Gar zia-te  t  radon  a  Mell'itéUénoddlFadré  Am* 
trpfifOrù»  dilU  medejtma  Compagnia cypis  mandccur;  fi 
ifs»  ad  quos  edìtio  librorom  jpcAat)  videbitur  .  Iru 
cttios  f ci  fidnn  has  litera$  mann  noftra  (ubrcrìptas  »  &  fi* 
gillo  nofirò  siumcas  dcdìimis  #  Ncap.  die  15.  Martlj 


Fiaaci/cus  Guarmus 
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REVBRENDISS;  SIGHORK 

IL  P.  Anbcofio  OrdkdditGoinpagnfa  di  6fè  sir'ddtie^ 
ra  dar^alle  flampe  >  PlJMs  delU  C0fm€wfl$m  éieiPlfhU 

Màriane  aIU  Santa  Fede ,  già  ftampaca  in  Casigliano  dal 
P.  Franccfco  Garzia,  c  tradotta  dall'Oratore  nciridioau.» 
Italiano.  Supplica  V.S.Reueredi(r.rciiar  feruitadi  commec« 
cere  la  reuifionc  a  chi  meglio  gli  parenU  a  fiae  d'otccone* 
le  la  li ceoza  •  E  l-haueràui  grada  vt  Deus  •   '  .  . 

U  2.  Ghfefpt  de  Ufi/s  HétU  »  r  rifirifié  imfmftis  \ 
yGiugno\€Z6. 

Francerco  Verde  Vie*  Capi 

...      ♦  •  • 

REVERENDI  ss.' domine: 

IVflb  Dominationis  to«  Venerendiflf  pericgì  ìlt'floriM 
CiOnmrponis  Infularum  Marianarttm  ère*  Hifpano  fer* 
mone  typis  mandatam  a  P-Francifco  Garzia,&  in  Italicuni 
idioma  redaéèam  a  P.  Ambrofio  Ortiz  Soc.  lefu .  Et  noiij 
modo  nihil  racriseanoiiilMis.diIIbnumr<^criìfcdquam  plu- 
rima in  ca  mihi  occurrerunt  >  qu«  pieèatem  oic  zeiom  in  vi« 
r(S  Apodolicis  mirum  in  modum  poffiat  excitare»  Doni 
Pxofcdbrum  Societatis  lefù  die  is.Iunij  x$%€. 

.  * 

Addi0*ffm»s  SerMMs 
^Ibfeph  de  Lucijs  Soc«  lefii* 

V/fa  fufrAfcrìfU  reUthMe^mprimsnfr.isJtntjl  1 696é 

Francifcus  Verde  ViCtOp. 


hi 
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CCCESXENTIS&  SIGNORE:  ^ 

ILiVAttbrdfibOrlà^lk  Goinp3giib  di  Giesii  defide- 
radi  farcibmpar'in  Italiano»  per vtile  publìco  tìfi^rik 
delU  Ccnuerfionc  delPl/ole  MarUne  alt  a  nifird  Santa  teìii^ 
tradotta  dairidioma  Caftigliano .  Supplica  V.E.  rcfti  fcr- 
ttica  di  concedergli  la  licenza*  £  rtuueràa  gracia  >  vC 
Dctts^ 

^     neM.F.Framt$fiMS  MéMacèyidisi9&  mfirìftis  reprai. 
. .  CarrilloR^.  MirabaUusReg*  PcoueoMlisReg* 
Tnnifim  fer  S.B.  Neaf.  die  6A»»jf  i6i6. 

Anafiafius* 

JU.MarchIo  Crirpàni>&  Spea.RegJaceaiioo  incerfiienmt: 
E XCELLENTISS.  DOMINE. 

IV/Tu  ExcelLVcftra?  vidi  librum^cui  titufes  •  Ìfi0ria  iilU 
QonHirfiont  dclVìfoU  Mariafte ,  alla  ììojìra  Santa  Fede 
'  iradcttadaL  Cafliditno  drf-nihriquc  in  co  inueni  >  quod 
Regia?  Iurifdi^oni,autmoribusob/It;rcd  multa,  qua?  chri- 
flrjnam  pietatcm  promeucre  pofTunt.  Qnarc  typis  dignum 
ittdKO  »  bicap*  e  Domo  Profeflbniin  Socieutia  leAi  dici . 
J^tlunij  t6Z6m  .... 
T  ExccllVcftTK 

SertiUsHumillimus 
Francifcus  Monaci  Soclcfu  i  • 

Imprimatur  •  Verum  in  fuklicatione  fcruetur  Reg*  Fra£* 

CariiiloReg»  SoriaReg.  Miroballus  Reg*  lacca  Rcg. 
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LIBRO  PRIMO. 

Della  Vita»  e  Gloriola  morte  per  Chrifto 

.D£L  V£NfillAfiIL£  PADRE 

DIEQO  LVIGI 

DE  SANVITORES 

.   Della  Compagnia  di  Gicsfi ,  primo 
Apofiolo  deirifole  Mariane  • 

CAPO  primo; 

Ndfcita  dil'  Venir MU  Padre  # 

VeirOniiipoccnte  Iddio',  la  cui  mano  iComcdicc 
-,.r.^^(^  i  ^  Ifaia,  non  c  abbreuiaca  per  faluare,  in  tiitt'i  feco- 
'  ^^Xj  li  manda  luccefììuamcntc  al  mondo  huomini 
^       Apoftolici ,  che  fegueiido  Torme  de  priini  Apo- 
V  fìoli,  edifichino  con  la  lor  (anutà  la  Lhiefa,  coli* 


efempio  meccano  in  fcruor'i  fcdcli.e  con  il  zelo  ,  c 
prcdicatiooc  amniaeftrino  i  Gencili,  cconucrca- 
no  i  peccatori.  Fra  quei  molci ,  che  nel  prefence 
fecolo  hàdato  alla  Compagnia  di  Giesii,  madre 
f  econda^di-fimiU  figli»  voo  c  il  Venerabile  P.  Diego  Luigi  di  Sauuicores  » 

A  la 
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9      Vitd  del  Vin.  P.  Diig$  Isigi  di  Sduuiiires 

la  cui  vica,inorce  preciora,virtudi,e  miracoli  qui  precencio  fuccintamen* 
defcriaere .  Cioè  d'vn  lecoudo  Luigi  Gonzaga  nell'Innocenza  de  co- 
li^* mi,  nella  vocacione  alla  Compagnia,e  neli'oiicruanza  delle  nollre  He* 
golt'  •  L)'vn  fecondo  Sauerio,  si  ueirinfocaco  zclo,&  ardente  predicano* 
ne  >  sì  ;:nche  nella  vafiici  deirApofloIiche  Tue  conquide  •  D*m  nuouo 
A poiiolo  di  barbare  genti.  D*vq  Gloriofo  Mtrttre»Dottor  infignc,  e  pu* 
riifinio  VergiVie,arrìcchit9dal  Signoreicon  gratie.e  prerogatiuefingola* 
vi,accioche  co<ne  viifo  d'elettionc  «  degoamente  portale  li  ilto  Tanto  no* 
me  à  nuoai  popoli>&;  ifole»  oue  non  mai  eragtonala  troaaba  delU  ven^ 
tàEuau^tlica* 

Nacque  quefto  Tanto  hnomo  odia  nobile»  &  antica  Città  di  Bui^os  ; 
di  D.Girolamo  Sanuicorcs  della  PortigliatCauaUerc  dell'ordine  di  San^ 
CiacomOieO.FraocercaAlfonfoMaluendai  fi  quantunque  la  oobiltA 
dei  iangue  non  fìa  lode  propria  de  Santi,  ammollendoci  il  SatiricOhnoOi» 
|>oter  clìiamarfi  noAro  ,qucl  che  noi  non  habbiàmo  facto  :  nondimeno 
accioche  fi  veda  quel  cbe  li  noAro  Diego  fpreazò  per  ChriAo,  non  lafcia* 
rò  di  dire»  cbe  la  ^afata  Sanuirores  da  tempo  immemorabile  piantata 
ntlie  Montagne  di  Burgos>  nella  Merindà  di.Tiafmieraie  poi  trafpianca» 
ta  ala  Città  di  Burgosdall'ancenaci  diD.Girolamo,gia  da  qiiafì  tre  fece* 
li>olcre  il  parentado  contratto  co  le  famiglie  pin  illuAri  di  quella  Città  , 
in  ogni  tempo  hà  prodotti  huomini  fé  gn  alati  (limi  neirarmijnellefcienzc» 
e  nell'impieghi connenienti  alla  lor  qualità  i  de  quali  (limo  meglio  il  ca« 
cere,  che  il  dir  pocoj  ballandomi  l'accennare  ,  che  D,  Girolamo  Padrcj 
del  noiiro  Diego,  oltre  l'elVcre  iUto  due  volte  dalla  fua  Città  eletto  Pro-  • 
curatore  alle  Corti  Regie,  ò  fia  Ailemblea  del  Kegno,èla  feconda  conj 
circoflanze  di  ftima  (ingoiare  ,  cioè  trouandofi  afleiìte  C cafo  Tenza  cf- 
fcmpio  per  l'adietro,  e  folamente  reiterato  nel  di  lui  figlio  di  Giofeppc-^ 
San.iuores,  Marchele  della  Rambla,  c  Vifconcedi  Cabra^Gencilhuomo 
di  bocca  ,  e  del  Configlio  di  Azienda  del  Rè  Cattolico)  e  doppo  hauer 
feruito  S.M.in  officij  di  gràdc  honore,fù  delConfiglio  d'Azienda, e  della 
Contaduria  maggiore  •  Però  la  fua  maggior  lode  fi  è  la  di  lui  gran  pie» 
tà  lodata  da  tutti  »  etiamdio  dal  proprio  figlio.,  peraltro  nceouco  inu- 
mili lodiidalcheoon  pochi  eflempij  ne  vedercmo  appreflb. 

Della  Nobiltà  di  D.  Francefca  Aia  Madre  notoria  nella  Spagna,  fa- 
rebbeotioA>  il  parlarne •  Màoon  tralaftiaròquel  fatto-di  pietà  > che rì- 
ferifcooo  le  noftre  Ktorie  d*vno  de  fuoi  aoteoath  accioche  A'veda  »  che  il 
noAro  Diego  hebbe  la  pietà  Ereditaria  •  QuanOo  Almanxor  Ki  di  Cor- 
dona con  Efercito  podcrofo  venne  ad  afl'ediaré  Femao  Qonaalca  Conte 
di  CaOiglia  nella  Tetra  di  SaotìAebaadi  Connaa»  rifolucite  il  Conte  dv 
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vfcirgll  mcòncro  ìn  campagna .  S'armarono  perciò  cuct*i  Tuoi  Caua« 
lieri.efra  efQ  Alfonfo  Anteiioez  bifauolo  di  D.Fraiicerca»figliodi  Mar* 
fino  Alfonfo  Ancolinez.nipoce  del  Cid,qiiale  gii  armato,priaia  d'vrcifo 
al  Catiipo,encròadvdirelaSanca  MeflaaeUaChieCa  della  Madonna  del 
Riuero,  lafwiaco  alla  porta  il  feruitore  col  caaalto*  Mentre  afQfteuaal 
Saoco Sacrifìcio  della  Meira»  vdj  toccar  airarmi,  mà  crede ndofi,che  il  ne- 
mico  non  fuffe  cosi  vicino  feguitò  ad  vdire  detta  Me(la,&  vu'aUra»  chc^ 
apprclTo  s*incominciò,conformecra  fuo  coftumc .  Riconofciuto  poi  neir 
vfcire  dallaChiefa,che  il  Cote  haueua  già  fcóficti  i  Mori.rcftò  foprafacto, 
e  pieno  di  vergogna,per  nó  eiTcrfi  trouato  nella  fatciouc  con  i  fuoi  cópa- 
gni.Vollepcrò  Iddio  accreditare  con  miracolo  quato  grata  gli  folle  ftata 
la  diuotìone  d'Alfonfo.Pcrò  che  l'Angelo  fuo  Cuftode  prefala  fua  figura 
&  entrato  in  fuo  luogo  in  battaglia  fece  tali  prodezze  ,  ch'il  Co  jcc  ,  &  j 
compagni  tutti  gl'attribuirono  il  fuccelTo  della  gioraatajtanco  più  quan- 
to neU'armi.c  Cauallo  d' A Ifofo riconobbero!  fc^ni  tutti  dc*coIpi,ch  ha- 
ueua riceuuti  quel  Caualicrenel  campo.Quindi  fù,che  ri  granandolo  ii 
Conte  con  allusone  al  giorno  di  Pafqua,  nel  quale  fuccefle  queHo  fatto» 
glidifleiT^r  te  habbiamo  baauto  così  lieto  giorno  PafqHale.  Viuas,  E  da^ 
quelle  parole  vltime  per  memoria  del  fatto,  dall'hor  in  poi  >  col  nome  di 
Pafauale  Viuas  fà  nominatOitato  comiiiiemence,chenel  fuo  fepolcro.nel 
poraco  il  detta  Chiefa.lafciaqdo  il  no«ie  proprio  gli  pofero  quefto  Epi« 
taffiOfConfaeeuoleaflat  alla  feàiplìdti  di  qae*tempi  »  quando  te  fpado 
tutte  impiegate  in  cagliartèfte  de  Mori  «  poco  s'adoperaoano  te  pernio  » 
j^i  gi4€€  y  ìms  pMfquideJt  di  ralan»!  combéttemun  9  wmtrt  Ui  afcoinmé 

Ne  menilludrarono  Donna  Francefca  i  fuoi  dirceodentftpoiche  meri* 
lò  d'iiauere  due  figli  Martiri;t'vno  della  Fede,  l'alcfo  della  Caritèftaaibo» 
due  nella  Compagnia  di  Giesé  •  Nel  primo  fuo  matrimonio,hebbe  det» 
ta  Signora  da  D.  Gio:  de  Quintanaduegoas  hà  gl'altri  égli  P.  Gio:Ca* 
lialictedi  Malta  •  Volle  qoefto  nelli  primi  fuoi  anni  entrare  nella  Lonu 
pagnia  di  GiesiJ,nià  fù  da  fuoi  parenti  impedito ,  e  mandato  in  Malta*» 
per  far  le  Carauane  ;  approdò  in  Sicilia,  doue  fece  iftanze  sì  premuiofe» 
che  fu  riccnuto  in  detta  Prouincia,  da  doue  pafsò  in  quella  d  i  Cartiglia, 
e  quindi  finiti  prima  i  fuoi  rtudij,e  facto  Sacerdote,  paisà  aiU  MifTiono 
dei  GiJ^pone,defiderofo  di  cor.uercire  molte  anime  à  Dio  ,  e  di  fparge* 
re  il  fangue  per  fuo  amore  .  Commucògii  il  Signore  qucUo  fuo  brama* 
to Martirio  inalerò  piùbreue:  poiché  imbarcacu!!  à  Lisbona  nel  1637. 
s'attaccò  all'armata  lapclte,^  egli  accettando  il  concaggio  ofFcrcoli 
dalla  Carità  iu  iuo^o  delie  &amme,e  della  Catàaa>di  cui  ufuoaelo,quafi 
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TaTicurauiiffriiendo  à  grinfecti  del  (bo  Vafcello  nelli  Miniflerij  fpiritua^ 
anche  corporalijContraHe  il  concaggio>e  fé  ne  morì;  Volendo  Iddio 
riferuare  la  conuerfìone  degrinfedeli»&  il  uurtirio  di  iangue  al  (uo  iti/» 
tallo  P  Diego  LuigijCome  vedremo . 

Venne  a  qiiefìa  luce  il  P.  Diego  a  12.  di  Nouembredel  léi?- e  parej» 
che  dall'hora  il  volle  per  k  ilnoltroGloriolb  P.S.lgnatiojpoiche  trouan- 
do  fi  fu  a  Madre  in  gran  pericolo  >  &  anche  il  tìglio  per  la  difficoltà  del 
parco, racconiandataiì  con  gran  fede  al  Santo  Padre  ,&  applicatali  la  di 
lui  firma,  fenza  veruno  aiuto,  doppo  vn  brcue  dolore,  con  vigore,  econ- 
folatione  più  che  ordinaria, (opra  vna  pradella  Io  partorì.A  ip.deiriftcf- 
fofù  battezzato  nella  Chiefa  di  Sant'i:gidio  di  detta  Cictàiimponendo- 
gli  il  primo  nome  Diego  ,  nella  cui  fella  era  nato ,  &  il  fecondo  Girola. 
Dio,cioè  quello  del  fuo  Padre;  quale  poi  mutò  in  quello  di  Luigi,  quaa- 
do  entrò  nella  Compagnia,  allegnarongli  etiamdiocome  Tutelari  la 
Btatiffima  Vergine»  e  S.  Martino  Papa,e  Martire;  quella  perch*il  giorno 
fegueote  al  battefimo  fi  celebraua  la  fua  Prefèntationc ,  e  quelli ,  perche 
nella  di  Ini  ièfta  accadde  il  predetto  nafcimenco:  Ambidue,  perche  fia^ 
.  dal  bareiimo  fi  vedefle  confecrato  à  Dio  >  fotto  il  Patrocinio  della  Bea- 
ctffioia  Ve^ine>e  desinato  Ifpargere  per  la  fede  il  fangac.  D.  Girola- 
mo fno  Padre^chein  vn  libretto  di  meoioriai  folena  fcriuerele  nafcite  »  e 
batttfimi  de  fiioi  figli,  doue  i  tutti  gli  altri  ù  vede  hauer  aggiunto.  Iddio 
hmntenghi  per  ilfno  fanto  feruiiioÀiì quello  del  noflro  Diego  »  mutò  lo 
IUIe,e  1  j  Aia  penna  guidata^  per  quel  che  pare^  da  fuperior  inano^  fcrifl^, 
cosìjddio  lo  faccia  fanto. 

Né  folamcnte  S.Ignatio>  mk  San  Domenico  ancora  volle  hauer  parte 
nella  vita  di  ^uefto benedetto  fanciulio,che  nel  2elo  dell'anime  amendue 
egli  doiicua  imitare  •  Impcròche  elTcndo  di  quattro  in  cinque  anni  l'af** 
falironoinfieme  tre  malattie,  delle  quali  ognuna  farebbe  ballante  à  finir- 
Icbenche  foflc  (lato  più  robufto .  Alic  Vaiuolc  di  qualità  pc/iima,  e  con 
febri  ardenti, fopraucnue  la  fchinan2Ìa,&  à  quella  la  puntura.  E  mentre 
il  debole  pargoletto  combattcua  cow  ere  sì  potenti  nemici ,  cui  non  ba- 
ftauano  à  relìfterc  ne  le  forze,  ne  li  medicamenti,  trono iFi  vn  giorno  pri- 
llo de  fenfi,&  al  parere  di  tutti  già  morto  j  perfeuerando  così  alcune  bo- 
re li  applicarono  vna  reliquia  deJglonolo  S.  Domenico,  fpaigendolo 
dciracqua,in  cui  quella  era  ftata;  e  n;;irilteiio  punto  (i  Icuò  da  Jetto  (a- 
noil  figliuolOjC  con  le  voci,che  appena  fapeua  foimarc  gndana  per  la-» 
Cafa.  S,  Domcfiicodi  Soriaw  m  bà  fanato  .  Riconobbe  fcmpre  qued* 
obligoal  Santo»dicuifù  dciiotiiDmo,  celebrandone  ogni  anno,  anchcj 
neirifole  Marìaneja  iuaftfia  eoa  ingoiar  apparato  ;  e  dimandatagli  da 
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tuoi  Compa(;ni  la  caufa,  rifporc  (  benché  fchenando  )  come  di  cofe  fan« 
ciiillefche;  che  li  doueua  la  vita,e  tnencre  era  pargoletto  gli  parue  d'h»- 
uerlo  veduto  in  fogno ,  nella  forma  dell'  itnagioe  di  Soriano ,  òc  haucr 
vdtco>  che  gU  diceua  >  Umì  sAì  €be    i)m»enico  S0riano  t'bd  fiuMo* 

CAPO  SECONDO* 

IBàncMiì^  )  t  frime  Utitrt  del  Senta  di  DU» 

F in  da  fanciullo  era  Don  Diego  Sanuicores  chiamato  da  tutti 
l'Angelo  Santo  ,  &  in  vero  mericauaiio  tal  nome  la  piaceuoiczza 
del  filo  naturale  y  la  Tua  dolce  conuei  bacione ,  con  cui  rapina  gli 
affcttijmà  aflai  più  la  purità  de  Tuoi  coOumi ,  la  lìngolarità  delle  fue  vir- 
rudi ,  non  già  di  fanciullo  ,  mà  di  huomo  tatto,  aU'vfanza  che  pofOamo 
penfarc  dello  (lato  deirinnocenza .  E  fin  dall'hora  la  uìaturità  del  Tuo 
gtuditio,ia  difcrectioiìCjla  prudenza  ftì  (ingoiare,!!  Tuo  difprezzo  delle  cofe 
caduche,  e  mondane,  l'apprezzo  dciretcrne  ,  e  cclefti ,  era  vn  miracolo  in 
quell'età.Mai  non  fu  dalla  Tua  bocca  vdita  bugia,mormoratione,maledi- 
ceuza»  ò  parola  fconcia,di  qucUei  che  la  cenerà  età  fuol'imparate ,  fenza^ 
auuederfi  delta  maliuaipreferuaaa  il  Signore  »  anche  da  leggiere  mtc^ 
chic,  queiranima  che  haueua  eletta  per  vafo  da  pomte  à  varie  genti  la^ 
{iia (anca parola.  Di  ig.anni  fi  confersò  generalmente  al  P«  Diego  Ra» 
mireziiiuomo  dottOifpiritoalce  di  grande efpertenza nel  maneggio  del* 
le  cofcienze,  il  quale  nella  Relatione,  che  fcrifle  della  fanciullezza  di  que* 
fio  benedetto  figliuolo ,  a0crma  non  foto  di  non  baner  trouato  peccato 
alcuno  mortale,  ma  né  meno  hauer  potuto  determinarfi  i  giudicare»  che 
haueffe  Fatto  peccato  veruno  veniale  con  piena  anuertcnza .  E  pure  fece 
la  Aia  confc'fn^nc  con  tali  finghtozzi  >  e  lagrime ,  come  fe  fufl'e  lUto  vOi* 
(lublicano  ;  Se  era  il  Tuo  maggiore  fcrupolo  di  non  hauer  fatte  per  ferui- 
fio  di  così  buon  Dio  cofe  maggiori . 

Li  giuochi  fanciiille(chi  gli  erano  difpiaceuolì ,  i  fuoi  trattenimenti 
tutti  kni ,  e  diuoti ,  come  inditi)  delle  fuc  future  attioni.  Da  che  impa- 
rò a  leggiere  ,  il  ino  diporco  fu  la  lectione  delle  vicedc  Santi ,  e  l'imicatio- 
ne delle  loro  vii tù  .  Non  prima feppc  mangiare , che  digiunare;  Soleua 
fu  1  principio  lalciarc,  come  à  cafo  ,  quel  che  era  di  più  ìollccico  al  pala- 
to; appreiio  hebbe  per  coliume  inuiolabile  il  digiunare  due  idiomi  la  Tet- 
ti mana,  oltre  i  digiuni  comandati  dalla  Chicla,  ò  dalla  diuocione  de  po- 
poli .  Anzi  può  dirfi ,  che  il  fuo  digiuno  era  contmuo  :  poiché  rare  volte 
iace  ua  colanone  lamatciua;  pranùua  per  oidiuario  con  i  iuoi ,  du  j  bore 
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doppo  mezzo  di>  e  fouence  non  cenaua>  perche  la  cena,  che  foleua  farfì  in 
Tua  cafapaiiacagià  la  mezza  notce,noD  gl'impcdili'c  la  communiotie  •  6 
il  digiuno  feguence  :  po^eua  egli  domandare  pi  ima  la  cena  »  il  che  non^ 
m  ai  Vece  ;  &  il  Signore  pecmiu  «  che  il  fuoi  >  ò  ia  ciò  ooa  aucrdflero  »^ 
il  crafcuraiiero. 

Alli  digiuni  aggiungcuad*alcre  mortificationi  ,e  penitenze  .come  fé 
fude  reo  di  graui  colpe  .  Doppo  la  mezza  nocce  ,  ricirandoH  in  vna  ca« 
inera  feparaca ,  faceua  per  più  di  mezz'ora  la  difcip.ina  i  fangue  ;  e  per« 
che  fu  1  principio  non  haueua  cilicio  da  applicarfi ,  quel  medefìmo  fpiri* 
co>che  fù  Macllro  al  B.Luigi  Qonzaga.rinicgaò  à  feguir  le  Tue  orme,an« 
die  prima ,  che  haueile  lecca  la  Tua  vica  :  mentre  egli  delle  (ìuoie ,  che  (ì 
mecceuano  sul!  pauimenco  i'Iuuerno,re  oe  rifcrbò  tempre  qualche  pe£« 
tetto  >e  eoa  quello  applicato  dalla  parte  plà  niuida  afflilTe  il  fuo  corpo 
innoceote  ;  finche  fé  ne  trouò  altro  più  aipra  •  Oormiua  per  ordinario 
pocbiffimo,  anai  meno  del  fu  Adente  allanecefQti:  e  ciò  foleua  farcTO* 
Itico,  per  poterfi  piò  ageuolmente  leuare  a  fare  le  Tue  diuocioiii  • 

Mi  tanto  piò  della  penitenza  fi  dece  ammirare  la  fua  patieoza  ia  coti 
ceserà  eti»  quanto  è  più  difficile  il  Topporcare  per  forza ,  che  perelettio« 
ne  •  £(Ieado  ancora  fanciullo  gli  fù  accribuica  cerca  frafcheria  fatta dTvir 
altro» e  perciò  n'hcbbe  egli  il  cafìigo  9  che  fopporcò  eoa  patienza  •  e  fo» 
lamente  fùfentito  dire*  Egli  è  fen%A  colpa,  mia  »  fiapure  per  }mm  dd 
Signore .  Quantunque  rlceuetTe  alcuni  difgufìi ,  mai  uè  con  |>arole  »  mi 
con  gelli,  iignitìcò  curbatione,  ò  colera  à  Tuoi  Padri  »  Maeftri  tcondifce* 
poli ,  ò  feruidori  •  La  fua  Madre,  ò  Ha  per  genio,  ò  per  affetto  ad  altri  fi« 
gli  Ci  porraua  con  qualche  freddezza  col  nollro  Diego;  &  à  tal'efl'empio  t 
feruidori ,  e  fantefche  pure  il  crafcurauano ,  e  tanco  più,  quanto  vedeua« 
no,  che  di  ciò  non  fi  rammaricaua  il  figliuolo  ;  il  quale  benché  penetraf- 
fe  il  tutto,  à  tutti  moftraua  fembiaiue,  come  fuilc  da  loro  il  più  tauorico. 

Mentre  in  Madrid  andauafua  Madre  più  voice  allevilìtc  ,  che  com^ 
d'obligo  fono  daH'vfo  introdotte,  in  tempo  d'mutrno  tratteneuah  in-» 
quclk  lin'ad  alcune  hore  della  notte  ,  lafciando  per  la  decenza  ferrata  i 
chiaue  lacafa  .  Quindi  auueniua,  che  tornando  Diego  dalle  Scuole  ,  ne 
volciJo  eller  à  vicini  molclìo  crattencuafi,più  volte  ne  1  Cortile  intcrizzito 
dal  freddo, (in  al  ricorno  di  fua  Madre»à  cui  vicina  incontro  có  vna  fac- 
cia di  rilo  «  Tenza  verun  lamento.  Ciò  auueniua  ,  perche  tutto  quel  tem- 
po l'impiegaua  nelle  confìderatiooi  diuoce ,  e  vincendo  col  caior  dello 
ipirico  11  freddo  del  corpo ,  foleua  regalarlo  il  Signore  con  moke  confo- 
lationi  •  Però  foleua  dire  al  fuo  ConfèlTore  •  Che  nuù  non  gli  dona  fafli- 
iso^  l*e^€r€  »etl0  tempo  UfiiaSo  filo  »  c  con  qMakbUn€mmodo»p€rfbe  non  gli 
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mancAnt  wbAo  d'impiegare  qrtel  tempo  in  confiderà  ioni  buoni  Z  ^ 
Ogni  giorno  con  diuocionci  riuerenza ,  &  actencione  (ingoiare  vdiua 
lamefla)  recicaua  la  corona,  e  Toffìcio  della  Madonna  >  e  molte  altre  di* 
uocioni;  e  quali  fenza  incendere  quello,  che  faceu  a,  fpendeua  moke  hore 
neiroracione  mentale  ,  confìdcrando  i  diuini  miderij  >  e  le  grandezze  del 
Signore  ,  e  della  Tua  Saneidìma  Madre,  nel  che  Iddio  folo  era  il  ino  Mae*  . 
firo  ;  e  gP  infondcua  nel  cuore  i  di(ìnganni  delle cofe  temporali ,  e  la  (U« 
madcU'eccrne .  £  come  che  iddio  hà  le  Tue  delicie ,  nello  (lare  coni  fi« 
gliuoli  dc/rhuomini,  e  conuerfarc  con  i  femplici,  e  puri  di  cuore ,  volle 
wodrarc  quanto  li  piaccHerororationi  di  quello  fanciullo ,  conceden* 
doli  quauco  inelTe  gli  dmiandaua  per  Pincercefllone  della  Regina  degli 
Angioli .  Dille  vna  volta  al  Tuo  Confeilbre  con  grancandorce  fincecicà. 
C  he  mai  in  vita  fna  baueua  chiefta  (ofa  veruna  alla  Madre  di  Dio  >  che  non 
glie  Vbaue[[e  fopr abbondantemente  eoueeduta  •  £  racconundacogli  dal 
Confciior^  t  che  domandale  alla  Vcrgiaetl  rimedio  ad  alcuni  bifogoi  » 
toraò  bé  prefto  ^ISoirSdolo  d'hauerlo  già  diinandato>e  che  fenia  dnbio 
feguirebbe  il  rimedio  •  £t  il  Coofetilbre  fog^iunfe  »  che  hauca  rperimea- 
tato  ben  tofto  la  verità  delle  promelTe  fattegli  da  lotie  la  pietà  della  Gran' 
Madre  delle  mifericotdie  • 

.  Queai  fattori  meritò  Diego  dalla  Vergine  de  Vergini  con  la  Tua  gran 
modedia»  e  cantela^iel  conuerCue,  che  troppa  potrebbe  chìamarfi ,  fé  in 
cofa  tanto  delicata,  e  pericolo(a  v'é  diligenza  fouerchia .  Mai  non  fi  fer» 
maua  dà  folo  à  folo  con  alcuna  donna^bencbe  fude  fua  Madre,ò  Sordlas 
e  quando  alcuna  d*c^e>ò  vero  delle  create  andaua  da  }ui,vfciaa»oooic^ 
per  incontrarlaUbpri  ^  po<ta  della  (ìia  camera  (  il  che  già  haueua  impa« 
rato  dal  B.  Luigi  Gonzaga)  &  iui  con  ogai  cortefia,  e  piaccuolezza  con 
grocchi  interra,  e  pochiffime  parole  le  liceuciaua.  he  accioche  in  af- 
fenza  fua  ueiluna  donna  douels'cntrare  nella  fua  camera  >  egli  s'imparò 
à  fcopare  ,  &  à  comporfi  il  lecco ,  e  facendofi  per  tempo  que(ti  feruiti;  » 
toglieua  aiie  create  il  prettUo  d'entrare .  llmofTe  àciò ,  eciamdio  Tha- 
uer  faputo  ,che  queHi  humili  efcrcicij  fonopraccicaci  da  Religioli  della 
Compagnia  di  Giesù,  alla  quale  come  vederemo,  il  Signore  già  il  chia- 
maua  .  Per  il  medefimo  Hiie  andaua  cai  volta  à  veder  lauar  i  piarti  dal- 
la Tchiaua  di  Cafa,  e  mencreliparlaua  di  cofe  Spirituali,  come  affettan- 
do gara,  e  ciiriotìcà  >  lì  prendeua  lo  Arofìnacciolo  >  e  netuua  egli  i  piatti 
con  più  gracia,  &  aite  che  la  fua  macAra. 

A  quelle ,  e  limi  i  virtù,  nelle  quali  era  già  perfietto,  prima  che  lafciafi 
k  di  eilere  fanciullo»  aggiunfc  quella  >  che  c  propria  delli  Studenti ,  ciod 
VapplicatioueaUiaodii.  L'anno  i^3S«iietBOluoCoUegiodi  Madrid 
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diede  principio  alle  fcuole  inferiori,có  tali  moflrc  d'ingecno^c  profìttol 
che  frà  pochi  inefidouendo  paffar  alla  feconda  Scuola  doppo  reilame  fiì 
nominato  nel  Catalogo.Z).Z)/c^o  Sanuitores  Imperatore  pià  che  giubilato» 
quando  mai  non  fi  troua ,  cfìTerfi  detto  del  più  auantaggiato  altro  chc-> 
Jvipcratorc  giubilato  .  Pruoua  della  fìima  ,  che  hauenano  tutti  della  fua 
virtù,  tù  l'elicre  lUto  eletto  dalla  Congreoatione  de  gli  Studenti  fuo 
piefeiro,  quando  nonhaueua  dodeci  anni  d'età  i  né  cinque  meli  di  ftu- 
dij  :  s'aggumfedi  più  vn'altra  circoftanza  ,  che  elfendo  fìile  di  proporfi 
tre  alla  Congregacione  i  vno  de  quali  fì  doueua  cligere>  queft'aDno.  per 
.  mociui  che  occorfero  »  non  fi  ^ropofero  \  tre ,  ma  lafciom  alla  Congre- 
gatione  la  libertà  di  eligere  chi  volefle  £rà  tatti  ;  e  pure  quafi  catti  con* 
coriero  nel  noflro  Diego  »  &  epli  fece  21  fuo  vfficio  con  ral  prudenza  »  fie 
efempio  %  che  recaua  ammiratione  i  molti  più  grandi  ;  e  con  le  grofle  li- 
moline» cbe  diede»  fi  celebrò  nell'otcaua  della  Pafqua  roUcnnifliiiiaineiice 
la  fèfta  dcirÀonuntiata, titolo  della  Congregatìone  • 

Troppo  hauetei  da  dire,  fé  volefD  raccontatele  virtù  tutte  »  che  (pic- 
cananoetiamdio nella faaciuileaza di  queftoSeruodel  Signore*  Epep»  *' 
che  quel  poco  ch'hò  dettoinelTuno  paiaenageratione  ,  agguingerò  qui 
vna  breue  claufula dello  icritto  de!  Tuo  Confeifore  ,  tralafciando  alcr»#i> 
mili  >  &  anche  più  (ìgniF.catiue .  *  ConfclTo  dice  egUtdx  auer  formato  tal 
con  certo  di  que(ì'Angclo,e  sì  alta  ftima  della  fua  purità^virtùte  Santità» 
e  di  quel  molto, che  vale  apprcflb  Iddio  Noflro  S!gnore,e  la  fua  SantifQ* 
ma  Madre^che  non  sò  come  lignificarlo. E  quantunque  di  ciò  voglia  pili 
dire,  reflarò  fempre  addietro  .  Stimo  mia  ^ran  fortuna  l'hauctlo  cono» 
fciuto,  e  trattato»  e  d'hauer  hauuta  qualche  parte  ne  Tuoi  progrertì,  e  vo- 
cationc;  e  che  per  confondermi,  e  dolermi  de  miei  peccati ,  e  tepidt  zzc_5, 
anzi  per  iniiigor  irmi  all'emenda  e  riforma  de  mici  coflumi ,  mi  baita  ri- 
cordar tm  di  quel  che  hò  vedutole  conofciuto  in  quell'Angelo  .  E  quan- 
do non  auefTiauant'Iddio  tanti,  e  sì  potenti  Patroni,  &  Auuocati,  quan- 
ti la  Diuina  Maeflà  ci  hà  dati  in  Ciclo,  &  in  terra,  folamente  per  quedo 
fanciullo ,  in  coi  tanto  s'è  compiaciutoti  St^re  ,  mi  fidarci  con  gran 
fermezzat  che  m'habbia à  perdonar  i  peccati,  econcedernii  gli  eterni  be^« 
ni»  fe  già  non  fard  del  tutto  contumace  airifpirationi  diuine.  E  per  xxm 
vno  de  grandi  fegni  di  quel  molto»ch*tl  Signore  tiene  in  queft* Angelo ,  é, . 
il  vedere  c|uanto  col  fuo  tratto,  e  communicatione  è  paffato  nel-  mio  cuo-> 
reJo  mai,  etiamdio  dal  bel  principio,che  Io  trattai»potei  guardarlo  coof 
IqueirafFetto.che  naturalmente  portiamo  ad  altri  figliuoli  I  Vn'amor 
appretiatiuo,e  di fiima  l'hò  Tempre  porato,maggiore  di  quql  che  fapr^ 
fignificare  •  Mai  non  i'hò  facce  carezu  »chenoa  fuficro  del  tutto graui^^ 
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^  r^rie;  mai  nonliebbi  ardire  ,ctiamdio  per  gioco  àdirt  >  à  fare  in  fìuu» 

prefeiìza  accione  veruna,  che  alla  prcfcnza  deirhuotno  di  maggior  vene- 
racionc  non  potefli  farla .  E  bcnchc  gli  porcaffi  Paffecco ,  e  iHma  mag» 
giore  dì  qiKl  che  so  dire ,  non  mai  l'ailenza  fua  mi  fù  di  difpiacere  confì- 
dcrabilc,  anzi  bora  che  l'affenza  nel  fuo  Nouitiato  ,  e  più  durcuo^ 
Je  ,  in  ella ,  c  nella  di  lui  memoria  ne  fenco  parcicolar  confolatiouo  « 
Potrei  intorno  à  ciò  fcriuerc  più  fogli, fc  lafcia/n  tirarmi  dal  fcncire,pro- 
prio,  e  dal  concetto  grande, che  [ìò  formato  di  qucfto  hgUuolOjgraade  «U 
mio  parere,  aiui  grandiffimo  nel  cofpecco  dei  Siguore  * 

CAPO,  TERZO, 

« 

.  X. Mirabile  fua  voeatiotie  alla  CamfagniAdi  Giesi  • 
>.' 

L*  Afcttoalia  Compagnia  di  Gtcsiìfik  immemorabile  nel  noftm 
BiegPì  egli  medemo  non  fapeua  ricordar^  donde  »  ò  quando 
.  baue^  il  Tuo  principio  •  Sapeua  bensl9  che  l'anno  lói  i.^aao- 
da.P.  Girolamo  Tuo  Padre  eletto  Procoratoredt  Bni^os*  venne  con  la 

fua  cafa  io  Madrid»  eflb  benché  di  foli  quattro  anni,  già  porttna  affatto 
lìngolarp  alia  Compagnia  ;  ò  perche  Iddio  anticipò  l'vfo  della  ragione 
à  chi  cosi  beaQ  dpueua  impiegarlo  nel  Tuo  feruiciQ;  ò  perche airvfo  deU 
la  ragione g[li  anticipò  rametto  alla  Religione,  nella  quale  doueua^ 
guadagnarli  tanfanime.  Edendo  di  otto  anni  andò  con  Aio  Padre  in 
Wiuadix,  doue  quefti  fù  fatto  Gouernatore ,  è  quiui  gioru'ÌQticri  tratte» 
neuatì  nel  noftro  Collegio,  conuerfando  con  quei  Padri,  è  non  trouan- 
do  qncfti,  col  SacrilUno,  Portinaro,  &:  altri  Fratelli  :  anzi  fi  alzaua  dal 
letto  più  per  tempo  del  folito ,  e  tal  volta  non  fi  fpogliaua.per  eflerc  pili 
pronto  i  pafTar  nel  noftro  Collegio,  che  era  vicino  alla  fua  cafa;  è  ì  no* 
i\ri  Aimauano  la  lor  miglior  ricreatione  il  tracteuerfi  nella conuerfacio* 
ne  si  prudente,  e  si  fanca  di  quello  Fanciullo , 
.  J>Jcl  idj.o.  ritornato  che  fù  con  li  fuoi  parenti  in  Madrid ,  e  riman- 
dato alle  QOftre  fcuolc  d*humanità  gli  fi  accrebbe  fopra  modo  il  fuo 
amore  alla  Compagnia ,  &ilde(iderio  d*etfervno  di  ella.  Piaceua- 
gli  grandemente  quando  di qnefta  Religione  vedeua ,  e  fentiua  la  nK>- 
ckfiia  ,  ToiTeruansa  »  la  carità  fraterna  »  la  frequenza ,  e  varietà  de  Tuoi 
iniriifterij  per  vtitità  de  proflìmi»  il  zelo  della  coouerfionedeiranimc,  il 
difinterede  de  Tuoi  impieghi^  l'ifiruttione,  edòttrina  de  i  figliuoli ,  la^ 
confoiat  ione ,  che  recano  a  prigioni  nelle  carceri»  &  a  gli  ammalati  ne*  . 
gU.  Ofpedali ,  le  millioAi  /cbe  di  continuo  fi  fanno ,  e  finyolaimeote  il 
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voto  di  non  pretendere  dignità  venma,  ne  accettarla  ,  fuorclic  coflrertl 
dal  Vicario  di  ChriQo .  Pe'l  dedderio ,  che  fcnciua  già  d'cilere  deilai-» 
Compagnia  ,  d'ogni  cofa  s*infòrauua,  &  il  tutto  edaminaiia  >  e  ponde- 
rana  col  Aio  maturo  giudizio,  e  prudenza*  Nondimeno ,  come  egli  ri« 
feri  al  Tuo  Confcnbre ,  quando  nella  prcfenza  di  Dio  ponderaua  quelli  » 
&  altri  motiui>ciì*haueua  per  desiderare  U  Compagnia»  quantunque  Io 
ipingeuano  grandemente»  molto  più  fenza paragone  fpingeualo,  quelU 
violenza  fuaue»  e  foauità  potente»  che  fentiua  nell'intimo  del  cuore,  con 
la  quale  pareuagli,  che  Iddio  U  lo  tiraua  dietro  di  fé  >  Hrafcinando  la^ 
volontà,  come  prigioniera»  e  fchiaua»  benché  libera»  e  molto  contenta. 
Era  già  della  Compagnia  nei  zelo ,  &  affetto  all'vtile  dell'anime ,  z 
tutti  parlaua  di  Dio»  iniegnaua  la  Dottrina  Criftiana,  a  quei  di  Tua  ca- 
fa  ;  e  faceua  loro  fouente  efortationi  cfficacinPimc  a  fugire i  viti; , e  fé* 
guitar  le  virtù  »  accomodandoli  al  bifogno  >  e  capacità  di  ciafcheduno  • 
Ma  tutto  ciò  non  Tappagaua ,  mentre  non  fi  vedeua  Giefuita  neirhabi* 
to»  e  profeffìonc»  Ne  laceuangli  o(^acolo  le  fperanze  fecolari  appog* 
giateallaNobi-ità  jcferuizidc  Aioi  parenti»  ne  la  (lima  >  che  della  Tua 
perfona  faceuanoi  primi  MintQri»  quando  mandato  dalla  Madre  cric- 
taua  con  e/fi  loro  negotijriguardeuoli  della  fua  cafa;nè  meno  la  merce- 
de della  Croce  di  S.Giacomo  fattagli  dal  Re:  però  che  ,aqucfta  noo-» 
mai  acconfentì ,  ne  meno  il  Tuo  Padre ,  che  perciò  differì  l'eflecutionc, 
mouendofi  amendue  dall'ifteifa  ragione  ,  benché  per  diuerfi  principi]  ; 
cioè  l'elfcr  otiofo,  che  prendefle  quella  Croce ,  che  poi  doueflc  cambia* 
re  con  quella  della  Religione,  ch'il  figlio  femprcdefideraua ,  &  il  Padre 
fempre  temeua  •  Ritardaua  folamente  al  figlio  reflecutiond'hauer  vdi- 
to  dal  fuo  Confcflore ,  quando  di  ciò  comniciò  a  parlargli ,  che  quan- 
do non  vi  fuffero  gli  altri  motiui  del  riguardo  a  parenti  fuoi,lìn'all*annì 
quatcordeci  non  farebbe  riceuuto nella  Compagnia,Vafflliire  di  ciò  af- 
fai, poiché  gli  ne  mancauano  due,  e  pareuanli  due  fecoli:  nondimeno 
l'af'flittione  fua  era  tenera, e  diuota,  non  già  impatiente  ,  né  fconfìdata; 
anzi  grandemente  contìdaaa ,  che  il  Signore  gli  haueffe  da  concedere^ 
quel,che  gli  faceua  tanto  defìderare,  e  che  gli  hauefTcetiamdio  d'abbrc- 
uiar  il  termine. 

Per  nicritarfi  quefla  gratia  accrefceua  Thore  d'^oratione ,  e  le  fuppli- 
che  al  Signore,  &  alla  fua  SantifTìma  Madre,  che  più  fpello  vificaua  nel- 
la noAra  Chiefa,  fingolarmente  le  Domeniche ,  e  feAe ,  nelle  quali  tutte 
già  (ì  communicaua»  con  la  diuota  preparatione ,  e  rendimento  di  gra- 
fie per  così  alto  Sacr::  mento ,  che  può  inferirfi  dalle  fue  virtù  .  Per  otte- 
aec  dai  Signore  quel  che  defidcraua  ricoife  pure  al  patrocinÌ9 ,  &  incer- 
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Seffose  de  Santi  »  ptrticolanneiite  dd  ooOro  Ptmmi  S.  tgnitib  •  e  di 
S.  Ftancefco  Sauerìo  ;  e  cm  diuodone  pìà  familitie  a  qaelU  del  &  Lui* 
si  Gofisaga»  che  gii  s*haneoa  prcfo  com'efremplare  ;  fin  da  quando  noi 
nppiamo ,  tnà  riHetcendo  a  quel  che  finallora  t'd  detto  »  douremo  dire^ 
•  che  fuife  fin  dal  bel  princìpio  ;  giàche  tutto  é  vn  ritratto  »  e  viua  copia 
del  B.  Luigi  :  ci  refìa  nondimeno  altra  fomiglianza  maggiore  da  notarfi 
oeiridenticà  del  fauore  >cbe  la  Regina  del  Cielo  fece  a  quelli  due  fuoi 
Figliuoli  •  Poiché  ,  mentre  il  nofìro  Diego  psomoueua  quelli  Tuoi  lèr- 
norìyefollecitudinijais.di  Marzo  del  1640.  giorno  delI'Annunciatio- 
Me  delia  Madonna,  eHendoficommunicato  nella  noAra  ^hiefacon  mag- 
gior feruore  del  folito,  ritiro  (fi  per  render  le  gracie  auanci  l' A  Itare  della 
Madonna  chiamata  del  Buon  Confìglio  (per  quello  che  diede  al  B.Lui» 
gi ,  dicendogli ,  ch'entrane  nella  Compagnia^  che  allora  flaua  all'in- 
contro del  pergamo  dell'antica  Chiefa ,  ^  hoggi  nella  nuoua.  e  foutuo» 
fa  Cappella,  e  tira  a  fé  la  diuotione  della  Corte .  Inginocchiatoli  dun« 
que  alia  Tanta  Imagine  con  feruenti ,  e  (Iraordinarie  iitanze  li  diede  z 
raccomandargli  U  lua  pretenfione, pregandola  «che l'aprtife  la  Urada^ 
airadempimento  bramato .  Allora  la  facra  imagine  parlogli  vna,  due» 
e  tre  volte  ,  e  chiaramente  gli  difle ,  che  non  differire  NJfecutme  de  Juoi 
deftderìì »mà (ubitotmtéffi i* entrare  nella  Compagnia.  Non  puòdirfi 
qual  Alafttaconfotatiooe,con  queftolaaore  detta  Madre  di  Dio* 
Trouanafi  coofbfo  per  li  indegoità  propria  %  mi  giubilante  per  la  pietà 
di  quella  Signora  «die  degnata  fi  era  di  parlargli  ,edi  coniìgliarlo» 
Gioioa  con  la  fperania  di  ottenere  ben  tofto  quel  che  gli  em  comao» 
dato  da  chi  poteua  vincere  tutti  gli  ofìacoli ,  e  difficolti  •  Guardaoaj» 
aé  %  e  guardaua  la  Madre  di  Mifericordia  ;  ne  il  cuore  ti  capiua  nel  pe> 
co»néildefideriod*eficguirilcomandodella  fua  Signora  gli  capiua^ 
nel  cuore.  Concepì  per  tanto  vn*animo  si  sraade  per  vincere  le  coiw 
tradittioni,  che  il  Mondo  cutto,e  anche  l'Inferno  pareuangU  infufficiea' 
ti  per  trattenerlo  ;  e  fopra  d'efD  farebbe  corfo  ca^peftando  mille  perigli 
io  feguiniento  della  voce,  che  lo  chiamaua. 

Uirpiaceuagli  però  raHenzadcl  Tuo  ConfelTore  ordinano,  che  allora 
faceua  miilione  in  vna  terra  dif^ante,  e  da  cui  fperauatche  gli  fi  fjpianaf- 
fero  molti  imbarazzi .  Continuaua  frà  tanto  le  orationi ,  e  feruenti 
iAanze  al  Signore,che  nuouaniente  fi  compiacque d'afGcurarlo  del  riuf- 
cimento  de  Tuoi  delìderi; ,  con  fauore  fomigliante  al  già  riceuuto  dalla 
fua  Madre.  Poiché  orando  vn  giorno  auanti  l'altare,  &  imagine  del 
Santo  Crocifìnb  della  Carità,  (  che^Uua  nel  mezzo  della  noftra  Chiefa 
antica» &  hoggi  c  venerato  nellii  propria  Cappella  della  auoua  Chiefat 
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all'incontro  di  quella  della  Madonna  del  buon  Configlio)  e  facendo 
iihnza  al  Signore  per  radcmpimento  dc'fuoi  defiderij ,  e  fpianainencGi 
delle  difficolcà,che  preuedeua»  pieno  di  nuouo  feruore,  e  confidanza  fe- 
guitò  à  dirli. 5/^«0Kc  auertitc  n  non  negarmi  ciò  che  vi  dimando. L'haucte  à> 
concedere  Dio  mio',che  mi  dite  Signore  i  m'hauete  da  fare  queftagratia.  Ciò 
diceua,  e  cofc  fìmili,  &  alzati  gl'occhi  al  Santo  Crocifìlio  Tenti  in  vn  fu* 
èico  confortarfegliie  chiarirfegli  mirabilinence  la  viQa(per  altro  debole 
à  diRinguere  da  lontanagli  oggetti  )  e  chiaramente  vidde,chc  la  Sacra 
Imagine  apriua  gii  occhi,e  guardaualo  benignaméce,e che  chinogliduc 
volte  il  capo  ,  fignifìcando  di  concedergli  quel  che  tanto iftantementf.* 
chiedeua .  Qua!  renaflc  Diego  con  queito  nuouo  fauorc  del  Figlio,dop- 
po  quello  della  fua  Madre  ,  il  confideri  il  lettore ,  ch'io  noi  faprei  fpic- 
garejconie  ne  meno  il  feppe  quello  fortunatiffimo  giouiue  fauorito  qua^ 
fi  a  gara  dalla  Madre,  e  dal  Figlio  per  tirarlo  alla  fua  Compagnia. 

Offeruò  egli  il  detto  diS.  llafaeleaTobiajche  conuiene  nafcondere 
il  fecreco  del  He.  Tacque  per  allora  quelli  fauori,nè  mai  gli  fcuoprì,  fìn 
che  la  neccflìtà  noi  coftrinfc,  erifìcllo  Dio  non  gli  lo  fece  dire .  Ritor- 
nato il  fuo  Confelìbre  lolamcnte  gli  difTc.  Sapeì  egli  quanto  [offertami-' 
€hi  ifuoi  defiderij  d'entrare  nella  Cowpagnia .  Hor  mai  efjercgià  il  tempo 
4i  mettergli  in  ejjtcutìone',  prmefj'e  perciò  da  douere  alriufcimento  ,  poiché 
^ranauagli  la  cofiienTja^fe  in  ciò  prccedefje  con  qualche  lente^X/^ .  Il  Coti- 
fcflore  quantunque  non  fapcfle  i  nuoui  motiui,per  cui  il  figliuolo  parla- 
tia,  vifta  non  dimeno  lanuoua  rifolutiòue,  e  fodezza  del  dire,  fentiffi  eF- 
^cacemente  molfo  alollccitare  quel  che  altre  volte  l'era  parfo  imprap- 
ticabilepcr  la  poca  età;  e  gli  parue  di  offendere  il  Signore,fc  nonpro- 
moueile  con  ogni  premura  quefta  caufa  del  tutto  fua.  Con  tutto  ciò  per 
più  fedelmente  fare  il  fuo  viBcio  propofegli  prima  le  difficoltà  ,  e  pefi 
dello  Stato  Religiofo,  e  più  particolarmente  quelli  della  Compagnia-»* 
ma^iìme  quelli  che  probabilmente  (limò  i  che  ei  non  fapelTe .  NeOuna 
cofaperò  ilcolfc  all'improuifoì  fodisfaceua  a  tutte  con  prudenza  più 
che  ordinaria,  e  quante  volte  di  ciò  gli  pariauano,rifpondeua  >e[Jergi>ì 
tnoUi  anntf  che  non  falò  confiderana^  e  ponderana,  mà  che  hauena  tutte  que» 
fte  cofe  econfideratet  e  prouate  • 

Quello,  che  facilmente  concordò  col  Confcffore  Ci  fu  ,  che  faceffcro 
amendue  molte  nouene  di  nieire»oratÌGni,penitenze,digiuni,  e  Hmili  di- 
uotioni  al  Santi ffimo  Sacramento,  alla  Madonna  Santi  Ilìnia ,  àS.Igna- 
tio,à  S.FrancefcoSauerio.al  BXuigi  Gonzaga,3c  ad  altri  Santi,per  im- 
petrare il  buon  riurcimento,&  incontrare  in  tutto  la  volontà  diuina:  Se 
in  quello  tempo  conferiuaiio  iuiìcmc  le  dilficoltà  i  &  1  mezzi  per  fupe- 
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KS^tU  •  Doppo  qiicAeaoiieiiet  e  conferenze  il  ConfeiTore  reflò  adatto 
•  perfuafoiquefìo  edere  negotio  del  Signore^  e  couiieoirc  quanto  prima.» 
lùdurlo  ali  cliccutioncfcnza  sg^jroemaiH  dalle  di/ficolci,  le  quali  non^ 
Urano  lfggiere,nc  poche;é  ne  me  n'atterrir  fi  dal  concrado,  che  douetia^ 
feguire  con  i  fuoi  parenti ,  fpcraudo  la-vittoria  da  Dio  per  Giesù  Chri^ 
£lo  .  Qnefta  confidanza  farà  meglio  fdirladal  ConFcilorc  illeiìojchej 
in  quel  icritto  dice  cosi  *  Non  /apro  dire ,  quale  ne  com'era  qiiefta-f 
confidanza,  ò  per  dir  meglio  certezza,chedairhora  cominciai  d  fcntire 
nel  mio  cuore  ,  che  ciò  doueua  quanto  prima cfleccuar/ì  :  né  meno  po- 
trò fignifìcare  l'apprezzo  grande  ,  e  la  llima  incredibile  della  virtù  di 
quello  figliuo2o,che  hcbbi  quafida  principio^^  in  quefìa  occafione  in- 
decibilmence  s'accrebbe  .In ciò  folamente  sàdire,che  più  s'aUomiglia 
al^concetco,e  fiiina,che  habbìamo  delle  pcrfone  del  Cielo,  che  di  quelle 
dd  )À<Hido  •  £  nel  primo  po(0òdir  foUmemd  >  che  in  mezzo  alle  diffi- 
coltà maggiorile  quali  iuipotflibilicà»  che  iolorfero nelle fua  pretenfione 
della  Compagnia»  mai  non  hebbi  vn*ombra  di  dolore»  ò  folkcitudioe  » 
ch*il  fuo  ingreffo^mm  iloueiTe  etfere  certo ,  eprefto  ;  Game  bora  noo^ 
diibito»cheil  iìglittolo  conferuandogli  il  Signore  la  vita,  non  habbiaad 
«fiere  nella  Copipagnia  va  Anpcyre  divirtòfC  ^ùitaasM  •  f 

c  A  p  o  Qjf  arto:.  . 

CompagnUdiGiemm 

ILpriffiopa^o  nella  pretenfidne  di  quefto  giouine  fìfacilicòdavn* 
errore  perme£ro»per  quel  che  pare,daUaprouidenza  del  Sigiiore,che 
da  gli  errori  medeftmi  sa  cauar  frutto.  £ra  rimpedimento  mag« 
giore  per  ammecrcrlo  nella  Compagnia  la  Tua  poca  ecà,che  diceualì  ei- 
fere  folamente  d'anni  dodeci  e  mezzo ,  fi  cercò  perciò  da  Bnrgos  la  fc 
de  dei  (aoBattefimo  pcraccertarfene:^:  auuennc,checoIui,che  cauolla 
dal  libro  sbagliafl'c,òc  in  vece  di  dodici  c  mezzo  fcriueffe  tredici  e  mez- 
zo .  Ciò  fece,che  non  molto  fi  badaile  alla  mancanza  de  pochi  melì,li 
quali  pure  lì  fìimanano  ncccUarij  per  ridurre  i  fi»oiparenci,c  vincere-^ 
l'altre  dnBcoItd.Qiiindi  il  noftro  Diego  andò  fubito  dal  Prouincialo, 
e  dal  Rettore  del  Collegio  di  Madrid,che  collogli  fucccflc  ncirviFicioje 
propoUiioroi  fuoi  d€(ìdenj,e  motini  d'entrare  nella  Compagnia, cho 
giàfapeuano ,  dimandolli ,  k  cafo  che  ottenelle  la  licenza  de  fuoi  pa- 
xeoci  ( feuza  la  quale  iempce  era  Aaco  eklufo  )  gli  fi  fupplircbbvi  o  quei 

po- 
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pochi  me(ì,che  gli  roancauano»  poiché  non  anbdacofi  prima  ciò,  (luna- 
uaociofote  uoceuole  riatraprcndere  gli  altri  concraAi .  Il  Prouinciale 
gli  offerì  qucfìofupplinicnto  in  tal  cafo,  sì  pcrciie  ftimò,  che  l'altre  dif^ 
Scolta  non  Io  farebbero  feguircisì  anche  perche  la  prudenza,  e  vircn  del 
iìgliuolocompenfauano  abondantemente  quefta  mancanza .  Tutto  al- 
legro della  rifpofta  trattò  fubito  di  cercare  la  licenza  dal  fuo  Padro  • 
chetrouauafì  all'hora  inSeuiglia  nell'amminif^ratione  de'niillioni  di 
quella  Prouincia  .  Raccomandò  lungamente  quefìo  affare  alla  Regina 
del  Cielo,  ^  i  Tuoi  Santi  Auociti ,  &  hauuta  da  iua  Madre  licenza  per- 
(euerò  vnj^  notte  intiera  in  oradooe  alla  prefenza  del  Santiflimo  Sacr»> 
mentOsChc  in  quella  (baomua  ceoeuafi  perpecuameiitc  efpofto  nel  R0- 

Sai  Conuenio  ddle  Scalae  ;  U  mactina  ritkatofi  in  caia  ftride  à  fot  Par 
re  la  feguente  lettera*  •  ' 

*  Mio  Padre,eSienore.LacoiifidaiiBatche  hò  nel  grande  amortatclio 
V.S^osì  buon  Pac^e  mi  pome  laiaa  gran  virtà  mi  fanno  (icoramence 
fperare»chc  hàbbia  da  morire  t  miei  intéri  così  giufti:Perciò  hd  ftimap 
to  di  parreciparglii  V,S.per  adépir  in  ciò  Tobligo  mio»e  perche  mi  pio» 
inetto  iìcuramente  la  protcctiene  di  V.  S.  per- mette rg l'in  eflecotiooo 
con  la  brcuicà  poffibile;  già  che  la  rifolurione  »  che  hò  da  molto  tempo 
plera,non  fopporta  dilationi .  11  cafo  è,  mio  Padre  e  Signore ,  che  in- 
tento mie,come  V.S.haueririconofciuto^  é  Oato  Tempre  di  feguiril  Si- 
.  gnore  in  qualche  KeJigione,pcrchc  vedo  elitre  lo  flato  più  (ìcuroperoc* 
lencie  l'eterna  vita,  &  aiiche  più  quieto  per  paflare  qucfìa  tentporalcj^; 
cHendò  tanti  i  pericoli,  &  occalìoni  del  fccolo,  ^  innumcrabili  i  laccit 
che  il  noHro  comune  nemico  ci  armar  contro,  e  ic  follccirudini ,  che  gli 
hiicmini  /  principalmente  ben  nati  trouano  in  eHb  •  La  Religione  da^ 
n  e  fcelta  per  tal  impiego  è  la  compagnia  di  Gicsiì ,  pei  che  oltre  l'efler 
il  fuo  U.ituto  COSI  Tanto,  prudente ,  crdinatoalla  ìaluatione  deli'ani- 
n  e  (Q\\tè  l'opera  più  grata  agl'occhi  del  Signore^  fi  più  al  mio  pro- 
po(ito,cheneflun*altra:tantoper  quel  che  hò  dctto,quanto  per  riguardo 
alla  n)ia  ialutc,rorze,e genio,eper  altre  ragiom^che  Ihmo  otiofo  riferir- 
le .  Ne  V.S.  fi  perfuada.quefla  nfolodooee^rfi.da  me  prefa  à  perfua- 
iione  alenila  di  buomini  >  efleodo  certo,  cbe  da  ned'uno  Thò  bauura  :  ne 
Tattribuiftaalf edere  di  perfona  di  poca  eri,  poiché  quefìo  penfiero  £ 
fiato  tccpiste  m  me  radicato»  cbe  non  mi  podo  ricordare  quando  baurf- 
fe  principio*  Sento  chiamarmi  da  Dio  fi  chiaramente  al  Aio  feruicio  ki 
quefla  tanta  Religione ,  che  non  é  polDbile  refiiler  aU  a  Aia  Dioina  vo- 
lontà, e  temerei  mi  accadere  qualche  disgratiafecon  prontezza  noA^ 
rcflegttt  jlLe  £  benché  quando  chiama  Iddio  non  fi  debbia  attendere  à 
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miin'imbàraizo  >  nondimeiiojpcr  qoéldie     oceoRfi^i  V.S.  fe  djco 
quanto  al  mio  fratdto»  che  fe  bene  ttòo  tedi  à  V.  S.  altro  net  (ccolo  »  gli 
fuoi  aumenti  faranno  maggtori,e  più  lunga  la  Tua  vira^eocrandoionel* 
U  Reltgione .  Poiché  chiaro  c,  che  neirvbedire  noi  al  Signore»  ftàap» 
poggiata  la  felicità  maggiore  della  Qoftraca(a.£  per  l'ifìelTo  capo»  che 
V.S.come  vn'a!cro  Abramo  offerirà  con  pronta  volontà  vo  figlio  non^ 
alla  Tpada^mà  a!  giogo  foauì  (Timo  della  legge  d'IdJio(che  pcrfeccamen^ 
te  s'oiVerua  nella  Vita  Rcligiofa ,  cinta  col  murodelli  configli  Euange- 
lici  )  non  già  alla  morte,  nià  più  preiio  alla  vita ,  la  MaeAà  Diuìna  gli 
darà  abondante  fucccfrione,  &  ogni  felicità,  com'à  q'ieflo  Patriarchi-* 
gli  diede .  Al  l'incontro  dal  non  farmi  io  Ketigiofojcomc  il  Signore  mi 
fìgnifìca  di  voìere,potrcbbe  auiieiiircche  V^.piii  predo  perdelì'e  ambe- 
due ftgli ,  quando  io  non  elleguiili  la  mia  vocacioiie-  E  queAo  hauerà 
più  )uogo,in  cafo,chc  mio  fratello  vada  alla  g«erra,à  fine  che  tutto  gli 
riefca  profperamente .  £t  in  cafo  che  à  V.S.parede,  che  ciò  fi  doucllo 
differire  per  qualche  tempo,mt  occorre  dircche  oltre  che  airirpirationi 
Diuine,n  deue  prontamente  vbbidire»nioltopiù  quando  fono  così  certe 
c  continue  (  non  t&ado  palfoto  giorno  femoo  >  clie  nooliabbsa  hauuti 
tali  defidprif,&  ognidì  roaegiori^  mi  crono  al  prcftmtia  etimoto 
con&cnole  all^mcQwme  oe  iisi#inmti,  gii  che  dalia  fide  det  Batte» 
fimo  à  pura  mia  iilaan  ottendlèìi»  0  fcorgc,  cfaealli  1 1.  dt  Noocffibre  di 
meft*ani]ofiiitico  llqnattordeci  anni  •  Micronoln  boona  raIkKe»tfniei 
ikidijrooo^KCi^n^nc  conueniente,  e  perirldiDO  Iddio  piegato  alle  mio 
iì^^civB»^  pEOpitio  è  mrei  incelici  mi  concede  quello  £iuore  ;  fotamen^v 
le  ftima  iwaip|rmiil  fiqiplicape  V.S.aìl  dia  la  Tua  benediccione,  che  de» 
lìderotcome  buon  figlio^  accioche  alla  felicità  di  quefto  fiato  (i  aggiun- 
ga il  fno  piacere.  E  poi  cheqnefto  hà  daefTerc  volendo  cosi  Iddio,  Se 
V*S.coniehuomo  prudente  sà  bene  ,chc  prima (ìhà  di  vbidire  à  Dio» 
che  à  gli  buomini ,  e  che  in  materia  di  Religione  i  Padri  non  hanno  Ui« 
pcriorità.conformc  in  San  Girolamo  hò  letto,&  altri  Santi  rnifegiiAno; 
anzi  colui,  che  da  Dio  è  chiamato  deue  f^bito  vbidire  fenza badare  ad 
altro;    degnarà  dunque     S.  darmi  il  fuo  beneplacito  per  cffcguirc  fu* 
bito  quel  che  hò  Tempre  defiderato,  &  hora  canto  ardentemente  defide^ 
ro ,  che  non  mi  farà  pofTibile  ripofare,  (in  che  non  Thauerò  occenuco.  h 
Sig.  Madre  (  benché  non  può  del  cucco  ignorar  i  miei  deliderij,  anzi  hà 
facto  il  pofBbile  benché  di  nafcofto  per  diuercirmida  elB)  non  l'ho  fin' 
hora  partecipaci,  accioche  (ìa  V«S.il  prinio,e  quàfì  rvnico  Padrone  di 
qnefto  aftux  del>Signorc;glt  parlacè  chiaro ,  quando  haoeròda  V^SJ* 
nfpofta«cbcmoko |«eAodefidam«  NoftioSigaoie  guardi  mold anni 
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V.<»x€rme  queflorno^umiliflìmo  6glio  lO'fupplka  ,  e  li  dcfidera  >  KCsI 
drida  i2.drGiugno  1640.DÌ  V.S .figlio il  più humilCtdif  libaccaipie- 
àì.  Diego  Girolamo Sanuitorcs* 

Hainita  qnefta  lettera,  quantunque  gli  motiui  d'efTp  si  prudenti  »  eJ 
fanti ,  che  fanno  veder  vn'huomo  cucco  difingannato  dal  Mondo, tutto 
addottrinato  dal  Cielo,  pare  che  doueuanoconuincere  Tuo  Padre  ;  ad 
ogni  modo  l'amore  di  carne  e  fangucò  perch'é  cieco,ò  perche  vuol'ac- 
ciecarfi,  non  gli  lafciò  vedere  la  lor  cffìcaciai  e  quel  che  prima  ftimaua 
ft;o figlio qual'huomo  matnro;c  però  gli  confìdaua  negocij  graui,acciò 
gii  trattafìe  cò  i  primi  Minifìri,qiic(la  volta  g'i  parue  vn  fanciuHo,anzi 
credette,e  fcrific, quella  lettera  non  cller  facca  dal  Tuo  figlio, njà  dectaca- 
gli  da  qualche  Giefuita;quella  non  efìer  vocatione  di  Dio  >  ma  fugge- 
(iione  d'huomini^  e  frafchcria  di  fanciullo  •  Soggiuofe  alla  Madre,  che 
«Ibbico  gli  lo  mandaffe  in  Seiitglia,  e  quandaaidmoiiUi poeefie  sì  predo. 
/^acelTeto  rinchiudere  oelU  cafaci|^lno«areDte>alieoa«j9aijd«IIa  Coiii« 
^agtìia,  ò  vero  iir  vo'a}tra4tiri»fiibìCiXitideue  &  amicoià  cui  pure  iadm 
icua  ooel  che  far  (i  douefleke  che  ia  niuo  corno  gli  fi  permeneflè  lodae 
^  lluoghi  della  Compagniarné  tracrar  eoa  veruno  di  efla .  I.aMadrt  (% 
^jcui  gii  fuo  figlio  haueoa  palefata  la  fua  iotencione  )  dì  tutti  gli  osdini 
|piandadgli  di  Sioiglia  cfleguìrvltimo,e  ritirandolo  dalla  Compagnia, 
Illa  notte  lo  tcneua  ben  cuHodito  in  cara,&  il  giorno  nel  vicino  Monific« 
-ro  di  Swllartinodc  Bcnedittmi,  del  quale  il  KeuerendifEnio  Fr.Alonzo 
ideSanuttores  fratello  di  D.Girolamo  era  l'Abbate ,  benché  allora  &  ' 
:^ouaua  fuori.  Andò  fubico  la  madre  dal  Prouincule  della  Compa^ 
,jgnia,&  da  altri  PP.a  dichiarar  loro  i  motiui  d'hauer  ritirato  Ino  figlio 
dalle  noHre  fcuole .  Rifpofero,  che  Facellc  del  luo  tìglio  quel  che  li  cor- 
nane più  concojiì  accercade  pero  ,  che  daila  Coinpagnia  non  farebbe» 
mairiceuutofenza  il  confenfo  de  fuoi  parenti ,  si  per  l'accencionc  loro 
douuta ,  si  anche  per  e(kr  fcolare  delle  icuole  nollre .  A  D.  Girolamo. 
.  rifpofe  il  figlio  prefente  lapropria  Madre,  A:  in  qnefta  gnila  gli  fcrilic^ 
più  lettere  con  grifteffidifinganni  e  moc»ui,dimoitrando  con  ciò,enere 
futa  fua  la  prima  lettera,©  per  dir  meglio  del  àigoore,j:h'in  lui  parjaua; 
^ache  le  feguenti  erano^dcfitaieiial  medefimo.fpiricoi  iì  come  anche  ef- 
,/tre  da  Diolafua^acio«tipsrlii{odcsia«cheinanceao€ooiìtrpaU^^ 
'"»afleuoIiadatierrarvn Gigante.       -  .  .^4 
Poiché  non  (on  credibili  i  contraftt^e  gli  affalcitche  foAéne  da  cògtó^ 
„j  da  efterni  •  da  ftxoUri  %  &  anche  da  HeIigto&  beochcicon  anortui  dit 
muCx  ;  con  jrfigaU*  con  minaccie  ,  con  fperanze*  con  timori  »  e  coo.quet 
%fixù  ^  di^nc|kEa  Y  che  inrcafiUmiU  ilmoiMia  Utf^p^mjsuvi  irac? 
•  •  '  te- 
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tener chian<|óe tratta  d'abbandonarlo.  La  Madre  ifleflliàxitroii  fco 
naturale  e  perpetuo  tUle»hora  faceoa^li  draordinarie  carezze;ceppi  fo»-  ; 
ut)Cbe  rolaiiKOiftla  gratta  può  rompere  •  Li  parenti  già  gli  promecteua- 
ao  moiìcagncd*oro,al2ando  le  fuc  fperanzcctiatndio  fopra  il  poTibile; 
giàrattcrriuano  con  minacce  di  perpetuo  carcere,  ne  mancaiia  chi  cou 
argomenti  fallaci  (ì  sforzaffe  di  dilìorlo  ;  per  l'obligo  di  non  difguflar  i 
fuoi  Padriincchicon  men  decoro  della  Religione  daini  fcelca  parla  (le.  ' 
Mà  mentre  li  penfanano  di  parlare  ad  vn  figliuolo, fi  accorgeuaiio  ch<L> 
rifpondeua  loro  da  huomo.chc  fprczzaua  non  meno  i  timori, che  le  fpe- 
ranze,  A.1  difgnfto  dc'fuoi  Padri,egli  opponeiiai!  volere  Diuino;e  dif-  • 
fìmulando  le  proprie  ingiurie  ,  rifpole  à  quelle  della  Religione,  conuin- 
ccndo  di  falfità  le  volgari  caiunnicche  etiamdio  non  le  credeiiano  q-jel- 
i'iftefO  che  l'opponeuanoic  riufcigli  di  far'arroflìre  coloro  che  scza  rof- 
fore  pofero  lingua  nella  cofada  lui  più  apprezzata .  Qucda  battaglia^ 
durò  nel  maggior  vigore  da  venti gior»i,e  dalle  rifpode,  e  collansa  del 
Giouine  reflarooogli  Aitàerfarticbiarìtt,edèrqael{Avocattoaedi  0}o; 
è  tempo  pèrduto  il  contraftar  quella  rocca .  Et  auuegna  che  non  tutti 
confeiTauanfi  vinti»  tutti  perderono  la  fperaiiza  di  vincere;  e  per  vitimo 
gli  perfcuMlenano  non  già  che  UfciaiTela  Tua  ri/blurione ,  mà  che  diflRs^ 
rifièreAeguirla  fìn'al  ritorno  del  Reuerendiffimo  Abbate  Aio  Zio  >*dal 
qutie  doueffe  prima  prendere  la  benedittione:  così  patena  1oro>ò  che» 
il  tempo  darebbe  addito  alle  loro  fperanie  >ò  che  almeno  potrebbe  cS- 
bkr  quefta  Religione  in  vn'alira»doue  con  qualche  dignità  iliuAtAr  po» 
tede  la  Tua  cafotC  promtiouere  i  Tuoi  parenti  • 

Là  Madre  cambiando  la  piaceuolezza  pofticcia  nella  propria  e  natf- 
uafeueritd,  ritornò  i  gii  efanii  più  efacti,  che  gli  paruero  neccflari/  per 
^  fodisfarc  al-fuo  maritojil  quale  ogni  Corriero  replicaiia  ,  che  gl  i  man- 
daflero  il  figlio  in  Seuiglia,non  hdandolì  delle  diligenze,  che  in  Madrid 
li  faceuano  .  Mà  il  figlio  per  ottenere  la  Victoria  aiinaualì  con  più  lun- 
ghe orationi,  con  digiuni, penitenze  ,  con  maggior  frequenza  di  sacra- 
racnti,con  quantità  di  ^ncdcchc  fece  dire  à  tal  fine  ,  &  anche  con  i  con- 
iìgli ùluteuoli.che  prc'ndeua,mcntre  guadagnaccfi  con  regalr  le gu ardic 
.andaua  tal  volta  dal  Confeflbre  .  Mà  iddio  non  lungi  dalla  propria-» 
cafa  il  prouidde  di  vn  fccolare  di  habico,mà  di  rpirito  Religiofo  per  no- 
me D.Antomod'OftC  Huerta*  QueiìoCaualiere  nella  giouencù  più 
'fiorita  haneua  già  antiani  coAfimi  «  e  dettami  proprij  de  chiollri  :  taf 
Kafaele  fu  guida ,  e  maefttodél  noftio  Diegos  o  benché  cooofciuta  la^ 
Aia  vinà  ,anfbeda  kii  guardaualo  \i  madre ,  nondimeno  con  mìllftì^ 
(Iratagcmmi  ottenne  il  noftro  prigi^one.  di  vediti  fpcilò  •  e  commuai- 
caigUiAioij>cnfiert.  C  No- 
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Notò  Aia  Madre»  che  m  tutti  i  raggiona menti ,  che  teneua  col  figlio^ 
qnclii  conchiudeua  ordinarianicotecon  dirli .  Non  fi  firac caffè  in darnot.  : 
p9Tibe  IddiOtiU  fua  Madre  il  cbiamanano  alla  Compagnia,  E  prefeocca— 
fionedi  addimandai  li  più  volte, come  egli  fapelle  cht  Iddio^e  Tua  Madre--- 
il  chiamauano .  C  on  parole  generali  diuertiua  !a  dimanda;  màerfa  rà- . 
to  più  im.ogliata  di  faperne  il  mifterio ,  quanto  più  nafcondcualo  il  fi*»* 
gl:o,è  Miniando  ,the  le  rifpoHe  dateli  non  adcquauano  l'afleueranza— » 
dcl!acrncliilìone  predetta,}  in  lo  Orinfe,c  feriamentegU  comandò>chc_3 
li  dict  He  chiara  la  verirà  uti  fatto .  tf1o,ò  per  vbbiditla,ò  fenza  auiier» 
tenz^^ò  per  diuin*in  pullo  fcuoprigli  i  faiiori  fattili  da  Crifìo,e  dalla—* 
(uà Santi ffìma  Madre,  il  che  non  mai haueua fatto  à  veruno.  A  pena-> 
gli  vlcìdi  bocca  il  TccrctOiChe  fiibitofe  ne  auuertì  recandone  [ommSL^ 
sneate  confi  fo.e  qoalt  con  timore  d'auer'errato»  pregò  per  canto  iftan4^ 
jliffimamcnte  foa  madre  »  che  nop  ^c^^^  ciò  t  penona  alcaaa  •  VU^ 
mtffo  ài  fé  D''aBdò  dar  Cmtffiim^  r&Bciasietite  racconcogli,  quantm 
gli  era  accaduto«dubitanda  fatto  bene»  ò  pui  male»  à  palefae^ 

^  tali  fegrctisbeache  aggiuageua  cÙctR  (Mio  ^nafi  forpint»  à  dirgl^[ 
4Bè  edeie  fiato  io  foa  mano  il  tacergli  »  Con  caroccafione»  ordinata  co« 
|i  dal  Signore,  acciociie  non  reHallero  occnlti  sì  grandi  fanori,hebbcji 
'ancóà  riferirlo  al  Tuo  Confc^Tore  minutamente.  Quefti  reflaminò  i^ 
#  gli  fd  anche  esaminare  dal  Padre  Luigi  delia  Palma  ,  hnomo  à  tutti  : 
jiotoperli  (uoi  fcrittt»e  da  noif  er  Ja  Aia  gran  religioliti^prttdenzaiO 
gouerni  in  quefta  Pccniiocia»  e  magìflero  Angolare  nelle  cofe  di  fpirito^ 
&  amcndue  conoennero  cifere  indubicatameote  fauori  del  Cielo;co(ne 
loro  pcrkiadeua  frà  l'alrre  cofe^che  co  e/li  il  fìgliuolo  refìò  più  humile 
piti  diiioco>più  rprezzatorc  di  fc  fìeflb,e  con  iftima  maggiore  delle  cofc 
celeOi  iNdiùiaaiiiior  prouaUmttcauone»chc  cagionacooo  nella  {a^ 
Jidadic* 

Perche  non  eflendo  anica  ella  crednla ,  anzi  trooandofi  nel  contrario 
molto  impegnata, pure  le  paiole  del  Tuo  figliuolo  dette  con  (ìnceric  à>& 
bumilrà  talmente  rappagaròno,che  d'allora  manzi  refiò  fenz'alcun  du* 
bio  perfuara,quefto  edere  ncgotio  di  Dio,&  vn  opporli  alla  fua  volon- 
tà il  voler  più  r(fifìere  alla  diJuivocauone.  Onde  per  Tauncnirc  £u 
fempre  fauoreuoleal  fuofiglio/crifie  per  lui  al  fiio  Padre,e  cercò  di  fo- 
:dssfarc  à  i  parenri:bencbe  tal  tolta  iacefse  alcuna  attione  in  contrario 
^Cf  ONnpIrecoiiquei.cliie  tacctontola  di  non  farla  da  Madre  >  quando 
atloia  piàcbenialincritattautnoRie»  Gnadattiatn  UMadre>non^ 
ccisaua  però  H  Padrc>clie  troaanaft  lontano^dt  far  conimiie  iftanic»cbe 
gii  mandafteio  ^  ^lio  »  £ra  il  pretcllo  di  volar  cfiuniparc  la  fna  vo- 
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catione:  mi  la  verirà  d  era,oofn6  poi  maniAftd  eon  pt&  lecter  e«dì  voler- 
ne  diffinrir  refsecuciotie>s)  per  la  poca  età»si  ancke  per  la  perfaafiono  > 
che  ciò  iiiMmgt&iùM  d'hoominì,  e  Aon  «ocanone  dì  Dio  •  Non  gli 
li  pocenafodisurtsCbe  per  letteci  ilcheilnoftro  Diego  faceua  fpefso» 
.  Tra  Talare  glie  ne  fcrilse  vna«  lafflenundofi  teneramente  «  che  non  eli 
iDandabe  la(nabeiiediccìone,e  licenza  ;  Se  alla  fine  roggiunfe  ^  Gii  che 
V.Sxome  Ton  certo,mi  de(idera  viasfaluce,hoiiori»e  t icchezte,  douen'* 
fio  io  trouare  nella  Religione  il  tutto  abondantemeocet  e  con  vantaggi • 
«6  pofso  perriiadcrmi*dic  V.S.prBfo:iCca  il  terreno  e  caimco^aireterno» 
ècelefte.cbefolamente  deue  cercarfi.acciò  non  accetti  con  guAo  gran- 
de rofiferta  infaUibiIe,che  Iddio  mi  fàdi  qmiìi  beni  sì  (odi,  &  iueUima» 
bili.  Poiché  fcà  V.Sivn  Signore  terreno ofifcrifse qualche  commoditi 
temporalc>rhauerebbc  a  non  picciola  fortc;quanro  più  quel  che  è  mag- 
gÌGre,coro*è  il  pofsedere  rincomp4i:al^|ei».^  ÌHÉnito  leloro*  che  &  tiìi- 
ghinde  nel  fcguire  Crifto  ?  *  ^ 

Nella  rifpolla  del  Padre  tra  le  ragioni  apportate  perche  douefTe  è 
lalciare,  ò  differire  l'entrare  nella  Compagnia,v*cra  qucfta;  che  non  ha- 
uendo  più  figli  maichi ,  che  D.  Giofeppe  ,  e  lui ,  potrebbe  mancare  la 
fucccfDoneallafuacafa.  AI  che  replicò  Diego  f conforme  dall'ifteflo 
Pon  Giofeppe  i'hò  intefo  più  volte  )  che  dandogli  la  licen'^^a  d'entrare^ 
velia  Compagnia  egli  Pajjicuraua  di  lunga  jucc  e ffione.  Non  badò  per  al« 
iora  p.  Girolamo  a  qudla  promeffa  parendogli  forfè ,  che  veni  (fé  più 
tofto  dalla  voglia  >  che  della  conofcenza  de]  fuo  figlio  «  Mi  reffetto ,  e 
lldberien^^atoeprefèci^di  quefioSamdhuomo ,  perfaadono  t  che^ 

faio.D.Gìofcfp^ofigliacdi^lafigliadd  Cm^  di  priego da  qae* 
fio  matrimonia jjilidi.  none  figli  »  il  maggior  de  quali  hebbe  per  mo« 
gli«  vttt  figlia  del  Conte  di  Garzies  *  dalla  quale  nacque  vn  ^uolo  •  . 
cheitmedemo  D«  Girolamo  fuo  Ano  tenne  al  facro  fbnut&hoggi 
quefto  (no  Nipote  tieai|ginche  fei  figli .  Così  è  crefciuta  la  fucceffiooe 
-di  D.  Girolamo»  a  cui  il  Signore  ha  dati  canti  Nipoti, e  diCceadenti  pec 
vn  folo  fi|Uo ,  che  egli  diede  a  Dio  »  bencbeom  grani  tepugname  >  S 
cotttnniittioni  fi^e»  e  de  fnoi  parenti  • 
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.   CAPO  QJ/,l  N  T  O. 

delfi$0  JUdritrh. 

QVando  pirenaiche  il  tttcìopro^ersmences'ìncanììnairc,  (tm* 
uacono  le  cofe  in  (lato  peggiore,  che  mar;  Se  il  ^iuoto  mea*' 
treconnderauafigii  ne!  porco  fi  viddc  in  alto  marcio  mezzo 
»^  a  burrafchc  bafìeuoli  ad  annegarlo  ,re  U  ftella  Maria  ,  che  il 
guidaiia, condotto  iron  Thaiieflc  afaluamento .  Li  parenti  di  D.Diego, 
&  alcuni  Religiofi,  veduta  lamutationc  della  Madre,  voltarono  tutte  le 
machine  contro  d'eltar  e  toccandola  nel  più  viuo  diccuano:  rcorgefi^chc 
portaua  poco  amore  al  ftio  marito,  &  anche  a!  figlio,  volendo  sìfrctto- 
lofanìcnte  difporre  di  elio  contro  la  volontà  tanto  dichiarata  del  Tuo 
Padre,che  ogni  fettimana  rcplicaua  di  volerlo  inSeuiglia  pcrcllaminar* 
lo  »  Non  douer  dia  Farli  fcrupolo  di  rcfifter  alla  vocacione  Diuina  C ca- 
fo  che  la  fìimarte  tale ,  e  non  più  prcfto  vn  fcruoretro  di  figliuolo,  chc-> 
qual  fiore  marcifce,  nel  tempo  medcfimo,  che  fi  molira  più  frcfco  )  anzi 
doueua  ùrCi  fcrupolo  della  diflùbidienza  al  marito  in  precetto  sì  giallo, 
che  mandatidolp  al  Padre  fodisfaceua  a  Dio,  Se  infieme  al  mondo  :  poi** 
che  Iddio  Mn  U  domindarebbe  comodi  quel  che  i)  .Padre  volellè  dìf» 
porredelfiglio>c facendo  il  contrario  il  naondo  potrebbe  dire^bepoco 
risnaiiit  meoirediicacdaualo  da  cafa  fua,  in  cost  tenera  erài  nell'adeii* 
sa  >  e  contro  la  voloaià  di  colui  9«he  pià  d'clb  erti  padrone  del  figlio  • 
Gnardaife  bene»  qoal  fbdisfatioAe  potrebbe  dare  ai  lamenti  del  marU 
ao  si  giufti»  mentre  per  giuftificar  queftofatto  da  cncd  loro  non  haur eb- 
be baiiuco  fauoreuolc acpnr  vn  voto  •  Eracofa aflai-mlageiiole «che 
«  motstti  così  apparenti  non  daffe  orecchio  voa  Sigaora#  che  uncoba-, 
daua  a rirpecti,  e  puntigli  del  mondo.* 

S'aggiunfeaciòroccafione  di  douer5  partire  per  Seiiigfia  YnftM> 
congiunto,  con  cuiefla  alla  fine  fi  ri fol nette  di  dimandarlo  al  Padre  ,  e- 
pcrchc  pungeuali  la  cofcienza  la  volontà  dichiarata  della  Madre  di  Dio, 
e  rifcntiualì  la  fua  puntualità  per  gli  buoni  termini  vfatili  da  PP.  del- 
la Compagnia,fiudiofidi  fodisfar  a  tiicco,come  meglio  fi  potcfl'e.  Per- 
ciò vn  fabatoa  i4.di Luglio  menò  fcco  Tuo  figlio  alla  nofira  Chiefajac- 
ciòche  confedatoii,  e  prefo  il  Diuin  Sagramenco  fi  licentialic  dalia  Ma- 
donna del  Buon  Configlio,e  da  quei  Padri .  Parlò  aneli 'ella  al  Confef- 
iore  di  Diego ,  raguagiiandoli  i  motiui  della  già  prc(a  rifolutioae ,  e 
p^c^tindoriafiemei  che  come  Confi^fi&ore  ordinai]»e  al  figlio^  ciie  i  n  ogni 
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*  UbrùVrim.  Caf.V*  ii 

dinbckinelscfore  qnd  viaggio .  Egli  «Ifiocoittiocovddilconngliar* 
la  cò  bnone  ragioni,  pcde  «UUIadelicaccKzar del  figlinolo» dalla  ftagiooe 
ardente  s  ^  anche  dalla  poca  necefnti  ;  poiché  Tenorau  del  figlio  non 
correna  conirecca»  né  nai  ftaza  il  fuo  beneplacico  farebbe  feguica  •  No 
^appagò  a  quelle  ragioni  la  Madre;  peròche  alcuni  Religiou  Thaueua* 
no  preucnuca  a  guardarfi,chenon  li  f ufse  Aato rubbaco  nel  Collegio 
della  Compagnia*  Non  pocé  perciò  il  Confefsore  parlargli  «mà  Iddio 
parlogli  al  cuore,&  a  Aio  tempo  gli  coofigliò  quelcbe  non  l'haurebbero 
configliato  i  Padri . 

Tornata  a  cafarinchiufc  in  vna  camera  il  figlio  ,  fin'alla  mattina  fc- 
giicntc ,  che  Farfi  doucna  il  viaggio ,  e  lì  pvefe  le  cbiaui  facendo  J'vfficio 
di  portinara  ,  e  carcericra  ì  mi  quando  Iddio  chiama  da  douero  non  ci 
c  porta  chiufa,  ne  muraglia,  ch'imbarazzi  Tvlcica  .  Stimo  il  Hglioefser 
quefto  viaggio  vn'inucntione  del  Demonio  per  inìpedirgli  la  fua  voca- 
ti  onc*  onde  era  eia  rifoluto  a  non  farlo,  anzi  a  fuggiifenc ,  ò  dalla cafa, 
ò  per  viaggio,  tfouunque  gli  venifse  fatta  ;  e  airitiò  a  tanto  la  rifolutio- 
ne,  che  quando  la  Compagnia  ammetterlo  non  volcfsc ,  l'haurcbbc  pre- 
gata d'aflicurar  almeno  la  fua  perfona  dalla  violenza  de  fuoi  parenti ,  è 
che  in  tal  cafo  farebbe  andato  a  parlare  ali*  Nuntio  di  Sua  Santità»  al 
PrefidencediCafìiglìa»  al  Conte  Duca  primo  Miniftro»  e  bt fognando 
airiltefso  Uè  :  Si  hauendo  informati  qnefti  de  fuqi  defiderij  gli  banrebo 
bc  pregati»  che  £i»eisere  efiuninare  la  tua  vocacis'ne  ;  e  cronaca  eisere  da 
Diosconlaloroaococicàfio^etieio  grimbarazzidefuoi  parenti 
operafsero»che  la  Compila  il  volefse  riceuere^Faita  qpefta  rifolutto- 
ne  tutto  quel  dìt  e  la  notte  com*ni'argo  andò  guardandfi»  e  riguarda»* 
do,  fe  fugir  potelse  dalla  prigione  »  rompendo  qualche  porta  ò  tioeftra  t 
énà  in  darno^  periihe  le  guardie  con  altretanti  occhi  guardauano  %  che 
sott^girse. 

La  mattina  feguentevefìitogiàdi  Campagna*  &  atiuicinaiidon  l'ho- 
ra  di  partirpjtwtfi  erano  a  darli  faliiti,e  memorie  per  il  fuo  Padre.  Sola- 
mente vna  fua  Sorella  di  vndici  anni ,  e  di  ftraordinaria  virtù  non  gì? 
parlaua  nulla  ,  e  dimandata  perche  ,  come  |gli  altri  non  gli  daiia  laluti 
per  fuo  Padre  (  non  sò  con  quale  fpirito  profetico ,  poiché  il  fratello  af- 
fai difDmulaua  la  fua  ripugnanza^  rifpofe.che  ciò  non  faceua,  perch'era 
certa  ,  che  il  fuo  fratello  non  doueua  andar  in  Seuiglia .  t  parue  profc- 
tia:pcròche  quell  iikiia  macina  delh  1 5  .Luglio  efsendo  venutavna  per- 
fona per] parlar  a  fua  Madre^  quella  per  riceuerla  aprila  porta  dclla^ 
ilanza  ,  e  non  badò  a  riferrarla .  Diede  ciò  al  figlio  qualche  fpcranza 
dih«iuej;.e  l'ùiuatofuo  «beache  huiuaaau^enu  pai:UiKÌo  paicise  totaU 
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2  2       Vira  del  Ven.  P-  T>te^o  Luigi  dè  Sdfìuhoreì  • 

mente  vana .  Imperòche  nella  Aanza  imnìcdiata  alla  Tua ,  ftaua  la  M 
drc  alDfìita  dalle  create ,  e  con  vn  grande  fpecchio  d'auanti  j  fi  che  l'v- 
fcita  era  imponTibilcfenza  che  in  Te,  e  nello  Ipecchio  dalla  Madre,  e  dal- 
le create  fu  ile  veduto;  &  anche  la  (laniafegucntc ,  e  le  porte  erano  tutte 
attorniate  dalli  creaci.  Nondimeno  il  Gionine  violentatoda  Dio, e 
dalla  Madonna,acui  perciò  dil'sc  vna  faine  Regina ,  municofi  coUegno 
della  Croce,  fra  tutti  fe  n'vfcì  lenza  efsere  da  vernnoofseruato.  Noo^ 
sò  fé  Iddio  in  queflo  fatto  il  facefse  inuifibilc;  ma  non  vedo  come  in  al- 
tro modo  potelse  auuenirc  :  maggiormente ,  perche  efscndo  tutti  coa_» 
gran  foilccitndine ,  fin  all'hora  della  partenza  nefsuno  fé  n'auuerci ,  che 
cglimancafse.  Egli  duquecomc  crouauafi,  fcnza  màtello,fc  n'vfcì  di  ca- 
fa  Tua ,  quafi  due  bore  prima  del  mezzo  dì ,  &  in  tutta  fretta  pafsando 
la  Arada  detta  de  las  hileras,  il  largo  detto  de  los  herradorcs^  la  llrada, 
c  piazza  maggioTce  quella  di  Toledccioè  i  luoghi  più  publici  di  Ma- 
drid ,  fe  ne  venne  in  Collegio  noftro  fenza  che  veruno  rimpedi(ra;  quan- 
tunque le  ftrade  fuflcro  piene  di  gente  ,  e  fia  cofa  ordinaria  il  trattener 
vn  figliuolo  della  fua  porcata  fuggiafco .  Vedutofi  già  nei  Collegio  pen- 
sò di  trouarfi  nel  Paradifo  ;  e  refe  le  gratie  a  Dio ,  che  rotto  l'haueua  il 
laccio,  e  liberatolo  dalle  prigioni,  fc  n'andò  alla  camera  del  Tuo  Confcf- 
fore ,  e  daqudla,  ch'era  vicina  alla  porta  ,  andò  ad  vn  altra  più  ritirata 
fin  che  incendeflc  la  difpofitioncdcl  Proiiinciale,che  trouauali  ncU^  Ca- 
fa  ProfelTa  • 

Su'l  bora  della  partenza  cercato ,  c  non  croiiato  nella  ftanza  fua ,  e  per 
tutta  la  cala  ,  è  facile  a difcorrerfi  del  rammarico  ,  e  della  colera  dello-^ 
Madre .  Mandò  fubito  i  creati,  che  lo  cercanero,e  rcnz'afpettar  il  ritor-  ^ 
no  meffafi  in  carozza  fe  ne  venne  a  tutta  fretta  in  Collegio  dimandando  ^ 
del  Prouinciale;&  inteìb  che  era  nella  Cafa  profcfl'a,colà  fe  n'andò .  Mà 
perche  il  Prouinciale  nulla  fapeua  del  figlio,come  TafTicurò ,  tornoilenp 
in  Collegio,  fofpettando  di  qualche  inganno .  E  tutta  già  in  colera  fcc- 
fe  da  carozza,  e  fc  fonare  alla  porta  commune  (poCla  airhora  nella  fìra* 
da  della  Merce  ,  doue  oggi  v'c  quella ,  che  diciamo  de  carri  )  e  mentre 
com'vna  leonelTa  impatiente ,  da  per  tutto  ofi'eruaua,  l'accadde  vna  cò- 
fa  marauigliofa,  che  efsa  doppoi  raccontò  a  Padri  più  graui,  e  più  vol- 
te al  P.  Diego  Ramircz  Conteflbre  del  figliuolo  ,  che  lafciolla  in  nota  . 

DimandoUo  prima  di  quaretimorifse  il  noftro  P.S.Ignatio,fe  era  in- 
canutito ,  e  quali  furono  le  fattezze  del  fuo  fembiante  \  Mentre  rifpon- 
deuali  quel  che  in  ciò  habbiamo  per  traditione ,  elsa  lo  vdiua  con  gran 
piacere,  e  foggiunfe^fe  all' incontro  d' vna  feneflrelia  vicina  alla  porta» 
che  feruiua  al  Portinaro  per  darle  rifpoile,  fufse  capacità  da  pocerfi  fa- 
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réiflltclicrceu?  EfattoÌeft|Rffe^ciieiid»pokheqii(llarm 
M8irtii€oiictod*fMfinUctt«tarai>epaceote>percui  (ifalmalla  ca- 
«Miadel  Portinaro:  difse.Padre^  veggo  beiie>qiiefle  efsere  dimandc  im- 
pertinenti, e  chea  V«P»(kranno  parie  Qaoue»ecoiiorcobeDtffiino ,  che 
^odcheliò  veduto  non  puol'eftere  fcena  >  ne  inneiKione  d'buoipuH ,  ma 
cofa  più  prefto  del  Cielo  %  come  afsai  chiaro  me  lo  dice  il  ci^e.  Ad 
ogni  modo  hò  voluto  farle  per  preuenir  ogni 'Ter  u  polo.  Sappia  dim- 
quc  V.P-  che  tornandoio  la  feconda  volta  in  Collegio  ,  doppoii  inezzO 
dì»  con  ordine  del  p.  ProuinciaJe>  che  croiundoft  qui  mio  Hglio  mi  fuf* 
fc  /abito  coofignato,  mentre  per  ciò  afpetiauo  il  Supcriore  con  quel  ra- 
inaricO}  che  lalcio  a  V.P. confi derar!o;Qè  ad  altro  badando  che  alle  pa- 
roIe>  ò  fchiamazzi>  che  haueuo  a  fare  per  rihauere  mio  Hglio  »  da  quella 
fcneftrcUa  vidi  fubitamenie  vnlampo>  òfplcndorc  ftraordmario ,  Se  in 
mezzo  a  quello  vn  perronaggio  anziano  di  Aiperiorc  ancoriti  ,  e  nìaeflà 
in  habito  della  Compagnia,  quale  fubito  nu  hi  detto  efsere  ifglo  ri  of(> 
-  Patriarca  S.  Igiuuo  :  &  haucua  appunto  i'afpetro» e fegni  che  V.P;  m.' 
hi  detto,  e  mcnauapcr  la  mano  vn  figliuolo,  che  conobb^i  fubitocfserc 
mio  Eglio  vefìito  deirhabico i(ierso;veniua  come  fcannaco/CoJ  capo  ba» 
gnato  di  fangue^con  là  oofona  »  &  tof^e  àk  Mmifti  &  H  Cinto  Padre 
ili  ditele  IcgMcntipaiole»  che  maffaoomtfcorderà»  perche  lakìdlo 
Aampaieiidranittamia*  NontrMtartplàéimenmituc figlJoypcrtbtiù 
ippgU9hh€i^miép9f  Séuua^  limttopafid  breoi(Iìmameii^,màre- 
jlò  filUmpato  tìeA^aMMNnift»c^  ievedoto^elcntfco  lliaiieffi  piti 
Itore  »  NelllAe^o  ptfiMiiilienditutt'attra  ..omUiamMfefidMMAMi  mi 
conoTccuo^cambkKiiia  ite  l<iilìiniii  i à  lacollet a  >muiallWB&pifi 
fenfi  >  radoldrenif  le -parole  ;  e  cos^  parlai  a  Superiori  >€t  ayli^^m 
laiercfiità  >  e  pace>  che  ella  binerà  notato»  £  fù  cosà  Aggiunge  il  iP» 
Ramirez  »  che  chiunque  Thaueua  veduta  prima  >  e  poi  la  viddenirfaora» 
BOI)  potè  dubitare  tal  mutatione  efsere  dalla  deflra  dell' Alù^mo  * 

Allora (ì  ad emp!  vna  Profetia  del  figIiuolo,che  fpefse  voltcliaueua^ 
detta  alla  Madrc,mcntrepi»vedeuafa  impegnata  à  fargli  contradittio- 
ne  .  Saper  egli  ben  certo ,  che  prejìo  dottata  mutar ft ,  e  farfg  dalla  [un  parte 
per  agiufiarlù  à  cùnfeguìre  il  Juo  intento .  II  che  efsa  allofa fprezzaua ,  $c 
.  bora  publicaua  come  profetia  ;qualc  s'adempì  a  tal  fegno ,  che  da  que- 
fto  punto  efea  dioentò  padrina  deirinrrata  del  figIio,ir  prefc  l'impegno 
di  quietare  ilPadre>&  impedire,chc  l'Abbate  fuozio  no'I  facefse  met- 
tere in  libertà  ♦  Vndcci  giorni  ftette  così  nel  Collegio  fcnza  perderci 
punto>che  non  fpende(se,òcon  Dio,ò  per  Dio^sforzandoiì  di  farli  habi» 
tacocc  degno  della  caia  del  SiguoiCidottf  ali'hor'cia  hofpice  »  Parlar<)a- 
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gli  in  qiieflo  tempo  non  folamcncc  Aia  madre  ,  che  già  gli  era  Confi- 
g1iera»n)à  altri  parenci,c Keligiofi»  cornando  d  rinouar  la  batteria  ,  che 
tanto  inutile  era  loro  riufcita  la  prima  volta  .  Et  auuegna  che  ogni  di 
ripigliafscro  diuerfi  mezzi  per  combattere  la  Tua  cofìanza ,  trouaronlo 
fempie  lo  rincfsoA'  cfso  con  le  Tue  ragioni  liconuinceua ,  a  fegno  che* 
molti  confefsandotche  nel  figliuolo  parlaua  Iddio, non  lì  vergognauaiio  *. 
moftrarfi  vinti  da  colui  che  non  poteuano  vincere .  Fra  qn«fti  era  gra- 
tiofalafua  Torcila  minoretche  Tempre  fi  tenne  dalla  parte  del  fratello, 8c  - 
bora  gioiua  in  vederlo  quafi  nel  porto  de  fnoi  delìderii  ;  aggiungendo  ,  ' 
che  difpiaceuali  di  non  erscrhuomo,per  poter  anch'elsa  ùrfi  Giefuita-i; 
pure  penfaua  lafciaril  Mondo,e  farfi  Keligic/a  .  Mancaua  folamentc  a  , 
Diego  il  beneplacito  di  fuo  Padre ,  e  per  ottenerlo  (  con  tutto  che  efTo 
haueiregiàfc ritto  i  Tua  moglie,  che  hauercbbe  approuato  quanto  elfa.» 
-difppneile  col  voto  dell'Abbate  fuo  fratello  )  gli  fcriflela  Tegnente  lettc- 
ra,checi  fà  veder  vna  prudenza  di  vecchio  in  età  di  tredici  anni . 

*  Mio  Padre  e  Signore.Non  poflb  negare  ,  che  mi  farebbe  ftata  confo- 
latione  grandilTima  il  venire  a  piedi  di  V.  S.  per  prendere  più  da  vicino 
la  fiia  benedittione.  Iddio  però,che  sa  quelche  più  conuiene,hà  diTpo- 
fto  la  cofa  in  altra  fornia;forfe  per  dar'a  me,&:  anche  a  V.S.  occafioni  di 
ineritare:c  perche  vuole  che  le  coTe  Tue  fiano  prontamente  eneguite,TeQ- 
zaeTporle  a  dilationi, e  pericoli .  Sàbene  la  Uiuina  Mae(là,che  non_» 
per  al(ro,che  per  coTa  tanto  Tua,&  tanto  vtile  all'anima  mia  mi  farei  op« 
poQo  in  modo  alcuno  alla  minima^i(ìnuatione  del  guQo  di  V.S.  acuì 
per  mille  capi  conofco,che  deuo  tanto .  Da  mia  madre  faprà  V.S.Ie  co- 
fe ,  in  queHi  giorni  accadute  ,  alla  quale  confenò  doucre  più,  che  figlio 
veruno  poffa  douere  a  fua  Madre  .  tt  in  vero  sù  quefto  particolare  di 
prouarc,&  trattenere  la  miavocatione,ellahà  fatto  quanto  il  Padre  più 
feuero  ,  &  infieme  più  amante  haurebbe  potuto  fare ,  Nel  che  io  poffo 
folamence  lodare  il  buon  zelo, che  hauerà  hauuto;e  condonarli  le  Toucr- 
chie  diligcnze,dalle  quali  con  ogni  fìcurezza  può  V.  S.  chiamarfi  fodif- 
f  ateo .  fc  qui  ammiro  la  fmgolar  prouidenza  del  Signore  ,  poiché  con^ 
queTto  corriere  appunto  (come  ella  iftefla  mi  dicd J  V.S.l'hà  fcritto,chc 
in  quello  punto  li  rimette  a  quelche  da  cira,e  dal  mio  Zio  Taràdifpofìo:  " 
nel  che  V.S.fà  Tpicare  non  meno  la  Tua  virtù  ,  che  la  (ua  prudenza  i  c  ve- 
dendo amendue  più  da  vicino,eflcr  vocatJone,e  volontà  di  Dio  (confor-  * 
me  mia  madre  l'hà  giabcn  conofciuto )  fi  ridurranno  ad  eflcguirla  ,  & 
V.S.fcnza  entrare  nello  fcrupolo  di  nuou'eTanie  hauerà  il  merito  d'ha- 
ucrmi  donato  al  Signore,  &  anche  obligarà  magiormenre  Sua  Diuina-> 
Macltà,^  vna  Religione  sì  faiKa,quare  la  Compagnia ,  per  quanto  nel 
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prefentcc  nel  foturo  fccolo  patri  occorrergli  si  nella  perfona,  e  si  nc?'e 
cote  lue .  Non  mai  haucuo  conofcinca  fin'ora  la  fantia  »  «c  inficme  1 
cortefiadiqucfta Religione.  Mentre doppo  canti contraftt  fcguicicf- 
féndofi  prouata  U  mia  vocatione .  &  hauendomi  al  prefente  in  cafa  U>- 
lo*  ouefti  Padri  non  hannovolacofare  quelche  in  qualfifia  altra  parete 
iarcbbcfi  cflèguito;  mi  vogliono  attendere  i)  beneplacito  de  miei  parcn* 
ti .  Efscndofi  dunque  V.S.rimcrso  a  <\\\^\o  di  mia  madre,  e  quefta  alla 
già  conofciuta  volontà  di  Dio,rcfta  folamétc  il  voto  dei P. Abbate  mfo 
zio  (btncht  quefto  non  fia  tanto  ncccflario^con  tutto  ciò  doueudo  Tua 
P.ReuercndiflJma  d'oggi  in  dimani  ricornare  alla  Corte,  fpero  dal  Si* 
gnore  vedermi  quanto  prima  vcaico  da  Gicruica,e  mandar  à  \\S.  quc- 
Ila  buona  nuoua  forfè  col  Corriere  feguente .  Nel  mentre  fupplico  V.S. 
che  voglia  render  infinite  gracie  al  Signore  per  beneficio  sì  grande,chc 
a  V.S.&  a  me  fi  compiace  di  fare  ;  come  anche  al  P.Proiiinciale ,  &  4 
quefìi  Padri,fcriuendo  loro  quanto  prima;poicheiodeuo  loro  aflai^dc 
V.S,quafi  altretanto ,  mentre  haucndo  folamcntc  faputo,  che  V.  S.  hi 
qnalclicicggicraindirporitionenonceflanodi  pregare  per  lei  coa^ 
fcaode  anetto  il  Signorc:il  quale  mi  guardi  V.S.  &  i  Tuo  tempo  me  Io 
^cia  qoi  vedere  molto  conforme  alla  volontà  Diuiaa,e  colmo  di  ce- 
kfiidoai.Madridi  lyXnglio  1640. 

CAPO  SESTO. 

r^e^ g§dimtnt0  c^m/tmcàUgii  dal  Signore. 

DOppo  due  giorni  ritornato  iiP.Abbate  in  Madrid,  falatollo 
Il  noi«ro  Djego con  vq  viglictio, fcufandofi  corteremente  dal 
T  ./l  in  perfona  per  gli  occorrenri  imbarani ,  &  infie» 
me  pregandolo  della  fua  grata  bcnedittione  ;  Maodogli  il  zio  vn  Mo» 
naco  à  rifpondergli,chedouc(re  andare  da  lui  per  difcorrerc  il  tuttoa 
lungo.&  aggiuftare  le  cofe  .  £  benché  i  P.P.delIa  Compagnia  11  per. 
fuadeuano  à  ciò  fare  adducendo  varie  coìnicnienzcflette  fodo  il  figli, 
nolo  a  non  partirfi  m  vcriin  conto  dalla  Compagnia:  poiché  diccuL» 
non  cflerenei;eflano,nè  /kuro,ne  deccnte,che  vfcifle  dalia  Compagnia 
per  andare  dal  210,  chi  da  propri;  Padri  era  fuggito  per  venire  atla-» 
Compagnia  le  volcuano  efaminarlo  d'auanraqgio ,  ndU  Compacnia 
era  per  render  ragione  a  tutti;  e  rifo!ntamenteconchiudeua,che  ben- 
che  fatto  jn  pezzi  non  vfcircbbc  dalia  noftra  cafa .  Rifcnciffi  di  ciò  il 
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2Ìo«parendogli>  che  cai  rifolutiooe  da  atcro  infiulTo  veoifie  •  Il  che  fa* 
polo  dalia  Madre.è  cecncado  nuóui  imbarazzi,  indaua  eoa  i  PP.  della 
Compagnia ,  che  fubico  rlceueH'er'il  Tuo  figlio  ;  é  perciò  kct  alle  Aie 
ognìcofa.  A  cai  Hae  porco  Ti  nella  ooQra  Chiefail  giouedt  ip.Lusliow 
c  prendendo  per  la  mano  il  figlio  jprefencollo  aiianci  l' Altare  di  S». 
Ignatio>e  con  lacrime  di  diuocione  gli  di(fe .  Sàmo  Patte  Ignatio  >  x/k- 
do  quello  figlio,  acciòchc  mi  otteniate  da  Dio  la  falute  del  anima  mia . 

Moftrò  ben  il  Signore  d'hauer  gradito  il  facrihcio  di  quella  Sara-»  . 
emula  d' Abramo  ;  Se  il  Santo  Padre  d'hauer  efauditc  le  preghiere  fat-. 
tegii  con  dono  sì  grato:  perche  oltre  i  fei^ni  dcUa  fdiucc  di  quella  ma- 
trona appoggiati  neii'cfemplarità  della  iiu  vita,  merita  rifleffione  la 
corrirpondenza  del  giorno  della  Tua  mortccoii  qnello  del!  a  prefente^ 
ofFercajpoicbe doppo  ly.anninel  lésy-neiriAeflo  giorno  I9.di  Luglic» 
che  pure  fiì  giouedi  >  riceuuci  cucci  i  Sacramenti  fra  molti  acci  d'amor 
di  Dio,di  conformicàieconfidaaza,rendè  l'anima  a  quel  Signore  »  a.»- 
cui  tanto  prima,c  consi  grato  animo  haoeua4ato  il  Tuo  figlio  •  >^ 

Mài  P.P«della Compagnia  troppo  prudenti ae(foicr  (cKlisfiKt» 
mtti  (ciò  che  non  fi  pnòfC^uando  la  fodiafiuioiic  debbia  darfi  allajit 
volontà  pili  preAo,cbc  airintcllcco  J  parlaron  di  nnono  al  PadrC:  Ab^ 
bate,e  ufi  reterò  dei  tutto  ragione .  Kifpole  egli  cotfefemcace»noéDOi4 
ter  non  lodare^e  gradire  Telettione  di  Tuo  Nipote»  8ril  fauore^che  fajii , 
Compagnia  volcua  fargli  •  Nondimeno  ptttfgrattarfi  la  fna  coTcieiii;! 
za  douer  egli  dire»che  né  al  nipoce,né  alla  Compagnia  conoenioa  la^^ 
fua  entrata .  Perche  il  figliuolo  debole  aflai  »  edi  vida  mancante  (a^ 
rebbedi  pefo  alla  Religione  y  è  queda  non  meno  al  figliuolo  «quando 
acciecacoli  del  rutto  con  gli  Audij  fi  crouafle  inutile ,  e  perciò  anchc^. 
mal  veduto«e.  poco  meo  che  vilipefo .  Ciò  (i  con(ideraire»&  i  PP»facei^ 
fero  quelche  giudicafleio  >  che  lempre  farebbe  il  meglio  •  I  Padri  gii 
per  fc  fodisfatci,  per  foilisfar  al  zio, fecero  lopra  di  ciò  nuono  collegijOl 
de  medici  più  riguardcuoli  della  Corte,  quali  furono  di  parerejquell^ 
non  elfcte  inftrmicd,ma  più  prciio  qualità  particolare  di  viftajefìero 
quefìa  di  sfera  più  b!cuc,inà  diftingiicr  in  quella  i  caratteri  più  minuti 
nel  che  ccccdcua  l'altre  più  p€rlpicaci;nc  douctfi  temere  maggior  mà- 
canza,perche  dalle  regole  dell'arce  appariua  aner'cgli  vifìa  per  più  an- 
nidi quelli.che  naturalmente  potefse  viucrc .  Aggiunfe  il  Doccore  Ma- 
tamoros  celebicper  li  fuoi  fcncti  &  iipericDza  ,  che  olTeruata  attenta- 
mente la  fìronomia»econitutionedel  HgholOiCra  delle  migliori,&  ia« 
dicaua  ingegnose  prudenza,  &  altre  buone  qualità  più  che  ordinarie  • 
Però  li  macauigUaua  >  che  la  Compagnia  unto  indugiane  il  riceuercj» 
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*  ietto  figluolo  \  Participacofi  tutto  tlvièiiiiofirò  di  redar  Todi  sfatto , 
&  «ggiunfs  di  voler  il  giorno  di  $.Giaoomo  troiiarfi  alla  fttotiottc  ddlT 
catraca del  nipote. 

L'effetto  però  fiì ,  cbe  la  vigilia  del  Santo  Apoftolo  nel  conftglìo  di 
CaOiglia  fi  prefentò  comparfa  ànome  di  (na  madre)famentandofì,chc 
ti  Tuo  figlio  veniua  violentemente  trattenuto,  &  ingannato  nel  Collegio 
della  CocDpagnia,e chiedendo  futfe  reftituito  alla  liberei.  Velie  il  con* 
figlio  manaare  fubito  vn  mini(lro,che  efploraffe  la  volontà  del  figlino* 
lo  :  mi  (  ad  ifianza  di  chtfaceafi  paite  fotto  nooìe  altrui,  c  cercana^ 
diligenze  più  tarde,  fondandale  Aie  fperanze  nelle  diUtioni^  ciò  fi  ri- 
mife  all'Ordinario  Ecciefiafiico:  quefii  mandò  fubito  vn  Tuo  Miniilro 
ad  intimar  con  cenfure  al  fuperiore  del  nofìro  CoUegio.chefrà  lo  fpa- 
cio  di  vn'hora  confignaHe  il  giouine  per  metterlo  in  libertà .  Tr  ouofli 
allora  il  Reccorc  efier' andato  da  Monfignor  Nuntio:  perloche  l'altro . 
che  friì  unto  refìaua  fuperiore  «rifpofe  »  la  fua  autorità  non  fienderfi 
piùfChe  alle  coio<>RymNne»e  coiuuois  ma  ritomito  il  P.  Rettore  gl'ha- 
iwretèrpar^  >  e  fck  anco  il  figluolo  iacebboficnro ,  <^ 

-  RaowBtd>tatB»ptò<l  giooioe  il  foo  ConieUbics  ni  potè  diiBom^ 
iar^l  b  fila  peo^nià  iònidettdo  il  figliololi  ditife .  r.F^ifn 

lUHdMmkMreicheéimém^dé  mUnudu^be  umf  dà  àoutrò  m'bà 
^flnl§  à  t>Mf  à  SJgnàth  •  B  fe  non  da  quellhdd  iki  paò  venircyc  be^ 
fé  fàHt  I  E  quando  il  mandato  fmffe  Itgttimo  •  io  non  mai  vfcirè  dàU^^ 
Comfognia*  Poiché  fe  il  mandai»  viene  diretto  al  P*Ptommid€iìo  n<m^ 
farò  tenutod'vbidirea  chi  lofà^mentre  non  parla  con  mr,né  al  P,  Prouin» 
eiaUiCbe  non  è  mio  Supetiore, prima  (Ceffer  io  della  Compagnia-,  e  fe  ventffe 
à  me  diretto  il  mandatOymi  grauarò  del  Giudice  >  come  mal' informato;  (2r 
in  cafo  neceffario  ricorrerò  querelandomi  al  Rc;e  folamente  à  dò  fare  vfci* 
YÒ  dalla  Cctnpagnia  ,  quando  mi  fi  dia  ftcurtà  conueniente  •  Ammirò  il 
Confeflorc'la  fodezza,  e  difcrcttionc  del  giouine  ;  ma  molto  pili  refìò 
foprafatto^quando  fignifìcandogli  sù  la  fera  la  propria  turbationcJt 
fentififi  rifpondcre  dal  nonio  Diego .  Indarno  s'affatigano  qiiefl^huomi^ 
m  ^perche  dimani  farò  riceuuto  nella  Compagnia .  H  replicando  il  Con^ 
feflore,  d'onde  ciò  fapeife,  già  che  il  Vicario  dell*  Arciuefcouo  haueua* 
detto  à  Initche  farebbe  inenitabile  ilnacnerlo  in  liberti,per  prouarlo? 
tào  foggiunie  •  Jiieiekt  hcéetf  tfimt  tmt  vederi  y.P.poilbeqni 
iernamente  eosì  m'ha  detto^ihi  fu^dirm  ètte  e^fe  ^  the  fanno  ferme  •  B 
fiò  dicendo  bactmiafi  con  la  palma  il  petto  con  Araoidinaikalto* 
grctu*  D  «  .  Sa- 
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Sapiirofi  quella  fera  dalla  madre  il  rutto  ,  afl'ai  fc  ne  rifcntì ,  che  (t 
prciialeflt  ro  del  nome  Tuo ,  percofa  tanto  contraria  al  fuo  gu(lo ,  &  à 
quelchc  haueua  poco  prima  promeflb:&  afficurati  mionamenteli  PP# 
deHa  volontà  Tua  con  vn  vigictto,  fennc  apprefTo  ella  medefima  già  sà 
Ja  notte  nella  noftra  Chiefa  ,  à  difcorrerc  de  mezzi  per  gettar'à  terra  le 
nuoue  machine .  La  mattina  del  giorno  di  S.  Giacomo  confultando  i 
VPAc  doueuafi  riccuer  il  figluolo  per  più  impegnarlo ,  &  accrcfcergli 
forze  ,  &  inlkme  fminuìr  le  Ipcranzc  a  i  contrari;  ;  ò  vero  fi  douelTc»» 
attendere  prima  refitodi  tali  contrari,  per  maggiormente  fodisfar  al 
mondOjC  far  palefcla  verità, e  iìncerità  della  Compagnia  incafi  fimilù 
Ecco  vn  Monaco  del  Moniftero  di  S. Martino  di  PP.Benedittini  eoa-» 
ambjfciata  del  P.  Abbate  perii  P.prouinciale  della  Compagnia: 
rcplicatoli,chetrouandofi  il  P.prouinciale  in  confulta  nò  fcgfi  poccua 
parlare,inftò,chc  fi  dafl'e  fiibito  Tanuifo,  poiché  il  negotio  era  vrgentc: 
e  quando  ei  gli  hauefle  parIato,forfe  non  farebbe  più  neccfTaria  la  con- 
fulta,che  ftaua  facendo.In  fatti  fu  così.  Poiché  il  P.Abbate  fcufandofi 
delle  diligenze  fatte  per  prnoua  del  figluolo ,  à  fine  di  fodisfar'al  fuo 
Padre,  mandauaadire,  che  riflettendo  la  fera  precedente  a  tutto  ciò  » 
haueua  conofcinto  sì  chiaro,eHer  quella  vocacione  da  Dio,  che  hareb- 
be  già  fcrupolo  graue  d'impedirla .  Però  difponelTe  di  ricencrlo  quel 
^iorno,perche  cfso  con  fuoi  monaci,c  parenti  farebbe  venuto  à  trouar- 
fi  prcfentc .  Tal  mutacione  &  ambafciata  a  tutti  recò  merauiglia  ;  o 
fluei  chela  fera  auàti  inteferolc  parole  dette  dal  figluolo  sù  quefto  af- 
/are,non  poterono  dubitare^cfièrc  fiata  qualche  forte  di  profetia  ;  e  che 
con  le  fuc  preghiere  haueua  il  figliolo  tirati  tutti  alla  volontà  lua.ò 
per  dir  meglio  a  quella  di  Dio,quando  più  mofirauanfi  auuerfi . 

Venuto  l'Abbate  quel  giorno  parlò  lungamente  al  fuo  nipote,  quale 
in  prcfcnza  fua,  e  de  fuoi  Monaci ,  e  parenti  concorfi  fù  riceuiitoalla-» 
Compagnia  nella  Cappella  interiore  del  CrocifilTo  del  noftro  Collc- 
giccon  fodisfatione  vniucrfalcde  nofiri,c  d'cfterni,e  maggiore  del  no- 
Uro  Diego,ch€  vedcndofi  già  nel  porto  doppo  tante  burrafchc  mo- 
IVraua  nella  faccia  il  giubilo ,  che  non  gli  capiua  nel  cuore  .  Con  la^ 
nuoua  liurca  di  Giesù,vfcì  iubito  alla  Lhie(a,doue  l'attendeua  la  ma- 
drc'.e  portatofi  per  rendere  le  gratie  al  Santi  (Omo  Sacramento,  poi  al- 
la Madonna  del  buon  Configlio,e  pervltmio  all'Alcare  di  Si1gnatio,la 
madre  impatiente  già  della  tardanza  andò  da  lui ,  &  agiutollo  à  reti- 
derc  le  gracie  »  oficrendolo  di  nuouo  al  Santo  Padre  con  lagrime  d'ai- 
legrezza,Aimandofi  felice  di  dargli  il  fuo  figlU),e  molto  più  perche  il 
5.  P*  glie  rhauell'c  richicilo  •  Ne  minore  fù  U  cOAcentczza  del  fuo  Pa- 
dre, 
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c!re,ctic  approdando  il  fatto  fcrifTe  al  figlio  le  fegùenri  parole .  figtio 
miOibò  faputOyche  sij  entrato  nella  Compagma'gHordi  bene ,  che  fe  non  t'a  • 
uan^arai  molto  nelle  virtù, e  farai  molto  fante  ,  io  nen  fhauerò  per  mio  fi' 
^lìo .  E  nelle  lettere  tucte,che  fcniìc  a  quefto  tempo,fi  protcftaiia,  che 
ne (Tuna  cofa  gli  daua  cai  confidanza,  c  confoUcione  appreHb  ti  Signo- 
•fccome  il  tenere  fiio  figlio  nella  Compagnia  • 
•   1)  giorno  appreso  cercò  con  iOanze  ,  che  iìniffero  d2  farlo  Gkfuìat  ; 
ciò  diceua,  perche  co  la  fretta  del  giorno  auanti  gli  pofero  la  verta  del- 
la Compagnia  fopra  i  vefliti  fccolarijche  portaua  :  né  fi  credeua  fpo* 
filato  del  niondo  a  bananza,n9entre  non  vfaua  incotto  i  vertici  pouenV 
c  fen-iplici  delia  Re}igione,come  feguì  •  Haueuagià  difporto,  per  cele- 
brave  querto  giorno,che  Ci  dirpenfarteroa  poueri  alcuni  Tuoi  niobili,& 
i  denaii^he  perii  viaggio  di  Scuiglia  haueua  haizuti  y  fece  ancora  ce- 
lebrare buon  numero  di  nielTe  per  l'anime  del  Purgarorio^he  nella  fu» 
jpretenfione  più  l'haueuano  col  Signore  agiutaco  •  £c  elfo  cominciò  ad 
crteguire  l'orationiipenitenzeA  opere  di  pierà ,  che  per  tal  fine  haueiia^ 
promeil'eal  Signore,al!a  Madonna ,  a  S.Igiutio»  a  S.Sauerio ,  &c  altri 
Sancì  Tuoi  diuoci.  £  perche  in  ciò  haueua  fperimencato  il  5. Luigi  G6- 
;caga  canto propitio>e  defìderauafartì  copia,  e  ritracco  Tuo  neH  imita» 
cione;  haneua  g^à  rifoluto  di  hauerne  anche  i!  nome  per  più  obligarfi 
ad  imicarloneiroAcruaza  dell'irtertà  vocatlone*  Però  cangiò  il  nome 
dtGirolamo,  che  eradi  fuo  Padre,  in  quello  di  Luigi  ;  il  che  oiTcrifò 
(in'a  canto,  che  auuercendo  fuo  Padre,chefoctorcriueua(i  Diego  Luigi 
fe  ne  lamentò,  e  fcrifTe  al  P.  Prowiociale , che  non  pcrmcctelTe  a!  figlio 
dilalciaril  nome  di  Girolamo .  Tanto  gli  comandò  il  Prouinciaic  ,c 
X)iego  rct|eguì come  hglio  d'vbidienza;  guardaixlo  quel  di  Luigi  nel 
cuorc.c  ricorrendo  a  lui  come  a  fuo  Auuoeaco  in  cucce  le  coie ,  confor- 
me egli  fcriik  al  fuo  Cófcflore.Non  dimeno  preualfc  dopoi  la  diuocio- 
ne  del  nortro  Diego;  poiché  fcordacofìdoppo  qualche  tcpo  fuo  Padre 
(fe  però  queHa  può  chiamarfi  dimencicanza)  banche  il  hglio  (ì  focto- 
fcriuellb  DkgoGirolamo,eflo  nellerifporte  fcriueuaa  Z);c^oZ.«»>i  :  il 
che  prefo  da  Diego  come  confenfo  tacico,  &  hauuta  Hccza  dal  Proiiip- 
ciale,d'allora  in  poi  tèmpre  fi  fottofctiiie  Diego  Luigi  Sanuitores  • 

L'allegrezza,  ch'il  Signore  gli  communicò  in  querti  giorni,cgU  rtef- 
fo  nella  lettera,  che  fcriflc  a  fuo  Padre  l'efprefla  cò  le  parole  feguenti,* 
Scrino  a  V.S.già  con  l'habico  della  Cópagnia  di  Giesù  ,che  ralTicaro 
{limarlo  più  che  fe  fatto  m'haueflero  Arciuelcouotli  Burgos,ò  diSi- 
uiglia:e  poi  che  fono  in  rtaco  di  douer  trattare  più  verità  cfie  mai,rac« 
teito  a  V.S.e  lafatei  quando  bifogoall'e  con  giuramcnto>che  qucOaé  la 
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cofa  da  me  più  defìderaca  d'alcuni  anni  in  qui, anzi  da  qaafì  tutto  il 
tempo  della  mia  vita;  e  ciò  non  a  perfoanone ,  ò  indutcione  alcuna  d* 
huomo  verunojmà  folamcncedi  Dio,e  della  fua  Sanciffima  Madre;  con 
tal  dinnganno,e  conofcenza»  ch'a  quanti  l'hanno  vdico  gl'è  parfo  mag- 
giore, e  più  coOance ,  che  fi  conuenga  alla  mia  età  .  Da  parte  di  mia 
Madre ,  e  Zio,de  Monaci  di  S.Martino,  anzi  degl'ifìeflì  PP.delIa  Com- 
pagnia sì  fono  fatte  fouerchiediligéze  per  prouarmi;  etiamdìoper  ìf" 
colTarmi  totalméte  da  quefìi  fanti  proponimenti  :  mi  quando  la  cofa 
tanto  chiaramente  c  da  Dio ,  come  quefìa ,  tutte  le  diligenze  ricfcono 
vane  per  impedirla  •  Io  mi  trouo  fopra  modo  contentOtdifpiacemi  fo- 
lamence ,  che  V.  S.  non  fìafi  qui  trouato,  acciò  per  fe  fteflb  haue/lc  vc- 
duta,&  efl'aminata  la  mia  conanza;poiche  femprc  fono  flato ,  &  Adef- 
fo  fìò  ficurcche  V.S.douefìe  eflcre  il  primo  ad  approuarla,  conferntan- 
domi  in  eHa,^  agiutandomi  ad  edeguirla fubito,come  hò  fatto .  Coa- 
fido  però  nel  Signore,  che  qualche  giorno  mi  vederà  più  da  vicino»  c 
refìcrà  fcdisfatia  come  delìdera  .  Nel  mentre  priego  V.S.per  le  vifcc- 
re  del  Si^^nore  ,  che  da  adeflb  fi  conformi  colla  fua  Santiffima  volon- 
tà; anzi  (i  rallegri  con  quella,  e  mi  mandi  la  fua  benedittione>emolti 
gradimenti  al  P.  Prouinciale,  8c  a  tutti  queOi  Padri,checon  tanta  Sa- 
tità,  €  corte/ìa  hanno  fatto  a  tutti  sì  fegnalato  fauore.  * 

Scritta  quefla  lettera  il  giorno  27. di  Luglio,  partiHl  fshitoalNo* 
uitiato,  che  allora  faceuafì  a  Villareggio  di  Fucntes  jlicentiatolì  pri- 
ma dalla  Madre^e  da  i  parenti,  fenza  fegno  veruno  di  tenerezza,  anzi 
con  coflanza,  &  allegrezza  più  che  ordinaria .  La  forella  Aia  minorci 
che  folcua  eflere ,  non  sò  fedica  fua  Sibilla,  ò  fua  Profercffa ,  gli  diflc 
allora  .  r»^  fratello  miOi  molto  allegrOy  conforme  io  reflo  benché  piangeri 
te  ;  và  doue  fon  certa»  che  farai  gran  Santo .  Nell'vfcire  da  Madrid  co- 
me fe  vfciffe  da  vnadura  feruitù  ,  cominciò  a  cantare  il  falmo  In  exi' 
tu  I frati  de  ^gypto  ,  &  apprcfTo  ti  Te  Deum  landamus .  Ne  può  facil- 
mente dirfì  quante  lodi ,  e  ringratiamenti  daua  per  ({rada  a  Dio ,  alla 
fua  Santiflìma  Madre  ,  a  gli  Angeli  ,  e  Santi  del  beneficio  fi  n  gol  are  , 
che  portandolo  alla  Compagnia  di  Giesù  gli  haueuano  fatto.  Fù  quc- 
tio  viaggio  comevno  sbozzo  di  quelli  che  appreflo  con  fpirito  Apo- 
fìolico  doueua  far  in  Spagna,  e  nell'Indie,  a  gloria  di  Dio,e  beneficio 
dcll'anime.Viaggiaua  col  fuo  Confedorc  che  volle  accompagnarlo;  c 
di  notte,  com'è  folito  in  quella  Stagione .  Giunti  dunque  ad  Argan- 
da  termine  della  prima  giornata,  la  mattina  feguente  ririroffi  il  Con- 
fcflòrc  a  prender  il  ripofo  del  fonno  :  Mà  il  noftro  Nouitio  veduti  al- 
cuni figlioli  auanti  la  porta  della  noflra  Cafa,  cominciò  ad  iniegnar 
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loto  U^dotcrina  Criftiana:  craRennrafi  U  gente,  che paffaua»  alfa  gra* 
ukà»  e  gracia  del  miffioaaace  di  dodecì  anni,  foratogli  vdienza  coni- 
petenee,  &  elio  feguicò  lungo  tratto  con  talento ,  e  femore  si  (Iraordì- 
nario,  che  il  Supcriore  di  quella  Cafa  hebbc  adire  al  P.Ramircz .  iV^ 
V'i<'  nè  verun' altro  de  più  praUici  potrebbe  fpiegdre  U  Dottrina  CrifitA" 
fM  con  pili  difcreyone,  e  gratta  .  Terminò  ia  Tua  funtione  con  dilpen- 
fare  alcuni  premi)  a  quei  >che  haueuano  meglio  rirpodOiCtoèitnar 
giui^  e  rìiedaglie,  che  gli  erano  fiate  donate  in  Madrid . 

Non  così  rallcgrans'i  Nauiganti  nello  fcuoprire  la  terra  doppolu* 
ganauigacionccome  rallegroflì  ìì  noftro  Nouitio  nello  fcuoprire  in 
Villaregio  il  fuo  Nouitiato.  Con  vna  pazza  difcrettione ,  e  difcreca 
pazzia ,  cominciò  ,  dice  il  fuo  Confeflbre ,  ad  intonare  di  noouo  il  Te 
Z>eumil* AMemarisfiella,8c  9lm ùmili  diaotiotìì.  Entrando  nei  No- 
'  uitiaco  paruegii ,  eoiiiecofiftftò  dopoi,  di  non  poterfi  fentire  maggior 
allegrcna»  fooiche  odl'eocraca  del  Paradifo .  Hra  la  vigilia  del  noftro 
Patriarca S.  Ignacio»  Ai  al  Mipo della ooriatiooedeUaiera;  baciando 
alcimt  i  piedi  a  quei  che  fedaiaao  a  tanola  (^moitificaciooe  (irà  di  noi 
mollo  Tfiuays'amtemionosche  da  qoeì  del  firacello  Diego  Luigi  fpira- 
na  wi*odoffe  (bani^mo  ;  per  lo  che  coóuQciafoalo  a  riguardare  con^ 
vencrationcpiùche  ordinaria.  Ciòfapacodal  CoQfèfToFe,  portofll  Ai'L 
tcnpo  d'andar  a  letto  alla  caiaera  del  l^atello,e  prefa  diinaiulacamen« 
ce  {MHr  certificar^  vna  delle  rcarpe»afien|(iafCheXpiraoa  foauitàftraordi<« 
oacia*  e  che  io  neifona delle  pelli  acconcie  haueua  mai  (perimentato  sì 
buon'odore  :  con  tutto  che  il  caldo,  e  faciga  del  giorno  troppo  l'ba- 
uelVe  facto  fudare;  &  il  fudore,  niaffimamente  ne  i  piedi ,  non  foglia^ 
cagionar  buon'odore  .  Se  ciò  full'e  naturale  in  quel  figliuolo  ,co(ne  (i 
dice  d*  Akflandro  per  l'ottima  compi cffione  e  temperatura  ,  ò  -vero 
fuflécofa  maggiore,  Iddio  folamenteil  sà.  Pare  che  d'allora  il  Signo- 
re nicOrar  voltile  il  buon'odore  di  virtù,  c  di  lantità,  che  fpargere  do- 
iteuano  quei  piedi,  euangelizando la  p|icci  e  correndo  aU'odotc  degli 
vnguenii  dello  Spofo  Cclelk . 

11  giorno  dopò  la  fella  del  Santo  Padre  ordinarongli  i  Superi  ori  » 
che  in  Refettorio  rccitaflc  l'oratione  latina,  e  volgare,  in  verfo  ,  &  i  n^ 
profai  che  in  Madrid  haueua  Facto  il  giorno  di  S«  Anna  >  fopra  vu  di- 
Itico  d'Aufonio ,  trattando ,  che  noti  deuon^effere  tardi  i  doni  che  a 
Dios'ofieriicono  >  esù  quefio  foggctto  ponderaua  il  Fauore  grando 
fattogli  da  Dio  nel  duainarlo  alla  Compagnia ,  e  dalla  Compagnia 
in  riceuerlo  di  si  tenera  età  :  adornando  tutto  eoo  toseoae  »  ora  pro- 
prie* ora  de  gli  aofioci  facci  >  e  profani  •  Né  cagionò  mmore  ammirai» 
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rione  che  la  fo(ì  anza,  il  talento  te  affetti^  con  coi  ttoftfìiri  parlarne 
df  cuore  •  Andato  alicentùtrlìil  P.Rainirez  per  ritoraarfene  a  Madrid» 
notarono  molti  la  piaceuoleua  con  che  da  lui  licenciauafì  il  nodro 
Diego;c  cercando  d*intcnerir!o,nc  riufcendogli  gii  dilfe  qualch'vno  , 
doue  Haua  l'amore,  e  gratitudine  dounca  al  fuo  Confeflore .  Al  cho 
egli  rirpofe .  Sò  ben'io  douer  al  Ramirex  pin  che  a  verun  altro  di  que» 
fio  Mondo  t  e  però  più  eh' a  vcrnu  altro  gli  porto  affetto  .  Nondimeno  da 
che  fono  ìiella  Compagnia  mi  fon  perfuafoy  i'ajjeuo  t  gratitudine  non  di" 
pendere  da  quefìo^ò  quell'altro  luogn  .  ^n' altro  ^forMÒ^foggiuiil'e)  io  do'^ 
uerò  partire  per  Vlndie^  e  per  auncntura  ti  Vadre  rallegrar  affi  nel  veder» 
mi  partire .  Nel  che  pare  prediceile  il  (uo  paiiaggio  aU'iudic  «  che  poi 
fegui  per  canta  gloriadi  Dio . 

Alla  Madre ,  &  altre  perfone  congionte  fcriife  lettere  piene  di  dif- 
crettione  e  difìnganno:  c  benché  tacce  farebbero  piaceuoli,  &  cdiHca- 
tiuc,  voglio  qui  regiftrar  foUmcnte  la  prima  claufola  di  qnelta  fcric^ 
ta  alla  Mad^e .  Cionft^  dice,  Itmeài  mattind  in  qntfla  fama  Csft  M 
làtiarof  ton  perfetta,  faUne*  eco/  mAZPor godimcmo  »  che  wuUm  tàu  miS 
hàbbi  boMMtoì  e  dé  tinti  quefli  Pééti ,  efrMuUtfmakMo  MC9lf€9M  U^A 
mare»e€M^lkt€omefem'Ìfaiielf€r0  trMttmttittaUviU'  La  Cafduam 
iat& Uwtododivkterineffà  mipàrevn Ciclù iHtenéi  p9rlochetr9mm^ 

obliga  to  pirla  sì  gran  pane^  che  (  dopò  che  l  ddiogU  h  fe  ce  cono flì 
'PN|tfANÌNw«f«^(>  in  quefto  mio  si  gran  bene .  /  /  Signore  ne  la  rimuneit^ 
e  come  io  in  tutte  torétìotti  della  mia  vita  hpregarò  ,  &  A/rrf< 
Unto  prego  V.S,  che  faccia  per  me  «  Di  queto  primo  iogretfo  nel  No^tì 
•  «itiato,  così  parla  il  fuo  Con/eflTore , 

*  11  lafciai  nella  Cafa  di  Dio  ftraordiuariamcnrc  contento ,  &  io  ri» 
tornai alcrccanto  confolaco  al  mio  Collegio  •  Confido  nella  Diuina^ 
bontà  ,  che  portarafTì  in  mo<lo  nel  Nouitiato ,  e  nell'altri  luoghi  del- 
la Compagma  ,  chefia  di  gran  gloria  a  Dio  jdigrand'eflcmpioa  gli 
huomini ,  &  a  quei  che  habbianio  hauuro  qualche  parte  nel  Tuo  in- 
greflò  di  grandiffima  confolacione  .  Ne  dubito  ,  che  fc  qualchuno  V 
ofleriiari  citriofa  &.  accaitamente ,  fi  vederauno  in  eflb  lui  cofe  all'ai • 
degne  di  nocarfì.edi  /criuerfi .  *  poi  foggiunge ,  quello  che  pijcemi 
di  regiftrare ,  acciò  fia  come  proemio  di  ciò  che  della  vira  Tua  Rcli- 
j^rafoii  già  per  dkc»eiioa  paian  efaggeratioai  quelle  che  a  prima.^ 
«ifia  feoibrano  uli«*  £  cosi  alto  »  dice  »  il  concecco  che  ho  formato, 
cai loperìore la ftima che fò della  vtrtd  dì qucft' Angelo, ch'ho  ferma 
l^aosa*  ch'Iddio  rhahhta  eletco  ad  va'erotca  ùmiì,  e  per  Urto  vna 


Digitized  by  Google 


VlrùVrìmf  '.  Cdf.Vìli      ,    '  53 

Vìrplendentendla  della  non ra  Religione  ,  e  (parlando  però  con  ia  ~ 
ixioderatioDe,  e'fumniifnone  douuta  )  da  adeffo^e  fin  da  molto  pcim 
il  guardo  con  non  sò  che  riuerenaa^econ  cerco  modo  di  veneraciono 
fuperiore  à  quella,che  portiamo  à  più  fublimi  di  queAo  mondo .  Que- 
llo forfè  m' haiicrà  cai  volta  facto  parlare  nel  modo  ,  ch'ho  par- 
laco,mà  però  fempre  m'è  parfo  di  rellar  curro  :  e  faccia  Iddio  ,  che  lo 
qualch'vno  hacerà  da  leggere  qiicflofcritco^iabbiacom'io  cratcaco ,  e 
conofciuco  il  foggctco:perche  dosi  fon  ficuro,che  hauerà  di  lui  fimilc, 
ò  maggior  fìima,  ch'io;e  con  maggior  efagcracione  parlerà  di  lui ,  la 
tutto  però  mi  foccomecto  à  Dio  alla  Sanca  Chiefai&  a  tutti  ipieton«e 
prudenti*.  Finquiilfuo Confelforc.  '    :  ^; 

CAPO  SETTIMO. 

«  *^   ^^ìt^ifitUU  i findji  di  quefio  fcruo  di  Di0^         ^  *. 

A  vìeà  tfWl*Ì9ttlttoddlii^inpag^^ 
aetegole»e  diftrìbutionedntenipo^  vnhorotogtodiperftttM» 
j  ne>cheogn1ioradel  giomo^e  della  nonefiioiialreqimctatti^ 

<iiuerfe  virtù  regolaceda]  vbidienza ,  quaj'é  la  ruota ,  che^uooe  tutto 
rarcificio,&  inliemela  mano  che  fegna  limpieghi.  IJaoAroDi^  Ì 
fattamente  s'aggiudò  a  gli  obligbi  dello  flato  luo»  che  non  prima fik 
nouicio^ch'eflemplare  di  nouitij,  e  fpecdiio  doue  mirauaofii  uruorofi 
per  più  inamorarfi.i  tepidi  per  arrò/Drfi  ;  vedendoti  già  auanxati  odia 
carriera  da  quelIo,che  commctaua.  Ciòcbedira/Ii  del  fuo  Nouitiato» 
fi  hà  per  relationc  d'vn  Padre  fuo  confidente  connouitio,che  morì  quo- 
ftoprefcfltc  anno,e  dourcbonfì  dire  cofe  maggiori,  (c  haucffimo  potu- 
to informarci  dal  fuo  Mailro  de  Nouitij  confapcuole  delle  cofe  incer- 
ne,e  de  regali  dd  Cielo,  che  l'obligo  foio  di  palcfarc  la  fua  <^fcicnza  il 
coftringeua  a  palefargIi>accìo  potelfe  guidatio  nello  fpiriio  ,  &  alia^ 
perfcttione •       >r. .:.->;  ..•  ,«  ^-  '  ---^ 

r  '  Di  qiiefta  fecetefe  iqmtta ,  ch'é  fondamento  d'ogni  fantità .  Cioc 
«ittviiii|tàprofoiuli(fifna;  la  quale  comecché  fufie  cieca  per  vedere  le 
viriùiec  occhiuta  folaméte  per  vedere  colpcchc  veramente  non  erano  , 
il  £u:eua  abbattcrfi^c  difpmiMie  defidenr  iofiefse  eflere  fpremto  ' 
da  gli  alcri,che  più  prello  il  méranano  perlafiiacfiiarafantitàic  co^ 
^icue  virtù.  Le fuedditicerinofoopacMaueet piatti» & efociiaia 
^li.v^cij  delia  cafa  più  bumili ,  Spendeua  quali  lotto  il  tempo  sdiV  4 
•acano9e»mditapoiic*e  kttiane  ipii^^ 
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d'a^crcfceria ,  quanto  gli  auanzauada  gli  altri  cBerciti;  ;  e  mentre  per 
oblilo  deirvbidienza  lafciaua  i'oratioiie  ritirata ,  andaua  ìq  continua 
prefenza  del  Signore)alla  cui  viAa^conrideraua  di  fare  k  fuc  opere  • 
però  fempre  TaggiuOaua  alle  regole  della  maggior  perfettione;  dando 
ad  ogni  attioncanzi  ad  ogni  parola  tutti  quei  buoni  motiui,de  quali 
ella  era  capacere  con  tarindudria  in  ciafcunaellercitaua  molte  virtù  • 
L'amor  di  Dio  era  in  lui  lliniolo  di  fuoco,  che  faceuaio  a  lunghi  pafO 
correre  alla  perfetti one .  Non  glicapiifa  nel  cuore,e  però  sfogaua  per 
U  bocca, attaccando  fuoco à  tutt'i  Compagni  nel  tempo  della  ricrea- 
tioncnel  qual  foto  fi  permette  il  padar  a  Nouitij;  e  trouando  iu  ellì  la 
Hiaceria  fi  ben  dirpofta,grandi(Iìmo  era  il  feruore  ches*attaccaua. 

Bue  maflìme  fi  prefcrilfe  principalmcte,di  piacerà  Dio  in  tutto  »  e 
difpiacere  a  fe  ileffo.La  prima  fù  radice  di  quel  che  faccuatla  fecóda  dì 
quel  che  patiua.Affliggeua  il  delicato  fuo  corpo,  e  mortifìcaua  le  paf- 
(ìooi  dell'anima,  come  fe  haueffe  grà  colpe  da  purgarle  n[K>Ite  fìnifire 
inclinationi  da  vincerei  Contìnua  fù  in  lui  l'annegatione  di  fc  me- 
defìmo:  badauagli  per  negarfì  ogni  cofa  benché  lecita,  il  folo  trouarla 
conforme  al  fuo  appetito,al  quale  faccuala  vietata,  foto  perche  da  lui 
voluta .  Fri  due  cofe  vgualmente  buone  quella  fempre  eleggeua,cho 
^fuffe  più  alla  fua  natiua  inclmattonc  contraria .  £  quando  al  fuo  per- 
spicace ingegno  occorreua  qualche  detto  acuto ,  ò  fentcnza  difcreca» 
il  che  era  frequenti fTimo,  per  non  eifcre  fìimaco  la  premeua  in  nientìo« 
Nelle  cofe  ineuitabili,  come  il  mangiare,  bere,  dormire ,  Hare  in  pie- 
di, federe,  s'haueua  Hudiati  mille  modi  di  mortificarli ,  e  conforme  la 
coUra  regola  ccrcaua  la  mortificatione  propria  in  tutte  le  cofe  poffi- 
bili;  con  lollecitud ine  maggiore,  che  altri  cercano,  in  tutte  la  propria 
commodità .  Nello  (làre,  orateneua  alzato  vn  piede  ,  ora  vna  dellc^ 
mani  in  aria  :  nel  federe  mai  s'appoggiaua  allo  fcanno  ,  nell'inginoc- 
chiarfì  cercana  appofla  le  difuguaglianze delle  ftuoic,  ó  quelle  del  pa- 
uimenco .  Que(le,&  altre  (ìmili  fc«ìbraranno  minutezze  a  i  mondana 
c  forfè  impertinenze  a  quei ,  che  (olamente  cercano  di  darfì  al  buon  té- 
|>o:  mà  certa  cofa  è  ,  che  come  ne  i  drappi  arguifcono  maggior  artifi- 
cio i  lauori  minuti ,  così  nella  telCcurad'vna  Hna  fancità  quelle  faQtc 
delicacezze;  che  d'adeHb  voglio  reHino  notate  per  tutta  la  vica,g;ià 
che  il  fuo  feruore  non  mai  le  fminuì,  ai^i  fempre,  e  con  nuoue  maaic* 
te  l'andò  accrefcendo . 

Airafprezza  con  cuimaltrattaua  il  fuo  innocente  corpo,  ne  i  digiu- 
ni» ciltcij,  difcipline;  nel  dormire  brei)i  ffimo ,  che  faceua  veftito,  &  al- 
le volte  igRudO)     ri  qualche  Augia    uu^U  >  e  fitnili  altre^lc  chia;; 
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éìim  iad2fcr«rtÌMÌ,feta$;ecceAiconiuni  qon  (oderò  né  i  «onitiaii  de 
Sancì  t  tic  fa  difcretcioiia  af^arceneiTe  unto  al  di(cepolo ,  quanto  al 
flnacftro .  Qnefto  gli  concedeua  larga  lianza  di  quanto  cerca»a.(cnza 
Hguardo  alla  (ua  delicatezza  e  cenerà  età  »  ne  meno  al riflcflie a/pezze; 
che  a  fpalle  più  robuOe  Tarebbero  anche  pefanci  :  finche  auuiiaco  dsà 
ftrtorct  che  le  camìfcie,  che  raccoglieua  dal  fratello  Diego,  crouaua^> 
le  ogni  fetcimana  inzuppate  di  fangue  ,&  anche  di  marcia,  fi  feppc^» 
che  dal  rigore  delle  bacticure  cuno  era  vaa  piaga,  ftior  che  la  faccia, 
esani,  che  a  pofla  foccraeua  dai  caligo»  fot  perche  diffìmulaflero 
ilcaOigodeiralcre.  Parlaiido  di  ciò  familiarmente  Til^eilo  l^egocd 
vn'alcro  noutcio)  hetxbe  a  dirgli,  che  iretnAuagli  tutto  il  corpo  ogni  voi- 
U  tch'émdakaà  féirft  U  diftipiwa  #  Né  perciò  mai  lafcio^ia  »ò  abbre- 
uiolU;  foche  il  maeilro  de  NMNtM  eoo  l'occasione  narrata  gli  fé  curar 
k  piaghete  «Bodctogli  ptr  Vammlm  i  f  igoti,  (kiMlìiiafulogit  UM- 
cipIine»6caBciieicoJpi4fttfè«  -  » 

Coo^pearogU  perà  il  Si^ooM  MteaUiteiccIfli^ 
éne  muxvSuàom  tM  pm  feanbili,  peralif  mctandolo»  talché  ae» 

M$meim(6éu&  a  i  piiì  gìBenci^  Negogli  q^iie  a>nfolariiBi  »  cbo 
Mtférirìone  foleua  darli  ;  negogli  aftam  qué  gufti ,  che  prima  ta/^ 
ciua  negli efercitii  {pìricnali ;  là/doU»  in «m  total  foiiiadine » ofciirl» 
tà>  &  abbafido0iH fcnia  veder  vfcio  aperto  in  Cielo»  periloue  gli  era- 
piiafle  qualche  raggio  di  lume,  né  troiure  a  chi  ticoRere  :  poiché  lét 
dio  modranafi  (ordo  a  Tuoi  clamorif  la  Madonna  Santi/fima,  quilej 
liaueua  fempre  fperioiencata  Madre, /ecnbrauaade(iò  di  non  fentirei 
fuoi  gemici ,  i  Santi  tutti  parcua ,  che  nop  afcoltaflèro  i  Tuoi  tofpiri  ; 
Ciò  durò  lo  (patio  4i  fette  in  otto  meli;  né  v'c  pena  vguale  per  chi 
ama  ,  che  TaOenza  ,  e  ritiro  dell'amato  «  Nondimeno  tolerò  Dieg^ 
queil' aridità,  che  farebbe  badata  a  (eccare  ogni  altra  virtù  minor  del- 
la fua  ;  né  ralkotò  *punto  i  fuoìfoliti  eferciti/ ,  adoperando  in  qucÙo 
cafo  per  folo  datarne ,  quanto  vfaua  prima  per  inclinatioue  ;  con  cai 
fodezzaa  e  /bllecitiidinc  che  «lai  noi)  fi  mofìrò  pili  dinoto  ,che  quan- 
do tnancanagliqnefia  diuotione  fenfibile .  Tramagli aualo  bUmcoce 
Il  (òrpectare  diMMMr  data  caufa  per  tati  aHontanamenti  del  Signore  : 
nàiiQiiBOiiaiKMa,  dof^hancria lungamente  cercata,  non  fapeua^ 
cheftce.  fi^niedeliiiiopaflandd  iìtià  adeofiio  collidente ,  gH 
iiifle* dMfekmiM»  mmm  ^hmtffmHpetttidvtMde  4umertito ,  ne 
ériHmerméiftmkfM$oqud  tbt  fmreua^pià  perfemneiuUmaiepet  Otf- 
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pMcèe  nelÌA  realtà  non  hauena  hauuta  ne  pur  ómbra  difpirito.   '   ■  "'^If 
Iddio  però  che  mortifica ,  e  viui/ìca ,  che  abbatte  fino  al  profonde!^ 
delle  tenebre,  e  poi  reAituircealla  luce ,  voile  confolare  quello  Tuo  af-^ 
Iflitto  ,  con  fìgnificargli  la  fua  vanraggiofaprediftinatione .  Imperò-Ì 
che  eflendofi  cafualmentc  vniti  nella  (olita  ricreacione ,  doppo  il  dcfi-' 
narc  tre  Nouiti; ,  (vnode  quali  fu  il  nodro  Diego  )trà  gl'altri  rag- 
gionamenti  fpirituali,  vennero  a  parlare  del  giuditio  vniuerfalei  e  ro*i 
pra  di  tal  foggetco  dine  vno  di  eiu  •  Felice  il  fratello  Diego  fé  (offcJ^ 
vero  quélche  io  hò  queftt  notte  iògoato  :  &  auegna  che  non  fi^cosi 
lwooa)|  ima  forte»  io  Oli  coiiceiiiodieflc%  lbpur  (aggiunfe  ilterzoj  . 
hò  hauuco  VA  fo^K)  del  gtudjtioireotfiio  fonare  la  campanelUKldte-» 
conmiutttà  •  e  uputo  che  cbiamaaa  ai  giuditio  »  fiimmo  tatti  radiK 
-nati  in  quella meacjiinaftaoia.Coinpaffue il  Redentore  veftito ^'viia 
3yefia  nraa»  in  fembianza  di  gran  Maefti,  ^  accompagnato  da  Angio- 
ii  innoiberabili  :  in  vn  batter  d'occhio  ci  trouaffiino  tutti  certificati 
delle  noflrccaufe.e  fentenze,  fri  quali  mi  fouoengono  folansente  quel- 
kdinoicre,equdladel6ateIloN.(qtta!cchianiòcoi  fuooom^  Al- 
lora repiicogli  Diego;  pare  che  lei  in  vece  del  fuo ,  và  raccontando  il 
inio.fogno:  poiché  fìn'hora  non  hi  difcrepato  vn  iota:  mànon  hò  mai 
.-^nofciuto  megli  ola  vanità  de  fogni,  $c  il  poco,  òniun  conto ,  chc^ 
debbia  fatfi  di  qucllijimpcroche  la  fentenza  del  fratello  N.che  è  tan- 
to oiVeruaiue,&  aggiu(lato,fù  dannarlo  ali'Infenioj^  a  me  sì  tiepido 
e  trillo  mandaronmi  a  dirittura  in  Paradifo  .  Scaua  attonito  il  pri- 
mcb-ch'introdulTc  tal  ragionamento,  in  fentird  raccontare  dalli  duc^ 
compagni ,  si  puntualmente  quelcheeffo  medelìmo  haueua  anche  fo* 
jgnato:  e  per  magiormentecertiiìcarfì  di  quello,  che  già  crcdeua  mille- 
jìo,  pregolli,  che  fpiegalTero  più  chiare  l^fentenze  di  cuui  tre  prefen* 
^i  •  Tutti  vniformi  rifpofero,quella  del  IrateUo  ifiego  eflere  ftac^  d'an- 
dare fubito  to^aradifóttdàilfkrìdiie  mandargli  in  Purgacorto. 
Così  éifoggiuD^  il  primo  >  &  io  col  mìo  Purgatimteftai  u  cooteiK 
90  a  vifia  di  quell'altró»  ch'era  andato  a]l*Inferao9  ch'abbnccìauò  011^- 
ti  >  pregandoli  (i  ceogratulalTero  mecoi  e  mi  cfajedelfero  la  mancia  é 
,  £  benché  i  fogni.naturali ,  che  prouengono  dalle  atfeccioni  del  coc- 
po;e  gli  animali,che  ripètono  con  imagini  leoperacioDÌdelgiomo,fìa- 
imirniftìf     fprczzarfì.non  può  negarfi^hefitrouino  fogni  diuini»iie* 
'quali  rineIa*Iodio  a  glihuomini  le  cofe  future:  cosi  ne  i  Numeri,  &  in 
loele  promette  di  farlo;e  così  fece  col  Patriarcha  Giacobbe,  con  Gio- 
ftppe,)Faraone,Nabucco,e  co  mol l'altri. E  più  al  noflro  propofito  col- 
li due  fitt&achi  di  Faraone»  aooauùando  U  morte  ali' vno  »  &  all'altro 


Pini*Ì7oci  by  Coo^k 


1«  Kbertà .  Somigliante  à  quefii  pare,che  fuile  il  prefence  loglio»  atte- 
fo  le  fue  circoli anzcche  daireueiiro  vengono  maggiormente  fortifica- 
u:poiche  colui  del  quale  tutti  ire  fognarono  la  dannatione,doppo  due 
meli  fù  ccntaco  nella  vocatione,e  renza,che  i  rimedi/  adoperaci  balìaf- 
fcro  à  trauenerlo  fe  n'vfci  dalla Cópagnia.Quanco  all'altri  tre,  fappia- 
mo  già  il  fine  felicilfimo  del  noftro  Diego;  e  gli  due  compagni  dopo 
haiicre  molti  anni ,  &  la  vari/  religiofi  impieghi  leruito  k  Dio  nella^  ' 
Compagnia  »  ci  lafciarooo  nella  morte  non  podii  contrafegui  della^ 
lor  faUiezza  • 

DijqiHKiordlci  aom  poco  più  fini  Omo  il  Tao  NoaiciatOf  mi  noiì 
Itfictò  inai  d*cfee  Nouido  nel  fooofcoiSmanza,  e  practica  deUe  no* 
Arecegok  »  &  in  efle  d*ogoi  vircùs  à  quali  nel  Collegio  di  Hoecte  •  ag« 
gtunfe  lo  ftudio  della  Reccorica,e  lettere  bumane^^  jnqneiIod*AIcalà 
3elU Filofofia,e  Teologi a;(ludiàdo(l  d'accoppiare  le  lettere  alle  virtù  : 
c  farle  comparir  in  sécomebuoneforelle,  nel  cbe  diuenne  elTetìiplate . 
4e  fitideotidelUCooipagnia;come  anche  ritratto  del  B.Luigi  Gonza- 
gteltCtti  perfettioni  volle  Iddio  trafportare  al  no(lro.Luigi,acciò  quei 
che  non  tractaron  co!  primo  (1  Hudiaflcro  d'imitarlo  nel  lecondo.  Qui 
finita  l'età  conueniente  fecei  fuoi  voti;  e  non  rallentando  mica  nelle^ 
virtù,  talmente  perfettionoffi  nelle  lettere  (  mercé  al  Tuo  grande  inge- 
gner applicacionej  che  giuftamcnce ottenne  i  premi;  de  più  vantag- 
igiofìiSÌ  nella  Filofo^a,sì  àche nella  Teologia,  che  finiti  gli  Ibdij  difefe 
con  fommo  plaufo;  e  con  la  prerogaiiuad'eU'ere  (Uto  preterito^  noaa 
{blamente  a  Tuoi  condifcepoli ,  mà  anche  ad  vn'altro  del  corfo  prece- 
dente»che  per  aiaUtcianonpuoté  far  à  tempo  Tuo  l'atto  maggioro  • 
Per  non  perdere  pnnco  di  tempo  porcaua  femore  qualche  materia-j 
Duona  a  difconecèjfaceodo  ctd  ancora  nell'vfcire  dacafa,  per  .non  la- 
iciare  lo  ftudioi  mencr'eracolMtco  à  lafciare  i  libri«neirandare,Sc  cor- 
oaic»  che  faceoa  alle  fniole  publicbe$&  anche  in  Cafa»  «juanco  poceua 
anansare  di  cenipo«ecianidip  deftinaco  al  riporo»l*appliciua  allo  (In- 
dio di  cole  curiofe,  e  proHtteuoli  •  Et  egli  medelimo  confersò ,  cho 
quafi cocci i materiali  dellibrotchedopoicompofenel  Meffico,dlnii« 
cacoli ,  e  patrocinij  di  SiFrancefco  Sauerio  ( quale  publicd  focco  no* 
medi  quella  Congregadone  del  S.  AjwflMilo^  cauoUo  da  i  noumenci 
Cacti  in  Alcalà  ne*tempi  del  ripofo  . 

Due  motiui  haucua  per  queAa  indefeifa  applicatione  a  gli  Hudif:  il 
primo  perche  fapcua  ciTere  quella  per  allora  la  volontà  del  Signore,*, 
che  ciò  gli  comandaua  per  mezzo  dell'vbbidienza;  il  fecondo,  perche 

fOsìfaccuaU. Minoico  pÀù  ateo  pec^(alu4Cioa|  dell'anime ,  per  zelo. 
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delle  qual  i  non  perdeua  oeeafione  di  far  in  e(Te  profitto  fecondo  lo  ft4H 
co  prefence  •  <:onforsne  la  noftra  regola  •  Ordinauanii  louoente  i  Su- 
periori (il  che  quiui  è  folito  fard  con  gli  più  approfittaci)  che  ad  Ko- 
re (Iraordinarie  ripetefTe  a  gli  (ludenci  fecolari  •  che  concorrono  iiL^ 
gran  immero»  le  leaiooi  fpiegate  da  lor  naeAri  •  Et  eflb  ti  faceua  eoo 
oon  minore  profitto  ddU volooeà  «cIm  ddftoelkaodl  qadli:  poi 
Ibletta  aggiungere  qualche  cfoimìo  ò  fenmia  »  per  lafegnarfi  ad  Am 
borcift  le  colpe. &aaiai«  Dioubiioiioicoondeftfcm.  cprudenM 
gtande  cauaua  cotto  ciò  dalla  medefim  maceria  fcolaftkatciiefi 
vactaoai  a  finche  tali  frutti  conne  più  naturali  nneglio  fodero  riceoutt: 
e  per  ittfegnar  iofieine  i  condifcepolia  (apcKda  fecauar  ifrriminwi 
di  timore,  &  amore  di  Dio  •  dalle  materie  oedcfime«  die  fi  itatcan* 
no  •  £  ciò  faceua  con  rmgolar  piaceoolez^a  »  &  amore  per  io  che  »e 
perche  tutti  guardaiiaolo  giàcome  Sanio^  ottimi  cAcci  poodoocmM . 
le  (be  parole  • 

Fece  fingo!  anaente  fpiccare  »  anche  appreffo  i  reco1arf,la  faa  mo- 
deftia  e  (ingoiar  mortifica  rione,  fie  gli  argomenti  «e  difputecotidia- 
oe;  pcrcioche  efi'cndo  facile  a  quei  die  non  fono  dd  tutto  mortifica- 
ti l'eccedere  col  calore  della  difputa  in  qualche  parola  pungente 
per  la  ragione  che  gli  affiile,  ò  per  quella  ,  che  loro  manca)  maino-  , 
eoffi  in  liii,che  vfcifTe  dalla  forma,  ò  dalla  maceria,  &  argomento,  hè 
.  che  pungeìse  Targomcntante  con  qualche  parola ,  ò  veio  dfpondefse 
a  quelle,  con  le  quali  |akri  il  pungciiaoo  :  nel  die  gionfe  a  formarne^ 
Icrupolo,  fe  per  auoentura  col  guAo ,  che  ieutiua,  e  moAraua  inque* 
Pepatole  «coucoire^  in.qualaie0iodoairaltnitoiaiicameiMo:etal 
IbièceosafilMacncaet  dakiiio  aloecoft.  ^i  fi  tal  ooka  eémm 
^dafo  »<h*ailiAciécj^riMgKtf  vo'amii)gM  «hedalUAbre  patina  le» 
cargo^e  (tmiGcMtmm^^  noflio  Dio» 

go  in  («egfiaHomltrattogli  col  bainme  ffiaasanoiegliperd  oé  fi 
ppfeper  lodòlorei  o^fioarci  dal  letto;  né  meno micò la  «naooc  ansi 
perfeuerò  tutto  i-ideRte«defidecaodotdéfiè,che l'Infermo  ripetcHe  icof- 
pijgbcha  a£aa  colpa  poteuafarlo.OtCfiBnc  da  tSupenori  l'at«édereia 
tempo  di  ricreatione  à  raccorpe  e  partire  il  mangiare  «ohe  ognidì  fi 
dà  a  poucri,ae  i  quali  mofìraua  di  ricooofcere  Chrì{lo,sì  nella  foUeci- 
tudinesCon  cui  procuraua  il  condimento  «  Se  aecreCcimenco  de'ctbi ,  c| 
anche  ndl'amofe  fui^rceraco  con  cui  lo  fpartiua.  Faceua  prima  loro  vn 
c^octatione  fpiriruale.e  poi  daua  !aBenedictione:nelfinead  alu  voc^ 
per  arcione  di  gracie  faceva  cantare  l'orationi,  ch'a  tal  finehaueua  lo- 
co itiùgWJt  s%ì  «he  ciilor^ali  raoitna  •  noa  meoo  del  coipo  •  DalT 
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Smìnenciffìmodi  Tokdo»  &  altre  perfone  rìgoardeaoli  ottenne  linao^ 
fine  (ufficienti  a  mantcìier  con  decenza  alcuni  fìudeoti  poiien»  &  ac* 
crefcer  à  tutti  <)uaiche  regalo  ne  i  giomt  feftiui •  Singolarmente  prac« 
licò  laiiucaritl,&  hua)ilcà,coa  vn  pouero  vecchio  e  cieco«cbe dimo* 
raua  dentro  del  iioftro  Coilegio,acut  hai^eua  feruitomentr^eraiano* 
Porgeuagli  da  nnangiare, conponcttagU illetco,  purganagri vanin^ 
mondi;  Si  anche  egli  idenb,  come  vna  madre  amorofa  lo  nercauada^ 
queirimmondi  animaletti,  che  fogliono  trauagliare  i  poueri,  partico« 
larmence  quando  non  hanno  occhi  per  vederli ,  ne  mani  per  liberarfe* 
Be;alle  voice  auaozandogli  tempo  veniua  a  mantenergli  conuerfatione 
parlandogli  delle  cofe  Ccìt&'udc  infegnandolo  à  iupplire  con  gl'occhi 
dell'animala  viOa  che  gli  mancaua  del  corpo.  Queda  f^raordinaria 
carità  non  fi  Teppe  infino  alla  morte  del  buon  vecchiotpoiche  faccnda 
cgrifianza  perii  Fratello  Luigi  Aio  beneFattore,e  fcnceado,  che  troua* 
oafi  carnalmente  afience,fu  coftretto  a  raccontare  quello  di  (opra»  che 
per  ordincc  riguardo  iti  lei  baiieua  $n*aU'liora  cacioto  « 

Prima  di  prendere  gl'Ordini  Saeri»  chefiiol*edèr  iWidmo  anno  deRa 
Teok^iaicercana  licenza  a'Superiori  d*vfcife  con  vn*altro  compagna 
li  giorni  leftiai  ^fafalcone  Mt/Boocdle  »  fpecialmencc  ne  i  con- 
torni della  icfidcna  di  Gicsù  del  Monte^ue  i  nollri  lludentt  fogliono 
dioftrare  re(late;c  tal  voluoccenena  d'andare  per  vna  iètcìmana»prc* 
parandofi  con  cali  fcacamucde  a  maggiori  battaglie  col  demonio* 
Vna  non  leggiera ,  ne  meno  pmolora>annd  al  noiiro  Diego  il  ocpip 
co;permeflaIi  dal  Signore  per  incoronarloxom*alno  Qioicppe,  coru» 
gli  allori  della  caftità.  Imperòche  portacofial  folito  in  vno  de' detti 
Villaggi  col  fuo  compagno  (  che  ciò  lardo  fcritco)  c  riceuuto  in  vna 
cafa  non  folo  honorata  e  modefia,mà  al  parer  di  tutti  re1igiora,n  fpac- 
feromorctche  in  dettacafa  fuHe  il  folletto:per  elTerfi  da  domefiici  fcn« 
tiro  di  notte  palli  humani  ,al  che  aggiuogeuano  altre  particolarità  > 
che  la  fola  paura  sà  vedere.Tuttitremauano,  folo  il  nofiro  Diego  era 
fenza  paura ,  non  fapendo  quanto  doueua  temerfi  quel  dianolo  t'ollec- 
*  co,che  pretendcuafpogliarlo  dalla  Tua pretiofa  verginità.  Era  dun- 
que il  folletto,  chi  meno  doueua  credcrfi>€Ìoé  la  padrona  della  cafa.»» 
chepazzatAcntc  innamorata  del  Tanto  giouine»  hauena  le  notti  prece*» 
dcnd  ttncaco  d'entrire  acUa  ina  camera,  ma  foittu  da  quei  di  cafai^ 
è  con  paura  della  rìpalb  eiafi  rideaca  }  facu  pero  dalla  paffio- 
flCiptà^tfdicafC  fidata  nella  paura  vniiieijlillcAclcreduco  folletto  fe:» 
tfandè  vna  none  alla  camera  del  (amo  giooinc  >  che  dormina;  e  posò 
il  capoitt'IapcualcSneglioffi  colio  impationio  il  giouinese  meajuf 
.  con 
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<roD  care2ze,e  lufinghe  procai^ua-cTallectarlo  quella  circe  infemalOt 
tSo  fenza  dirgli  parola  s*ahò  fubito  dal  letto  1 9c  andoflcne  alla  ca- 
mera del  compagno.doue  diede  lungo  tratto  fenza  poter  dire  vnapa« 
'  roIa,tiicco  foprafatto  dal  pericolo.come  potrebbe  dalla  caduta  • 
(la  vitcoria  non  gli  apporrò  confidanza ,  anzi  il  rende  più  cauto'  per 
fuggire  iieirattuenirc  anche  t  perìcoli  più  lontani* 

•CAPÒ  OTtAVo* 

UUtue  i  Sacri  Ordini^  &  impiegafi  ne  i  Mimjlery 

deLU  QomfagnU . 

L'Anno  i65o.fu'l  fine  de  gli  fìudij  a  1 2.  Mano  riccuè  il  fubdia-» 
conato^&  à  gli  i.Aprile  fabatodi  Palone  fi\  ordinato  Diaco« 
no>QOii  fenza corrifpondenza  grande  al  giorno  del  Tuo  marti- 
rio,che pure à  «.Aprile ,  e  fabato  di  Paffione  del  i^jzt  fiche  mori 
per  la  Predicatione  del  Vangelo  il  giorno  iUeflb  »  che  riceunta  baneaa 
iapotefiàdijpredicarlo.  Aipettò  però  il  Sacerdotto  per  mancanza^ 
d'eti»  fin'alli  a;,  di  Decembredei  1^5 1.  preparandoli  (judlo  tempo 
con  pii\  orat.'oni,digiunì,peniteiize,&  altre  opere  di  pietà  «eficorrea- 
do  con  maggior  iitanza  al  patrocinio  della  Madonna«dl  S.Giofeppc» 
e  del  Santo Simeoncsacciò  l'impetraffero  parte  di  quella  purità»  e  fan* 
tità,  con  cui  prendettero  Giesù  nelle  loro  mani  »  &  eflb  prendere  po-  . 
ceife nelle  Aie  t'incHo  Signore,  dì  cui  gli  Troni  iDcdefìmi  non  fono  de- 
gno trono  .  Pratcicò  queO  j  iencimcnti  sii  l'atto  nìcdefìnio  di  fard  Sa- 
ccrdotetperche  afpettando  egli  come  gli  altri  ordinandi  il  Vcfcouo,  c 
vedendo  che  frà  tanto  alcuni  dell'ordinandi  parlauano,  crideuano 
nciJa  Chj€fa,moflo  dal  zelo  della  cafa  di  Dio  fece  rdentio,e  per  buon^ 
tratto  tirò  vn'c/rortatione  della  dignità  dello  fìato  Sacerdotale  ,  for- 
nita di  ragioni  gagliardcde  luoghi  di  Scrittura,  e  Santi  Padn  al  pro- 
pofitoje  con  tal  feruotè,che  fpcnmcntò  in  fe  quel  detto  di  Chrifìo  a-> 
fuoi  difce polirvi  farà  dato  in  quell'hora  quelche  hauerete  a  parlato» 
perche  doppo  lunga preuentione  non  bauerebbe  potuto  dir  meglio  s 
^e  §lM:oltanti  mcdeiimi  fi  auuiddero  non  clfere  lui  chi  parlaua,  ma^ 
f>fo  in  lni»e  reftarono  mutile  compunti  • 

Ne  fà  qoefia  iVnica  volta,  che  predicò  airimprouifo;  anzi  ciò  fo* 
uéte  gl'accaddetfe  però  può  dirfi«che  predicaife  iniptoliifo  chi  dal  cd^ 
dMio  Audio  d'ognt  forte  di  .nodcie  >  c  pià  delle  iaciie  &*haaeua  fitta 
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/ntcforo.  Fra  le  altre  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Giù  fio  e  Paftorc 
Vlarriri,  e  Patroni  d'Alcali  mancando  per  accidente  il  Predicacoro 
isllafcfta  della  loro  Traflationc,  che  fi  celebra  alli  7.  di  Marzo,  egli 
)Oco  prima  annifato,  fall  in  pergamo,  e  fece  vn  panegirico  cale,  che^ 
ic  rdtò  Nordica  l'vdienza, quale  era  il  fiore  di  quellacclcbre  Vninerfi- 
i.  Ailaftiina  che  faceua  dello  ftato  Sacerdotale  corrilpoudeua  la-» 
nirità  dellaftia  vita  ,  nella  qnalc  fiiidiaiiafi  di  crefccrc  ,  concerà  ere» 
:iuto  nella  dignità.  Celebrana  con  (ingoiar  diuotione  la  fama  mclfa, 
reparandolì,  e  rendendo  Icgratie  più  tempo  di  quel  che  prelcriue  Ki 
:goIa,  &  oiicruando  efattiiTimanientc  le  cerimonie  tutte  della  niella  » 
:  ofiicio;  perche  diceua,  non  eder  minuta  cofa  veruna^  checonccinc 
I  culto  Dinino  . 

Fu  dail'vbidienza impiegato  In  tutt'i  mifìerij della  Compagnia,  & 
^iafcuno,  portiamo  generalmente  dire,  che  fn  efemplare  a  tutti;  co- 
fnlfe  iìato ,  chi  hanellc  notati  minutamente  gli  efcmpi/  particolari, 
le  in  ciaTcheduno  ci  diede  .  Lcggcua ,  e  mcditaua  le  regole  proprie 
gli  vffici/ ,  &  occuparioni  ;  e  fodisfaceua.anzi  foprabondaua  alla^ 
rfettione  da  efl'c  richieda:  e  folamcntc  l'efler  habilc  a  tutte  faccua-^t 
e  non  fniVe  più  trattenuto  in  ciafcuna.  Nella  Cafa  di  Villareggio 
:e  il  terz'anno  di  Probationc,qualc  ifticuì  S.Ignatio,  acciòche  i fuoi 
li  Fatti  già  hnonHni,&  huomini  fauij,  tornallero  ad  eflere  Nouiti/,c 
luoli  nelle  occuparioni,  e  l'oggettione  ;  per  così  rifiorare  quanto  lo 
dio  delle  fcienze  hauefle  fork  diminuito  quello  delle  virtù .  Colni 
òjche  nel  feruore  era  Tempre  ftato  nouitio,non  haueua  da  far  altro» 
:  feguitareriftellb  -,  nondimeno  la  fua  vmiltà  gli  faceua  credere  dì 
1  hauerc  cominciata  ancorala  Orada  della  pcrfeetione: perciò  ogni 
:crcaua  d'auanzarH  a  paffì  più  lunghi^e  cosi  accrefcere  la  diuocio* 
(e  perytcnze,e  l'altre  virtù  • 

vjcl  Collegio  di  Oropefa  fece  dopoi  la  fcuola  della  grammatica-* 
frutto  grande  di  Tuoi  difcepoli  nelle  lettere  ;  e  non  mmore  nellc-j 
ù.  Fu  anche  Miniflro  di  quel  Collegio  per  qualche  tempo^  &  iiL.» 
)  fece  vedere  il  capitale  della  fua  prudenza  ,  promoucndo  Tofler» 
za  con  efficàcia, &  inficmecon  foauità;procurando  d'ottenerla  da 
diti  più  coll'eflempio  dell'opere,  che  con  le  parole;  e  fapendo  dalla 
enza,  &  cfcnipio  di  Crifìo ,  che  l'officio  del  Superiore  è  feruirc 
,8c  cller  il  minore  fra  effi  ;  e  prendeuafi  per  fc  gli  offici;  più  humi- 
quelli  ne  quali  più  s'eflcrcita  la  carità;  virtù  fi  propria  ,  di  chi  più 
G iudice,dcu'eflcre  Padre .  A'i  foraflieri  egli  per  fc  medcfìmo  conv 
;ua  le  camere.lauaua  loro  e  baciauai  piedi;  il  che  anche  prattica- 
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na  con  quei  del  Collegio^cVhaueuano  di  eia ibifogno .  IljgwGregdrio 
d*ObcAo,  che  qiiiui  era  allora  Predicatore ,  affermò  dopoi  cbn  gxwtìtH^ 
mento  »  che  il  P.Sanuicores  ogni  di  faceiiagii  il  lerco,  gii  fcopaua  la.» 
camera ,  &  cnfcrciMua  gli  altri  vfficij  più  humilimon  fenza  gran  fua^ 
confiifione»mà  fenza  poterlo  impedire  ;  perche  in  qneflo  folo  feruiuafi 
dell'aucoricà  di  Superiore^ordinandogli  ieriam^iaUaCiie  li  lafcialVe  fer« 
uire.  ^  :  ;5 

Più  effercitaua  la  fna  carità  con  gli  ammala^?,  come  più  bifognofit 
e  perche  il  Collegio  per  la  poucrcà>chc  allora  patina,  non  poteua  loro 
affinere.com'cflb  haucrcbbe  voluto  ,  cercaua  dal  luo  Padre  alcune  \\fm 
Bìofme,:^  impicgauale  tutte  nel  regalo  degli  amnialaci;acciò,diceua^' 
tf^U  nelTuuo  delìderafle  nella  Cafa  di  Dio  quelle  commodità,che  hai^ 
rebWpocOT%Miire  odla  propria  •  Mentre  ciò  pertnccceuano  gli  obli^ 
ghi  deill^^ip ,  ogn*boit  del  giorno  *  e  molte  detta  notte  tronanafi  ^ 
capezzipf^ll^  e  quando  s*aggrauana  il  pericolo  >  gli  afl^ 

Aeua  tutta  la  nottetqiimi  diceua  Tofficio^  quìui  faceua  gli  altri  eiTeréRl 
tij  Spi  rituali,  per  più  pronto  trouarii  ad  ogni  bifogno.  Era  Padre  d^ 
nitctifadditi,mà  degli  a mmalatìjnoArauafi anche  Madre ìo  quelcbl^ 
faceua,e  più  nel  modo  di  farlo .  '^^^^ 

Trouauafì  all'hora  in  quel  Collegio  il  P«Gio:di  Guadarra(na,1mK. 
ino,al  parere  di  tutti  quei^ch'il  conobbero,si  religiofo,&  oiieruanco»' 
che  fcnìbraua,&  eracommunemente  chiamato  Regola  vìha  di  SJgna" 
thit  di  cui  hò  vdito  da  vn  dotto  ,  e  prudente  Padre  che  ville  con  luìv 
che  fe  bene  nel  cofpettodi  Dioiche  vede  ogni  cofa,  e  con  altri  occhi , 
lì  potrebbe  forfè  trouare  maggior  perfettioue;però  appreilò  gli  huo- 
fiìiiù  non  iapciia ,  come  potclfc  trouarfi  Ileligiofo  pin  olì'eruante 
perfetto .  Con  quefto  gran  (eruo  del  Signore  attaccò  iubito  amicitia, 
cfamiliaritd  il  Padre  Saniiitores;  peròche  i  feniì ,  &  i  penficri  d*anìbi« 
due  erano  fomiglianci  per  tutto .  Cot>  lui  recitaua  il  P.Diego  Tofficio 
dininoiper  ÌQferiiorarfi»diceua  egli,al  fuoco  di  quel  diuoci/fimoPadte. 
Ciò  durò  fische  il  Pstdre  Gitadarraoia»  attuedutofì-,  che  il  Padre  San- 
uitores  con  quel  pretefto  cercaua  dì  trattarci»per  la  ftimache  haueoar  - 
d^a  (ua  periona»egli(che  vmtliifiqio  era>e  diipreggiatore  di  iè  ftedò» 
€  fólamente  rìfentioalì  dairelTer  da  altri  ftimato»  piti  che  da  fe)  vfcigli . 
vn  giorno  all'incontrOiC  did^lt  •  radtemio$io  pet  veruM€i4h  fiu  JriM« 
moS^*R'fi  troni  vn*ékn%€on  cui  reciti  Pvffido  .  Conobbe  la  prudenUL»' 
ddl^Sanuitorcs  >  da  qnal  radice  venifìe  quefla  (cofa;perciód'«Uorait 
auanti  venerando  afTai  più  la  virtil  di  quel  Pad»)  non  volle  coptiiftij 
ic  di  niiotto  ia  di  itti  l»umiità  •  * 

~ "■  r*» 
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' .  Vcnnciitepoi  nel  Collegio  di  Madrid  per  ripaflTtntt  del bi  Tcalgi 
eia  in  quegli  ftudij  Regi/;  il  che  fé  per  vnamio  c  mezzo,  con  graiu# 

«Klisfactiòfiededomeftici  &  efierni.in  meri  gii  cfercicii  lecterarij  del 

éio  impiego .  Qui  fpandeua  k  vele  deiroratioae  auanci  il  fanto  Ctm^ 

«fidòielto  Carnè  •  eUMadoQda  del  Bm 

CBok  Madre,c  dol  Figlio^^uaK  come  prima  gii  erano  taci  piopitif  » 

jMtadogit  leniSlHlmaice  ail'oncchto  %  cosi  adtfdb  gli  parlanano  4il 

«Mse.Ogni  giovaoiuxiaaa  nairMcrmarìa  per  oectait  i  fafi  più  tm- 

«nondi  de  gli  afnmalaciiHtmàacailangìi  fagtoòi  di  perrtudecea  ciò 

|*Xnferinieri,che  fìudiaa^tfì  d'impedirlo .  Due  giorni  la  feccimana.co 
diU8fiiize»&  anche  con  doni, radtmaaaiferuidori  della  iagcefiiat  del 

tforoOtC  della  dalla,  e  quei  che  veniuanodalk  m«(Iarie,per  iofegnare 
loro  la  Dottrina  Chrifìiana ,  l'acto  di  comrittione ,  &  il  modo  di 
confeflarfi.ccommunicar/ì  ;  e  con  eibrtationi  gli  pcrfuadcua  a  fng- 

-gire  le  beftemmie  ,  giuramenti,  &  ogni  colpa  graue  .  Queft'elorta- 

-tioni  faceua  fpcffo  anche  per  te  (Irade  della  Corte  •  e  con  le  infocate 

-fue parole tiraua  moki  peccatori  alla  penitenza. 

In  quefte  MiflTioni  per  le  fìrade,  e  piazze,  accompagnò  il  Venera- 
bil  Padre  G  irolamo  Lopez  M iffionario  A poftolico,che  per  anni  qua- 
ranta in  tutta  la  Spagna  efercicò  il  Tuo  zelo,  con  frutto  copiofìffluio 
&  ammirato  da  tutti  •  Di  queRo  Elia  tu  Blifeo  il  P.Sanuitores,che 

•  beuè  il  fuo  (pirito  raddoppiato;  giache  alle  Miffìoni  di  Spagna  ag--  • 
gÌDDre  qucUeddrindie»&alkconuer[ìoni  de  peccatori  quelle  de  gli 
Iiifedeli:l(Mondòcliel'ilUÌbl>.Lopcz  gltliaiiciiapcedctto.annunrìaii- 

. dogli»  dicdonoBaneiriiidic  tnmNlnrrervrodeiraciodi  coiiatcci# 
BCjChe  grinfegnòiC glie  lo  U  practìcare;con  kgerlo  in  pu  blica  ftradtei 

'flMhaalla  ^mmtXQÌ  D-Girotaino  foo  Padre,che  al  kncìrlo  piange- 
M'par  tMcreaza.  Del  Padre  Saimiiorea  lafciò  fcrhco  il  Padre  Lopez, 

.  Jfg$9  Padte  è  fiato  in  Madrid  Umk  maggior  conJolatioiie»per€bt  egU 
4  afUi  nligiofo ,  prudente,  di  gran  Xfio,e  per  le  fue  ottime  parli  da  twti- 
$mato .  Siftadiaafsaidi  guadagnare  Miffionantt ,  &agettionAìli  aWat^ 

''lodi  tonrr/r/ione  .Accompagnò  anche  in  quello  tempo  il  Padre  Ma- 
nuele 4*Ortigas  ,&  aiutollo  nelle  feriiorofe  clortationi  ,  che  perle 
-fti*adcfaccua:e  mentre  andana  con  vno  di  queftidue.in  vna  iua  cfor- 
tatione  guardando  iìlio  vno  della  Aia  vdienza  ,  £;li  didc ,  gnardalfc 
il  fuo  gran  pericolo,  perche  il  Cielo  minacciauagli  vn  gran  canigo,c 

-non  palTarebbe  quella  notte .  Fii  chiamato  la  notte  il  Padre  Sanui- 
tores  daquegPiftelto,  che  da  lui  era  flato  tanto  guardato,  e  dilicgli. 
l^adre^pcr  mcbauae  oggi  detto»chc  doueuo  o^orirc  qucfìa  nottcìec- 

F   a  •  comi 


Digitized  by  Gt) 


^     Vits  dekViAt.J>Ì€ii^  L«ili  di  Sa/tuitmi 

^mi  qui  già  con  gli  accideori  raorcali  •  C<Mft04lfi  con  gran  pòtti^ 

joicnco,  e  dolotci  e  ami  con  fpcrmi  ddlt  fila  iàluce  •  > 

t  qucAo  cenpo  compofe  in  grap patte  il  libro  «lecco  Cèfi mr lieP 
Umfefione  «cbccoo  fruccograode  s*é  poi  (lanipaco  .ctiAiiDpaco 
pili  volte.  Hebbe  quefto  libro  principio  da  duco  ere  fogli,cbe  in  cai 
loggetto  fcrifseil  P.ChriAofero  di  V€ga;a  quali  il  Padre  Sanuicores 

»  ag^iiiic  il  di  pili»  e  la  formai  dirpoficioae^ch'hoggi  tienciduidogit  . 

.  per  Autore  ti  detto  Padre  Vega ,  che  gl'haueua  dato  principios  alni 
però  fanno  Antore  il  padre  Sanuicores,che  gli  accrebbe  la  forma«e  la 
iiìaggior  parte  della  maceria.  Aiutò  pur  egli  il  Venerabile  Padrt^ 
Gio:Hurebio  Nierembergi  nel  libro,che  compofe  De  perpetuo  obie&a 
fefii  Conceptionis .  Ec  vn  giorno  trouandofi  con  grauillìnio  dolore  di 
tcfta,peufdndo  al  Miflcno  della  Conccttione  puri ffima  della  Madon- 
na; &  accefofì  il  Tuo  dcfidcrio  di  vederlo  dcfinico,  gii  occorfe  di  fare 
su  qucHo  Miflerìo  vn'Anagramma  del  nome  del,  Papa ,  ch'era  AleA 
fandro  VII*dicaracceri  rccuncadue,correrpondéci  al  numero  de'Dif- 
cepoli  di  ChriQo,e  de' vitelli  conrccraci  al  Signore ,  &  offerti  al  Som* 
ino  Sacerdoceicome  primitie  delle  fpoglie  di  Madian,che  s'interpre- 
ca  iitigatore:  contro  di  cui  doueodp  Gedeone  pugnare,  offerfe  prima 

.  il  Sacrificio;e  quel  luogo  cyaiiiolloZ)0iw'jifp«i««L'aoagtaiiim 
sì  aggittftaco»  dieparu^  profetla  di  queldic  fcgui  a  tempo  del  fudec- 
lo  PQDcefioE»8t  è  come  iiegue  •  SémÓiffms  Pater  •  &  Dmmnnt  Ak» 
xaniif  fépa  Septinrnstqui  eratMtià  féUfuis  Cèifim.hUf^m%Ji^»' 
mèStnis  Pépa  Dei  Mètri iUriffmi^ iffi  UJim  Ui^^rm  fu^fià- 

0uet  •  T'unc  pax.  Su*l  iinire  TAnagramma  gli  dirparne  il  doloi;^  d«lU 
tetta:  ciò  cbe  egli  riconobbe  come  fauore  della  MadoDoa,cbe  gradi- 

.  «acjqcl  picciolo  orscquio.Raccontò  dopoi  il  fatto  ad  vn  fuo  grande 
aniico,da  cui  l'hò  rapuco:^  auuedutofbche  di  ciò  potrebbe  rilukaie 
qualche  Tua  lode  >  pregoUo  iAautemente  del  fegreto  ;  ne  volle  che  a 
nome  Tuo  (ì  pnblicafse  detto  Anagramma:  quale  per  altri  motiui  di 
gloria  della  B. Vergine  prefentoffi.c  publicoffi  a noine  d'vn'altro  • 

Non  parlo  di  moki  altri  fcritcijbreui  sì,  mà  aioUo  fudantiofi,  che 
cópofe  in  diuerfc  materie,per  promuouer'al  poffibilc  la  pietà.  Mà  no 
dcuo  qui  tacere  vn  grand'cfempio  ,  che  ci  diede  dizeio,c  d'vmiltii 
Predicaua  in  Chiefa  noflra  nella  fcfìa  di  S.  Lorenzo,  ad  vnafcelta  ,e 
numerofa  vdienza,nella  quale  trouauaoTi  fuo  Padre,  Madre,  e  molti 
altri  dc'parenti;  e  dopò  hauer  ingrandite  con  eloquenza,  &  eruditio- 
ne  in^egnoia,  le  virtù,  e  preiogatiue  del  inuicto  Martire,  ùùì  iìne  an- 
dò epilogando  i  capi  della  predica  più  principali ,  canando  da  elfi 
varij  mociu j  per  amare  Iddio»  9c  odiate  le  colpe  ;  dal  cbe  iaceneffitaQ 
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mirabilmente  rvdieaza,  C\  fc  fcrupolo  di  falciare  in  fiore  quella  dif- 
poficioDCipotcdo  da  elfa  ricauarne  molto  frutto:perciò  tirato  dal  ze- 
lo fini  eoa  vn  atto  di  contrite ione,cosi  tenero  &  cfficacc,che  fece  pia* 
gcre  catti.  Ciò  parocad  vqo  denoOrì  molto  ancoretioie  ftruor'iiidi« 
iaecoidclooiicUo  PredicitOKi  e quift  chealui  coccallè  U fargli  U 
'  oocrettkMie«  pomlR  in  caottra  del  P.Diego>St  alla  pres&a  di  molti» 
cherappIaQflÌQano»gli&ce  voa  rìprcofiooesi  afpra^e  inmfa  più 
frane  ubo  gli  riatterebbe  faira  il  Superiore  più  rigido  •  Vdillo  il  F» 
&cgO€«imanruetudioe«e  feretiici  di  i^olto,lenza  rifpondere  parola» 
.  •aéfDoftrare  difguftoiaelcbepiù  edificò  i  circolanti  che  nella  piedi* 
^a,  quanto  è  più  il  foppoitare»  ch'il  dire.Diipole  p«rò  il  Signoietche 
M  medcfimo  Predicatore»  da  cai  il  ieroo  Tuo  era  (lato  così  mortifica- 
€0,(ufle  il  primo,  che  su  l'ifteCfo  pergamo  loda  ile  &  ingraadifTe  le  Tue 
virtù;  predicandoui  nella  fena>  che  per  accione  di  gracie  celebroffì  al 
eloriofo  P.S.  (gaado»qoaQdo  arriuò  la  naotta  del  felice  Martiiio  del 
•leniodìi^io. 

CAFONONO. 

L'Anno  165  5.  fu  il  Diego  Luigi  mandato  al  Collegio  d'Al- 
cali oer  leggere  la  Filofofia:  òc  in  tal  impiego  può  dirfi ,  ch'- 
adempì le  parti  d  vn  confumato  Maeflro;  nel  che  fù  lodato,  & 
JUaaiirato  da  noftri,  &  anche  d^i' Yniuerfità  tutta^Era  però  sì  hum&« 
le 9 che  doo  voile infcgnare ai  discepoli  opinioni  Tue  particolari  sdì 
quante  dettauagli  il  Tuo  perfpicaccjngegno  »  e  vedeuaaifinelli  fuoi  ar«  ' 
goomci.  Infegoaoa  loro  qoeiledBl  P.Fraocefoo  Soareise  doue  mao» 
ca(fe  qucft'editoiio  Dottore»  per  aon  faaacre  fcritto  (  il  olie  occorreipa 
di  rado^  quelle  del  kCabrfele  Vafqties»  ò  vero  d*aIcun*altro  de  no« 
Uri  antichi .  Quando  doiieoa  piefiedere  alle  conc!urioni,andana  prì* 
,0a  col  difèndente  a  far'orationc  al  Sacrament09&  alla  B.Vergine:di^  ' 
cendod'haucrlo  così  imparato  dal  P.Francefco  Alfonfo  fuoMaellro» . 
limato  afiai  in  Alcali  per  li  fuoi  ingegnofi  fcritti  >  e  molto  più  vene- 
rato per  le  Tue  fingolari  virtù»  e  da  ambidue  e  rimafto  in  quel  Colle- 
gio quello  lodeuol  coHume .  Ne  contento  di  (Indiare  né  i  libri  quel 
che  doueua  infegnare,  fludioiia  più  nell'oratigne;  fapendo  che  diccj 
S«  Giacomo ,  chi  hà  bisogno  diiapknaadoucrla  dim^n^a  Dio  » 
"  che  a  tutti  l;i  di  in  abbondanza  • 
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molto  più  nello  fpirito:  perciò  mai  quefìi  andauano  alle  Ictriani ,  ò 
confere nze,che  non  de(ie  loro  qualche confìgi io  intorno  ali  oilcruan- 
za  reiigiofa ,  comefìfcale  di  tucifi  mancaincnci>  ma  con  cai' amore ,  e 
foauicàichecorreggeui  tncti ,  non  e^afperaua^    era  mokfioa  vtrii* 
MéQoaodo  cai  folta  vdRia«li  parlare»  Wd«# dalla canKfa^e  ginndò 
perii  corrMlortf.d'at  più  chtamaiidoii fii04'cfli,Te  aeconaMaìncar 
0iera;e  ciò  badana  loro  per  eorrcctioiie  «  A  cocci  «.MaoAcit  <  Qndean 
del  Cotlegli»  la  faa  vita  o(rerttaoci(iaiai  toM  mai  vedono  muuOKt 
a  nefsàna  di  tante  e  sì  minuce  regole,  era  vaacMca  Bc  doqoeote  efoff» 
ìatk>né  alla  perfèctione;  e  cdn  le  iiie  prcideoci«  a  fpirìcuaU  pasoleper» 
fuadeua  loro  quando  voleft.  Andana  ogni  di  all*oradoae  della  mac- 
cit)a,5£  cfanìe  della còficiensa  nella  Cappella  ootntine  di  Cafa  i^e  ol- 
tre g!i  fludenti,  che  vi  andauano  per  oi>ligo>draaafiGoiruo  effsmpio 
altri  de  M  aefìri  ,  che  erano  efenti  di  farla  in  quel  luògo  .  Egli  era  il 
primo  alle  penicenze»^  mortifìcationi  publichc  nel  refeccoricpartico» 
larmcnte  alla  dilciplina  ne'giorni  di  fabbato  ,e  nelle  vigilie  delie  fe- 
fte  di  Crino,  della  Madonna ,  Apofloli  ,&  altri  Santi  ;  ^  accefe  col 
fuo  efempio  ta!  fuoco  di  diuotione,che  in  quel  CoIlcgio,c  nella  Pro- 
uincTa  durano  anch'oggi  di  molte  fcinti Ile .  Formaronfì,  &  aiianza- 
rón(ì  col  Tuo  femore  molti  luiomini  fpirituali  e  zelanti  ,che  dopoi 
hanno  fatto  grandiflTimo  frutto  nell'anime;  fra  quali  deue  nominar^ 
i)  primo  il  P.Gio:Gabricle  Guiglien  fuo Cómaelho, e  grande  amico» 
che  con  la  communicatione  qinui  cominciata  ,  e  conferuata  pertutr 
ta  la  vita,  crebbe  talmente  nel  fuo  fèruore,  che  tù  vn  nuouo  Apoftolo 
nelle  miffioni  di  Spagna,  come  il  P.^anuitores  in  quelle  dell'Indie* 
Tatti  nelle  afHicticmiie  trauagli^ii^tiit  accorreuano  ptr  timedio  a 
1«se  ftoiittianlofidii  ibolMj^Hìiaèiiim     •  AiMitalaeofìa  ttone 
H1[P.Mafiue1e  CìacoihKaoMdlliiigOtarf  ngcgnosclw  IcggeiiaTtolo» 
già  in  detto  Collegio,pregolloclie  raffifleiky-difpéaeiidoliiiui  ani* 
'  maairvlcimo  pallagglo  •  EgtltalfnenM  adempì  qàefi^vffi«o<dì€ari- 
tà  »  die  giorno  e  notte  non  fi  parcfiiadal  letto  dell'ammalato  $  «Oli 
con  fegni  già  accordati,faceuafare  acri  continuici  di  cariti  ««ddle 
virtù  tutte  ii  più  nìeritori/,  e  proprij  dciroccafione;  St  io  quello  mo» 
do  fi  sfuggina  la  fatica  della  tefta,fen2a  perdere  pmito  di  guadagno. 
Pilfegli  vna  volta  rinfermo*PadrCtfri  tutte  le«nieA>ReciciidÌAÌ»<^iel* 
la  che  mi  fa  più  temerc,fi  é,!a  viitacità della  mia  iiiiaginatione,ecbe 
'  prcnalendofi  d'eifa  il  nemico  .  ScienSy  quìa  mndicitmttntpns  habet,XìOtì 
mi  precipiti  a  quello  che  non  vorrei:  prego  V.K.  che  domandi  iftan- 
<C(ncnceal  Si|inore>cbc  quando  «ai  vcdtnldirpoilo  YOglia  togliermi 
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il  •'iutiicio.c  con  erto  il  pericolo  d'offenderlo  *  Promifc  il  feruo  di  Dio 
di  farioTC  ùi  cofa  degna  d'ammirationc,  che  prefo  il  Santo  Viatico có 
lÌDgofar  concrit£Ìon€,e  tenerezza,  fià  poco  tempo  cominciò  a  delirare; 
ma  in  mede  iale,chc  parlandogli  di  cofe  di  Dio  vtili  ad  accrcfccrgl* 
il  nìerico,rcnciua,e  rifpondeuacon  libcrcà,&  anuèrtenza  piena  ,  màdc- 
hraiiain  tutte  i*alcre .  Dì  ciò  hi  argomento  chiaro,ch'entrando  per  ve- 
derlo molti  di  cafa,e  lamencandoiì  della  frcndia  dell'  ammalato  col 
P.Sanuitores,efl'ocon  faccia  tutta  ridente  replicaua  loxo, parlategli  di 
DioyC  forfè  non  vi  parerà  sì  frenetico .  Faccuano  cosj,&  egli  rifpondeua 
fenf.itamcntc,econtal  femore , che  faceua  merauiglia  ;  mutando  però 
ragionamento  d'altre  cofe^tornaua  fubito  à  delirare,  c  fconnettcréìO 
così  durò  fm'alla  morte  che,doppò  eflerlì  più  volte  riconciliato  dal 
Diego, fcguì  con  Ihipore  di  molti,che  l'inuidiauano  tal  felicità  . 

Pure  da  quei  di  fuori  era  richiedo,  acciò  affiftedc  loroneirylcimo 
puntOjftimandofi  felici  que»  che  moriuano  ntlle  Tue  mani  i  peròchc> 
co'fuoi  ragionamentijauualoraci  dalle  fucorationi ,  moueuagli  al  do- 
lore,e  pentimento  delle  colpe  ,  i^'  alla  conformità  con  la  volontà  diui- 
na  nelle  malattie  , dolori  anche  nell'iQeHa  morte.  AfTilìettc  ad 
vnode  Collegiali  di  Lugo ,  giouine  d'anni  22,  che  haueua  fperanzo 
gratidi  di  farli  preualcrc  nel  mondo  :  mà  colli  iuoi  ragionamenti ,  o 
con  feruirlo  neirvfficij  più  baffi,  talmente  gli  perfuafe  il  difprezzo del- 
le cofe  temporali, e  l'apprezzo  deiretcrne,che  con  fomra a  allegrezza-» 
non  deiìderaua  altro,  che  la  morte, come  fegui  nelle  lue  mani  j  fperan- 
do  da  quelle  paifar  al  ripofo  ccl  tiìc .  Ciò  veniua  dall'altra  i^mia  »  che 
dcntro,e  fuori  tutti  haueuano  della  fantità  del  feruo  del  Signore,  c  pe- 
rò vdiuano  le  fue  parolcjcome  parole  del  Diojne  trouauafi  chi  ardilfc 
di  ripugnarli.Impcdì  certe determinationi  d'huomini graui,e  dotti;o 
laniencandofi  colloro  d'altri  creduti  autori  di  tal'impedimentOjquan^ 
do  feppero  clfereftato  il  P.Sanuitorcs,dilÌ€ro.//  Santo  Sanuitores  ci  hi 
^rauemente  mortificati ,  md  di  quefi'huomo chi  può  lamentavfi  ?  Poich^egU 
l'bà  imbaraxp^ato^rioi  fen%a  dubio  facenam* errore. 

All'impiego  di  Maeliro  ,aggmnfc  quello  di  Prefetto  della  Congrc- 
gatione  della  Madonna,  che  gli  itudenti  deU'Vniueriìtà  haniK>  nel  no* 
Uro  CoUegiojdoue  frequentano  i  Santi  Sacramenti .  Per  inuitargli,o 
tirarli  andauaogni  iabbato,c  le  vigilie  di  fefìe  foUcnni,  nelli  Collegi)  > 
&  appartamenti  de  ftudcnti  priuai!,&  a  ciafchedun'in  particolare  p ar- 
iana con  fi  buona  gratia ,  che  nulla  ardiuano  di  negarli;  &  elfi  mede- 
fimi  diceuano  d'edere  gabbati,  màcon  tal'arte,  chechu\nauan{ì  beri^ 
gabbati  .Solcua  dir  loro  t  JSoi  ibs  facciamo  mW and ay  alla  Congrega' 
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tloMC  per  coììfcfjCLYci  < cornunkurcì .mentre  ciò  f.icciamc  per  vn  Sìgnort^^ 
thefcefc  Cielo  tn  rnnz,e  difdc  Lt  /«it  vitale  [angue  per  noi  l  Se  non  gli 
diat/io  il  fanone  c  la  vitM^iiulla  facciamo  .  Ciò  diccua  si  da  doucro,e  coq 
tal  fcfiiurCjChe  molti  coiti,cgiudiciofì  roggiungciiano  .  .^c[io  P-fen^ 
'^^a  dttbiù  bdda  efjere  Mann  e  ,  e  fpa-'gcr  il  juo [angue per  il  òi^ncre ,  Se 
qiialchediino  per  paura  delia  confcffioneje  perciò  dell'iiiuito,fidandofi 
della  cotta  viAadcl  nafcondeiia,eg;i  alzando  la  vocediceua. /'w^- 
géi7io  (ji{cUÌ7e  z'Cglicno  ,  che  Cinnìto  gi-ì  s'è  promulgato  à  baflan^.a  :  acciò 
nel  T ribunal  di  Dio  porti pregiuditio  a  chi  farafji  fardo.  E  benché  tal 
volta  quelle  parole s'incontrafl'ero  con  pcrfona  d'aurtorità  ,r.iai  però 
ragionarono  rifentimenrojmà  bensì  la  mucationc  del  cuore  .Vn  P.chc 
per  qucflo  tempo  l'accompagnaiia  riferì  d i  liaucre  piò  voice  vdìco  dire 
alli  (folleggiali  del  primario  Collegio  ,  Ne  giorni  diCongregr^tione ,  o 
ci  hdbbiatho  à  partire  d' AlcaU^ò  bifigna  ci)  andiamo  à  comunicarti ,  Im» 
perèchc  il  P. Sanuitóres  ci  catta  da  ritiri  piti  nafivfiiì  e  con  le  fue  parole^ 
ci  jà  Santi yfcn^a  che  ce  n  accorgiamo . 

Il  concoiTo  poi  era  frequcnci/finio,non  folo  de  fìudenci  pritiati,  mi 
de  Colleggialidi  tutti  i  ColIegij,c  deMacflri  dell* Vniuerfità;e  della  fa- 
ciga  la  maggior  parte  vcniua  fopra  il  Padre  Sanuitóres  :  peròchc  chi 
confefl'aualìda  Uri  vna  volta ,  iw)n  fapeua  Ufciarlo  ;  e  ben  conofceuafi 
nel  profìtto,chi  fuflero  i  fuoi  pcnitcnti.Toniauano  tutti  il  doppo  prafo 
alla  Congregatione^ue  erano  da  lui  trattenuti  incllcrcitijje  ragiona- 
menti dinotiicon  fi  buon  modo, che  à  tutti  parcuano  breui.  Diftribuì- 
tia  à  (noi  tempi  i  Santi  d'ogni  mcfc  ,  con  fcncenzc  viili  a  canarre  atti 
di  contritione,ed'amoredi  Dio.  PerqueHa  Tua  Toliecitudine nel  pro- 
curare l'aflìftcnza  alla  Congregationc  era  comunemente  chiamato  it 
Paggio  della  Vergincnè  fodisfatta  la  Tua  carità  di  quell'impieghi,  fuf- 
<ìcici>ti  ad  occupare  due  huowini  di  forze  più  robufk  ,  perche  il  Tuo 
fpirito  rhaueua  più  che  raddoppiate  fi  pigliò  pure  la  cura  delle  car- 
ceri,c  dcU'Hofpedali,  doue  frcquencem.ente  andana  perconfolarc  gli 
ammalati,  c  prigioni . 

Ncgl'Hof^cdali  per  far'i  Ietti  à  grinfermi  atzauagli  nelle  proprie^ 
braccia,cpo»  udla  forma  medcfimarimetteuagrin  eìfi,fcopaua  le  loro" 
camcre  i  nettauagJ'i  vafi  ,faceua  con  effi  gli  vlScij  tutti  di  caritatiuo 
ìnfermicrcanzi  di  madre  amorofa  ;  e  per  fine  perfuadeua  loro ,  che  fi 
confcflafi'ero  ,  etrouandofi  qualch'impedimenco  fi  difponcflcrocorLj 
i'atto  di  coi^rittione  à  coiìfeHarfi  la  mattina  feguente,ouero  nella  fcfia 
più  profDma:c  per  obligar  il  fuo  compagno  à  far  l'ifiefso,  egli  comin- 
(iaua  lcua:idos*jl  inancello ,  c  dicendo  con  grada ,  y,    non  trChÀ  ni- 
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flonsAÌin  corpo ,  adejfomi  vcderà:  siche  il  complgno  faccua  fubìt<> 
l'iflerso ,  Oc  I  pouen  reiUuano  confolaci  &  edificaci .  Portaua  quanti 
regali  poccfse  i  fiioi  ammalati. Mentre pacìua  voa  febre  mali^iu  ac-* 
taccacafdi  per  hauer  afSfiico  nella  fua  malaaia  ai  Dottore  Bucudia^ 
Catcdrat.co  deli  Vniualiri  ,  e  Rettore  del  Collegio  del  Ré ,  fcrifsc  à 
fuoPadre,iiccrca4)c'ugli  alcuni  regali, cl:e  i  uicdeci  l'haucuanoconfuN 
tato  .Venutigli  dicciia,  non  sòdouc  (Ìauo  quando  tal  cefi  fcYi[ji ,  ponhc 
ferme  ogni  cofaè  fouerchia  :  confolo/fi  |  crò  con  dar  tutto  à  1  poueri 
deJt'Ho/pedale.  Nella  conualcfcenza  venne  a  vi(itarlo  Tuo  Padrc,c<^ 
vn'aicro  Conllglier  d'AragQna,e  portelli  vari;  regali  di  cofe  dolci,che 
cfso  accettò  per  ^idicazade)  Si^>eiiore,e  per  od  contriltare  fuo  Pii* 
drenali  con  tacoUidi  potergli  dtArilniire a  fuo  piacere  •  A  pcoaheb* 
be  fime  per  vfcire  da  cafa  •  chele n*atutò  all'Hofpedali  d'AlCQzana>« 
dk  &Luca*e  difiribuiUi  à  poueri>co«dtr  al  fuo  Compagno  •*  Nù9€n*. 
dtaio  df  potermà  rihmtftinfmà  far  qn^a  vifiié  i  ipimarh&  hnittr  uù* 
matodiirféi  tiò the fiUmentc  fià bine  ìidl^b^peéUi tònelUtafedc  Si^ 

Pev  poter  continuare  fìmili  regali  co*i  bifogiiofì  cercaua  fpeiso  tt« 
mofine  traili  ftudenci,ecoUeggiali;voo  de  quali  rifpondendo  coOì:» 
afprezza  gU  difse^he  Araccauas'indarno, poiché  gli  fìudenti  per  or« 
dinario  più  fono  per  chiedere  limofioaiche  per  £ula  •  Al  che  egli  ripi* 
£Ìiò]Sigitore,ìO  mai  miflfaccoin  vanOianxifemfnmtuo  la  limofina;  per 
^li  ponevi  ^quando  mi  viene  fattaie  quando  mi  vieni  negata,perme»Qucùt 
Ihnofìnc  egli  con  le  fuc  mani  le  fpartiua  fecondo  laneceflìcà ,  non  fi* 
dandole  à  grinferraicrijbcnchc  regaKifse  anche  quelli,acciò  più  folle- 
citi  afliflcfscro  à  gli  ammalati, &  in  cflì  fcruirscro  à  Grillo .  La  fua-» 
più  ordinaria  afliiìeuza  era  nell'Horpcdale  d'AIt(»xana,  e  rare  volto 
vfciua  di  cala,  che  non  vi  a ndafse-. perche  in  quello  fcrui  à  i  poueri  il 
P.S.Ignatio,  mentiefù  in  A!ca]à;e  perche  feruendo  à  i  poueri  vilìcaua 
infieme  )a  Camera}  dou'il  Santo  ville .  In  quella  v*cra  vn' Altare  >  tL> 
nelle  mura  dipinte  alla  grolla  le  cofe  occorfeupal  Santo .  Però  il  P. 
Diego  deiidcrofo  d'accrefcer  il  culto  del  fuoSanto  Padre ,  e  di  perpe* 
cuare  memorie  fì  pie,radunò  (ìn!a  miile  docati  di  timofìne  :  &  accre- 
fcédo  il  capo  Altare  della  Cbiefa  «docaoltocó  pittura  deirapparitio- 
ae  di  GEfifto  con  laCroce  à  s.ignatio;&  airiiicootiòdell4r  para  cot* 
locò  vn  altra  pittura  rapprefeotootc  le  banu^lie  CDCce>€he  il  Santo  ìil» 

2nciluogo  lMroec«oiDemonìf,&  ildipiàfpefendrabbeHinieoiodi 
ettaCamcritnicontCModidò  con  vane  dilfgeoneocccmiedi  aliar- 
SaitUChielafitfaiQetttroiine9arenaracadelUca(a»dott'^^  iM 
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porta  delia  Camera  del  Santo  Padre;acciò  fi  tene  (Te  in  maggiore  venc- 
rationc  .Qniui  poi  il  P.Gio:d'Almar2a,che  viiic  c  morì  in  Alcali  con 
fama  di  fantità,emu]ando  al  P.  Sanuicorcs  fece  fabricare  la  honorem 
del  Santo  Patriarca  vna  ciiriofa  Cappella  . 

La  maggiore  follecitiidinc  dei  P.  Diego  era  d'impedire  l'ofTefc  di 
Dioiche  veniuano  à  fua  nocìtiaiqiiale  Iddio  tal  volta  gli  partecipaaa  » 
flnencre  non  poteua  nacuialmence  hauerla  :  del  che  potrei  apportato 
tnotci  cafì,iiià  mi  eonctofarò  d*a«miar  ì\  fegacDCc.  Il  fcmìiiatore  del* 
It  Mzania  ftniiaò  gclolie  m  vno  <f  Alcali»per  cogterui  le  fyiatJU  ì  nuu 
li  frncd  folict  a  mifcereda  qoelle  •  Riconiaado  quefti  voa  notte  alla^ 
cafa  vìdde  da  lontano  vfeìrc  da  c0a  va  luiomo  veAìto  di  campagna^» 
parerà  fbraftiero>entraio  qaiut  à  domandare  i  iègm  d* va  altra  cafii 
ek'andaua  tronando.  Scguitollo  vo  tratto,  mà  per  la  loncananza,Sc* 
dcuritinoopuotè  mai  arnttarlo:c€on  <|ttd[li  foli  inditi;  diede  fiiiiic» 
contro  lainqgliefeneeoza  di  morte .  Kicornando  infuriato'  per  effe- 
guirlafenaarumore,enrrò  in  cafa,  e  chiufe  1  a  porca,  che  metteua  dalU 
llrada;e  veduto,che  la  moglie  era  fola  uella  fua  camera>chiure  aiKhc^ 
2a  porca  di  quella ,  cacciò  mano  ai  pugnale,  c  fiihiro  trouoflì  auanti  il 
P.SaniiicoicSjChe  fìudiauafidi  quiccarìo,con  tali  ragioni ,  che  raifere- 
naronli  totalmente  la  mente .  Renò  attonito  dall'eucnto,  andando 
per  accompagnarlo  fm'al  Collegio ,  arriuato  alla  porta  delia  Itrada-» 
più  non  viddc  il  Padrejdal  che  li  conl:ermò,cllere  cafo  miracolofo,  o 
diede  più  credito  al  diiiuganno .  Andò  il  giorno  fegucnce  al  noflro 
Collegio  per  ringratiarl05&:  il  P.sì  perla  fua  vmilcà  ,  sì  per  la  qualità 
del  cafo  lo  fcongiuròjchc  eiib  e  la  di  lui  moglie  tenellero  il  tutto  fegrc- 
to .  Però  lo  flupore  del  marito,  e  la  graciciuiia€  della  moglic.fecero  » 
die  oott  molto  doppo  pakiaiicfo  il  tutto  • 

CAPO  DECIMO. 

MijJiMedtlFMtà  di  coMtrinhne ,  (jr  altre  féUe  dM  P« 
Dìig9ÌmSfagMé€0»gr4mdefre$it9 . 

A Le  mentouateoccopadoni  aggiunfc  Tempre  TApoHolico  Mi- 
nidero  delle  MilfioQÌ,at  quale  Iddio  l'haueua  eletto  .Qiieto 
era  il  pane>con  cuiaccoiupagnaua  l'altri  cibi;  queAo  rintin- 
golo,  fenza  di  cui  cucci  gli  altri  pareuangli  inHpidi .  In  Alcalà  vfciu^ 

di  quatuioia^aiuioadaKraiiiUtogeaaale  aipeecacori*  Così  egji 
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chUmaua  le  MiffioDÌ della  (lrade,donde nelle  pronte  cafe  (i  cercano^ 
e  n  adalifcono  i  peccatori  >  che  àpoda  vanno  fuggendo  le  predicho 
delle  Chiefe .  Ciò  faceuafi  in  quefto  modo .  Su'I  farfi  notte  vfciua-i 
dal  CoHegio  ìnHeme  con  quattro  ò  feì  Padri,  eludenti,  &  alcuni dc« 
noti  fecolari .  Guidaua  la  procelfìone  il  Santo  CrocefìOò  accompa- 
gnato da  due  torcic,&  vn'alcro  de  noftri  col  campanello .  Tutti  caini- 
oauano  in  rilentio,&  il  Tadrce  compagni  di  tantoin  tanto,  con  s'occ 
alta  e  chiara  cantauano  qualche  fcntcnza  d'alcuno  de  nouiffimi,  ò  fi- 
mili  difinganni;per  lo  più  in  verfo ,  acciò  meglio  fi  fcolpine  nella  me-» 

„  moria.  A  quelle  voci,checoI  buio  della  notte,  ecoirclltr  impiouife 
c  non  afpenacc  icnibrauano  trombe  del  ginditio  «afTaccianani}  tutti 
alle  fine(Ue,&  alle  porte  delle  lor  caie,d:  il  Padre  inuitauagli  a  feguire 
il  Redentore  che,come  buon  Pallore  vfciua  per  le  fìrade  in  traccia  del- 
le fue  pecorelle  •  Noo  vi  era  chi  ardiifctò  potefTe  relìfterea  quede  vo- 
cùmolto  meno  alle  ftriie  rq>licice  di  quelle  penetranti  lictttiche  co- 
si chianiana  egli  le  fencenze  volaoti«chc  fi  cantauano  • 

Andaoafi  fra  tanto  radunando  la  gente»  a  cui  egl  i  iocarlcana»  e  Ti* 
fiefia  compnntiooe  il  perfuadeua  «  ette  andafoo  coofomnio  filentio  • 
meditando  i  djfingandi  che  fentiuano .  Di  Quando  in  quando  facena 
dir  loro  vn  Pater»&  A  ne  per  l'Anime  del  Purgatorio ,  per  quei  che  fo» 
no  in  peccato  morcaÌe,ò  pa  altro  limile  bifogno  .  NcU'atriuare  in^ 
qualche  lai:go«ò  in^o  apppolsio  Cagliua  sù  qualche  tauola,  e  face- 
uavnabreucjma  emcacimma  eflortacione,  difpoDendogli  alPatto  di 
Contrittione,che  Tempre  terminauacon  Araordmaria  motione,e  lacri- 
me deU'vdicnza  .  Queft'eflòrtationi  tcneuale  Oampate,e  quantunque 
le  tencffe  a  mente,c  (pillo  lo  rcpetefle,  diceualetal  volta  dallo  fcritto; 
per  togliere  l'imbarazzo  di  tar  TiftelTo  a  quei  principiai)ti,chc  ò  non 
le  fapcuanOiù  non  Hdauanfi  didirle  a  mente.  Caminaua  poi  in  queft' 
ordmc  la  procc/Tione  ripetendo  a  tratti  le  fentenze,rorationi,  l'clTor- 
eationi,&  atti  di  contrittioncper  la  Città  tutta,fìn'a  ritornare  nella^ 
noftra  Chiefa;ch'efl'cndo  sì  capace  non  capiua  tanta  gente  d'ogni  Ra- 
to,grado,e  condicione .  Quiui  cerminauafi  la  funtionccon  vn'eifor ca- 
tione della  grauezza  del  peccato,dd  non  differire  la  penitenza,  o  u'al- 

'  era  fimii  maceria  >  e  dopò  Tattodi  contritiooe  etfortaua  tutti  a  ritor- 
narli dinod  nelle  cale»  accompagnati  da  lor  ptreods  ne  sumere  mai  « 
per  mifericordia  del  ^ìgnorciche  (eguiffe  verandiflordìnc  •  La  matU«. 
na  feguence»ièhe  foiatta  cflèrcdi  I>ooicnica«ò  qualche  fefta  princi  pale^ 
ilconcorfodi  quel  che  venioaoopcr  coofeflarfiycorrifpondeuaa  quel* 
lo  della  (eia  pcecedeate  \  k  bene  4teum  per  timore  dctU  Diiiida  gid-  . 

Q  P  ftitia 
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■  ftitia  fenz^prima  confcirarfi  non  ardiuano  d*adarc  quella  fera  al  Itttol 
11  frutto ,  che  per  quefto  mezzo  raccolfe  in  Alcali ,  c  la  varietà  di 
pcfci ,  che  con  qiicfta  rete  pefcò  ,  non  fi  può  quìdire ,  ne  dcue  iodiui- 
duarfi .  Pcrfona  di  gran  crcdito,cheall*hora  itiidiaua  neli'VnìucrfitijC 
di  ciò  affai  ne  fcppcacceftach'erano  molti/fimi ,  wSc  aflai  notabili  i  ca(i 
di  conuerfioni  di  molti  profanamente  diuertiti,chc  feriti  dalle  Aie  pa- 
role, &  elTortationi  in  talifuntioni  andauan'a  trouarlo  per  emendare-.» 
le  lor  vite;  e  che  alle  volte  il  Padre  andaua  à  trouargli,  c  fcopriualoro 
le  piaghe  più  occulte, fcnzafapcr  e^OiCome  e  da  chi  hauefTe  potuto  fa- 
perle;fuorche  da  Santi  Angeli.dc'ouali  era  tanto  dinoto  .  £t  egli  idef- 

10  nel  libro  de  cafi.raci  della  ComelBooc  kmt  in  conìmune  il  frutto 
jraccoltoper  ^nefto  mezzo  ddracto  di  contrlctionex  racconta  in  par-- 
ticolare  oiolci  cafi  paflfati  per  le  Aie  mani  t  che  fi  poflouo  vedete  nella 
feconda  parte  di  detto  libro>al  capo  i$  bielle  ftampe  di  Spagna:à  qua» 

11  agglunfe  poi  altri  molto  fiogolari  in  qttella,cbe  fece  nel  Meffico  • 
QueOo  mezzo  cfficaciffimo  perconnertire  ranime  rimparò  dal 

Venerabile  P.GiroIamoLopez,che  practicaualo  ad  imitatione  de  pri« 
sii  Padri  della  Compagnia;  fecondo  che  il  P.  Sanoitores  Tattefia  um 
vna  delle  Aie  lettere.  £t  haueualo  in  tale  Aima»  per  quella  chelaciD- 
uadislgrand'huomojcmolto  piiipcr  la fpcrienza  che  haueuadel 
frutto;  che  in  Alcalà  fì  Audio  di  autorizarlo,  perAiadendo  i  lettori  »  9c 
huoroini  di  prima  autorità  del  noAro  Collegio  ,  ch'vfciflèro  a  pratti- 
carlo  per  le  Ai  aderciò  che  dura  anche  oggi  con  la  Aima.e  frutto  medc- 
•   Amo,  che  ne'principi; .  Con  queAo  mezzo  eqli  dau a  Tempre  pr  incipio 
alle  fue  mi/fioni:  con  elio  Aippliua  a  quelle  che  non  potcua  fare.  Ne  i 
luoghijdouc  paHaua  per  viaggicfaccua  la  fera  per  le  firadcqueA^at- 
10  di  contrittione;  ne  perdcua  occafione  di  giuocare  contro  del  Dia- 
nolo ,  &  a  fauorc  de  peccatori ,  quefta  ch'egli  chiamaua  arma  dcI]<L5 
fue  battaglie,colttbrina-drabbatter  cuori,&  altri  mille  titoli:  nó  fìncdo 
mai  nette  fuec6uerfatmi>e  lettere  d*cfagerar]o,e  raccomadario  à  no- 
-Ari  Miilionati»vol€do  che  iCiefuitt  tutti  il  folTero»  almeno  dell'atto  di 
fd€rittioae.Appicflorintrodufle4ielMeflico,nelIe  Filippine,e  Mariane» 
lecondo  la  Profetia  fattagli  dal  P.  Girolamo  Lopez  ;  &  a  fine  di  per- 
petuarlo nella  Spagna,  lafciò  fu  i  partirfi  per  l'Indie  »  motti  difcepoll 
affcttionati  j  e  per  dire  co^  con  £ame  diquefta  dolce  >  e  faporita  efcE 
che  tanti  peccatori  hàconuertiti.  Sul  partir  perllndie  Icrìnèadi» 
uerfì,  e  frd  effi  ad  vno  de  fuoi  difcepoli ,  che  è  il  tradnttott  della IniLi 
.Vita  ,  a  16.  Marzo  \66o,  raccomandandoli  caldamente rofleiuanzt» 
c  varie  diuotiooi^  c  £r4 de  con ognipsemura ,  l'ano  di  cmrU$iwi^ 
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quMioittqiimióìtch€titiffiài((c  il  lettore  primario  ,  &  alcri,ch'l 
promtioaerlo s'erano  adoperati*  Al  Cardinale  SandouaU  Emtnentir* 
nmo  pili  per  la  fancttà  clic  per  la^porpora ,  fcriiTe  pure  da  Seuiglia^ 
pregandolo ,  che  doiiiilU|iiC  poceOe  nel  fuo  Arciuelcouaco  di  Toledo 
fi  AudiaHe  di  farlo  pratticare,  almeno  quattro  volte  l'anno  ;  afficuran- 
dolo,noD  eflcr  mezzo  più  efficace,  vniiicrfa'e  ,  e  facile  di  queft'atco  di 
contrittione  Eictopcr  le  ftode  Ufera  :  e  i'ilU^ò  fece  eoa  aitti  ^ceUù 
di  Spagna . 

Né  contento  di  ciò  che  faceua  In  Alealài  nc!I'cftate  ,  quando  i  Lcc^ 
tori  e fludenti  noflri  da  Giugno  fìnoad  Ottobre  ,  vanno  a  Gicsùdel 
Monte  (  Kefidenza del  Collegio  d'Alcalà  nelle  vicinanze  di  Loranca 
di  Tajugna  )  per  far  qualche  miflìone ,  ò  alnìeno  Tatto  di  concrìctio- 
nCìfaccuaquefta  ftrada  di  fedici  miglia  a  piedi (ncH'andare,  e  tornare^ 
col  fuo  compagno  :  «c  vna  notte  da  S-Torquaco  metà  della  flradaido* 
ue  haueua  fatto  quell'efercitlo  ,il  fe^uì  la  gente  tutta  di  quella  terra  > 
che  la  mattina  feguente  diede  afifai  da  far*a  Confenbri  di  detto  Colle* 
gio  •  Qt^ui  intrMafiè,  e  dnra  andi'hoggi,  ch'il  g  ioroo  anantì  della^ 
JOonnenica  delilndulgenaa d'oggi  ine(è>gli  (lodenti  noftri  a  due  a  due 
aodafTcro  alleTerre  cooiiJcine»perfarui  la  fera  qaeftoefei:dtlo,&  iiMii* 
care  quei  popola  quali  fa  mattina  feguente  concorroalo  gran  nume- 
ro alla  dofira  Chiefa,  per  confenarfì,  e  conittnicarfi»e guadagnare  rio* 
dulgeoze  •  £  fece  »  che  fuo  Padre  dabiltfle  vna  entrata  di  docati  cren* 
ta  t  per  comprare  premi/  e  diuotioni  da  compartirli  in  quelle  fcorre- 
rie .  Quando  (lana  libero  dell'affifienza  precifa  afuoi  difcepoli»  cer- 
caua  licenza  dal  Supcriore;  e  con  qualchcduno  d*cfC ,  a  cui  feruiuali 
per  fcuola, andana  per  più  tempo  a  far  miflìoni  per  quei  contorni . 
Ne  e  d'ammirarfi  que(l*.Jnriccà  delle  mii'fioni ,  che  veniua  dal  frutto, 
che  di  ef  je  in  ogni  parte  fpenmentaua  ;  sì  nel/econfc^oni  de  peccati 
tacciuti,  si  nello  sfratto,  che  con  elfo  11  da  ,  a  giuramenti ,  alle  colp?> 
&  a  gli  rcandall,con  l'introdiittione  di  buone  vfanzc,  frequenza  dcSa- 
crainenti ,  diuoiione  al  Rofario  delia  Madonna  >  perdono  dciringiu* 
rie,  e  ricoiiciiiationedencnìici. 

Invna  di  qiieflc  (correrie  gli  auoenne  vn  cafo,  ch'elfo  medefinio 
racconta  nel  libro  de  Cafi  rari ,  coi  dire  che  pafsò  per  mano  di  chi  lo 
fcriue:  benché  qualch'vno  per  errore  l'attribuì  al  P.  Girolamo  Lopez» 
Giunfe  col  fao  compagno  in  vna  Terra  oer  tare  la  milfionè;  e  parlan- 
do6  né  i  ctreoli  deU'Indu  1  geoze»ch'i  Paari  ponaoano»  etiamdio  per 
articolo  della  oiorteivn  gtoninc  troppo  diucrttto,  e  che  nulla  penfaua 
.  alla  propria  fiùiicau*f6gglunfe.  Beile  Comedie^i  porta  i  Padri  t 

per 
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per  più  che  portino  deirindulgenzcal  certo  non  mi  cogIieranna;pcr- 
chc  io  adcik)  ttoo  penio  di  oK>£Ìre>oc  po^  fi  fi  a  viucre  eoa  uou  gca- 

Quella  notte  per  principio  delia  mifilonc  vfcì  per  le  firade  il  P.  col 
S.  CrocifìlVo,e  fra  l'altre  fenrenze  volanti  cantò  la  feguente,  Petcator* 
alNrfay  nlL'erta,  che  la  mort'è  pronta ,  è  certa .  Confcjja  quel ,  ch'hai  ce- 
lato  ,  p€r  ticn  ti  [vegliar  dannato ,  V  oci  furono  qucfte,  che  come  dardo 
frafiflcro  il  cuore  di  quel  peccatore  fuggitiuo,  c  fcnza  fjper  fare  altro 
«'arrcfe  al  primo  aflalto,  quel  che  canto  pareua  inefpuguabik;  vedea- 
dofi  comprefonelUfeoteiiui  comincio  a  fe^uitdr  il  tHJon  Pahore  >  e 
faccoafi  fri  tutti  fentire  nelle  lagrime  »  ^  né  i  fnighioazì  ;  mà  non  ri- 
A^lueodoii  ancora  a  preiieourfi  a  ì  Padri»  ritiroffi  io  caCa  cucco  afHic- 
co ,  econ  pen/ìcri  aflai  diuerli  di  quelli  »  che  baueoa'prima  •  Scuoprì 
^ueflj^fua  curbarìone  alla  moglie,  che  ftudioffidì  quietarlo  e  farlo 
dormire .  Mà  a  pena  pigliò  Tonno ,  che  (i  fuegliò  fubico  tutto  fopra* 
fatto»  e  fuegliando  anche  la  Moglie,  ditegli,  j\r0ii/e«r/,aM/«»ri  \  Num 
fcnto  nulla ,  diiìc  la  Moglie  %  tfmctati ,  e  dprm  >  Come  pojjo  quietami 
ripigliò,  non  (enti  quei  buoni  Pddti  ^che  vanno  gridMdo*  Conftffa  quel 
il}  hai  celato ,  per  non  tifuegliar  dannato .  Era  d  i  mezza  notte i  i  Padri 
sacrano  già  ritirati,  e  per  ftrada  veramente  non  fcntiuafi  voce  veruna* 
IvU  lo  Spirito  Diiiino  talmente  l'hauena  quelle  voci  fìampate  nell'a- 
nima, che  ancora  fentiua  il  rimbombo;  ne  potendo  più  reliflere  falcò 
dal  letto  )  fì  veflij  e  nulla  curando  le  diligenze  di  fua  moglie  per  trac* 
cenerlo ,  andò  in  traccia  de  Padri  ;  ne  trouandogli  come  (ì  credeua^ 
per  fìrada,  giunfe  all'alloggiamento  :  e  dicendogli  l'Hoile  ,  che  quei 
Padri  ripofauano,rificnb Signore,  che  haueua  fuegliato  l'ammalato, 
fuegliò  anche  il  Medico  »  che  haueua  per  ripofo  la  faluezza  de  pecca- 
tori . 

Vfcico  dunque  al  rumore  il  P.  Sanuitores^  confefsò  quel  gìoulnCi^»' 
che  per  anni  vndeci  haucna  racctuto  vn  peccato  i  redando  e^To  fora- 
«sameoce  conToJano»  ali^erico  già  dal  pefo  die  da  canto  tempo  Top* 
primena  >  e  fommamente  oblieaco  a  q  uel  buon  Dìob  che  rhaneua  fio* 
ftqOdl'hóra  ffoqfer|]ato;£Meadolo  fcampore  d*viia  malacia  morcale^a 
in  coi  già  (i  era  rifolnco  damiarii  j  ^r  non  cooftflare  quella  colpa*» 
vinto  dalla  vergogna .  Non  cornò  in  cafa  fua  »  &i  cbe  la  mattioa»  ri*- 
conciliatoti  di  ifuouo»  ricreoflì  con  la  facra  comraunione ,  dolendod 
Ibmfnamentedi/iioa  aner  prima  goduta  la  Ìoauicà»e  dolcezjKadi  ella» 
peròche  in  tutto  quel  tempo  eralì  iàcrilegaaieoce  comunicato  »  N<L» 
.atuiarno  (à  .quella  fretta* atte  UOiuiDa  it^iraiione  gli  daua  ;  poiché 
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non  paflfarono  dieci  bore  ,che  raiTalidi  fubicovn  morcaraccideiicoi 
nel  quale  fpirò  con  fegni  grandi  di  concricdone ,  e  della  Tua  faluezza, 
ch'aicriinencc  hauerebbc  pericolato  :  Se  al  Padre ,  che  l'affilìcua ,  prc- 
gollodi  raccoiìtara  tutti  qucft'eleinpio  dell'infìnica  bontà  del  Signo- 
re, e  del  potente  Patrocinio  della  Madonna,  da  cui  eflb  riconofccua-^ 
la  fua  faluezza  ;  poiché,  diceua ,  fra  tutc'i  kioi  vici/ ,  e  laidezze  ,  alerò 
ài  Criftiano  non  l'era  reflato ,  che  vaa  cordiale  coofidauja  ia  lei«  e 
qualche  fcintilla  del/a  fua  diuotione  . 

Nelle  nriiffioni  viaggiaua  fempre  a  piede  , mentre  poteaa  ,  coljbe- 
neplacito  del  compagno;  sì  per  offerire  quefta  more ifìc adone  ,  e  faci- 
ga  per  quell'anime ,  a  cui  haueua  da  predicare  ;  sì  anciie  per  poterò 
pià  ageuolinetxe  parlare  &  idruireqtiei  blTogioit  di  dottrina ,  cho 
crouaua  pef  ftiada  •  Douendo  da  Maidrid  andare  ad  Alcorcon,  man- 
dogli  Tuo  Padse  vna  earroixa  »che  iofenitfiè  iia*al  ponte  Stg/óùiwoùp 
e  due  catialH,  diOKda  lì  ^rcaderolm>&il  compagno  In  detta  ter*' 
ra  f  egli  aececed  folamence  i  caaallì  jper  andare  an*al  ponte  »  e  qoiui 
licentiatilf  accompagooffi  C90  ceni  carbonari,  co'i  quali  légni  a 
piede  parlando  lorodicofe  apparteoeotialla  falure;ne  lafciolii ,  cbo 
confelUti  tutti .  Oltre  fé  fatighe.  de  piaggi  oAeriua  anche  à  l>io 
quelle  delle  Miffioni ,  che  pocl^  non  erano  ;  gìache  rifineaua  di  mu- 
tarti camifcia,  quando fceadeoa  dal  pulpito  tutto  fudato,  e  mectcuafi 
ad  vdire  le  confefTioni*;  e  da  qucfto  nafceuatalhorarcffcrc  pieno  di 
certi  animaletti,  che  al  continuo  cilicio ,  che  portaua,glie  ne  accrefcc- 
uan  vn'altro  più  faflidiofo.La  fera  prima  di  dormire  fi  faceua  vna  dif- 
cip]ina>e  mettenafi  a  dornvir'in  tcrra,ò  fopra  qualclic  cauola.  E  le  cai 
volta  non  era,  che  vn  lecco,  faceualo  prender  al  compagno  ;  ik  valeva 
relillere,  perche  afolo  comandare  ciò,  moAraua  di  eflcrgli Superiore. 


fece  nella  Spagna  i  mà  tralafciarc  non  deuo  le  particularicà  d'alcune  . 
In  Siguenza  il  frutto  fii  li  fcnfibtlc ,  che  qucH'llluftrifiiaìO  Preiato (D* 
Bartolomeo  Sancosiìriiblfe  di  fondar  vnColiegiodeMif&onarij  del* 
la  Compagnia  ;&  a  tal  fine  gli  dooatione  deUa  caia  da  lui  fabncata 
per  il  feminario  di  San  Gtiolatiio  mquella  Città  8e  VniuerlìtABbeiiche  - 
la  morte  del  PrelatOiflt  altri  motintadlaConìpagnia  impedirohoret- 
ÀcadoùC .  NellaTerra  di  CalTarabìoa  del  Monte  oeir Arctue fconato 
di  Toledo  ^ne  principati  famigliesarcagione  dello  (partirli  le  mano 
del  Baldacchino  nella proceflione  del  Sacraaiciito,erano  venute  in^ 
^ifcordie  ;  etirauanfidietto4>ltre  tutte  di  quella  grolla  Terra  in  fan- 


Sarebbe  troppo  prolilTo  il  pari 


Digitized  by  Gt) 


5  6      Vita  del  Ven.  P-  Diego  lut^v  ài  Sdnuitcres 

eVIIIuftrifs.PrtCdente  di  CaiHgliatmà  ÌQdarno.Pcr  vlrlmo  VEnttSaii? 
dona!  per  la  fperieuza  ch*haueua  del  frutto  delle  Miffioui  della  Com" 
pagnia  nel  Tuo  Arciuefcotiato  (doue  continuameneemanteiicoa  da  6i 

9c  S.MiffionarijJ  c  della  rantià»e  zelo  del  P.  Sannitores»  accordò  di 
mandarlo  colàjperfcdarccali  difsfcioni:andoui  qaeO'AnncIodi  pace» 
c talmente  s'adoprò  ,  che  nella  predica  t'cirvnione  che  i  Fedeh  deno- 
fiohauer  con  Chriftolorcapo,c  trà  fc  ftcffi,rutci  gli  Fece  piangere  per 
conrrittione  :  &  alzatili  d<^^eIor  fcdie  i  due  capì  ,&  apprcHò  cucci  t 
Jor  fcguaci,  andarono  ad  abbracciarfì,  f  dimandarfi  viccndcuoUiKMUC 
perdono  in  mcZiZo  U  Chiefa,  con  lìngol.trcconfolacione  dcj  popolo  • 
Quiui  auiicnne  vna  cofa  mirabitc:^  è,  che  nel  abbracciar^  i  nemici  il 
padre  trouoffi  repentinamente  fra  loro,  Tningcndo  via  più  con  quelle 
tenere  accoglienze  i  legami  della  carità  ;  fcnza  che  il  compagno  ,  ne 
altri  rhaueflero  veduto  calare  dal  pergamo  .  Ne  egli  così  pttùo, 
ne  feiua  agirne  dichi  l'haueCTe  guidato  per  quella  calca  di  eente  bau* 
rebbe  potuto  farlo»  per  la  fiacca  viftach'baueua;  come  àtteuasa  cotL» 
gturaaiento  il  conipagno«che]o  Aimò  vn  Aogelo  >  non  meho  nd  volo» 
che  nel  feruorcOrdinò  appre(ro(béche  Ibfle  già  di  Setteinbre;che  Q 
tcfft  laProcefllone  cralaiciaca  del  Sacratiieaco,)aclla  qaale  tdo  diftrì« 
bui  te  mazze  con  fodisfattione  di  tutti  •  £  mentre  fì  fermaua  la  PfO» 
cefTìone ,  in  vece  di  mottetti  eiìo  intonaita  Tatto  di  contrttcione  «  e  F 
aicoltanri  con  fìnghiozzi  e  lacrime  ptofeguiuano  vn'armonia  degna  » 
in  cui  gl'Angeli  ripecedero  quel  motto  del  Prcrcpio ,  GUria  a  Dio  nti 
fin  alto  deicidi ,  &  in  urrà  pace  a^rh/tomini  di  buona  volontà  • 

Nel  part'are  da  BaraxaSjedcndofi  poruto  à  vifirar  il  Santifllmo  Sa- 
cramento conforme  lo  ftilefuo  ,  volle  quella  fera  fare  l'atro  di  contrì- 
tionc-.mà  ccrcado  il  Parochiano  per  la  licenza  gli  tu  rifpoflo, quegli  cf- 
fere  nel  largo  della  piazza  con  tutto  il  popolo  ,  fcntendo  la  Comcdia 
derapprelcncanti,venuti  per  ciò  da  Madrid  ,  Paruc  al  con;pagno  mal 
tempo  difeminare  ladiuina  parola  fra  quelle  fpìne  di  profanità ;ma-» 
il  fcruo  di  Dio  guidato  da  fuperiorc  prudenza  allcttò  che  la  leena  (ì 
finiiie,&  andò  dal  Parochiano  neJl'iOeflò  luogo  doue  haucua  vdito  la 
Com<dia:rcplicòeflo la  mala  congiuntura  per  atti  di  conrritione  jad 
ogni  modo permifeglidifarecomelipiaccfie.  Airbora  il  Padre  fall 
aù  rìfleflb  palco  della  Comedia«  e  con  brieue,e  prudente  cforraciono 
inuitò  rvdienza  afeguire  Ckriflo ,  che  nella  Croce  rapprefenta  i  mi- 
Ae  rij  incifabitì  della noAra  Redeotioue,per  ifuegltare  la  nc^ta  memo» 
rta»&  accendere  la  volontà  alla  |ratìtudioe  »  &  amore  di  chi  tanto  ci 
amÒ9  e  tanto  fece  per  noi  •  Segualo  «tao  ii  popolo  ìd  Cbieia  »  t:  ap. 
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prcfTo  per  le  ftrade  con  la  prece fTìonc  del  Crocifìflb,  termlnando/ì  la 
fefta  negl'atti  di  coiuritionc  ,  (ìnglnozzi  ,  c  lacrime;  con  mocione  sì 
Craordinaria,cIie  quantunque  fi  trouafTe  di  pa(Tapgio,c  con  tempo  li- 
n^icato  hebbeà  tractenerfi  fino  aJ  terzo  giorno  per  vdirdc  confc/fia* 
Diacou  guadagno  di  quell'auinie^più  ch'ordinario  * 

CAPO  VNDECIMO. 

Sm  vmfhifc  M'iBdie-^e  cafi  mAràmgJ^Ufi^o»  cui  liài9^ 

manifefo  il  fko  volere. 

Com'è  dU&cile  il  Ufciart  quel  che  molto  s*ama»e  donare  quel 
che  fì  nìma  adki ,  benché  i  Superiori  haaelTero  rincellecto 
qoafi  conutatoe  perruafo  >  che  Iddio  chiamaua  nell'indie  il 
P«Siaauicores ,  ripugiiaua  nondimeno  la  volontà  »a  dar  vn  foggeccoj 
nel  quale  vedeuano  vn  MacHrc  fanco  per  illuilrare  con  la  dottrina  »  8e 
cfempiolenoAre  {cuo!e,&  altresì  vn  fecondo  Apofìolo  >  abile  col  fuo 
zelo  à  formare  de  gl'altri  per  vcile  della  Spagna:  £  quindi  crouauano 
ragioni,©  fcufe  per  trattenerlo .  Dopò  conuinta  la  volontà  de  Supc- 
riori,rcflana  quella  del  fuoPadre  ,  quale  «on  cfsendo  di  douereil 
fpre2zarla,era  più  difficile  a  vinccrIa:qiianto  l'amore  della  carne  con 
maggior diiiicoltàjche  quel  dello  l'pirito  s'accorda  al  facrificio  .  Però 
il  Sigaorcch'cfficacemente  il  voIeua,nianifenò  la  fua  volontà  con  fe- 
gni  più  che  ordinari;, facendolo  ammalare,  e  rifanandolo  repentiua- 
nicntc;pcr  ottenere  come  per  forzala  licenza  da  tutti.  Ciò  eglime- 
dcfimoci  Ipicgherà  meglio  nella  lettera  latina,  che  per  ordine  de  fuoi 
\  ConfefTori,  e  Superiori  ^rifl'c  alla  b.m.del  P.  Gofuino  Nikel,  allora-» 
Generale  delia  Compagnia:  della  qtiale  conferuo  vn  efemplare  fcricco 
•  di  propria  mano  del  P.  Saniuioics»  che  poi  per  ordine  deSuperiorit  e 
confoladone  del  Tao  Padre  eparenti»  egli  voltò  in  volgare  >  &  i  come  ^ 
fieguo» 

*  M.R.P,^.  Vix  Ctirifti  are.  I  Padri  fpiricualt  fin'hora  m'hauenano 
ordinatOf  che  mi  contencafTt  di  comunicar  a  Padri  Prouìociali  il  con» 
tenuto  di  quefta  lettera;  ade  (lo  ferìanicnte  già  mi  ammonifcono»che 
per  maggior  gloria  di  Dio  debbia  raguagliare  del  tutto  V.  P.  corno 
iò  i  trafcriuendo  Toriginale ,  ch'haueua  cominciatoiper  l'aggiunt^iif» 
che  dirò  appreffo .  Fin  da^li  anni  della  mia  fanciullezza ,  per  quan- 
to poHb  ricordarmi,  hebbi  nel  cuore ,  anche  fopra  quello  cheporca^ 
ua  TcU»  vn'ardeotiffimo  dcfiderio  delia  coauerfione  dell'anime  ;  pac; 
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ticolarmentcdegrinfcdeli,  c del  Martirio.  Di  anni  dodici  ,  perla»» 
gran  inilericordiadi  DiojC  della  Tua  Sanciffima  Madie ,  fui  chiamato 
àlla  Compagnia,con  tal  fcruore^^S:  iftanza^chcquancunque  all'hora-» 
fi  fufsc  errato  nell'età, e  come  apprefsò  coflò,non  haueHì  ancora  fini- 
ti li  ij.aunijciò  non  tubalUiite  ad  impedirmi  i'ingrefso;  c  ne  otten» 
ni  difpenfa  dal  N-  /'.Mutio.alla quale foiie  coudcfcefe  perqudcbc-y 
era  auuenuco  à  mìa  Madre  • 

loiperòche  voleadoefst  mandarmi  aSeuigIia(doue  mi  voleuamio 
Padre  per  claminarela  mia  vocadonc)e  cernendo io,aImeoo1ui^€Zi* 
»a  grande  oeirefecuctone  de  miei  iotenri  »  Aimat  piiì  fieuro  fuggimii 
al  Collegio  ddla  Compagnia  luogo  del  mio  rifugio  •  Ciò  faputofi  ógt 
tnia  Madre  portolfi  fubito  tutta  in  collera  al  detto  Collegio  »  diman- 
dando di  meiC  del  Arrouinciale»  ch*era  allora  il  P.  Francefco  Agua* 
dcePhauena  data  parola  di  non  ammettermi  fenza  Tuo  beneplacito. 
Mentre  dunque afpetraua  nella portaria  antcica  di  detto  Collegio,per 
vn  fenefirino  vicino  alla  porta>che  rifpondeuaalla  càmera  del .  porci- 
jiaro,&  era  all'incontro  delia  carrozza  di  mia  Madre,  gli  panie  di 
vedermiic  tanto  da  douero,che  gridò  à  li  feruidori,  acciò  mi  rractc- 
neisero,con  dir  ìoro,Co[iì  c  mio  Figlio,  l  feruidori  accorfero  fubito,e 
guardando  deiuro  la  fìncftra,  non  vcdeuano  né  vdiuano  cofa alcuna; 
nondimeno  à  mia  Madre  panie  di  vedermi  anche  vcliito  già  deìlA-* 
vefla  della  Compagniafqualc  però  io  non  haueua  ancora,e  trouaua- 
iiii  lontano  nel  più  ritirato  della  Cafa)e  di  più  gli  paruc  vedermi  ba* 
gnatodi  langiie,econ  legni  del  aiaicirio,e  che  mi  portaua  per  la  ma» 
no  il  N./^S".Ignacio,e  dicenali  à  chiara  vocc',lafcialo>pcrche  bà  da  effe 
re  martire  .Ciò  talmente  cangiolla,ch'crsendo  prima  tanto  in  colera* 
e  con  animo  d'impedire  per  ogni  via  la  mia  entrata  uelU  Compapaia 
pretendendo  almeno  >  che  non  ftguifse  fin*alla  venuta,c  contento  di 
mio  ?adre«(del  che  efsa  mi  haueua  tnginocchioni  pregato  )  fubito (i 
quietò;  e  ienza  piti  dimandare  di  me>in  ydire  che  il  P,  /^rouincialo 
ifouauali  vifitando  la  Cafa  profefsa»andò  da  lui,  e  raccontandoli  eoa 
ogni  fegretezza  tutto  quelche  bauena  vedoto«&  vdito  piomi(segli  di 
non  più  impedire  la  mia  vocatione  ;  anai  aggiucarmi  à  tal  line  coiL^ 
tutic  le  fue  tbrzezriilefso  raccontò,e  premile  anche  al  /^.Diego  Kami- 
rezfuoConfefsoreje  mio  amatiflìmo  /'adteSpirituale>ali*adreLiii<; 
gì  delia  Palma  A  ad  altri  de  più  grani  Padri . 

£t  ofleruòmia  Madre  la  parola  Tua  in  guifa  tale  ,  ch'haucndo  mio 
Zioottenuto  ordine  de  Superiori  licclefiaitici  per  metterm*  in  libertà» 
cfla  mcdc^M>bsnche  gi4  iìO(cc>vcane  iubico  dal  P.^iottinciale  ad  aH^ 
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curarIo,cbc  non  acconfentiua  a  tali  diligenze  ;  e  prcgirlo,  clic  così  rif- 
pondeffe  al  Notaro,che  fece  rincimationcjcchefubico  mi  ricciieffo 
«ella  Compagiiia.EfTa  mcdema  quietò  ogni  cora,e  difpofc  iljbifoqnc- 
uolc  per  la  mia  riceuiit3,e  viaggio  al.Noiiitiato  di  Viilareggìo  ;  fenz' 
afpetcar  il  confenfodi  mio  Padre,nc  più  vadare  all'aflenza  di  ciìo  ,  tic 
al  rifentimenco  che  n'haueile  potuto  fare  .  Auuennc  anche  vn*alrr.'u» 
cofa  degna  d'olTeruacion€;&  c,che  mia  Madre  doppo  detta  Vilìono 
pailandonìi  nella  Chiefa  del  noftro  Collegio.mi  menò  da  fé  alla  Cap- 
pella di  S.  Ignacio.c  prcfentandomi  al fanto  Padre, quando  non  ero 
ancora  riceuuco  nelle  Compagnia  dìd'cs^p.lgnatio  vi  dò  qudlo figlio, 
éicciò  mi  otteniate  da  Dio  la  faluatione .  Qti^rto  auuenne  il  gi  ouedì  i9 
di  Luglio  del  1640.C  Tifìeisodi  19.  di  Luglio  del  1^57.  che  pure  fu 
giouedì  pafsò  da  queda  vita,  non  fcnza  molti  fegni  della  fua  faluez- 
za  ;  come  dobbiamo  coniìdarc  della  mifericordiadiuina,  &  intcr- 
ceffioncdel  N.S.Padre.Tialafciò  altri  fogni,de  quali  non  fò  gran  cò- 
ro :poiche  non  c  gran  fatto  fognailì  qudche  di  continuo  mi^aua  fìf- 
fo  nel  penfieie,e  ne!  cuore. 

Con  queflc  cok(  benché  a  pofta,ma  in  darne  mi  sforzaffi  di  mnZ 
farne  conto  alcuno)  e  molto  più  con  la  diuina  gratia,&  interna  voca-^ 
rione  più  ccrta,e  per  tale  conofciuta  da  più  perfonc  fpiritualijche  di- 
fcufberoia  mia  colei cnza,ogni  dì  andauacrcfcendo  in  me  quell'inna- 
to dcfidcrio  di  ridurre  a  Crillo  l'animcparticolarmcntc  dell'  Infedeli; 
e  di  fpargcre  per  qucfìa  caufa  il  mio  fangue  :  fcnza  mai  haucr  potuto 
voltare  l'animo  ad  altra  cofa,ne  ottenere  da  me  nello  alrro,che  la] fola 
raffegnatìone  ncll*vbbidienza,e  la  patienza  della  tardanza,  quale  da.* 
ànni  I  p.in  qua  ofFerifco  al  Signore  come  facrificio  della  mia  volontà, 
cpropennone.  Più  volte  hò  palefati  quefìi  miei  defidcri;  a  Padri 
Prouincialijbenche  à  nefsunoffe  non  à  quei ,  che  già  il  fapeuano J  hò 
detto  qucllo.che  fuccefie  a  mia  Madre;fi  per  Io  roflorc  ,  e  confufìone  » 
che  fentiuojvedendomi  tanto  differente  nc'i  coftumi ,  e  con  sì  mala»* 
corrifpondenza,à  quella  qual  fi  fofle  dimofìrationc  del  Signorc;sì  an- 
che perche  fperaua,che  con  l'interna  fola  vocationc  diuina  approua- 
ta  da  Superiori, haucuo  ad  ottenere  l'inteuto  defidcrato .  Vero  è  ,  che 
trouandomi  più  volte rifìutato,col  dolore  della  tardanza  defiderai  j  e 
cercai  da  Noftro  Signore,  che  volefie  dare  anche  à  Superiori  qualche 
fcgno  del  fuo  volere.  V.gr.con  qualche  mia  graue  malattia ,  che  mi 
obligade  a  far  qualche  voto,  e  gli  Superiori  ad  acceuarlo;il  che  otteu^ 
ui  per  h  gran  mifericordiadi  Dio. 

Polche  primieramente  l'anao  1657*^^  Nouembrc,a)andoaim'iI  Sì- 
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gnore  yna  febrc  maligna  (  per  rae  bcnignifTinia  )  e  quel  giorno.cbe  i 
medici  corporali.e  fpiritualì  noi  auuifarono  à  difpormi  per  gli  vitimi 
Sacramcari;5c  io  (  quaficrcdendo,chc  perii  miei  peccati  mi  riggecta- 
ua  il  Signore  da  altra  più  pretiofa  forts  di  mortc^  prcparauami  con 
tutto  raft'ccto,e  defiderio  a  quella ,  che  vcdeua  viciaa,mi  Jefscro  vna-» 
leccera  dei!' Eminenti. lìmo  di  roIedo,fcritca  l'ifteHb  dj,che  calcai  atn- 
malatomella  quale  con  fante  egraui  parolcper  occafioncdi  vna  Mif- 
iìoae  jCrtbrtauami  a  darmi  tutto  a  qucfto  lauto  miniflerio  ;  perche  à 
ciò  michianuua  Dio&c.QuelU  lettera  talmente  cangiò  J'animo  mio 
che  daU'hora  nou  trattai  più  della  niorte,prima  d  pro'&aia  $  e  defide^ 
rata  ;  anzi  volgendomi  cucco  alle  Milfioai  pregai  che  mi  portaflero 
vna  firma  di  S.Sauerio,&  va'alcra  ch*io  cene»*  m  Venerabile  Marcire 
padre  Marcello!  Mafitini»e  communicatcolo  prima  al  mio  confeflore 
&  al  P«Rettore>octenni  licenza  di  far  va  voto  :  al  quale  condefcere  II 
F.Rectore  con  (ingoiar  gufto,perche  (come  di  poi  did'^quiudi  conce- 
pì certa  fperanza  della  mia  vira  •  Però  k  maggior  Gloria  di  Dio»ho* 
note  della  Beaciffima  Vergine,dei  noflro  S.PJ gnatio,e  per  la  materia 
di  cui  fi  trattaua,  fpecialmcnte  focto  il  patrocinio  di  S.  Franccfco  Sa- 
uerto,edel  Venerabile  Marcello  feci  il  leguence  voto  •  Che  d'allora^ 
hént)  hoMerti  impitguta  tutta  la  mii  vita  t  cforxf  nelminifierio  delLe^ 
miffionU  primieramente  tr^ gl'Infedeli ,  e  mentre  ciò  non  mi  veuiffe  per* 
nteffottrafedeliìfecondola  difpofttione  de  Superiorìi&'  ifl:tnto  della  Cem" 
fagnia  di  Giesù.  Ciò  aauenueriftcìlJ  giorno, che  io  fìnij  creut'auni  dal 
mio  nafcimenco  in  Grillo  per  il  faiito  Bartcfi  no.L'eflctco  di  tal  votole 
c  della  aduocatione  del  mio  Santo  Francefco  Sauerio  fu, che  d'allora 
cominciò  a  rimetterli  la  malattia,e  fenza  veruna  mtcrmiffione,  in  brc- 
ue  tempo  e  pcrfctcamentc.guarij;  lì  che  i  medici  poco  dopò  mi  fecero 
alzar  dal  letto,ncl  giorno  iftcflb  di  S.Fiancclco  Sauerio-.perloche  tutlf 
i  domcIlici,&  edemi  piamente  attribuirouo  il  tutto  al  voto  delle  Mif« 
iìoni,e  merito  di  San  Sauerio . 

Quando  i  1 P.  Prouiaciale  feppe  il  mio  voto  ,  fubito  Tapp  rouò  per 
leccera  che  mi  fcrtOe  9  alTegnandomi  d'allora  ad  vna  mi  filone ,  qualc^ 
l>erò>5e  alcre/bnoftace  fin'hora  impedice  dairimpiego  di  leggere  Pi« 
lorofia^h*ell*ercico  gii  da  cinque  annitnel  che  volentieri  vbidirco,mà 
non  fenza  dolore; perche  a  pena  mi  ceda  il  cempo  delle  vacanze  per  T- 
imptego  delle  Mifliooi  ;  e  con  qualche  cimore  forfè  non  vano  >  di  ciò 
che  quel  Saat'huoaio  P.Girolanio  Lopez,  che  morì  poco  fìtti  Valen* 
za  con  gianfama  di  fantitàimi  annunciòicioè  che  la  faluce,che  Iddio 
Oli  haneaa  dau  per  le  Miffioni»U  douena  perdercife  non  rioipiegau^ 
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in  quelle  •  LiftefTo  P.  con  lettera  fcrirta  poco  primi  delia  Aia  morto! 
pure  nVannunciòtchedoaeua  pallar  aii'Jndietciò  che  pare  hancr  volli", 
toit  Signore  confirmare  con  gli  feguenci  fucceflì . 

Perche  la  doue  prima  della  iudccta  grane  ma!atcia,à  pena  in  17.10 
ni  di  Compagnia  ho  hauuco  vna  Fcbrc  anch  e  diaria,l'anno  paffaco  del 
i65S.diSeccembre  hcbbi  altre  terzane  non  leggiere,mà  pure  non  Ten- 
ia f.gni  JclU  mirericordiadiuina;imperochc(ìiaiit'dolc  patite  più  d'vn 
nisfc  lenza  che  col  caiiarmi  cinque  volte  fangue  ,  e  con  altri  remedij  fi 
alleggerilleroj  mi  veiìne  vn- altra  lettera  pure  de  Mifììoni,  ailc  quali ,  c 
fingolarmente  alla  nuoua  mi. Tiene  de!  Kcgiio  d'Arda  ui'inuicaua  il 
P.  AUonlo  d*Andrade.  Concepij Tubico  concai  lecccra  gran  confì- 
danza,ch£  douetic  mancaraii  la  terzana  f:;gucte:  e  per  meglio  appog-  • 
^iarla,auuertendo  ch'il  giorno,nel  quale  doueua  vcnire,era  la  fefta  di 
S^Francefco  Borgia,pregai  il  Santo,poi  ch'è  fpecial  Auuocaco  conerò 
quefte  terzane,e  mentre  Generale  hanena  KHtuito  tante  roì1[iom,& 
offerto  al  Signore  il  faague  di  tanti  6gli,m*iaipetrarse  da  Dio>che  nel 
giorno  ftto  9c  apprefso  non  tornafse  pià  la  terzana  >  fe  il  Signore  mi 
^  Saaeua  eletto  per  le  miiQonì  (  a  ciò  tìraoaait  il  primo  moto,  benché 
*  rifier$amenee  icacciaua»  quanto  in  tal  petitiooe  /ufse  men  grato  al  Si- 
gnore )  ciò  facendo  riceaei  vna  firma  del  Santo  Borgtai&  in  culto  fuo 
Speciale  rinouaiil  voto  delle  mitTioni  %  &  in  particolare  promifi  di  of" 
érirmi  alla  Mi.fìone  d*Ardi.  Oltre  a  ciò  per  honore  dello  fìeffo  San* 
co.ac  vcile  degPamalati  offerì  d'ornarli  In  vn  Reliquiario  la  Aia  firma. 
Nonfù  vana  lafperanzaspoiche  quantunque  la  terzana  virima  venne 
con  tutti  gl  Tuoi  accidenti  afsai  mole(li,e  con  fcgni  della  (egucnte,  ne 
altro  medicamento  s'adoperò,  il  giorno  dd  S.  Borgia  mancò  con  gli 
accidenti  tutti, ne  maicornò:tucto  fuor  deircpidemia, e  qualità  di  ter- 
2ane,chc  quell'Aucunno,^'^  Inuerno  affiill'ero  in  Alcali  quegli  del  no» 
Uro  Colicggio,e  della  Città;che  (e  bene  mancauano  taluolta ,  terna- 
uano  appreiio  .  Per  ciò  con  grande  mia  conlblacione ,  per  parere  del 
P.Andrca  Giugno,allora  mio  Supcriore  immediato,  e  di  altri  Lcctoii 
di  quello  Colleggio>che  tutto  attentamente  oikruarono>fui  Ien;encia^, 
lo  all'adempimento  del  mio  voto  • 

Hor  V.Pwcdajquaranimo,qaal*ardore,c  fuoco  fi  poceua  accende-*^ 
re  in  me ,  mentre  poteua  già  parermi  >che  quei  tré  Santi  noflri  Padri 
Ignatio ,  Sauerio  con  Marcello  (  aggiungerò  appreiio  qtielche  a|v 
preHTo  aggianfe  Iddio  per  quelli  )  e  Borgia»  bauefTer'approaato it 
mio  defideriot  e  voto?  Q;jaleconfidanza,per  accufare» &  emenda- 
re la  mia  tiepidezza  l  Quale  fperanaadi  vincere  cucce  le  di&oltà 


Digitized  by  Google 


6  2       Vhd  del  Ven .  P.  Diego  Luigi  di  Sk  n  uUtóreì 

pMC  particolarìfincti'e  quella  della  vtilitdtchcinmepofla  i{na(*mar(ì, 
é  communc  atutc!  quei ,  che  lì  mandano  all'Indie,  c  doueua  ùcil- 
niente  iAianire  con  lamia  infuiTìc lenza  a  molte  cole  ;  e  perche  forft-> 
mi  doueua  mancare  la  vita  per  qualche  grane  malatia  da  cui  fui  li- 
beraco,mcdiance  il  voto  delle  MifTjonijerinteccefìione  del  SancojSa' 
iieriOiCOme  piamente  fi  crede;  &  c  ancoi'  alzatala  Diuina  mano,có- 
formc  annuntiommi  quel  Santo  huomo  Girolamo  Lopez  )  Tvnica-» 
difficoltà  dunque  fpcciale  à  me  eraroppofitione  di  mio  Padre  nel- 
mandarmi  a  Mi/Iioni  fuori  di  Spagna:  cpcr  qucda  fcufahò  più  volte 
incefoyche  i  Superiori  rifoeaaano  l'alloncaiianm da  mio  Padre,  fea- 
tz  Aio  beoeplacito.  Ec  iDtomo  a  ciò  neira]cro  effcamlare  df  qocfta^ 
(  che  haueua  cominciato  a  (crìuere  prima  del  rucce(!o>clie  adeifo  rac« 
concarò  )  pregaua  V*P^be  quando  tal  difficoltà  ii  fuperaflt»ò  cbia» 
mando  Iddio  a  fc  mio  Padre,  ò  vero  dandoci  ad  eifo.  &  a  me  quelle 
paroIe,niezziiegratia,co'quaìt  fapeua»  che  fi  farebbe  conuìnto  al  fii» 
crificio  della  Aia  volontàt^  imaginaca  confolacione  della  mia  presé- 
ia;ta  tal  caA>  per  altra  via  non  s'impedill'e,  che  per  vltimo  fì  fagriff* 
caffè  al  Si^norequeda  viccima.Non  v*era  cora.ch'io  no  rperaffi,&  ar- 
diffi  in  Dio  ;  e  cofe  più  difficili  haueuo  già  veduto  fuperatenei  mio 
ingreffo  alla  Compagnia.  E  che  \  \\ benignifOnio  Signore,  che  cam« 
bio  l'animo  fì  auuerfo  &  adirato  di  mia  Madre  ,  in  altro  sì  propitio 
c  fauoreuole  al  mio  ÌQgreflb,non  potrebbe  ,  e  vorrebbe  cambiare  nel 
modo  ifìerfo  quello  di  mio  Padre  \  Così  fperauajCosi  fcriueua-.e  non 
haiK'ua  ancora  finita  la  Iettera,quando  volle  il  Signore  (  per  quanto 
é  kcico  co ngctoirare delia  Tua  bontà  )  omettere  di  mano  Aia  la.» 
pcrfcttione. 

Perciòche  chiamato  allorà  da  mio  Padre  in  Madrid,  acciò  vedefTì 
vn  mio  fratello  ammaIaco,il  Signore  mi  vifìtò  con  vna  febre  maligna 
(  non  meno  benigna  per  mc,che  la  prima,  e  feconda  già  memorato) 
poiché  difperanao  i  medici  lamia  vita,  e  già  vicino  a  riceuer  il  San- 
to Viatico,irpirato»come  credono»  da  Dio,  e  parlando  a  mio  Padre» 
ch'era aflai  afflitto,efollecito,  gli  diffi,  fé  Yoleua  la  mia  vita ,  confe- 
craflfela  totalmente  all'ode quio  Diuino»  edeiranime,  per  quaHìfìa^ 
paefe^dotte  mi  vorrà  il  Signore  per  mezzo  de'Superiori  della  Compa- 
gnia. Acconfentì  fubito  mio  Padre;e  promife  di  mai  non  refiftere  a 
qualfifia  di/poAtione  dc'Superiori  A>pra  di  me.  Con  quella  parola^ 
lommamente  reftai  confolato  %  e  con  fperanza  di  fcampate  da  qa4 
pericolo,  per  fopportar'altri  maggiori  a  gloria  dei  Signore,  e  benefi- 
cio dell'anime  •  il  die  parciche  il  Signore  voledis  Aibito  bcnignamé- 
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t€  confermare  .  Poiché  riceuuco  il  Sanco  Viatico,  c  rinoiiatifi  i  voti 
delle  Miflioni  con  cara(Tctco,chc  mi  fcnciua  briiciarc,mi  furono  por- 
tate con  vno  quanto  felice  tanto  inafpectato  incontro  (  già  che  non 
ipcraua  crouarle  in  Madrid)  rna  firma  di  S.Francefco  Sauerio;&  v  n*- 
altra  del  Martire  Marcello,  in  cui  di  (uo  pugno  era  fcritco  il  voto,  & 
oracioniiCÓ  le  quali,dettandogli  S.Francefco  Sauerio,erafi  confecra- 
co  aile  MifGoni  dell'Indie, rinuntiando  alla  (ua  Patria,  e  parenti  ;  ciò 
che  fenci  leggere  con  graiide  miaconfolationc  ,  e  reftomniiben*iai- 
preffo  nel  cuoic  .  Per  vltimo  quafi  cinque  horc  dopò  hauer  riceuuto 
il  SaniifGmo  Sacramento  ,  foprauenutomi  vn  fonno  foauidìmo 
fuor  del  folito  nelle  notti  precedenti )  mi  parue  di  vedere  i  due  miei 
Patroni  S.Francefco  Saiierio  &  il  P.Marcello,  che  mi  affiftcuano  ,  ^ 
agiutauanoin  vn  modoche  da  me  non  fu  ben  capito: Et  in  oltre  mi 
parue d'vdire  vna  voce,quale  ne  menofapemdi  chi  fulfe;parendomi 
come  d'vn'altro  terzo  mandatomi  d'ameudnc,  che  palTauatrà  il  Icc- 
co,&  il  muro,  douc  erano  appefe  le  firme  de  i  due  mici  A  nuocici;  o 
tal  voce  mi  parue  diccd'e .  (7/.z  fei  fano.  In  modo  tale,che  alla  voce  mi 
lucgliai,  e  toccandomi  il  polfo,  come  per  fperi  ii^nrar  la  verità  di  cai 
voce,ripeteuo  a  me  ftelfo.(?/.ì  fei  f(tno,già  /e/ /lino.  Su' 1  principio  come 
ammirandola,e  dubicando;  Oc  appreflo  fenza  dabio  veruno,  vedendo 
dal  polfo,e  dalla  buona  difpohcioDe  del  corpo,e  del  cuore,  che  la  fe- 
bre  mi  haueua  già  cocahuentc  lafciaco,mi  crouai  come  in  vn  bagno: 
tanto  era  copiofo  il  fudorcche  in  quel  lògno  mi  foprauenne.Vno  de* 
nollri  fratelli  mi  vdi  divcgtà  jhfatio^E  che  mi  porcaiTe  la  camifcia^ 
per  mutarmi  quell'altra,  che  haueua  cucca  fudaca  •  £  da  quedo  fra- 
tellojda  /•adriache  fubico  accorfcroi  e  per  fine  da  medici  fui  crouaco 
fenza  vciligio  alcuno  della  febre,  ne  accidente  della  mabcia»  dalla.^ 
quale  quanco  prima  rcftai  perfettamente  guarito. 

Pigliai  quelVoccalìoue  come  venutami  delle  mani  di  Dio,  per 
parlar  al  Padre  Prouinciale  raccontandoli  cutc'i  mieiauuenimenci,^ 
anche  quello  ,  che  accadde  a  mia  Madre  ;  già  fenza  quel  rodbre,  col 
quale,  non  ardiua  prima  parlare  di  ciò ,  vedendola  mia  mala  corri- 
fponden2ai&  i  collumi  sì  alieni  d'vn  figlio  della  Compagnia-.gli  dif^ 
fiicome  internamente  fentiua,che  quelle  malactie  cauto  frequenti  io.» 
tempo  sì  breue,e  doppo  la  m/a  fanità sì  continuata,  e  sì  ferma,  erano 
voci  del  Signoie ,  che  affrettaua  l'adempimento  del  mio  voto;  chz^ 
queft'vkima  pareua,chcme  l'hauefle  a  pofta  ma  idatu  in  Madrid  al» 
la  villa  di  mio  Padre ,  acciò  più  ageuoUnente  ottenellì  la  licenza  di 
partirsni  da  Spagna.  Il  Prouuiùale  haucndomi  benignamente  vdi- 
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COifoggiunfc  :  Stalli  pure  di  buon  cuore;  trouarfi  a'Iora  in  Europa-^ 
/Procuratori  deiriiidie  ,e  ch«  forfè  farcì  yno  dell'aflegnati .  Vlcima* 
.mente  battendo  ciò  conferito  al  r.Roderico  Deza,dat  quale  mi  con- 
feflai  generalmente  per  riceucre  il  Sanciffimo  Viatico;  5:  anche  al  P. 
Alfonfo  d'Andrade,  equi  in  Alcali  al  P-Tomafo  de  Rueda  Coiifer- 
foiG  mio  antico,&  al  P.Andrea  Giugno  mio  Vicerettore,  e  Superio- 
re imnicdiato,tutci  mi  hanno  fcriamente  ordinato, che  di  cucco  dcb?^ 
l)ia  diftintametite  raguagliare  V.Patcrnirà  . 

A  cui  per  ramore,e  fanguedi  Gicsù  Chrifto  humi! mente  pricgo,' 
q\\c  trouanJo  doiicr  ciò  eflfere  a  niagoior  gloria  di  Dio  ,  fi  compiac- 
cia oi  dinare.che  fi  ofFcrifca  a  quel  Signore ,  che  per  tutti  gl'hiiomini 
s'offerfe  nella  Croce,qucftopiccolo  ho!ocaufto,à  (alutc  dciranijK,^; 
principalmente  di  quelle ,  che  fono  più  rpronilie  de  mezzi  neceflari/ 
per  goder  il  Trucco  della Redendoue  •  CìueU'holocaufto  (dico)ri  pic- 
colo, quale  il  medefimo  Signore  vincendo  con  Tinfinica  Tua  bontà  la 
mia  malitta,s*é  degnato  mofirare  d*e(ferglt  accetco  ;  come  da  gli  fu^ 
detti  indicijé  lecico  di  congetturare  •  Al  che  s'aggiunge  il  deliderio 
fi  lungo  &  ancicOfSl  co<lante,e  sì  forte,9t  infuocato» -che  folamenccj» 

3 nel  w>co  con  fumatore  Dio  noOro  puoté  accendere  in  quello  cuore 
i  pietra,  ò  di  acciaio»  ò  quei  ch'é  peggio  di  carne .  Eccomi  qui  P« 
amantiflimo;  mandatemi  aqual  fi  fia  paefe  de  barbari» quali  anche  * 
ricomprò  CriOo  col  fuo  pretiofo  fangnc.  Mi  ftudiodi  mettermi  nel- 
le mani  di  V.P.  totalmente  Indiflerence  per qualfifìa forte  di  Miffionc 
in  q  ualiiHqnc  natione  :  peròche  come  nulla  vorrei  per  la  mia  elettio- 
ne,  &  arbitrio.di  cui  niente  confido  di  buono  ;  così  intraprenderò  fi- 
euro  quajfìlìa  cofa  comandatami  dalla  Diiiina  volontà  ,  e  difpofi, 
tionedcirvbidienza, dalla  quale  niente  temo  di  male. Pure  per  ifcuo- 
prire  fiiKCi  amente  a  V.P.i  niouimenti  rutti  dell'anima  mia,confeflb, 
che  i  rà  taiuo,  che  a  noQri  non  fi  permette  l'entrata  alia  MifìTione  del 
Regno  d'Arda  (  alla  quale  nel  voto  detto  promifi  d'offairmijfi  come 
per  queda  ini  offerifco  )  confefTo  dico,che  in  riguai do  di  S.  France- 
fco  Saueiio  in  primo  luogo  mi  tira  raflècroa  t  Giappone  fi  :  ^  allc^ 
volte  mi  cagiona  grane  dolorctchtii  ftimi  catico  difperata  la  fede  di 
quella  Natione»  a  cui  il  Santo  Apoftolo  Sauerio  con  parole»e  con  fa> 
fighe  si  grandi  meritò»cfaeli  douefièro  (perare,e  promuouere  grandi 
progreffi  :  giacbe  nella  prima  Epiftola  »  fri  quelle  che  apporta  il  P. 
MafKO,d  ice  così .  Hò  fferan^agrandctchefe  i peccati  n^/iri non  tim^ 
dediranno  ,  s*hà  d'aggÌHnger  al  grembo  di  Santa  Chic favna  gran  mol^ 
iimm€d*anim€  de  ^iapponrfiJb  pocoappKiio  quafi  areuedeudo»  le 

dif- 
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dis£tceii4o  i  timori,e  putti  dì  queflo  nodro  fecolo  roggiooge 
tiàUe  nf  occorre  il  timoreicbe  ibepaiwo  pià  dMtinUa  Comfu^nU  V 
fs  accéderàstbe  éU^bo  di  efTì  venga  mandato  in  nelle  parti  sfameranno 
%he  fta  imprefa  temer  ar  taf  e  come  tentar  IdUOfémtttrfi  a  sì  euidend  peri» 
i^U*  Ma  li  libero  fubito  da  tal  fofpetto  ;  poiché  fperoyche  (^inhatìtante^ 
Spirito  del  Signore  preftede  alle  dottrine, e  lettere  della  nofi^aCompagnia} 
e  mi  ricordo  più  volte  di  qttelche  tal' bora  jentij  dal  nofìro  B.P.fgnatiOjche 
tutti  (fuei,che  viriono  nclltf  Compagnia  denono  con  J}udio,e  sfor:^ò  grande 
[cacciar  da  [e  i  vani  timothttitUo,  ctQ»cbeit$o l'impedire  il  riporre  tmu  U 
iQnpdanxa  in  Dio . 

.  Così  il  Santo  Apoftoio  diceiu  i  e  fcriueua  in  terra  :  Se  hofit)  Cielo 
quanto  promuoua  tal  conHdanza,e  la  caiifa  de  Ciapponcfi,mo{hoilo 
bene  nel  P.MarcelIos(^ydiandofi,ch'almeno  con  la  rugiada  del  fangae 
fructifìchi  la  Temenza  de!  Vangelo ,  che  feminaca  dai  Tanto  e  da  Tuoi 
compagni,e  già  nata,  (ufeccò  per  Tarìdicà  del  Paefe .  I  Cinefi  poi  mi 
•  gBttODono  per  la  medefima  canfate  iioii(€iiK9compa(fione,e  cordoglio 
vdij  dal  PaMagino Sola  (che  veouco  dalle  Filippiuelt  nona  al  pveleine 
in  Madrid  )  che  i  Cinefi  hanno  dcfiderio  grande  della  ftde»  e  non  mt« 
nore  mancanenro  d'operar jj  ;e  che  domandando  alcuni  Padri  allu 
Prooincia  delle  Filippine  furono  loro  negaci  per  lo  fcarfo  nuneroicho 
v*é  anche  in  quella  Prouincia.  Mentre  dunque  per  le  mie  colpe-noa 
iieo<^irai&  altra  Arada  più  vicinaci  termine  felice,  che  ò  io  realtà,  ò 
in  apparenza  è  Haco  propofioa  miei  defidcri;  ;  cioè  di  fparger  il  Ovh 
gue  per  il  nóme  di  Criflo,e  per  la  faluation^  dell'anime  più  Iprouedii^ 
te  (  nel  che  pure  non  mi  Tento  talmente  affetto»  che  defideri  le  Mi(Uo« 
ni  per  la  palma  del  martirio  ;  mà  che  per  le  MifTioni  nonpaucnti  ne{^ 
funa  Torte  di  rrauag!i,o  di  morte,  pronto  à  poTporre  non  Tolamente  la 
vita, male  fpecic  più  glorioTadimorte,per guadagnar vna ToPanima *à 
Cri  (io  :  anzi  per  accrefcere  vu  grado  Tolo  di  carità  verfo  Iddio ,  e  li 
profOmi  )  Se  io  haueffì  ad  efleredi  qualch'vtile  a  Ciappone(ì,ò  Cine* 
lìyafmeno  accrefcendo  il  numero  di  quei  »  che  nelle  Filippine  fatigano 
pronti  ad  aiutar  ancora  le  vicine  nationi;e  Te  il  Sig.Iddio  offerilkoc- 
cafìoneper  queAa  particolare  Miffione  delle  Filippine,  m'offrirei 
V.  P.  e  per  ell  a  fot  le  vi  é  al  pcefeAtecongioacuinaiineotrc  il  Procurato* 
le  delie  Filippine  dimanda  a  V«P.Toggeccl  • 
.  Però  tutto ^tiellosche  bò  detco  fin*hora,prego  V.  P«  tìceuetlo  noai 
canto  come  dimanda  %  quando  come  rendimento  di  oonto  della  mia^ 
coficieozai  dato  al  mio  comnn  Padre  in  sì  giaue  materia  ;  peròche  te- 
aio  ringerìnhi  da  me  in  veruna  forte  a  cole  ti  arduc»gia  che  mi  veggo 
;  '       1       "  li  • 
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.si  tiMkgfiO»&  atùrco  diOutile.  £  pure  Ji|gt«  detti  niiei  Padri  fpìritiiali 
direttori  immediati  della  mia  cofcicnia  m'hanno|ammonito,POtcr  cf- 
ierCjChe  per  l'imprudente  niencio,&  omi/Tione  delle  douute  diligenze 
oflenda  liolUo  Si«;nore  Iddio .  Perciò  mi  (oi? mollò  à  <criucrc  quefta 
a  V.P.u'a  cui  qiiaJ  vero  vbcdiente  arttnderò  la  voce,  come  voce  dei 
luio  Sigr.oic  Gitsù  Chrif^cii!  di  cu  i  honorc  e  gloria,^  il  riufcimento  » 
della  Redencione  in  tuct'i  ncompraii  vnicamence  pretendo  nelli 
miei  voti  e  dcridcrii,^:  in  qucfic  preghicrc,e  lettera.  Oì  voglia  Iddio» 
ch'io  l'octcnghi  col  cuore  puramente  a  lui  incamina'to  ,  e  con  Topcrc 
allaMaelU  tua  più  grate,per  Tincercenionedeirimmaculata  MadrcL» 
Vcrgine,e  del  N.S.P.ignatio,e  dellt  Patroni  de  miei  voti,Sauerio  eoa 
MarcelIo,e  Borgia,e  de  Santi  tutti-.per  mezzo  de  quali  il  Signore  gui- 
di V.P.e  molti  anni  ce  la  conferui ,  come  defidcriamo»  e  p'haUitaiiio 
bifogno  per  bene  della  noAra  Compagnia  >  e  di  taoce  anime  .^Alcali 
^.  Luglio  dd  1659.* 

'Haucràqoalchedttno  per  aoencura  notaci  alcuna  diuerfità  frid  : 
V*P^amikores  &  ti  Tuo  Conieflore  >  nel  riferire  le  parole»  che  N* 
Ignatiodiilè  alia  fua madre «feròche  il  Confèflore  rcriue.haoerdetco 
il  SJP»N9n  trettUft  più  di  menaeti  tuo.fylio ,  pet^  H  vogUo  io  in  crfn^ 
mia  pertanto .  Et  il  i^«Sanuitores  riferì ìce»hauer  égli  d^uotÌ4fciAÌo,perm 
tbe  bà  da  fjjere  Martire •  Però  ladififercnza  è  molto  accidentale,chc.9 
non  varia  la  foftanzate  ne  omo  (t(puarà  quedai  chi  oileruarà  il  Hne, 
ed  intento  d*ambidue .'  Impero^he  il  Confeiiòre  pretele  riKeri«e  le  for*» 
mali  parole  derte  dal  Santo  Padre,  qiuU  allerifce  haucr  egli  più  volte 
yditc  dalla  madre  del  Sanuicorcs  ,  che  affcrmana  eikrgli  reftatc  tal- 
mente ftampate  nel  cuorcche  non  mai  potrebbe  fcordanclc.-X:  il  V.P. 
Sanuitores  iutefsò  tutto  alla  breuità  d'vna  letterale  tutto  ritenuto  dal* 
)a  mode;nia  e  roflbre,volle  folamente  dire  la  foftanza  del  fatco  . 

Per  ciò  accoppiando  alla  vilìone  )e  parole  del  Santo  >  con  quella.» 
precifione,che  Teppe  la  Tua  vmiltù  tronare  ;  già  che  le  parole  il  dicena» 
no  SantOa  e  Tinfegne  publicauanio  Martire  >  egli  diflfimulando  il  San* 
fo,che  IVmikà  non  fapeua  proferire  ,e  dicendo  il  Martire ,  che  rinfe- 
gne  della  vifionc  non  li  permetteuano di  tacerete  la  foa  vocadone  ali* 
Indie  faccuali  palefareje  n'ufci  con  la  breuiti  di  <|uefte  paròle*  Ls' 
fciaia^erfbe  ha  da  tffere  Martire  •  E  benché  la  Santità»  &  il  martirio  > 
ifanoamcudne  gratie  fpecialìlfime  del  Sigiiore;putt  il  martirio  quaii» 
"CO  fpiega  più  del  pallluoi^he  del Tatriuo  nel  màrtire>altre  tanto  fptega 
meno  la  di  i  ui  cooperationejc  confegaememente  la  lode  propria  tcliè 
da  quefta  può  riitiicarsU* 


.  j  ...  .d  by  C^oogle 


VUicnamentc,acclò  in  quefto  Collegio  di  Madrid  non  Ci  perda  \kj 
memoria  d'aiiuenimei^o  Ci  (Dcmorabile.anzi  qualche  giorno  habbia« 
aochc  le  mura  la  cjouuca  vcnerationc,dcuo  qui  auertirc,  che  la  Came- 
ra doue  S.Fraucefco  Sauerio,&  il  V.P.Marcello  comparuero  al  f.Sao- 
uitores,  e  gli  deaero  iniracolofainenceJa  fanicà»  acciò  andaik  alITn- 
dieidoueeffere  doucua  Apoftoloc  Martire,  fù  la  penultinu  dell'I nfcr- 
maria  verfo  tramontana,  tirando  dalla  fcala  principale  verfo  il  Ma* 
AÌAcro  dciU  M/ctiicd€',quà\c  ha  il  muncro  vjJòpu  U pócu*. 


CAPO  DVODECIMO.^ 

* 

LEtca6datP»Gmr«kl«MeKiIeKiMt«é  potou^ 
.  chlddio  noiuchiaai^e  il  V»  Smkoru  per  Qavìviw  dd 
fuoido  timdàt  »a  prò  «della  g^dtid»  gli  diede  Albico  li- 
ccnsadi  palUrall'Isidie»^  al  PcouìbcUIc  fcrkfe  nel  modo  »  icbe  fio* 

•  FaxCfariftiarc»  iUmo  «nalettett  del  P.Diego  Luigi  Sanuico- 
ICS»  la  fittale  mi  porca  non  nieno  merauiglia ,  che  coo/olaciooe .  Ri. 
fatfce  in  dfa  la  Tua  yocatione  &  encrau  nella  Compagnia,  i  deiìde» 
ri)  > ch'ha  Tempre  hauuti  di  paffar  all'Indie ,  &  impiegarli  nella  coq- 
oeriìoac  deUliilcdeiii  il  voto ,  che  con  licenza  fece  ^la  faluce  canco 
voice  ricuperaca,  nel  modo  che^sà  V.  R.  la  quale  il  P«  mi  dice  bauec 
informata  del  tutto;  che  perciò  qui  non  lo  ripeto  • 

Hò  confiderata  con  attentione  particolare  nella  prefenza  del  Si* 
(noce  Javocationedel  fudetco  P.e  cuctol'auuenutointomo.'a  quella: 
&hò  (Umaco,  che  grauemence  mancherei  aii'ohiigo  del  mio  vmcio  » 
&  alla  mia  colcienza  t  fe  al  decco  P.  Sanuicores  non  concede /Ti  la^ 
Miffione all'Indie ,  che  giuftamence,  mà  con  fomnia  indiffereiua  de« 
iidera.  e  chiede,  fddio  colà  il  vuole  •  e  pace  no;i  potcrfi  dubiure^  che 
qnefiafia  vokmcàefpcedadi  Snapipii^  Macai:perlocheV.A.in^ 
fljflplMia  il  miadialle  Filippine. Non  ronUopfoo  più  cigors*  per* 
cieIMmD  MMaBGeOiuio.-Scriiioali^.G^  queil*^ 
gradlat€«k0coiiraiiittfo  aV«JiL4afittheilmttdtcoiiUptioutcbe 
pafeHwalie  filinitte  s  elaa  ufolmo  aiwmftnar  parerei  né  fer« 
cnanm  •  fin  min  die  a'ckgttìltt^  Veggo  bene  •tteMliélogg^ 
4'miineMm»  cdKpocMbe  <do:e  aMmlMMCfii  Pamiaeiaa 

i  i  An- 
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Anche  Tera  S.  Fraiicefco  Saiicrio  ,  e  molti  "altri,  che  fono  andati  2 
Quando  Iddio  vuole  così,  non  poflìamo  rcfìflitT  alla  volontà  Tua-»  • 
Prego  V.  R.  che  non  faccia  dif^plcài  perche  ciò  bà  da  ^fknjàt  pof* 
fo  laiciarc  d'cfeguirlo .  *  •  • 

Il  Pronincialc  volle  non  nToluerfì  da  fé  in  vn  puneo ,  che  gran  do^  ' 
joredoueua  cagionare  alla  Prouincia  neli'allontanare  da  (e  vn  figlio 
Aimato  la  pupilla  de  gl'occhi  ruoi>&  in  cui  ceneua  ripofìe  le  naag- 
giori  fper^inze:  pcrciojadiiiiò  coofuka  de  più  graui  PP«  ch'erano  ìil^ 
Madrid,  a  fine  di  conferir  con  loro  rordinie  del  P.  Generale.  £ben* 
che  qneflo  Mt  fi  4ecifino  >  che  non  datia  luogo  a  repliche  ;  quando 
però  nonoccorredèro  ragioni  $2  forti  e  chiare  9  che  anche  apprc0b 
il  noftro  P.  gli  Tcolpade  di  non  eièguìrlo»ò  almeno  di  dlficrirlosad  al* 
cuoi  panie  d^ediere  in  quello  cafo.  Però  anucnue  ciò  che  fri  moki, 
benché  conaelo  buono  «fuol accadere» che  H  diuifero  nelle  fencenze; 
quali ,  per  fvtile  ichep00bno  aj^MWtace  incalifiniiiy  mi  pare  doucr- 
)e  qui  breoefflcnce  accennare  •  \ 

Diceuano  akooi  >  benché  contro  la  propria  inallnattone»  e  perib^ 
la  forza  d  elli  nioriui,che  bifognaua  efler  Tordi,  e  ciechi  per  non  vede«> 
.re,&  vdire,ch'Iddio  chiamana  il  P.Sauuicores  airindre«Quella  fame^jB 
fece  infatiabiie  ,  ch'haueua  Tempre  hauuta  della  conuerHcnc  dell'ani- 
me ,  c  fingolarroentc  dell'Infedeli  ,  chiarame^iie  perruadcpc  ,  ch'il  Si- 
gnore il  voleua  per  qucft'imprefa:  e  molto  più  reflcrfi  così  decifo 
dair Oracolo  de  Religiofi  ,  che  è  il  Superiore  ,  che  in  vece  di  Dio  li 
gouerna .  Non  -faper  effi  ,  come  lì  poccfle  impedire' al  P.  il  fuo  pa  f- 
faggio  all'Indie ,  lenza  fcrupoio  grane  dltogliere  gran  gloriai  Dio» 
al  Cielo molc'aniflie ,  &  a  molc'anime  il  Cielo  :  ^ià  che  nen'unodi  lo« 
ro  dubitaua  >  qtiàl  fuoco  attaccar  doueflc  il  Tuo  zdo  in  quello  noii^ 
meo  largo  > che  bifogoofo  Campo.  LeProiuncÌ64i  Spagna  bauer 
fondate  quelle  dcir  Americaicon  £mor*eseio«Korìò;  e  poiché  alla> 
caii(à|die  produce  vA*eftnos*appafciene»iÌ  coplémadoitoccara  ^os* 
§tt  il  mantener  quioi  femore  ? icoiolb  qnel  primittuo  fpirìio  i  àò  che 
non  pud  farfi  fcoaa  uli  loggettt .  fifee  giufto  il  reftituire  volmieci 
a  Dio  qaekhe  elio  ci  hà  dato,  e^dar  al  Padrone  quelche  dimanda  i9t 
atPincomro  pericoloro  il  laudare  rAmerica  dVn  (c^getto ,  che  per 
la  .ruacoonerifioliegli  haueuadetiiaatoii  Signore,  &  i  Superiori  fi  à*  - 
lolutameote  adfegaato  alla  dilaracione  «  e  progic/ii  to\i  della  fede  • 

Altri  airincontco  diceuaoo  -.  Quando  (ì  fùpponeiTe  cerco  ,  ch'Iddi^ 
chiamaua  il  P.  Sanoitores  airiiidie,4ion  Tempre  chiamar  I  ddioiacciò 
a'efegttiiU  la  chiamacai  ut  volcatìcoottaud^yoloncàt'C  rifiuta  il 
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Stcriiicio  ;  accetta  l*vbidìeitta  ;  &  Impedirci  la  vittima  •  Non  predR 
cano  tutti  qoci  che  bramano  di  predicare:  noacntti  quei,  che  per 
Criilo  dcfiderano  di  fparger  il  fangoe  >  lo  fpargono .  Chiami  Iddio 
S*  Francefco  al  martirio  uella  Scria;  e  quiui  honorplloi  &  accarezxol* 
lo  queii'ifieflb ,  che  grhaiieua  a  cogliere  la  vita,  tubiamo  SéSauerio 
alla  Cina  ;  e  quello  lenza  penetrar  dentro  fe  ne  morì  alle  porte.  Tra- 
'lafciando  altri  can,nondeue  tralafciarfì  quelche  Aibito  fi  viene  all' 
occhi.  Ad  Abramo  comandò  Iddio  il  Sacrifìcio  d'ifaco:  poi  facrifì-  •  . 
catagli  da  lui  la  propria  volontà^  e  l'amore  del  figlio  ,  gli  prohibi  per 
Olezzo  d*vn  Angelo  l'cfecutione  del  Sacrifìcio*  Chi  si ,  fc  Iddio  chia- ' 
ma  il  P.  Sanuitorcs  all'Indie,  come  chiamò  Ifaco  alla  morte  \  Se  dal- 
ia Madre  rùa  (  che  tale  può  la  Prouincia  chiamar/i  )  chiede folamente 
cheli  Sacrifichi  ilfìglio,come  iui  lo  chiefeda!  Padre  ?  Dal  figlio 
vuole  la  preparatione  della  volonci,  con  la  quale  abbracci  rimmenfi 
trauagli  ,&  aoche  la  morte  «  che  certamente  li  minaccia  in  quelle  Re* 
^gioni  i  mi  che  non  voglia  rerecutioDe>poffiaino  ccogttturarlo  dallCé» 
-ragionlièguemi* 

Lapocafatiicc»  edebolt  fimedd  P.iM»feiiogià  per  icfifietot 
tame  fatighe  :  e  però>lo  ép9i\t  a  qadfte  »  ikio  mi  é  che  abbceolargli 
ia  vita,  e  Roller  a  Spagna  quclche  iMbàili4effiiire  àll'Amcrtouf» 
•Con  darlo  a  qoeiraaiaM  »  a  prò  delle  quali  oob  poÉi  fiucdficte  »  lo 
facciamo  in  vntrano  perdere  a  tutte  •  £gntìUk>ft  iofioBeé  cerco 
^  firutco,  che  fà  nella  Spagna:  «chi iarà  colui ,  che  torià  leoargli  dal^ 
le  mani  vo  (rutto  sì  grande,si  cerco,  per  le  fole  iperanie  iocericacco^ 
piace  a  più  certi  timori  \  A  domeÓici  no()rs>quali  fono  i primi,  e  pri«* 
iiiTegiah  creditori ,  Tappiamo  tutti  l'vtile ,  ch'hi  recato  nelli  Collegi/ 
tiffti>  doue  li  P.e  vin'uto;  ne  nien'e  noto  quello,  che  cagiona  a  gli  efìer* 
di  nelle  Terre,  douc  fà-le  Miffioni .  Qucfto  frutto,  che  pur  è  vna  forte 
dì  chiara  vocatione  Diuina,  ben  moflra,  ch'Iddio  il  vuole  perciò;  gii 
che  tanto  TafTiik,  benedicendo  ogni  cofa,  doue  il  P.  mette  la  mano  • 
ft.'Indie  (  aggiungeuano  altri  )  non  hauere  bifogno  di  foggecti  sì  per- 
letci  in  ogni  forte  ,  di  doti,  qual'era  il  P;  poiché  a  conucrtir  Idolatri 
barbari  balla  vna  gran  virtù  ,  c  con  la  Diuina  gratia  vna  mediocre^ 
fapienza;  ne  ci  bifogna  fcienaa,  &  ingegno  ii  foUeuato:  quale  al  con-  • 
trarìdi^ricercaiì  nella  Spagna  per  credito  deirOrdine  >  &  accrefcimen* 
lodelia|>i(cl-£  poklie  neiiimoé  teoiito  a  dare  quello ,  di  cui  hibi« 
fegao  de  haueri  mancanzaie  l'ordinata  carici  ioco/nincia  da  sé,  non 
doncr  la  Prouincia»  né  pocere  il  foo  fnperiore  fpogliarfi  d*vn  fo^getco 
idittceffatio»  Tanto pidiChe all'Indie iftefie «a maggior conneoien- 
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»a,che il P.re(l2(Te nella  SpiSOAt  perctocheneirindie.dantc  Udebol 
lesta  della  Tua  falute  e  foncpoco  femkebbej  &  al  iommo  reruirebbe 
per  vno:la  doue  in  Spagna  feruiua  all'Indie  per  molti ,  cioè  per  canti 
quanti  cnoueua  a  paffa*  ali  Indie  ,  e  quanti  alleuaua  Miflionami  per 
<]uelle;giàchela  fpcricnzamodraua.quanci  dalle  fuc  parole>&  edcm* 
pij  folTero flati  cnofìi,&  infiammaci  alle  Miffìoni  dell'lodie.  Pcrquc^ 
altre  ragioni,conchiudcuano  ,  dodertì  nuouaraente  proporre  il* 
tutto  al  P.Generale;  acciò  la  P.fua  cou  maggior  cognittone  dctimùr 
lude  quelche  (lioiafle  più  connenieace  al  diurno  ferutcio  • 

Mareplieauaao  i primi:cn'ern  a baflanza  propoAe  al  P.Generale^ 
le  ragioni  tuete,c  con  tutto  ciò  auer  già  S.  P.  con  vltima  rifolucionc^ 
deicrmioato  il  paffaggio  del  P.  all'Indie  ;  perlocbe  iion  icruiua  repli* 
carglt  dinuouo  •  Noo  poteri  dubicavc  •  che  ip  «Icuoc  vocationt  id- 
dio fwlrto  «otarUieinpnyfee  re4ioaci0iiei-mcli'*ioi|«ifai  nqu^ 
conmcodclUfolQoUpRaieMaiaiQdiopcri'dfeciici^  fichcid- 
cro  noftnmauo  taimcwlatiic  fiMrkokMnsllc  quali  eoa  modi 
loftraotdiotrij  l'hauciia  tolu  la  ìmàti^  poi  re(Ucaictgli,obli|aadb^* 
lo>a  far  il  voto  di  pa0ar  all'Indie  ?  Q^onop  è  vn  dirc^cbe  lauiavo* 
ìoadi  afToluca  ?£Der'il  P.debolc,  e  di  poca  Takite  e  forze  De^uoo  il 
fficgatperò  IddtoiI  taok  co$ì,percbe  con  fiacchi  gyftadi  vioccr  iifocw  • 
cinedi  AippJicccao  Anedello  fpirito ,  quelle  che  cnancatK)  a!  corp6« 
Sacemeuam).  ciieneirandar  all'Indie ,  reOar ebbe  per  Arada  »  fenya 

-  lipprofìttare  t  ne  all'Indie  •  ne  à  Spagna  ,  douerfi  più  toflo  teme- 
re» che  reOando  nella  Spagna  moriile  lenza  profitto  nè  d/cllaSpa« 
gna,nè  dell'indie:  e  che  Iddio  come  tante  volte  baueua  già  minaccia- 
rottogliene  alla  Spagna, qualche  la  Spagna  toglieua  a  Dio  •  Al  eòo- 
rrario  facrifìcandogli  voioncariamencc  quefìo  fogato^doueuano  fpe- 
rare,  che  per  queA'vno  li  darebbe  molti  altri  colui>che  sà  >e  può  fare 

•  ctiamdio  dalle  pietre  figlnoli  d' A  bramo .  Si  conccde,non  cilerc  nc- 
icenarij  tanti  huomini  di  docrrilcuanti  neU  liidie»  come  in  Spagna.»  ; 
non  poterfi  però  negare,  che  tìano  necelTarij  alcuni  di  quefta  fatta  i  e 
più  neirindie,cbe  altt0itc,doue  rVoiuerfìci  fono  di  minor  numero,  e 
più  di(Unti;e  però  coQiiieoe  cke  fiaoo  alcuni,  a  quali  com'ad  Vniuer- 
Itri  abbrfuiace  t pottadli  fi  pofla  da  ogni  pane  rioorrerecoo  li  dubìì 

t  difficoltà  •  ctiemoquiiii  sì  graiti  »  li  frequenti  »e  di  cantomaggior 
ponfeguenza  uciriodoiiiDàrfiyt  nel  fiufenore  •  Ciò  eflèttcoil»  vederli 
meglio  daireifettitpoiche  la  Compagnia  io  cotti  tempi  hahanuct  odi* 
Indie  Ibgetti  di  prima  riga.  Non  peraltro  Udto  mandò  colà  S» 

'  Francelco  Sauerio  in  veruna  cofa  infaiore a  ciafcttoodegli  altri pri- 
mi(;omp4gaidcl noUto  Santo  fondatole*  £    vomififflo  patiQuo 
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^iùoltre,S.Tomafo  Apofiolo  dcflintto  da  Dio  alla  conuerHoneddr 
indiani  e  barbari  lìon  bebbc  fapienza ,  e  doti  mioorì degli  altri  Ap^ 
itoli  defb'naci ad  iftruircnatiooi più  poltciche..  ' 
\  Gli  alrri  nondimeno  fi  sforzatiano  di  promoiitre  le  loro  ripieni  ac* 
cennace  di  fopra»premeiìdolaconuenfenzadi  hauerla  Spagna vn^ 
Maeflro  Santo  &  A  pofìolico  che  promouelic  nella  nqHra  gioiicntà  lo 
fpirico  conle  ietterei  e  t'afFéccionalle  piùalle  Mi'iìoni ,  principal  im- 
piego del  noAto  Iftiinto .  Allora  dìflb  vno  di  cllì  t  chiamiamo  alla-» 
coiii'ulca  il  Ì*.SaniiicorcsYacaro  troiiafi  all'ora  in  Madrid^  vdiamolc 
fu€  ragioni;acciò  con  maggior  notiti  a  (i  polla  determinar  il  meglio  • 
Ciò  piacque  a  tutti  :  e  chiamato  gli  Fece  il  /^rouincialc  leggercla  let- 
tera daini  fcritca  al  P*  Generale ,  Non  hi  necelluri©  dir  altro;  perche 
tutti  concordi  diffcro  .  Qucfto  è  negotio  di  Dio  i  e  ropporfi  più  alT- 
erccutione  è  vn  chiaro  refiftere  Hlla  volontà  Diuina .  I  rà  tanti  modi 
fnerauigllofìjCo'i  quali  Iddio  chiamauail  /^.Sanmtorcs  ali'lndicLy, 
iqudiochepiùaniinirauano  >  e  più  pcrfuadcua  loro  la  vocacione  eHer 
DIoina,  fà  rindiffèreoia  con  cui  il    aietteiiatf  io  aiano  de  Superiori 
per  andar»  ò  rcftare  :  come  ftiHc  m  cicco»  e  lordo  »  che  non  vodeiie  » 
ydiflèi  fegni»  e  le  voci>concttiil  cluamaaa Iddio;  e  gPimpnIfiineerni, 
che  i'incimattanoeflcr  queftala  votomi  Diuina  $  dtipollo  a  lalciarc» 
Dio  per  Dio, e  la  volontà  fìia  internamente  intiflMtt^i  «per  qaella^ 
die  gli  veni  ife  dichiarata  da  Superiori.  C^uatCì  com'egli  folcuaditCt 
Giacarta  regola  de  Rcligioiì.che  reguendoianonpodon'etrareboede* 
niarcpnnto  dalla  Arada  della  perfenione . 

Ottenuta  da  Superiori  la  licenza ,  re^>aua  al  P»  Sanuitores  vn'altra 
|nù  di(!icile  imprefa  ;  cioè  diconfolare/uo /'adte  ,6riJiir!o  allaco(b- 
formird  di  contentarli  della  partenza:  peròchc  fé  bene  acconfentì  ,cK* 
il  hiilio  facelic  il  voto  ;  e  diede  la  (uà  liccnia  in  cafo  ,  che  li  otccnello  * 
^juclladc  Superiori,  haurebbe  non  dimeno  voluto,  thcquelti  la  negaf- 
lero,  &  impcdifl'ero  quel  ch'elfo  non  potena  impedire  .  Combacteiia- 
no  nel  fuo  cuore-  lo  fcrupolo  con  l'amore  j  6  per  dir  meglio  l'amor 
Diuino,  con  i'humano:  quello  di  Dio  con  quello  del  figlio .  Voleua-* 
quel  che  non  haurebbe  voluto ,  haurcbbe  voluto  quclche  non  vole- 
ua  ;  defideraua  peif  vltimo  non  offendere  il  Signore ,  ne  priuarA  del  tì«  . 
glio  ;  maggiormente  nell'hora  della foaaiorte ,  nella  quale  Oimaua^ 
doppia  perdiu  trouatfi  fenza  raffifiema  d*vn  figlio  ,  9c  infieme  dH^n 
Santo  •  Péròdtcena,  efler  gii  troppo  anaiaaealafca  età,  la  tua  mor- 
te troppo  vicina;  douer  eflere  brcue  iriodii|io  >  né  d*offiifa  al  Sigoorf 
iitrattcilervn poco,pec  io4iifttcaqaefitiooi<kfiderì)sì  giuui.  Il- 
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figlio  altrcfi  confolaiiail  Padre  con  dirgli ,  che  Ufciar  vn  figlio  nelU 
iWQXiz  era  necefOcà,  non  facrifìcio;  era  perderlo»  nià  non  dado  ;  cQ'cre 
perciò  prudencc  cautela  fare  voloncario  il  fòrxoió  >  coi  dare  volentie- 
ri quelchchaueualì  da  perdere.  Anzi  perla  breuìtà  medem  a  ciré  al« 
legaua  delia'  Tua  vira  doueregli  affrettare  l'oiferca  del  figlio  4  Dia» 
per  non  guaHare  roiicquio,  6c  il  merito  di  si  gran  facriHcio  • 

E  qui  rammetTioraiidogli  refcmpiod' Àbramo  efaggerau a  gl'obli- 
ghi  grandi ,  ch'egli  haueua  al  Signore  ,  pcròche  gli  daua  queft'occa- 
iìonc  d'imitare  quel  gran  Patriarcha,  offerendogli  il  Tuo  diletto  figlio 
al  coltello  delia  diuilioae,  &  ailenza;  e  quando  piacede  a  Dioi  anche 
a  quello  della niortc»i:eiidendo(ì  cosi  inquaJchc  modo  Padre  de  crc« 
deiici  •  come  queU/^acrìtticha:  già  che  pcc  U  volontà  s)  buona  gene* 
rana  n  Cbrìfto ,  quei  che  per  la  predicacione  del  figlio  fi  degnade  il 
Signore  di  tirar" alla  Fede.  Non  (i  fgomencaifecemeiìdo  di  reftar  fola 
per  queiraifeosas poiché  toccaoa  a  Uio  coofolarc colai  che  (i  efpoiie* 
ua  alla  defolatione  per  fao  amore;  &  egli  gli  farebt^  più  Fadre»  meo» 
Crepriuaoaii  per  fua  gloria  del  figlio.  Né  meno  temeil'elamancanzat 
che  dicena  douer  patire  qcIU  fua  morte:  già  che  a  Dio  non  é  cola  al* 
cuna  impoffìbile;  e  potrebbe* e  faprebbe  difp^rre ,  che  quefta  confo* 
latione  oon  gli  mancalTe  •  Comche  il  P.  gli  repiicaua,  efi  aio  Qraua 
ancora  refìip  (  però  che  l'amor  carnale  ò  non  bà  orecchio  per  «dire»  ò 
il  chiude  alle  ragioni  dello  fpirito  )  gli  foggiunfeilfigiio  con  maggior 
chiarezza  •  ScV^S.mi  Ufiierd  pajjare  ali* Indie  >  io  le  affìlkrò  nella  fan 
morte,  di  ciò  gl'impegno  U  mia  parola  ;  perciòche  internamente  mi  [tnta 
confidanza  di  poterlo  adempire:  ntdfe  mi  dari  impedimento,  to  non  n'Iiftc 
rò  a  r.y.  Con  tal  prometta,  &  inlicfiie  minaccia  il  Padre  rcllu  epau-. 
rofo,  &:  infìeme  confolato;  molco  più  con  lalec:era  ,  die  il  figlio  ha« 
ueua  fcritco  al  P.  Generale,  quale  bordine  de  Superiori  ad  iftanza  di 
D.  Girolamo  voltata  in  Caltigliano  ,  elfo  glie  la  diede  in  qucfta  oc- 
cafìone;  &  in  quella  Ielle  il  Padre  nioice  nìerauiglicchc  aurora  no n-j 
fapeua;  &  intefe  piti  chiaro,  che  l'opporlì  più  a  qucfl'iniprcfa  farebbe 
lUto  vn  refiflere  alla  volontà  di  Dio,  alla  felicità  del  Hgho ,  &  al  fuo 
proprio  honore*  togliendo  ad  elfo  Ja  gloria  di  Mauire ,  e  d*  Apolcoio> 
a  se  quella  d'haner  vn  figlio  del  quale  no«i  mcritaua  eifcr  Padre  • 
Nella  copiaicbe  diede  al  faa  Padre  agginnfe  il  P.  Sannitores  le  fe« 
goenti  claufole»  ch'io  non  lìeao  Ouì  framitccere  •  Scnffi  ,  dice^  U  pte* 
fenteitnerA  pet  mmù  della  Smttìfim  P  ergine  ne  Iffetne  dettafita  yifi'^ 
utìone\&  hMiUrifpefU  feUdlfinuinelgiemo  deltjtfpettéUme  del 
fatto  delk  med^m  M^dn  Saufi^mt^  i  B#  DeeenÙNte  1 65  9;  ^tutie  rif^ 
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f^é ,  è  U  letUfé  dd  nofèro  P»^gn§ndi per  il  P.  Pr^uinciaU  fu  fctiUm 
«  i%*Ottùbttmntuiù  mi  ttouM»  negU  tfenitijdel  S,  Jgnati$ 
pregando  tflantmime  U  Signori  j  che  mi  vetiijfe  quella  rifpcJU  >  che  dù* 
nétta  effer  di  maggior  fua  gloria,  di  maggior  bene  deli^animarma  »  &a»^ 
the  dtll'^anime  più  abbandonate .  yltimamente  per  la  gran  bontà  di  Dio  t 
e  mifericordia  della  Santiflima  Vergine  mi  fu  data  la  rifolutione  felici/Ji' 
ma  della  Prciuncia,  e  la  benedittione  del  mio  due  volte  Padre ^  e  Sif^nore  9 
aUi  X.  di  Gennaro,  yenerdU  giorno  dell' ottona  del  Gloriofg  Protomartire 
S, Stefano  l'anno  1660,  Non  voglia  Iddio,  eia  pia  Madre  Santiffima^ 
th^io  difirngga  il  tutto  con  lì  miei  peccati'^contro  de  quali  prego  il  mio  Pg» 
drCiC  Signore  D,  G  irolamo  (^a  cui  p  er  la  fonia  vbidien%a  la[ciù  quefio 
feri  tto)  ch'i  pantemente  interceda  per  me  appreso  noftro  Signore  Giesk 
Chriflo  CrocififfOi  e  la  Santiffma  Vergine  ;  acciò  s'adempì fca  in  me  il  fu% 
Santifjimo  beneplacito»a  fua  maggior  gloria  »  bemdelCanim  nqftre  »  e  di 
ntfiri  profumi» 

C  A  PO  DECIMOTERZO. 

Il  B.Sanuitoresfarte per  Cadice  ad  imbarcarfi  •  fri* 
^  diurni  %€  jkicejji  del     yUigu . 

• 

ROtte  già  tante  cateAe«e vemico  il  tempo  defideraco  dì  lafciare 
perTIndie  la  Sp«gii«tiii  Alcali  «dkuie  iì  croaauail  ooftcv 
Diego*  Qudiauanfì  tutti  d*hauere  qualche  lettera  ò  cofa  fua  » 
come  reliquia  di  Santo  che  già  era ,  e  di  Martire  che  doueita  e({ero  5 
&  elio  nelle  memorie  della  fua  fancità  ,  nell'opere  del  feruitio  diuino  » 
cmerauiglie  che  quiuifece,  ne  Jafciò  le  migliori  reliquie  del  Tuo  zer 
lo.  LicentiofH  adunque  dali'Vniuerntà  e  Terra  nella  predica  chefeco 
vicino  la  Cappella  di  S.  SebaQiano  nella  fua  feih;  nella  quale  per  an- 
tico coAume  del  nofìro  Collegio  (  e  credelt  che  per  la  memoria  delle 
Dìorcificationi  quiui  foffcrte  da  noftri  maggiori^  i  ftudenti  noftri ,  & 
alU  voi  tei  Lettori  anche  di  Teologia  ,  in  habico  che  fcruirebbe  al  di* 
fprezzo  >  ma  che  reca  veneracione  alia  loro  modcAia»  framifchiati  trà 
figliuoli  vanno  cantando  Toracioni  della  Dottrina|Criftiana  Hn'al  Ro« 
micorio  del  Santo  Martire,  fuori  delle  mura  •  Quiui  Tanno  Tudetto,!! 
P.  Sanuitores  fece  la  predica ,  in  cui  tal  fuocioncìuol  terminar^  ;  e  sì 
per  la  nouità  della  funcione ,  fecnprc  nuoua  ctiamdio  a  chi  altre  vol^- 
rhà  veduta^  si  per  la  piaccuolczaa  del  gigrno»  e  molto  più  per  vdir^  il 


Digitized  by  Google 


74       Vff^ dclVen.V.DiigolJtigi  dt^ànmtóres 

P.  Diego  per  l'addietio  canto  vciKrato,  &  all'hora  pìù,€he  licentìanafi 
per  paciì  caiuo  lontani,  e  per  impiego  non  meno  gioriofo  >  anche  la.» 
campagna  pareua  angulta  al  concorio.  Ragionò  de  coi  menti  d^l 
Santo  Martire,  lufienie  delle  pene  de  dannati  nell'lnFcrno  ;  parago- 
nando quel  che  fi  patilce  per  amore  verfo  Dio  >  con  quelche  ii  patifce 
per  roBefc  che  fi  fanno  a  Dio  :  t  di  mano  in  mano  non  potendo  dilii'- 
mulare  )e brame  che  huuueadi  morire  per  Chriiio  >  si  altamente  par- 
lò del  Martirio ,  che  alle  fiamme  di  Predicatore  canto  inrìamnuuo 
aiich'hoggi  s'accendono  quei  ch'hcbbcro  la  fortuna  d'adirlo . 

Licciitioiiì  leparataitieace  da  quei  ,a  quali  perobligo  de  dipenden- 
za, ò  di  nfpetco  era  parcicolarmence  ceruco .  Cercauangli  cucci  la  nne- 
moria  nelle  fueorationj ,  &  egli  To^orijua»  chiedeodtgli  la  currifpoi»* 
deiaa  nelk  preghiere  per  re,cbe  ftìmiMifi  pià  bUògoofo^i  cucci  •  Nel 
Ucenciaffi  ibilaprìom eMomdi^dei  CooneiiwdctUi  Ma4aleiit  «d^ 
iwlidteiia£arg!ierorpKkwifplrìtiiali«tcm  Suor  AogdA^ 

dcllt  Preftntacìoiie  oonitia»  mà  troppo  affitta  speròcbe  haucndo 
Frioccfco  Briao  ùo  fadre  bsuota  yna  feofik  t  e  fatoi  va*  gran  per- 
dita delle  Aie  tobbe  oca  vi  re(Uua  fperanaa  da  poterle  dare  Ja  doto 
per  la.ffrofefBone.  Suor  KabeUa  delio  Spirito  Santo  racconcò'al 
Ì>iego  qaeft*afilictìoM  della  nouitia,  pregandolo  di  benedicla*  e  chie^ 
dergli  danoilro  Signore  il  riiioedfo«  fljkruo  di  Dio  benedicendola 
.  dine  alla  nouitia  •  Sk  nm habbiatt  petiàt  che  frà mft  ft»  farete  Profeffa  • 
fgli  il  difl'e.  Se  ii  Signore  cosi  radcmpi*  LaPrtora  Suor  Caterina  di 
S.  Francefco  vn'altra  folca  idancemence  prcgollo.di  chicd  er'al  Sigoo» 
n,  che  volefTe  muoner  quaich' vno»  a fabricare  loro  la  Chiefa,  che  non 
rhauepano .  Egli  rifpofe .  lorfe  già  e  nato  >  e  trefàuto  ibi  ha  ùafabrt* 
tarla  ,  Con  queOo  forfè  diceua  per  ordinario  le  cofc  future  ;  difiìmu* 
Jando  la  cercezza  >  per  sfugir  ropinione  della  gente  .  Non  pafsò  mol- 
.;r  to  tempo, che  D.  Andrea  di  Villaran  ,  allora Secrctarioj &apprc(ro 
Configlierod'Hazienda)  collocò  in  quei  Monifiero  vnaiìglia,  e  fabri* 
V  cogli  la  Chicfa  ,  e  la  Cafa,  ch'oggi  hanno  canto  commoda,  e  bella^. 
,  Su'l  liccntiarfi  dal  fuo  /'adrc,  voile  quefto  vn  ritratto  del  figlio  per  fua 
Iconfolacione  :  cofa  che  alla  fua  vmiltifii  la  mortificacione  maggiore , 
^  che  mai  haueiTc  hauuta  ;  mà  non  lo  puoct:  sfugire,  perche  da  Superiori 
C^gH  venne  ordinaca  con  ftrecco  comando  «  £  perche  il  roffore.c  la  con- 
t&£OùtnoQgìì  permetceuano  di  alzar  gli  occhi ,  fù  anche  neccffario 
i'imiini^car  al  pittoic  rancoriiÀ  e  veci  del  Superiore ,  acciò  gli  co* 
fDanimèdiabunti^      ,  9c  aprire  £roccbi;coine4li  filile  bifognaco 
fietfarepiùgiuftoilritiiM*  .  ^ 
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l>t  Madrid  pardpar  Ortica  anemici  4iFchttro  del  t^^ot  eqaa« 
fio  Tuo  viaggiai  voi  continuata  miflboe  »  voleado  imlau»  CbrUlo» 
di  cui  dice  S.  dietro  »  che  i^aftd  facendo  bene  a  cucd  »  e  fananda  vami 
gli  oppicfll  daldtauolo.  Con  le  fiaccole  delle  fue  parole  kUìaifMiiv 
M  i  Goopagai  atTamore  di  Dio  »  A  tutti  i  pafeggjcri^eamofi  gior« 
nalleritroiiaua  per  ftrada ,  efortatia  ad  voa  intiera  e  perfetta  confef* 
fione  delle  loro  colpe»  alladiuocione  delki  Madonna  Saociifimai  &  al* 
treiìmìH  :  infegnando  anche  la  Dottrina  Chrtfìiana  a  quei ,  che  cro- 
naua  bifognofi.  Nell*arriuare  li  fera  nlk  Terre  vfciua  fubito  col  San* 
co  CrocinHo  per  le  ftradc  a  fare  Tatto  di  contriccione,  doppo  del  qua- 
le per  raccogliere  il  frutto  frroiauaiì  -ad  vdire  le  confeffioni  la  mag- 
gior parte  della  noae  ;  prendendo  per  Tonno  e  rìpofo  del  viaggio  qitel 
ch'hebbc  Chri(U)L fui foaao di SaoMciai ciocia  Qoauccfioa^depec-, 
catori  • 

Volle  far  que(l*arco  di  contrittiooe  in  Toledo  ;  matrouò  refìflenza 
ne  i  Padri  di  quella  Cafa  profe(ra,chc  apportauano,e(rerf  nouità  efpo- 
ftaad  inconueoienci  in  vna  Città  li  popoIata,di  notte»  e  coirinqeuita* 
bile  coucorio  d'huomini  e  donne:e  benché  a  tutte  queOe  ragioni  da^ 
non  fprezzarfi  fecondo  l'humana  prudenza ,  fodisfacefse  il  P.  con  \9um 
fperienza  già  hauuta  in  popolationi  fin)ili»  della  aiodefìia»(ilentio,c^ 
compuntionc',  che  cagionava  «jodl'efiercitio  •  ienza  efofi  veduto  tu- 
coooenitotevemooderallegati;!  Padri  nondiinirao  Aaoaoo-fodi* 
Andò  dcmqoe  dairtmimafinio  e  Sam  Cardinal»  Sandonal  Arci- 
wfeMOidiafNV  k  ftfok  del  MaiR^^ 

M  della  pratticà>e  frutto  di  tal  dèi ddo»  al  inglhocdiiò  al  P.  Franot* 
Ico  di  Scpeda  (no  Confetfèf^  e  prepollo  che  da  patte  fot  chiedevi»  fai 
gratia  a  quei  Padri»  che  non  impcdiflero  eflèrcitiofi  tinmi  maconfi- 
daffero  in  Dio,che^pra  Thoroana  prudenza  fapenife  poceua  fare  m^' 
fftuigtic  non  fpcnue  •  Le  prcghiore  di  chi  onò  eomandace  lèpo  dop- 
pio cooiando,a  cui  non  fi  può  reliAere  •  Aoooque  il  P.SannittDtes  vici 
''col  Crocififlò ,  che  diffimpegnò  il  Tuo  feruo  nella  motione  s2  Araor^' 
natia  di  tutti ,  che  refiarono  difìngannaci  quf  i  ch*erano  di  contrari» 
pareteimaggiormeote  quando  la  nìattina  fegueore  toccarono  con  le» 
«nani  il  frutto  in  molte  confeffioni  generali  d'obligo .  £t  il  Padre  non 
oftante  la  limitatione  dei  tempo,  s'hebbe  a  trattenere  per  aggiutare^ 
'  l'altri  PP»e  per  dar  quc^afodiaiattionefi molti» che cbicdcuauocoo^ 
fieflarfìdaiui  • 

*  Ba darebbe  per  fruttola  conuerHone  d*vn  peccatore  opinato  nello 
fue  libidini*  CoAui  già  dvtvoJte^rafìatoMU'artico^  della  tnorcc  » 

&  e  chiù* 
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èchiufi  gU  occhi  alte  fiamme  deirinfeniOiiàiia  jròkrfi  confetfaiCf  ha^ 
uniariTolutotenacfis&hora  affogato  da  matìoconic  cagtonateli 
idallacoftìiilaa,  per  sfugìro  quelle  temporali  s'inghiottioa  Tetenie,  & 
aifdàttaccrcando  ti  mefchino  di  toglierfi  col  capcftro  la  vìca;il  che  gli 
venne  impedito  dalle  voci  infocate  ,  che  vdì  quella  notte  dal  Padre  : 
queOe  gh  fecero  aprire  gli  occhi  a  vedere  la  fua  mifcria  c  pericolo, 
cambiarono  talmente  il  cuore  ,  che  rifolueodoiì  in  lacrime  confellom 
la  mattina  feguente  dal  Padre-  cambiò  la  vita  licentiofa  in  vn'altra^ 
CriAiana,e  la  difperatioiK  della  nùfericocdia  dinìna»  nella  i^^amA^ 
^ella  fua  falute  eterna. 

Qui  rauuennc  ancora,  che  volendo  per  la  funtione  vn  CrocifìfTo  di 
poco  pefo  e  di  competente  grandezza,gli  fù  dettOs  che  tale  Thaueua-» 
vna  Signora  principale»maad atogli  dall'Indie/ e  fatto  di  legno  leggie- 
rifOmodi  finocchio .  Ando  iubico  allacafa  pregando  quella  Signora» 
volefTe  predargli  dettò  Crocififloie^a  fi  fcusò  con  dire  che  flaua  tal* 
mente  collocato  neirOratorio»che  bifognaua  (comporre  tutto  l'Alta- 
se  per  cauarlo;&  aUa  ine  conciliare»  che  in  ncAin  modolo  hmcreblie  . 
-^àlatò.  AHon  ttPidicalnktgltoccbi  aeilcMorcal  Ckloglidiflc. 

-mdintwto  deiCmimc  »  ike  qitefta  fifé  da  q^efl^  Crccififfo  ituttkum 
-mntersUn  grAtiaptr  V-mùdit%wtHt$imi9*  A  tali  parole  la.donna  ccflò 
nttonica^iDe  iierbaneflero  intimata  la  dannatione:  olnbitO  non.  fo* 
lamemepRfiò  il'Cro€cfi(lo,ma  fece  d'tfo  dooatione  allaCafa  Pt  ofef- 
ifa,p(r  adoperarlo  in  tali  f  uncioni,  consueto  che  fbOe  la  gioia  piA 
lei  fiiniau:  &  hoggicooferua/toclki  Cappella  d*vna  delle  Congrega- 
tkmi  in  detta  Cafa^e  con  fingolar  conoorio ,  e  foleonìti  fi  porta  ogni 
anno  in  UMMcfiione  per  dar  pnncipio  «lU  miffioneiin  quella^ 
Catedrak  • 

Seguendo  il  fuo  viaggio  pafsò  il  P.  Sanuiuores  dalla  Terra  di  Car 
bra;peròche  i  Superiori  rhaneuano  irpofto,che  douetìe  liccnùarfi  dal 
fóofratello  Vifcontedi  ella.  Egli  con  minore  difficoltà  di  quella^ 
ch'haueua  comune mcnce  nei  trattar  co'  parenti  fece  quefta  vilìca  per 
quiui  veneiare  quel  Saop  e  celebre  CrocifìfToj  antica  fua  diuotione  e 
della  fua  cafa  .  Quello  è  vna  copia  aflai  propria  di  quello  di  Burgos» 
quale  ino  Padce  fece  cauarefuperaedo  molte  difficoltà:  e  mentre  la^ 
inandauain  Guadix,douceradefiguaco  Gouernatore,li  miracoli,che 
per  Ihrada  andana  facendo  quella  Santa  Imagine  obligarono  quei  di 
Cabra  a  ritenerfèla>fénaa  mai  volerla  rilafciare .  Dirò  meglio,che  ri*. 
ftefiaimagiiK.yoUequiui  rimaaer&dando  al  Padrone  pa  licompe^i* 
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fa  qadriilcffii  TeiTa,mentre  poco  doppo  il  Re  la  concedette  a  D.GiOi^ 
fe^pe  Sanuicores  ^l|o  d  i  D.Girolamo,e  fratello  dei  noftco  Maicice» 
coi  titolo  di  Vifconte  •  Hor'it  feruo  di  Dio  applicò  ceoto  |>eaKÌ  d'oe- 
'to  liauuci  per  limofìna  dall'Emincnci  ilimo  di  Toledo ,  acciò  fi  ripo- 
nefTero  nella  Cappella  de)  S.  Crocififlo  di  Cabra  l'Jmagini  di  S.  Igaa- 
tio  e  S.Franccfco  Sauerio .  I  n  olcrc  coiraggiuto  del  P.RcKore  del  no- 
fìro  Collegio  di  lacn  nella  incdcfimaChiefa  del  Crocififlo  fece  vna-» 
feruence  Miffìone ,  &  ottenne  dai  Tuo  fratello ,  che  aflegnaceli  docari 
cento  annui  la  fondaffe  perpetua  .  Stabilì  per  li  ^.  di  Maggio  giorno 
deirinuencione  della  Croce  l'Indulgenza  plenaria  della  dottrina  Cri- 
Aiana  ;  equella  della Con^munione  generale  per  la  terza  Domenica 
d'ogni  mefc.  Sì  che  Come  lui  ifUilofcriHe  a  fuo  Padre  ne  gl'otto  gior- 
ui,che  ^uiui  dimorò  non  (ì  perde  tempo  per  la  beuta  del  Signore  • 

Gionto  in  Cordona  trouò  nel  noiìro  Collegio  il  P.  Luigi  di  Me- 
dina ,  che  allora  fludiaua  Filofo^a ,  &  haueua  Tifieffi  peniìeri  di  paf- 
far  att*Iadje;e  b^cbe  nò  gli  haueiTe  ancora  palefatijla  prima  volta  che 
il  yidde,  &  il  (altitd.il  P.  SiDiiilores»  gli  difle«  Guardi»  che  bMim»  tf» 
cfferejìrettiffimi  wtM»  Rcfid  di  tali  pttole  fi>prafacGo  il  P^Medioa;  o 
coBfidctaadate  ttìmt  4«  Samoif  cbecooceoeflisro  qoatchejnifiero  in- 
temamciite  feiiciAdiM  •  Cm  qntfi^  bài  «d  mtdm  •  Coa  ciò  crebbe  io 
Ini  la  menntglìaipCTOclicailorA  non  baiwiia^poieoafipitilo  haue* 
irla^lìcentat  ait  gi*eaitotiiK>onFaroiiuefi(eteAato  Iddio  ,  che  parlò 
perii  IM>iego,e  parlò  al'KLnìgi} quando i^Hieaimi  dopopaffando 
•i<éii'IadkaiMéffìco,s'incbntrò  atPt'S«Mkore^nhotw  Filip^ 
pine  per  pomrfi  aU'liòle  Mariabe  ;  per  doudnauigò  anche  con  lui  il 
p.M'edina,  e  quiui  Con  felicefotcc  hebbe  fra  tutti  kpùmitic  del  gio* 
lio^o  Martirio.  '  >  « 

più  tempo  fi  trattenne  a  Seuiglia  afpetrando  la  partéza della  I  fot- 
ta ,  e  l'arriuo  d'altri  Rclfgiofi  compagni,che  doueuano  con  lui  ioibar- 
carfi .  Fatigò  ailai  perau^co  deiranime  :  fece  nelle  Chiefe  di  quella-^ 
Città  l'ateo  dicontritione,  non  permettendoli  di  farlo,con)e  defidera* 
ua^nelle  Arade  le  pioggic  coQiinue«  Iddio  però  confolò  quello  fuo  ze- 
lo., riuelMidbgli  (  come  pire  )  che  quiui,e  per  TAndaluzia  tutta  ha- 
ueua da  Itabthrfi  con  grandè  fua  gloria  quello  fanco  ellercitio.Percio- 
che  quindi  fcriOe  al  P.Tirfo  Gonzaiez,&  al  P.GiotGabriele  Guillen, 
che  léggtuano  Teologia  ,  il  prima  a  Salamanca  della  Prouincia  di 
-CaAiglia^&jl fecondo  m  quefta  d\  Toledo;  premendo  cialcuno  O'ellì 
ch'accaccafle  còrrifpondenza  con  raltro«  £  nella  lettera  al  P.GaiUèiM 

jr«cconul^ogli^oanlOilm^f6Clcto^ai  P«ltf  fa>  (oggluoge^f^'/V'^o» 
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pttfU  ùccaftbne  gli  fcriua.efapffia  che  affai  conuiene  (tuefid  Cùnijp^ain* 
^^^.Nefìbno  d'efu  incefe  allora  il  fìgniHcaeo di  queite  parole;  fapoulc 
però  ehi  le  pofe  in  bocca,e  n«IIa  penna  di  quefto  fuo  kxuoiic  auuera» 
ronfi  appreffO}  quando  ambidue  i  PP.  Tirfo.  e  Guilien  lafciate  le  Ioi0 
Cicedre,cou  (ingoiar  effempio  f!  confecrarono  alle  MiiTionii  &  hort^ 
vniti ,  bora  Teparaci  con  altri  compagni  girarono  gran  parte  della^ 
Spagna  >  e  fpeciaimcnte  1' AndaIuzia:con  quel  frutto,^  accrefci mento 
delle  MifConi ,  che  a  cueti  è  noto  ,Viù  anche  dichiaroflì  da  Cadice  il 
J>.Sanuittorcs,mcnrrc  fcriuendo  a  detto  P.  Guiilen  ii  frutto  gride  rac- 
colto in  detta  Città  per  l'atro  di  contritione,Ioggiunge.  T atto  ciò  al- 
tro none,  che  vna  lettera  difpofitioiie  per  quanday.R.  verrà  ad  ifiabh 
lirlcE  non  penfi  già  ehefta  profetia  de  'Miffioni  aWi ndiè,peròcbe  può  ben* 
effere  in  altra  moBitré  •  Tocco  $* «onerò  a  puotino  quando ,  come  s'é 
-<lecco,il  p~adre,!afi:fau  la  Catedra  conerò  la  prudeoce  aCpetcattione  dì 
'doucre  fegoicact  la  teoratc  coocro  lo  Aile  ddla  Compagnia  pafsò  à 
Jan  MilSoni  in  altra  Prouiocia  a  CMiicea  SeoìgHa^eperrAodalu. 
ola  mcatc  ftabili  Vmo  dicQoi^ooe  per  le  ftrade  di  opcce»  e  ooo  pafi 
^  air  Indie  «  # 

Nella  nufliooe  di  Cadice  il  P.  Sanniccores  raccoUe  gnodU^ 
ifiiicco>si  nelle  coofelDoni  de  peccaci  per rolliuciadaii»  staocfac  ielle 
ricllicutióni  fatte.fcandali  tokiiamicicie  rifattele  concubioadaidCKli  i 
inatriiiiooij,& dalle  (tmofrMbchcia4aaè»firipoferQio  (icnieiaainol* 
•  ce  donne  ;  che  per  bifognodel  ceinporalc  vendeuano  l'honefià  #  Nel  * 
che  non  più  mi  allargo ,  per  effere  frocci  [oìi^i  delle  MiUooi  t  mote 
più  di  quelle  del  feruo  di  Dio  ;  che  in  quello  modo  lìceittiolli  dalUut 
Spagna.per  réderci  più  $éfibile,e  piiì  giuQi/ìcatoiI  dplore  dipcrdcrm 
jiuomo  sì  Apodoiicoj  mà  ci  (ì  ti^àà^uì^  col  goadiui^ciie  iaqi»« 

ftòmedeiiaioocia€caooi\bkdict^^'     r  -    •   -  , 
CAPO  ©  £  C  I  M  O  Qjr  A  JCT  ©• 
,'  ImkmtJfferTaMiniM^tifftttefìMHdiKifefia 

A*  i4.d{  Maggio  del  i^écs'imbarcò  per  ilMe/Oco  il  V.P-Dié- 
go  Luigi  eoo  altri  deUaCocupagnta,che  fìimauanfi  auuencu- 
1.  il  ncU*«fefonloompagni,e promtfteoaofifclice  viaggio: 

1  mena  Ppioioo^  biociioo»!  Sccninfci  fiaftoJainence  gU  £ccelienci^ 
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Ahi  Conci  di  BagiiQMbe  uk  quefta  Fiocca  pAtfaaano  Viceré  del  Mef- 
lieo  e  feceio  (ingoiare  ^ima  del  P.  Diego  •  Il  giorno  1 5  •  fella  di  SJfi* 
doroiCiri^l  ia  della  PèocecoAe  fecero  con  profpero  vento  velarne  può 
facilaiente  dirfi  l'allegrem  9  ch'occupò  il  cuore  del  noftro  pafl'aggie* 
ro  ,  che  già  vedcuafiìa  mare ,  anzi  ne)  primo  porto  dcTuoi  delìdcri/i 
che  doueiia  condurlo  a  quello  dell'Indie;  &  in  elle  aU'vJumo  delle  Tue 
speranze. Quante  gracie,quancelodi  refe  al  $ignorc?quante  voice  s'oF- 
kriin  holocaudo  al  Redcncorepcr  la  l'aluezza  de  ftioi  ricomprari  ? 
Ne  meno  può  dichiararfì  il  frurco  3  che  nella  Naue  raccolfe  •  Faceua 
diuerfi  perfoiuggi,moltiplicandon  in  e (Q  per  giouarc  a  ciirtii&  in  tut- 
te le  forme.  Può  ben  diifi,  che  qnefta  nauÌL;ationc  fu  come  vn'epiio- 
go  dcgrimpicghi  cucti  della  liia  vita >  anzidiquelìi  della  noflra  Ke!L 
gione»  quali  tutti  egli  s*adofsò,con  teruorc  c  forze  più  che  ordinarie* 
La  communità  de  noiiri  componcuali  de  Sacerdoti,  diStudenti ,  e 
di  Nouitij .  La  Naue  di  Rdigiofi  >  c  di  Secolari^  di  Aati ,  e  condicio- 
ni  diuerfi .  Il  p.  Diego  era  Maedro  de  nouicij ,  Lettore  a  li  Auden- 
ti» Predicatore ,  Mi^Iìonante>  Confulcore  >  &  anche  Padre  e  Madre  a 
RKti  i  bifognofi .  I  nol^ri  Keligiofì  oiferuauano  nella  naue  rHUlla  di» 
fiributiooe  del  cetnpo^  che  ofleruafì  nelk  noiUe  Cafe .  Spendendolo 
tttcco  ne  gli  €(erctd)  fpirictialt  >  è  di  leetepe .  Le  letcioni  »  e  conferensc 
erano  diftrìbuite  in  ere  daffi  di  Teòlogi ,  di  Filofofi ,  e  di  Rettorki  • 
A  i  primi  prelcggeua  il  ?•  Diego  Lui^i  con  cak  Audio»  9i  efotccaaa^» 
come  fuMO  nella  più  ceiebcc  Vniucrli  tè  dei  £nropa  ;  con  ule  profit- 
co  de  fooi  difcepolt  $  che  alcuni  di  ciB  alfermaoano  >  efferfi  in  qucftia 
naotgatione  più  ananaati ,  che  non  hauerebbero.  facto  in  vn'inciero 
corfo  di  Teologia;  &  a  tal  (ine  ftudtaua  il  P.  quanto  loro  doueiia  leg* 
gere^  &  infegnare ,  come  fc  rbaueHe  a  difendere  nella  publicità  »  e  ri- 
gorè  dell' Vuiuerfità.  inflrniuapoì  i  Nouìtii  con  efortacioni  e  confa* 
renscfpirituali,  prendeua  il  conto  delle  loro  cofcienze»aoon  ef&  prac* 
ticaua  li  vfficij  tutti  del  più  ofl'eruante  Noni  ciato  ;  e  da  i  progrefOj 
che  fecero  nella  perfettione  bensì  vedeua  qual  MaeHro  haueflcro  hauu* 
to  nello  /pirico .  Ammirauano  cucci  nel  i'.Diego  la  puncualicà»  coii^ 
cui  auanzando  anche  a  i  nouitij  »  affìficua  a  gli  efercicij  cucci  deìla^ 
cònimunicà*  Al  Rofario della  Madonna  t^cherecicaiKino  a  chori  j  a 
i  punti  che  la  fera  Icggeuanfi  atucfiperlameditatione  della  mattina 
Tegnente;  alle  litanie  de  Santi»  &  altre  orationi,  che  diccuanH  prima-» 
d*andarc  al  ripofo .  £  perche  in  vece  di  ricirarfi  a  dormire  permctte- 
uafi  a  tuicidifciìacfì  alquanto  aUereno  per  pigliar  qualche  poco  dì 
ftefcoi  €  ciftoutfì  dai  caldo  ccgfliuo  del  giorno  >  ^uej[U  fola  licenza 


Digitized  by  Google 


8o    *  Vtt4  del  Vitt.V.Wsfi  tuìgl  de  Sanuìtùres 

rifìistaua  per  fé  ti  P<Diego»chc  fubiio  rìcirattafi  al  Aia  cantonciiiOifKNi 
giàpcr  dormire  %  tnàper  fare  oracione ,  efopportare  il  paciineiitodcl 
catdo  9  che  in  quella  (ìretcczza  molti  lo  (limatiano  infopporcabile ,  e 
folamenee  to  rendeua  facile  l'altro  maggior  fuoco  dellacaricà  i  cbc» 

gltardeuanclpeeco. 
Al  profitto  de  fccolarì  actendetta  come  iiaitre|»be  poratb  fe  nonJ 

liauelle  hauuto  occiipatione  veruna  con  i  domedid;  e  canto  nello  fpi* 
ritua!e,quanto  nel  temporale  non  tralafciaua  occanone  veruna  di  far- 
li approiìccare:  Se  in  viro  pareoa,  che  l' Apoflolo  Sauerio  ripctcfTe  per 
il  MefDdo  quella  fua  nauigatione,  che  già  fece  per  Goa.  Due  gior- 
ni a!menola  fecciman^li  noftiiiu  girorpicgaiiaiio  la  Dottrina  Chri- 
ftiana  a  quei  della  Naue  «  terminandola  col  racconto  di  quaich'efcni- 
pio,  e  con  l'atto  di  conrrfttione  j  e  quante  volte  toccauaa!  P.ciòrin- 
(ciua  c6  (Iraordinaria  commocione  e  lacrimc,alla  Jiiifura  del  Tuo  zelo 
e  femore.  Con  quelli  eferciti/,  con  le  (ue  conuerfaiicni  priuate,  e  con 
Io  fpartire  che  faceua  de  libretti  di  variediuocioni,&  altri  mezzi,  che 
rinfognaua  lacarità,nrioitiffìme  erano  leconfeilioui,  e  le  comunioni  i 
che  fi  t  aceuanojfpecialmence  ne  giorni  fèflìui;  e  di  ciò  il  pefo  magio- 
re  caricanafi  fopra  le  fpalle  del  P«Dicgo,dal  quale  tutti  voleuano  con^ 
f eflarfi,  ctrati  dalla  fua  aifabilitèt  e  vilcere  di  pietài  con  coi  accetcaua 
cotti:  rendendo  loro  pid  facile  la  Confeificmc,  e  mouendolt  al  dolor 
de  peccatifcol  propoocr  loro  l*immenfafoontà>e  mifericordia  diJDio. 
£  pejrche  la  carità  non  acc  etta  peribne ,  fe  noo  forfè  le  più  humili ,  e 
iiiefchine,perche  le  croua  più  bifognofetil  P.aodaua  Tempre  in  traccia 
di  marinari»e  (eruidori  più  abiettii&  horacon  fa  folira  piaceuolezaa. 
hora  con  alcuni  regalucci  li  accaresaaua>e  tiranaa  fare  ogni  fera  Tat- 
to dicontritione  ;  doppo  di  cui  fonauad  «pregare  per  I  anime  de  de* 
^mi.  lEgli  iftcH'o  falinatal  volta  nel  luogo  medefimo  della  campana 
per  inruirli>e  muouerli  maggiormente;nabilendo  per  iempre  col fuo 
aelo  e  pcrfeueranza  quello  vtiliffimoeflercitio, 

Sj\ft{le  vólt^fc  n'andaua  alla  proa  per  vitìrare,feruire,  c  confolare,^ 
glt  ammalati.  Dalle  loro  malattie  gli  faceuacauare  il  lot  bene, ricu- 
cendogli a  pentirfi  da  dou<:io  delle  loro  colpe,  e  far'vna  v  eraccconFef- 
fione.  E  quando  lo  ringratiauanodc'buoni  offici;  che  riccucuano  , 
efso  airincontrochicdeua  in  ricompcnfa.cheprcndefsero  iadiuotio-» 
nedella  Madonna,c  di  alcuni  Santi .  Nelle informationi  prefe  giuri- 
dicamente>alcunidiquej  chcandauano  neli'jnefsa  Naue  teflifìcano 
com'vna  merauiglia  della  gracia  il  buon  ordine,  e  concerto  di  quel- 
la :  poiciic  eiiseudg  quafi  t^aijpaisaggicridi  diuerfe  qualità  e  paeii^o 
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^éruemàrinarefcài  non  vi  furono  contefe ,  ne  fconcetci  (^benché  n*oc^ 
corfero  delle  0€ca(ioni,a  quali  accorrea  il  zelo  e  la  prudéza  del  P.)noa 
H  vdiroiiosiurainenti,nj  parole  fcoocte^coafonne  (noi  accader  io  tali 
▼iaggfinuDen^  ConipnntionJ»diaottoiit»fìti}acittt  de  Sacramemi»  & 
altre  #pcrc  di  |>!eeà .  Però  diée  vno  »  che  la  Nane  ftoibratia  vn  Coii« 
Gioito  di  Religiofi;al€rì«  che  pareuaviia  Caradipraiideaaflerità»  4(  . 
O0isniaitta»  doacaloro  n<m  fi  vdìaa» che  lodi  contimieal  Signore» 
>  Ijiproujfioiie  fatta  dal  Capitano  della  Kaue  »  oltre  allwrepoca  » 
era  poco  a  proposto  per  gl'infermi  •  Perciò  il  jp*  Diego  con  licenza^ 
del  Sncriore  ^ch'era  il  ?.  Magino  Sola  Procuratore  delle  Filtjppioè > 
proucmia  del  btrogocoole  a  gli  ammalati .  Fece  anche  altri  ioccorfi 
a  i  fan!  %  e  per  alcuni  giorni  la  commanità  de  noflr  i  mantenne  quali 
tutta  la  gente  della  Nane .  Con  tutto  ciò  non  rperimenearono  i  noftri 
mancamento  veruno:  ò  fuffe  premio commune  della  mifericordia ,  ò 
particolare  deiroratiooi  del  Diego  .  A  quelle  atrribuiuano  mtti 
1  a  profperici  del  viaggio:  che  fù  de  più  felici ,  che  fi  Hano  fatti  nella-> 
nauigacione  deil'Indie .  locorno  a  ciò  fi  ofseruò,  che  diceua  ilP.Dic- 
go  la  meffa  nel  tempo,  che  fi  fcuopri  il  Paefe  di  Porto  Ricco,  &  anche 
quando  fi  fcuopri  da  lontano  la  nuoua  Spagna  •  Di  ciò  che  rallegra- 
uanfi  tutti,  e(!b  fi  lamentaua  amoreuolnicute  col  Signore  ;  cio^  ,  cho. 
per  quanto  toccaua  a  lui  non  Io  rcgalaua,come  fuole  fare  a  fuoi  ferui; 
con  pene,  e  con  trauagli:  e  pere iòicriucndo  egli  ad  vn  Tuo  confidente 
.  fopra  quefta  materia,  dille,  che  Iddio  in  quello  viaggio  l'haueua  trat- 
tato da  fiacco ,  e  da  fcordato  >  col  priuarlo  de  trauagli  :  fperaua  però 
neireffiicacia  di  chi  pregarebbe  per  lui  di  doueme  haucrn'vna  douicia 
grande  con  la  patienza  di  fopportarli  per  amore  di  Dio  •  Ptt  vitimo 
eoa  le  fae  opere,e  parole,  acqui/loffi  il  nome  di  Santo  Padre, che  titt« 
ti  a  bocca  piena  daoangli  nella  Nane  a  e  col  qaale  a  di  %i»  Luglio  en* 
trò  nel  Portodella  veraCroce<  ^ 

Quindi  doppo  fei  giorni  tatti  laM iiSooe  io  dioerfe  partite  s'anoid 
per  la  Pucbla  de  gli  Angioli  •  U  P.  Diego  Luigi  andò  con  qttclla  do 
nonitlicome  loro  Maeiìro;  e  perche  il  p.  Sola  Superiore  della  Mif&o« 
ne  l'augnò  vn  fratello»  che |)er  firada  particolarmente  rafGHefle ,  fd 
il  P.  Diego  tali  iflanze  per  rifiutarlo ,  che  per  non  piò  affliggerlo  s'in- 
duffe  a  condefcendere  il  Superiore  •  Però  il  P.  Diego  preualendoii 
dell'occafione,  talmente  trattoffi  in  quefìo  viaggiq^  fcegliendofi  a  po« 
fla  la  peggiore  caualcatura«leuandofi  il  cofcinettc,  e  prendendofì  del« 
le  altre  mortigcationi  >  che  nel  palfare  ,  cl\e  i  nouiti;  fecero  poco  ap" 
jpre£[o  dalla  Puebla  al  Nouitiate  ili  Tepozotlao»  fenaadar  luogo  allcj> 

i.  (ue 
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§at  KUnze  gli  aflègaò  il  Saperiore  va  nouitìo  >  che^r  Arada  Io  go« 
ttcrnafles  cdmacadogli  la  morcìficacioiie  ib  vbidìenza  •  Dal  Nouùiaco 
pafsò  dopotal  Jylefuco,e  vificò  nella*  Arada  rimagine  miracolofa  de!« 
la  Madonna  di  Guadaliyie  >  con  quella  confoladone ,  che  egli  nella^ 
lettera fcrìtu dal  Me/ficoairno  Padreaii.Settenlbregli  figoificiu» 
con  quefte  parole  •  Mi  vmìo  grandemente  ecnfelaudò  col  veéfr  indugio  • 
fàefe%  the  1 50.  ami  fi  tra  tma  Jelaa  incotta  di  genti  le  fimo  >  &  idUatriet 
sìbe9fiatttatai  e  radicatala  SanU  FedOttfitìiÀ  Cbrifiiana^con  Tempiji 
efegnidi  Aeligienefi  ivfegni  •  Hieri  particolarmente  mollo  mi  cwfolai 
nei  vedere  la  mìr  acolo  fa  Imagine  della  Madonna  di  Gnadalnpet  diflante 
vna  legha  dal  Mefs!ct> ,  quale  è  vn  ritratto  >  &  "jn  argomento  eelefie  del 
W^fiario delia  Fnrtfsima  Concettìone .  ^iuialquantomi trattenni ranh 
memorando  con  la  Santifsima  Vergine  i  mìei  grandi  obligbi,  e  coif. 
filandomi  con  la  fp€ran\ai  che  f or  fi  in  quel  tempo  mede fmovp 
foffequalcìjvnOi  che  fi  ricordajfe  di  quello  peccatore  nel* 
lafejìadi  quella  Santa  Imagine  del  Buon  Confim 
gito,  cuero  in  quella  dell'  Almudcna  :  nonè    *  ; 
piccola  confolatione  degli  affenti  ,  che 
hfieffa  Signora  e  Madre  SantiJ'* 
fima  ,  e  quella  a  cui  ciprc 
feiìtiamo  in  sì  diflanti 
imagini,  per  trai* 
'  tare  i  ncftri 

vegottj  i  e  degli  l'obli* 
ghi  cfy  habbia* 
IMO  • 


li  Fine  dtl  libra  Primoì 


UBRQ 


Digitized  by  Googl 


9i 


•  DELLA  VITA  ' 

DELVENEUABILE  PADRE 

DIEGO  LVIGI 

DESANVITORES  • 

Della  Compagnia  di  Gicsù  ,  primo  Apo- 
ftolo  dcirifolc  Mariane  • 

■ 

2)acU  entrò  nelMejfico  ,  finche  gionfc  alti  fole  de"  Ladroni  m 

CAPO  PRIMO. 

Trutto  grande  che  fece  ndU  Città  di  MeJJico  >  e 
varyfuccejji  marauigliofi . 

A  Città  dì  Me  (fico,  capo  &  Emporio  dcIl*Amcricà3 
non  mai  hebbé  ricompenfa  maggiore  dell'oro  >  &  ar* 
genco,che  tributa  air£uropa,che  quando  in  quellsu» 
Botta  del  1 66o.gli  capitò  vn  nuouo  Apofìolo,qualc^ 
in  men  di  annr  due,  che  quiui  fì  trattenne,recò  frutto 
degno  dé  molti;Ia  fama ,  che  precorreua,  haueua  già 
cagionato  a  i  MefOcani  gran  brama  di  vederlo,  &  al 
pado  de  i  defìd;ri;  crefceua  io  loro  TafpettatioRe  •  Il  p.  però  con  lo 

L   2  fue 
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lìie  opere  svsAt  quanto  prima  Uoto  deGderit:€  di  dò  il  PJPraacefco 
lano(ctie  netla  oauigatione  ^  fuo  compagaa  $  H  anche  oell*IfeÌe  Mih 
nane  Tuo  fuccettore  }  ferine  cosi  in  ma  fiia  lettera  *  Mi  peifaado  per 
enei  ch*hd  veduto  la  ftima,che  hà  il  P.Sanuiccores  nel  Menico»  noaef-  i 
ftr*fnferiore  a  q  uclla>che  già  hebbe  in  GoaSJFraacefco  Sauerio*  e  tan-  j 
eo  doarel^e  ballare  a  farci  formare  concetto  degli  fuoi  gran  talenti 
«lentre  gli  fecero  meritare    gran  paragone»  e  ftima  sì  fuperìote  ad 
pgniaUro. 

Ci  >rno,  e  notte  ad  altro  non  penfaua  i  ch'alia  fallite  deiranitne;ftn«' 
diandofì  per  tucc'i  mezzi  d'aiutar  i  faoi  prò  filini .  Andana  di  continuo 
alle  carceri,5c  a  gli  Hofpedali,mouendo  altri  col  Tao  efcinpio  a  fcruire 
grinfermijC  li  c^Irceraci.  Sollecicaua  limoline  pei  foacorrcrli,  aiutando 
nel  corpo,c  nello  i'pirico,a  quei  che  dal  tutto  erano  bifognofi  .  Nella-» 
Milfioacchc  fece  in  quella  Città  facigòincclTaiitcracnte,&  al  pari  del- 
ia fatiga  racco! fé  il  frutto  :  anzi  può  dirli,  Che  tutto  il  tempo  della  Tua 
dimora  fade  vna  continuata  Mi liione  .  OgnimatinaalOlicua  al  Con- 
£e/Iìon3rio,pcr  fodisUre  a  quei  chericorreuanodalui;  più  di  quclchc 
le  fue  forze  haurebberofopportaco  ,  quando  non  fé  rhauell'e  accrc- 
fciute  iacarità:per  fodisfarc  a  tutti  fcordanafi  anche  del  mangiare,  e 
dormiieie  l'accadde  più  voice  di  durare  nel  Confe (Bonario  continua- 
mente cinquce  più  giorni  con  (ingoiar  pacienzase  con  non  minore  con- 
lòiatione  dell'anima  fua,  per  quelle  cnetogUeuaal  nemico  e  guada- 
cnauaaCriflo.  Veniuanòa  fuoi  piedi  i  peccatori  più  di«perati>  e  la^ 
Ina ftiaceiioletta  toglendo  prima  loro  il  rolTore  gli  fpronaua  magior- 
mute  al  de^or  de  i  peccati  •  Vno  di  quefti  a  pena  inginoccfaiatou  per 
conftiiarfi  cominciò  a  ridere  foonciamente:  domandogli  il  Padre  per* 
cfaeridelTe?  Egli  rifpofe  tche  qnaotiinqucveniiia  aflai  pentito  de  tuoi 
peccati»  gli  era  fopragionca  qoella  tentatione  di  rìdere  •  feoxa  fapcr  il 
perebc*  Bmuiut  fogiunfe  non  vi  eontriQiateym.i  ridiamo  rN/ii:rìfero  al* 
quanto  ambetìue.nonfenaancKadecireofianti,  Appreflo  ficominciò 
la  Confc(noaei£&iJ  penitente  per  dolore  de  peccati  unte  lacrime  fpar- 
fe,che  ne  fece  anche  fparger  al  Confc0bret  con  non  minor  edificacione 
di  certi  Sacerd oti  >  &  altri  che  vedeuanotcrmtoare  in  tanteiaaiaw  ÌB^, 
jConfedione ,  che  haueuano  veduto  cominciare  col  ri fo , 

LeDometftche  e  feAe  ad  imicationc  di  S.  PrancefcoSaueriovfciua 
dicontinno  a  fare  per  le  (Irade  la  dottrina  Crifiianate  fonando  il  cam- 
panello ad  alca  voce  inconaua  •  Sà  fratelli  alla  fanta  dottrina  per  Va' 
more  di  Dio%e  così  guadagnarete  rinduìgenxe.  A  qucfto  auifo  concor- 

f $ua  ia  geoce|d^  cflo  lUiraodofi  in  quache  caucoi^e  fpiegaua  loro^r^ 

...    .  ^ 
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tt  della  doccrina  Crifttana,che  con  voà  brcae  eflbrtatioae  tenninatuuì  ^ 
ndl'atcodi  coDttidoncKippreao  patfaoa  ad  alerà  ftrada»e  ùstrn  riftef- 
!o,f€OiTédo  per  tutta  ia  Ciità;&  a  tal  fine  ciaTchcdana  (èfta  vfciua  per 
diueiièftiadc.  DouTera  poca  |eiite  coainciana  anche  dava  folra- 
gatzo/ermandofi  per  infegnarlta  farfì  U croce:  e  cosi  per  la  cuHoiìtà 
accorteua gente fafficìente  a  fargli  rvdienza,€  dar'impicgo  al  Tuo  fer^ 
uore .  Vna  Domenica  del  Qameuale  portoflì  ad  va  luogo  celebre  del- 
)  1  Città  t  dou'era  concorfo  iaimeàfi» popolo ,  al  gioccr  de  gallinacci  4 
7uttiin  veder  il  Padre  8c  vdtr  il  campanello  »  Ufciato  il  gioco  corfero 
da  ìui,e  con  (ileocio  de  actencione  vdirono  la  fpiegJicione  della  Doccri- 
na* Qui  egli  per  non  perdere  Poccadone  di  si  buona  vdi€nza,regulcò 
anche  a  fare  l'accodi  contrircionc  con  gli  fuoi  toni  e  (cntenze,  facendo 
di  quando  in  quando  inginocchiare  l'vdicori ,  e  dire  VAite  Maria  più 
volte  per  quei  che  erano  in  peccato  mortale, per  quei  eh"  per  vergogna 
cclciian'i  peccati  nella  Confeffione ,  e  per  altre  ncccffità .  Sul  fine  caa- 
xando  rorationi  con  tutti  portogli  ad  vna  vicina  Chiera,doue  nel  teiti- 
po  mcdefHiio  capitarono  due  altri  Padri  con  altre  cuneo  rcguito,chc->' 
conduccuano  da  altre  Arade .  In  quella  Chicra,c!ìc  non  capiiia  lagcn* 
te,tornò  il  Padre  Sanuictoics  ad  infegnare  la  doccrina,  e  fare  l'atto  di 
contrittìonc'.feguirono  apprefì'o  delle  Confe;Tioni  nìolco  ueccHarieìmà 
.  più  di  tutto  il  confolò  vna  perfona,che  cominciò  la  C6fs/Iione  col  di- 
re^ch'egli  nó  haueua  a/BAito  alla  Dottrina  per  le  {lrade,Tnà  che  haue* 
iia  da  altri  vdito  «  che  i  Padri  haaeuaaoiatio  a  tucd  dire  l*Au€  Maria 
per  vna  perfona.chc  da  molto  tempo  coofeflanali  male  «  fifo  egli  cot 
mi»eche.pcrciòlkfideratiadiconfeirarlia  ItiA  (bdv^&ciooe» coment, 
fegoi.  '  •  . 

Vn'altra  voIta»mentre  /plegana  il  P«  Diego  la  Dottrina  pafsò  da^» 
onella  firada  la  Signora  Contesa  di  Bagoos  Vicerigioa:  fece  fubito 
*  Krmare  la  carona  per  vdirlo,ne  volle  partire  fioche  nni  quella  funciò- 
fieiilcliediedea  catti  edificatiooeatefièmpio.  Staili  pecraoueniie 
che  nel  Meflico  tutte  le  Domeniche ,  e  fw'fle  (1  continuaffero  nelle  (Ir ade 
queift  dottrine  «iiiilriòucodoiìi  Padri  per  (Irade  diuerfe  .  GiouO|gU 
acciò grandemencre  lliauere  trooaco  nciri{loria  di  quel  Colleggio  » 
che  cosi  haueuano  praticato  i  primi  Padri,che  dal  Collegio  &  ^lcalà 
erano  paratia  fondare  quella  Prouincia.  Anche  nelle  ^rouincte  di 
Spagna  defideraùa ,  che  iì  (ìabiiiiie  tal  modo  di  Dottrine:  particolar* 
mente  nelle  popolationi  maggiori,doue  quella  che  nella  piazza  prin- 
cipale (ifà  non  òaAa  ,nepuorarriuarc  à  cucci  quei ,  che  n'hanno  bilo* 

*  f aoipcrciòctie  molci  uoa  U  ccicaoorquaU  conuicne  «ne  i'iilaVa  Dee- 
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trivu  vada  a  trouacli  Xiò  rcriiTcegli  coneraiipremara«aggiQngead«» 
douerfi  fare  rcoxaapparatOjC  follcnnità  (  tuorchc  due,  otre  volte  ran* 
no)  per  maggiormente  facilitare  minlQero  sì  nece(Tario:così  il  prac- 
ticaua  S.f  rancefcoSauerio,di  cui  Tappiamo, eh' vfciua  di  notte  per  Ic-» 
flradc  col  campanello  esortando  i  fedeltà  pregar' Iddio  per  Tanime 
de  Defonti,edi  quei  che  fono  in  peccato  mortale;  &  bauctu  le  Tue  de« 
Ikie  ncirinfegnare  la  Dottrina  Criftiana  a  fanciulli . 

Più  volte  praccicò  la  funtione  dell'atto  di  contritionc  per  le  fìradc-i 
benché  non  di  nortc,mi  ini  tardo.cedendo  a  i  timori  che  haueuano  de 
gl'inccnucnienti  in  luogo  sì  popolato  quei  che  non  n'haueuano  fpe- 
rienza:&  vna  d  elie  andò  la  proceflìone  à  fermarfi  nella  Catedralcad 
iftanza'dcl  i:)ccano,e  Capitolo  de  Canonici .  L'ifleflìt  P.  Diego  feri- 
ne al  P.Guillcnieiler  indiciblie  il  frutto  quiui,come  in  ogni  altra  parte 
raccolto  per  quedo  mezzo,  innumerabili  i  caH  di  peccatori  inuecchia-* 
ci  connertiti.d'amicitie  buone  fatte ,  e  delle  catziue disfatte ,  de  quali 
egli  racconta  i  cafi  feguenci  •  Vn  CanaNeie  di  buona  porcata  iocon* 
n  acofi  con  luì  vn  giorno  gli  dlfle  •  Padte quando  torna  ad  Ffctre  il  S» 
Crocifi^Oickeni  accasò  i  e  dichiaraodofi  meglio  fogiunfe,ch*efleodo 
flato  da  cinque  anni  io  concubinato ,  cafaaloieoce  ioconcrofi  netla^ 


finendo  la  coniiiioa  fi  trattenne  ad  vdire  rei!òrtatione:dal  che  leftd  • 
così  foprafattoA  tntenéfTtOtChe  ditTe  fubico,quefl!i  é  finita;  e  rìdraa» 
dofi  acafafece  il  matrimonio;  del  che  dopoi  trouauafi  molto  coocen* 

tee  non  men'obligaco  ad  accompagnar  il  Santo  Crocififib  o^x  volta 
che  doneis'vfcire  perleHrade.  Vn-altro  Cittadino  da  molti  giorni 
an4auann  traccia  di  vn  foo  nemico  per  vcciderlo  ;  incontratofi  però 
nell'ateo  di  contricione,quindi  fe  n'andò  fubicpper  abbracciarlo  <l> 
iukXo  amico ,  come  feguì .  Non  finireffimo  foggiunge  il  P.  à  voler 
raccontare  altri  cafì  Umili ,  che  fuccedono  fenza  numero  •  Gratie  ai  * 
Signore,clie  fi  il  tutto  per  gii  meriti  delia  fua  S$.MadreftedeSJgaacÌO 
e  Sauerio,c  del  P.Lopez  con  le  fue  Aue  Maria . 

A  quefti  auucnimenti  riferiti  dal  feruodi  Dio  ,deuoqui  aggiun- 
gerne vn'alcro  non  mcnofingolare  ,  che  neirinformationi  del  Mcffico 
Vienne  attefìaro  da  vn  Capitano,a  cui  fucceffe .  Andana  eglìdiucrti- 
to  né  i  puìfìcri  de  giouaiic,  &  a  pofta  fHggiua  il  medico  dell'anima-*,- 
perche  contento  della  malattia  non  cercaua,  né  voleua  la  fanita .  Vn 
giorno  però  s'incontrò  litlla  proce/iioue  del  Crocifi/To,  e  non  potendo 
ntirarii  fenza  nota  fcrmo/Iì  alquanto,  benché  per  cerimonia ,  ad  vdi- 
re viia  di  quelle  |breui  eiorcacioni  >  che  il  P.  Diego  faceua  per  muouc- 
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rtal  dolore  de  peccati  \  e  talmente  ferirono  il  ftio  cuore  le  parole  del 
Predicatore,  che  !a  mattina  fegnencc  fi  confersò  con  moItifTunc  iacri-r 
me,  mutò  la  fua  viti,  e  leuoffi  dairoccafionc,  che  il  tiraua  airinferno . 
Fochi  mefi  doppo  per  vn  grane  dirgufìo  decerminodì  d'vccidere  vn.» 
Sacerdote  ;  e  mentre  rafpetcaua  vna  oocte  con  vna  cherubtna ,  comin-» . 
ciò  ma  leggiera  pioggia  »  e  fubicamente  feitt'.altro  apparato  di  temi 
pdla  cafco  vn  fiiloiine  >  cfae  agaifa  di  fiaccola  aceeta  gii  pafsò  perle 
g  ambe  (enzi  fargli  aldo  danno  i  allora  gli  vennero  In  mente  i  propo- 
«ct  d'emendare  la  vit|i  che  i^bainena  fatti»  quando  vdlle  parole  ef- 
ibrtattomdd  P.Sanuitores;erìpreadendofe  fteflb  diqQdlonnouo 
fello  talmente  fi  componfe ,  cbe  fc  ne  andò  a  dirictnra  a  trouare  qnei 
Sacerdote^  e  dlmandogli  perdono  della  fua  rea  inteatlone  •  Doppo 
alcuni  giorni  (i  portò  ad  vdire  il  P.  Die^o»  che  predicaua  nella  nollra 
Cafa  profd&  %  e  tutto  il  tempo»  che  duro  la  predica  gli  parue  (à\cK^ 
ÌEgH  >cbe  11  p.  Diego  ii  stngratiaftper  quella  Cbriliiana  atcione»  cbe 
haueua  fatta.  ^'-^ 

Ingegnauafid'a^itionarc  i  nofiri  aprattfcare  qàefl'cfcrcitio  dell' 
atto  di  contrittionci  e  perdic  vno  d'effi  nel  farlo  la  feconda  volta  ma- 
fìrò  maggior  zelo  ,  e  femore,  il  P.  J>iego  ritornato  a  Cafa ,  prima  di 
lafciaril  mantello  fé  n'andò  da  lni,&:  inginoccljiatofigli  auanti  refc-> 
gratij^  al  Signore  per  Taffettione  che  commnnicaua  a  quelF.a  si  fanro 
efercitio  >appreUo  lodandolo  del  talento  cfortollo  a  più  innpcgnarfì  * 
nella  prattica  di  mezzo  sì  efficace  per  raccoglier  a  mani  piene  i  frutti 
grandi,  che  a  quello  tiene  vincolati  il  Signore:  e  perche  tjuefto  p.mo- 
ilraua  di  fentirc  affai  la  partenza  del  P.  Diego  per  le  Filippme  ,  mcp- 
rrc  con  eflTarhaueuano  a  mancare  i  fuoi  configli  &  efempi ,  il  P.  Die- 
go gli  di(fc .  A  V*  RmConuUne  9  ch'io  mi  parta:  giàche  molte  eofe  »def[o 
non  fà  perche  le  fò  io;  mà  partendo  io  jjprà  che  hà  da  far  tutto  ,  e  che  tto- 
tù  remerà  a  fuo  cont^  ;  c  cosi  fù  perche  nel  fudetto  P.  lafciò  il  P«  Dieoo 
vnfofiitucodelfuo  zelo  eferaore.Laiperienzadel  frutto  di  queik». 
lauto  eièrdrio  glirbanettagiàabafliaa  raccomandato  aquellasltc» 
ligiofat  e  zelante  Pioaioeta  del  Meffico;  non  dimeno  per  accteicer  a  i 
particolari  il  nerico  dell'vbidienaa  procurò»  cheli  p.  Ferdinanda 
Cabero  allora  Viikacore  ftabililfe»  ch'ogni  anno  li  facefle  à'cnne  volre 
in  quella  Cittì*  ComunicolloancheaglialtriCoHegi/ »eUefìdenxc 
di  qudla  Prooiocia  :  &  il  Compagno  del  M|e{lro.de  Nouit>/di  Te-^ 

£>taotlan  talmente  s'alfectionò  a  fàrlo^b^vn  giorno  h  feccim'ana  Tin- 
gnaua  ancheat  Nouitij;  e  tal  volta  menauaJeco  alcuntrc||e  haueua- 
00  fià  yd^m    farlo  aeUi  Ca^  conatcini  #  dou'il  Signore  neli«^ 
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bocca  dì  quel  giouinetttdatia  (Ingoiar  efficacia  alla  Aia  parola;  In 
vna  dottrina,  ò  fia  Pacoccbiatde  PP.  di  S.  Franccfco  qaiui  vicua  vno 
de  Nooitij  ftcc  qacfto  efcrcìdocon  tal  gratia ,  fcruore,  c  mouimciitil 
dell'idienaa»  che  i  Padri  Franccfcani  corfcro  fubito  ad  abbracciarlo, 
cnOn  fintuano  di  lodar  Iddio  per  l'efficacia  grande ,  che  hà  rìpofìa^ 
intalmcz20.  Gli  Indiani  tncdcmi(  benché  per  tirarli  alla  predica, 
ò  alla  dottrina  fia  ncccfl'aria  vna  qnali  violenza  )  in  veder  il  Crocifif- 
fo  perle  ftradc  a  gara  Tandauano  appreflb,  per  virtù  di  quel  Signore , 
che  diflc  ,  /o  ,  fc  farò  effaltato  dalla  T ma  tirarò  tutte  le  cofe  a  me  (ieffo . 
Perciò  fù  tradotto  ncli'Idioma  Mcflacano  Tatto  di  coocritioue,  coiu 
futt'i  prcambo!i>c  fentenzcta  finche  giouafle  a  tutti .  | 

Miracolo  fù  di  quelVeflcrcitio  in  bocca  del  P.Diego ,  ò  vero  del  P. 
Dic^ocon  quello elTcrcitio  la  coniierfìone  d'vn  oftinato  Ebreo  ,  Co-  | 
/lui  in  vii'atco  pi  blico  dei  Sauro  Vfijcio  era  ftato  già  condannato,ad 
ardere  vino  -  Andorono  molte  pcrfooe dotte  e  pie,c  tra  efl'c  il  P.San- 
uitcores  per  conuerrirlo  ;  mà  (enza  riufcita  delle  loro  ragioni  &  argo 
mcntl,benchcefficac4fDmi .  Hor  il  P.Diego  vedendolo  gii  oeH'eftre- 
nio,c  compatendo  la  Tua  eterna  pcrditionc&cta  vaa  brcnc  oraticfoe  i 
dii&  ad  alta  voa  reflortationc ,  &  ractodi  coomtionis  con  le  paiole^ 
lècnpl  ici,e  piane  come  ibleaa  *  A  cali  voci  fuegliofi  chi  donnioaxoa 
ù  profondo  letargo     aperti  gliiicdii  che  prima  tencua  vdati  col 
velo  di  Mosè,vid&  e  riconobbe  il  vero  MeiBa:e  per  vkigio  mori  Cri- 
Ailoo  baciando  i  piedi  del  CrodfiisoA  «nuo^indQlo  fiio  Hedencocci 
^on  gran  pendmento  ik  fiioi  peccaci  • 

Tire  molti  dalla  rei  vitt  die  menauano  ad  vn' altra  criilana&ag' 
gtoftaca  col  mem  de  gli  Elsercicij  Sptricaali  del  noftro  S.  P.  Ignacio 
ch'egli  dana  per  le,  &  anche  li  faceua  dare  da  alcri  Padri ,  per  age^ 
noiare  la  prattica  di  quello  mezzo  (  che  tante  anime  hà  guadacnaco 
al Cid09&  alla  perfecùone  )  (ludiauafì ,  che  le  pcrfone  molto  afracen- 
date,  quali  non  noteuano  totalmente  abbandonare  le  lor  ctccupationi  i 
delle  proprie  caie,  dafsero  ricapito  a  gli  affari  più  neccfsarii,e  poi  per 
alcune  bore  fi  ritirafsero  ogni  giorno  nella  noftra  cafa  a  fare  gii  fu-  | 
detti  erscrcìtij:cosi  auueniua  che  per  ordinario  radunauanfi  nel  noftro 
Collegio  da  venti  in  trenta  huomini  degli  più  cofpicui  della  Città  »  e 
quiui  vdiuano  i  punfi^e  la  matÌRa  e  giorno  faceuaiìo  alcuuc  hore  d'o- 
ratiooe,  leggeuano  libri  spirituali,  ^  cflaminauano  per  la  confefsionc 
Jc  lorocofaenze;con  f/uito  grande  delle  loro  animc,c^migIioramento 
de  i  lorocofUimi.  Il  Dottore  Giofeppe.  della  Piana  Auuocato  di 
queiU  iU&aÀudìeo2:a«yao  di  quei  che  fec^o  li  tudetci  eCercixii«tefti' 
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&É«eIi*lAfermtQ0m  del  Meffìco  il  frdcco  ^andcche  ék  ffli  c«nó>o 
moke  conrolarìooi  fpiricuali  in  cili  riceuuce  d«I  Signore .  Noodime» 
I     no  doppo  qu  alche  tempo  fopraueneadogli  rcrupolo,^  afflizione  grtn- 
^e;e  dubitando»  it  in  voa  Coofè/Tione  hauefle  incierarneoce  fodi&fatco 
I      tU*obligo  Tuo,  ne  potendo  quietarfì  andò  a(  Collegio  noftro  di  SS.Pie« 
I      noe  P^loin  traccia  del  P.Diego,  che  allora  finìua  la  Mefla:  &  appe*_ 
\      na cominciò  a  parlargli,chc  il  P.glì  diffe .  Lti  VAda,e s*inginocchi  aitan- 
ti ia  Mddonna  Siintiifima  (  ch'era  neil'Alcare  doue  ogni  Sabbaco  dicc- 
ua(i  alli  fludcnti  la  mcdà)  e  le  dicatSignora  io  fono  vn  matto .  Andò  egli 
per  eHeguir  Tordine,  e  giiiocchiatofi  prima  di  proferir  parola  gli  venne 
vn'impeto  di  rifo  si  graiide,tiià  inlleme  con  interiore  aJlegrezza,e  coo^ 
folatione  nel  cuore.che^ppena  potcua  proferir  le  fudctte  parole  ;  pure 
nondimeno  le  proferì  ;  c  d'allora  non  fenti  mai  fcrupolo  ne  rimorfo  al-  . 
cuncaozi  vna  flraordinaria  pace,e  tranquillità  dell'anima»  ch'egli  at« 
cnbuì  alla  v  ircu  grande  Jcl  Terno  di  Dio  •  £  foggiunge  fubito»di  hauer 
formato  concctco  si  {grande  della  fantità  di  que(Ìo  Padre  ,  per  gli  fuoi 
co{lumi,vira,eirenipij,c  fama  conunune,che  quantunque  non  s  haueife 

§ià  nockia  di  hauer  egli  fparfo  il  proprio  fangue  per  Cril1o,(limaua^ 
oucrH  fare  le  diligenze  conueniéci  per  ottenere  la  Tua  Canonizattooc. 
^  ^  Nel  Meffìco  fece  riftampare  il  libro  deCafirari  dslteCoiifcffiiDiie 
con  aggiunta  di  molti  a!tri»che  doppo  la  precedente  Aampa  erano  oo* 
xorfi.  DaoafiaboonmercacOt&aHevoleetacliegratispcrlofi^iii*^ 
*  cerefle»  che  fi  doucflè  leggere  :  ouefiolibio  ia-molii  neccacori  ftce  Aa* 
cadi  (  diceegUfaiaendftalei^iaiille^)  &  età  coti  liiiHio  per  ilfim^  . 
^to  graade»cbe  fi  fpcrimenitaaa  iwafiia  letctooe»che  da  mccato-  e  piàf. 
"leghe  matidauaoo  per  hanerlo  •  Con  detto  eifenipio  eflbrta  il  1^ 
"^fc  Guillen  a  trottar  modo  >  che  fi  riftampi  nella  Spagna ,  &  a  poterfi 
^dare  gratin  d>vero  a  buon  mereaco;  almeno  fi  procuri  >  che  detti  libri 
li  prelUnOiC  quando  fe  ne  perdano  alcuni,  gli  pagano  a  baftanxa  quei 
che  gli  leggono .  Non  mancò  chi  fprezzaife  detto  libro:  mà  troppo  li 
coflò  caro  .11  Padre  l'offerì  ad  vn  Caualiere  affai  diiiertico,ac€Ìò  nella 
fualettionc  troualfe  il  rimedio  che  tant'a]cri:&  egli  in  prefenza  del  Pa« 
dre  volcando  alcuni  fogli,  e  non  trouando  i  titoli  confaceuoli  a  fuoi 
penfìvri  gli  io  reflituì  condire  .  Quello  a  che  C\  riduce^  a  melanconie 
U'vno  che  (i  dannò  ,  d'vn'altro  che  mori  fenza -con  fe  ilio  ue{  Si  tenga.* 
dunque  V.P.iKuo  librcuch'io  non  tratto  di  morire  per  adefso  •  Kipi- 
glioUo  il  Padre  fpcrando  migliore  congiuntura  di  ridurre  quel  pec- 
catote  t  ma  pochi  giorni  panarono ,  che  eoo  gran  dolore  del  feruo  dì 
PiOj  quell'huouio  dirgraciacamcocc  morì  «  fieiuapoKc  coafeisarft  V  In 
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galero  non  meo  bifi»gMb  hebbeqaefto  libro  miglior miciu.  Dif 
mandogli  il  Padre,perche  nonfaceuagti  efsercicii»  come  faceiianoal^ 
tri  Tuoi  piriiSi  (cusòegltcoa  te  fae  oc cn pacioni;  &  ti  Padre  ioggiun- 
fé,  almeno  per  aiftor  mio  leggete  qudlo  Ubro  in  cafìi  vofUaipromife. 
di  farlo,  e  mentre  r<erseguiua»fra  tre  ò  quattro  giorni  venne  a  confef. 
fard  generalmentedal  Padre  Diego,ecomi  ciò  vita  molto  efempiac^t 
coti  edifìcacione  gr«lnde  di  quanci,epiiaia>e  doppa  il  coiiobbeco  • 

Haueua  fatta  la  fpcfa  nella  fìampa  di  quefto  libro  Giorifìdoro 
coercance  ricco  del  Mefsico,e  mokoaticaiunacodelf»Diego,  chcnon 
mancò  alla  graticudinc  di  qucfta  pietà:  imperciò<:hc  afsalita  la  itk)<- 
glie  del  (U^^rcince dadolore di  haiiclìi  acuci :Iìiuo  »  che  larrauagUò 
tre  giorni  continui,e  vede  ido»  che  ne  da  medici,  ne  da  medicioe  fi  ero» 
nana  rioiedio  alcuaoefficacc  »  egli  fconfolaco  fc  n*andò  dal  Padre ,  e 
raccontogU  la  (ua  atfliicione:  facendogli  iAanza  di  pregar  per  efsa  il 
Sigaore»potche  dubicaua  di  non crouarla  viua  nel  fuo  ritorno  •  Allora 
.  iiF.oMiUctia  tutu  rideiuc  gli  difse  •  Nw  v'affiigtteùnghoetbtamoà 
^mbedue^  éitimo  im  Fater^tST  Aue  •Ciò  fatto  s^abo»  e  liccoatoUn  di» 
Mfcada  •  ^«  i«»  D/#-  Giot  ifidorcpenheitnuth  non  pajfétà  muaui. 
aiHMiioetpoiche  rhoraacoegU  aca(a  crouò  fana  la  Mgltc^rìn- 
eraciaranoatnbedueUSigaoredcl  beacficio  rtceiiuto  per  roraùoiici 


•^«tt^.Sfippi^  che  era  io  Meffico  jni  caaalteredi  vttt(caiKÌalola»  cneoS* 
4Ìp|ie:bai«ii|tchiufe  l'orecchie  a  s  ds(ìnga«iit  ,e  lepotte  airenenda» 
;M0e,ch^à  mokeperfonepiejche  fpeUb  rammoniuano»rifpondena  sé* 
4fre»N«N>  ferue  (Iraccarfi^begià  è  tardile  non  hà  pià  limedio  U  mài 
iatuezia  •  U  P*  Di^oraccomandò  prima  quedo  oegotio  al  Signoit 
Ai»  luEiglie  e  feritenti  orattoni,&  apprelTo  confortò  con  pet fone  dotte»  e 
^  i^iricuali  de  mezzi  per  guadagnare  que(i*anima»  £  mentre  tutti  tro» 
nauaiio  graui  diffic oltà, dille  eglii  a  me  m'occorre  Tcncrare  rcpeniiua- 
mence  iu  cafa  fua  >  e  parlargli  a  nome  di  Dio  con  ogni  rifolucione. 
DiiTuadeuanlogli  alcri,parendo  loro  che  manifenamence  arrrifìcaHc 
ta  virarcaPera  la  temerità  di  que{l'huomo>etalc  la  Tua  oHinaciono  • 
Nondimeno  il  P,  Diego foggiunfe.  Percefedtlferniiiodi  Dio  n«nnii 
fpakentano  timori ,  Andofene  allacafadiquel  caualiete;eTenzachet 
^  creaci  baftaiicro  ad  «mpedirlo  fe  n'entrò  fìn'alle  Oanze  più  ioterioci  > 
douc  egli  Aaua  con  la  fua  concnbina .  Inginocchiofiì  alla  loro  prefen- 
za,e  con  paiole  bor  dtdolcc2ia,hor  t  i  terrore,  bora  innitandogli  con 
la  dinioa  iiiifericordia,bora  atcerrendogli  con  la  fua  gtuftitìa ,  mode 
tàkaeote  la  ita  doiìBa>cbe  di^acentioii  ia  iinghiozai^c  Uciiiue  quiui 
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^  a  migsior  fegno  ti  caaalierc  di  qael,che  eiTo  dic<aa  ardkc  totoIcGM 
I  bite^  &Ìpfttto  della  Ina  cala  i  pcrfonate  già  fuor  di  fe  per  l'ira.e  ìm* 
j  pafOone cacciò  il  |nisiia1e»e  ccncò  dna  «otoe  dfvccidere  il  (er uo  di  Dio« 
'  che  ftetteimmobilc  ^fpetcaado  UiBOitf  fcr  premio  ideila  viu«  ch'atta 
I  ^  lìia  amica •  $c  anche  a  lut  hlucua  procuratarma  noi  pcrmi(e  il  Sigatl^ 

re>&  egU  per(^aantodopoi  attdlQ)piu  dalla  turiiaitoae, che  da  altra^ 
I  ragione  roatteoutagli  ìion  puoté  mai  eiTegufr  la  Aia  incencione .  Tra  (le 
I  reco  il  Padre  quella  Donna^e  collocolla  in  luogo  (icuro,  doue  emendò 
!  la  fua  vira,  e  fece  penitenza  de  fuoi  peccati .  L'iftciVa  notte  qucirhuo- 
t  morammeaiorafìdo, quanto  il  P.Diego  gli  haueua  detto,sì  raddolcì»  e 
f  si  mutòùn  tal  gu ifa  che  vcffando  copiofe  lacrime (  argomento  dell'ef- 
I  fìcacia  dei  la  parola  diuina  J  cercò  patrino,ch*il  conducete  ai  fcruo  dt 
i  Dio .  Condotto  da  quello  benché  il  meglio  mediatore  col  P.Diego 
I  era  la  ftraordinaria  fua  penitenza  )  gittoÀì  a  fuoi  piedi,  chiedendogli 
I     perdono  dei  proprio  ardire,  anzi  della  fua  pazzia  «  Accolfe  il  Padrc^ 

nelle  fue  braccia  quel  figluolo  prodigo,con  più  lacrime  d'allegrezza  » 
'  di  quelle  che  effo  verfaua  per  lo  dolore .  Accordarono  per  due  giorni 
i  appretto  vna  Confeffione  generale,  che  gli  fù  cagione  di  tornare  con-> 
I    ia  fua  let^itima  moglie,da  cui  viueua  reparato,e  di  continuare  vita  Cri* 

iliana,frequentando  i  Santi  Sacramenti,gli  eflercitii  deiroratione>  pe* 
'    Di€enze»&  altre  pie  opere;  con  maraaiglia  grande  della  Città  >  che  co** 
I  lelNfiiiaiailmiiiationesCoiscvnmiracoladelkdiot^ 

«^nerTafil^la  medfdM  ,iii4  rdfnmdelta  Ciniiifò  rtMh in 

Beclefiaftico  ^  motto  rigtiaido ,  tnà  ^Niucmitmia  afiài  al  fooolìn 
!    gitegli  peròtalnieitft  kidilQfnalaiiaccooprlira  colla  rìfcHia^c-diH 

neAtno  era  conofciuta  ;  de  tffo  ìùtffo  actrtbo)  a  lame  particolare  éS* 
I  Stgnore,che  il  P.  Sanulrores  rhauelfe  fcouma  •  Vilitotlo  ptd  volte  ii 
I  feroo^  DIOfOonfenza  ammiratione  de!  prete  »  che  non  rhancna  mai 
I  tratcato,ne  men  conorciiieo;ma  il  P.lcDogli  la  Aillecitudiseipefche  mai 
I  moftrò  di  fapere  lo  (lato  tratiiato  della  fua  vira  s  finche  vn  g;orno,al 
i    propofko  del  diicorfo.che  fi  trattau  a,dii)egli  alcune  parole  della  diui* 

na  Scrittura ,  ripetendole  ben  due  volte  con  tuono  &  efficacia  parti- 
I  colare  ;  ne  torno  a  vifitarlo  più  .  Le  parole  però  rcrtaronglt  flampate 
1  nella  memoria,ren2a  poterle  mai  fcanccllare,  fincht  il  riduAero  a  cam- 
1  biar  vita,&  cmcndariì  della  fua  colpaireftando  con  airiflìaìo  concetto 
I  di  quedo  Terno  di  Djo,a  cui  egli  hauetia  facto  fapere  materia  si  fegre- 
i  ta,e  me(fogrin  bocca  quelle  parole ,  con  te  quali  feoza  dir  aUro  gii 
I    predicò  A  ^  V<fic  aU'cmcndacionc .  ,^      ,  , 

Ma  Va' 
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Vn'altro  Ecclefiafticofò  rìdotto  da  vna  rnalaccitAircAMmo  pcrico^ 
At)(nà  non  gii  a  chiederti  e  riceoer*i  Saod  Sacramenti.quancuoqiie  il 
pcr/uadcffcro  molte* pcrfone  difapere  edi  pietà  ,  che  gliailUmiUìo;  ' 

Ceròche  la  febre  Phaueua  qaafi  voltato  il  ccruellotper  vltimoiflMU» 
nona  donna  difVe  ad  atta  voce ,  andiamo  air  Angel  o  della  Compagnia 
(così  nel  Mcffico  era  da  moiri  chiamato  il  Terno  di  Dio)  ch'egli  ci  ca» 
ttarà  àa  quefia  afflittione .  Fù  chiamato  ,  &  appena  parlò  airiufcrnio» 
che  le  Tue  parole  fecero  Tuanire  quellenuiiole,chegli  ofcurauano  l'ia« 
tellecco,  de  infìeme  rinfiammarono  la  votoiui  ;  Ci  confefso  più  volto 
con  dolore  e  pentimento  de  fuoi  peccaci >  e  (ì  communicò:  continuan- 
do atei  fenienti  di  tutte  le  vircù*Àache  fe  ue  morjfiafciaado  ^oucralc- 
gnì  della  Tua  eterna  felicità . 

Più  volte  auueniua  (dice  vn  Padre,  che  trattò  con  lui  faniiliarmen* 
ce  in  qucAo  tempo J  che  deftderando  alcune  persone ,  comunicargli 
cofe  delle  lor  cofcienze,  egli  prima  d'vdirle,comc  fe  haueiì'e  airanti  gli 
occhi  il  lor' interiore,  rifpondena  a  quanto  dcfidcrauaao  >  quietando* 
gli,  e  rifoluendo  idobiicon  lefae  parole» 

Fra  gli  alcri  D*  Agolliaa  Picmofna  peaiceiiee  tditfica  nell'infoiy 
nacioiN  9  che  vìficaiìdola  vn  giorno  11  F.  Sanuieores  col  P.  Giofeppe 
Vidal»  e  con  D*  Agoflino  di  Mcdinai  cukì  ere  diloorreuano  di  va  ne- 
goclo  di feruitio  del  Signore  s  e0a  |^rò  era  diucrtira  da  vn'al»  afiii 
difoentc  >  chetrofpo  la  premeua  9c  afBiggcaa*  Allora  il  P.  Diego 
volgeodofi  ad  effa  patlogli  al  cuore,€  cooìololla  >  col  ofièrirgli  buon 
cfiiodi  ciò  che  ella  cemeoa  .  Keftò  attonita  io  vedere  »  die  il  P«  li 
liaueflè  letto  i  fuoi  penfieri»cbe4iaBeua  impreffi  nel  cnORf  mi  molto 
pià  quando  vidde  adempito  quanco  dal  P.greia  ù$tO  promedò;  cpcr 
ttimadeJladi  lui  fancitàconferua  fin'  hoggi  vn  cucchiaio  »  quale 
vna  volta  adoperò  il  feruo  di  Dio .  Defiderò  anche  quella  Sig.  con- 
ferire col  P.  Diego  vn'akro  ncgotio,  che  li  daua  gran  follecitudino: 
e  benché  noi  puotc  vedere,  ne  liccutiarfi  da  lui  (  pcròchc  quell'iftelTo 
giorno  il  P.  partì  per  Acapulco  veiTolc  Filippine^  non  però  reflò 
{confolaca  ;  iDcntre  col  Baccelliere  ChuUofaro  Vidal  mandoUi  il  P. 
vn  inibafciata,  ueiia  quale  rifpoudeuagli  aquaocoiiaueiudeiìderaco 
di  fapereda lui. 

Non  dcuo  qui  tralafciare  la  conucrfionc  d'vn*  Eretico ,  che  in  quc- 
fla  Città  egli  ridudè  allanoOra  Sauca  Fede.Conobbe  il  P.  cofUii  elle* 
te  tale  da  vna  parola  ch'egli  inaueducam^nce  ii  lafciò  cadere  da  boc- 
ca: e  profondando  egli  con  fanta  fagacità  fìn'a  fcuoprirgli  la  piagai 
per  B^eglio  fanarla  >  Uoppo  vaiie  dinuodecctciiìGpiià  ddl'^rciic  •  Li 
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conuinrePiaceltetto con  argomenti  ,  a  cquali  egli  non  ptuMérì^w^ 
dcrcs.i'jnfiammò  la  volontà  con  l'efficacia  che  daua  il  Signore  aIlo> 
fue-parol^ finche  decedando  quell'hoonio  la  Tua  Brefìa ,  m  dal  fenio 
di  Dio  riconciliato  alla  S.  Chiefa;  riconofcendo  egli  daini,  corno 
da  Maedro  i'eiferfì  ccKtificato  éti  vcro^  t  chiamato  ai  Ì1119C  dcUa 
ligionc  Cattolica*  -  ,\ 

CAPO  SE  C  O  N  D  O; 
'  ÌLifiora  la  Cùngregdif^Me  di    frMcefip  Sam€ri9y  e  i^* 

NEtla  Chiefa  Parochialc  della  Vera  Croce  del  Mcflìco  ; 
v*era  vna  Congrega  rione  di  S.  Francefco  Sauerio,  della  qua- 
le reftaua  folamente  il  nome  ;  c  tanto  badò  al  zelo  del  P. 
i^iego  perche  con  ogni  sforzo,  ccicaflit  «ti  ttftorarla  ad  honore  def 

£ro  Apollofo;  e  rialagli  anche  di  lada  Uriire  a  putito  più  alto  ir 
mainóii  Thaacfc  haiiiiio»ibmaMlo  tntfla  tanti iinitaiortdd* 
Stncrio  nelfselo  deiraoiiiK#  qnaott^aao  i  congregacU  mcroiS  le  ttm 
gole  ch*il  P«Diego  loro  diedc,anilfime«i(ìKoi»lo  lo  (tato  di  ogqri  vuoi 
idaccopiMareil  profitto próprìocon  quello  de  pro/IìcBi^  Chi  vocvà 
fapercfoci^ioe  »  fine  «  regole ,  &  eferckii  di  queda  cfemplariffiiiML» 
Congregatiooe  leggali  librO'dclir<Apoitolodelk*ii^6  0Mnpodo,e 
pubiicÀto  quiui  dal  F>  Diego  rcome  diremo  afipre|b  ;  e  particQlaff*^ 
BKMoella  Oraifione  ^il  $«i  1. 1   iji*  doue  ammirerà  dei  pait  il  ze- 
)p  e  fa  prudenza  del  Terno  di  Dio  ^  A  me  bacerà  qui  racccBoaregPf 
impieghi  d'etfaf  che  da  tatti  i  tedimoni)  viene  nominata  netriaforma« 
tioni,com:  fa  prima  opera  del  dio  apodolico  zelo  nel  Meffico .  Papa 
Alefandro  VII. con  brcue  de  11. Ottobre  i657-coi>fermò  qucda.» 
Congrcgatione,  concedendole  moke  Iinlulg^nze  per  ciafchedimo  de 
fuoi  impieghi  (  che  ini  nomina  efprediamente  quad  tutti )  bvuche  al« 
lora  (  dice  il  P.  Diego  in  vna  dia  lettera  )  nefl'uno  di  dccci  impieghi 
era  in  vfo;  e  pare,  che  l'cflcrd  dimandate ,  &  ottenute  l'Iadulgcmo 
per  tutci,ùine  come  profetiadi  doueifi  così  dabiìirc  dal  l'eruo  di  Dio. 

I  congregati  (  per  memoria  dell'anni  dì  Chrido  %  e  di  quelli  che^ 
S.  Francefco  Sauer io  vide  neirBuropa  e  neirindie»  doppo  dell^nato 
dal  Cielo  dio  Apodolo)rotio  trcncatre  Sacerdoti ,  &  altretanti  huo- 
nini  >  ^     (tante  donoc  ftcolati  •  Q\w  grclercitii  di  penitenza^» 
.     *       '  '  '  di 
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dioratione,  frequenza  de  Sacramenti  .eforcacioni  fpirituali ,  ^  attrì^ 
che  s'indiiizzaau  alla  perfeccione de  congregaci  ;  portauan  st  fpefla 
per  ifirutcionedei  P«  Diego  alle  carceri  &  hoipedali,doue  feruiuano, 
confolaiiaiio,  e  eoo  limofìiie  agiucauano  gl  infermi,  ò  prigioni:  per  U  ' 
Città  diftribuiuano  molte  limoline ,  particolarmente  a  poucri  vcrgo- 
gnofi,  &  efercicauano  l'opere  tutte.rpintuah  c  corporali  della  mifcri- 
cordia.  Ì  Sacerdoti  ogni  fetcimanaìnfcgnauano  nella  loro  Parocchia 
la  Dottrina  Chrifìiana,  acconipagnauano  i  PP.  della  Compagnia-* 
neiriufegnarla  per'Ilrada.efaccuaiK)  anche  dcircfortacioni,tcrniinan- 
dole  con  l'atto  di  contrittione  •  £  benché  fuffero  Sacerdoti  di  prima 
riga,  furotio  i  primi ,  ch*accon^agnaliero  il  P.  Saniiitorcs  nel  tare^ 
con  foliennicà  per  le  flrade  Tatto  di  contrittione;  vincendo  i  timori ,  e 
la  iipugnanza>  cbe  la  inaiiciau4*e&ericoza  fuol'ap^care  •  per  du* 
hìn  die  TattiiMie oonfu^cper  riuicìrc;  ìiche  comiiMiaffsiio dopol  * 
cbofingoIareafimlociietelefoiickinifiaiilf«  Le  «loiiae  congrega* 
ce  per  cooperar  uuStSdk  al  pcofitco  rpiricitate  de  proifimi  pttflauaap 
.  Ta  ftftai  lem  alatici  ad  aloc^loaiie  powi«i^ac^ 
adydicelaiiiefla«.TaiuierattOgli  tterdelj4ìiputtichci  teQtiacM#r 
oeU*ialbtiiUKÌqiit  poorono  diit  feQxa^TageijaKHietiion  trotialfi  fyt^ 
U  oeir£uropa  altra  più  fcrocnce  Coogr^ttone .  Di  toaoqiìeto' 
corposi  pienodi  ipirito,  il  P«  Diego  era  l'anima  ch*tl  flioueua»  {pcOir^ 
oaiia>&iofériioraiiaa1leruitio  diDio,ebeoe  depro/fimi.  Tnttiil 
venerauaooconforacolo  di  fapienza  &  efeoipiare^  fat)titi:però(di» 
ce  vn  Tuo  compagno)  non  v*era  cofasìardua^cbe  p>m^pofialorodal« 
f^adiCDonrintrapreade^'eroi  congregati.  ' 

Spiccauano(ingoIarmetìte  nella  diuotionedel  Santo  Apodolo  Ssk 
uerio,  acni  nella  loro  Chicfa della  Vera  Croce  edificarono  vnabellift 
fima  e  fontuoU  Cappella;  per muouer  all'imitatione,  e  dinotione  del 
fanto  Protettore,  non  folo  i  congregati,  ma  anche  la  Città ,  e  Regno 
tmtodcJ  MeflTico.  Il  P.Diego  comporequiui  vn  compendio  del  Icj 
infigni  viuii,  e  llupendi  miracoli  del  Sanerio ,  col  titolo  de  l'Apofioh 
dell'Indie  ,  e  nucuegentLEmtimc  detto  libro  riucdeuafi  per  ia  (lam- 
pa, il  Sig.  Arciuercoito  li  molle  col  Capitolo  della  Catedrale  a  con- 
defccuder'aUa  diuotionc  della  Città,  e  far'efeguir  vn  voto  ch'ella  ha- 
iieua  fatto»  e  per  varie  cagioni  non  s'era  finora  efeguito,  d'oderuare 
come  feda  di  precetto  il  giorno  dd  Santo;  come  feguì,  doppo  hauer  e 
considerati  t  motiui  delia  Città  t  laiqaaledidiiarauaddi  volere  quc«r 
fto£iiiore  per  il  vkioalfettOi  e  dioocioiief  c6eliaaca  portato  •  porta* 
iia«  c^ponarebbe  femprc  a  $•  Franocte  Sauesb  ApoMo  de|£ladie»r 
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ricoiofemataKieiChc  vVraoocoricJ^lcQiii  vd€do  inconfaro>ches*ac* 
creferna  vaaicfta  più  di  prccettOkComìnciarouo  alamentarili  t  fapu^ 
lo  però  etfsrr quella  dt  8*  Francefeo  Sauerio  fù  da  tutti  accettata  con 
lìnsdaffaltegieata.  AnzifuqiialcbedflnccheiopenadeHafoapre* 
ce£mce'rcniceii2a>ò  ignoranza, fé  voto  d'vdire  ogni  annoinqud 
giorno  ctnc)ne  menfe,  pafav  da  Tua  pane  più  {oleiiDC  iaftfta  ; 

GoflnioctoiS  ad  olleruare  cai  fefla  ilgiorix)  a.  Decembre  del  1 66o. 
nel  qual  giorno  la  Città  giurollo  roliennemente  ftio  Protettore  ncUa^ 
CaiaProfeda  della  Compagnia  •  Ne  fii  al  fatico  Apofio la  niinbr  cir* 
colìaiiza  della  celebrità»  che  in  quel  giorno  il  P^Diego  Luigi  fuo  imi- 
tatore facelVc  la  ProFeiiione  folennedi  quattro  voci:del  che  ctlofcri- 
ue  cosi  a  ftio  Padre,  tì  oggi  giorno  feti  ci ffmo  di  S,  Franccflo  Sauerio 
f  ad- Ohe  e  Fadie mio  terno  afcriuere  ,  &  ho9gi  fingolarmente  tch'tl  St- 
gnore  >/on  ofìante  U  mia  indtgnità  e  molte  cetpti  fi  è  compiaciuto  ammet^ 
termi  alla  fanta  Proféffiont  de  quattro  voti  della  Compagnia  dt  C-csù  . 
Ciò  partecipò  a  V,  5;  aiciò  m'aiuti  a  rendere  legratie  ,  ch'io  non  sò  ^  al 
noflro  Signore  Giesù  Cbriflo,  &  alla  fua  SantilJima  Madre  , a  nofiri  / 
in  Jgnatio-,e  Sautrioiebicdendoloroper  la  SantiffimaCroce  e  pajjione  del 
Sign$re>  ch'io  f oppia  admpirt  qml  cheprofeffv,  e  finifta  vnavoUa  d'ef' 
fert  netVoptf9Vito  tgU^itUA  SmtàffmaCrnnpagnia  di  Giesàipoi  checO' 
jì  il  fjjfò  anehtiimtdiit^  ditdm^  la  Maffià  DitànatfdUmifuSt  due 
vtltf  ^«dnr»  tUKtcpiùqmttt^mum nióffimàal pronti[^m àdempi*  ^ 
mmttfM  dhtm»  UttipUMm  » r  m'mtmà ,  eh^h f •»  fuirt Ir  fi^€fo^x^%' 
vìflKSr  mtmA  l'ef^iiifia^^iifmufjU  tht  ^  degwnfà  maHétmì  ptr 

Come  il  P.Diego  tanto  amaoa  quef^a  Tua  Congregatione»  qoand» 
tmòia  feconda  votra  at  Meflkofirrtccht  del  Calice  con  cai  H  Santo 
Apofìolo  celebrò  la  Mcdanel  Ciappole  v  e  benché  (ìa  di  fiagfio»piik 
prctto6»4ècllciaKÌifel»rtdeli'lndie.  HauciiagiaUCoogrcgacionc^ 
altri  pegnidi  gran  preggto  dc>  Tuo  Procettorct  ciodvna  reliquia  delle 
irifcere  del  Santo» &  Ynafoprafcritca  di  ruopugnopecilfua  Padre  e 
Macftro  S.Ignaiio.  Hoggi  pero  tiene  ai  he  trà le  reliqoie  di  Tua  mag- 
gior ftima  l'hàucp  hauuto  per  Padre,c  come  fuo  fondatore  il  P.  Diego 
ritratto  viuo  &  animatacopia del  S3ucrio,che  meritò  fparger  il  saguc 
per  Crifto  •  1  frutti  che  tal  Congrcgationc  ha  prodotti»  sì  nella  Cit- 
tà ,C0Hie  nel  Regno  tutto  del  Melficò  (  nelle  cui  Città  più  cufpiaie  5 
CoDodae0a  fondate  alcune  colonte}(arebbe  lungo  affai  riferirti.  Nork 
^o  pecQ  uaUfóaitiamejnoii^dci  jbaccUicfe  CriAoforo  Sauei^io 

Vi- 
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Vidat,  di  cai  il  P.  Sanaitorei  Ibleua  dire» che  ne  i  negori/  M  lerttìeio 

di  Dio  era  le  Tue  mani,  &  t  foof  piedi  ;  imperoche  cgli  fò  l'iftrtnnen- 
co  principale  sì  dello  Oabilimenco della  fudeeca  Congrcgidone,  e  di 
tutti  grimpieghi  incida  fóddcixome  anche  di  tntte  l'altre  cofecbe 
Apo/tolico  Padre  operò  nel  Meffico,&  a  benefìcio  della  Mifiiìoaedeli* 
Ifole  Mariane  :  e  benché  la  Tua  morte  fepuiflìe  alcuni  anni  doppo ,  vo» 
glie  qui  cenere  Jc  Tue  lodi*  oomepicgio  particolare  di  detta  Coo- 
grcgacione . 

Nacque  egli  in  Meffico  da  Padri  honcfti  e  timorati  di  Dio,  quali 
nelio  (lato  coniugale  menauano  vita  da  Kcligiofi  ;  particolarmente»» 
Tua  Madre,  che  la  maggior  parte  del  tempo  Ipcndeiia  nell'orationc^, 
morCificationcA'  altre  opere  di  mifericordia  e  pietà;  quelle  virtù  tut- 
te rhcred ito  il  loro  figlio  i  e  v'aggiunfc  vna  tal  purità,  che  fé  talora.^ 
ardiiia  qualchuno  di  pioferirin  fua  prefenza  n)Otto  nienche  decente, 
tutto  arroffiua ,  e  partiuad  fubiro  lafciandolo  con  la  parola  in  boc- 
ca .  }  in  da  fanciullo  fù  diuotiffìmo  di  S.  Francefco  Saucrio ,  e  per  l* 
interceflìone  di  e^^o  ottenne  di  potere  iludiare  :  iaiperciòche  prima^ 
baueua  gli  occhi  sì  deboli ,  ch'vn  loto  fguardo  alla  luce  per  molti 
giorni  rimpcdiuadi  poterli  aprire;  miraccooiandatoG  inAanteaieD« 
ce  al  Santo  da  quel  giorno  cominciò  a  Audiare*  né  mai  piùfperi- 
mencè  qaell'attiacco  •  Fattefi  Sacerdote  crebbe  In  ogni  virtiì ,  e  me- 
nana  vira  si  efemplare»  cbe  li  i*.  Sanuitores  foleua  dire  di  toi»che  pa- 
Tcua  impalato  della  gratta  di  Dio  »  e  cbe  con  elfo  lui  commanicaHe 
SvFranccfco  Salterio  gli  Aioloegodii'tal'craU  foDicitudìnebC&Uqoé- 
le  promoueua  quelli  cbeapparteneuaiio  aliatile  dcirantme,8e  al  col» 
co  del  Santo  Apofìo/o.  Qneflo  aelo  l'attaccò  molto  più  la  coomnica* 
tione,e  familiarità  del  P^anuitoret»a  cui  vbidiua  fenzapinito  partir* 
(ì  dalla  fua  volontà:  &  vn  foto  cenno  del  V.P.gli  era  legge  inutolabì- 
le  .  Mentre  il  P.<laua  afiente.riceueua  le  fue  lettere  coniefud'ero  di  S. 
tranccfco  Saucrio  .  Daua  quefìo  Sacerdote  medice  e  medicine  a 
quanti  poncri  croiiaHanfi  in  Meflìco,  ne  mai  (ì  negaua  à  verun  bifo- 
giìOjCh'il  richicdclle .  lìt  il  Signore  con  prouidcriza  più  che  ordinaria 
moQrò  quanto  gli  fulTero  ferace  queiVopcre  di  carici  ;  poiché  atreti- 
dcndo  all'opera  di  grangloria  di  Dio,  che  dirò  apprcflo.fquale  il  P. 
Diego  fu'l  partire  gli  laiciò  incaricatajgli  accadde  piiì  voUe  nonha- 
uer  danari  per  pagare  gli  operarli, ne  modo  e  ricoifo  per  trouargIi:c_> 
nondimeno  in  vn  ftibno  gli  vcniua  poii(a  ,  ò  Jibcranza  di  quella  pre- 
cita quantitàjdi  cui  abifognaua .  Preuenne  in  alcune  delie  lue  lettere 
cueoti  fututijche  fuccedcucro  poi  puucualxneoce .  Mori  già  riceuuco 
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ndla  Ccfmpagnia  di  Gie^d^e  prima  gli  apparue  S.  ftancefco  Sioeno  ì 
die  grandemeoce  U  conColò  in  me  ocl  P^Samiiccores  »  cba  ritrmiauafì 
allora  nell'ifole  M arme • 
Tcraiinacafi  felicemente  Timprefa  defià  Congregatione ,  per  mezzo 
opera  di  quella  testò  ti  P.Diego  di  far'vn'alcra  di  grande  gloria  del 
Signore .  Sapeua  cflerui  nelfa  Città  gran  numero  dt  donne  ,  à  cui  il 
bifogno  faceua  vendere  la  propria  honcfìà  ,  e  mantenere  la  vita  del 
corpo  a  fpcfe  di  quella  dell'anioia .  Per  mezzo  di  congregaci  radunò 
quantità  di  limoline,  eoo  le  quali  rifcattò  dalla  fchtauitudine  del  de- 
moniOjC  rinchiufe  in  luogo  ficuro^ilcuuc  di  c/lc;rod  deiìdcrando,  che 
tal  mifericordia  ùiflc  vniuerfale  e  perpetua ,  difegnò  di  fondare  vn_» 
Conferuatorio,  douecome  in  porto  poreflero  faluarfi  quelle  che  vo* 
.  lellero  sfugire  fi  mirero,e  si  certo  naufragio .  Propofc  rimcnto  alla-* 
fua  Congregaàonc  di  S.Franccfco  5auerio  con  ragioni ,  e  motiuieffi- 
caci;&  ella  con  pronta  volontà  l'abbracciò  ,  ba(landoli«per  ragiono 
che  gli  venilk  propoflodal  i\  Piego .  Fece  anche  per  gl'altri  vn'eru- 
dito  rcritto,prouando  con  fodc  ragioni,coni^efl'empio  de  Santi,e  delle 
Kcpubliche  della  CriAianitàiecoa  i'attioricà  de  Pontefici  la  neceffità» 
erìmportanaa&  vtilail'opcniciiaiiia.  Diceua  noo poierfi  ofeirat 
Signore  altra  più  grata  »  c^iido  dia  opcradi carid ,  e  msfoiconlia^ 
fpH-itnale  e  corporale  itifieme»  con  cui  (^libera  il  corpo  dal  bifiranoie 
dalla  colpa  l'aniina»  e  s'impedifcono  moke  grani  orae  •  che  (t  méy 
beroconcro  il  SignoteuMideper  elTa mericafi,che  fì  perdonino  i  pecca* 
•et  propri j,a  chi  concorrendo  a  qued^opera  (i  (India  dTimpcdife  gli  al« 
truiiedf  eiere  preremaio  d^IecaduoPvchi  A  apatica  peK  non  we  ca*  ^ 
der*in  peccato  i  Tuoi  proffion  • 

fifuvè  facile  ad  erprimerfi  il  fuoco  cheaccefe  nel  Medico  queflo 
rcricco,deI  quale  (ì  fecero  moire  copie .  Tutti  fecondo  il  lor potere  con- 
correuano  con  limofine  ,  autdi  di  contribuire  &  haucr  parte  in  opera 
disi  gran  gloria  di  Dio .  Compraronfi  fubito  alcune  cafe  capaci  col 
prezzo  dijèttc^nila  pezzi:  e  benché  valeiTero  più, fi  dettero  per  quello 
prezzo  in  riguardo  dell'efiferto  tanto  pio  a  cui  doueuano  feruirc  :  e  già 
per  lo  zelo  del  P.Sanuitores,  che  dalle  Filippine,  e  dalle  Mariane  uon^  ' 
cclliua  d'incalzare  tal  fódacione,già  per  la  follecitudine della  Congrc- 
gatioiìc  di  S.Franccfco  Sauerio,  e  particolarmente  di  Criftòforo  Sauc- 
rio  Vidal(di  cui  s'è  detto  di  ropra)arriuò  ben  tofto  ad  haucrcda  cento 
mila  pezzi  di  capitale  ,  oltre  le  cafe  capaci jper  feìccnto  donne  ;  pur 
fiondimento  foprauenuca  la  morte  di  Cri(^ororo  V  idal  non  hebbe  ria- 
icimeoto  operasi  pia«  e  dai  P.Sauuìtores  tatuo  deiìderaca;  pcròche  il 
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Signor  Arciiiefcooo  Viceré  diede  qucfta  fondacionc  a  i  fratelli  detti 
Bedeemici ,  che  hanno  cura  degrinfermi  conuakfccmi .  Voglia  Dio 
che  qualche  giorno  fia  in  Meflìco  chi  fi  applichi  a  fundatione  fi  occef- 
fariajpcroche  come  ii  P.  Diego  nel  iuo  kricto,c  con  le  parole  di  Papa 
Clemente  Setcimo  dice,  quch'opcra  a  quelle  di  fabricar  hoipedali, 
altre  iomigliancì  opere  di  mifertcordia,  fà  cai  vantaggio,quaie  fà  l'a* 
Dima  a}  corpcil perpetuo  altemporalcii  celcfleal  terreno jlD/|>imuar 
t\  corpof  co,e  ^uelche  vale  milk  a  «^ueHo  che  vale  diecc* 

*  C  A  P  O  T  E  R  Z  O. 

Vèrte  il  Vm  SoMMtMtf  per  te  IHippine  ,  e  prima  fas 

BEncbcT if  P«Dkg»iiicctfc  frutto  fi  grindciicl  litiBcOiOon  perà 
fi  qiikcatta  •  ne  fìitnauafi  di  far  ottlU  i  mdicre  noo  li  isoaaiia, 
tra  i  fuoi  Ifi4ùiBÌ  &  infedeli  abanéoaact»  quali  come  piò 
logDofi  Si  4cciecaù,  egli  defideratia  d' aiaur  a  Minarli,  ii  lUiuiit- 
narlicon  la  Incedei  Saalo.Ydogelo»  A  cai  fine  offèriua  di  conticmo 
Iff  preghiere  al  Signoreie  quelle  porurongli  da  GiMtcniàla  vM  Nave 
a  tempo  r  che  per  quell'anno  non  fì  afpcaaua  altra  ioabarcatione  per 
•  k  Filippine  •  Ciòegl  attribuì  airincerce^ione  di  S^Francefco  Sauerio 
per  varie  circoAanzejtra  le  quali  (dice  eg}i)fù  rvUima,che  la  nuoua 
d'cfrc^fi  [coperta  la  Naue  capirò  l'ifteHo  giorno,che  in  onore  del  San- 
to fiera  cantata  vna  meda  folcirne, con)e  principio  d'vna  Nouena,chc 
il  Vencrabilel^adte  Marcello  coaégliaua douergUfi  fare  pccoueu^re 
Jc^atie 

Saputo  l'arriuo  della  Nane  fe  ne  andò  dal  VicercConce  di  Bagnos, 
«con  efficacilTinic  ragioni  il  peiiuafe  a  dare  gli  ordini  neceflarii  per 
la  fpeditioneii^  egli  in  riguardo  del  P.  Diego  lupcrò  tutte  le  difficol- 
ti  della  (liettezza  e  brcuicà  dei  ceii^pi  e  d'altri  imbarazzi ,  trà  quali 
era  il  maggiore  dar  licenza  al  Padre  che  n'andailet  poiché  haureb- 
bc  volutoli  MefTico  rqMMHrloaUe  FitippÌBeper  ottenere  dalia  ina  di- 
.  sDora  riniìfra'  riforma  dalla  Ciccà^e  del  Uegnoinè  folamente  i  fecola- 
,1  ijina  etiaindio  quei  della  Compagni*  fiiccsafto  difficoltà  alla  fua^ 
partnM  •  Al  f  «Frioficico  MmQ  (uo  compagno dtfle  vn  Padre  gra- 
ne de!  Meffico«ehe  kwertbbe  f  (toderi  quella  Prooinciadati  alle  Fi- 
lippine qtt«fiao&)gieai»in  cambio  del  iotoP*  Diego;  mcbe erano 
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quattro  benché  fiiiTero  de  più  Teruenti,  per  chi  fatijaua  più  cbc  venti 
nell'aiuto  dell'anime  ?  Partì  dunque  dai  McfQcocon  lacrime  inconfo* 
labili  de  Tuoi  conj^rcgati  amici,  che  non  fpcrauano  più  riuederlo, 
ik.  haurebi>€ro  voluto  fcguirlo.  Maggiore  fi'i  il  dolore  de  quattordici, 
Tuoi  compagni Gie(uici,nieci  diquelU  Mirfìoncche  per  iaiij^tezza^ 
della  Nane  non  poterono  pallate  fin  al  Tanno  fcgucntc  • 

Andò  lìcrtcrr  iad  Acapulco^doue  s'imbarcò  a  5.d'Aprilc  del  i66i, 
sù  la  Nane  nomata  S-  Damiano  con  gli  altri  quatto-dici  compagni  » 
de  quali  era  egli  luperiore .  Io  ^quello  viaggio  farebbe  aliai  da  r2c- 
contarfì;  mi  il  cralafciopernon  ripetere  il  già  detto  in  quello  che  da 
Cadice  fece  al  Me(fico:poÌ£bctiitittto  giifù  fomigliaucei  e  nella  ilrec- 
tezza'deìU  N«iieo0èra«niiio  i  nofiri  quella  <i*fn  Nottltiato,  tfktcu 
t^fkdo  hu.  tamo  con  t  forafiieri  cutti  i.mi&ifteri)'  di  ^edkhe ,  cookC' 
iiotùicomimiofiiidottrifia  Oiftitnaiie  juct  di  concritione  j  e  gU  «fficii 
tutti  della  Carità  con  grinftrmi  •  Coa  J*dIbrtationi  poi ,  c  piiceno- 
Jezsa  del  tratto^tceone  il  P«Diego  db  oauigami  l'afteoerfi  #  daTgiitfik 
co«daUeriflè»gìurainenri ,  e  biaflemie  Ci  frequenti  tca-aanimKt*  Mp* 
ciò,e  per  l'oracioAidel  ferino  di  Dio  hcbbtro  tutti  fortunaduinio  tia^- 
cio,  fenza  che  veruno  morifl'e  ;  folauienteil  P.l'hautitbbe  voluto  ptt 
(e  ripieno  di  trauagli^e  de  pericoli  «  In  vnadeUeittiere  viene  fcnitay 
clie oltre  l'aiuto ,  che  dana  a  tutti  nello fpirifio»flfmitflò  perfonav^ 

runa  nel  Vaiallo  «che  dalia  fut  pietà  BMfiaiiicflcqttalcbti)eoifid# 

^mporale  • 

Mentre  paflauano  lungo  rifolc  de  Ladroni  (trecento  leghe  più  inà 
qua  delle  Filippine  j  vfcironoal  folito  quegrifo!anì,a  fine  di  perniu-> 
tare  cò  i  ìoro  hucri  qualche  t'erro  ,  ò  coltelli,  c  cofcfimili .  Non  può 
dirs'il  cordoglio  del  zelante  Padre,  lìel  vedere  quei  mefchini  ignudi , 
chetando  al  paflaggio  delle  noOreNaui  non  era  loro  mai  arriuato 
illumc  del  Tanto  Vangelo;&  vdendo,che  la  pouertà  loro  e  dell'Ifolc^ 
era  cagione  di  querf^bbandonojamentauafi  con  moke  lacrunc,  che 
correndo  tutti  a  i  beni  temporali ,  tanti  pochi  (ì  ritrouaHero  ingordi 
delle  minitre  più  ricche,  cioè  dell'anime  ricomprate  col  fanguedel 
-  Redentore,  iregaua  il  Si^ore  a  mandare  il  Tuo  lume  fopra  queir 
Ifoleiaccid  uon  ir  perdefleio  taecf  anime  ii  frutto  della  Tua  nior^e,  e^ 
paflione .  Mentre  tromauafi  il  V«r€dl04sitimiiii*4a  urne  barcl^e^ 
ic  deU*XAi1e  g]  i  fopraucone  vu'efia6f8c  io  oiii'iiittUigen^aitfflk  pm» 
l«clitaeH*vi8i»»ÌQfennità  hauutaki  Madrid  da<oÌ*cCttimiaco)ò  6 
libebb^gli  parile  d*vdire  ffilfibilirtcote  dalla  bocc^  di  CriiU»»die.dt^ 
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moire  cafe  abl>attutc  a  terra,  di'cgli  allora  credette  effere  del  Giappo- 
neA'  bora  intefc  cfTerc  quefl'ifolani  ignudi  quei  poueri ,  a  quali  man- 
daualoil  SÌ£?norcad  euan^elizarli  .'J  iirrociò  aticrniòcongiuramen'* 
to  nell'infonnacioiie  d'Uoylo  D.Marteo  de  Cucnca,  Parroco  e  Bencfi- 
ciaco  della  Terra  d' Areualo,  e  Vicario  Foraneo  della  Prouincia  d'O- 
lon ,  quale  mcna*cra  della  Coonpag^iia  pafsò  nelle  Filippine  col  P. 
Dicgo>3  cui  feruiua  di  fcrittorc  c  di  Secreta  rio ,  e  però  fu  confapeuo- 
kde  molti  (egieti .  Di  queiio  D.  Matteo  pari  aremo  vn'alcr  a  voltai 
più  aua(KÌ:peròclic  dopotrìcncrd^inorì  acHa  Gompagnia  di  Giesà« 
lècoiMio  cbc  il  P«Dkgo  gii  hattcaa  fnàm» .  Di  ^efta  w»  gii  fimi- 
cilla»na  f or nace,che  Iddio  accefe  od  cuore  éù  feruodi  Dio  nacquero 
la  follcciradineiC  le  diitgasieych'adoperd  per  nromàr  sqoeft'lfokt  ir 
àora  fi  (arebbe  volt nrìers  reilato  mcuR  feoza  sgomenficklo  né  l'igeo» 
rai»a  del  laigsaggio^  che  mai  noe  oMoca  alla  cariti;  ni  la  fooinML^ 
laocania  dcMxifogneaoIe, della  quale  abandooò  folamcnte  qaiàf 
ilbfclBa  rimpedì  là  gnida  del r  vbbediéui/cK'hora  fnenana  alle  Filtp> 
^kiequella  namgaciooeU^  loJUipllo  i662.gtnnferoodportodiLan> 
pong  deik  Fiipptnc  >  dooe  pochi  giorni  appicflò  venne  a  cronargti  ti 
IVProcurarore  delia  Prouincia^le  tutti  a  pie  per  quei  pantani  &  erto 
aooéiragne  fecero  il  lor  viaggio  a  Manila  i  cominciando  il  Nouitiato 
de  gran  patimenti, cho  quiui  doucuano  fopportarc  •  li  P.Diego(conic 
Cglifcriue )  fi  coDfolò  grandemente  ncH'vdire  quegl'Indiani  cantare* 
nel  proprio  idioma  \diSaluc  i?e^i»A,ricordeuole della  profecia  deila^ 
Madonna  SantffDnia  JEffe  rnim  beatam  me  dicern  omnes  ^yrrerationes. 
In  Maiìila  furono  riceuuti|coI  Te  Deum  per  rendimento  di  grane  del 
felice  vfaggio;poicbe  tutti  ic^tiindici  compagni  airiuaronofalui^e  ia- 
ni  .  La  Naur  S.Damiano(comeche  rifiutando fcru ir  ad  alrri  vfì,dop- 
po  haucr  condotti  quegli  htionniii  apoflolici  J  nel  crafportatla  dai 
porco  di  Lampong  a  quello  di  Garitte  fi  pcrfe  in  vna  burrafca  * 

Grande  fù  l'allegrezza  di  quei  l'adri della  Prouincia  delie  Filippi- 
ne col  foccorfo  ditali  compagni ,  che  da  Europa  vcninano  jper  agiu* 
tarli  a  tirar  la  rete  m  quell'Arcipelago ,  quanto  i icco  di  pefct  #  alno 
canto  pollerò  de  pekatort  di  aaiine«  Sii^olannente  ralkgrolli  l'arri- 
vo del  P«Saiìoitovea»dicni  icooipagni  tatti  diccuanoaflai  imi  ben 
iQÌIodi0épfilla  fpericnza  delle  fue  opere,  &  apollolki  impieghi. 
Qneft'lfole  (  st  per  la  qualità  del  Clima  0  che  è  fottolazooa  torrida; 
ai  per  la  fertilità  del  pack  >  che  produce  quanto  krueatla  cupidigia^* 
ftalkilelities  si  perche  come  kala  deirOrknce  6c  Occidente  facìU 
mcMe  ipadaoi  cambim  con  le  ackì  apch^  i  coAivni  co'ipadag^ 
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gieri )  abbon  JaiK)  di  vici) ,  Tion  mctx)  che  di  ricchezte  t  Però  decce* 
ro  4l  zelo  del  P.  Diego  gran  campo  di  rallegrarti  io  quello'  clic  fece  » 
c  maggior  aifai  di  dolerli  per  quello  che  non  pocé  fare  •  Fecero  cucci 
fubiCQ  gl'eierciti/  fpirituali  di  S.  Ignacio,  armaudofi  con  quelli  a  nuo« 
uebaccaglic  conerò  il  force  armaco,che  in  quel  paefc  canc'auims  tiran- 
nizzaua  e  rubbaua  a  Chrifto  .  I  compagni ,  che  non  haueuano  fìnici 
gli  (ludi;,  gli  profeguirono  ;  g!i  altri  (i  fparrirono  a  vane  Cafc ,  Dot- 
cciue,  c  popolacioni  -,  sì  per  imparar  e/Tt  l'idoma  ,  si  anche  per  coaùiK 
piarlo  a  practicare  addoccrinaiuio  con  eiVo  gl'hidiini . 

Quattro  de  compagni  furono  mandati  a  Piiitàdos ,  ò  Ha  Prouincia 
di  Bisàyas>  de  quali  vno  della  i'rouincia  di  Caviglia  per  nome  An- 
•ilrea  Ventura  di  Barzena  da  mori  di  Tolo  fù  facto  ichiauo  per  Arada; 
e  mentre  ciò  narra  il  P.  Diego  con  Hngolar  rammarico  de  pacimenci» 
che  (offertila ,  foggiunge  •  /Tm  wmiua  chi  gtmmitA  la  forte  dell'effer 
fgU  frà  mti  q/tindeci  compagni  il  primo  A*hMia  ptWMto  tfueflo  dolete 
finito  delU  prigione^  perche  49daMa  à  predìcan  U  Fededi  ntftto  Signore 
desk  Chrifio .  Se  Taccrebbf poco  appreitb  qucfta  £uica  iauididMiiiaii* 
ilo.teppe  ch'Andrea  era  mono  nelle  carceri  »  a  violeàaa4e  mali  vac- 
camenci)  che  gli  ieceio  i  ami»  come  aChrtftiano  e  Predicatore  deU 
^Qoflra  Tanta  Fede  :  e  che  prima  l'hanenano  minacciato  con  vn  pu- 
gnale »  amiche  abbandonando  la  propria  Fede  £i  douclTo  far  Maho« 
snectanosmieglidifpreaadcon  Chriuiana  fortezza  qucfti  ùoioriicir* 
cencodocol  martirio  il  prcoModelic  £Kighe« 

CAPO  CLV  A  R  T  p  ; 

Da  Manila  fàffa  a  Taytaypdr  ìmf,irj,re  la  tifigua  Ta^i" 
UyCmdraui^liC(/je  quiuifecc*,^ 

SVbito  ccmìinciò  fra  li  Spagnuoli  di  Manila  griftcflfi  imp-cc^bi* 
ch'haucua  già  pratticati  nel  Meffico ,  raccogliendone  il  frutta 
cheapprello  dirò  <  Mà  il  iuoferuorcio  fpiiifc  ad  andare  quan- 
to prima  a  Taytay  per  imparare  la  lingua  Tagala  (che  c  la  propriadi 
quella  Prouiocia)  a  fin  di  poter  giouarc  a  naturali  del  paefc, Chjrifìra- 
ni  e  geatili  ;  pcrciòche  qucAo  fùildifegno  principale  della  fua  venu* 
ta  in  queirifoie;  nè  gli  pareua  di  far  cofa  veruna,  mentre  faceua  fola- 
mente  quello ,  che  hauerebbe  facto  in  Spagna  -,  bciiche  con  la  circo- 
Aaiuadima^iorbifogaoin  queU'Ifole.  £  pare  che  rinspecrò  con 
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le  fne  orationi;gi2che  meartetutti  erano  pcrliiafi,  che  arriiiato  a  KIa« 
tùia  il  P.  Uiego  rhaucuaiio  fubito  ad  occupare  nella  leccura  dellA-» 
Teologia  (del  qiial  tinìore  anche  riHeflD  Padre  nefcrille  )  Iddio  pe- 
fò  dirpofcche  gli  fede  (lata  data  la  licenza  d'imparar  quella  iinguat 
j&  habilicarfi  quanto  prima  per  gli  miiufìerii dell'Indiani  . 

Taytàycvna  Terra  diOante  vna  giornata  da  Manila;  era  quiui 
Miniltro  il  P.  Michele  Solano.che  prnua  era  fìaro  Prouiiiciale dcllC-3 
Filippine;  perchecglà  il  ripofo  di  quei  ,  chenno  flati  Prouinciali  ,é 
faticato  aliai ,  altro  non  c  (come  ferine  l'ineflb  P.  Sanuitorcs  J  chcj 
ftruirc  più,c  fatigarc  d'auautaggio  neiraddotcrinare  quei  poncri  In- 
<iidm.  C^ucflo  P.  fece  ifìanza  a  Superiori ,  e  l'ottenne  ;  che  colà  gli 
iiiandalkro  il  P^Sanuitores  per  infegnarli  la  lingua  Tagàla;  &  anche, 
(come  per  Aia  vmiltà  foggiunge)per  imparar  egli  zelo  e  femore  dal  P. 
Uicgo,  quale  benché  veiiiiTe  di  frefco,  il  guardattagià  come  Apoflo* 
lodi  queirifote  «  la  lingua  Tagàla  «  difficile  aitai  ;  nondimeno  il  P. 
Diego  rinipaiò  con  facilità  tale ,  &  in  si  breoe  tempo ,  che  quando  i 
compagni  €\  credcuano  di  non  baverlo  perduto  con  haueme  a  DCifa^  - 
apprefTì  i  primi  rudinienti  »  gii  egli  vdiua  le  confeffioni  «  e  preaicana 
^n  folo  ipeditamen'te»  liii  ancora  con  eleganza .  Da  tuttiftl  ciò  fti* 
filato  cofa  foprauarurale,  e  die'gli  fuffe  flato  maeftro  il  Oinino  Spiri* 
ro ,  che  ijeefc  /opra  gli  Apoftoli  iu  lingue  di  fuoco  :  ne  s*alIontanaua« 
no  dal  vero .  fuipecdche  i*i(Ìe(Ìo  P.  Diego  rartribntCce  airatco  di 
ccntiittione,«chepQtiebbecbjainar/t  lingua  dello  Spirito  Santo ,  cioè 
del  Diu  ino  amore,  A  certi  Indiani  più  accorti  fece  egli  voltare  iri^ 
linguaTagàla  l'atto  di  contriccione,  nella  forma  prarticaca  dal  i'.Gi- 
ro  amo  Lopez,  con  tutte  le  /oefciueaze  ,  &  Atte  Maria  :  fé  riniparò  a 
nu'otc,  ej^ratticolloiiì  vnadi  quelle  popolacioni  con  gli  luci  toni  . 
Qi  indie  (roggiiinge)che  l'aito  di  conirittione gli  refe  facile  ,q'.iel 
chcci^li  ci  onaiia  prima  moUo  difficile  ;  e  potjè  in  breue  predicare ,  e 
confelVarcfcn/.' intoppo  veruno  nelle  inarerie  toccanti  alle  Mi  Aloni ,  c 
domine.  Nell'altre  concernenti  al  parlar  familiare  con  gl'Indiani  , 
Iddioy  dice,  J.t  con  Vvfo  quel  che  bafìai  e /e  talvolta  mi  tnancaM  parole 
m oi  ro  aU'atio  di  tonttittione^  (bue  non  mi  fucno mamare - 

In  peiò^flaipiùttiaj;iurgliofo<iucftooìodod*impararfilalingn2t-« 
Tagiia  dijqnellibeil  Fjdrciìgnifìca colle  parole  della  fua  vmiltà.  Pe« 
rò  die  ^nie(idoppo4l  fuof^rrliao in Ta^taj.trouàdbli  quiui ncUa  vi- 
lita  il  RPròniaciale  Ignatio  Zapau>caoto  gli  fà  detto  del  piroficco  del 
P.  Saouitore^ioaìbrene  tempo  ,tb*il  PftNitneiale  gli  ordinò  di  fare 
ina  predica  il  giorno  fegocaiMa  cuì'cmìbihi  U  fgftà  /Iella  Ctrcooci- 
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fiotie .  Coniinciò  il  P.Diego  a  fcuf^rfi  eoo  U  breiiicà  del  tempo  >  mi  . 
per  vicimo  gli  conueaae  vl;>bidiit:e  eoo  «ininrratione  grande  di  rutta 
rvdienza  predicò  con  parole  sì  propHe»ciHiie  Te  fuffe  nato  &  alleiu- 
to  in  quel  paefe  e  lingua  :  che  pecceAiniontanza  del  P.  Colin  ndia  fua 
Iftoriadcltc  Filippine ,  hi  quattro  qua! iti  delle  quattro  lingue  nic- 
gUori,  Hcbrea  ,  Greca,  J.ati;)a ,  c  Spagnuo'a  .  Cafo  sì  meraoigliofa 
•  hi  di  minor  merauiglia  a  quei ,  che  ùppero  rnrte  le  circofianze  r  Pc- 
ròche  U  notte  precedente  il  Fratello  Marco  della  Croce,  terciario  del- 
la Compagnia  (ch'allora  era  al  P.  Diego  macftrodi  lingua,  &  apprcT- 
fofu  dilcepolo  delle  fue  Mrffioni)  vdendo  nella  camera  del  P.  rumo- 
re, comedi  molti  che  parlaflcroiafieme  ;  accorto  "lì  alla  porta  ,  ^  vdi 
che  il  P.  Diego  ripeteua  la  iiia  predica  ;  e  che  vn'alcra  pcrfona  di  voce 
aifat  dolce  c  foaue,  di  tanto  in  tanto  i  andana  emendando  gli  errori 
di  parole,  ò  barbare  ,  ò  improprie  di  quell'idioma .  Doppo  qualche 
tempo  entrò  il  Fratello  nella  camera  >  e  c^  onò  folo  il  P.  Sanuitores  ; 
dal  che  fi  perTuafe  eflfereftato  il  (uo  AngieloCuflode,  che  gli  infegna- 
aa  la  lingaa  Tagàla  •  Con  queOo  Maeftro  oon  e  gran  coia  »  che  coil» 
fai  ptrfectioae  e  bKukà  Timparafle  ;  e  fociknente  crederaflì  quella 
landre ,  oifèrnaiido  apprefib la  familiariii, che  coi»qiicft*huoaio  an* 
§dfco  vfaua  il  fiio  Angelo  cuftoda  ^  . 

Quali  tiitt'ìl  tempo  r  che  dimorò  in  Taylay  viUe  neiriftefìa  eamo»  . 
raydoue  già  era  vtiTuto  il  Vcoerabile  P.  Marcello  Mafìrilli:  &  af  calo* 
re  di  quelle  mura,  che  alla  ntutapaiefattangli  i  fecretr  dcH'apodolico 
11  artire  (de  quali  eglino  foli  furono  tefifmooi))lt  accendea  più  il  P« 
Diego  nello  zelo  della  falute  dciraoime,  e  nei  desideri;  del  proprio 
Martirio  -  QucHo  benedetto  Manirc  ( fcriueegli  al  Tuo  Padrc^  era-» 
reièmpUre,<fhe  portauadi  cótinuo  auanti  gliocchijcó  gra  Tua  confu* 
fiooCypernon  faper  imitar efempi/s) potenti  ;  econchiu.'c  .  Cosivi-'  • 
fcrf ,  cosi  moia  io  nel  mede  fimo  fpirito  &  [amore  di  Dio ,  c  x^elo  de  ìl'amms 
ricomprate  coljang'iedincfiro  Signare  GiesÙChrifro,  amen,  amen.amcn. 
Da  quefìa  forn-tce ,  che  bruciauagl'ii  petto  cfcono  le  parole  mtuoca- 
xc,  p  vero  rtamme  che  ad  ogni  palio  fi  leggono  nelle  le:cere  jchercrir- 
fcaroraaruo  fadre  ^  ad  akre  perfonc  zclaiici  ;  aciò  procuraflcro 
dal  Rè  il  riparo  di  varij  (lifordini,chc  impcdiiuno  la]dilatat;  :>nc  delU 
Fede  nelle  Filippine;&  i  mez/i  necdtarij  ali'accrefcimento  della  Cii- 
ftianiti:  e  fra  l'altre  cofe  inftaua  per  vna  Cedola  Reale ,  con  ordii>o 
al  Gouernacore  delle  Filippine«che  proncdelfeil  P.  Diego d'imbareo 
&  aiu  to  Recedario  per  patiate  w  i  Remili  del  Giappooe.ò  veraad  al* 
tra  mi/fione  dé^rinlcdeli  (  fra  quali  amina  rifole  de  Ladroni)  fé  vi 

fttf- 
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fullc  prima  venuta  roccafione:  tutto  fecondo  l'ordine  ,cdirpofItioiie  • 
tic  Superiori .  E  qucfta  hi  la  prima,  qucfta  la  continua  Tua  foiiecicu- 
lime  da  che  entrò  nelle  Filippine",  finche  pafsò  alle  Mariane. 

lece  il  fcruo  di  Dio  gran  bene  in  generale  &c  in  particolare  a  gP- 
J^idiani  di  quella  Terra  ,  mentre  dimorò  in  e(fa  :  &  anche  quando  (ì 
parciua  pcrciuaiche  MiiIìo.ic,in  tempo  di  bifogno  trouauàio  prefencc 
1  liioi  cari  urlinoli .  Infeftaua  quella  Prouincia  vna  inondazione  di 
locuiU:  vennero  dal  P.  Diego  gl'Indiani  afiìicd  del  danno  ineuitabi» 
k  che  fouraìlaiu  a  loro  femifuct;  e  000  le  parole ,  e  lacrime ,  cKc^ 
dcctaiia  loro  H  biCogoo  c*l  dolore ,  pregauanlo  dd  ritnedio,  ETor* 
loUt  egli  al  dolor  di  peccaci  •  &  aUa  conndaiu  odia  pietà  Diotna^ 
dichiarando  come  4ùdli  trauagU  fiioie  Iddio  mandarli  percaAigo 
delle  noUre  colpe»  e  che  la  pemceoza  è  il  miglior  meizo  (>er  sfugi  1  gi  r* . 
A  pprello  gli  menò  tutti  alla  campagna ,  (congiurò  qniui  le  locnftc^ 
conglieforciruii  e  parole  della  Chiefa  ;  benedille  le  campagne  &t 
i'etiniiaci:  e  (ì  compiacque  il  SignorCt  che  al  terzo  giorno  mete  le  locu- 
li c  C\  trouarono  morte  fenz'hauerae  recato  danno  veruno  alli  femiaap 
ti*  il  ^difetto  però  della  douutapronidenaa  de  gl'Indiani  in  racco» 
gh'ere  é  fotrerrare  k  locuOe  morte ,  Tu  cagione  ch'il  fant'huomodo* 
ucfl'e  ripetere  la  marauiglia,  rendendola  più  vniuerfale .  i'erò  chcj 
iÌF»  pochi  mcfi coniarono  a  pullulare  le  locudc,^^  in  quantità  sì  gran- 
de, che  cuopriuano  le  campagne  ;  ne  trouaualì  cofa  verde,  che  no^  : 
l'ingombraliei  o  •  Tornarono  gl'Indiani  al  P.  Diego  con  maggior  af- 
rìittione  di  prima;  màinfieme  ^on  magior  confidanza ,  mercè  la  ipc- 
rienza  della  Tua  cflìcace  carità  :  benedille  di  nuouo  i  {emin.^ti ,  e  Dio 
gli  faluò  in  tal  modo  >  che  morte  ie  locpfle  non  fi  trono  mancante  ne 
pure  vna  fronda.  Quel  che  più  gl'Indiani  amniiiauano  li  eia  ,  chc^ 
quefla  feconda  benedittione  non  H  reflrinfea  i  foli  termici  > 
confini  di  quella  terra;  mà  fì  diAefe  aUa  Prouincia  rutta,  che  patina 
Vif^iU  calamità:  volendo  il  Signore  che  nonfì  reliriug^Hc  il  beoefi- 
ciò  di  colui»  in  cai  non  fi  rcAringeua  la  cariti  * 

S'era  feroito  il  P.  Diego  di  D.Gioe  Auiit  Nobite  Indiano»  per  tm^ 
parare  la  lingua  Tagàla  >  e  voltar  in  eda  l'atto  di  contritùone  &  al- 
tre dinotionijmàcompcnlogli  largamente  quefì  a  poca|tatiga.  Per* 
ciòche  ammalwfi  a  oio^te  rindi^uo,e  fconfolaco  aiTai  non  canto j^t 
morire» qaancopercheaoo gli afTineiTe il  P«(chc aUora trouauafi loii* 
cano  in  vna  MiQone)  raccomando  (fi  a  lui  di  tutto  cuore  »laaicnran- 
dofi  umoreuolmente»  che  così  l'hauefle  abbandonato  nel  tempo  del 
i^iiogno  maggiore  :  6c  ecco  i  che  il  vede  auauti  di  Te  >  proponendogli 
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mociDi  a  confidare  nella  diutna  miferìcordia  ,e  difpoiieMdolocoa^ 
iaculacorie  al  palTaggio  della  Diorte  >  che  egli  fece  con  pace  e  ferenù 
cà  grande  ;  dùpfo  dì  luuac  pakfau  a  cùcoftaiui  U  vifica  4d  fcni» 
4ÌiDio« 

Vn'alcro  Indiano  per  nome  Francefco  Afnagfali  croaauaH  alt'vlct- 
roo  della  vita  aflai  eoiribatcuco  dal  comun  nemico  ;  pcròche  mentre 
gli  altri  Indiani  conforcauanlocon  gli  atei  delie  virtù  teologiche ,  e 
di  comritdone  (  fecondo  TiAruccione  del  V.  P*^  vn  fanciullo  entrò 
nella  cantera  fpauencaco,  con  riferire ,  che  vn  huomo  nella  Arada  gli 
haueua  detto ,  che  s'abbrucciaua  tutta  quella  Terra  >  fe  fubito  non  fi 
alSretuuano  a  foiorzar  il  fuoco  •  Cof  fero  tutti  •  lafciaco  VUxktmofa* 

10  ;  &  il  demonio  preuilcndofì  dell'occafione ,  ch'egli  AciTo  h4ii€iic# 
«uchiiiiaf  io  focma  iioftibik  gli  oomparue ,  prooocaidoio  «  dllpo-: 
racMNie.  NctcìCQniare  quegli  hnomiai  ("vitto  #  cb*il  fboco  era  ftm 
CmJ  ttonacooo  l^MamalatocoaagOQìe  «orali  ,occ»ftraowHna» 
riaftirliiKione:ediniiiKfaKogkU  aigioiie>eg|i  itfpofe»  fteildo« 
moniok  che  riiaociit  comlHKaNo»  da  che  A  lanciato  Colo  «e  ne  maio 
lalctana  di  combactcrlo;  però  io  caccomandafleto  al  Signoictcoilo* 
darono  i  circolanti  a  far  inftaiite  orauoae  per  lui,  6c  inuocaiv  i  Sa«» 
d  m  fuo  aiuto;  indi  a  poco  oHeruasono* cheiJ  moribondo  cangio* 
iia  la  turbatione  in  ferenità  »  &  io  allegrezza  la  malinconia .  Dimati- 
daca|lila  caufa  rifpofe  «  è  fugito  il  Emonio  •  dache  entcò  qui  il 
Sanuicores» che ftàconfortaodoni  per  i>eQ  morire*  Nefluoo  de  cirw 
coftanti  vedetta  il  P.  tutti  però  il  credettero;  ne  laficiauangli  dubitare 

11  fcruore  e  la  tenerezza , con  cui  f  annmalato  npeteua  gli  atti  di  Fe- 
de, Speranza ,  e  Carità,  tra  quali  fpitò ,  non  fenzaimiidia  de  prefco^ 

iiie  vcdcuaop  ftgoi  $i  iIraoirdiiurÀÌ  dcUa  iua  pccdiftiaatione  • 

CAPO  Qjr  I  N  T 

«  •  • 

IBruiU^ihi  U  P*  %ditmm<sfc£e  anZ/j  Cina  M  tUbmOd  l  \ 

DOppo  qualche  cenifio  chiatnKo  da  Superiori  ritornò  il  P«ùi 
Manila,  doue  pare  incredibile  il  fttitto  che  fece  neinacu« 
rali,  e  ne  i  foraftieri  ;  negli  Spagnuoli ,  e  tieiriiutiaai  %  do 
quali  già  po(lèdeua  perfettamente  ridioma  •  Lo  fecero  i  Supcrìoii 
Maelko  de  Nouicij  »  Prefetto  dello  Spirito  di  quei  di  Caia;  PreAd» 
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degli  (ludij  cinfueirVaiuer  fu  a  >  delia  Congregacionc  degli  Spac^nui 
li,  &  anche  di  qHcUarde^rindiani;«  benché  l'adofliaflcro  umi  vÈ^iì  , 
^iVno  dc.quaii jichiedeua  vn  fogetco >  &il  pcinci|kiFc  d'effi  (come 
dic*egli  )  era  prima  diutforrà  quaccro,  tioiKlimeno  iodisfaceua  a  tuc-^ 
(i ,  come  k  u'hauelle  hauuco  vno  fblo  •  Per  ogni  cofa  trouaua  ceai^ 
p9»  fuorcbc  per  il  riporo;feociua  RracEdioacia  coofolictooe  nel  trac-» 
•arecooglliidfaiit^ciiiolio.pià  (come  egli  Ae0b  iliceiia)qQiodo 
vedivaS  afbttato  da  gem  leinpiice, a  «ut  fi  degnò  ciptkii&il  Signor 
le^.più  che  non  fece  Jtbuij  cprodeKi  del  niMié»»  Oltre  r 
^ nellor femore  acciedkanaiiQatfai  il Mteftco»coiifeABiafi cód 
lui  quafitnm  foci  del  ooftro  ColIegio>€he  per  boom  fiarcedelbL» 
aotce  gli  coamaikfcatiaBOpBDddi  fptritOyoènuiiiHoftrd  fcgoidl 
dtfplifienaa  a  veruno  »  benché  veotiTero  a  tempi  poco  opponnnì  »  ò 
con  fcnipoli  impcrtineoti;  inà  fcmpre  ha  fuaptaceaolt/niua  cnirà 
fljir^flW SUitt-COoroUti  &  edificati  infieme  •  *     ;^  - -tfìfltt 

LA  Congregaci»  bora Spagiiuolà»iiora  Iiidiant»factweiuuiiiì3 
frequenti ,  rnfegnaodo  loro  varie  dinotieBÌ  r  parctcoiaimente  le  pià 
fbllantiali  delia  frequenza  de  Sacranìcnti  e  dell'atto  di  contrittiORe; 
&  a  £nche  gritniiani  non  U  li  icorda^ero  fece  {lampare  neiridioma 
Tagalo  diucriì  fcricri  dinoti,  quali  gratiofameuce  donaua  a  rntti:  co- 
me  anche  gli  Santi  , ^  ientenze  ,  che  (i  diflribuifcono  a  congregati 
ogni  mele,  quali  faceuacotiiuniaturci:  &  in  ogni  popolatione  i^rui* 
na  gl'indiani  più  capaci,accÌQ  in  ca(f  di  bifogno  (  che  f ogl ion'occorw 
rere  nelle  moncagnc  e  campagne  fpopolate  )  fapeittro  battezzare  i 
bambini,  e  confortare  con  acci  di  contritcione  gli  adulti  moribondi* 
La  Tua  maggior  alEAenza  era  a  grindtaui*co*i  quali  ,come  ferine,  (ì 
fà  il  principa) frutto; percioche  allecofe  della  Fede,e  decoftumi  Cri- 
Iti  ani  attendono  con  applicatiooc  grande  ,  e  nella  capaciti ,  e  modo 
d'impararle s'auuattzj|fiK>^'pr4iii^^o(^iaoiiadro^  Europa;  ^ 
andie  nella  volontà'  eUimione ,  ttìagionneóse  quei  ch'hanno  ta  col- 
cuìra  cihr  coodiKia  aÀftcDza  de  i  radri  •  Qiidlp  pioó  >.clie  fi  fà  «  prò 
de^iRSpagMillWQiiédi  nliaocéift^pdftiteièam  con  gH  loro  escpi/ 
aÒDdiaaainpediaBeBtaalla  docnrioareprofitcodeU*4ll«AIodtam« 

Nlli'lio^  j(lijbaiieua  le  lue  dditie  fperloche  con  la  Ibopa  in  a|i« 
0O|;i|lfM9^^4c^f<^lì^^  della  Cmk  porcaaafi  frequ^ceipf te  in  qiiflli 
|p||||py|f camece .  degl'infermi ,  raccogtietta  le  tmoiotMUtie  con  lò 
j|l^||C|e  mani,componeua  i  letti  &  eticrcicaaa  cacci  gli  idcrioffidj  dcl« 
l$Ì9Vuls^he  à  vicenda  pratticanaparimeoce  nelle  carceri  «Piedi* 
caya  bpr  a  gli  SjpagauoÌi>bor.agi'ÌDdiani|€oa  cai  efficaciaicbenon^ 

"  era 
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tri  cuore  sì  OfttiUKOiChe  reOReffe  alla  fodezza  U  Indeme  dolcezza 
l€  Aie  parole  viuìHcate  daldminoijMttto*  Quei  cbeferiuadal  per» 
gamo  erano  accolti  e  nfaiuci  con  vifcere  di  carità  nel  Cooie/lioaiF 
rio»  doue  aflliìeua  oiatina  e  giorno,  mentre  l'aJcre  occuparioM  II  pei> 
metreuano;  ne  mai  li  tnancaua  ila  fare,  perche  cucci  volenano  covilkt* 
farfi  con  lui .  E  come  fé  ftaflc  io  Manila  otiofo,Ie  fcfte  vfciua  il  gior# 
no  per  quei  luoghi  vicini  ad  iniegoare  alla  geoce  xoazaia  dourui^ 
Criiliana . 

Con  l'occafione  della  guerra,cheil  Pumpuan  Cinefc  mìnacciaua.» 
a  quelle  Ifole  con  Armaca  di  fopra  mille  vele,  che  porcauauo  molta-» 
f»ente  di  sbarco,  era  la  Città  piena  di  timore  .  Il  P.  Sanuitorcs  per* 
fuafe  r  Arciucfcouo  e  Gouematore,  che  la  prima  battaglia  C\  doucffc 
dare  control  peccati,quali  fono  i  nemici  nìaggiori,che  ci  danno  nel- 
le mani  de  noftri  contrari^ .  Vinci  quefti,diceuaegli,  vinceremo  qual 
iì  nano  cfcrcicicidi  huomini  »&  anche  de  demoni/;  poiché  rhuomo 
.obedirnee  alia  diuina  ieege  caataràie  vittorie^ fé  vbidifcc  a  Dio^  ha* 
uerà  (ddio     fe  •  £  fe  Iddio  i  per  noiicbi  farà  potente  contro  d  i  no 
Propofe6à  ralcre<ore>che4Ìi  nocte^  4Ìoiiefle4iare«n'a((al£o  geaera* 
fe  coU'atto^icoottittonete  beodieii6  mancaflero  aloQoipmdeo^^ 
ripugnadbro^allcgajìdo  degriocoiiiittiienel  in  ouella  Ctccà»eportafltfO 
disparirà  alle  ^liétf  dcn'alatSTÌaTe  alla  fine  Io  aelodel  P«Diega  FA 
eletto  S.MtcheIe  At!c6aQgeloCapiaooe  Matrone  di  gtiefta  guerra»  % 
ordinatati  vn*ottaua  al  Santo  Arcatalo  •  fi  diede  vtia  fera  principia 
dair^tto di  contriccione  «  Poreaua  il  Santo  Crocifìiro  vnode GeAtoft» 
lidelia  «ùlitia»  feguito  da  tuufi foldatt  «  &  anchedaJ  Gouernacof  ltf> 
cognito  •  Comiociò  il  P.Sanuttores  a  fparare  iaculacoric  e  fentcnaif 
volanti,  cb*CgUcliiainaua  palle  del rartegliaria di  S.Michde,allc  qua» 
li  diede  pi;i;)C>pio  con  le  parole  del  Santo  Arcai^elo  Chi  come  Dio  per 
tjfer temuto  l  Chi  come  Dioper  effer  ornato  \  feguiuano  altri  PP.del  coi* 
Jegio  intonando  fcetenze ,  e  ripetendo  gli  atti  di  contricioue  con  (ì»« 
golar  zelo  ctccuorc-.laCittà  tutta  fi  molle  a  clamori,  penitenza,  e  la- 
isrime;  in  guifa  tale  che  quegl'iAefii  che  prima  rifìutauano  per  vna  fo- 
rala proce/Tìone,  hora  contendeuano  che  douelTc  farfi  ogni  notte  di 
queirotcaua  .  Per  vltimofù  rifoluto,  che  ia  proceiTìone  vfcifie  per  le 
fìrade  tre  fere  di  qucll'otcaua;ra!tre  fi  iàcti\t  nella  noflra  C^ùeia,prc- 
cedendo  vnaefortatione ,  nella  quale  il  raccoacaHe  alcun'elTempto  al 
propofito ,. terminandoli  con  Tatiodi  contritione»  al  qvLiXt  {eguiua  la 
dirciplina,e  fempre  con  Taffìdcnzadel  Gouernatore*  All'Indiani dcl« 
le  terre  conuiciae  fi  fece  alui  tre  giorni  nel  prophoidiocna  l'atto  dt 

O   a  con* 

•  ■ 
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CODtrirìone  &  efll  grandemente  guftauano  di  quel  modo  di  proceffio» 
ne»ddlefeD(enze,etomd*e(re,cooie^uaiimoueuaniìagraa  dolore»  e 

pCOtiflKnco  de  loro  peccaci  . 

Xenninatafila  Milfionein  Manila  i  Signori  Arciuefcouo  eGoaer« 

fiatore  fecercchc  il  P.  Diego  pailalle  a  farla  in  Cauitc  ,  porco  princi- 
pale dciri  fola,  ^  vnica  popoUtione  de  gli  Spagnuoli  fuor  di  Manila  • 
Vgualc  fii  e  forfè  magiore  il  frutto  di  Cauite,c  con  circofìanza  di  fin- 
golare  confolationc  aì  P.  Diego  .  Pcroche  cutt'i  Rcligiofi  ,  che  quiui 
fono,Dominicani,Franccfcani>  Agoftiniani,  Kcformati ,  cquci  del  B. 
Gio:di  Dio,tramifchiari  con  quei  della  Compagnia  a  vicenda  intona* 
uano  le  fcntcnzcte  faceuano  re(rortationi,quando  lorotoccaua.  Ag- 
giunge il  P.Diego ,  che  i  Padri  Predicatori  fi  fe^nalarono  più  ne!  fer- 
vore, e  gufto  con  cui  abbracciarono  qnefio  mlniftero  ;  e  che  il  loro  P. 
Vicario  PiouinciaIe(chranoraficrouattainque1  porco>colfno(lErtieii» 
co  fpirito,e  voce  fonora  atcaccaua  pià  fiioco  nene  fcticenae:e  fi  egli  co- 
me il  P.Regencc  di  quegli  ftudij  gran  fcmo  di  Dio  fecero  apoilolic** 
Bientc  ratto  di  contrizione  •  Per  tee  fere  fi  fece  dentro  le  mura ,  &  voT 
altra  a  gl'Indiani  di  fitora  • 

:  Grandemente  fi  confolò  il  feruo  di  Dio  della  pefcaggione  fatta  io 
Manila  e  Cauite^pero^herefca  deirattodi  Contijtione  non  folamen- 
te  lirèa    peicitma  pefcacorijne  foH  peccacoriimà  anche  Predicatori: 
il  faormai  non  foli  quelli  della  Compagnia,  ma  molti  Rcligiofi  di 
Domenico^  cS.Agofiinoterminauanocoirattodi  contritione  le  pre« 
diclic  della  Quarefima.e  fiabilironlo  nelle  loro  Dottrine .  Il  R.P.Fra^ 
luigi  d'Amczquira  Religiofodi  Sant'Agofiino,huomo  di  gran  fama 
di  fantità  nella  terra  della  Tua  Dottrina  fece  ogni  vencrdi  di  Quarefi- 
vna  quefìo  fante  eifcrcitioiVincendo  graui  contradittionii  e  diceua  ef- 
fcr  tanto  il  frutto ,  che  raccoglieua ,  che  fe  non  lo  toccaffe  can  le  mani 
non  rhaurebbe  creduto  .  Il  P*  Diego  fi  rallegraua,  che  il  Sigmm  cui 
€ontradi€itMr  (  com'egli  chiamaua  l'atto  di  contritione  )  era  esaltato 
in  quel  pacfc  per  U  refurrettione  de  moltiiCi  che  rcfiò ,  &  era  tenuto  per 
comun  rifugio  nelli  bifogni  e  calamità  delia  Kepublica.  Perciò  lue- 
cedendo  in  Manila  a  i9«Lugliodel  i665.vnofiraordinario  terreaioto, 
nel  quale  patirono  aifai  pli  edifìci;, e  perirono  da  none  petfone,  il  Sig. 
Arciuefcouo  mandò  fubito  a  cercare  da  PP.  della  Compagnia ,  chc^ 
doucffcro  vfcirc  a  fare  per  it  firade  l'atto  di  contritione ,  come  fegui 
quella  fera  e  la  fcguente,€oa  Aiaoidlnaria  moiiónc  e  frutto  :  peròche 
ìM  que(toca(b«&  auuiiòdd  Cielo»  e  della  difgraria  di  quei  che  refla- 
fono  snoru^ptcfe  il  BtUmnm  Toccafione  di  fpanentarciamnwnttt» 

.  "  ed- 
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e  tirare  «  vera  peoicema,  quei  che  rioiafcio  vini  ;  &  il  Signori  fi  com^ 

piacque  di  ritirare  il  flagcHo  • 

Pa  ^aefle  Mifnoni.e  dalle  Tue  continuate  fatighe  raccolfe  il  frutto 
folito  di  difcordie  conciliate  trà  gli  accafati.nemicitie  concili  ace^fcà-* 
dali  coltile  concubinati  ridotti  a  matrifiìouij,quali  però  non  deuo  qui 
ripetere .  Ne  meno  poffo  raccontare  tutt'i  cali  particolari^perche  1*1- 
fìoria  crefccrebe  in  iinmcnfoTtnà  non  dcuo  tralafciamc  due,  ò  tre  più 
ilraordiuari; .  Quando  fapeua  tronarfi  qualcheduno  in  iflato  dì  co{« 
pa  graue  non  C\  daua  pace, fin  tanto  che  non  lo  caoaua  da  queHowSup« 
plicaua  Dio  con  preghiere  e  con  lacrtine,de  al  peccatore  s'iafmuauaf 
con  tutti  quei  mez2Ì,chcglidettaua  la  cariti  .Ciò  certifica  neirinfor- 
mationi  il  Reucrcndo  P.Mae(lroFr.Gio:di  Paz  dell'Ordine  de  Prcdi- 
catori,huomo  di  grande  letterarura,zelo,e  pietà,  col  cafo  feguento  • 
Trouauafi  vna  perfona;  ecckna(lica  ndl*  vi  cimo  della  vita  ,  quale  noa 
haueua  menata  com*allo  ftato  fuo  fì  coouentua  »  Quei  che  l'afMeua»  • 
no,non  poteuano  mai  perfuadergliicbc  Ci  coofelfM:;  chiamarono  per 
vltimo  rimedio  ii  P*  SaiMiifores>  coofj^eiioli  della  {ba  virtù  «  e  dell*efL 
fieacia  delle  fne  parole:  fubiio'vrclcficafait  Padre»  totCDa^Mcto  eco- 
me  ttaficeodal  dolore  «ftecrana  il  paftHKOKndocbe  ìm  graoeiza  dd 
ptticoloooaioglefleaqtidiBefclMiioiifieii^  delpcndiiKmPiiiOk 
fililttogaoieiKecoiiV'f&acia  cmeaaitcheiidoeeeflkicfaiedeiisidal 
StotelOtecronafidolo  femprepià  duro»  piangendo  la  perdidoaedi 
qadramaia  grìdaua  dal  più  tatinìo  del  cuore  per  ì\  rimedia .  Ma  ili* 
mandoft  iftrumenco  imitile  Se  indegno  per  mia  ti  grande  »  (tif  andò 
dal  fiidetto  Fadre  Maeftio  Frà  Gioidi  Pai.  pregaiMolod^knptegar'it 
imo  zelo  e  cariti»tiel  ridurre  qneiraoima,  che  tanto  pericofat^a.  Ando- 
reno  tutti  due  dairammalaco>mà  via  più  refrfleua  alrimediotfìnclicy 
inclinatala  diuina  pietà  volle  premiar  la  follecirudine  e  zelo  del  fuo 
feruo>&  aprerKio  gli  occhi  airinFerntoi»acciò  vede0e  il  pericolo^rcroli 
air^forcacioni  dei  P.Sanuicores  intieramente  (ì  confefsò ,  e  doprò  due 
giorni  con  molta  quiete  fe  ne  morì .  Quelcl>e  recatia  ammiracionc^ 
(IToggiuge  ritìelVo  Padre  Mae(!ro)era  vedere  il  P.Sanuicores  si  turba- 
co  e  trahcco,che  vcritneuce  uioftraua  d'hauer  in  fe  (leiTo  vn  grandidì- 
mo trauagltojperòche  ad  imicatione  delK ApoOolo  s'infermaua  coii^ 
grinfermiiC  fi  ftruggeua  e  coarumaua  perche  aoti  periterò  i  fuoi  fra* 

celli. 

L' jftcfTo  P.Paz  rifcrifce  di  Manila  vn  cafo ,  che  fi  affomiglia  ad  vn* 
altro  ch'habbiamo  riferito  del  Menfico .  Trouauali  vn'alcro  eccleiia"  ^ 

ilico  d*  vna  gagliarda  seauiiooc  già  inclinato  alla  colpa  ;  e  quantun* 


Digilized  by  Google 


c  i#      Vitd  del  V^MJf.Dieg^  iMtgi  ie  SdMMlisrei 

quc  il  P.Sanuicorcs  non  lo  liaudTe  trattatogli  parlò  in  que(l*occiflio« 
iie,c  con  parole  delia  fcrittura  dichiarogli  curto  rnitcraoi  dal  che  re* 
iìò  pcrfualo  che  Iddioparladeper  lui,  e  riuroffì  dallacolpa:  e  dall' 
ilUHa  perfuiia  acuifuccedetcel  vdi  il  fudetco  Padre .  Vn'altro  huo- 
mo  vcuuco  a  di(pera£Ìone  (  per  cagioni  cheaoarìferifco^aiìncbe  non 
fi  poiu  v£iiiceacagakione  della  pcrfona  •taidie  «hi  Io  racconta.» 
auuerciice  non  cflenii  qmdto pericolo  )  fe  o*aiidd  iUo  al  campo,  e  ca« 
iiò  ftiora  vn  pugnale  per  vccideifi:  mentre foleua  ttkgnitlMdà  «luu» 
voce  die  chiara  ediiHncaiiìeote  gli  dille;  nw  fgr  fidavi  ài  CsU^ 
ddU  Compagnia  4éd  P*  X>iego  SMHuUùresiejfo  iidirÀ^Meiebf  ti€cmàewe 
fm^  btxi  ere  voice  gli  ripetè  ù  nome  deiPadre«acctó  non  fe  ne  ànauk^ 
jdcalTe.  £glÌ4^bbidendola4fpceandp  dal  Padie^tcoifi  a  fuoipkdìffi 
coi^ieisò,ereRòcoiiroLato;|>erddic  il  P.Oiegogli  procurò  rimedio  al 
iiifognOi  che  Thaueua  ridottco  a  tareflremo«  refortò  a  ringratiare  il 
Signore  di  benefìcio  si  nraordinarto>&  alla  diuocione dell'Angelo  Cu- 
fi<MÌ^»dj£MÌie^»a  dubiofiì  gueUa  vQce>chc^rifDpcdì  tanfo  matecxai 
]>ene  gli  recò  • 

tDeile  inerauigHe>c1ie  quhu  operò  *raccontarò  fola  vna«Djrabellajr 
DiaEgià  da  trcgiorni  patina  i  dolori  del  parto  {enza  potere  dar  liu» 
creatura  alla  luce,  il  marito  e  la  cala,  <5c  anche  it  vicinato  tutti  erano 
afHitti/Kìnii  del  pericolo  della  nudre^e  del  hglio .  PaHaua  allora  da^ 
quella  ftrada  il  feruo  di  Dio ,  e  vedendo  alli  porta  dcUacafamolta^ 
gente  JoUecita  &  addolorata ,  dimando  Ja  caiifa  ;  &  cH'endogli  rife- 
rita,cnrrò  dentro  con  granconfolationjc  dell  a  moribonda.  Kccitò  vn 
Vangelo  tenendo  la  nìano^opradi  efla,  quale  lubito  tciiccmente  par- 
lori  vn  /ìgluolofauo  eperfettOjcheiuxeiuuoaJiacroioutcdap.txauy 
é^cfcoponiQjChf  loriiji^^iii;^    ^  .         .  . 

C  A  p  a  S  E  S  T  O.     '  • 

♦  ,  •  f  * 

Mìjji^m /aite /Idl/tnkf  di  t>i0  Jtè  u^mrpì  di  Mdmia  •  ' 

NOn  perdona  pontodi  tempo  11  P«Die^K:2ie4K>u  Timpiegatfe 
aellr  MtiSooi^  iioranella  Ciccàt  iiora  oellc  viciAanaew  Con^ 
jEutto  àò  ranno  i66j^  s*im|piegò  £on  vn'aJtro  Padce  pili  4Ìi 
proppficoin  gueiU)apoflolicQjninilkro  ,adil]anza  del  zelarne  Ar- 
ciuefcpiiOidi cui  egli  «:on  graàafcriueal  Tuo  Padre«ciò  cheiiegue*  La 
Madoona  Santiffim^  fi  4  iiopciWttfta&re.cke  tutu  la  mia  tepidexaa» 
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9i  ìimitridine  non  bafti  a  dipingete  itzcto  d*^aTcit  bUoni,ep«nicolar* 
«nence  quello  di  sì  buooPrciata,  che  ci  lià  data  il  Signore  ìd  quefliu» 
MecroppKiqaale  come  altre  vottc  liò  ftricto,non  ce(ia  di  perfeguicarci 
in  quel  moda >  che cofìi  perregiifcauaci  rEnDtnedttffimo  di  Toledo  ; 
non  cila(cta  ripofarc  bora  per  le  Miffioni ,  hor  per  gli  atti  di  contri- 
tfonccon  Poccaflìone  de  terremotile  de  Giubilei-,  e  con  Vi  continua-* 
occafionCjC giubileo deJ  fuozeio*  Diede  quello  Prelato  agli  PP.  tut- 
te Icfuc  v^cci  e  voci  perafloruere,edi(pen£are  nelle  caufe  matrimomali» 
t  cafi  occorceoMiC  qoaiuicàgrandcdc  R(>(ani>m6daglie,&  aiue  diuo^ 
ciooi. 

Pararono  dunque  finita  fa  Quarcflmacon  la  Tua  benedittione, 
aila  ^ftct  precorfa ,  che  i  Padri  vcniuano  in  traccia  dell'anime  con-> 
ampia  poterti  di  alloluerc  qiral  ftfofrero  colpe  ,  era  qi>afi  infinito  il 
numerodi  quei ,  che  dalle  montagne  calauaao  al  pi  aiK>^ ,  abbando* 
fiando  le  lor  popolationi,  cafe^  e  feminatt  per  vdire  la  parola  di  Dio> 
e  coofefTar/i^  In  niezzoalla  campagna  ( trouato-  qualche  luogo  a 
propofico^  (t  fermauuMo  r  Padri ,  acciò  tutta  quella  gente  pot«flo> 
vdirr  te  imflSone  ^  Dbppó  TAue^Marhi  (  pè^  afpetcarer  che  i>  laoM»' 
mi  >  f  ly anici  t  ^tdoMCàì  fioMftra  le  iàxìi^ht }  comiociattaft 
tfal  KoM^MtL  JUadòfitiH  S«iiMlmt»clif  «chm^icmM  gli 
^agmiof  t>  e  gniidifDrrOgii'^mMii;ib»fdmmTapprfd^ 

optile  cafnpagoe»Àane  iH^iiigiit  Spagobolit  rparrt  olila  Tiigàki  » 
Popor  5fa€0i|%te  iegàthnìe  d\!gli  Milltti^deìTa  Fedfr  ddt^nodo  di 
•OOfeAarì^  ccoimmimill^  e  d'atei  cofenecefi'arie  v  Ripcttnano  fon» 
pMf  quaìcheefempia  control  facriicgio  di  oc  Farti  per  vtcgogDaf  pec» 
cari:  oclU  confemone,  efagtrandaco)  Crodfìfl'o  ii»  mano  te  granciaui 
di  quefta  eo^pa;  e  facetido  dir  alcune  jf«r  Maria  ptp  qjaci ,  che  iin  ciò 
peccanano  ,  e  per  artrr  blfogni ,  Coiratto  di  contritcìone  fi  termina» 
oala  Mifllone  quafl  vn  hora  prima  della  mezzanotte  ì  né  paceuai.» 
tempo  lungo  alt'vdrenza,  per  Tauidità  e  gtiHo ,  con  che  l^diua  * 

li  frutto  ,  che  ciò  operaua  m  quella  gente  rozza  y  noopuò  breue- 
mcnte  dirfi,  particolarmente  delle  confelfioni  de  peccati  taciuti .  Pe- 
rò che  mokiliime  fr  fecero  di  dìcce ,  vinti ,  di  cinquanta ,  fefianta  >  e 
prò  anni  :  fi  tolfero  moki  fcandalr ,  fi  rifecero  matrimoni;  mal  fatcì^  e 
5'accordaroiìo  moltf  nemici;  del  che  non  fidicein  particolare  per  ef^ 
fcr  frutto  comune  all'altre  Miffioni.  Conocrtirono  i  Padri  alcuni 
Eretici  Luterani,  e  Calumifti,  che  ricor.ciliaronfi  con  Santa  Ghie- 
fa  «  Mà  pi»  iDemoiabilc  fù  te  conoerfionc  di  dnc  Mahomeccani  '  che 
.    .  alle 
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alle  parole  del  P,  Diego  rigettarono  Mahomcto  per  Crifto .  Vno  dir 
ciii  tii  il  Preticipc  di  f  idòre  ucirilole  Maluche,  che  lafciatc  le  Tue  ric«4^ 
chczze  Se  aueri ,  e  rimmtiato  il  mainnionio  gii  accordato  con  la  H4 
glia  del  Re  di  Malayo  >  fegut  il  P.  Sanuicores  fin'a  Manila  ;  e  quiuM 
beuiilrutcocon  grandiflìnìa  folennici  riceuè  il  Santo  Batte  fimo. 

Et  a  finche  il  frutto  delle  MiiTioni  fude  più  duteuole,  non  contento  ' 
il  P.  Diego  di  haucre  in  comune  fatta  rillruttione  del  modo  di  bac« 
tezzarCt  e  confortar*  i  moribondi  in  caio  di  bj fogno  ,  in  ogni  CafalO^ 
Ufciauaquefka  iftructione  (  fcritca  nella  lingua  Tagàla,e  Spagouola) 
in  vna  tauolecta*  che  confegnaua  ad  vno  de  principali  più  accorto  , 
meglio  iftrutco  :  con  ordine  che  nei  giorni  fediui  aHcgnati  radu« 
nalic  il  popolo  a  leggergli  la  fudecta  iltruttione ,  e  recitar  il  Rofarìo 
della  Madonna  ;  &  a  tal  /ine  diflribuiHa  gran  numero  di  corone  •  La 
cafi  Angolari  occord  non  vengono  indiuiduacida  chifcriue  quedu* 
Milioni ,  per  sfuggite  ogni  pericolo  eciamdio  lontano  di  veuirfi  ifu», 
coguitione  delle  perioue  ;  riferifce  folamence  alcuni  i  doue  non  v*di 
ombra  di  pericolo  • 

Vua  pedona  nfcriua  ad  altre  quel  che  haueua  vdito  da  i  Padri  fo^i 
pra  il  celare  i  peccati  nella  confeilìane  ;  due  degli  afcolranci ,  che  non 
hauiuano  interuenuto  alle  prediche  ,  vennero  il  giorno  apprcffo,  c; 
confefTaronri  con  gran  dolore  :  Twiachc  da  molt'anni  fi  confellaua.» 
male;  l'altra,  che  da  molti  più  non  (ì  confedaua  .  Haueua  il  P.  Oie4i 
co  da  far  vna  predica  d'altra  materia;  e  doppo  eCTcrfi  già  fcgaato  coiir 
u  Croce  pcrcominciarc«fì  lenti  internamente  moilo  a  predicare  coa^ 
troia  difoneflà;  efageraodo  ,  ch'vno  delli  Cuoi  efictti  c  chiudere  eoo 
la  vergogna  a  delinqueoti  la  bocca  per  conÉcUarfi  i  che  purebifogna-j^ 
ua  viiicae  quel  rofTore,  per  ottenere  il  perdono;  e  per  vtcimo,  che  noap 
^ra  tanto  difficile  quanto  figurauail  ocmico;  poiché  i  Confciforifo^ 
no  huomiiìi,  fauno  la  fragilità  humana  «  fono  aO'ucfaai  ad  vJue  pec^ 
caci  forte  ^>iù  brutti»  e  di  oulUii  ipauentano i  anzi  nngratiano  Iddiot. 
vedendo  i  peccatori  pentii  i>    vidde  eilcrc  fìato  iddio,che  Thaueua^ 
mofso  a  cambiare  la  predica,  imperòche  vno  che  Tvdiua ,  axido  dal 
Padre  quel  giorno  ftelso^c  ficoti/cfsòiii  peccaci  laidi(fimi ,  quali  per 
lungo  cempo  haueua  taciuti;  &  era  sì  grande  la  vergogna  ,  ch'haueuft 
già  rifoluto  xii  metceriì  vn  capcflto  alla  gola  :  e  da  tutto  iiberollà  eoa 
la  co nfc filone^  \ 

Chiamato  per  cooiefsaf'va  huomo  *  che  (ì  crouaua  aireRremOt^ 
•haueua  menata  vita  di  graue  fcandalo.retiòitò  aconfedàrlì  e  chiede- 

perdono  a  Dio;mà  egli  a  tutto  chiudcua  i'orccciu^  •  Kiiiutato  dal 
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piecàiioré  \  tieorfe  atU  Madre  de  pccec«rorì  »  che  mai  àoD  rifiàca  te? 
nmo;e  raccomandogli  queir  an  ima  :  apprefso  cornò  airinfermo,  two» 
contogl  i  vno  delli  efempij  d*huoniioip«rdiid|Chc  coiuienequcl  libra 
de  Ca(ì  rarìs  e  parlògli  con  (ingoiare  amorce ptaceuolezza .  Allora^ 
queirhttonio  prefagfi  la  manose  turco  tremante  gli  diffe.  Padre  mio 
non  fi  fpauenci  del  mio  roffore  ;  peròche  poche  volte  mi  fon  confersa- 
to  in  vita  miarc  farebbe  men  male  non  ciTermi  cenfcflato  mai»giàche 
fcmpre  mi  fon  confcffato  male .  Il  Padre  Pabbracciò,  l'accarezzòiPi- 
n.inimi  ad  approfìctarfi  della  mifcricordia  diuina.e  di  quel  tempo  che 
gli  daua  per \\ pentimento .  Si  confefsò  apprcflo  a  fodisfauone  prò* 
pria,edelconfelTorC  ;  e  riceiuui  Indi  à  poco  tu tr'i.  Sacramenti .  ren- 
dendo infìnite'gratie  a  Dio  dell'aiuto  da  cògli  per  OKUO  dei  P*PiegOb 
ijiorì  con  fperanza  grande  della  Tua  falnczza. 

Vn'alcraperfona  d'età  già  cadente  s'era  diftcttofamcnrcconfeffata 
<juafì  rutta  la  Tua  vita,&  alle  voci.e  rimorfi  della  propria  cofcienza-», 
che  fi  confeffane  intieramcnte,che  fi  difponelTe  alla  morte,  quale  non  > 
poteua  effer  lontana, rifpondeua  Se  venijfc  al  mio  patfe  il  F^Sanuitores, 
€he  è  sì  Santo»&  bi'tante  facoltà  per  (ìjjolu  ercy  Ì9  mi  eonfejjarei .  Iddio 
gli  portò  il  P.Saoni(ore$;  mà  perche  la  rifpofta  fnaera  fcura,non  già 
vero defiderìo»  in  veder  al  Padre  fi  raffircdo  nelKHioi  proponimenti. 
Vdì  noodliheno  quella  fera  l'atto  di  contrittofte  per  le  llrade,8t  vn'ef- 
Ibreatiooedel  non  cuoprire  i  peccati  ndia  confeiSone^ft  intenerita^ 
alle  parole  deirhnomo  apollotico»  disfecendoli  in  lacrime»fi  confefsd  * 
intieramefite,  &  agginfio  col  pentimento  la  vita  pallata.  Più  fingo* 
lare  fu  il  cafo»  che  fiegue  •  Venne  m  mattina  à  crouar  il  P.  Die^o 
nella  fua  danza  vn  foidato  tutto  tremante,come  che  fugilTe  dalla  gm« 
ilitia:e  veramente fuggiua  dalla  diuina.  II  Padre  l'acquietò»  Tinani* 
fnì»e damandogli  quale fufl'ei'afflittione  fua? egli  tramezzando  lo 
parole  con  i  ringhio7zi  rilpofe-  Da  che  vdij  vn'eOempio  ,  che  V./*« 
raccontò 'nella  cTortrina ,  contro  quei  che  cuoprono  i  peccaci  nella^ 
confefnoncnc  giorno  né  notte  hò  potuto  hauerc  più  ripofo .  Sou  ve- 
nuto più  voice  per  confefTarmije  neirarriuarc  alle  fue  <lanze  m'hà  fem- 
pre  trattenuto  vna  violenza  oc«ii)ta,e  mano  inuifibilcche  pare  mi  ti-  . 
raffe  dalle  vcAi  per  rifpingermi  indietro  i  né  pur'io  faccuo  gran  refi- 
f^enza-nou  potendo  però  quietarmi,pregai  Dio  di  rimedio  con  tutto 
il  cuore;  e  ncrfunii  fera  hò  traialciato  le  mie  deuotioni ,  fìiiche  Iddio 
m'hà  fatta  quella  grktia  per  mezzo  di  V.  P.  di  portarmi  à  fuoi  piedi 
per  confeiTarmi  •  11  P.Diego  gli  dimandò  >  come  allora  hauefse  po- 
tuto encrare  fenz'in)pe(}imeuto  veninodiquct,chc  rifenuahauer  ha- 
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unti  altre  Volte  t  Se  egH  foggiunfe ,  Perche  hierì  fera  teifo  la  neiM 
aotte>nientreio  ndla  propria  ftanz.a  diceuo  ginocchtoiM  le  mìe  di- 
-  ift»foni>chìedendo  da!  Signore  il  ri  medio»  V.P.  entrò^mi  parlò  più  d* 
vn  quarto  d'hora,mtcotoTolò,nrefl'ortò>cbevenifn  a  confenarmjy  af* 
delirandomi  di  non  trouar'itnbarazzo  veruna .  Di  Timulò  il  P.Die^o 
e  confcflbllo  con  grande  fua  confo  Iatione,perrua(o,  che  TAngcIo  Cu- 
Aode(quale  veglia  Tempre  al  noftro  profìcco)  haueiìe  prefo  lalua  figu- 
ra per  tirare  quel  (uo  diente  a  pentimento  »  e  confe/Iione  delle  Aie  col-^ 
pò . 

L'anno  fcgiicntc  fece  vnamiffionc  nel  porto  di  Cauite,  allaqualo 
volle  afiìilere  i!  Signor  Arciiicfcouoril  fnitco  fù  qual  doiiea  fpefarfi 
éz  hnomo  sì  apoflolico ,  e  irrelato  sì  fanto  ,'chc  predicaiia  coi'efcin- 
piojvifitando  per  le  dello  leicarcerijgli  hofpedaTi ,  e  le  galere,  loccor- 
rendo  ibifogncfì  con  larghe  limofinc,c  moftrandoiì  vero  paUorc_-, 
fiell'eflcrepin  tenero  Padre  de  più  mefchi<ìi ,  Tre  volte  Te  il  Padrc-> 
Diego  l'atto  di  contritcionccoiragiuto  de  Rcucrendi  Padri  di  S.Do- 
tnenicOjCdi  S.Agoflino.neirinefsa Forma,cheq'jiui  fi  feccia  prima-» 
volta,come  liabbiamo  detto  .  Né  contento  il  l  adre  iJìicgo  con  la  fa- 
tigadel  confcfsarc  e  predicare  tiitto  il  gioino,andaii  a  la  fera  alla  ma- 
rinasse alle  officine  d'.irartigliaria,dcll'ofijcio  maritimo ,  allegale» 
rcjdoue  faccua.deile  dottrine  Se  eisortacioni^  quella  gente,  ch'era  im- 
peditadi  vdircdt  giorno  nella  terra  la  diuiua  parola.  Partendo^ 
Vna  fera  dalla  caf a,  doueallogiaua  i*Arciuefcouo  quel  buon  Prelato 
difse  al  compagno  (da  cui  fi  leppc)  che  menafse  il  jP.Diego  al  Colle- 

Ì»io  della  Compa^nia>  e  non  lo  lafciade  andare  alcróue.  a  finche  ripo- 
afse  vn  poco  ai  tante  facighe  •  Mà  il  Padte  Diego  a  penali  viddo 
nella  flrada>che  difse  al  compagno  i  Angelo  mio»  andiamo ìiJlegale- 
n»t  fappia,clie  habbiamo  da  titt  Tatto  di  contritione:  andarono  »  8t 
il  Padre  fece  quiui  la dottrina,&  apprefso ratto  di  contritione  >  coa^ 
tal  gratia,che  quella  gente  per  altro  si  poco  inchinata  àcofe  di  diuo* 
tione ,  Tvdiva  con  gran  guAo«enon  minor  frutto .  Fù  anche  grande 
l'efserfi  fatti  più  di  cinquanta  matrlhionij  di  foldati ,  e  marinari po» 
ueri>qua!i  i>cilicò  la  pietà  del  Prelato ,  e  de  Paiochiailia  fuppleodoi 
4iritti  I  che^haucrebbero  potuto  diAcuitaili  • 
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CAPO  settimo; 

•  •  . 

NEirifoIc  Filippine  vi  fono  alcune  montagne  habicitc  da  ittfc- 
delijChe  non  hanno  ancora  riceuuco  il  giogo  di  CriHo;  e  d« 
alcuni  CriQiani,che  quafi  l'hanno  sia  (coflq  col  tratto  de  gì* 
infedeli;  e  quefli  fono  quei  Criniani>chc  deluoi  debitìtó  delitti  cerei- 
no  ricouero  nel  piik  erto  di  <]uelle  montagne  folamcafc  acceiibiU 
ailapauradeoiaggioricaftighi  .Intraceudt  qaefte'fogttiiie  fim# 
per  nule  pecorelle  di  Crifto.e  di  quelle  pecoitBc  fmarrice  per  reflicair» 
le  al ftto  Pallore  vfcf  il  P«Satutofcsi*2iio  ié^5.viaggtando  perpaocttii 
cmoDUsneiCon  erauiffimt  fleaci  e  pericoli;  nà  eoo  maggiori  coolb» 
ladooi  della  predkt  che  gli  concedette  il  Signore.  Commciddallo 
«loottgaedette di  Santa  Agnefe^antica  vifita  della tlonnpagnia^e  del* 
la  Refìdenaa  d*ADtipòIo ,  (]uale  già  da  molti  anni  coltiua  era  quelli 
fcogli  da  trecento  CriiUani  della  natione  detta  de  g't  Etè  ;  vifiuudo* 
gli  due  volte  ranno» per  otto  ò<]iiindeci  giorni»  poiclie4*bQrridodi 
quei  luoghi,e  la  mancansa  de  gli  operarij  altro  non  po-mettono  •  ^ 
IHmollo  a  Vuefle  montagne  il  defideriodi  conuertire  vn  vecchio  * 
d*anni  uouanta>infedeledi  gran  fama  perla  Tua  oflinatìone inuecchia* 
ta;  poiché  non  haueua  raai  dato  orecchio  alla  predicatione  deila  no« 
Ara  fede .  Era  giorno  deila  Vintacione  della  Madonna ,  aifai  proprio 
della  diiiotione  del  Padre  Dicgo,e  deH'occafione-.giachc  com'egli  di- 
ce in  uLgiorno  il  Saluacoredei  Mondo  nel  ventre  della  Tua  Madrcj 
SantirTima  fece  la  Tua  prima  mi(fìone  alle  montagne  di  Giudea  per 
fantifìcar  il  BattiOa  .  In  queflo  giorno  siVl  tardi  mandò  all'indiano 
vecchio,vn'imagine  della  Madonna  con  queft*  ambafciata .  Che  la^ 
Madre  del  Signore  del  Cielo  (quale  era  venuto  per  vifitarc  quelUmonta- 
gna  nel  lacrificio  della  fama  meffa)voleua  menarlofeco  a  fua  caja:fep^ò 
egli  volejje  battcxx^rfi  :  prodigio  veramente  proprio  d  Jronaipoccnza 
del  Signore,  e  deirinterceffione  deUa  Tua  Saoridiina  Madrellena'aitii 
argomeod  uè  diligeozeiqiiel  cuore  da  tanti  anni  oiUnatOfta  va  (nbiio 
fi  cronò  amaiol]ito»e  difle  di  volerli  battcaiarc»  &  cflère  Cri^anoio 
trooandoa*impedliodairetà  e  da  gli  acdacchi  «  inbra^iaaltnii  fi  . 
ca  calare fin'alla  popolazione eCntera.perqoiui  efièrcacedttiacotdc 
lArntto  «^ttòito  che  &i  battmavvcfclaa^  il  boon  vecchi^  •  Gut  p^h 
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drcgratìe  a  DiOifon  Crìfliano,&  hò  vn  altro  cuorr,pcròche  jahito  cbt^ 
mi  bagnafìi  coll'acquà,mi  fi  cambiò  tutto  ti  corpo  y&hora  mi  trono  come 
fujfì  diuenuio  fanciullo',  mt  fonopajjati  tutti  ^li acciacchi  ,  hò  rihauute 
U  forT^e-iLhe  haueuo nella  mia  giouentù  .  Psouò  l'effetco  U  vccità  ;  im- 
perciochc  da  quel  puiuo  cominciò  il  vecchio  à  caminare  colli  Tuoi 
piediià  falire^e  calare  per  quelle  oioiuagne,  &  a  ùn'garc  iu  cucco  ciò 
che  o<fcorrcua.  Con  quello  coiracolo  volle  Iddio  iiìoArare  le  forici 
fpiricualiiche  quell'acqua  vitale  dà  airanima ,  poiché  sì  robufle  le  dic- 
oe  afichc  at  corpose  prouare  la  nMraiiiglia  >  che  Nicodemo  (UmaiUL^ 
M»polGbile«cli*vn  vecchio  potdTe  nell'acque  del  battefimo  oaiccfc  di 
iittoiio«e  crasfonnarfi  iofaneinllo  • 

Eftndogti  còsi  bene  riofctu  qtteft*ainba(ciata  della  Madonna  San» 
liiOoia»  dall'hora  (  dice  cgti  m  vna  fttaleccera)  s'ingegnò  di  iat^ 
tempre  le  Miffioni  turce  con  queilo  lacro  incani^nmo  &ì  nome  »  & 
ambafciaca  dtlla  Madre  del  Signore  de  Cieli  »  e  riercono  come  da  tal 
mano»  adifpccco  del  Demonio ,  e  de  faoi  peccati  •  £c  bauendo  ptr* 
lato  di  qucfìc ,  &  altre  Mi/Goni  facce  con  Trucco^  e  conuernooi^ngo* 
lari  d'Infedeli,  e  di  peccatori, conchiude  di  non  hauergli  cHo  conucr- 
tirii  però  che  quando  ventuano  da-lui,  già  la  MifFione,  &  ambafciaca 
della  SanciTjoia  Vergine  haueua  fatco  ref!ec:ofuo .  Il  batte/imo  del 
vecchio,  cui  chiamò  Giouanni,  l'accompagnò  con  quello  d'vn'altra 
fanciulla  d'anni  diece,  quale  nominò  Maria  Ifabella:  pciòche  l'ifìello 
giorno  della  Vifitatione  fuggicafi  dagl'infedeli ,  che  in  vece  de  Tuoi 
Padri  già  morti  l'allcuauano,  IcclTe  dalla  montagna,  c  fponcaneaiT.en- 
ledifle  di  volerfi  battezzare  .  A  quefti  due  s'aggiunfcro  ventiquattro 
altri  ttc  era  pargoletti  &  adulti,  nello  fpacio  di  giorni  Tcctc,  che  rvbt- 
dienza  gli  haueua  jprcfìnTi  per  quella  Mifllone.aiine  di  pocer^ccorrec 
ad  altri  inipicghi  di  non  minore  premura;  c  molti  alcri  CriOiani  fug- 
»titti  »fi  nhebbero  jn  vane  feorretle»  con  la  fola  ambafciaca  della.^ 
MUtUÌui^ytr%ìnt  •  Alcuni  di  quefli  per  più  di  jo.  anni  non  sacra- 
no cofmwi  •  Vi  fù  tri  cfli  vna  vecchia,  che  padana  i  mouanta ,  no 
gpai  in  vitalba  s'era  coplèlfata,  &  allora  pure  riliutaua  di  confeOfarfi  » 
benché  fi  trouade  ammalata  ;  pcròche  ti  demonio  le  haueua  facto  ' 
credere  ,  che  in  confedarfi ,  fubico  farebbe  uiorci.  Nondimeno  pei^ 
fuafa  dal  P.  Diego  fi  cOufefsò,  c  riceuc  l'e^rema  Vncione;  e  pare  noa 
mori  allora ,  anai  vi/fe  molti  giorni .  Venne  etiamdio-jrirata  dall'im- 
bafciata  della  BeatifTima  Vergine  vn'altra  donna  con  tre  figli ,  qnali 
tutti  fi  battezzarono ,  &  e^fa  leparoflì  da  vn  infedele ,  con  coi  vi  era^ 
jàiiuta  aioiù  anni»  impcsoochc  noa  volendo  etto  ridurfii  ijticofB  più 
~  '  *  dea- 
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dcficro  hi  montagna  con  tre  altri  Agi  i,  focrondo  la  km  vùum  di  dinu 
derfi  con  la  donna  li  figli  >  ogni  volta  »  che  fi  ièparano  •  La  madre  re« 
Aò  addolorata ,  e  molto  più  il  P.  Sanuitores ,  in  veJere  che  quei  fi- 
gliuoli ,  e  molti  altri  redalTero  fenza  bactcfioio  ;  però  nella  feguento 
vinca,  che  fece  il  P.  Rettore  della  ReHdenza  trouaronfì  molti ,  e  di 
concinno  (ì  crouano ,  merce  la  follecicudine  de  Padri ,  e  d*vno  de  più 
*principaIiTagàli  zelante,  e  ben  addottrinato,  che  di  continuo  affifle 
nella  montagna  per  le  radunanze  alla  corona,  e  dottrina,  e  per  mini- 
(ine  il  batcefimo  in  cafo  di  bifogno;  al  modo  di  quei  Canacappolc^, 
ch'adoperaua  S.  FranccfcoSauerio.  A  coflui,&  acuttii  nuoui  &  an- 
tichi Crif^iani  efortaua,  che  quando  alle  voice  fra  Tanno  vcniuan'ì  Pa- 
dri (ìdoueflero  confenare,  e  menar  feco,  quanti  poceOero  delPInfede- 
li  al  Santo  BacteHmo.  Kicornofll  poi  a  Manila  allegro  con  la  preda, 
chehaueua  tolto  al  demonio»  &  infìeme  famelico  ciitibondo  di ianie 
dell'alerei  onde  non  cardò  molto  a  fare  vn*alcra  fcorreria  alle  monta* 
^ne  di  Maralaya  in  traccia  de  delimiiicnri  fuogidui  ddla  giufìicia^ 
vmaoa»  oIRrrendo  loro  la  mi (Serìcordia  dltiina  « 
.  Hebbede  gran  patimeod  in  quella  impreia  per  raTprciaa  dello 
montagne  ^per  lo  mancamento  del  bifogoeuole  >e  molto  più  per  là^ 
.barbariedeglt  habicatori  ;  quali  non  aueizl  a  vedere  facerdoti  »  (oU 
pettanano  che  fufl'e  dratagemma  per  coglierli  Cfafcurart  ;  e  qnèibu» 
tema  pafsò  taot'oltret  che  btiognò  dar  iOro  per  oftaggioil  compagno 
del  Padre»  acdò  fenefidaffeco;  e  guardauaolo  ritirato  ne  i  mondi  fio- 
che la  fperienaa»  &  affabilità  del  Padre  gli  difìngannò  >  ch'egli  noo^ 
veniua  per  imprigionare  i  corpi,  mà  per  dare  all'anime  perfetta  liber- 
tà .  £  talmente  conciliofH  i  loro  cuori ,  che  ne  faceua  tutto  quel  che 
voieua.ConfclVolli  tutti^egriflruidi  quanto  bifognaua  per  faluarfì .  E 
poiché  non  gli  permetteuan'i  loro  delitti  di  calare  liberamente  alle^  ' 
popolationi ,  chiefero  chetai  volta  andaflero  i  i'adri  per  confeflargli, 
e  per  intuirgli .  Ciò  che  non  hebbe  rcffcttO) benché  dal  P.  Diego  fù 
procurato;  peròc he  quei  munti  apparteneuano  ad  altre  dottrine  di 
quelle  delia  Compagnia.  Tutto  ciò^h'egli  fece  in  MaralayaJ'attri- 
buifce  all'atto  di  contrittione ,  c  dice  che  gl'archi  e  le  freccie  ,  con  cui 
gli  vfcirono  incontro  i  naturali ,  cedettero  fubito  alle  faette  del  timo- 
re &  amore  di  Dio,  quali  erano  le  kntenie  dell'atto  di  contrittiono» 
^cfie  con  Iole  qncAe  armi  «  col  Santo  Crocifiifo»  e  con  lo  Aendacdo  di 
$.Ìgnatio yC&Fràncito  Saverio raftò atcerrau  qudlaRoccaai  de* 
mooiè  •  Mi  mieOc  Miffimd  delle  montagne,  e  delle  pianuteddl'Ifo- 
ledi  Manila 9  0  vero  di  i.uz$|o«aUrononfutoQÒ|mfcjramttcdea 
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paragoac  di  qucttc  battagUcbchg  diede  aii*  lofemoncii'iléit  4i  Mk^ 
docQi 

CAPOOTTAVO; 
vififfpytp. 

LA  Mi/Honc  più  celebre  ,  che  faccfTc  il  P.  Diego  ncll'lfole  Filip- 
pine fii  quelli  deinfoladi  Mindoro  ;  quale  egli  chianuua  ia« 
faio ,  ò  come  sbozzo  di  quelle  che  appreflb  fece  nell'IIole  Ma* 
riane;  si  percht  gli  habiutori  di  Mindoro  detti  Manguianni  »  nella.» 
iHidycài  Se  ìgnoraflaas'aflbfiilglìaoo  allt  Maifaai,  si  anche  perche  piii 
.  fi  afldtnigitauano  i  crauagli  da  lai  Mfm  in  qoeft'Ilbla,  a  quei  >  che» 
apprellò&ppacid  ndl'lfole  deLadmi.  ?er  ordiaede  Superiori  fctflt» 
ie  egli  ma  aacradoiiediaimroccorlbiii  qoefta  Miflkme:  màfema 
•rdine  alenilo  de  faccefli  »  per  magioniieote  occiikatctdiflè  tejff»  ciò 
che  rìdiiedcua  (edreco;  8c  io  penfo*  per  meglio  cnoprìit  le  cole,  ch*ef* 
fo  in  particolare  operò*  Da  quella  Tua  narrationecaaarò  principaU 
mente  quel  che  hò  dadif  e.t  fenasajslcra  ferie  ne  i  fncceffi ,  di  quella^ 
che  in  e(Ta  trouo  • 

Scàdiftante  Mindoro  con)*vna  giornata  dalla  cofta  di  Manila,  Ife* 
la  mezzana  fri  le  altre  di  quell'Arcipelago ,  lunga  fedici  leghe ,  larga 
orco  tCquanfefTanca  di  circuito*  Il  paefealto ,  e  fecondo  con  folti 
bofchi;  abbonda  di  palme,  e  di  frutti  di  ogni  forte,  8c  in  alcune  patti 
di  rifo!  le  montagne ,  e  molti  fiumi ,  fono  tutti  habitat!  da  infedeli» 
quali  benché  di  lingua  diuerfa,  rutti  con  nome  generale,  e  proprio  di 
queft'Ifola  fi  chiamano  Manguiani.  Vi  fon'anche  de  Criftiani  di  va-- 
rie  nationi,  che  vanno  per  quei  monti  raminghi,  fugcndo  i  pcfì,  e  lo 
concributioni,  che  fono  coltretti  a  pagare  nelle  popolationi ,  eie  car- 
cerationi,  e  pene,  clic  perii  dcbitrtemono;  e  ben  fpeflo  per  non  pagare 
i  dirirti  che  gli  vengono  chiefìi  per  gli  matrimoni/  fi  danno  alla  mon- 
tagne con  le  loro  compagne  fcnz'accafarfi .  Le  popolarioni  formate 
oeirifola  faranno  da  venti;  mà  è  maggiore  aliai  il  numero  di  quei  che 
viuono  fuori  delle  ville  •  Le  popolatiooi  fonoamminiflrateda  trc^ 
benefidad  i  ò  (tano  Patoebi  degli  compartimeiici  di  Baco»  Nau/an,  e 
Catauite*  Quello  di  Naujan»(fae  comprende  più delll mera  dtll'Ifola 
bàvn'alcfo  conipagno  Sacerdote*  Nondimeoo  per  rabboodanco 
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mene!  che  vi  c'per  quella  maggiore  e  che  cffot  potrebbe  foaQ  li  ope^ 
rarij  si  pochi ,  che  almeno  in  Naujan  muore  lenza  .  Sacramenti  la-» 
m^gior  parce  de  CriUi^ni;e  gl'infedeli  fchefono  di  gran  lunga  più  ) 
viuono  e  muoionoTenza  batte  lino ,  e  feaza  dottrina ,  per  mancam.L-» 
della  qual^  ,  e  per  la  paura  cheUaiUio  per  varie  ca§ioai«  furono  il 
batcelimoj  come  la  morte  «  »  ^ 

Fù  qualche  tempo,  q'.iefla  dottrina  di  Niujan  a  carrico  della  Com- 
pagnia i  e  collo  zelo  e  tacighe  di  quattro ,  6  cinque  teruenti  miniftri.» 
ch'haueua  in  eiVa ,  quei  infedeli  s*andorono  raddolcendo ,  e  battezza- 
ronfi  fina  feicento ,  il  che  iianercbbcro  già  Fatto  gli  alcri  tutti  (  per 
quanto  dicono  quei  Tagàli  natiui,  che  conobbero  in  quelle  parti  Ia-» 
Compagnia J  se  nel  bel  prendere  e  far  ladici  la  fcmcnza  dei  Vange- 
lo, non  hauclic  procura  co  il  nemico  di  fotfogarla ,  ^  anche  Ikrparla , 
togliendo  da  quel  campo  gli  opcrarij  della  Compagnia:  fotto  prete- 
ilo  di  cedola  del  Re,  per  douerfi  quel  partito  rellituire  a  preti  fecola- 
si»  che  prima  riiaueu^no  hauuto  (con  tutto  che  per  fcrupolo  di  non.» 
^terlo  colctuare  l'haueuaQO  e^  Qieckaù  dato  alia  Compagnia)  l'ef- 
&CCO  fu,  che  allora  uà  da  elfi  nè  da  «Irri  (i  coliioaiia  • 

Vanno  l'Infedeli  di  queft*Ubla  di  Mindoro  cutci  ignudi,  cuoprcndo 
fiilamenu  con  kam  d'alberi  quel  che  la  natura  lAatU  na(conde  $  vi« 
nono,  però  più  ignudi  di  vkij>di  quel  che  mioacciaua  la  loro  nudìcà, 
ebatbarìe.  Sono^la  ioaggior  parte  alienidavizii  comuni  ad  altre 
Dationi»  cioè  vbbnachemsrubbarie  »iiigami  »  ecrudelti»  Schc  no 
meno  vfano  Tarmi  per  propria  difefa  ;  necooofcoao  donna  t-che  non 
fia  piopria .  Fin  da  fanciulli  s'accafano  con  vna  fola  s  nel  clw  8*aUoQ- 
eanano  più  che  dai  fecondo  grado .  Scaudalizanfi  grandemente  ótU 
la  facilità  di  altre  narioni  nell'andar'a  donna  non  propria  ;  e  viuendo 
crà  loro  e  neli'ideffa  cafa  da  dodici ,  e  caluoka  vinti  perfone  parenti» 
é  collante  la  fìcurezza  fra  tutti .  A  qucAa  continenza  non  poco  con 
fà  la  tenuità  ,  efemplicità  de  loro  cibi  ;  ad  ogni  modo  bifogna  dire  > 
che  (ìa  faAore  particolare  di  Dio ,  e  difpofitione  grande  alla  purità 
del  Vangelo:  e  pure  quello  f^eiVo  benefìcio  inerita  compaifione»  nicn^ 
tre  per  n)ancamento  d'operarij  retta  quafi  affatto  inutile . 

La  maggior  parte  non  crede  più  di  quel  che  vede:  pare  bensì  che 
tengano,  elTcrui  cauia  fuperiorc  del  Cielo  e  della  Terra:  ma  non  s'af- 
faticano ad  inueitigare  ie  (ìa  il  Creatore  vnoò  più  «  A  nefliino  dan- 
no adorationc  ò  culto;  folamentc  temono  il  demonio  da  lorochia- 
snaco  fittGào>  però  che  gli  fpaucaca  alle  voice  •  J^pnofcono^che  doppo 
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morco  rhuomo  viuono  P:ininie;n6  fi  curano  però  di  rapere,doue  van^ 
DO  »  che  fanno  »  ò  che  paàfcoao  \  Alcuni  dé  più  culti  %t  politici  nelle 
pioprtc  infermità  c  (felor  pareAtf  Se  «siici  ofFcrifcono  cofe  da  man* 
giare  «  da  bere  all'amiyiedeJor  padri  i  credendo  »  che  patifcano  fa« 
o'ie,  eche  gli  mandino  quel  male  per  anni  fari  i>c  chieder  lor^da  man- 
piarcs  Qnrfla  fiiperditionc  trono  il  P.  Diego  in  alcuni  di  quei  mon» 
li .  In  vno  di  ^ffì  trouò  altrelì  alcimi  Idolaci  i  venuti  da  vn' altra  Ifo- 
la:  i  uatiui  j^>erò  dì  Mjiidoro  efoiri  fono  d'ogni  idolatria  anche  del- 
la fetta  di  MahoiTietco  »  e  di  aicrc  fuperfticioni  frequenci  in  queli'Ar* 
cipda^o. 

Intorno  alla  creatione  del  mondo  hanno  alcune  fauole  fomiglianti, 
a'quclla  di  l>eucalione,  e  Pirrajchc  corrono  tri  la  gente  piii  politica. 
Dicono,  clic  il  ior  pacre(^  gii  altri  non  fi  curano)  il  kce  vn  lor  ante- 
nato,&  i  fiumi  la  di  lui  donna  ,  che  |>cr  eiìèrc  tale  non  Teppe  menare 
diritte  le  Iinee:e  però  i  fiumi  vanno  tanto  girando  in  quell'ifola.  lu^ 
vno  ds  quei  monti>done  (1  formò  U  vtfita  forco  titolo  di  S.Fcancefco 
6auerìo,fi crouò  qualche  sbozzo  del  miftero  della  Sanrìfflma  Trini* 
tà^bencbe  come  crà  barbari»^  ioièdeli,tnuolto  irà  molti  errori  «  Di- 
ceiianoiil  Creatore  ddleeofe  edere  vno,iiià  che  iafieme  era  tte,e  ^rò 
daaangiitreoomi  Vlaon»Vbai,Calàal;eforpettaiidoil  Padre  DiMO 
e^Terè  (|nefti  «eftigiì  diquakiieanticapredicatione  del  Vangelo,  eui- 
oiinati  meglio  quei  Barbari ,  rifpofero,  Vbai  eflfere  donna  »  marre  di 
Caloai|&  Vlaon  il  Padre  ;  e  che.da  efli  cre,€fa'erano  parimeote  vno  » 
haueoano  tutte  TaltrecoTe  l'origine  ;  &  tanto  erano  auuezzì  alla^ 
4ppreofionedi  Padre,e  MadresC  figliuoloicbe  mentre  erano  cathechi- 
2atiine]rimparaieàfarfilacroce,e  nominare  le  perfone  della  Santif- 
(imaTrìnità,rouuenceequiuocandodiceuano,Dio  Padre,  DioMadre, 
X)io  figliuolo:mà  fcnzaoftmatione  veruna  fubiro  fi  rimetteuano.Vna 
voltaiche  c'applichino  ad  vdirc,&:  imparare  la  Dottrina  CriftiantL^, 
ibno  a^fai  doci!i>e  ikfUbiii  nell'airentir  à  tutto  ciò,che  i  catcchifii  di- 
cono effere  dotcrina.c  parole  del  Signore  de  Cieli;e  fi  fanno  facilmé- 
tecapaci  della  verità.  b'aggiunge,che  l'antica  credenza, &  ii^noranza, 
lorofù  fcalino  perpi^ì  agcuolmentericeuerc  la  verità  della  fcdcte  la—» 
foaue  diuotione  della  Beati flj ma  Vergii\e  che  ricciicrrero  con  tene- 
rc2za,fecc  loro  riccuerescza  fauok  la  vira  Madre  del  Creatore  d'ogni 
cofa>e  pail'ar  à  lei  l'affetto ,  che  prima  portauano  ad  Vbai,  come  Te 
dice  n'ero, aggi  ongc  il  /'.Diego, /gm)f.r  Dei.  Nondimeno  fVi  lo- 
ro dichiarateci  non  eiiere  Dio,mà  che  efiendo  creatura  era  Madre 
.  diDio:echelddipcravno>bencbetreleperronc>Ck'  vuacoia  più  alta 
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afì  al  (1 1  qiidl  a  loro  Trinti2;al  che  eglino  A  a  gli  altri  mifler  jj  aiTcnci-' 
uana  ictua  rcpu^uania  • 

Per  proiieder  a  quefii  mefchini  parti  da  Manila  iIP.DIego,  coiui  , 
vn*altro  facerdote  della  Compagma»<t  vii'oblaco;di  cui  dice  non  cilc-^ 
'ic fiato egIi,cbefflCM>fnmiiofafneBtc  iàilgÈfk  in  ^nefta  raiffioiie. 
I>atirooQ  per  Urada  tinti  tranagii  >  che  folamente  il  vigore  dd  fnq 
ipirìto*el'aniino>cheÀiccttaàfu<fi  compagni  lipoteuano  tolerare. 
petdota  vna  volta  la  ftradaich'<ra  vno  ftretto  viot(olo,andorho  cucco  . 
|l  giorno  girando>e  rigirando  dVna  in  alerà  nioncagna;  e  colei  daHàh* 
notte  trà  precipicij,panaronla  ligaci  à  gii  alberi  per  timore  di  nonL» 
precipitarcfe  vinti  dal  ionno  e  dalla  Aracchei^a  dormtffecos  pare  vt^ 
quelli  «"auaglijera  tanra>diconH  compagiii»  rallegrezzaieconfolatio- 
tie  celefte  del  Padre  Diego  tcbe  ancbefi  mantfeftaua  al  di  ruori,&  effi 
la  partecipauano  :  e  perciò  con  cucci  i  craccenimenci,ericreation!  del 
mondo  non  hauerebberocambiaco  ciò  che  infìeme  con  lui  patendo 
godeuano/emprc  diff^ofti  ad  altri  maggiori  crauagli»che  il  Signore 
voleffe  loro  mandare,in  craccia  de  Tuoi  ricomprati . 

Superate  qneRe,  &  altre  maggiori  difficulcà»  chiaramente  moffe 
dal  nemico  per  impedire  quella  miflìoncche  gli  douea  recare  cantai 
noia^etrauerfaco  vn  tracco  di  mare.prefero  terra  nella  popolationc^ 
di  Naujan .  Qiiii»i  furono  riceuuti  con  venticinque  ilecchi  alle  ma- 
ni,perche  con  e?R  contano  quegl'Ifolanitil  numero,  che  fcuoprono  di, 
vele  nemiche ,  che  fogliono  per  l'ordinario  crauagliare  quei  mari  • 
Queno,per  quanto  fi  vidde  appreflb  (  mentre  mai  non  viddero  lesno 
alconct^ra  l'vlrìmo  sforzo  fatto  dal  demonio,  per  iotimotire  il  PaorCa 
c  fooi  con)pagni»che  non  fcorreifeio  in  qaeiriibla  i  luoghi  più  bifo^ 
gnofidi'dottrioatmi  indarno  ceicauadt  fare  paura  à  dbi  cercauai 
pericoli  per  l^ialutedelTanime.  Da  Naujan  corferifoM  cnitajior 
loloibora  con  gli  compari  i*&  in  quefid  fcorrerie  fopporcò  piùdf 
q  uello»  che  fi  poffa  dire  di  fole  ardente»  plog^*^  ventittame^  (cce»faiu 
gheecceflince  di  ogni  forte  d*incommodità  in  mare,  &  In  cerra;qu«* 
le  egli  ofoiuacon  allegrezza  al  Signore  perTaniaie  daluiredcnce*'  * 
CaQinaua  à  piedi  fcalzi  »  hauendo  già  confumate  le  Icarp^»  per 
rafprczza  di  quelle  montagne  ;  e  ben  fpcffo  con  gli  piedi  infanguioa* 
ti  per  le  morficaciirc  molcnc  del!e  fanguifughe,e  di  altri  animali  do 
quali  ve  iVè  gran  copia*  Delle  fpinc  poi  foleua  egli  dirc,doIergli  eh* 
ciTcje  le  loro  ferite  fi-fcrmanero  ne  foli  pied/,poiche  il  Signore  l'hauc- 
ua  collocate  sù'l  capo  :  e  tal  volta  s'adempì  (benché  non  in  tutto)il 
fuo  deiiderip  •  Cj^naudo  da  vn'crta  montagna  »baiaò>e  cadde  iaj» 
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'  vno  vallone  ben  folco  di  fpine»  quali  nelle  mani  e  piedi  pciietraroii*iii 
modo^che  à  pena  fi  poceuano  fcaoprke  ;  e  dioiaodatooa  compagni^ 
lèfeodiTegraadoloreirìfpore  tutto  ridente,  Quello  effer  regalo  mio* 
datogli  dal  StgDQre:&  era  da  ridere(foggtuoge  egH  parlando  in  ccfx« 
permjpche  nell'aggrapparfì  ad  vno  »  chepateua  alDecOiS*incontraua 
colle  mani  ad  vuoTafcio  di  fpine*  La  notte  dormiua  ne  bokhijah 
21  venin  riparo  contro  l'inclemente  de  tempi;  anzi  pafliiuaìa  mcta^ 
|p  oratione  per  la  faluezzadi  quegl'infedeli ,  toltone  qualche  tempo» 
ohe  la  natura  rubbauagii  à  forza  per  riparo  della  (Iracchezza.  Du- 
raua  lungo  tempo  fenza  mangiare  ne  bere  ;  e  fri  quedi,  e  fìmili  pati* 
menti  altro  non  s*udiva  dire  ^  cht  grati  e  al  buon*  Iddio  *  Caminando 
vna  volta  aitai  a(retato,grindiani>cheraccompagnauano  portaron- 
glivnpoco  d'acqua  limacciofa  d'vn  vicino  pantano ,  quale  eglino» 
per  airro  niente  delicati,non  ardiuano  di  guftare .  II  Padre  Diego  fe 
la  beuc  tutta, &  in  effa  più  rango>che  acquai  conforme  Ci  vedeua  nelle 
labra;  aggiungendo  al  tormento  della  fete,quello  di  tal  beuandai&  à 
gl'Indiani,che  ammirandod  come  Thaueffe  beuuta»  gli  dimandauanp 
s'era  buona,rifpofe,^«e/rrfc^«tf  effere  per  lui  il  vero  regalo , 

QueAi  Se  altri  più  graui  trauagli.e  pencoli  patina  volentieri,  per 
il  frutto  grande,  che  recani  al  Signore  in  paefealfterilejanzi  aggiun* 
fe  ch'ogn'vnadi  qndle  finarrite  pecorelle»  che  cronana  di  nnouo  gli 
apportanicoJ  godimento  vigore»  e  fanità^lmigo  tempo^Echetre 
Minbioi  di  meno  d'vn  aonoift  quattro  tlcrtadulci»chenioriionop<»* 
co  dopoò  ricenuco  II  Tanto  battefimo»  e  fri  effi  vno  di  ottanta»  e  ptè 
amiif  fcoe  pareua  nell'innocenai  »  e  fama  d'hauer  oilèmaQi  1«  legger 
oaturalei^  edere  vno  di  qnei  f  ortunati,à  quali  aliermano  i  Teologi» 
che  il  Signore  anche  con  miracoli  fuol  prouedere  de  meati  necetfarsì 
per  la  falotc^arebbeto  foli  dati  baftaoti  ad  alleggerire  qualfiiioglia 

*.lrÉl^i|^ii|fvedendo  di  feruireal  Signore  in  afiare  di  tanto  fno  bene- 
jplacito .  Oltre  l'ordinario  frutto  di  quelle  mi/fioni  si  batteasarona 
jn  queHa  da  cinquecento  gentili  :  de  quali  (doue  la  diflanza  non  pet^ 
inettcua d'aggregarli  alle  Chicfe ,  e  vifite  de  Tagàli,e  BifayeJ  formai 
ronfi  tre  nuoue  Chiefce  vifuc  proprie  de  Manguiani.Vna  dedicata-» 
alla  Madonna  San  li  ffìma  vicina  alia  popolatione  antica  di  Bonga- 
bun  ;  l'altra  a  S.Ignatio  prcflb  il  lago,  e  monti  d(  Pulajc  la  terza  à  S- 
Francefco  Sauerio.ncl  piano  di  NauiaB*€4a<ura  d'efscfnell'afscnza-» 
del  Beneficiato)  fi  diede  ad  alcuni  de  Cr in/ani  antichi  più  proucilù 
xon  fìfcali,e  caporali,chefi  clefsero  dall'ifte/Iì  Manguiani  •  - 
Si  formò^  anche  vnl^cia        pi^^^o  il  fiume  Aoglitiìo  per  gli  ao; 
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rìchi  Chridianì  detti  Cicnarroni,e  dedicoffi^coD  vn'imagmc  del  Saa- 
co  Crocififlb  di  Burgos .  Qncfti  Cimarroni,  che  nello  fpatio  di  molti 
annudoppofquifice  diligenze)Conroldati  &  arixlii  non  s'erano  potuti 
ridurre  all'vbbtdienza.hora  calarono  fubico  dalle  montagne  publici- 
ixiearepiùdi  dugento;  &  altri  in  maggior  numero  di  nafcoflo  (1  ri« 
daflcro  à  venir  à  i  Pidri,à  confeflàrfì  da  eifi>e  viuerp  crillianamento 
nelle  doixrìoe,&  anche  fotco  il  vadallaggio.e  tribueo  del  Kèi  da  qne^ 
fio  però  gli  cfeocò  il  Goveniatoif  per  quicm  iniii»acciòche  pià  a^e» 
tiolmeotefifonnaflecofoedi  Ottono  quella criftiinità'*  Si  Mc«rtn>> 
DO  qnci  che  000  haiieottio  ìmpedimòiio  da  nbo  pocirii  difpeolatM 
fi  bacRisarooo  i  lor  /igliuoli,alciuii  de  quali  paflOaiiaiio  11  venti  qoao>i 
cr*aiiiii;coO'nitco  che  i  loro  parsoti  (ulTero  Crifttani  antichi»  Tagal  tiO 
Bylayc .  Il  più  degno  d'ammiratione  fì  é ,  che  ul  rìdtttaone  fi  feco 
con  gli  foli  pani,e  femplici  parole  del  fratello  ob1ato;qualecon  alai 
buoni crtfttani ,  che  fcniiuangH  di  guida,  mandaua  il  Fadie Santucci 
res  à  portar  Tambaftiaca  della  Beaciffima  Vergine  »  munire  fgli  »  &  Il 
fuo  compagno  da  vo'altra  parte  attendeuan'alia  riduttione ,  e  dottri- 
na di  quciyche  (ì  battezzauano,e  confelTauano;  acciò  Ci  veda,dice  eglti^ 
quanto pif^rintercefìlone di quefta gran  Signora,^eia  grariadella^ 
vocatione  emi(fìoni,anche  in  vn'oblàto,  ò  laico  della  Compagnia  di 
Giesiì;quale  Te  fuH'e  fiato  à  pie  fermo  nella  rdìdcuu»àpena  Ii£ttcU«  ' 
bc  ctouaco  officio  nella  cai^ch*egli  iapefle  fare  • 

« 

CAPONONO. 

JHt&zi  )  eh  ti  aJaperaud  il  feruodi  Di&  fer  t9numìfi^ 

G Iouò  grandemcoce  IflacoAoerdone  dell*  Infedeli  il  mecodo 
oièruato  dal  P*DiegaQeìri(lmirgli  ipèrdche  gli  guidana^ 
fecondò  rordioepofto  da  Dio  nella  natnrattcciò  feruitlo 
alla  gratiasiccondo  quello  dell'Apulo»  chele  cote  innifibilidi  Di0 
ficooofconodliquelle»chehafiittenelniODdo.  Facenafcalino dalla 
coTe  terrene  per  ulire  alle  celefti  »  t  èA\t  creatore  per  ter  cooofodB 
.il  Creatole.  Prìoia  prefencanadgrocèfairimagini  di  quelle  cofeidic 
per  meno  dell' vdito  doueuano  credere  *.  del  che  più  diftintamenio 
trattarémo  quando  fi  parlerà  dellUfole  Marianc^onc  inuìoUbìlmeòt 
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te  offcruò  qucfto  metodo .  Scruiuapcr  riftcifo  fine  U  folcnnicà,  eh* 
oderiiaua  nel  conferir  il  bactefimo  nelle  cerre,e  chiefc»  ouetrouaua^ 
cai  cominodicài  acciò  griuftdeli  fònoaflèro  più  alco  concetto  di  tal 
Sacrameoco  •  Mollò  più  giouò  qiidia,che  adoperò  delle  fede  di  SaiL> 
Frencefco  Saaeno»dell'l0inaculaca  Concetdpne  delia  Mailooiia,del 
Natale.^  Epifania  di  Grillo  «che  quìtii  foleimiaòcoA  Ucddiriti 
polfibile  :  benché  di  ogni  celebrità  era  maggiore  la  diuodooct  con^ 
coitaliftfte  fi  celebrarono  Bpcr  gli^battefisii ,  che  (bleanenenceii 
cooferirono  in  effe  • 

*  Più  di  tutto,  foggiunge  il  P.DIego,moueuann  gl'inflBdeliad  vdb^' 
€  riceuere  la  doccrina  chriiUaua»^dal  vedere  ne  i  ooftri  l'opere»  &  eto- 
fìj  di  carica»  di  piaceuolezzat  e  tracco  amoreuole  ;  col  quale  andana 
in  loro  mancando  Taocica  paura;  vedfaido»  che nuUa  gli  (i  comanda* 

uaa  che  non  fude  per folo  vtiie e  conuenienza  loro •  £c invero mcn« 
tre  la  predicatione  non  fi  farà  con  fìncericà ,  e  fenz*t>mbfa*d'incereii'e 
iie'i  Miniflri ,  non  può  loro  leuarfì  dai  capo  »  che  quanto  fi  predica 
per  farli  Criftiani  non  fia  folamcnte  per  ingannarli,  e  farli  fchiaui  del* 
li  Caviglie  (  così  chiamano  gli  Spagnuoli)  all'incontro,  vedendo  eh: 
ì  Padri  nulla  dmiaiidauano,  anzi  li  manteneuano  del  propfio,  mentre 
trattcneuanii  per  vdire  la  dottrina;  e  che  l'ilklTo  haueiiano  pratcìcato 
i  primi  Padri  che  cominciarono  la  conucrlìone  di  questi  Manguiaui: 
ondediceuan'cili  (lellìai  Tagàli  f'ch'hora glihaucuano  chiamati) 
yero,  verijjimo  è  quanto  ci  hauete  dettoy  chei  Padri  altro  non  voleudnodi 
noiiCbe  V ingegnarci  lafirada  del  Ctclo,  Moucuagli  grandemente  la  fin- 
cera ,  e  coherente  narratiua  delle  cofe  della  Sacra  Scrittura ,  e  della^ 
nofira  Fede  f che  i  Padri  chiamauano  Tidoria  di  Dio J  cioédelltL^ 
creatione  del  mcmdo»  del  peccato  de  gli  Angioli  &  huouiini  per  imù- 
dia  del  Bucào  5  ò  fia  demonio:  della  venuta ,  pai&oae,  e  morte  del 
gliodt  Dio-rper  placare Iddiofd^fgnaco  perii  peccati;  peròdberhiiO' 
gnp  (  dicena  loro  il  P.  Diego  )  che  ofktt  il  Signore  del  Cielo  fprc^ 
£jMQ  dignità  »«e  il  lume^ datogli  per  ben'operare efftodo  sì 
èaflo  e  vile ,  come  poteua  fodisfare  ai  lignote  del  Cielo  si  grande^  ^ 
Bi^nò dunque,  cnefodiafacefrev^o,  cb'e(kadohaomo  c Dio* fili* 
fenou  men  grande  cdegno>ch'Iddip«  Ciò  lanche  moueuagli  aU> 
more  di  quel  Signore,  che  tantofece  per  loro  ;  &  allora  il  Padre  rnch 
Arando ioroil  Crocifi fio  li  morieua  a  fare  Tauo  di  coiHrittione:  lidi- 
nini  comaodamenti  alla  prima  efpolìtione  parciian  loro  giafii/Tiaii  ; 
e  da  ciò  fi  confermauaoo*.cbeU  legge  di  Dio  èi'ifiefiapertnctit 
«8S95^|tt55dcl§ols. 
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Non  lafcìauano  però  d*oppocre  alcaoe  difficolti ,  perla  maggior 
parte  leggiere  ;  ma  con  eHe  il  demonio  faccua  non  leggiera  refì^eoza 
al  loro  baccefimo .  Vn  vecchioia  cui  il  P.Diego  perfuadeuacbe  Ci  bar* 
cczzafl'c ,  fcufattafi  col  dire  ;  Non  effere  tei  vfAnz,a  trà  lorotnon  efferù 
fiata  frà  loro  maggiori  :  e  che  non  conhcniua  introdurre  quefta  nuoua  v- 
fan^a  nel  lor  paefe.Qiò  non  oftante  vedendo  tal  piaceuolezza  nel  i'.di* 
jiwandogli  vna  coperta  per  difenderfi  dai  freddo .  Il  P.  replicò.  Co- 
me ?  l'adoperare  coperta  è  vfanza  vo(lra>ò  de  voAri  maggiori  l  Egli 
fchiettaniente  dirfe  di  nò  ;  màhauerla  veduta  ne  i  Tagali  ,e  che  gli 
'  pareua  bene  •  Dunquefripigiiò  il  P.^feil  batteHmoè  buono  per  raiii* 
fna,douera(fì  riceuere^quantunque  non  l'habbiano  vfaco  i  vohri  mag-* 
giori:  conforme  i  Tagali  ,&  i  CalliglienoOri  maggiori  l'hanno  rice<*^ 
uuto»  equedì  ne  n\eno  Tvfauano  prima  che  Iddio  mandafle  loro  fuot 
AiBÌ>afeiadori  i  come  adeifo  ci  manda  a  voi  •  Ciò  fenz^altra  perlua* 
i&onebaftòcoiila  Diiiiiia  gratta  a  cofMiercire^efto  vecchio.  Altri 
riconucfloe  colla  cooMcafChel'aDDo  preccéemcarenvediita  spcròche 
inpilrandoych'aacbe  il  Clilo  vcdcuaafi  cai  vbba  <ofe£ior  de)rordioa« 
rio»  ne  fegtiuiafpocerfi  aacoraface  in  tara  akunrcolc  fuor ddlVfo  :  e 
che  il  battefìmo  9  quando  po^  altro  era  boooo  c  oecctfanó  >fi  doneua 
yfare,  benché  000  rhaoeilero  vfato  i  loro  maggiori  • 
.  Più  bebbe  da.coQCraftareioquefto  ^coere  con  vn' altro  vecchio^ 
quale  andò  atrooare  per  la  noti  eia  d'vna  erodete  pieci  9  e  barbara^ . 
compaifiooe  vfaudae(}o.PcròahohaoeodoftiaoiO|lxe  partorito  due 
figliuoli  infieme ,  egli  ne  vccife  vno ,  acciò  eoo  flwoofaciga  potelle^ 
quella  alleuare  Tal^  (^in  queHe  tenebre  viuono,  quei  che  non  hanno 
lume  di  vera  Fede)  e  tal  carità  infegna  il  diauolo  a  fuoi^  portoflfi  dun- 
que il  P.  Diego  alla  di  lui  cafa;  e  crouatoio  iiifieme  con  la  moglie  ,  e 
cinque  altri  figliuoli ,  eiibrcolii  tutti  a  riceuer  la  Fede  &  il  baccefìcno . 
L'Indiano  era  adai  pronto  d'ingegno,e  per  U  communicatione  de  l  a- 
gali  haueua  notitia  de  mil^erij  delia  noftra  Fede,  di  a  quanto  gli  prò-* 
poneua  il  P.  diceua  di  crederlo .  Dunque  ,  diHe  il  P.  altro  non  rcfta» 
che  battezzarti.  Ciò  noi  furò  iomai,foggiunfcl'indiano,quantun'* 
que  mi  faceil'ero  in  pezzi  ;  peròche  non  c  vfanza  di  quello  pacfe .  Se 
credi ,  ripiglio  il  P.  i  miftenj  tutti  della  nodra  Fede ,  fai  tu  benifll- 
mo  «che  chi  non  fi  battezza  deue  arderò  fempre-nell'iiUerno .  Lo  sò» 
dille  egli,  ma  io  fon  già  vecchio  per  battezzarmi:  ecco  quello  figliuo- 
lo (  dicena  accennando  il  maggiore  )  lo  ce  lo  darò  >  acciò  Io  baccezzij 
peròche raoio affai,  e  non  p«u>  fofere,che  (t  perda*  Se  haicon* 
l^lfiooc  dd  fìglugio^  diccua  il  P.come  ooa^rhat  di  te  ftebo  ì  PctdLf 
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fon  ^'ù  vecchio,  difsc  ,  ne  pofso  fatigarc  per  veftirmi ,  c  pagare  le  gà- 
beUc  .  A  te  che  fci  vecchio  (  diccua  il  P.  )  non  fi  ceroaranno  gabelle; 
le  vcfti  non  ti  mancheranno;  c  quando  mancafsero  ,  come  viui  ade  fsa 
ignudo  potrai  palTarc  doppo  il  bactelìcno .  Non.difs'egli,  che  è  brutta 
cofa,  che  vada  vn  Criftiano  ignudo  :  più  brutta  cofa  é,replicò  il  Pa-  . 
dre,che  vada  l'anima  ignud3,cchc  l'anima,  &  il  corpo  fiano  vcftici  di 
.•   fuoco  in  eterno .  Da  tutte  qucftc  repliche  cJc  iftaote  ,  altro  tiofl  Ctuò 
per  allora  il  Padre ,  fuor  che  l'offtrirgli  il  fuo  figlio  maggiore  «1  ba^ 
tefimo .  E  replicandogli,  che  haucfl'c  della  moglie,  c  deiraltrt  figliuo- 
li 1  iiìtUa  compalfionc ,  chehaucua  del  prìmogentfo ,  rirpoodeiit  che 
iionpotcuano  fatigarc  per  teftirfi ,  e  pagare  legabbelle»  L'Iodkuii» 
ch'accompagaaoaoo  U  Padre of>  .riiiano  le  loro  vedi  per  il  vecchio  »  e 
Tuoi  figliuoli  ;  mi  il  veechio  non  le  volle  accettare  •  Lafciollo  di»qa< 
il  padre,  e  raocomandd  eoo  gran  premnra  qtiefto  negodo  al  Signore, 
cbe  moftrò  d*baner  vdtce  lefiie  preghiere;impcrdchedopo  due  gioroi 
coroaodo  da  quella  wtail  P^gtWci  airinco«io  quel  veccbkNdtcen* 
do  di  volerli  bacceiiaréieche  hamebbe  anche  per  riftcìfo  eftco» 
chlaoiact  dalla  montagna  %  òxoì  pareoci  •  Così  fù  ;  &  il  vecchio  coiu» 
la  moglie  >  figlinoli ,  e  parenti  riceuecteroii  ionio  batrefimo  •  Al  ge« 
mello  tCOOipacno  di  quello  cbe  era  (lato  vcdfo  da  (uo  Padre ,  cbia« 
mollo  Marttafl  Padre  Diego  perUbuona  force  caducagli^daUaqaale 
il  franello  Dio  era  ftaco  ckkifo  » 

Con  pi^  leggieri  ligami  teneua  il  demonio  impediti  due  altri  vtc* 
Cbi^xoftoro  mandornoadircalPadre,che  Sfarebbero  battezzati,  a 
Cooditione  però,  che  non  gli  obligaflc  a  dire  le  orationi,  ne  a  fare  la-» 
croce  grande:  gli  parue  ftrana  l  imbafciata,  pure  fofpcctando  quelchc 
era  rifpofe ,  che  vct)ifrcro,ch*il  tutto  fi  farebbe  con  loro  f  disfatti  one. 
Calarono  ;  &  vdito  da  loro.  U  difBcoltà  ch'haueuano  a  farfi  Criftia- 
Ili  ,  eflct  il  fupporre  che  farebbero  coftretti  ad  impararfi  le  orationi 
neiridioma  Tagàlo  (  il  che  loro  rincrcfceua  a(fai ,  per  crìcrc  quella-» 
lingua  fìranicra  )  ^  anchea  fegnarfi  con  le  tre  croci ,  e  con  quella  che 
tutte  l'abbraccia,  e  però  la  chiamauano  la  croce  graiKie  ;  il  che  noto 
fapeuano  fare .  Il  Padre  riceuuti  con  grande  benignità  gl'ìAruì  de  mi« 
i\tù)  della  Fede  nel  loroproprio  idioma»  e cootencandofi  che-^Kef- 
(ero  il  regno  ocdintriodlella  cioce  li  battetsò  ;  e^  dopo!  alfiftendo 
con  gli  altri  ;Uraeactoni,  cbe  loeicaaaao  lo  lingua  Tagàla  »  sa  breuu 
tempo  rimpararòpo:  e  vedendoli  fesiiarfi»  fegoananfi  anche  loro  co- 
pie gli  altri.  Con  qoeila  prudente  foaiiìdiiroatt'battafimo  moliTalt 
iri,  ch'haneoa  foaueocau  il  terrore* 
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Più  difficile  fu  à  vincerli  vn'alcrt  dMIcoltà  »  chefuJ  principio  di 
4)uefta  mifTione  ftcero  quei  del  partito  di  NaujM:  doue  cantoi  cri* 
lliani  derci  c:ìmairooi,quanto  i  gentili  chiedcnano  it>nie  coodicioQe 
indirpenfabile  per  bactezzarfì  e  confidflariisChc  quefii  Sacramenti  loro 
foflero  aminidraci  da  perfone  della  Compagnia  :  fofTe  cid  per  la  cari- 
tà Aierinientara  nel  Padre  Diego,e  che  neirairri  tutti  fperauano  noiu» 
di(limile;ò  fone  come  riAelTo  Padre  dice,e  pare  il  piiì  vcrifi mile,  pec- 
che la  Compagnia  haueua  qualche  tempo  ammini Arata  quella  vifitat 
e  fapeuano»  che  non  chiedeua«  né  prcndeua  diritti  alcuni  per  li  batte* 
fìmi,nozze,ò  e(reqaie;e  come  poueri  e  rozzi ,  non  rapendo ,  ò  non  vo- 
lendo fapere  i  giufìi  titoli»  che  vi  fono  per  efigertì  tali  diricci>de(idera* 
uano  Miniftri ,  che  né  pure  in  quefto  gli  hiHero  graui.  AfHiggeuafì  il 
Padre  Diego;  pcròche, nè  à  lui  (laua  concedere  quel  che  cercauano» 
né  meno  poceua  ridurgli  à  defiAere  di  qucAa  loro  propofta  •  Haueua 
già  da  cento  catechumeni  difpodi  al  battefimo ,  e  nefluno  voleoa  rice- 
verlo fenza  tal  conditione  •  Perciò  ofiFerì  al  Signore  molte  orationt  » 
Cpeniteoze,&  i  a«Decerobre>vigilia  di  S<FraacefcoSauerìOs  prenden- 
dolo come  imieiceftic  ftceper  onclte campagne  tm»ik  ^omricio- 
ai«c  coICmififlb  in  mano  cndrco  ntiiiclie  doiielftro  ceicareil  Bane- 
fimoperiblobeiiede  loifaniiiiCfper  iiiaaodi.qoal(tfiaMliiiftiOte^ 
lana  badare  ichi  doneflè  eflcie  loro  Padre  fpirituale:  poiché  Iddio 
farebbe yeramentelor  PadreiC  loro  proocderebbe  de  Miniftri  come- 
aiiendattafakitedeiraninie.  Que(le&  altre  ragioni  iuoilcaiM  cwu 
gran  femore^  infìilendoicheilbattcfimo  fidoocna  cercate  per  folo 
Iddioieffigiicoouinti  ripeteuano  ad  alca  voce,  f ir  filo  Vio,  perfoh 
2)iM&giongéododi  volerti  batteziare^  ciceuer  ì  Mmi(lri,che  il  Pre* 
Iato  rhaurebbe  iffcgnui  •  Così  il  giorno  fegueote  ,che  fu  quello  di 
S.Francerco  Sauerio»n  battezzarono  tutti  quei,che  gii  erano  difpofti; 
ageuolando  la  flrada  a  quei  molti»  die  neU'ifieilo  ccnitorio  venoeco 
4lo(K>i  alia  Santa  Chiefa  • 

Maggior  renitenza  tronò  il  SeruodiDio  in  altri  Manguiani  habi- 
eatori  delle  Montagne  di  Manfatav,  Dangay ,  e  Balanfay,  quali  coilj 
tutto  che  non  fuifero  Cri(lianì,eràno  ab  antico  tributari)  della  Spa* 
gna.Ricurauano  coftoro  di  riceuere  la  Fede;però  che  fatti  Chrifiiani« 
oltre  le  fpefe  delle  Chiefe  e  de  Miniftri>  doueuano  corri fpondere  co&L»  • 
doppio  eributo.Prìma}Che  il  Padre  Diego  venifTein  quei  MoQti>crfti# 
loro  giunta  la  fama  de  molti  e  molti»che  da  lui  haueuano  ricemiCt  in 
fédc,&  il  battefimotonde  fecero  la  loro  aduiianxa,pcr  diieorrcro  deOn 
f  i/p ofla  che  doucuaoadareli  in  calo  che  vcBibMd  che  acm  dubicac^ 
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uano  .Seguirono  tutti  W  parere  de  più  vecchi,  venerati  tra  loro  per  li 
canutezza,  c  per  la  fpcrienza.  Quello  fò.che  non  occorreua  far  muta- 
«ione  dcirvfaozc  ccoftumi  antichi  ;né  riprouare  con  tal  mutationt-» 
quel  che  fin'alloràciri  medefimi  haueiiano  praiticato .  Hauer^cglino 
pefi  fouerchi  coH*efscrcgctili;  a  che  volerli  raddoppiare  col  Urfi  Cri* 
ftiani  i  I  Padri,chc  adcfso  veniuano.efsere  buoni,  e  dcfideroft  del  loro 
bene,  perciò  ben  potrebbero  riccuerfi  per  Maellri,  quando  e fTi  hauef- 
fero  a  goucrnarli ,  e  guardargli  fenza  dubio  come  Hgliuoli  cercando 
d'allcgerire  iloro  pefi.Mà  douendo  preftopartìrfi,nè  fipendo  a  quali 
mani  doucfscro  andare ,  non  cfscr  loro  conueniente  tal  inutationc^. 
Quando  giunfc  il  Padre  Diego ,  &  vdì  quefìa  rifpofta  ,  in  elsa  vidt-^, 
chiuderfi  per  allora  le  porte  alla  Fcdej  e  parche  fi  auuicinaua  il  fine  di 
quella  Miffione,nonccfsaua  con  anibafciate  continuc^con  alcuni  do*  , 
ni,  &  accarezzando  con  piaceuolezza  quei  che  calauano  da  monti  di 
raddolcirli  i  cuori  ;  e  tanto  fece  ,che  ridufse  fin*a  refsanta  ad  vdirc  U 
dottrina,  quali  fi  battezzarono  apprcfco^aggregandofi  alla  vifita  del- 
la Madonna  di  Bungabun* 

Non  contento  il  demonio  della  refi(len2a,che  faccua  al  fanto  Battc- 
fmiopcr  mezzo  de  Manguiani  ed  altri ,  cercò  di  farla  per  fe  mcdefì- 
mo,apparendo  a  quei  niefchinì  per  ingannarli.  Haucua  il  Padre  Die- 
go mandata  ad  vn' altra  radunanza  de  Manguiani  la  folita  ambafcia- 
ta  della  Madre  del  Signorcdc  Cieli;  acciò  venifl'ero  ad  efscr  iftrutti,c 
battczzatijcalarono  alcuni,con  promcfsa  che  gli  altri  verrebbero  ap« 
prcfsounà  ritornati  i  primi  già  battezzaci,e  ftringcdo  i  compagni  per 
l'adempimento  della  parola ,  rifpoiero  effi.di  non  volere  più  andare; 
pcròche  era  venuto  ad  cfD  vn'altro  ambafciatoredi  Dio;e  protcftaii- 
dofi  d'clser'egli  il  vero  Ambafciatore  del  vero  Sig.de  Cieli ,  haucua 
loro  comandato  di  non  innouare  cofa  alcuna,riè  battezxaifi;  poiché 
quanto  diccuano  i  Padri  era  bugia,  &  illoroDiofalfo;  né  altro  vole- 
iiano.che  farli  khiaui  delli  Caviglie .  In  fatti  non  volfcro  allora  dala- 
re;mi  rorarioni  del  Padre  Diego  vinferolarefiOenzadel  commune 
ne»T3Ìco;  poiché  faputjiri  da  quei  Manguiani  la  carità,  e  piaéeuolezza 
dei  Padre  e  de  luoi  compagni ,  le  carezze  riccuutc  da  i  primi ,  e  che  il 
Capitano  deili  Caftiglie  haucua  tenuto  al  facro  fonte  alcuni  d'effi, 
caiornoHn'a  fcdcci;&  iftrutti,e  battezzati  furono  aggregati  alla  vifi- 
XSL  di  S.Frauccfco  Sauctio^l'alcri  perfeueurono  nella  loro  oflinaiione« 
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CAPO  decimo; 


Succcjfi  f  articolari  >  e  prcuidenze  del  Signore  nella  Wf- 

fione  diMi»dort  • 


IL  Padre  Sanuitorcs  parlando  in  particolare  delle  cofc  auueniitc  iti 
quefta  Miflionc  ,  dice  chea  penai  Miffionanti  dettero  v»  paflo, 
da  che  partirono  da  Manila  fin' al  loro  ricorno,doiic  non' (peri mcu- 
taflero  fingolari  prouidcnze  del  Signore.Vna  fù,  e  generale  ,  che  il  P, 
Diego  per  altro  sì  debole,  &  il  fuo  compagne  Sacerdote,  fi  mancencù 
fero  tutto  quefìo  tempo  fani,  in  paefì  e  climi ,  doue  non  lalamento 
gli  Spagnuoli ,  mà  l'Indiani  He  Hi  fogliono  patire  malarie  continue» 
Ammalolfi  per  tutti  il  Fratello  oblato,  che  haueua  pregato  il  Signore, 
ch'hauede  voluto  dar'alui-le  malattie  tutte,  che  doueflero  patirei  Pa- 
dri; a  iincbecfli  potcffero  atceudere  alti  ininiften>e  reggere  aU'immea- 
fefacigbe  della  Miffione,  Vn  altra  fù  la  quiete  eficuretsadaCorTaK 
ri  neroicii  che  godettero  mcotre  fiirono  in  queirifola  9  quale  feglionqi 
di  continuo  infilare;  de  bora  panie  cbe  facetfeco  fufpenfiooe  d^armià* 
«  fìncbe  quell'Angioli  di  paceannntiaflfero  in  pace  il  Vangelo  pacificob 
che  portauano  a  quei  paeli  •  La  terza  l'bauerriddlo  liberati  da  mani« 
fedi  pericoli ,  che  per  mare  e  per  terra  patirono  ;  &  il  Padre  il  riconof» 
ce  per  (ingoiar  beneficio.  Notarò  in  quedocapo  folamence  que!IC9« 
ch'adoperò  il  Signorcconduccndo  al  p.  Diego ranime» che qainiccc*' 
caua,  acciò  egli  le  conducete  airidcffo  Signore  • 

£t  in  vero  beoigniffìma  dimoflratione  hi  della  bontà  di  Dio  il  pro« 
uedere  il  F»  Diego  in  quelle  felue  de  Criftiani  >  che  gli  foilero  coadiu* 
tori  »  e  guide  nel  fuo  rainiftcro  apoftolicopcr  conuerlìonede  gl'infedc- 
Ji .  Erano  quelH  Criftiani  forafìicri  in  quell'Ifola,  fugitiui  da  Tagili, 
e  Bifave,  &  infamati,  che  per  loro  ^^ropnj  intereflì  fomentan'ero  l'odi- 
natione  di  quei  Manguiani  infedeli .  Pcròchc  mentre  erano  gentili  » 
non  haucndo  li  pefi  de  Criftiani,  fatigauano  folamente  a  prò  de  Cri- 
fliani  antichi*  che  ceneuangli  in  contodc  fchiaui;  feruendofì  delle  loro 
1  atighc  ne  i  loro  feminari,e  cóprando  da  efli  fai  prezzo  che  voleutno) 
Je  cere  ,  &  altri  frutti  che  portauano  dalle  montagne:  il  che  (  difcorre- 
uano  quei  Chriftiani  )  cofloro  non  potranno  fare,  fc  fi  faranno  Chti- 
itiani ,  pcròche allora  haueranno  i  proprij  pefì ,  a  quali  debbiano  at- 
tendere: c  perciò  gl'intimociuano  >  efagecaudoli  il  giogo  pcfante  >  che 
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col  riccuer  il  batcclìmo  caricauanfi  sù  !e  fpallc  proprie;  e  fjcftian'ìn  7 
quefla  guifavna  guerra  piii  pernìciofa  alla  Fede  ,  cncnoiihauercbbe- 
ro  fatta  i  Tiranni ItelTi  co'i  loro  cornieuci . 

Ciò  fapucofi  dal  Padre  Diego»coiiiinciò  la  miffione  dalli  criftia- 
ni  irtelo  nelle  popolacioiii  ;  ìs.  il  signore  con  le  piogi^ic  continue  chtLj 
mandò  lo  fece  in  efìc  tractenerfi  più  di  quelche  pen(aua.  A  coftoro 
iieircHortationi  e  dottrine  talmente  rinfaccio  cjaell'elecrabile  cupidi- 
gia,&  impiecà,non  meno  perniciofa  alle  proprie  lor'animc,che  a  quel- 
le de  proJfimije  che  contro  della  propria  riputarione  volefìero  farc^ 
•rofTicio  de  demoni]  per  vn'niierefle  vile  ;  che  niolTi  dalle  parole  del 
Padre, e  vergognandoli  già  di  fc  fteifijperfodisfare  a  quel  fallo,e  fcà- 
ceilarc  la  pclfinitl  fama  •  ftcero  maggiori  diligenze  per  tirare  quei 
Manguianj  al  batrefìmo,che|hare(Tiro  giamai  facce  per  luiarncli.Quiii- 
di  CjChe  pai  tiuanli  in  traccia  di  quei  meichinijfenza  badare  aH'afprez- 
te,e  difficoltà  delle  ilradc  ,  e  de  pcffimi  tempi  ;durauano  qnindeci  c 
vent»  giorni  fenza  ritornare  alle  lorcafe, finche  leco  mcnafì'erojchi  ven- 
ri,chitrci!ta,c  più  infedeli  ad  vdire  la  dottrina  :  e  mentre  duraual'i- 
fìrurtione  per  molti  giornr,'manccneiiangIi  a  proprie  fpcfejlenandori  il 
boconc  di  bocca  per  alimcuare  i  loro  holpiti  .  E  quelta  loro  carità 
pafsò  tan!'oltre,chenon  folo  imprelìanaa  loro  i  vcfìiri  per  cuoprirgli 
nei  l;ìoi  no  del  baccclìmo.iuà  anche  con  loro  le  rpartiuano;rinouandofì 
fra  quei  barbari  l'efiempio  grande  di  ^.Martino .  \'i  fi  rrcuò  vn  prin- 
cipale,che  Icuoifi  li  calzoni,  ò-:  anche  la  camicia  per  darle  ad  vno  Mà- 
f?iiiano,chc  per  batcczzarfi  defiderauailveflito,  recando  perciò  il  Ta- 
gàlo.con  folo  vn  mezzo  gabb;ino  in  dofib .  Ma  il  Padre  Sanuitorcs  fi 
iHidiòjChe  a  criftiani  antichi  fi  fodisfa<  edcro  in  parte  le  fpefe  fatte  in 
matcncre  li  nuoui:ccrcò  perciò  alcune  hmofine  dalle  Cafe  della  Com- 
pagnia.c  fra  quelli  le  diltribui;acciò  tiuti,e  criflianij  .S:  infedeli  l'edcf- 
iero  l'efficacia  della  carità  criliiaiia  ,  the  fi  come  obliga  a  vefìire  per 
aaior  del  Signore  rignudo,così  anche  fi  fìudia  di  veftire  coloro,cho 
per  vefiir'altri  fi  Ipogliaronoie  di  altmcntare  chi  per  Ibuucnire  al  bifo- 
tjnofo  fi  refe  famelico. 

Coir  aiuto  di  quefìi  buoni  Crifìiani  (  che  tar  ora  accompa- 
gnauano  i  Miflìonanti,  tal'oraloro  IlefTì  erano  Miffionanti,  mandati 
da  Padri  per  menar  loro  i  gentili J  guadagnaronfi  molte  anime,  chc-> 
erano  delh'tiue  ^\ riiDedio;  e  ciò  con  modi  molto  particolari.  Dalla-» 
vjfita  di  S.  Francefco  Sauerio  vicino  alla  Terra  di  Naujan  mandò  il 
padre  Diego  di  quei  mcfl'agieri  per  chiamare  certi  Man§uiani,ch'cra- 
110  mezza  giornau  diAanu*  Q^ti  non  poterono  panare>bencbe  trc^ 
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volte  rhaueflferò  tenraco;imperòchc  tramezzali Jo  duè  ffuinì,  haucm^ 
no  quelli  allagata  la  campagna  tutta,  né  poteuafì  pratctcare.Iddio  pe« 
rò  prouidde  di  rimedio,  mandando  più  acqua»  &  accrefcendo  l'inon-  ' 
dationc,  fi  che  poteflc  dall'vn  fiume  all'altro  palTare  fopra  le  campa- 
gne vna  barca  ,  &  in  quella  vennero  ai  Padri  Tedici  Manguiani  efel 
Ciniarroni;b.'iuc^zaronfi  li  primi,&;  i  fecondi  fi  coutcitarono-  All'csé- 
pio  e  Fama  di  quelli  veniuano  in  quella  vilita,  edamdio  ì  più  lontani 
iie!roj)pofta  riua;vÌ3i?giando  diece,e  dodeci  gionute  di  pcfDmaftra- 
da  con  si  mali  tempi;&:  il  Ta^re  lodaiia  aflai  la  Diuina  bontà,  che  sà 
in  quella  guifa  chiamare  quei  che  vuole,quàdo,e  come  vuole:  e  ferire 
coireco  della  Tua  voce  i  didanti,  e  col  l'efficaci  a  foaue  della  fua  grati» 
tirar'a  fe  quei  che  pareuan'i  più  remoti. 

Quando  poi  lepioggicgli  permifero  il  partire  da  quefta  vifìta,fpe- 
rimentò  il  Padre  Digo  ciò,che  egli  confeHa,  che  l'andarcil  tornare,il 
fcrmarfi,  l'haucr  tento  fauoreuole  ,  l'hauerlo  contrario,  e  patire  bor^ 
rafchctutt'era  immediatamente  difpofto dalla  Prouidenza  Oiuina-f 
per  1  a  faUite  de  Tuoi  eIetti;drizzando  ad  effa  anche  i  mezzi  che  pare« 
nano  più  contrari j. Con  profpcro  vento  haueua  già  nauigato  la  mag« 
gior  parte  del  giorno  trapanando  a  polla  vna  terra  (  doue  prima  ha-^ 
ueua  Fatta  la  MiUlone)  per  non  perder  la  congiuntura  di  paffar  vn^ 
capo  afsai  difficile;  &  ecco  che  all'arriuarla,  il  vento  Fauoreuole  fi  ca** 
biò  repentinamente  in  contrario,obIigandolo  a  riandare  tutta  la  fira^ 
da,&  aringratiar  il  Signore  ,che  li  Fecefcampar  vna  fiera  borarca,e  II 
diede  luogo  di  poter  fmontare  in  quelPificlsa  Terra  ch'hatieuano  la- 
fciata.  Maggiori  afsai  le  rende  il  Padre  Diego,quaQdo  vidde,  cfserui 
ftato  portato  per  rimedio  d'alcune  anime  afsai  bifogiìofc,  che  prima 
non  s'erano  confefsatCjSc  bora  fi  confefsarono:  e  fingolarmeiite  per  U 
falutc  d'vna  vecchia  di  più  fettant'anni ,  e  che  più  di  venti  era  vifsuta 
nella  montagna  fenza  dottrina,  flc  Sacramenti.  Qaefl'cra  venuta  colà 
in  traccia  de  i  Padri,mentre  già  s'erano  particiic  rifolutafi  d'afpettare 
quiui  il  loro  ritorno ,  Taisalirono  angofcie  mortali,  nel  tempo  ifiefso^ 
che  i  Padri  pafsauano  per  voltare  quel  capo .  L'ifolani  moflì  a  com- 
pafiìone  pregauano  Iddio  ,  che  gli  cogliefse  la  briza  (  cioè  il  vento 
contrario  )  e  gli  faceisc  tornar'indietro  alla  terra  :  e  pare  che  le  loro 
prcghiere,&  i  defiderij  di  quell'anima,haue(ii:r'otcenuca  da  Dio  quel- 
la} che  pareua  difgratia ,  e  Fù  prouidenza  :  peròche  quella  donna  C% 
conFefsòjriceuc  Ttllrema  vntione,epoco  apprefso  morì,con  gran  fu» 
confolatione,e  di  tutt'i  prefcnciiche  fiimarono  non  poter  andare quel« 
é'animajche  uelle  (nani  di  Dio,da  quelle  del  Padrc,già  che  eoo  ptoui« 
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denza  sì  Ataordinarii»  e  pietofa  rbaocua  condotta  in  quell'articolo. 

Viaggiauano  vn'altra  volta  per  terra,à  canfa  del  vento  contrario 
nel  mare  :  e  neirarriuare  aflai  firacchi  alla  metà  del  viaggio  s'incon- 
trarono ("dice  il  ?adre  Diego)nel  miglior  alleggerinieoto>cìoé  in  vn» 
coitfitioa>éfia  fquadra  de  Cimarroni  >  quali  facendofi  il  viaggio  per 
mare  reftarebber'abbandonati  •Foggirono  alcuni  allaprima^ 
iriftis  gii  altri  però  recarono  c^nco  appagaci  deHl^arìtà  ,  e  tratto 
piaccaole  del  Seruo  di  Dio  9  che  gli  menarono  anche  li  compagni 
foggiti  ;  e  tutti  fin'i  quaranta  tre  li  conf cdarono*  Allora  Iddio  per 
far  vedere,  che  a  que(to  fine  mandò  quel  vento  cpncrario,  cambioUo 
liibito  in  fanoreuolce  Fece  comparire  due  barche,  vna  de  quali  vent- 
ila in  traccia  de  i  Tadri  per  meoarli;raItraera  d'Indiani  Cridianifo- 
rafticri ,  che  pure  cercauanli  per  confellarfi .  In  qusfila  entrò  il  Padre 
Diego.benche coll'andare  alia  lor  terra  fcoftaiiafì  dal  fuo  viaggio;im- 
peròche,  com'egli  dice,non  lì  fcofta  mai  il  MilDonaute,mentre  s'auui- 
cina  al  guadagno  dell'animci  ncll'alcra  barca  enciò  il  Fratello  oblato. 
A  quei  che  conduccnano  il  P.  Diego  gii  faluò  la  vita  l'haucrlo  feco  • 
Pcroche  fopragiungcndo  vna  lieta  bnrrafca  ,  diede  in  certi  fcogli  la^ 
barca  ;  ma  offerendo  il  kiuo  di  Dio  tre  mclTe  alla  Santi/fima  trinità 
permanodell'Apoftolo  dell'Indida  barca  rcUò  illel'a:anche  giouaro- 
no  le  meffe ,  e  rinterceflìouc  d'amendue  gli  Apolloli  a  quei  dcU'alcr* 
imbarcatione,  della  quale  non  s'bebbe  noritia  fÌQ'al  terzo  giorno  ,  nel 
cempo ,  che  fi^^fi  la  terza  meil'a  ;  &  in  quello  punto  medefimo  capi- 
tarono gl'Indiani ,  &  il  Fratello,  rendendo  gratie  al  Signore ,  che  gli 
baueua  liberati  dalla  morte  ;  poiché  elTendoli  naufragato  il  legno  » 
(camparono  le perfone  il  Fraielloacon  tn  braccia  vn  Crocifitfo  da-- 
soli  dal  F.  Diego;  &  anche  reftò  fatua  vna  campaua,che  pòrtaua  per 
voaChiefa«  Molli  da  ciò  quei  Indiani  confenaronfi,ecommttoiai« 
wnfi  rutti  con  maggior  affetto;  &  auuenae»  dice  il  Padtet  vna  CQfa  fef 
creta  delle  più  impof  tanti  della  Miflìone  •  ^  ^^^^3^' 

?  Altra  volta  caminando  per  terra  col  fuo  compagno  (^no^  pSn^^ 
co  contrario ,  ò  mancanza  di  barca  »  mi  per  la  fperanza  dell'anime^ 
Smarrite,  che  folcua  tronare  )  gli  venne  auuifato ,  che  due  donne  Ma- 
dre, e  Figlia  (  il  di  cui  Padre ,  e  marico  era  (lato  Crifliano )  volcuaiw 
fi  battezzare;  ma  non  potcuano  calarc,Jtrouando(ì  ammalate  nel  mon- 
re .  Drizzò  fubito ,  dou'erano  l'Indiane  il  fuo  viaggio ,  che  hi  di  due 
Idiomi ,  v\'  affai  faticofo  ;  la  fatica  però  più  fcnfìbile  fi  f  lì ,  che  gionto 
alla  lor  cafa,  già  non  volcuano  più  battezzaifi;  fiifìc  ciò  per  la  lor  w^,-» 
tuiai'incoAauza  a  ò  (  qud  ch'c  jpiù  cexto}  peiche  quando  ^eiidcrauai^ 
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DO  il  batreHmo  tronauafi  aflfente  il  Mangniano,  nuouo  marito  tlcIlaJ 
-  madre  j  e  quello  poigionco  haiieua  loro  farro  cambiari  penfìcri. 
^on  piiocé  il  Padre  ridurre  il  Manguiano  ,  e  le  donne  :  perlochc  mo- 
élraudofi  gl'Indiani  fuoi  compagni  fconfolati  ,^  arruiFici  d'haiierlo 
menato  indarno  ,  e  gli  li  confolò  dicendo  .  Permettere  Iddio  alle  vol- 
te li  fucccffi  contrariji  acciò  5'  intenda  che  viene  da  Ini  ogni  bfne,  non  dati* 
vmana  indujiria .  Et  nuche  peri  he  li  facce fft  felici  così  come  raddolcifcono 
lafatiga  ,  così  anche  fminiiifcon' il  merito  :  maggiormente  fe  ft  tramtjchia 
qualche  propria  compiacenza  ,  che  e  facile  mentre  tutto  ne  fi  e  a  piacere  . 

Mà  ben  codòil  confolò  il  Signore  i  peròche  cornando  il  Padre  per 
ripigliare  la  prima  drada» crollarono  vn  huomo,  che  in  vederli  fi  mi- 
le  a  fuggire:  feguicollo  vn  Iiidiaao>  e  qu ieca'ndolo code notitie  della^ 
carirl,  e  piaceuolf^a  ddPadreyportollò  da  lui;  &  egli  confefsd  ede- 
re CriAiaiioiTagàlo  Cimarrone  eia  mof ci  aoai:e  che  fc  Dio,  e  li  Padri 
gli  perdoóf^o  i  Tuoi  falli,  fi  ridurrebbe  a  viuere  CriiUanameoce  per 
l'auueuirà  «  haoerebbero  facto  i'ineifo  da  crenc*alcri  compagni  ,  che 
trouauann  in  vn luoco «quale  hauercb'be  loro  modracoal  Padre  ( eh' 
altro  non  deHderaua  J  perdonollo  ,  ed  offcrigli  da)  Signore  il  perdo- 
no. Coo  quefta  nuoiia  guida  (^calando,  e  fagtiendo  da  cre  moncagoc 
Don  già  arpre,dice  il  f  adre,mà  dolci  aflai )  gionfe  al  luogo  de 
pagni,  doiie  confefsò  dodeci  Criftiani  Cimarroni  Tagàli  >  e  battezzò^ 
da  venti  Manguiani  infedeli;  quali  tutti  mutando  pacfercftorno  ag- 
gregati alla  Chiefa  ,  e  vifìta  ,  che  di  frello  haueua  dedicata  alla  Ma- 
donna ne  i  monti  di  Bungabun  .  jliconofccndo  tutti  e  ringraciando 
Jddio,  che  non  haucua  loro  fatto  perdere  quel  viaggio. 

In  Baco  cercaua  il  feruo  di  Dio  qualche  Criftiano  di  qiiei  prartici 
delle  felue,  e  montagne  ,  che  gli  fufle  guida  per  trouare  gli  altri  infe- 
deli ,  ò  Crirtian  :gli  s'offerlvn  Manguiano  CriHi^uio  per  nome  An- 
drea. Confcd'ollo  il  /^adre,cgli  diede  vn  rofariojla  crocce  rimaginC 
della  Beatilfmu  Vergine  ;  con  le  quali  armato  già  ambafcìacore  di 
quelU  gran  Signora  piiì  di  trenta  menò  al  fante  battemmo  •  Fra  eili 
-vi  fù  vna  donzella  di  dodici  anntt  quale  ere  anni  prima  per  la  conuer« 
fationed'vna  buona  Criiliana  Tagalà  erafi  afièccionaca  allecoTe  del- 
la noftra  Pede>  &  alla  dìuptione  della  Beaciflima  Vergine;  e'mencro  . 
&*imparaua  Torationi  nella  cafa  di  quella  Criftiana«li  Pacelli  fuor(  pe«  . 
rò  che  i  lorm^^^i'^no  morti)  di  uotce  larubarono,e  menaronla 
alle  montagne  «v^ò  faputofì  dal  P.Sanuicoresportof&fubico  allLj» 
tfbntagnaje  doroo'^arij  giri>&  pàcimenti^trouaronlale  ^uide,  con  aN 
tei  diecciche  fupl^^  nmsQ  i{i  fuga;  mà  aninafo  vooi  di  cH^»  &  affi* 
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ci.rato  di  non  eiTerui  che  cernere  jConfefsò  crouarfi  quitti  U  dometlt^ 
e  quei  ancora,  che  rhaueano  rubbaca.  Mandogliil  Padre  wi  mtrtwi 
acciò  vcaiik  decentemente  a  lui  ;  e  quando  eCTa  t  ecaCtt  li  compagni 
tróLiauanfi  a  villa ,  comparile  ilPadrc  Dicgofotto  traguardafole  io.» 
vece  di  baldacchino,  con  in  petto  il  CrocinlTo ,  e  nella  mano  la  jMa^ 
donna  del  Buon  Configlio  bcn'ornaumel  tempo  mededmo  il  Fratello 
oblato  y  che  fapeua  bene  di  mufica  >  i:on  vo*altro  fanciullo  foprano 
(per  cacciar  có  la  mufica  lo  fptrito  di  paura,cb'occupatta  quei  meichi- 
ni)  cantarono  al  ùioiio  di  chitarra  vtueuero  mocceccoin  lingua  Ta« 
gita  incefa  da  quei  Manguianti  inuitandogli  a  riconofcere  >  &  adora- 
re il  Signore  del  Cielo  in  braccia  delia  lua  Madre ,  che  rapf«^rttj{|p 
liqutll'imaginc, 

Kaddohciti  con  la  mufìca  i  lor  animi  vdirono  attentamente  refloc- 
tatione  dei  Padre,  che  anche  fù  per  la  maggior  parte  in  guiCi  diiiùi* 
itcA  con  gli  coni  deiracco  di  contrictione .  Allora  quella  donzella  co- 
mtnciò  a  rifoluerfi  in  lacrime,  &  i  rubbacori  a  compungerà  del  tallo, 
che  loro  rìnfacciana  il  Padre,nefrhauer  tolta  a  Dio  quella  fua  peco- 
rella .  Quindi  comandato  a  lei,  che  ripcteile  le oracioni  (  quali  nonuj 
haueua  ancora  fcordace )  la  feguitarono  tutti  ;  &  ella  da  rubbata  ca- 
tecumena diuLunc  apoftola  dell'ifleffi  fuoi  rubbatori ,  ch'alia  di  lei 
cura  rcAorono  raccomandaci.  Per  premio  e  pec^no  della  fua  buona 
fede  ,  e  follecitudin^  gli  diede  il  Padre  vn  rofji io .  Ccrcauaulo  pure 
li  altri, a  quali  dille  che  ("e  Io  ccrcalTcro  di  cuore  ,  con  vero  dcfidcrio 
d'itnpararfì  la  dottrina  ,  c  farfi  CriAiani;  e  fe  per  fcgno  di  ciò  corna- 
,  fTero  a  ripetere  il  Crcdo,c  l'atto  di  contrirtione,  Thaurebbero  riceuuto 
(  con  tutto  che  per  ordinario  a  nefluno  fi  dà ,  finche  non  fia  già  bat- 
tezzare )  fecero  cffi  il  tutto,  c  tutti  hcbbero  il  rofario:  t  reftarono  così* 
imprigionati  nella  dolce  catena  della  SS.  Vergine ,  che  benché  il  ba 
lefimo  diferito, per  TalTenza  improuifa  dei  Padri  (chiamati 
Naujan  pèi^Vnagraue  infenoìiàNfquel  beneficiato)  e  perciò  il d 
monio  hebòe  campò  di  ttmarli  per  meazo  de  loro  pairenti  gencili,cl: 
li  fecer'allootanare  pià  dentro  quei  monti;  nondimeno  tutti  quei  et 
haueuano  ric^Uuto  d  fante  rofario, fi  battezzarono  prima,clie  la  Mi 
itone  finifse  ;  &  all'incontro  vno  d'cfQ  ,  che  Ccq\  precedo  di  andare 
trouate  e  menare  fua  moglie,  acciò  v'difse  l'efsortationi^  non  fi  trouò 
a  quelle ,  e  non  hebbe  il  rofario ,  benché  {patena  il  più  docile ,  rcllò 
Tempre  ofìinato,  fcnza  voler  battezzar^ •      •     ^^pi^^ .  -  . . 

Due  donzelle  da  diece  in  vndeci  anni  veniuano  con  loro  patwà 
gàAtilii  giontictic furopp alialorcafagrinuiati eoa  rimbafciaca.^ 

la  Beai. 
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la  BeatifTima  Vergine  ,nìentre  fogginano  tutti,  effe  gii  accolfero  coii 
buona  gratia;adoiarono  con  grande  affetto  l'iinagine  della  Madre  di 
Dice  fcendendo  fubito  con  grimi  iati  in  brcue  tempo,  e  con  partico- 
lare facilità  impararono  la  Dottrina  Criftiana  :  c  battczzaronfi  nel 
giorno  delia  Concettione  della  Madonna ,  prendendo  vna  il  nome  di 
MariaM'altra  di  Catarina:  &  apprcflb  faceuano  l'olBcio  di  catechiftc, 
infegnando  a  i  catecumeni  ToracionT ,  &  i  milìcrij  della  Santa  Fede  j 
Troppo  riufcirebbe  lungo  il  voler  raccontare  altri  cali  confìmili  ac- 
caduti in  queAa  roiflìoneuion  dcuo  però  trafafciare  quello  della  buo- 
na Samaritana  (cQsìil  P.Diego  chiamaua  vna  Manguiana  infedele, 
che  doppò  nel  battefimo  chiamoffi  Maria  )*Coftei  parlandogliil  Pa- 
dre nelle  cofc  della  fede,rirpore  di  hauer  marito  Criftiano,c  pregata-» 
chcfacclTe  la  guida  a  queiche  mandaua  nelle  montagne  di  Naujan  , 
.  per  tarlo  calare  conaltri,volen:ieri  vbidìjmà  trouatoil'\ì)arito,nc  con 
ragioni,  ne  con  preghiere  puotè  perfuaderloche  veniiie  ;  ne  meno  li 
mc;Ti  poterono  da  luj  ottenere,  che  prendelfe  il  Rofario .  Ciò  veden- 
do la  moglie  prefe  il  Rofario  ,  egli  lo  gitrò  in  collo  al  marito  quali 
per  forza  ;  fù  però  maggiore  quella  che  fece  (ì  dolce  collana  a!  cuore 
di  quelTortinato^poichc  fubito  trouoffi  mutato,  e  (i  diede  prigione,c 
fchiauo  della  Beatilfima  Vergine  ;  quale  adorò  col  Tuo  benedetto  fi- 
gluolo  ,  e  fcefe  con  gl'inuiati  per  confelTarfi  ,  e  per  eifer  addottrinato 
dal  padri  in  ciò  che  gli  bifoguafl'e  per  (aluarlì.  Non  contenta  di  que- 
llo trionfo  la  buona  Samaritana  camino  tutta  quella  montagna  da-> 
vna  balza,  ad  vn'altra  raccontando  a  tutti  quelchc  haucua  vìiito  da  i 
i'adri;c  prcgandoli,che  andaiVcro  da  effi  per  faper  la  fìrada  de  i  Cic- 
li:&:  vnafol  volta  n-.cnò  feco  da  venti  tre  Manguiani  infedeli  già  con- 
nettiti,quali  prefero  con  lei  l'acqua  del  Tanto  bacteiinio  . 

Altri  mandò  Iddio  al  fuq  fcruo  per  mezzo  de  pietofi  càfiighi,  per- 
cuotendoli per  fanarli ,  e  mortiricandoli  per  meglio  vinificarli .  Ha- 
ucua vn  giouine  cftinatamente  rcfiftito  alle  ragioni  apportategli, per- 
.  che  fi  battcizafìc  .  Viaggiando  colìui  cafcò  (opra  certi  fafTijii  il  co!- 
po  maltrattandogli  il  corpo  raddolcì ,  e  dileguò  l'oniuacione  del  fuo 
fpirito  .  Padana  allora  vn  ChrilHano,  che  accorfe  ad  alzarlo,  perche 
egli  non  poteua  ;  e confeffandogli  quello  efierc  cafligodiuino della-» 
ina  renitenza  alla-fedc,pregollo,chc  andafle  a  i  P.idri ,  per  chiederli  a 
nome  fuo  pcrdonoj^c  il  Santo  Battefimo .  Non  potendo  li  Padri  ve- 
nire,per  la  lor  partcniaà  Manila  (  nc^  il  gióuine  muouerfi  da  cuel 
luogo)  mandaronglivn'indiano accorto, che  riftruìjC  battezzò;  i^:  il 
Signore  fi  co0>piacque,che  il  baitefimo  io  guarliTe,  accfò  lì  vedcilo 
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meglio  eflfere  data  U  malattia  caftigo  della  Tua  renitenza.  Vna  DcmSì^ 
na  affai  vecchia  non  volle  battezzarf? ,  fprezzando  tutte  le  perfuafìoni 
de  Mi/Sonanci .  dandogli  Iddio  vna  fcbre  ardente  ,  &  eiìa  rfcono« 
fceado  la  mano  giufta,e  piecofa,da  cui  veniua,fì  fece  fubiro  portare-» 
ai  Padre  Dicgo,cheillruitaIabrcuemcnre  pcrl'vrgenza  del  male, la-» 
baccezzò;^  al  quarto  giorao  chiafaoiiailSigaoce  iu  Cielo>come  dal- 
ia fua  pisci  può  fpcrarfì .  , 

Non  deuo  qui  cacere  del  tutto  la  pietà, c  la  diuotione,ch?  prattica*  - 
nano  quei  uouelliChriftiaai  ;  e  maggiormente  quei  della  videa  di  S. 
Trancefco  SaueriOjdouepiùalungotccc  il  P.Diego  la  Tua  dimora.  Si 
vedeua  in  eHl  vn  grande  timore  di  Dio;  e  tato  li  vtcchi,quauto  i  tan- 
ciulli  non  fi  parciuano  puQio>da  quanto  i  Padri  per  loro  bene  cotnan' 
dalTero.  NeUe licite difeciBBellàiMtio( /ma replica)  airarbjcra- 
nieo(o  de  Padri;  e  i>éche li  principali  di  quelle  oKHicagiiediuifi  in  due . 
faccioDifoiTerocaliiieotedifcfNrdi»  che  Kvna  fatciooericirattaiiii  aa-* 
chedall'vdire  la  Doctrliià»per  non  concorrere  con  quelli  dell'altra.^, 
battezzati  che  furono  s'abbracciarono  ruttile  fecero  nella  Chiefa  la.» 
pace^perdonaodofi  roucoamCcegli  ^graui/  •  Spiccauano  quei  Neo* 
fici  nelle  fudette  vircÀ;  e  non  meno  nel  zelo  di  tirare  molt'altri  alla  fe- 
de, ch'baueuano  riceuuta  •  AI  che  il  P.  Diego  fpingeu ali  »offèrenda 
loropremijife  gli  menaffero  Manguiani  da  battezzarli;  &  vn  Neofita 
.per  nonieIgnatio(con  folo  il  lecco  del  coltello  promeiiògli;  tnenogli 
^  più  di  quaranUtfatigand  Iperciò  venti  giorni  in  viaggi  a/pri»e  con^ 
pioggie  continue.  Altri  fenza  riguardo  a  premio  veruno  caminaro- 
po  dicce  giorni  ad  vna  montagna, a  perfuaderc  certi  infedeli,  che  ca^ 
■  lafTcro  ad  vdire  la  Dottrìna:c  benciic  due  volte  ributtati  (  anzi  rinfac- 
ciati d'haucrfi  fatto  gabbarcfoggettandofìa  PaJii,coutro  rvfanza-» 
de  Tuoi  ma^giori,e  con  difcapito  della  propria  libcrci,e  riputationc) 
ciò  non  baìtò  a  vincer  iJ  loro  zelo ,  c  l'ofìei  enza .  Inftarono  la  terza-» 
volta,&  ottennero  di  menare  feco  Ja  dieci(ctte,che  viftiii  nel  Battcfi- 
nio  del  zelo  iHcflo  ,  promiferodi  menare  più  di  cento  altri,  che  refta- 
iiano  nella  montagna.-acciò  riftruin"e,c  battezzane  il  Ujnc/ìciaro.ò  i\x 
Parroco  di  quella  vifita  di  S.Francefco  Saucriojpoiclic  i  l^adii  erano 
già  di  parcenza,per  tornare  a  Manila. 
-^Mentre  dimorò  in  qaeftavinta  il  P.  Diego,  aprì  per  gli  figliuoli 
fcuola>doueeifi  fóendeuano  tutto  il  giorno,  e  parte  della  liottcisi 
c^H'imparace  da  i  Padri  le  cofe  della  Dottrina  Chrìftiana ,  si  nei  dir 
-il  Kofatioi  e  l'altre  oratiooi  •  Non  volle  il  Padre  voltare  il  Carecbif« 
mo»  &  orationi  od  loc^^optio  Idioma  (^^ndiepiù  eflaimnallela^ 
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pròprteci  delle  fòd ,  ScocKiieft  perciò  rapptoMcbM  del  Prelato  X 
mà  Dèche  fiiiftromHa^iMTa^àUftraaierasCalaiciiir  l'ii^ 

Manguiani.clie  tt  glqmiftftiot  »r«duo«iidofi  «dly  ChieTa  Ta- 
.  giti  e  Maogttianlydiceuano  cnctiil  RoTario  1  eForattoaiaChorì; 
ijuali  con  grana  fiogolare  reggeuaoli  da  dne  littlle  Tagàie  :  ed  anche  * 
ipiù  vccdu  venuiano  per  imparare  nella  fouolaiC  benché  nou  foffera 
cofttctti  arecìcare  con  li  fanciulii,cutci  però  quiuùe  ocUa  Chicfa  im« 
patauatiodalSeruodi  Dio-il  modo  e  fermadi  bacxeBxare»edi  fait^* 
rateo  di  concrìtKMie  t  chefpelie  volte  li  facetu  ripetere;  Oc  fa  dò  pvqi* 
neuagraademente  per  efseceqoittifìeqaeadfimiticartdibifogiiOt 
per  la  mancanza  de  Miniflri . 

prima  chefìnirse  la  Xliffione  molirogli  la  fperienza  rimporcanzt 
di  tal  dottrina;  imperòche  haucJo  facto  vno  de  principali  Manguia* 
ni  fifcale  della  Chiefa ,  mandollo  alla  montagna  per  menare  la  gente 
Imarrica .  Trono  codni  vna  donna  Chriiliaua  parcurience  con  eccef^ 
dui  doIori,che  non  poceua  dar  fuora  ia  creatura;  l'inanimò  con  buo- 
ne parole,  eccitandola  alla  coiWìdanza  in  Dio  ;  &  applicandole  vna^ 
medaglia  di  S.Ignacio>e  S.Sauerio,con~fargli  inuocar'i  nomi  dolcifO^ 
ini  di  Giesù  e  Mariana  donna  partorì  vna  creatura;pcrò  fi  malamen^^ 
te  trattata,  che  il  fifcale  fnbito  la  battezzò,  5c  il  giorno  apprefso  ftli 
n'andò  in  Cielo  •  Raccontarono  li  compagni  del  fi  (cale  nel  loro  ri- 
torno quello  fuccefso  je  perciò  tntti  crefcendo  nella  diuocione  di  S. 
Jgnatio  e  S.Sauerio,crebbero  anche  nelta  foliecitudine  di  battezzare, 
c  confortate  li  morìbotidi.  Vn'altra  creatura  battezzò  l'iftefso  fuo 
Padre»di  frefco  batteaaato  aiich'egli;peròche  nonv*era  altra  perfoua, 
&  egli  Ja  vidde  in  perìcolo  di  moxte,quale  fegui  poco  appreisoiac  ef- 
fo  venne  per  raccontare  il  cafo  a  gli  Padri»  ausai  coofolatofi  di  iàpe^ 
re  ch*tl  Aio  figlio  fofee  già  in  Paradifo  • 

A  tutte  le  cofefàcre»  e  molco  piò  alla  Tanta  Croce  portaaano  quei 
neofiti  gran  diuotione ,  (i  che  li  Crìftiam  piiì'  antichi  cetébrattano^,* 
ch*era  vna  gf»ia^caininateper<|iieUe  montagne»  doue  ad  ogni  tratto 
s'incootraiia  la  S.Ooce  .  Peròche  tutt*i  Manguiaoidoppoefsero 
battezzaci  diizzauano  fnbito  anantìi  le  (orca^  vna  droce grande»- 
petconfeglio  del  Padre  Diego;  e  dentro  vn'altra  piccola  con  qualche 
imagioe di  Chriflo,e della  Madónaiche  daiia  loro  per  farui  oratione. 
Haueuano  anche  defiderio  grande  de  rofari/  e  medaglie  »  che  pone* 
nanfì  al  collo,come  catena  ò  collana  di  fommo  prezzo;  e  portauanO 
(ingoiare  ftinia  all'acqua  fantai  e  terra  di  S.Paolo,  per  le  quali  operò 
Iddio  alcuni  mccauiglie»  pev,  più  confermargli  netta  ios  diuotione 
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Merauiglie  operate  da  Dìo  per  confermare  la  fre* 
diCéUiofic  del  fuo  fcruo  neU  lfila  di 
Mindira  « 

E'  folitoda  Dìo  su  l  piantarfì  di  nuouo  la  fede  ne  pacfi  degPIn- 
fcdelì  confermarla  con  iiìiracoli  »  per  palefarccon  effìagli 
occhi  li  mifteri;,  che  per  cfsere  troppo  alci  non  entrano  loro  a 
bafìanza  per  l'orecchio  •  Molti  ne  operò  in  qucH'Ifola  per  darcj 
maggior  forza  alia  predicanone  del  fuo  fcruo  :  ma  cgl  \  poche  nc-> 
FÌferifce  (^per  sfugìre  rhonorc,chc  ne  haurcbbc  potuto  riceuere,  con 
tutto  che  tali  cole  le  lifcri  (ce  Tempre  interza  perfona)  dice  folamen- 
te,che  portando  ì  Manguiani  ab  antico  grand'horrorc  al  Santo  Bac- 
tefimo,  per  haiiei  loro  perfuafo  il  demonio,  che  a  quei  che  il  iiccuc« 
fTero  cagioaaua  la  morte,  lì  conipiacqueilSigooredi  coglierli  queir 
borrore^iia  dal  principio  delia  Mifiìone  «  f  croche  riceuendo  alcuni 
ammalaci  il  baccefimo»  nell'acqua  della  vita  trouarono  la  fanità  ao* 
«he  del  corpo  «  Aggiungc,ciieaj)plicaodot  Padri  ad  altri  ammaladt 
kor  della  cerra  dt  San  Paolo  «  bor  dell'acqua  Tanta  «  e  di  quella  io  cui 
erano  ftace  bagnate  le  Croci  di  $.Toribìo  (  delle  quali  tà  alcre  cofe 
didsuottone  bauetiagli  mandare  da  Spagna  gran  quantità  D^Giro» 
lamo  /uo  Padre  )  fi  viddero  effetti  meranigliofì  ;  per  lo  che  quei  In- 
diani acqniflarono  gran  diuotione  alle  cofe  facre«  Della.Terradi 
S.  Paolo  riferifce  in  particolare  »  che  motficato  nella  mano  vn  fan- 
ciullo da  animale  veienofo, mentre  i  loro  parenti  pottauanloipcrcbe 
riccuefse  il  BatteGmos&  cfscndofìgH  in  vn fubito gonfiato  libraccio 
per  l'attiuità  del  veleno  j  con  dargli  folamente  a  bere  vn  poco  d'ac- 
qua con  detta  terra  di  S.Paolo^  fiibito  rellò  fano  e  libero .  Si  gene» 
ricade  sì  parcaméte  parla nclja  Aia  relationeil  Padre  Diego  de  mira* 
coli  di  quella  Miflìone;a  quali  aggiungerò  quei,  che  trouò  in  vn'ai- 
tra  più  piena  relacione della  Prouincia  delle  filippine  januercendo^ 
che  s'ignorano  molti  di  quei,chc  il  Padre  operò,mentre  andaua  più 
%olcc  foiose  lì  fanno  folamente  quei>che  la  publicità  nonperinife  al- 
la Tua  vmiltà  di  nafconderli  :  peròcbe  hauea  fagacità  mirabile  nel 
cuoprire.anche  alia  curiofità  più  perfpicacea  ciò  che  il  Signore opc* 
rauaperlui< 

Nella  Terra  di  Kaujan  folUcitò  eoo  gran  premura  dal  Beneficiato^ 
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CzfRinmt  i  Fifeale;  che  li  troiMflTero  vnt Imbtreacione  •  netta  qaala 
contro  la  corrente  d'vn fiume  potcTfe  penetrare  neir interiore  àtXClù^ 
U,tn  traccia  degli  Mangniani;glt  ftl  aacucti  ri(pofiOk  quel  fiume  no« 
clTerc  oauigabtle»  né  mai  da  veruno  nauigato  ;  peròche  oltre  che  Ul^ 
corrente  calaua  pcccifMtofa  dalle  montagne» io alcitne parti  era$tpo« 
ca  Tacqua ,  che  non  poteua  foQener  imbarcattone  veruna:furono  tali 
V'\i\i\\zQ.  del  P.  Diego,  che  alla  fine  per  non  contriftatlo  gli  diedero 
)        rimbarcationc  ;  prorcHandofi  però,eflcrc  vano  rinccnco ,  e  che  ben^ 
I         pretto  sì  pcnrircbbciforfc  quando  difficile.ò  impofflbile  fudc  il  rimc- 
I        dio .  Iddio  però,  che  a  rigliuoli  d'Ifraele  afdiii^ò  l'onde  del  mar  rol^ 
)        fo,  acciò  con  piedi  afciucci  padalfero  ,  mentre  fuggiuano  dalla  cattù 
I        Uiti  dcU'F  ncco,  accrebbe  anche  Tacque  di  qiiefto  piccolo  fiume ,  ac- 
I        ciò  jMJtefle  uauigarle  colili,  che  v'andaiiaper  liberarne  raoimc  dalla 
I        caccmiti  del  demonio .  Il  più  mirabile  fi  è,che  dà  allora  itfìò^z  dura 
I        iiauigabilc  qucflo  fiume  con  aiDmiratione  e  confoUtione  grande  di 
I        quei  naturali ,  che  prima  l'haucuanopracticaco  incapace  di  barche^ 
I        '  In  quctta  med  Ji  dia  Tct  ra  s*imbarcò  vn'altra  volta  per  vifìtarc  at-« 
cunt  Criiliani  Indiani  birognoii  aflai  di  dottrina;  e  volendo  falire  %x$ 
barca»  per  la  mancanza  di  vifhi  sbagliò  il  bordo,  e  cafcò  ocll'acquaé 
«Anidaildofi  cofxm  nodianisthe  Pao^mpagnanano,  per  eoomlKi» 
é'affògaile  acoòriero  fubìlo';  k  eaoaRwlo  dall'acqua*  Nocaroiio<pe» 
ròiche  né  meno  vn  filodclle  vefti  s*cr;ibagnato:e  da  allora  gli  porta* 
tonomàggiór  veoeratione;  guardtadolòcolii'hiioiiiocèMetOOtt  gii 
terreno  •  Viacgiaba  Evolte  per  ^erte1llonil^g;nfr  e  valK  panranwj 
con  velociti  Si  grandfc ,  che  gVIndiani  compagni,  ben  pracricl  dellftj^ 
Arade  (limaronla  cola  più  chebumana;  e  che  neHìin'biMNno  (  moU 
lo  meno  lui  tanto  debole  efiaeca»  &di  viftà  si  corrai  ha urebbepo^ 
curo  in  tal  modo  viaggiare  perqnei  dirupi;  perciò  fouentediccuano» 
che  l'Angelo  ftìo  Custode  lo  poriana  in  braccia:  fri  Taltre  vna  voltar 
cercando  alcuni  Manguiani  percaBechizarli,corfesì  velocemente,che 
rindiani  leggieri,  robuQi  ,&^uue2zi  acaminarc  come  daini  pe  r  lo 
.        moncagne,non  poterono  arriuarlo  ;  e  giiinfero  ben  ftracchi ,  quando 
già  il  P.Diego  fìauacon  gran  ripofocatechizando  li  luoi  Manguiani» 
Vero  è,  che  per  ordinario  feutiua  aftai  per  la  fu  a  delicatezza  le  fa^ 
tichc  e  la  ftracchezza,  per  maggior  Tuo  merito;  e  talora  per  maggior 
,        merauiglia  •  Volendo  calar  vn  pendio,  e  pafTar  vn  fiume,non  poteua 
,        per  la  fiacchezza:  trouollo  così  vnfoldato per  nome O io:  delle Caie^ 
€  paflfollo  sii  le  proprie  fpailc  *  Ringratiandolo  il  fcruo  di  Dio  gli 
I       di^e»  che  frà poche  horel'haurdibcpagata  quella  buoa*oper  a;  e  co  - 
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sì  flit  pcrochc  parcicofi  il  foldaco,  e  volendo  paiCar  vn  tratto  di  mare 
per  rifoladi  Luban,  forprefo  da  vna  burrafca  fu  fofpioto  ad  vna  Ifo- 
Iccta  vicina ,  douc  fù  nouc  giorni  continui  fciìza  mangiare  ,  c  bere  ;c 
fenza  vedcc'altro,  che  folo  il  Padre  Sanuitores,  quali  di  continuo  fta- 
ua  al  Tuo  fianco;  e  con  certo  liquore ,  che  di  quando  in  quando  gli 
fomminiilraua,gli  foftcntò  in  tutto  quel  tempo  la  vita  .  Ciò  cefììfica 
Delie  informationi  di  Manila  D.  Matteo  di  Cu  enea  facerdote;  e  dice 
di  hauerla  più  volte  vdito  dairidcflo  foldato,  a  cui  auucnne  • 

Vencrauano  tute'!  Maoguiani  il  P.  Diego  pet  le  Cut  merauiglie ,  e 
perche  rifanaualidalte  loro  infermità;  quei  però  della  mòcagoa  detta, 
di  Bongabun  publtcamente  diceuanOt  che  mentre  lo  guardauano  in 
tectapareua  loto  di  guardare  non  vn  huomo»  a^k  vna  perlòna  più 
che  faumana,  per  la  Ixllcaaa*  e  cbiarezsa;cfae  pileruauano  ni  lui;  con 
cnt  aflìpriuano  di  fcntitli  ricreare»  e  confolare  il  cuore.»  e  cheFifteto 
Cperimentananp  daU'vdiré  le  (iie  paiole  •  Alcreunco  ^ùueniika  a  tntd 
opeì)  che  cra^aiianlo  >  così  Indiani  come  Spagnoli  >  cfaf  tiratidilla 
dolceaaa  deMpfuc  parole  non  fìfatiauano  mai  d*vdìrlo  ;  &  affai  gli 
f  ipae.(^eua  dpi|èr  partir^  da  lui .  Quindi  è  »  che  cptti  l'vbidiuano  »  e 
ogni  piinnialità  mmettan'in  cflecutione  quanto  da  lui  veoi0c^ 
OljdioaCOi  e  r^pendo^enere  tutto  per  ior«  ben^imaoano  le  parole  fue 
come  paroic>Ìi  p.io»e  faceuaoti  «crupolo  iipai7ia:(i  vn  punto  d^  iiioi 
cj^a^ìdi. 

Quiui  il  feruo,di  Dio  prattìcò  il  dono  delle  lingue  (  quale  faolo 
Iddio  comunicare  a  Tuoi  Apofioli  per  vtilità  delle  genti)e  béche  ndl4 
iua  rclacione  il /india  di  cuoprire  que/la  merauiglia,non  l'arriua,  per* 
che  hi  troppo  chiarajauzi  la  fa  più  manifena,mcntre  cerca  più  di  naf» 
conderla .  Furono  alnicuo  Tei  quelle ,  che  parlò  in  quefì'Ifola  di  Min* 
doro;  iV  alcune  sì  diuci Te,  come  la  Latina  dalla  Spagnuola .  In  quefle 
inlegtiò  e  catcchizò  quei  Manguiani,  pailandolì  bore  intiere,  ad  ogni 
yno  nella  Tua  propria;  con  gii(io  crandc  de  naturali  t  e  non  itìinor  am- 
iniratione  de  Tagàii  lorailieri,  che  fapeuano  quelle  lingue  ,  e  vedeua- 
po  non  edcr  naturalmente  po/fibile,  ch'il  Padre  tatuo  preflo  rhauelTe 
imparate.  Attribuiuanlo  perciò  a iiìiracolo :  imperoche  nel  tempo 
di  mcfi  cinque  »  che  dur^  U  MilDone  •  con  Foccupationi  perpetue  del 
giorno  c  della  oouc  »  non  hebbe  tempo  d*impararfi  Ut^ue  tanto  di» 
nerfe»  ne  di  poterle  parlare»  confeflaodo ,  e  predicando  con  ptontexi- 
^a,  f  proprietà  (ingoiare;  'ti  ài  alcuiie.haoeoA  la  oetiKia»  prima  dì  fefh 
lirle  parlare. 

NeUo.fpintopt^^cofiaftN^iègraoilemcnteg  &  francete 
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Sancrio  ;  9e  lì  cafb  che  fiegue ,  del  tutto  é  pmiìt  ad  vn*altro  del  iknco 

"    A  podolo  •  Utvitxt  y  P.  Diego  ditvioraua  in  Baco»  D.  Ptetn»  Koit  de 
Valdcras  Beneficiato  di  Naujan  il  mandò  a  chiamare»  pregandolo» 
cheandaiTeaconfeflarIo»pei€beficroDaua  anaimafe.  Pani  fubito 
iJ  P.  Diego^  Se  haurndolo  confcAìaco  »  velie  il  benefìciaco  imbarcar^ 
fcr  Manila,  doucfpcrauariranarfi;&  il  P.reftoffi  a  far  la  Miffionein 
INanjancfoprauennc  vna  burrafcajcbc  portò  a  Baco  il  bencficiato,do- 
uc  fra  quattro  giorni  fe  ne  morì.  In  quelJ'horacrouaiiafì  il  P.  Die- 
go nella  C  hicfa  di  Naujan  ,  addottrinando  quegl'Indianì  ;  e  ferma- 
tofi  in  mczio  della  Dottrina,  difse,  che  race omandaffcro  d  Dio  Panima 
del  loro  Parrocccbeìu  Baco  era^già  morto»  Ciò  fece  a  tutti  gran  mera* 
uiglia,  non  cfsendo  da  Baco  venuta  perlona  alcuna,  ne  vcdendofi  co- 
me potcfse  il  Pa^drc  hauere  tal  noti«a;al  terzo  giorno  però  giunfe  la 
nuoua,  e  fi  certificarono ,  clic  il  loro  Parroco  era  morco  nel  JaogOj 
gìorno,&  hora,che  il  Padre  haueua  detto. 
-  Haneua  li  Padre  Diego  mandato  il  Fratello  Marco  della  Croco 
ad  vna popolationrpcr  nome  Valete,acciò  procurafsc  di  ridurre,  o 
mcoarfecoalcuniMaagiiiam infedeli*  Mentre  ritornaua  il  Fratello 
in  vna  Caracoa,vBa  bnrraféa  menò  troppo  dicro  mare  Timbarcatio- 
oc  «  e  la  fece  tooer^pj[are  più  volte ,  con  rifchio  grande  de  nauigantt. 
Neirifiefs'hora  (cht  eia  ben  di  «nattìoa^  il  Padre  Di  ego  difse  in  Na- 
ujan a  gl'Indiani.  FifjUuùUM^UmÀ  din  &  vdìnì»  Mtjfa  per  li  ne 
firì  compagtih  the  àndorono  à  faUtt^  fi  tfoàaMùiugrn  feritela  d^asme* 
garfu  Doppoalcimi  giorni  fopragiun^endo  il  Fratetto»  tronolBkLj 
verità  di  quanto  il  Padre  con  rpirifio profetico  hauettafedmo»epre« 
detco.Neiridefsa  Terra  di  Nau)aatrouaualì il  Padre  DiegOiqnando 
il  fudecto  Fratello  Marco  ritoroando  da.  catechizzare  certi  Mao^ 
guiani  giunfe  a  Baco  grauemente  ammalaro  di  febremaNgna  •  Vna 
fera  però  verfola  mezzanotte  gli  comparue  il  Padre  Diego,il  confo* 
lo  ,glidifs*vn  Vangelo,  e  mettendogli  le  mani  fa'l  capo  difparue:  là 
niattiua  fegucnte  trouoffi  il  Fratello  fenza  febrc,con  bt]on'apperito,e 
talmente  in  forze^che  fi  vefìi  fubito  ,  e  s'alzò  dal  Ietto  perfettamente 
fano;  è  doppo  due  giorni  venne  a  Naujan ,  rirgratiando  il  padre  del- 
la vifita  ,  e  della  falute  ;  mà  egli  ri(pofc.  jingeieito,  rendete  le  gradi  à 
Dio,  che  v'bd  fatto  qucfio  jauore . 

Ritornando  il  Seruo  di  Dio  da  vn  Cafalc  per  nome  Pola ,  nella-» 
fpiaggia  s'abbatte  in  vna  imbarcatione  d'Indiani  Chi  ifhani  troppo 
•  afflitti ,  peroche  già  da  tre  fettimanc  la  contrarietà  de  vcnci  non  gli 
J^cia^a  pai:iu(;.La.  cagione  4U  ciò  erano  i  loro  peccati;e  forfè  la  loro 
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«eocura;  a  fioche  trouaffcro,  ò  fotTero  crouaci  di  chi  haueua  da  rap« 
fiaciiicarli  con  Dia  •  n  Padre  gii  edbrcò i  difporfì  per  laconfeifiaw 
tteclamaccma  feguence  liconfcfsòili  tece  vdirla  MeiVa,c  li  communio 
có .  La  incrainglia  fù,chc  nel  finirli  la  Mell'a  fi  racchetò  il  mare,  vol- 
toli vento  piaceiiolc  >  che  in  poppa  gli  portò  al  luogo  defìinacocoa 
o(?i)i  fc!icicà:dcl  che  effi  grandcmencc  lodauano  Iddio^  il  Tuo  Seruo. 
11  rcgiieine  cafo  non  s'hà  da  tcftimonij  immediaci  di  veduta  ;  mà  fià 
voce,e  Fama  publica  in  qucIViroia,pcr  tertimoniaza  dclii  Maoguiaov 
che  lo  ieppero  da  gl'Iudiani  Bifayca  cui  fuccedetcc. 

Haueua  il  P.  Diego  matìdaco  iHuo  compagno  faceiHiote  nc!Ic-> 
montagrrc,doue  Vera  moicitudiae  grande  d'Infedeli;  acciò  rinfìruif- 
Tee  gli  battezzaffe;  neiriflelTo  tempo  ouindò  il  fratello  Marco  ad  va 
altro  hiogcper  baccezzare  li  fanciulli  morìboiidii&  iQruire  gli  adulti 
(  a  ciò  foprauenendolui  pocefife  più  preftobaitttsirti^  e  mentre  re- 
lìaua  folo»vo]lc  aiich*eglt  andar  alla  caccia  de  Maguiaoi  idftdelii  mà 
perche  noabaiieiiaiaibaccadonc»pregò  cerei  Indiani  Jlifave ,  che  di 
4à  caTaalmeoce  pafiQuiano^  ii  condnceflàfal  luogo,che  defideraaa. 
èglino  volentieri  racnmeferoitrbarca;  màapeaafacMydafopr»* 
uéone  vento  da  prora  si  gagltardo>che  va  giorno  &  voa  none»  portò 
labarcai)uà«eli  in  continuo  pericolo  di  annegarfisfinche^ioiiii 
certe  fp i^ggie  diferte  feefoo  in  terra  per  rlpofatli»  e  mangiare .  Qoel 
che  più  lì  aliigeua>s*era  il  nò  hauer  acqua  da  rifiorare  la  rete;e  come 
forafiteri  poooprauici  né  meno  fapenano^  doue,  ò  in  qua!  paefe  po- 
rcffero  tronarealcun  iiame»ò fontana  d*acqua  dolce .  Ma  poco  duro- 
gli  raFfìictione;però  che vno d*effi,non  sò  come,uè  perche,(Te  no  già 
per  l'ardenza  della  fete^  volle  guAare  l'acqua  del  mare  ;  e  fi  accocfi^ 
che  quella ,  che  il  Padre  Diego  nello  fmoncare  dalla  barca  haueua^ 
toccata  co  i  piedi,  era  dolciffima .  Tutti  beuettero ,  e  fi  ri(ìorarooo; 
ammirando  ii  potere  di  Dio»  che  cali  prodigij  sà  fate  pcc  U  Tuoi  (cib- 
ili fedeli.. 

Yeniiro  il  tempo, iu  cui  per  ordine  de  fuoi  Superiori  doucua  ritor- 
narrai  in  Manila»  doue  fentiua(ì  adai  la  lótananza  di  così  (auto  ope« 
rario;  a  finedi  noii  abbandonare  del  tutto  la  Milfione  di  Mindoro, 
lafciò  quiui  per  qualche  tcpo  II  P.fuo  compagno,  &  il  Fratello  Mar- 
cia quali  configliò  due  imagini  di  cart* ,  l'vua  del  Santo  Crocili(fo 
di  Uurgos,r.altra  di  S.Franccfco  Saucrio;  acciò  applicandole  a  gl'in- 
fermi, licoololaisero  «  Per  ^ucHe  imagini  il  Padre  Diego  aiòL  .ce^ 
operò  mohe  merauigl  iejcacciando  li  demoni)  »  e  fanando  gU  auì  i  u a« 
iati:  nel  niodoj  che  gii  haueua  fatto  ii  Santo  Sanecto  per  meazo  do 
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fanciulli  neofiti,  che  con  qualche  cofatua  bletia  mandarsi!  a  rifana* 
re  grinfezmt  •  Di  ciò  racconcarò  qui  folamente  dtte>ò  ere  casi* 

V  n* Indiana  Criflianagiada  cinque  anni  patina  vna  malama  a&t 
crauagliofatche  noil  le  permettala  alzarti  dal  lecco;  videa  ndola  il  fra- 
tello Marco,fnentre  con  tNNHie  ragioni  la  confoUuaien'a  gii  raccontdt 
che  fpefle  voice  gii  appaviaano  cerei  huomini  nonconofciuci ,  d'afpet» 
co  horribilee  rpauencofoitafciogli  il  fracelJo  rimagine  di  S.Francefco^ 
eifortandola  alla  confidanza  neirintercenSone  dei  Santo  Apo[lolo,o 
del  Padre  Diego,  che  gli  l'haueua  iafciaca  perconfolacionc  e  follieuo 
de  gli  ammalaci.  Hìcornacodoppodue  giorni  il  fracello  crouò  quella 
donna  molto  allegrale  gli  diH'c;  che  in  quel  giorni  quei  hnomini  fpa- 
uencoH  non  erano  ftaci  più  ardici  d'entrare  nella  Tua  cafa,  mentre  ha- 
neuaincHa  l'imaginèdi  S.Francelco.  Quale  pcrfectionando  il  Aio 
fauore  alleggierì  la  malattia  à  quella  douna,che  in  breue  crouodJ  fana» 
In  Bógabuii  troiianaHairenremo  vna  dona:  e  li  Tuoi  pacanti  afpecca- 
uano  che  fpirafl'cjpcr  comporla  alla  fcpoltura.  Giunfc  cafualméce  co- 
là il  fracello  Marco>e  quei  che  i'affìneuano  fconrolati,dimaadaroiTgli 
fé  haneHe  qualche  rimedio  per  vna  gonfiaggtone,  di  cui m orina  quel- 
la donna  f  malattia  frequente  in  qae)  pacfc  )  Rirpofe  egli  di  non  ha« 
ner'alcroiche  rì«)aginediS.FrancciÌDoteicri0idataglf  dal  P^Samiito^ 
fesperconfolationedegrinlcnnf.  Ciò  detto  ^inginocchiarfitos^ 
ti»c  dir  vn  Patv»ac  Aoe  al  Santo  ApoAofOfft  egli  applicd  la  ina  ima* 
ghie  a  qneirioférma»  che  pià  non  potaarpariare:  &  etfmdo  già  moitT 
ananti  la  notte  •  glie  la  laiciò ,  t  f%  ritirò  a  foa  cdfasU  matiaa  ben  per 
tempo  la  vecchia  cominciò  a  cfiiamare  quei  di  cafaiC  dire,che  Iddk» 
per  rincerceffione  dì  S.Francefco  Sauerio  gl'haucua  data  la  vitate  la^ 
fanici:  per  prona  dì  che  liibito  s'alzò  dallctCo£a&aKÌOgWÌttKÌa  S»Sa« 
ncrio,del  quale  refio  fempremolto  diuoia  • 

Vn  Mangutanoera  ftaco  eccrco  già  da  due  anni  :  tacconcogli  ilfta« 
rcllo  Marco aicnni  fuccefQ  della  vira  di  S.Fracefco  Saucrio,per  ecci- 
tarlo alla  confìdanza.e  diuucione;apprefìb  l'applicò  quella  imagine  » 
e  reiìò  fubico  fano  .  Tralafcio  altri  ca(ì  fìmilu  per  non  aHoncanarmi 
dal  P.Sanuicores ,  che  già  e  rùoraato  inMamiàaiiiiioik)Uueflaci: 
tiji&  apoftoiici  impieghi  « 


•  •  -  - 
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SMecùa  in  fllaniU  U  MiJpùne  àll'l/oU  de  Lainm  • 

DA  che  pafsò  il  P.Diego  dairifolc  de  Ladroni, viaggimdo  al- 
le Filippine,c  vidde  quei  mcrchini  abbandonati ,  che  uma- 
ncuanfi  nell'ombra  della  moire  alla  vii>a  della  Jiice  ttu  ige- 
lica,che  rantc  voice  palfa  da  quel  pae(e,noii  mai  il  fuo  fpirito  potcua 
darfi  pace.  Ogni  giorno  crefceua  in  lui  la  brama  di  ciur.i^clizare  a 
quei  poueri,priui  della Iucc,chc  Iddio  a  culti  ofteufce  gratis .  Perciò 
gioiuo  che  Hi  in  Manilanon  cralafciaua  diligenza  veruna  per  ottene- 
re quella  Miflione  :  ne  il  frutto  da  lui  fatto  >  canto  in  quella  Circi  » 
quanto  nelle  mencouate  millioni ,  era  bafteuole  per  acchecare li  ftioi 
defiderijiperòche  (limaiiadi  hauercrifoie  dt  Ladroni  anteriorità  de 
ragioni  alla  predicacione  del  Vangelo;efifoidofi  prefo  poflèOo  d*ctfe  a 
nomedelUcprimachedictttteraltre  di  quell'Arcipelago.  L*effere 
quei  Ifolani  più  poueriiOra  nuouo  filinolo  al  fuo  zelo  %  che  tanto  pià 
iMiamaaavcftirlidiCtiAo  •  quanto  più  vedeuagli  ignudi  de  l>eni  del 
mÒdoJSopracntlofpuigeualaretrerequefta  la  volòtà  del  Signore  ma- 
ntfèfiatagli  in  qudle  parole  da  lui  tauri  anni  prima  vdire  •  &  iaceic» 
poi  Àiaramettcneli'pi^to  da  qucUlfote*  MMì^tltT^Ate  f4kperì* 

Qoeftoera  Timpiego  defuoi  péikrif  quefto  il  fine  de  fuoi  difcorfi» 
il  tema  dellefuc  prediche ,  il  fomcto  delle  fue  conuctTarioni .  Pre- 
dicandò  vngiomo  nella dedicationed'vna  Chieladel  B.Gio-.Ji  Dio 
introdufse  vno  come  Dialogcdoue  rifotcde  Ladroni  eiponeuauo  if 
proprio  abandonamcnto,cccìcà,  e  neccffità  cftrema,  chiedendo  al  Si- 
gnore il  lume  del  fuo  Vangelo,  e  predicatori,che  rinfcgnafsero  la  fua 
lanca  legge  ;  e  perciò  ne  prendcuano  inccrcefsori  la  Beacifììma  Ver- 
gine>e  S.Ignacio  de  Loiola .  Rifpofe  egli  a  nome  dtlla  MirericordiìL> 
diuina,ofirendogli  fperanza  grande  del  rimedio;  pcròchc  Iddio  non 
abbandona  mai  le  Tue  creature  ;  &  a  quci,che  creò  per  il  Cielo,  oftc- 
rifcc  li  mcizi  per  confcguirlo.  II  difcorfo  fù  sì  diiJoto,mgegnofo ,  e 
tenero  ,  checauò  lacrime  dairvdienza;c  molti  nimarono,cl>€  haucffe 
moiso  anche  il  Signore  ad  accelerare  il  rimedio,  per  ii  quale  cbiefCii 
a  tutti  feruenti,ecottcinttateoratiom« 

Uaueua  già  parlato  dicidoonlt  SupegioriddÌaCompagQÌa,e  bc« 

che 
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ctiè  qìiefli  tMoeTsero  difficoltà  Tal  prin  cipio  (  atcefo,di6  la  penyriftj 
de  foggecti  io  quella  Pronincia  non  pennectcnad'abbraceiaie  niio* 
ne  Mimooit  oltre  randche)  nondimeno  confidadlldo»ciiell  Stgoorc^  - 
cSiehà  cura  di  mandare  li  of>erarii  alla  vigna,quando  fiilse  nuoua  vi-' 
.  glia  ne  haurebbe  mandati  de  nuoui;  condefcefero  alle  fue  {>reghiere» 
ik.  idanze  :  e  gli  ordinarono ,  che  di  ciò  ne  trattafse  con  Miniftri  del 
Ré  •  Acoftoro^in  vocCi^  in  infcricto  propofe  il  Padre  Diego  aku^ 
ni  motiui ,  per  douerfi  tentare  quella  fpiriruale  conquifla  •  Già  che 
il  zelo  (  diccua  egli  )  del  noUro  Rè  è  (ìàto  fetnpre  di  slargare  i  tci^ 
mini  del  Regno  di  Chrifto,più  che  quelli  de!  Tuo  dominio,  ne  mai  hi 
badato  fpefe, per  comprare  l'anime  ricomprate  da  Criftocol  Tuo  ptO» 
prio  fangiie;  queftì  pouci  i  ignudi  (  che  non  hanno  ne  oro  ,  né  argen-» 
to,n^  altra  ricchezza  nel  loro  paefc  )  efiere  i  più  ai  propofito  di  tefti- 
ficare  tal  zelo  al  mondo,e  di  chiudere  la  bocca  a  gli  herctici.chc  (  ' 
mando  da  Te  Aedi  gl  altri  )  atcribuifcono  all'ingordigia  ,  più  che  al 
zelo  de  Spagniioli,  la  conuerfìone  di  tante  genti  ;  e  dicono  che  in  effa 
cercano  l'oro.non  l'anime  degl'Indiani.  £  benché  il  Ré  noUro  Signo- 
re,con  efempì  sì  FrequCti  della  Aia  pietà  Thabbìa  facto  yedercfcbc  nel* 
le  fue  conquilk  dell'Indie  cerca  ranime,noo  le  rìcdieaae  ^ae  à  taf  fi* 
ne  in  quefrirole  rilipptoe«ncl  Paragnay,nei  CttilCtA^  alnotie  ptà  prii 
fio  rpende>che  riceua  cerori)e  fé  li  riceue  odPerù,eiiel  MeiQcojciò 
perche  Iddio  gli  dà  con  l'anime  le  ricciiezie(preniaiido  la  fua  picei 
nel  Cielo,e  nella  cerra;con  guiderdone  eterno,  &  anche  col  tempora* 
le*^  Qg^ftomedelimo  {«rà  più  (Icaro  al  Ré,  colciuando  vn  paele  dm* 
ue  non  vi  fono  ricchezzetperòchAn  rigiurdo  di  ciò  gli  Mieraarà  il . 
fUgnore  r  Indie,  &  anche  concederai  nuoue  conquide  con  Paccrefci- 
mento  del  luo  erario  :  cllendo  certo ,  che  appreito  Dio  non  v'é  mo- 
do migliore  di  promuouerii  guadagno  anche  temporalesche  Io fpeo^ 
dere  largamente  per  gloria  del  Tuo  fanti  (fimo  nome. 

Aggiungeua,  che  l'ifole  de  Ladroni  erano  ai  pafTo  delle  nodre  na« 
ui:crano  mo!te*&  aHai  popolate;  gli  habitatori  di  naturale  doIce>n9 
preoccupati  dall'Idolatricc  priui  di  molti  viti/ dell'altre  nationi-  Ef- 
ier  amici  dcSpagnuoh  >  quali  naufraghi  erano  lUti  accolti  gli  anni* 
palTatiA  ogni  dì  con  placeuolezza  gli  accoglieuano  paffaggieritaU* 
mcoi^ro  non  haueuaao  ammeili  gli  Olandeli,folo  perche  erano  ne- 
mici degli  Spagnoolii  Ciòrendeoalaloro  conuecnone.più  facilcft 
anche  da  noi  pià  d0ttu.ta(per  titolo  dibuona  com^oodEnna)  taloj  ^ 
gratta  cooceduia  ad  altre  nationi  gradofameiiiesanas  con  graodo 
ì^ob  di  daoaiOiC  di  bugne  •  Hfinere  queU'Ifete  la  1019  attione  fon* 
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data  da  piàd'f  d  fecolo>neHa  poffe  filone»  che  a  nome  del  Re  ne  prefii 
il  Capitano  ÌXMichele  di  I^gafpi  nel  1 56 $.aiianci  che  delle  Filippi* 
ne:con  prome{sadi  matidarui  predic^ori  »die  gi'ioftgnafao  ia^ 
Arada  delCielo:quale  po(leflofù  eciidio  còferoiacocol  Ucrificio  deU 
la  MeiTa.che  (icelcbrò  in  vna  dieife.Ch'auendo  più  volte  il  Rénelie  , 
lue  Cedole  ordinato,chc  a  qucfte  genti  fi  predichi  il  Tanto  Vangelo  , 
ben  moAradi  riconofcerui  l'obligo,  e  di  defìderarne  la  fodisfacione; 
cheqaeA'obtigodcu'efsetfpreferito  a  ditti  gl'altri  di  S.M. poiché  noti 
è  debito  ad  vn  Tuo  Va(TaUo>nè  ad  aUro  Re  cocne  lui  ;  ma  ai  Re  de^ 
Re: ne  meno  c  debito  di  danari»ma d'aoimeiao»  d'iacei:efll  ceiopor^- 
iiinia  d'eterne  ricchezze  •  ' 

*  Ciò  prefuppofto  (  fono  fiic  formate  parole  in  quello  (critto  do 
iDOtiui  )  l'edremo  bifognoA  obiigo  precifo  del  riparo  douuco  alla 
*  pcrdicione  di  moltitudine  sì  grande  d'aiiime*unco  de  gli  aduUi»()uaa. 
CO  de  fancialliscbemotoiio  prima  den'vfo  della  ragione:  lafacilici 
éàk^  loro  coiiMrfione,per  o61iaoer  eglino  feca^ne  IdoUmia  muiM 

die  tefifti^mi  ilolccaza»  e  dociUtì  ^raade  de  Mioralik  e  p^ 

più  idonee  per  abbracciave  la  dottrina  CriAiana  »  gridano  fewu  «ki- 

.  MO^  cercano  il  pafto  fpirituale,cbe  loro  manca  pertalnarfi*  Già  che 
f  perraoeftatKMic  deirÀmmiraglidStefano  Aamos^e  degli  altrijchc 
v^igofto  daquel  paefe^  col  fole  mandar  loro  minìilrì  Euangelici  » 
che  pmcnrino  addoccrinarli>piò  predo  coirefempiotdie  colle  parole 
cffi  farannno  fubito  quanto  vederann^farejaccetcaranno  la  noftra^ 
fcde,e  fi  battezzaranno  fenza  didìcoltà .  £  mentre  il  zelo  del  nodfo 

'  Ré  con  tanta  fua  gloria  ha  occenutt  la  conuerfìoue  di  qued'lfole  Fi« 
lippine,con  fatighe  e  /lenti  sì  grand},con  fpefe  immenfe  del  fuo  erario 
e  del  fangae  de  Viil'alli(^per  vincerete  fcacciare  l'idolatria.ela  Tettai 
di  Mahomecto  ,che  priaia  s'erano  di  cH'e  impadronite  )  il  trafcurar 
oggi  l'I  iole  de  Ladroni  (  che  facile  offerifcono  la  loro  conuerllone  J 
altro  non  farebbe  »  che  refìllere  alle  proprie  glorie ,  3c  al  riufciment  o 
più  (icuro  delle  fatighe;  anzi  sfugirecon  po::a  piudeo^rimprcfc  fa^ 
ciÌi>doppo  hauer  iutraprefo  le  più  difficili. 

«  La  confernadone  poi  di  quella  nuoua  Chriflianità  non  farà  per 
fittlcirc  di  grande  fpefa^  già  cheper  ficurezza  de  Padri,  e  Min  iftri  del 
Vangelo baftacannoda  quindeci»  ò  venti  Criftiani  Filippini  (de  pia 
iememliAc  ik^iuftaci  )  con  alcun'altri  de  più  accord,che  rnooreoati 
daU*ille0cIlole  de  Ladroni*  ScoaaimpegnariI  i^é  ad  altra  (cortia>jk 
prefidio  •  Et  il  focoorfo precifo  di  graoiialimenti,e  veftiti>c  del  vino 
per  le  Meflc  (nel  igeatre^che  nqn  i'hai|cri  dal  proprio  paefc^  pocranf 
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M&citinentefbviinmiflrir^leaam»  che  ogni  «naòpiffiiaooQlà 
dalla  ttttona  Spagna  per  le  Filìppines  e  quando  btfognaile  mandar'à 
pofta  da  Manila  qualche  foccorfo  a  gli  Padri,  ciò  potrebbe  farfi  coft. 
qualche  Petachio;qiiale  facendo  fcala  in  queirifolei  a  primo  c^ipo 
oc  venti  faaoreuoli  partifTedaeOe  per  Arcapulco:ciò  chertulciceòbe 
con  gr and* vtile  delle  Filippine  >  amcurandogli  ogni  anno  il  foccoHa 
dai  MelficOyCh'oggi  (a  cagione  della  Itinghe22a>e  difficoltà  del  viag- 
gio )  fiiole  mancargli  diie>c  tré  aaQÌ«coi  grauiifii&oloro  lianno^  pe* 
ricolOt^c  fanno  tutti. 

^   Si  hi  per  Iperienza.che  la  oauigauone  riefcc  feliciflìma  dalla  nuo*  • 
ua  Spagna  airifole  deLadroni;&  anche  quindi  alia  nuoua  Spagna:& 
*  airinconcro  li  viaggi  dalla  nuoua  Spagna  alle  Filippine  elìcre  dif&ci« 
liflTimi  ;  ò  (ìa  perche  non  fi  fanno  a  tempo  commodo  ,  ò  per- 
che a  viaggio  sì  lungo  non  può  trouarfì  tempo  continuo  fauorcuole. 

0  vero,  perche  il  demonio,  che  predomina  quei  mari,  muoue  li  venti 
conerò  le  nodre  naui,per  tema, che  Krmandofi  quiui,e  riconofciuta^ 
Topporcunità  detempi,<ì  Uccia  più  frequente  la  nauigacione  ;  e  por« 
eando  fiù  MinìArl  Euangelici,  fi  fparga  anche  quiuiUfemenza  deiU 
fedetOBoe  Itti  venga  ad  eflerefcacciatoda  quel  paefe  •  £dii$l,fe^ 
tratteimnento  si  grande  in  tà  iirettedtftania»&  Vracani  si  gagliardi, 
ch*i mpedUcoo  i  viaggi,  e  coArtngono  le  nani  a  femarfi  in  noci  pae- 
le»fia  «0  duci  cacitameace  Iddio»  che  non  dobbiamo  canto  m  paflagi» 
glo  paflfare  quell'anime  melchine,  chefooo  al  paflaggio;  mi  dobbia« 
mo  tafciare  anche  ad  effe  qualche  raggio  del  fantoVaogeloi 

)B  {enza  dubio  là  cagione  de  tanti  cooeracempi  >  di  waggisìlun* 
filile  mali  rittfcimenci,  che  fperinientiamo  nelle noilfc  nani,  fi  èt  che 
con  tutto  che  quei  mcrchini  furono^a  prima  noflra  conquida  in  quo* 
fleparti;i  primi,che  accolfero  nelle  loro  Ifole  li  Miniflri  del  VaogelOf 

1  primi  che  fi  dettero  al  pofTefTo,  che  di  loro  prefe  i!  Legafpi  a  nomCi^ 
del  Re  ;  i  primi  a  quali  Ci  fc  la  promeffa  di  mandargli  Predicatori;! 
primi,  nel  cui  paefe  (1  celebra(le]la  Santa  MefTa  :  c  trouandofial  paf- 
faggio,  e  partiindo  ogni  anno  canci,c  tanti  Miniftri ,  e  tal  volta  naut 
intiere  de  Predicatori  Apodolici  i  con  tutto  che  vfcendoci  airincon« 
tro,qua(ì  ci  rinnouinola  memoria dcll'obligo  noflro  ,  nondimeno  ci 
palliamo  a  qued' Ifole  Filippine  più  loncane,e  per  tempo  si  lygo  bab« 
Diamo  lafciato  nella  loro  cecità  qucllegenti;  trafcurando  la  gran-a 
meffcche  da  qneirifote  Ci  può  raccogliere,e  quali  lafciandoH  in  paci- 
fico polTelib  al  dcmonio,alla  vifta  di  tantiMiniftri  £uangeiici|Che^ 
potrcbbao  a  (anco  male  daifc  conueaientc  rimedio»  * 

I  a  -       '  S-a 
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Quei  Miaiftri  del  Ré  lodautno  grandemente  il  zelo  del  P.  Sanuit- 
totes  ;  aggiungendo  ,  che  hturcbbcro  voluto  trouar  modo  di  poter 
cooperar  ad eilòsaìa  che  v'incontrai! ano  molte  difficoltà .  Cioè  non 
baucBC Predicatori  a baftanza.non  eflerui  Vafcclloper  il  paOaggicc 
per  vltimo  non  eflerui  danari  per  le  fpefe .  Non  efferui  Predicatori  <U 
«iandarfi,peròche  le  Filippine  ne  meno  ne  haueuano  quanti  gli  abbi- 
fognaua;&  era  inordinata carità,anzi  prodigalità  colpeuole  dare  ad 
altri  quel  che  ti  bifogna,e  ti  farà  di  mefìieri .  Non  ellere  Vaicelloi 
pcròche  quello,che  deue  viaggiare  al  Mefficojnò  può  nell'andare  ac- 
cofìarfi  airi  fole  de  Ladroni  lenza  rifico  roauitelio»per  li  venti  conti'a- 
rij,che  colà  corrono;e  l'andar  al  McfDco  per  tornar'aqueirifole,  tx^^ 
viaggiare  cinque  mila  leghe,  per  fame  trecécojc  la  fpefa  farebbe  con- 
lorme  al  giro .  Non  eflerui  danari  ncircrario  del  Ré  »  né  forma  <U 
fpcilare  vn  VafceÌIo,pcr  mantenere  la  Mi/fione  inqiieirirole,cheiiol» 
la  concorreuano  alle  fpefe .  Quello  ch'ai  Padre  parena  da  lontano  al 
fittile,  il  trouarebbeda  vicino  aflat  dilicile;  poiché  i  dcfiderijfo|lio^ 
no  far'ageoole  ogni  cofa»  mà  la  fperienzafnolc  trouare  impoflìbilej» 
quel  che  s'imagioaoa  di  ninna  difficoltà .  Per  vltimo»  che  fi  maraoi'- 
gliauanojcom'eflendo  sì  prudente  il  fuo  zelo,  il  facefle  cercare  nnodc 
Jdi^oni di  rante  fpefe  e  difficoltà, e  però  da  tato  tépo fcordaceimeiH 
src  haueoa  neU'iiìeiiè  Filippine  ranc'infedeli  da  conuertire;  già  che  no 
fi  conrentaoa  del  frncco,che  faceua  ne  t  Crifliani,  che  foaoi  crcdicod 
priiùlegiaci* 

A  qwcfte  ragioni  apparenti  fodisfaceua  il  P.  Diego  con  a!tre  più 
vere  e  (ode  ;  e(fi  però  non  s'appagauano .  Ciò  fufle  per  rcrrore  dell* 
intelletto;  ò  vero  per  quello  della  volontà,  quale  è  più  difficile  a  fupc^ 
rarfi .  Et  in  vero  non  era  gran  fapo ,  che  così  difcorreflcro  i  fecolari 
(  appo  i  quali  hanno  tanto  luogo  gli  humani  iuti:reffi )  mentre  riftef- 
il  Kciigiofi  (che  con  altri  occhi  guardano  l'anime,  ne  valutano  ipaefi 
dalle  minici  e  )  riprouauano  l'intento  ,  perche  credeuano  la  riufcicsu» 
impofljbile .  Portauano  per  proua,  che  molti  huomini  apoflolici,chc 
bramauano  l'iReO'a  Miffione  ,  pure  haueuano  ceduto  alle  difficoltà  » 
dei  che  li  fatto  ideflò  D*era  vn  argomento  irrefragabile: 2S£  il  noneflièrll 
nello  (patio  d'voiatiero  fccolo  porrata  colà  la  lede«doaeoa  più  jprefio 
iittrtbnitfi  ad  inpolfibilicÀ  »  che  a  maocantadiBelotfotameote  il  Ba^ 
drc  Diego  fceko  di  Dio  per  ^uefia  imoreCa  non  li  fgomeneanai  aoai 
più  s'Innigoriua  colJ*oppontioni  i  meokana  »  e  ripèteua  fonttcme  ii 
detto  alla  Madonna  dal  Angelo  Gabriele  •  Nìm^U  mp€ffihik^é 

jDtmmntvfrhm^  APionclTunacoCiéivipoffibilc.  Cauauanoi): 
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diiTicno  dairoppofitioni  due  cofe:  Tvna ,  che  doucua  feozà  dubio  fpc- 
rarfi grandi (Tuno  frutto,  poiché  faceua  rcfiftcìiza  si  grande  l'infernc: 
l'altra,  che  per  ambidue  i  capi  bifognaua  obh'gare  più  Iddio,enrin* 
gere  le  diligenze .  Collocata  per  ciò  la  Tua  fperanza  in  Dio ,  molti- 
plicò li  digiuni,e  le  penitenze.  La  maggior  parte  della  notte  (  tolto- 
ne  per  il  fonno  quel  meno,  che  poteua  )  Tpendcuala  parte  in  oratione, 
c  parte  in  fare  fcritti,  per  fpdisfare ,  e  perfuaderc  quei ,  che  s*oppone- 
uano  'y  fi  elelfe  perciò  vna  camera  ritiraca,a(rai  fcomoda  per  viuero, 
mà  non  mcn  comoda  per  orare ,  c  difcorrere ,  fcnza  riceueie ,  ne  da- 
re fcomodo  i  peròcbe  quindi  vedeuafì  il  capo  Altare  della  Chiefa ,  & 
in  eflb  il  Santiffimo  Sacramento,  e  Timagine  della  Concettione  delia 
Madonna  SantifDma  qiiiiii  collocata.Ed  oh  1  fe  quelle  mura  parlade^ 
ro ,  quanti  fegreti  ci  haurebbexo  a  fcuoprire  de  Tuoi  colloqui;  cotlj 
Giesù,  e  con  Maria;  e  de  regali  che  quiui  riceuecte  dalla  Madre,  e  dal 
figlio  l  Diremo  appreHo  vno  folcche  hcbbimo  fortuna  di  faperncin-j 
corno  airadcnapimento  de  Tuoi  defideri;  • 

CAPO  DECIMOTERZO. 
Vromtme  affrejfo  il  Rè  la  [ha  dejìderat/t  Mìjfidne  l 

NON  cffcndo  vdito  in  Manila  il  P.Sanuirores,  flimò  di  man» 
dare  alla  Maelià  del  Rè  Filippo  IV.  di  gloriofa  memoria,lo 
fcritto  de motiui  (del quale  habbiamo  parlato)  inlìeme^ 
con  lettera  dell'Arciuefcono  di  Manila,  il  cui  ardente  zelo  volle  fem« 
pre  hàuer  parte  ncli'imprefc  di  queft'huomo  apoftolico;&  in  eflfa  con- 
fermaua  al  Ré  la  conuenienza,  e  ncce/Iìcà  di  cale  Miffìone .  Con  que« 
fli  ricapiti  mandò  anche  a  Tuo  Padre  ( perche  procurafle  di  farlo  leg- 
ger al  Rè^vn  memoriale  dato  a  nome  di  S.Francefco  Saucrio,a  bene- 
ficio di  quei  mefchini  dell'ifole  ds  Ladroni:quaie  voglio  qui  regi  Ara- 
re;non  gii  per  quello,  che  alcuni  hanno  notato  ,  cioè  che  in  elfo  gli 
dia  il  P.  Diego  vn  profetico  auuifodelU  vicinanza  della  fua  mortc^« 
che  auucnne  al  Rè  pochi  mefi  doppo  hauuto  detto  memoriale  ( pe- 
ròcheciòpuote  el'sere  vna  prudente  preuilionc  della  poca  fua  vita^, 
appoggiata  a  gli  (uoi  acciacchi^  quanto  perche  U  paleCe  il  (uo  gran 
zelo,  e  le  Oraordinarie  diligenze  da  lui  adoperate,  per  promuoucre  la 
gloria  diuina  ,  e  la  faluezza  dell'anime .  11  memoriale  dunque  c  co- 
01C  rieguc^i'ApoIl«l9  dell'indie  i>«Fi4^cr€o  Sauerio  fcriueado  al  /'a'i 


dre  Simone  Rodn'gucz,  vno  de  primi  compagni  di  S.Ignatio,  che  al- 
lora gouernauaU  Compagna  di  Giesù  nel  Kcgno  di  poccoyllo; 

di  ce  cosi. 

Già  (Icempocariffimo  Fratello  Macftro  Simone  di  dar  vn  d'ìdtt^ 
ganno  al  Re;  poiché  cgii  hà  più  vicina  di  quel  che  fi  penfa  Phora,  iiv-» 
cui  Iddio  i'hà  da  chiamar  a  render  couco  >  dicendoli ,  Rcdde  rationem 
villicatienis  tua .  Perloche  adoperareui,che  prouegga  neU*Indie  fouda- 
menti  fpiricuali  :  impeiòche  parmi  C e  voglia  Iddio  >  che  m'inganni  ) 
che  il  buon  Prencipe  bada  trouarfi  Areno  affai  nella  morte  i  e  cenio» 
che  Iddio  nel  Cielo,parlaiMlodi  lai  eoo  gli  Santi  tei ,  ea%ì  dica  •  li 
Re  nelle lecicie  moÀra buoni  de(iderif  deU*aocccfdiiicaco  d^Moho* 
ikOfetidl*fndia;6e  a  gran  raggione,peròclieaealcicololapMcdos 
ma  egli  non  punirce  qaei«die  concrauengonoaUe  fiie  ìmettA  cooian* 
di  ;  .caremuido  ;  e  caligando  per  altro  quei  che  baooo  riBOombeoui 
de  (boi  incerefli,  non  pioamouooo,aMne  iboo.minti*  r vcile  de  auai»* 
aameoto di  quelli* 

Vna  fola  firada(  ftante  Vvfo  &  efperienza ,  che  hò  di  quelle  cofe  ) 
trouo  efficace  a  propagare  la  ooflaa  Fede  oeU'ladja  ;  &  é,che  il  a 
tutti  Tuoi  MiniDri  e  Gouernatori  faccia  /apere,  chedaneffunofifti» 
snarà  egli  fi  ben  feruico  nell'India ,  come  da  quei ,  che  con  ogpi  dilì« 
genza(ìOudiaranno,che  C\  {lenda  e  propaghi  la  Fede  di  Chrifto.  E 
perciò  incarichi  ,  c  comandi  loro  il  procurare  la  conuerfìoiic^ 
dell'  Ifola  di  Zeilan  ,  e  V  accrc (cimento  de  nuoui  Crifìiani  nel 
Capo  di  Comorino  ;  e  che  a  tal  fine  fi  procurino  hauere  da^ 
ogni  parte  pcrfone  KeligioJe  ,  e  fi  fcruano  delle  fatighe  ,  c  mi- 
iiiiieri  di  quei  della  nofìra  Compagnia ,  e  di  altri  ,  che  pare- 
rà,per  raccrcfcimcnto  del  diujnoferuitio.  E  fc  i  Miniflri  faranno  ia 
ciò  oegligenti,gli  minaccile  gli  alBcuri  anche  con  giuramento  (  e  fa- 
rebbe grati  feruiciodi  Dio  il  fare  tal  giuramento  iC  maggiore l'oilcr- 
uarlo)chtt quando  non  fgrauaranno  la  fua  reale  cofcienza»  accre- 
fcendo  quanto fta  polBUle  la  Criflianità  neirindia  ;  f ubico  che  ritor- 
.  oeraooo  in  I>ortogailo«donraimo  patire  la  pcna>  nella  perdita  dello 
fobbe^coo  lunga  prig ionia.; V*bo  detto  qoel  cfcie  ne  mto  ;  taccio  al 
trecofe»  e  folaaàiéoce  aggiungo  :  dbe  ofler^andofi  quanto  propongo^  • 
quanto  deftderOiceOiuranno  ringiurte.fle  oppreSoot  •  che  patifcooo  li 
pouers  Indianiscoouertiti  |li  fr&o  alla  noftra  Santa  Fede  ^  c  fi  ridur- 
ranno quei,che  rtfiano  fenzairenuia  difficoltà?  oiife  in  cià  manche- 
rà l'autorità  del  Ra,e  del  tiouematore,  veramente  fi  perde  teoipo. 
jC;red6i|»ii,che  parlo  con  mi^sot  fpcrletta»  di  ^Uo  cbfi  ^pouemia 
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ma  !a  cofa  pafTa  così.  Io  lo  sd  molto  bene,ma  non  mi  bifogua  dirlo. 

CiòvifcriuoMaefiia&iaioiKper  fgraìiio  detta  coscienza  del  Ré, 
acuì  la  nofira  Compagnia  tutta  è  talmeote  obligact  s  e  k  io  haueA 
certc22a,che  l'Akeua  lua  fofse  Hcura  del  grande  aaiore,che  gli  pcur* 
CDile  chiederei  vna  nìercede>per  feruirla  anche  con  efsa;  w*^  é,che  ogni 
giorno  per  Io  fpacio  di  vn  quareb  d'hora  domandi  a  Noftro  Signo* 
re,che  gli  dia  ben' ad  inteiidcrc,  e  meglio  a  fentirc  dentro  l'anima  Tua 
quelle  parole  di  Chriflo.  ,^id  prodeft  Ijcminij  (i  vmimi»mmHwÌHm^ 
lHeretur,ammA  verò  fux  detnmentum  pat  iatur  ?  ^ 

Fin  qui  S.  FrancefcoSauerio ,  ptouedendo  ancora  di  rìmedioe/n« 
tace  alle  cofe  della  Crifìianicà  dell'Indie  ne  i  tempi  prerenci;  partico* 
larmente  a  queUe,che  apparcégonoaTerrenate,&  a  Sanboangàii,For- 
cezzadiVoUraMaeftà  neirifok  di  MÌRdaBÌo,(cherpno  lipaefi  Tpec^^ 
unti  aquefto  Gouemodelte  Filiopnic,  doue  Ci  sà  di  certo>che  predi« 
caffè  S.Erancefco  Saue^io)  &  ambniue  hoggi  Ibao  quaii  abbandona^ 
tc;con  grane  pregiudicbdctla  ChiifHaoiri  di  quefrlfole  ;  la  quate^ 
poRapcfkolodi padcffifinbHOaapartcperla nmcanad'operarlf  ' 
paidcotaraKotedelPrefidiodi  SambMigaiuLapropagatioaedelU 
^ede>che  chiede  il  Saiico>airifole  dose  prima  non  era  gsonca>^qiicHa 
ch'oggi  A  di  iMfogaOlàq^eft'I^ole,e  paefì  vicini}  cioè  alla grandflfo^  * 
le  di  &ttrky»efingelACiiieote  ainrokiChe  chiamaiK}  deLadroni,a  qaa* 
lt<dopfK»caiiciamù>econ (ibttoiìcoo^  nauì  di  v.M* 

Cli'<^i  anno  neft>ro  paflaggio  vi  danno  vna  vifta }  non  gii  c  Aata  ' 
COnununicató  ancora  il  lume  del  ùnto  Vangelo,chc  Iddio  hà  iMll<^ 
dato  in  queHi  vltimi  termini  delia  terra»  mediante  il  zelo  de  CatcotiV. 
cinollri  Kt,quali,pcr  quanco  inicdo,in  alcrcoccafioin  hanno  fpedito 
cedole, &  ordini ,  perche  debbia  procurarli  U  coiiucrfione  di  queCl* 
ifole  de  Ladroni;  nondimeno  hoggi  ilà  totalmente  crafcurata  ;  con^ 
pregiuditio  grauiffimodiqneiìe  pouere  anime ,  più  bifogiiofe  aflai 
ili  quelle  del  Purgatorio;poichetrouanfi  in  neccflìcà  elìrenu  del  pre» 
ci(o,&  indifpenrabile  per  la  loro ialuezza;  e  per  altro  gli  lì  porrebbe  % 
étiX  il  foccorfo  lenza  graue  difficoltà>e  có  Iperanza  grande  del  riufcr» 
mento'.magiormente  prima>che  dalla  fetta  infernale  di  Mahomecto  fi 
crouino  infette  «Et  è  confusone  noftra  grande ,  &  imbarazzo  norur 
minore  al  Tanto  Vangelo ,  che  ìa  molte  l(oie  di  quefi' Arcipelago  ci 

.  Iiabbla  pRttcmiti  ul  (eoa  b 

Pts  raaime  dunque  di  qtieft'tnlldaKfneichmlf  dunaod^S«Pranee«^ 

'.  fi30$aQerio;equelch'cpiùperrilUtegrtdatl(jUigucdiG 
ùo  Bofìro  Kedentore  »  §i  a  nome  fuo  mi  eislamaK  ogn'vno  de  fuoi 
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Mini(lt:i>5c  il  mìnimocra  effi  Diego  Luigi  di  Saauietores.  *  Così  egHJ  ' 

E  per  non  lafciare  mezzo  aIcuiio,che  non  teiicafsc;ò  perche  forfè  prc-  i 
uedeua,che  la  Regina  nol^ra  Signora  D.  Mariana  d'Audria  fra  breue  I 
doueua efsctc l'vnica Patrona,c  Protettrice  dell'lfole  Mariane, ag- 
giunfe  altra  lettera  per  il  P.GiorEuerardo  Nidardo  (^allora  Confef- 
ioredi  lei;&  apprcfso  Cardinale  di  Santa  Chiefa  )  pregandolo  di  foi- 
lecitarCjChe  U  Maeftà  Sua  fauorifse,  e  promonersc  ciucila  MifRonc  e 
doppo  varie  ragioni  più  generiche, fi  fuanire  le  fcule  tutte,apporucc  I 
da  queiiche  zelanti  più  dell'oro^che  deiranioie,  non  coltinano  volen-  ' 
tieriipacfì,  doue  l'aratro  euaiigelico  non  icaopre  vene  de preciofi 
mecalli.  £  poi  foggìunge. 

*  Chi  dubita ,  che  k  la  Regtaa  nofira  Signora  haueiTt^  io  fuo  potere 
Il  fare  ritornare  >  e  venire  alla  n'oAra  Fede  tutti  gli  Erenni ,  8c  Infedeli  | 
idei  mondm  il  farebbe  a  qual  ù  fladiligenza*e  fpcfa  ;  e  che  mentre  non  i 
può  tutti  ridargli  (  giacbe  per  loro  colpa  refiftono^  preikkorebène  co«  > 
Die  fodisfactione,  e  mgo  del  fuo  ielo,tar  il  po(fibiIe  per  la  coimer(to« 
se  di  quei  >  che  non  reliftono  ;  e  Angolarmente  per  la  (alute  eterna  di 
molttcudine  sì  ecceffìua  de  bannbiai ,  che  in  qucfl'Ifole  ogni  diperi(> 
cono:  quali  fe  haueflero  Miniftri ,  riceuendo  il  fantoiiattefimo  feoza^ 
difficoltà  de  loro  padri,  infallantemente  il  faluarebbero  •  Vno  folofa* 
ciulto  >  che  ientiiìe  Sua  MacAà  trouarH  a  Palazzo  con  pericolo  di  mo- 
rire renzabarcefimo,non  la  farebbe  ripofare  ;  anzi  fi  alzarebbe  fubito 
dal  fuo  trono  ,&  andarebbe  a  battezzarlo  per  fe  fl^lla  ,  quando  altri 
non  (ì  trouaHe  :  e  V.  R.  gli  direbbe,  eiler  cale  pietà,  liretta  obligatìone 
di  precetto  .  Mi  Ufciando  li  rigori  teologici  ( che  non  fanno  di  bì« 
fogno  alla  perfetcione  della  fua  caritàt  ne  alla  tenerezza  della  fua  rea-  ^ 
le  cofcienza J  qual  miglior  impiego  di  qnedo  crouarà  la  di  lei  pietà  ; 
mentrefeoza  muouerfìdal  fuo  tronu,  può  la  MaeRà  Sua  procurare  la 
fakiatione  a  migliara  defanciulli>chenon  hanno  chi  lorofomminiftri 
rvnico  mezzo  per  falnarfìs  ne  Thaueranno  altrimente  ,  che  con  l'cfatca 
0     efccujiioue  delle  cedole  &  ordini»  che  fi  comf)iacerà  difpaccìafil 
per  la  fua  pietà  e  zelo ,  e  por  i'ifianze  delia  Regina  fua  Confone  i  ^ 

Vn  fol'anno»  che  li  trattengano»  d  <lìtferifcanQ  queft^ordini)  ò  la  Ipr 
c(lècuuoiiein<|tteft*Ifble(per  maocanaadi  quella  efficacia  e  vigore» 
che  può  dargli  voa  parola  »  vn  cenno  della  Maeftà  Sua  »  fignificatiuo 
deliuo  impegno  »  ediaotione)  farà  infallantemente  perire  tutti  quei  » 
che  moriranno  in  tal  tempo.  Se  ilfolo  pericolo  d'vn  fanciullo  obli* 
garebbe  lapìiì  modefi a  Signora  ad  affrettar  il  paifo,  a  grtdare»e  fpin* 
gereqoci»CAepiinMpotfi0eio  gtnngere  i  folo  perche  non  vem^ 
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llTÌbnedio  ;  come  il  fapote  che  mooiono  «e  morimuiò  ognidì  canc^ 
fincìulli  renza  baccefìmo  in  quei  paefì,  per  non  hauere  chi  gli  ranimi* 
^  iii(lri,non  obligarà  la  Maedà  Sua  a  qual(ìfiaao4Uigeaze  «ciie^o0àa\ 
affrettare  &  accelerare  il  rinKdio  \  * 

E  poco  appretto  foggiunge ,  *  Per  vitimo  ìnfiikndo  alle  migliai» 
d'Angioletti ,  che  mediante  Taccennata  celerità  ,  &  efficacia  oella^ 
•  >!aeftàSuaconrcguiranno  l'eterna  vita,  quanto  buowi  inrcrceflori  fa- 
ranno cofloroin  Cielo  per  tutti  1  buoni  Aiccedì  delle  Macilà  loro  ,  e 
per  la  falute,  e  buona  educatione  del  Prcncipe  noilro  Signore  ;  &  an- 
che per  ottenergli  fucceffìone  più  nunierofà  \  che  non  faranno  in  Cie- 
lo quei  bambini  ( etiamdio  per  titolo  di  gratitudine )  quando  C\  tro-*, 
«arannotcon  maggior  obligo  ancora»  che  Tanìrne  liberate  dal  Purga^ 
cerio  in  virtù  de  i  fufiFragij ,  che  la  real  Aia  pietà  fuole  procurargli  • 
poiché  l'anime  di  quedi  gentili  btcceszati,pèc  i'anticioatieiie  di  que- 
llo rimedio  )e  dottctanoo  non  folamence  raaticipati(me  della  loro  li- 
bertà (  come  queUe  Paxgatorio^  mi  la  (Miunsawci  delU  ioc^, 
cecina felidci: già  che  Te  nonfotfe  loco  arriaicoatcoipo^nello  rime*' 
dio»  cardi  »  ne  mai  hauerebbero  ottamu  la  loro  CuMè  •  Sogliono 
i  g^nkorì  otferire  a  gli  alcari  bambini  di  qera  »  e  di  argento  (  corno 
grati  voti»  e  legni  della  loro  diuotione  )  (^er  iaipccrare  la  falucc»  e  Iw 
.viudeproprij  Hgli»  per  la  felicità  d|  parti,  e  ficurezza  delia  fucccifio- 
ne  :  quantojpid  faranno  grati ,  &  efficaci  quefti  voci ,  fé  fk  faranno  da  ~ 
baoìbini,  affai  più  pretiod  che  di  argento  &  orò*  cioè  de  ricompra- 
ic  &  abbelliti  coi  ungnedall' Agnello»  quale  legnicaramiO»alodo* 
fanno  tutta  l'ecernità  \ 

La  prima  co  fa,  che  faceflfe  reterno  Padre  per  riguardo  del  Prenci- 
pe  della  gloria  quando  nacque  bambino  in  rena ,  fù  la  faina  tiene  df 
vn'efTercito  di  bambini  ;  quali  li  diede  come  fanteria  «  e  foldatcfca^ 
della  fua  guardia,  ch^  per  lui  combatteiferoj  e  riceuedere  in  fe  i  colpi 
e  le  feritc>  dedinate  contro  il  Bambino  Giegù  dal  furore  d'Hcrode  ;  il  ' 
di  cui  empio  tentatiuo  cambiollo  TEterno  Padre  in  gloria  maggiore 
delfuo  Vuigenito  ,  in  h  onore  della  fua  fanciullezza,  &  in  compiaci- 
mento  della  loro  innocenza  &vmiltà.  £  perciò  il  Redentore  guQa- 
ua  tanto  fe  raccoftafTero  i  fanciulli ,  e  diceua,e(rere  di  loro  il  Regno 
de  Cicli .  Come  dunque  ne  gaftarà  adeffo ,  &  in  quanto  riguardo  ,  e 
licurezzadeUa  via  deiooftco  Pcencipe  può  fperarfi.che  ceda  la  limoc 
fina  eladtoocioQe>ch*appltcaraSafbriiiargliquell*c0etcic6  di  fan- 
•  caocioispartedequalitmentrevincrannoiatercaconlagractaban»- 
fimalcgU  feanno  la  guardia  «  col  compiacimeoco  dmióo  nelle  loc 
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amaaei&  etiche  con  la  pocenza.e  gradcudiae  delor  Angioli  £ii(todf» 
che  appo  ri  Padre  Celede  (  Ja  di  cui  veduta  aoQ  perdoao  mai  )  prò- 

inoueranno  la  feiicicà ,  e  buoni  riufcimenci  di  quei ,  che  tanto  aiuta* 
no  la  felicità  de  loro  pupilli.  Gli  altri  poi ,  che  fcnza  perdere  la  (loia 
delia  gratia  paiTerannoin  Ciclo  per  godere  trà  gii  Angioli  la  lor  felici» 
tà  ( con  vantaggio  anche  alti  Santi  Innocenti ,  che  moriroiio  prima.^ 
di  confuroard  la  Redentione  ;  e  però  gli  bi fognò  d'afpectare  per  quaU 
che  tempo  la  loro  felicità^  quanto  più  felici  tanto  più  faranno  la  guar» 
dia  a  Prencipi  loro  benefattori,  ricordeuoli  della  foaui(Dtna,&  effica- 
ce interpoficionc  con  la  quale  la  Macftà  della  Regina  farà  cagione^ 
d  JU  loro  faluezza>  e  della  cofluerlione  di  queli'Uole  •  *  Fia  qui  il  Pa« 
dieSaouitotes*  . 

CAJPO  DECIMOQV  ARTO^ 

0$tii»e  il  fuopAjfaggìo  aWlfùlt  dt  Ladroni ,  e  fegni  c^m 
ffuli  manij'ejlo  ìddi^y  quanto  fi  cémfiaceJlè  di  quc^ 

• 

MEntre  s*attendeua  la  rirpoRa  del  Rè,  crebbero  in  modo  le  op^ 
poikioni  de  MiniHri  dì  hdaQÌIa«cbc  baurebbe  feoia  dubbio 
ceduto  alle  di^coltà,  chiunque  non  haue(Te  luuuto  Taoimo 
grande  del  P.  DiegOj  che  fempre  haueua  nel  cuore,e  fotiuente  ìq  bocca 
Quelle  parole  .  Non  efl  tmpofjlbile  apHd  Deum  omne  verhitm  ,  A  Dio 
fion  v'é  cofa  imponìbile.  Li  bupcriori/:he  vedeuano  il  mare  già  trop« 
po  groìTo ,  e  temeuano  non  fi  kuaffc  controia  Compagnia  qualche^ 
^urrafca,  ordinarono  al  Padre  Diego,  che  non  più  parlade  di  ciò  col 
CouernacorejanzidiuertiiTe  il  ragionamenco,quando|ii  venifTeda  lui 
introdotto .  11  Padre  come  figlio  d'vbbidienza  promjfe  di  farlo  ;  mà 
diifegli  infieme  con  grande  aHénsratione .  Non  occorre  ftà  flubitau  i 
Ifot  fi  che  è  piti  ftcura  l'effe  emione .  E  così  fù  . 

Però  che  il  Uè  Filippo  IV.nofìro  Signore  di  gloriofa  memoria,  con 
iquel  gran  zelo  9  che  cai  volta  gli  fece  dire ,  che  haurebbe  {limato  ben' 
impiegati  cnttri  leforìdell'Iadia  per  voaforaoima,  che  con  effi  fi  gua- 
dagoadè  a  Dio;  pofpofe  tutti  gli  homaiii  tàcertffi  alla  cooncrfione  di 

?nei  BMfehini  Ifolam;e  per  Cedola,  ch^lirìnd  a  14.  Giugno  del  166%. 
nei  guai  anno  m^ùj  ordinò  al  GonaMiore  delle  filippine  .clie  im 
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Sgni  èobto  doueCTe  dare  a!  P«  Saotutores  i*imbarcactonè  •  e  tutto  il  bi- 
fogneuolepcrsllaiicaMiffione.  £tall*ifleflo  Padre  mandò  feconda 
Ccoola;acctò  con  e(ra  firingerTe  il  Gonemacmfe  fttdé  rlmeflò  neli^ef- 
ftgatfe  la  prima  •  Di  cucco  ciò  ancidpò  Iddio  fa  nociria  al  fito  feni0 
per  fitainaggtor  confolacione:  polche  effendofi.lpedicoie  firmato  det- 
to difpaccio  net  giorno  di  S.  Gio:  Bactifta  del  i665* neU'iAe(fo gtonio 
dell'anno  fegueace  del  1 666,  (  quando  non  poteua  fapetii  in  Manila^ 
sa*l  finire  Toratione  della  macdaa  »  fenci  il  Padre  bu d'are  la  fna  porta» 
1  e  nTpondendo  egli  al  fol  ito.  entrate,  da  fuori  f enti  (fi  dire»  adelf§  viene  ^ 
già  U  naue  i  che  pùru  td  Cedola  del  Ré^perchet/adi  alle  Menane  .  Vfci 
fubito  tutto  allegro  a  vedere  chi  gli  recaiFe  sì  lieta  nudua;  mi  neiruno 
rrouò  alla  porca:  e  poi  egli  (leffó  ditfe  al  Padre  Lorenzo  Budiglivt  • 
hauergli  portata  tal  nuoua  PAngelo  Tuo  Cudode  mandatogli  dallOo» 
Madonna  ;  &  é  ben  degno  di  rifleffione ,  che  la  BeatilSma  Verginea 
gU  mandane  tale  uocida  neil'ifleffo  di ,  Si  airiflefs'hora ,  che  la  Naue 
Concettione,  che  portaua  la  cedola,  giunfe  all'ifoladi  Guan»  la  prin- 
cipale di  quelle  de  Ladroni;  quale  il  P.  Diego  chiamò  dopo!  Tlfola^ 
di  S.  Giouanni ,  con  allufione  e  riguardo  all'ederfì  firmato  il  difpac- 
ciò,  &giuntain  queirifola  la  naue  che  Io  portaua ,  nel  giorno  del 
Nataledel  Precurfore  :  de  a  tutto  ciò  egli  appi icaua  quelle  parole  di 
Chrillo  •  A  drehus  Ioannis  Baptijle  Regnum  Ccelorum  vim  pati  tur ,  * 
violenti  rapiiétttUM*  Dai  giorni  di  Gio:  Battila  patifce  viole  nza^ 
il  R^o  cfeCietI;  9ei  vlokaci^  cioè  i  Ladroni  (  diceua  )  il  rapifcono. 

Dunandogli  di  più  il  Padre  Boftiglios ,  in  qual  forma  mk  venuto 
l'Angelo  a  dargli  la  nuoua  !  mai  pero  egli  il  volle  dica  s  né  meno  pa- 
rlargli li  fauori>  eoo  quali»  nel  tempo  che  follecitaoa  (|ueUa  MilCone 
di  tanta  gloria  di  Dio  »  rifte^To  Signore  »  e  la  Tua  Santi  flima  Madre  il 
icgalanano^pcr  contraccambio  de  dirguIli,croorti/ìcationi  che  perciò 
patkia  ;  e  però  detto  Padre  Bniiglios  (chs  i^)pre(Io  fiì  figlio  fno  fpi-* 
rituale ,  fuo  diletto  compagno ,  e  come  Segretario  delle' hie  lettere 
fcritti)  dolendoli  del  ceforo»  che  gli  nafooMaCoa  vmiltài  foggiunge  A 
Chi  poteffe  fapere  le  cofe ,  che  mi  occuMI  »  e  non  mi  volle  mai  dire  il 
feruo  di  Dio?Giùn  bésì  a  penetrare,che molte  fofffcro  (late  le  vifìce  ce- 
lefti  della  fieatiflìma  Vergine  ,  di  S*Igtuitio  i  di  S,  Saiicrio ,  e  di  altri 
Santi  Tuoi  diuoti  ;  &  anche  del  Venerabile  Padre  Marcello  Madrilli, 
hauute  ui  quei  fette  anni  delle  fue  lacrime,  preghiere ,  e  penitenze» 
che  fece  in  quella  Tua  camera  di  Manila  ,  feparaca  dalla  communica- 
tione  dell'altre^quale  haueua  tribuna^ò  fìne/lra  verfo  il  capo  Altare;  e 
benché  fuiieicommoda»  a  lui  riufciua  moho  comnaoda  net  la  fua^ 
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quiece;  e  perche  non  ftiirbaua  nefluno  ,  qnandodi  notte  lucgliauafi  per 
trattare  con  Dio ,  e  per  fcriuerc  lettere ,  edifefe  della  Tua  Mi/fiono»- 
Però  tutte  quefte  vifitc,  c  moke  altre  cofc  egli  cuoprì  colla fna perfpi>-, 
éacevmiicà,  ^ualegU  foceaainiicmeeeoDofeere^  e  fobluive  quello 
parole,  da  cut  tali  Muori  poteflèro  rrapilare  j  &  acciò  nulla  fi  fapefic» 
iètiipre  parlò  eoo  grande  riguardo     Finqui  decco  Padre Bvfìiglios» 

Giunra  che  ftt  in  Manila  la  Cedola  del  Aéymuratonii  in  vn  tratto  li 
ouori;alaieno  Toperct  le  parola  di  tutrT-quei'»  che  prima  comradice^ 
nano  a  quel  viaggio  .  11  Gouernatoit  D.Diego  Salccdo  ordinò>cbc 
ne!  porto  di  Cauke  fi  fabricaffe  vn  Vafcello ,  dienomiaò  San  DiegOi 
dal  nome  fuo ,  e  da  quello  del  Padre  Sanuicores .  Su'l  tempo  medo^ 
fimo  fignlHcò  Iddio  ad  vn  Aio  gran  (èmo  dell'ordine  di  S.  Agonino» 
per  nome  Frà  Luigi  di  Amezquita^Prioredel  ConueutodiTaniguan» 
guanto  li  fiiffegrata  quellaMiffìone.  CoHui  cfTcndo  in  vn'altiffima 
'contemplarione ,  vidde  hi'l  campanile  dcHà  Compagnia  di  Giesii  di 
Manila  vna  (ìatua  d'òro,  idiciii  ragi^i  c^ii  nt^ci  aiio  tìn'al  Cielo; e  pa- 
leiia,  che  di  là  fufle  fctfa  per  fpedirce  guidare  vna  belli/lima  nauc;chc 
vfciua  da  fotro  riHeflo  Campanile  ben  guarnita, e  portaua  sù  l'albero 
niaggiore  il  nome  di  Ciesii  circondato  da  lucidiriiniiraggi;quale  fe- 
licemente nauigando  per  l'aria  entrò  nel  porto  di  Cauitc,  c  quiui  dif- 
parue.  Non  Teppe  allora ,  che  lignificane  tale  vifìonej  fìncke  vdì  di-* 
re  ,che  ii  P.  Diego  defignaual^r  viaggio  airifok  de  Ladroni:allora 
incefe,  la  nauc  che  haiieua  vido  effere  quella,  che  doueua  condurre  a 
quei  poiieri  Infedeli  ii  lume  del  Santo  Vangelo.  Venuto  perciò  ìa^ 
Manila  cbicfe  inftantemente  licenza  afuoi  Prelati^di  poter'accompa- 
pnare  Fapoftolico  Padicrmiciònongfi  fù  permeflo,contentandofi 
liSignore  del  faerificio  della  (uavolonté  .  Refid  anche  alla  confide- 
tàttone  noflra  «  chi  fufie  I»  fi atua  d'oro  ^  che  proteggeu»  la  Nane  \  S« 
Ijgnatio  JPadre  de  tutti-  Miffionanti  della  Coaipagnia»d  vero  SJFran« 
cefco-Sauorio  fiio  figlio,Pitotettore  particolare  delle  Mifiloni? 

Mentiele  co(e  andauanA^sì  profperamente  non  ceiTaua  il  demo* 
oiodi  inetter*imbarazzi  ac^  vn'imprePa  sì  glorìofa,da  cui  canto  teme- 
va .  ECTendo  dunqiX  gii  quafi  tutte  le  cole  alPordine ,  &  il  Va/cello 
S.  Diego perfar  vela  nel  Poito di  Cauire,  fu  in  Manila  buttato  vn^' 
bando,con  cui  H  ordÌQaua,che  il  Vafcello (pef  intere che  fìtrauer- 
farono  )  doueflè  andare  al  Perù .  Ciò  fii  grauemente  fenfibile  al  Pa- 
dre Diego;  imperòche  ò  non  s'haueua  da  imbarcare  ;  ò  vero  coll'an^ 
dare  al  Perù  doueua  ritardarfidue  anni  Tencrata  nelle  Marfane,con-» 

pefdica  ^rauìi&oia  di  quci^DÌmc*  Accclo  perciò  daUelo  dell'ho- 

.  ^^^^ 
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«or  (tf  Dio»ininaccid  a  Manila  graui  calsm!cji,di7dggù^  iofcrtiinf/; 

quando  s'impedifl'e  il  volere  di  Dio  caino  dichiarato;  e  rifleila^^ae 
S«Diego»quaiì  ch'haue{re  giudició^mofirò  di  rjfentirfi  dell  oflFefa.cfae 
fiiceuafì  a  Dio,  &  al  Tuo  feruojparòchefttbico ,  che  Ci  fece  a  Manila  il 
bando  «  eflàfì  piegò  dairvn  fianco  ,  in  modocheniunadiligeozafià 
badenole  a  raddrizzarla>&  il  fadrc  Diego  difsetche  mentre  nonmq* 
rafscro  di  parerf,  la  naue  per  quante  diligenze  facefserojrenarebbo 
itmprc  così .  Tutci,perche  il  vcncrauano  come  Santo  e  Profeta,  ere* 
dettero  alle  fue parole ;  rilleHoGoucrnatore  inucò  il  bando  ,  ^  ordì-- 
nò,  che  la  naue  douefsc  andare  ad  AcapuJco  col  Padre  Sanuitores; 
da  doue  il  nienafsecon  li  Tuoi  compagni' all' Ifolc  Mariane  ,  nel 
fuo  ricomo .  Cafo  veramenre  maraiiigliofo  I  Nell'iftefso  tempo  la-» 
Naue  Siin  Diego  fi  raddrizstò  da  fe  lìefsa  •  Ciò  dice  il  Padre  Bau-»- 
fìiglios,che  neirifole  Mariane  vdì  più  volte  dali'ilklso  Padre  Sanui- 
tores.chc  raccontaua^tal  fatto  come  notorio;  ammirando ,  e  lodando» 
Topcredel  Signore,&  i  meMÌ>che  adopera  per  fallite  de  luoi  eletti. 

Có  qncHa  occafìone  domandogli  il  Padre BufìigIios,fe  filfsero  ac-»'- 
(Mduci  altri  prodigi j>incoj:noalii  preoimcìjs  edifpofitioni  dell'andata* 
ncIkMariamfligU  rifpofcchc  f^bauefiscrocustt  à  rifcrirfi,{arebhe  vn» 
eofa  ìmtaiùìt  cbequei  poco  glnlictiiat  tato  bafiàua  per  (ùacòlbla* 
tionése  per  piàcheriQttatfearaceócargliakufkfcaf]  più  particolari^ 
mai  raccofcatUcusadofi  cò  direte  fe  Iddio  volcusb^che-fi  ùpdAu9»' 
egli  ttouarebbe  il  mododi  rciioprìrgli;quido  che  nò,e(fere  ciò  di pic-- 
ciolo  incóueniicciinétiegià  s*<ra  ottenuto  il  fine«pcr  il  quale  &aaeaj^« 
operate  merauiglie  ai  grandi  •  l^alafeìo  qui  molte  cofe  »  che  operd- 
iddio  periifuo  ieruoiiiieocte'mdiparcenza  alle  Mariane,pct  accre- 
dicare  con  effe l^mportanza^e  compiacimento  fiio  di  quella  Mi(Tjouei« 
Ba<leràdirc  quel  che  fifcriue  in  vna  accurata  Kelatione  delle  Filip* 
piHe.  Cioè?  che  gli  ammalati  da  lui  in  vn  fobico  gnarki  furono  taa« 
ti,chc  folcuano  dire  i  compagni  fuoi,che  mai  il  P.Diego vfciua  da-» 
cafa,che  non  operafse  Icmerawgliea  d0252inc:a  fcgno  chela  frequen- 
za loglieua  K  rocon  la  nomti  anche  JanotajC  riparo.  Lediiigeiucj 
da  lui  practicate  non  mtno  percuoprirle,che  per  farle,crano  ildirc-r 
vn  VangeloA*  toccare  Tammalato  conia  reliquia  di  i>.  irraticefcoSa* 
-  liojò  con  qualche cofa  di  diootionc . 

Molte  di  quefte  merauiglie  vengono  riferite  nell'annuadclla  Pro* 
«incia  delle  l^iiippineitrà  l'altre  ft  dice  in  efla,chcla continuale  noto- 
tia  merauiglia  f notata  da  tutti quei,chc  li  furono  compasui,mentrc 
dimorò  in  Manila  )fù  |  ch'e^cnUo  ì;i  lui  ftequcntilfiino  l'andare  su* 
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gli  ammalati  c  moribondi,di  giorno,  e  di  notte ,  8:  atcmpo  di  piog- 
gicchcfogliono  inodare  le  ftrade  della  Citta;c  c5  tutto  che  egli  fufe 
raezzo  cieco  (  calmcntc,che  a  pena  diftingiieiia  le  perfoiie  più  vicine) 
nìai  non  Io  viddero  né  inciamparcnè  imbrattarfi  di  fango;  né  meno 
bagnaifi  dall'acqua  refìremi  della fortana,  ò  mancelloi  mentre  li  c6- 
pagnifuoi  foleuano  cornare  infagaci  fin* al  ginocchio.L'iftcflb,foggiù» 
gc.efl'ergli  a«uenuto,mentrc  fu  nella  MifHone  dell'Ifola  di  Mindoro  • 
nelli  Tuoi  viaggi  continui  per  te  montagne  e  pantaniianch'à  tempi  di 
pioggie .  Delle  Tue  infigni  profetie  parlerò  in  altro  luogo  ;  adeffoci 
bifogna  feguicare  it  feruo  di  J)io  nel  Tuo  viaggio  atl'lblé de  Ladrooi» 
che  anche  a  lui  haaeaaao  rnbbaco  il  cuore;  ne  fi  qiiiecè  mai  fin'ano» 
iiargli ,  ciefiicoicli  ai  Redmore»  icnirhàuea  viinpaciil.deiiioaio* 

CAPO  DECIMOCiVI  NTO. 

Viàggio  del  F.Sanuitóres  al  MeJJicOy  fer  fdjfért 
élPìfiU  MgrUnt  • 

A7.di  Agone  del  lééf*  Ottaua  del  Patriarca  S.Ignatio  >nel 
porto  di  Cauice$*imbarcòil  P.  Sanuitores  ,col  P.  Tomafo 
Cardegnofo,  allegrilTinio  nel  veder  già  fommerfo  il  demo* 
uio,có  tutte  le  difBcoItà>chead  imprefafì  sàta  gl'haueua  oppoHe.Nè 
niinote  fù  ii dolore dj Manila, quale ( fecondo rvmanaconditione) 
fece  di  lui  maggiore  fti  ma,a]lor3  che  lo  perdeua .  Però  molte  pcrfo- 
no fecolari  e  religiofe  Hudiaronfì  d'auere  chi  vna  firma,  chi  qualch* 
altra  fua  reliquia .  Il  Sig.Arciuefcouo.che  Tamaua  come  fìgluoIo,& 
si  veneraiia  come  Padre  del  fuo  fpiri compartecipò  maggiormente  que- 
llo dolore;com*egli  fìgnifica  à  D.  Girolamo  Saniiicore» ,  fcriuendo*  . 
^li.ch'cgli  a  lagrime  di  fangue  deue  piangere  l'aHenza  di  tarhuomo» 
per  la  inancapza,che  oe  doura  patire,si  ncirinterno  del  proprio  fpiri- 
cossl  ancheBeirvDtocrfale di  qudriiblejdoue  hanno  fatto  tanto  gran 
frutto  le  fue  slorìofe  fatighe;  dfendo  però  i  giudicij  diaini  fi  fmw^ 
di.&  iafcriitaDilitCÌ  cduicncfdice)lafaaiio  nella  propria  fua  vocatìo- 
jictcbe  i  cofe  più  alte  il  chiama  nella  cdaerfione  dcUlfolede  Ladro» 
ni  •  rifola  tutta  di  Manila  moflrò  il  rifentiinentodi  ^uefi'abbandcH 
no  del  P.Diego,nclli  terremoti  rpauentCMoli»  die  léguirono»  emllero 
tutti  in  confufìone .  Se  già  non  fù  rirentioiento  del  nemico  comma* 
ne  »  per  ranine  che  tciDcna  di  pctdeic  %  coinè  ilperìbade  refiérfi  fpe- 

cimeli- 
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fk)tncatifiiAi)ittntiiiotinelM€fDco,fubit»  che  il  P« Diego diiCcC 

^dAcapulco. 

In  quefto  viaggio  prattkò  il  P*  Diego  i  ntnifteri  tneti  gii  rifirìct 
nellialm;inaconfenioréiezelopiùfingolire«  TalmeDte  guàdanof* 
il  con  le  faefimif  opere  li  naui ganti ,  che  comunememc  ti  chiamaua^ 
noSanto>Profèta,Padredi  cucci;  e  però  non  (ì  parciaano  dacofa  ve* 
luna,che  egli  loro  comanda/k.Bandi  dalla  naue  i  gìuocht,giuramefi» 
ti  s  biademie  >  Bi  ogni  forte  di  cofpa  :  in  vece  di  cui  introduflela  fire^ 
quenza  de  SacranìenciM'atco  di  contriuone>deuotfoni  alii  Sanci,parN- 
colarmente  alla  Beatiflima  VergiTie:la  di  cui  Conccctione  in  graciaj» 
ad  idanza  del  Padrctuttìcon  voto  s'obligarono  di  mancenerc.  Però 
nò  c  già  merauiglia^cheriiifcine  cai  viaggio  ii  più  teJice»:n'endo ila:» 
il  più  ianto,e  Cndiano.Non  hebbero  li  pericoli  cófiicti  nella  sbocca* 
tura, ne  alcrouc.Ec  edendo  ro)ico,che  lamaggior  parte  della  gencctfi 
perda  nel  viaggio  per  la  varietà  de  din)},  e  rigore  dell'altezza,  su  U 
banda  del  Nor(e;in  quello  neHuno  mot  i: il  che  da  rutti  fCi  iUmaco  nìi- 
racoio  .  Sogliono  in  elfo  Tpendcrfi  da  fcue  in  otto  D.efì,ctal  volta.» 
vn'anno;queiìo  però  fi  fece  in  meli  cinque  ;  &  vno  de  teOiinonij  ag-* 
giungejche  ralligrezza,  e  confolationc  comunicata  loro  dal  Padro 
Diego,faccoaU  tredcre  di  non  liauer  oauigato  vo  mtk  «  Tra  quelli  ^ 
cheNeero  qucAo  ?  iaggiosrcflòdopoicoinc  piouetbto  Ìo  Manittfiim 
fià  viaggia  n  nella  Nane  SMigOimtntnnonfortirà  pii  il  Pnire  X>i> 
M ,  peròcbeqnel  mcdcfimi  >  cb^  nella  di  luì  compagnia  hebbero  si 
Telice  viaggio,  dopoi  nella  nane  ìflelb  l'hebbero  alTai  sfortunato  • 

Non  però  vi  mancarono  delle  ìnfermitit>e  burrarche;acciò  meglio 
s*anuedcfserodidoocrc  Ja  loro  falue22a  a  gli facriiiclj,ch6  il  Padrc^ 
3>iego  offeriua  ogas  dlj  &  alle  rsgorofe  pcniteuae»  &  orationi,  nel  Io 
canali  rpcndcoa  la  maggior  pane  della  nocte,&  anche  det  giorno.Tri 
Taltre  patiron'vna  fiera  burrafcajn  coi  tutti  gii  fi  credeuano  perduc'i^ 
c  perciò  vedédo  la  furia  de  vcnti,e  la  groflezza  del  mare  (che  alzana- 
DO  la  naue  allefìelle}&  in  vn  batter  d'occhio  la  profondauano  alli 
abiiTOandorno  per  tagliare  l'albero  maggiore ,  &  afpettare  in  quell' 
onde  i  loro  fepolcri  •  Mà  il  Padre  alzatoli  dalPoratione  gli  Io  vie- 
tò,'afiìcurandogIi,quelli  eAerediauolettijchc  curbauano  Tarla  contro 
la  nauei  mà  chefràbreue  rutto  fi  quietarcbbe.E  fù  cosi;peròche  pri- 
ma di  due  hote  fercnolTi  il  Cielo ,  &  il  mare  quietollì .  11  Gapirano 
Cio'.di  Santa  Croce,  che  da  Manila  accompagnò  il  Padre  fin^alio 
^4ariane;&  iui  fedele  fuo compagno  feruì  grandemente  alia  Fcde,ar- 
ieiifcc  lìdie  lue  dcpofiùoni»  cbc  luemie  ^aucuano  dalla  gabbia  duC4 

mari*. 
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inarìoari,ad  vn*£aicabile  precipìtio»iI  Padre  Diego  loro  parlò  ad  ai« 
et  voce,&  ein  fidtecadiiMcroiiai«nfifottavcniiialdioDe;Uchcan^ 

i^uirono  tutti  a  meriti ddibnsodi  Dio* 

L'iftcfTo  Capitano  Sanca  Croccnell'imbaitarfi  a  Cauice^iaidittLt 
adai  dilaniare  vn Tuo  nipotino  di  fette  in  om  mefi  infermo ,  feioa 
madre,  e  fcnza  perfona,che  rallatca(se&  il  gouetnafse  ^mà  né  meno 

ardiuad'imbarcarloadvnncuro  pericolo;  e  però  trouauafì  in  gran<"^ 
4Ìc  (bllccitiidine.  Vedendolo  sì  icon folate  il  Padre  Diego  lo  ^om« 
patì,e  gli  dilsc  .  *  Figlio  imbarcacelo;  che  giacile  il  fanciullo  non  hà 
xiiadrcia  Vei^^ine  SantilDma  prenderà  cura  di  lui,  &  il  farà  campare 
iiiolt 'anni  •  *  i  cce  egli  cos),&:  il  Signore  fi  compiacquedi  conferuarc 
la  vita,e  iniglioiare  la  fanicà  a  quel  fanciullo  sì  tenero,  fenza  nladrc, 
ttc  Balia,chc  rallattafse:  &  oggi  dopò  none  anni  (à\cz  egli)  viuc  fa- 
Sio ,  e  con  perfetta  falute/  11  Goucrnacore della  nauepcr  nome  An- 
tonio Nieto  teAiiìca,che  il  P^dre  con  ogni  afletto  fanaua  tHtti  gl'ia- 
fernii;  percchefenz'altra  medicina ,  che  applicargli  vn  poco  di  gen^ 
-giòuo,  cdirli  vn  Vangelo,  daqnalunque  morbo  in  breuefì  guariua- 
•no*  Aggiunge  di, parergli, che  elTohaucfse  il  dono  delle  Itngueipe* 
còche  non  folameote  a  Tagali  della  naue  infegnaua  neiridioma  lor 
proprio  ;  [tak  domandando  rorationi  a  molti  altri  dilingue  diuerfea 
k  nel  dirle  fàceuaif  enoredi^ualche  parola,  egli  Aibiso  remendanni 
|Doa  tui^gdk  nonJiaocfie  knpatatequelle  li^^ 

&  ilPidiie  iji^conrakii  oamganti  fcefe  inaiti; e  tutti  apié  fcalf 
fti  «per  adempire  vna  promefsa  ratta  perii  felice  viaggio»portarov 

ilproce/Tionalmenfieooll'imagiae  della  Vergine  Maria>(Padronadd 
6eruo  di  Dio  intutte  rimprek J  iìn*al]a  Chiefa  dlSanto  Nicolò;  do- 
ve il  CapìpttiOfe gli akti  Officiali  dellanaue  »gli 6oeto {^alcuni 
gtomidmoce  féfte.Coatinuò  il  Padre  Diego  in  ijuel  porto,per  tutto  il 
tempo  che  vi  dimorò,  l'ideili  ererciti/,e  miniflerij,  che  nella  naue  ;  C3 
l'idefso  fecero  li  nau/ganti>  vdendo  la  Mefsa  ogni  mattina,  &  afGAé- 
do  il  giorno  al  Kofario,  efsortationit  &  altre  diuotioni  .  Fù  notato 
zisii  come  nuouo  que/lo  buon'eHcmpio  de  marinatile  dell'altra  getw 
te  della  naue:  &  acciò  fi  vcdeffc  e(ferne  cagione  J*effempio,c  l'eflòrta- 
tioni  del  P,Dicgo,foggiungeil  Capitano  AntonioJ^ieto,chcciòdu- 
rò  mentre  il  P.dimorò  in  Acapulco;mafubico,che  patciifijper  Melfi- 
^,corfeio  aicuoi  come  sfrenaci  caitfUli  aioc  appetiti^     ^ .  - ^'  ' 
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CAPO  DECIMOSESTO. 
GrjMi  djfficdsi^  (Ire  uwfe  in  MeJ[ì/c$  »  fir  fttffér  4IU 

^    "Vk  T  ONT  difegiiaoft  il  Padre  Diego  di  pzffitìa  Meffico.  Hft- 
I^Ll  uendoperò  fcritco  aquel  Sig.  Viceré ,  Se  alcri  perfonaggi 
JL  ^  del  Aio  arriao  &  incenijoBe;a  fine  che  gli  manda0'ero  i  (oc- 
-  corfi  oecetfarìj  per  quella  Miffioae,gli  fù  d'aaiici  rifpono  per  corrie- 
S9  a  poAa:  cK*a  caggione  deirimpegut  della  hazieiida  Realeia  ttUL^ 
precenfione  liaueua  di  molte  dif&colcà  9  fuperabili  iolanieace  con  la 

:  iua  prefenza ,  da  tutti  aflai  defideraca^  &  io  cali  circo ftanse  vnicar 
mente  oeceflaria .  Si  rifoluè  dunque  di  porcars'in  Meifico  ;  e  firatter- 
fando  occanca  leghe  di  arpriflìme  moncagtie  in  meno  di  /ette  giorni 
fece  quel  viaggio  di  quindeci;  l'vlcimodì ,  haueado  fatte  più  di  trca* 
ta  miglia ,  capicò  auant'il  mez20  giorno;  c  prima  d'andar'al  Colle- 
gio, portoffi  nella  Parrocchia  dellla  Vera  Croce  alla  fua  Cappella-*  - 
diS.tranccfco Saucrio;doue did'e  lameUa  raccomadaiido  li  moine* 
gotij  al  Signore  per  mano  del  Santo  Apoftolo  Sanerio;  a  cui  fapcua 
dfere  tanto  gradeuoli .  Quanta  fuffe  l'allegrezza  di  quella  Città,  ucl 
riuedcre  il  PaJie  Diego,rignificollo  vno  de  noftri  cò  quefte  parole^Si 
compiacque  il  Signore  di  riportarci ,  quando  non  era  arpetc^co  ,  il 
mio  Sauto  /'adre  Sanuitores,pcr  giubilo  vniuerfale  di  quello  Regno; 
fìimaadofi  felici  quei,  che  poceuaao  riuederloic  beati  quei»  chetìi6<; 

ritauano  di  parlargl  i  •   '  " 

. .  Finitala  meffa  fubito  fé  n*andò  al  Collegio  della  Compagnia  s  c 
fenza  mangiare>ne  pigliarli  vki  bora  di  ripofo  (  peroche  non  lo  faee- 
ua  rìpoTare  il  aelo  della  ialucc  de  fiioi  Mariani  )  pre(à  vna  ima- 
gine  della  Coocectioue  della  Madoonai  fe  né  andò  al  Palazzo  del  Vi- 
ceré 9  alloca  r£ccelleifc£inimo*Macchefe  di  Maneera;  e  non  potendo 
hauére  si  predo  rvdienza»mandogli  queirimagine  della  Madcnina, 
eoo  dirgli .  C^e  quella  Signora  ladra entraua  a  mbbarli  il  Palazzo* 
per  foccorfo  de  fuoi  figli  Marianij  ò  Ladroni  ;  che  lei  pavlarebbe  per 
tfà»  &  egli  farebbe  ritornato  la  riipofta .  Tornò  appreso ,  e  pià 
«Ditegli  parlò  del  motiuo  della  Tua  venuta»  del  l'importanza  di  queU* 
*impce(a> ch'era  la  faluezza  ditàut'auime.  BTpofeglìla  volontà  di«^ 
barata  da  Sua  Maeiià  tacocoo  al  dargli  aipco  OMfiMniie  aa'oblV; 
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go  (ua »e  per  f Itiino  U  fomma  oeceifaria  per  uSe  foccorfo ,  che  ^ 
Kbbedt  diece  milapetse  d*occa»  Il  Viceré qjMftcanaue  per  il  prò* 
prioiclodel  feniinodi  Dio» e  del*  Ki  deiixkratia:  di  fareqaaaca 
chiedeva  il  Dicg.o,  propofe  nondiaieiior  ntoltedifficolci»  che  tacce 
riflringeuad  alle  firccteaze  della R^iacaBa;^ al  non  hauer egliror- 
dine  del  Kit  e  però  nocrebbceflèicdi fapptooaca  la  fpcfa  • 

L'altelMiniftridi  qoeirAudienzadfpondeaanoneirifteffa  formas: 
e  con  maggior  ardenza vnad*e (Ti  più  impegnato  ne!  contradiri i  :  a 
cut  però  ti  /*adìreD(iegOr ^incordai  Kki^ftimòdi  parlarli  cos».*  V» 
S.  coofTderf ,  quanto  vagfiono  canc'anime  ricomprate  col  fangue  di 
Giesii;chriflo>  e  quanto  debbia  darfi  per  quel)e,per  le  quali  Chrido 
fauio  mercante  ftiinò  d'offerire  tutto  Pinfinita  valore  de  fuoi  meriti: 
tutti  liceCorr  deirindiafoiio  fcarfo  prezzo  per  cóprar  vna  fola,  e  tut- 
ti gli  darebbe  vorontier i  la  Regina  noftra  Signora,  e  Gouernatrice; 
cnauIandolapieràdelKc  ,  (che  fiain  Cielo)  quale fù  vdito  dirc-» 
più  fiate,  che  perla  laluationed'vna  foranima  haurcbbcdatotutt'i 
&pi  aueri  dell'India  .  Con  tali  fpefe  non  può  venir  mcnoWazicnda 
Reale  ;  peròche  fcChrifìo  promette  cento  per  vno  ,  che  fi  dà  al  men- 
dico per  mantener  il  corpoj  quanti  ne  darà,  per  vno  che  fi  dia  a  tan- 
ti poueri  infedeli,  per  liberarli  dall'infedeltà,  e  dairinferno  ?  fc  l'ani- 
nie  n  lafcianopirdece  per  rifparmiare danari»  perderanfili  denari  c5 
l'anime»  ConltderibeQe  V.S>chc  a  q^uefìo  fine  Iddio  hà  dati  a  no- 
Ihi  Re  VÌndiei,con  dirgli  quello deiraltro  Rè  ad  Abrimo  •  Da  mi^ 
hi  animasi  c  attera^  tollc  libi  L'anime  per  me  >.  e  tutto  Ta  1  ero  per  te  • 
Qiiedaé  rinteotione  denoAriRé",  che'cercaoo  ptà  di  fienderli  i  li- 
«aiti  deirimperodi  GiesàCbrifto,  che  quelli  del  proprio^  piA  d'ac* 
«efcefipH^alli  al  ^j^gl^C'»  che  ticchezzealle proprie  calle  •  Per 

St^|^  pe>ttjp^é#alfao  dettame  può  dipenduehi  fahia* 
^1if^n&sbàt(f iiÉpinKr^^  anime  :  e  cbedouri  rirpoode- 
lupreniìOFSiÉdltidef  tuire  diemorttycbe  prende  conto  Aimir* 
>  fio  delle  coft  più  minuce;  &  elTgge  occhio  per  occhio  «  e  dente 
per  dente;  quando  le  dimanderi  conio  delTanimelt  che  per  colpa  di 
S .  s'haueranno  da  perdere .  * 
'  %,K  cali  parole  comineiòquel  Miniflro  a  cremare,  e  Dio  gli  mutò  il 
W>c»ÌD  modo,  che  concorfe  ad  a^euolar^  quelcbe  prima  tanto  dìK- 
'  ficolcaua  »  Giouò  aiKhe  vn'amienimento,  che  in  uli  circoftanze»  ftl 
dia  molti  attribuito  a  fpeciale  prouidenza.  Trouauad  vn  giorno  il  P« 
"  Diego,  parlando  a  Signori  Vice-Rc  nell'appartamento  della  Vicere- 
ginai&ìugandoltpec^l^odifpaccio.  RcMendo il  Vice-Rè  eoa 
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varie  ragionila  Signora  Vicercgina,pcrdiuotioncaI  feruo  di  Dio  ,  e 
per  brama  di  concribuire  ad  vn'opera  di  canta  gloria  del  Sig^orOt 
volle  inginoccbiarfì  auanci^  fuo  marico,  eh  ledendoli  guefU  gratia. 
In  quel  punto  il  PaIazzo>ela  Circi  tutta  cominciò  a  rremafe,  e  fcuo- 
tcrfi,  con  horrore  e  fpauenco  di  tutti  :  la  Viceregina  s'accolfc  al  man- 
tello del  ScruoDio,  come  ad  afi lo  contro l*ira del  Cielo.  Saputoli 
<lopoi  quefto  fatto,ncfluno  dubitò,  eflere  Hata  difpofitionedel  Ciclo, 
,  per  ottener  il  buon  difpaccio  a  prò  de  Ladroni^e  così  fù .  Perorile  U 
giorno  feguence  ( con  tuccoclicfuil'c  Domenica  di  Carneuale  )  il  Vi- 
ceré radunò;il  Configlio,&  in  clTo rutti,  contro  quello  che j)rinia  fcn* 
thiano ,  furono  dipai^re:che  lì  sborzaflcro  dic^e  nùia pezze  perle* 
fpcfe  di  quella  Mifione,  ,  - 

Vna  fo&difficokà  reftaua  per  quei,c1iè  lionTÌIIecceuaDO  alla  pieci 
di  S.M.cioé  fe  haurebbe  appit>uaca  quella  fpera,mencre  faceuatt  fen^ 
bordine  fao  efpteflb,  bencbe  con  cauri  coocrafegni  del  fuo&eale  piai- 
cere?  Acciò  prooiddeiddio  : peròche  da diecedottoliiioióioi'ucol* 
lofi»  Elettro  pi e^gi  dei  Padre  Diego,  oòli^andofidiriooìbodtfedi 
proprioalla  KtgiaCaAtqnella  roinoia>qttandodtSJitixMi«eoitfo 
approoatasSt  aggiwye  vòodepleggi  nella  Ina  depiDifitiooe»^e^oir« 
ìfteiTo  aiffkmùamot  ilaco  il  Padre  piego  pleggìato  in  6o-  mi»;  poi* 
cfacraoanai|Éli# Jti^^  >chc  àgara  gli  s  offeriuano ,  volendo 
Ogn*vnòconcorrèréad  opera  sì  grata  a  Diuf&  al  Tuo  Seruo .  Ortenu* 
tp  ti  difptcciojcnaua  quel  cbe  faDreiTeie  il  pili  difficile;  cioè  re(lrac« 
tione  dalla  Cafla,^  il  pagamento  efretciuo  :  mà  ciò  etfamdio  (ì  faci^ 
litò  ;  e  come  teilificaroSciale  Maggiore  della  Segretaria  di  Goiier*^ 
iio,per  cui  mano pafsòs  tutti  li  MiniiTri  maggiori,  e  minori  ageuola* 
rono  1  pafTì,  e  le  diligenze;  ogn*vno  come  in  negocio  propuo^qualca 
cucci  lo  fìimauano  per  elTcre  negotio  del  yadre  Diego. 

Volle  Iddio  dar  qualche  fegno  d'eHcrgli  ciò  molto  grato, in  qucT- 
ch'auuenne  a  Ventura  Vgarcc  (officiale ,  che  fcriflelc  ììcurtà  ,  e'tutci 
gli  alcri  difpacci  per  quella  MilGone  )  &  egli  lo  tcflifìca  nella  Tua  de« 
pofitione.  A  cofìui  per  riconofcimenco  delle  lue  fatighedicdc  il  Pa- 
dre Diego  fedfci  pezze ,  con  dirli ,  che  haurcbbe  voluto  dargli  tutto 
qucJlo.chcper  campare  n'haucuabirogno.Vdì  il  Sig.qiìcftodcfiderio 
dei  fuo  feruorperòche  mentre  per  l'addietro  al  luJccio  Vcntiira ,  ben» 
tche  fatigaffecó ogni  applicatiooe nel  fuo officio,non gli  riufciiia d*ha« 
uer'il  bifognenole  per  mantenerli  ;  anzi  per  ordinario  li  conueniua^ 
far  debititda  che  riceuè  quedi danari  dal  P.Diego,  eoi  i  doppo  dieci 
«noi  ccftifica ,  che  nulla  gl'era  ^laocaco;  benché  non  hauelfc  £itigaco 
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più  del  (elico  :  ne  altra  cagioue  crouaua  di  ciò  >  che  l'hauer  vOfoCD  il 
bignorc  efaudire  i  defìderij,e  premiare  i  meriti  del  fuo  ferua . 

Non  così  auuenne  ad  vn'alcro  miniOro  del  Kc  (  il  cui  nome  a  pa* 
fta  fi  tace  )  Si  era  coftui  oppofto  alla  prctenfione  del  ?.DÌ€c^o  con  tal 
p^rtinaciaxhe  haiiendolo  vifirato  il  V.P.più  volte,  e  parlatogli  con_r 
grande  efficacia  e  ze]o,non  volle  mai  dar'orecchio  alle  Aie  ragioni  • 
t^cì  partirfi  da  cafa  Tua  vna  volta ,  il  compagno  ch'hauetia  ydito  tue» 
tOjdiiìeal  P.Diego.  Troppo  pertinace  séportato'coftuitaJcherif-» 
pofe  il  Padre  Diego  .  V.R.il  lafci^  ch*egli  ^  vn  merchino,&  in6elicc;s^ 
e  quanto  prÌHOa  V«R.veder4il  fine»  ch*egii  è  per  fare .  Ciò  s'ideai^ 
prima  d*vii*anDOS>  p«r-dche  id  iùamz  del  Meo  >  e  per  cagione  dcll'h^ 
zleada  Reale  quel  miniftro  ^  imo  prigiooete  lidotto  a  grande  niÀI 
ti^moàM^ffyitzc  perfcpetirlotà  mcftiefi , che  fi  f ieorrèflc  per  ìU 

V  ì»tinuùSÈiCol9te rlfleA«me> ehe hanendo Iddìo eon prooideinir 
si  partimi dHpofio«cbe»'haocfrero  qnei  diece  mila  pezze  dalhu»* 
Kcgia  Caffi,  nondimeno  foprauefiendo  la  morte  dell*AinmingIio 
^  della  Naue,non  hebbero  per  ailora  re£Feccodefiderato:concencaiidofi' 
il  Signore  del  merito  della  Regina  Gouernarrice,che  fubito  eoo  fìia^ 
cedola  rapprouò,e  lo^ò.  Peròche  sìandandofi  in  varie robbe  racco< 
mandate  a  diuerfì,  con  la  turbatione  della  morte  del  capo  non  Q  po-^ 
teronohauere  nelle  Mariane;e  trarportarons'hi  Manila.  Co  ciò  vollo 
anche  Iddio  far  palefe  in  Me/fìco  la  protettione,chehaueuadi  quel^; 
la  MifTione^Hc  eflercitare  il  fuo  fcruo,  con  la  mancanza  di  quello  foc-* 
corfo«  Hebbero  però  riufcita  altri  foccorfi  mandatigli  da  partico- 
lari Tuoi  diuotijtanto  di  danari,  come  di  fiipcllctilijjer  il  culto  diui-* 
uo  nelle  Chiefe,  che  haueuano  da  edificarli  :  cioè  di  Croci,  imagini 
pitture  ,  calici,  parati,  &  altre  cole  concernenci  ad  ifìabilirc  quello-.'} 
nuouaCriltianità.Qjiclche  più  gradì  egli  A'  iiifiantemente  chiedcua 
dopoi  dalla  pietà  de  fedeli, vi  fù  quàtità  di  panni, tele,e  robbef  quan- 
cunq  ne  fuflero  delle  più  vili ,  e  groiìolane J  per  cuoprire  i  tempij  viui 
dei  bigaore,  che  coniinciauano  ad  eflerlo  perii  Tanto  Battefimo,  cioè 
quei  Ifolaiù igoudjjfrà  tantoché  con  la  Temenza  del  Vangelo,femina# 
uanfi  aàcIiédlett*aléreÌD  queiriacuko  p^fe,  per  poter  poi  rimediarcjR^ 
aquefto  btfogno  della  decenza  Criftiana  «  £e  iti  ciò  più  liberale  mof 
ftro/Qlafiiadile(aCongregatione<U.$.FrancercoSaiierio  :  quatti; 
palefando  il  fuo  zelo  apofioJico  conwnicatoli  dal  fuo  fòndatore» 
riftoratore  »  e  perconcorier*allaconuer(ione  di  queirifole,  come  me* 
gliopoceis^^Udied^  da  diece  inila  p^ae;e  con  quelle  volte  Iddio  rig 
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fare  qqelPaltre  diece  mila  del  Rè  paflke  in  Manila  • 

NeiJceinpo,cliefì  trattenne  il  Padre  Sanuicores  co  quede  diligen-^ 
se  nel  Meflica(come  che  il  fiio  celo  non  fapeoa  reftringerli  a  rol'vn* 
Impiego J  pracrìcò  i  mioifteri  cutei  di  conftffloni^di  dotcrìne,di  cat 
cersi  d'hofpedaii,  &  alcrif  che  baueuftgti  pratticatt  l'altra  volta,  che 
irtdimorà*  PerfìDdisfaiea  canee  occBpiCìontvfciaa  perordinarÌ9 
laatdMi  e  giorno;  e  gli  bifognana  cambiare  compagno,  peròche 
quello  t  che  l'aAHena  la  marctna  >  qoanmnque  foflft  di  buone  forzcs 
non  poceua  regere  a  canta  fatiga;  e  redatta  fopr^^itto  nel  vedere  che 
il  Padre  Diego  si  debolCvCfracadato  dacanceFacighe^peiutenzcedi' 
gituit  >  poce&  fodisfare  a  tanti  e  caoti  negotir  ;  &  a  entri  con  quella 
accuratezza ,  come  fe  ne  hauefle  hauoto  vno  fofo.  Per  fìrada  fem^ 
br3ua  va  ritratto  della  modeiUa,  con  groccKi  in  terra ,  &  il  cuore  ih 
Cielo  9eoeUi  fuoi  Mariani ,  de  quali  parlaua  in  ogni  occalìone  ;  fo* 
lamence  cuoprtuaiì  di  rolTore,  c  perdeua  la  parola ,  nelfentire  la  fti- 
nia ,  che  cucci  faceuano  della perfooa^cg^dogii  a  garaqualche 
cofa  fu  a  come'  reliq  u  i  a  • 

UaniaiK?  ^  amata  fiia  CoTìgregatione  di    Saucrio",  nowcontcn^ 
ra  di  confcruarc,  e  riporre  con  lingolarc  f^udio  !c  lettere,  c  R  cofc  da 
lui  liauute  ,  come  preciofo  tcforo  ;  trattcnucoio  a  bello  ftudio  nella-» 
Cappella  del  Santo  ,  fece  canate  vn  fuo  ritratto ,  per  douerlo  dopoi 
collocare  crà  l'altre  imagini  d'huomini  Santi  che  fono  uì  detta  Cap- 
pella ,  &  hauere  nella  fua  alìenza  quelU  confolacione  .  .Vn'aì»ro  ri- 
tratto deliderarono  alcuni  faoi  amici  ;  &  a  tal  fine  determinarono  di 
condurlo  alla  camera  del  Padre  Giofeppe  Vidalc  molto  fuo  familia- 
re,  done  teneuano  nafcofto  il  pittore.  Andò  Chriftoforo  Vidalea 
chiamarlojcol  pretefto,che  la  lua  prefenza  fmlc  ucceflaria  per  alcuat 
negoti;  :  md  egli  forfè  prcfentendo l'intento ,  prima  fifeusò  d'andò 
re,poi  rifiutaua  d'entrare,come  che  bafiaU'e  ii parlare  al  Padre  Vìdale 
nella  porca  s  C'quaado>non  potendo  piilveiiftcre  all'iflanze ,  gli  con- 
Henne  d'entrare,  fi  nùfe^  leggere  ceni  fcritti  die  portana^  e  con  effi 
cuoprioafi  la  fiaccia,  com'accofiaodogli  per  la  mancanza deHa  vtfta: 
in  modo  che#  pena  il  piccorc  poceua  vedei^gli  la  faccia  *  Kondime^ 
nof  iufci  an^i  proprio,  e  perfetto  il  ritratto  f  e  biiogno  «  che  quefia^ 
volta  reftaflè  vinca  la  Aia  vmiltà  » 

Nel  giornotchedoueua  parcirfidalMefnca,Michete  DaffllanoMari^ 
glio  antico  fuo  cooofcqte  6t  amico,gli  fece  vnpietofo  inganno,cam- 
biaudogji  il  cappello,  che  haueua  aliai  vecchto,con  vn'attro  più  nuo* 
HO  i  accio.oel  cambio  ambidue  stùiSm  coi  guadagno*  Mc&xì  il 
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f urto.c  non  reftò  ddufo  ; pcròchc  inqucl  vecchio  cippcllo  ri acqui- 
iloÀla  vitadWnfuo  figlio,  c  la  confdationc  dell  a  fuacafa.  Dicdtj 
vaa  bcftta  al  fanciullo  vn  calcio ,  che  li  fpaccò  il  cranio ,  e  lafciollo 
icnza  fenfo  :  fù  portato  alla  madre  già  moribondo;  &  ella  racco- 
mandandolo a  S.  Michele,  di  cui  haucui  il  nome,prcfc  fubito  il  cap- 
pello del  Venerabile  Padre ,  e  gli  lo  pofe  in  capo  :  ritornò  (ubico  il 
fanciullo  in  fe,  e  reftò  fano  dalla  ferita;  con  tal  breuità,  e  felicità,  che 
i  ccrufici  la  (limarono  fanità  niiracolofa  .  Con  quefta  rpcrienzl 
foprauenendo  dopoi  alla  xnadic  vnaerifipeia  ,che  le  gonfiò  defor- 
oicmenteta  faccia,  ne  trouando  ri  medio  nelli  medicamenti  tutti,  che 
l'applicarono,  crouollo  nel  cappello  del  Padre  Sanuitorcs.  Pcròchc 
applicatolo  alla  fjccia  con  viua  fcde^fubico  cooiinciò a  migliorare; 
«  frà  pochi  ^iomiricuperò  intieiaiiìciue  la  iaoità  « 

CAPO  DECIMOSETTIMO, 

■ 

Via£gh  del  Ser»^  di  Di§édl*lfoU  Mariaite* 


COnchiufi  con  la  feliciti,  che  fi  è  vifto,  li  negotij  del  Medico; 
{)arti  il  Padre  Diego  per  Acapalco  fui  metzo  Febraiodel 
x^8.€oa  vn  altro  Padre  *  &  vo  fiwdlo  della  Compagnia  • 
Klòiti  defuoi  amici  liaaercil>bero  voluto  f^aicarl04&  accompagnar- 
lo nella  coltura  di  i^uella  sentilitis  9c  alenili  ocfecero  viae  »  e  iepli« 
cate  iftanze;  tnà  poiché  cionoo  fu  loro  permeai!  vollero  accompa- 
•goarcalmenofino  aS*  Agoftioode  las  Cueuas ,  terra  diOancecome 
«lece  miglia^U  Meffico:  elTendo  però  giunto  il  Padre  Diego  nella^ 
terraBiCoyoacan(  che  è  per  ftrada^  nello  fcuoprke  la  Chiefa,  di- 
«tandò,acuifiifie  dedicata  i  e  rifpondendoli,  che  a  $:Giot  BaccifU» 
/oggiunfes  non  ellerdi  douere  il  paflarfi  fenza  vifìtare  vn'amtco.  Én- 
tro dunque  ndla  Chiefa«c  quiui  fi  trattenne  più  di  quattr'hore  iaj 
^rationc,  pregando  il  Santo,che  ficome  era  ftato  Prccurforc  di  Chri- 
llo»il  volefle  elTer  adeflò  del  fuo  Vangelo;  che  dirpoiteiìegli  animi  di 
'quei Mariani  infedeli,  come  haueuagiàdifpnOi  quelli  della  Giudea 
per  riccucre  Chrifìo  ;  e  poiché  era  flato  Battifta  del  Rcdcntoro, 
l'aiutafTe  a  battezzare  ,  c  ridurre  alla  fu  a  Fede  tanti  iuoi  redenti; 
&  c  da  credere,  che  il  Santo  ci  l'hauefsc  pronicfso,  mentre  vedemmo, 
che  il  vangelo  entrò  ndlc  Merianedaii'iioiadi  Guaoichepoi  eoa 
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piccola mncliioiieclHamd  di  S«Gio:cqaafiiiei  giorno  coofecraco 
alSaaco  Pmnrfore,  come  fidili  » 

Doppo  cracccoiiiieDCo  si  lungo  »  nto  vi  fd  tempo  di  pafsar  a  S. 
Jigoftino  quel  gìoraosonde  aqaci,clie  raccottipagnanaDo>lic6neii- 
.oc qniui  hcenciarfi  eoa  motte  lacrime:  bipolarmente  slntenerlil 
Baccelliere  ChiiftolòfoVidal  fuo  diletto  figlinolo  $  che  inginocefiia^ 
eoli  gli  chicfe.fc  ottenne  la  Aia  bencdittione ,  &  il  Padre  Diegogll 
àì0[c.Reftaffe  ton  Dhypnibc  amhiéufi  rifiedeffm  a  pkdi  di  ^•Fraacejco 
Sauerh,  Ciò  fu  da  alcuni  {limata  profetia;  mentre  ^oco  apprefli^ 
viddero  fegiiire  la  morte  del  Vidal ,  e  dopoi  il  Marrìriadel  Padro 
l^icgo .  AJriaeflo  Vida!  fcriflc perftrada,rifoUjendogli  due dubij  da 
euo  rckmenrce  da  Dio  faputi(come  cflo  Vidal  certi  fica  in  vna  fua  let* 
tcra^i'vuo  era  inrorno  al  cognominarfiSaiieriojucl  che  aiidaua  fri  di 
fe  difcorrendcne  l'haueua  ancora  palesata  a  veruno  ;  mà  il  Padro 
Diego  leiioc^'i  i]  cliibio;ordinandogIi,clic  il  faceflccosi.  Il  tenorepoi 
del  fuo  viaggiarc,oiicrujtO'anchepcr  i'addietto,  e  da  imitarfida  Mif* 
fioiuri  Apoftolici ,  era  come  ficgue..  Confumata  neirorationc  la-»* 
maggior  parte  delia  no<tc ,  la  mattina  ben  per  tempo  et  Icbraua  la-» 
Meda  ,  e faceua  Tottione di  gratie  .  AppreHo  cominciàua  il  viaggio 
dall'iciaerario  ,  che  ad  alta  voce  diceua;a  finche  da  tuteli  compagni 
gli  fufle  nfpofto  .  Aggiungeua  altre  orationi  d'iiote;  particolarniea^^ 
te  quella  d*  S.  Francefco  Sauerio  comporta  per  impetrare  laconuer^ 
fione  dell'inft'deliachecocuiiiciaA/rrne  Dtus\  e  diceuala  con  fingolac^ 
itfetto  per  li  Ajoì  Mariani-.  Si  recitaua  dopoi  il%pjtQ  Rofatio 
nelle  oauigationi  per  metcerii  al  ficnto not^ fiMCMfWfcltÉr  aV  gtonMp 
Ptt  viaggio  parlaaa  fólameotecoaDiOi  e  di^DiosiiéitralafdKiita  p^^^^^ 
ff^gieie  alcttoo»a  cni  noAceica^  di  Ario  approfittarc4nfe|oandoli| 
M  miseri  della  Mt  rè  varo  difpen&ndoii  qualche  buon  conn^io  *  &  ^ 
J^ifinpaniK)  perla  IbafalnteJ^ei  giungnere  a  qualche  tim^fónauaftt» 
.bito  11  cam^aadlo».cbe  lèco  poctatta»per  radunate  la  gente  all'elorta^ 
eione  ^alm-fiioti<  efl'ercttif;t  quando  ul'ora  maueaise  il  campanello;, 
con  pexzt  dVoìbrici  daua  quel  fegne;&  affifsardo  nelle  porte>dcirho« 
Aer ia  rimagioe  del  Crocififso.qjiiui dìceua  il  Rosaria»  &  altre  dluo- 
òoni«cbeteaninauacoll*;Kto  di  contricione.ersortando tutti  al  dolore 
de  peccati»  &aconfiiÌMrfià(UO€hemokifacettaDoniioiiìdaUefucj(  * 
parole^. 

Giorno  in  Acapn  fco  non  i  credibile,  quanto  quìuj  fatigaffe,  men- 
tre le  cofe  fi  mette  nano  in  ordine  per  la  nauigatione .  Sfcndeuali 

gioniiyCle  «»tà  intiere  ocll'affiAei  a  quei  «  che  veninano  da  lui  per 
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confclfarfi ,  e  trattare  i  negoti/*  dell'anima  :  &  anche  nei  trattare  egli 
co  1  Dio  ncll'oiationc  qiiclchc  più  gli  preiiicuaddlacònucrfìouc  dell* 
Infedeli.  Si  prefe  perciò  la carnera  più  fcomiiioda  ncfla  cafadell* 
Ammiraglio  Bat  coiomeo  Mugnozj  babicatione  propria  di  galeotri,  c 
i\i  fchiaui.ch'era  nel  più  alco,e  ritirato:  quelU  diceua  eilcrgli  più  cò- 
moda per  U  Tuoi  negocij  (  in  vero  l'era  per  quello ,  concinuo  a  ini, 
della  propria  luortifìcacione  )  quiui  egli  palsaua  cucco  il  tempo  del 
fuo  riciramencojudaado con angofcic  mortali  per  il  caldo  ecccilìuo. 
JSoadimenoqiicfto,che  poceuadirfi  Purgatorio,ftimauaIoegIi  Para» 
Ec  in  vero  cale  lo  fpcrimencò .  Peròchc  quiui  hebbediucric_> 
vifìce  del  Signore ,  e  della  Madonna  Szaciiliina  padrona  di  queirifo» 
Icjdoue  aadaua  ad  annuuziarc  la  gloria  d'^otriuf t>i  •  Il  Padre  Loren- 
zu  Bn(liglios,che  a  quello  tempo  già  Tera  compagnoi  aisenìcc  d'ha- 
uere  quiui  haauce  delle  Tudecce  vifìce;  quali  egli ooa  puote  nsiconder^ 
x(seadQii  ccÀrf^  e  di^^l|y^x^ila  molti  oklta  caia«  Onde  bauen^ 
doli  nfi^l^^  molto  diuo- 

^,che  Ja^3m^4^^  vilicatta  >  e  pirlana  al  Padre 

SaauicoKS>0augàiticatog;li  pià  aace  dal  Padre  ButUglìos,  egli  rem* 
^reglirirpoadeuaarrofBcodivirgimUeyergogaa:  che  non  8*iocrk 
.gais^tn  qaellOiClie  noa  gli  apparceneua;  eibe  iionfurse  canto  curio^ 
7o:parol(»cbeiielliQgiiawiodeU4roa  vaiilcà» erano  ttci{KerpieaiOi# 
. ju.(del  verou  fe.' .  :| 

^ochi  giorni  dm^  gtunfe  a  ncora  in  Acapulco  la  Mif&one  deUa^ 
"'ig^ompagniaiCh'^Mueua  lafciata  in  Me/fico  ,  e  pafl'aua  da  Spago* 

•  ,J^er|e  Filippine  •  In  e^a  v*era  il  Padcfi  Liiigi  di  Medina  da  i3io  pro^ 
vjne^O  per  compagno  al  Padre  Sauicores.mentre  pcUTaua  da  Cordona 
Y come  a  fuo  luogo  (ì  di(l'e,e  diradi  più  a  lungo  cella  vita  del  Padre» 
Medina  ,  che  meritò  perderla  il  primo  in  quell'lfolc  per  il  nome  di 
Chriflo)  Dal  Padre  DomauicoE^querra  Prouinciale  delle  Filippi- 
ne haueua  ordine  il  Padre  Diego  di  fceglier(ì  due  Sacerdoti  di  quei  . 
.che  veni0cro  da  Spagna;  e  perciò  fin  da  Mc/fico  nominò  viio  di  e  (fi 
il  Padre  Medina:ed  a  quefUhebbe  d'aggiungere  al  cri  rrefper  le  proce* 
/icfacceli  dal  comandante  della  nauc  a  nome  del  Re,  quando  giunfe 
all'KoIe  Mariancc  vaide  l'efircmo  bifognodi  opcrari;,  che  patinano 
quei  mefchinij  e  però, oltre  il  P.Tom afo  Cardegnofo,venuco  a  tal  fi- 
ne da  Manila,  vi  recarono  an^he  il  Padre  Pietro  di  CafanQua,  Padre 
I.uigrde  Moralcs,.e  Padre  Lorenzo  fiuAigIios>aon  ancora  Sacerdote  ; 

*  ,c6  dolore  &  inuidiafaiua  dcll'alcri  tutti,  chepaflfaron'alle  Filippine» 
per  non  eflere  toccata  loro  ia  force  dell 'ApoÀolaro  Mariano  •  Mìl^ 

'  corniamo  ad  Acapulco  •    '  Qui- 
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<2S}aÌ  &  Padre  Diego  eoo  cucta  quella  MtfBonefifS  «Ibi  ve|«  t 
%^Mmo  del  1668  jneoando  feco  rimanine  della  Madéoa  de!  Buon 
-  viaggioich'efso  chìaiTiaua  la  Mif&oiuràuqualccódiuocaproceliìoae 
porcd  dalla  Chiefa  di  Santo  Nicoiò  alia  oaue;  So*l  tempo  del  la  par« 
tenza»(i  fece  vedere  quel  rangumofocoaietaiche  (i  flendeua  da  Nor* 
te  al  Siir  ;  qaale  diede^al  rolito.materiaamolti  dilcorii .  Alcuni  più, 
diaott  Ainiarono,che  pronofHcafsc  la  guerra ,  chedoueua  muouerd 
coirò  la  tirannide  del  dcmonio^già  da  tanti  fecoli  pratticata  in  qnel- 
"l^Jfolc  ;  &  anche  ilfangiie ,  che  per  tal  cagione  doueuano  i  Miniftrt 
Euangelici  fpargcre  in  quei  paeti  .Neiri(lerso tempo  auuennc  anche 
vnodraordinario  terremoto»  che  pudtcefserrcgno  anticipato  dcila^ 
paura,che  cominciaua  ad  hauere  rinfcrno  di  quella  {quadra  guercie^ 
ra,deninata  dal  Cielo  alla  diiiruttione  dell'idolatria . 

Nella  nauc  cercò  a!  folito  la  ilanza  più  fcommoda» dktro  la  por« 
ttcella,  ò  fìneflra  della  camera  del  Piloto .  Quiui  collocò  vn'imagiiie 
del  Santo  CrocifìfìTo  di  Burgos,  che  gli  fù  Cappella,  &  Oratorio»  do- 
uefaccua  le  Tue  orationi»  e  diuotioni;  tic  anche  mentre  leggeua  ò  fcri« 
ueua ,  ad  efla  alzaua  frequentemente  gU  occhi.  11  fuoletto era  nelle 
nauigationi  vna  feggiola  •  òicabello,  doue  (edendod  Npofaua  ;  &  % 
qualunque  hora  della  notte,  che  llcercaifero  t  trottattafifiicgliato ,  e 
Jeilo  •  Ne  i  viaggi  di  aiace  io  vece  di  difpciiftrfeiie»  accrefceoa  pent<« 
leiae,  e  digiuni  •  Dal  fuo  rìdramencocacciaiialo  Mameote  la  ipiri* 
male»  dcorpoiale  carieà,pcr  infegnare,  e  piedscafe,^  per  affiliar  alT, 
amnalarì;aealfeCrempioiuo4'oflenMNiaadecoeipagnt  eracomedd 
oouitiato  più  regolato .  A  tutti  lecaua  merauigtia^il  vederlo  camii 
nate  per  k  pofl  i  più  pericolofi  detta  oaue  >  anebe  io  tempo  delle  but^ 
rafchef  quandole  mofle  delle  naui  fono  tanto  da  temerfi  ;  non  folo 
a  lui»  che  quafi  nolla  vedena»  mi  etiamdioa  quei,  che  hanno  la  vifta 
più  acuta  }  eCTo  fé  n'andaua  quel  tempo  iteracela  de  più  mefchini 
aildftialati ,  co'i  quali  trattencuafi  a  lungo  per  confotarli»  eleruirli 
ceU'vffici)  pii\  abietti;  &  citte  le  limoline ,  che  per  ordinario  diftci* 
buina  a  bifognofi»  dauaancbcaU'anioiaiacà il  nlcgliodeila  propriH^ 
viuanda . 

Ammaloffi  a  morte  r  Ammiraglio  Bartolomeo  Mugnoz;&il  Pa« 
dre  Diego  non  riparti  dal  (uo  capezza]c,fin  che  fpirò>  con  gran  con* 
folacione  ,  e  fperanza  delia  Tua  laluatione  ;  della  quale  don  gl'era  il 
minore  appoggio  il  minore  nelle  mani  del  feruo  di  Dio  •  £t  egli  nel» 
4e  orationi  elacrihcij  per  l'anima  Tua  coni fpofc  all'affetto ,  e  benefi- 
cenza jd)e4Ka*A«)aiicagUo4uuMUaip«iaicattia«  Ceielyò  U  ictcit 
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tjMma laaca  (anchec«»lcioliC!epmeÌifQai>c  laPaCcha ,  e  fefie  ocZ 
correiKf  de  piiacipali  Santi»  eaola  foilenincà  maggiore»  che  ia  iircr^ 
tezza  della  oaiie  pamiife  »  Cmpok  •  t  ku  cantare  diuerH  mocteci 
ncii' idioma  Mairiano  a  li  Santi»  per  m^lìo  implorar  il  loro  Pacroct* 
Ufo  ra  fecondare  la  conuerfione  dr  quei ,  il  di  cui  idioma  già  impte<« 
gauali  nelle  lor  \oéì  -  Ciò  anche  gli  fertiiua  per  eilercirarc  la  lingua 
Mariana:  delU  quale  sù  la  naueiiUHa  cominciò  a  fare  va  dittio- 
nario ,  coll'aiuco  d'vu'incerprece  a  cui ,  le  facetib  qualcli'errore  ,  il 
corrcgj^eua  riftcllo  Padre .  £t  imparò  con  tal  perfcuione  ia  liugua  ^ 
che  nel  i^iorno  di  S.^io:  Batcìlla  ^occo  giorni doppo  elkrgionto  air 
ifoic  Mariane  ,  come  vedremo  )  al  qualt  (ì  ditte  ri  la  Feda  del  San* 
liffimo  sacramento ,  egli  fece  la  predica  con  eleganza  ,  e  propricci  , 
Deiridioma  M 2 nano;  e  con  ammiracione  grande  de  naciuali .  ' 

Doppo  due  me(ì  di  nanigacione  iUmandod  già  vicino  alle  amate 
fue  noie, e  crescendo  1  Tuoi  delideri;  conia  vicinanza deiroggcuo,ac-  * 
crebbe  anch'gli  cllcrcicij'  di  pietà;  &  iUantemcnre  pregaiia  tutti , che 
.damandailero  dal  Sii>nore  ii»fclice  riufcimenco  della  prcdtcariono 
tuangelica   non  [iache  per  gltptaatt  di  qualcì)vno  ( diccua  parlando 
di  Te  me^cùiì)o)  i'impedijcano  tjnitti  deliagloria  del  Signore,  Su'l 
principio  di  Giugno  t  nello  fpartit'i  Santi  del  oiefe  a  tutti ,  pronìife 
'  »i>  bello  reliquiario  a  Chi  baaeflt  qtielSanc!0«neldj  cui  di  fi  fcuoprif- 
fRQ  rxible;  a  coùdiciooe  però«  che  douefiè  C0Dfeflarfi»e  commoiiicap» 
perciò  torci  coolcruauaofi  io  maggior  diuodone»  pregando  Iddio 
Aioga*vooilSaQiorléo»chegraccade(reia  fortfipmr  Ottenére  pegno 
di  àima  si  grande  »  e  per  le  rcliqmie  •  e  peiche  veniuano  dalla  mano 
dei  Santo  Padre  z  quale  venerauano  gi  a  come  huomo  celefie  ;  e  ne  t 
ferlcolitCb'hebhBn»  in  qodU  naitigatione«  Bt  in  quella  alte  FiHppt<» 
Mjdoue  fono  iVequcociffimc  le  burr alche ,  raccoinandauanftal  Pa* 
4te  Diego  vìocnte $  come  fe  già  trioofafle  in  Paradifo  • 
:  A  t  ^  Giugnocomtncié  vna  Nouenadimeire  alla  famiglia  della 
lladoonasL 9cù giorno apprelio»cbe  toccaua a  S.  Anna gloriofa >  8c 
era  di  venerdì,nel  quale ,  per  inftratlionedel  Padre  Diego  fi  comÌQr 
nel  MefQco  iadiuotionedi  diecc  venerdì ,  ad  honore  dei  diece^ 
anni  deli'ApoAoIato  di  S.  Francefco  Sauerio  ( che  la  fua  Congrega- 
tione  faceua  (ìngolaraiente  per  impetrare  la  felicità  del  viaggio ,  Se 
il nufcimenco  della  prcdicatione  del  P.  Dicevo  ,  i^rand'imitatorcdcl 
grand' ApQllolo)  mentre  diceua  la  mcHa  il  iMJrc  Pietro  di  Cafanuo- 
ua,  vn  pruuicre,che  era  fai  ito  fu  Taibcro,  (cuopri  l'iioia'di  Zarpàna» 
quali  già  U  Piij^  £>icgo  nominaua  S*  Anua  •  Qiiauao  vdi  gridare 
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f.mé  ttrréf  cofQe  fe  haue^Ie  vdica  Cielé  CieU  cwn  cipivi  i»  f^i&A 
legrezaa,  Pocoappreflb  fi  fcuopri  anche  l'Ifola  di  Guan,  allaiinali 

tiunrero cramoutlto ^ià il  Sole*  SubbieofividdefO-CttcoadattiilAli 
icaaoein  imncro  di  ciaqa|nca{  da  quattro  in  ftiporfoof  per  vna« 
buomiiii»  e  donne)  che  ripec^aano  nella  |or  lingua  mmif  méum  cieé 
4mich  tamcv.  nondimeno  >  ò  perche  già  ii  faceua  nocce  >  ò  perche  la^ 
nane  accoaauad  a  terra  più  del  folico  <  non  ardiuano  dt  hlire  sù  la 
fiaue  >  Coen' hanno  in  cerume;  benché  accarezzandoli  i  Padri*  li  chia- 
ma^fero  &  rinmca(fero .  Peròche  cenieuano  li  Ifolani^non  fuflè  cié 
(Iracagemma  per  coglierli  ;  &  era  che  il  dcaionio  per  cema  della  rui- 
na,che  già  iofpetcaua  fouradarU  in  ^n  dl  XToicu  intoodcoa  a  quei  aifif- 
«hiui  la  Tua  propria  paura . 

Ciò  grandemencc  afBiggeua  il  feriio  di  Dio  -  e  per  più  alIetrargU 
ottenne  dal  Capicano,che  v^uella^era  Hcancalfero  le  Ucanie  dciU  Ma- 
donna fu'l  bordo  della  Naue;  &r  all'intonare  chefcce  il  Padre  Diego* 
Santa  Maria  ora  prò  nobis .  L'Ifoiani  conciaci  ^rono  a  falire  ,  depo(l« 
Ogni  paur3,e  non  eran'anche  /inite  le  Litanie  (foggiunge  cgl'iftelTo  ) 
the  già  non  poteua  Jodisfarfi  alU  mokij  e  molti ,  che  c^rcauano  di  falir$% 
qiM  tutti  r^ùTono  con  oùi  qudUnottt  •  Che  carezze  non  fece  alli  Tuoi 
4Ìitetii  Mariani  \  Non  ftàatui0  A  flMgerMt  nette  buccia;  menauat 
d'vna^  altra  parte  lUia  dauCiMiòupocdlao  vedere  abeiragio; 
citftribniloro  ilH|flritfa|ilidiìP«i(iaMdde«  dipo- 
co jpteno» erano y r tcjo tà^fm jf  ikm •» S'infomid  apDreiTo.chi 
fuuero  tri  loro  gli  principati  f-^ftfiMteti  Mera  ^nio  Ino  nel  .pri- 
mo hiogOfin  vna  breue  efibrtatione  fTpofc  a  cutciil  fine  della  loro  ve- 
nata 9&  i  niiftert  principali  della  ooftra  Fede.*  Con  tal  fpiritOt  e 
,  femore  (  fogginnge  vno  de  fuoicoflapagnii  che  ciò  ferine  )  che  pare*  * 
naiiauerci  dato  noftro  Signore  in  ^uedo  Padre  vn*altn>  S»  Fraoicf- 
coSauerio,nel  zelo  dcU -aninKt^  doso  deUeU^^uQpartaoagU  cosi  be- 
ne nel  proprio  tdioiMfeb'i^lino  lo vdiuano congran conteDieiia  ;e 
moArauanla  non  minore  nel  vdirc  9  che  doueiléro  reHarc  oelloio 
paefe  li  Padri  >  da  quali  già  non  fapeuano  allontanarli .  * 

La  mattina  feguencedi  fabbaco,  giorno  confecrato  alla  Madonna 
Santifljma  (  acciò  tutto  cominciane  dal  Tuo  nome»  e  fi  douefle  alla-* 
di  lei  protectione  j  vn  Chriftiano  per  nome  Pietro ,  rimaflo  fra  quei 
che  nella  Naue  Concettione naufragarono  l'anno  16} 8.  &  aliai  (li- 
mato da  principali  dell'lfoladi  Guaii}nienò  feco  vna  fua  figliuola^ 
d'anni  due  j  &  roiferi  al  Padre  Diego  «  acciò  la  bcttezzafle  .  Ralle- 
g(0^  fopra  modo  nei  «edere  le  primitie ,  che  quel  paeiegià  da  cauti 

Y   a  fcco- 
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licott fictìirae  ÌM«liOi(ÌpoiMtoc^^  oicrìttif:  Atdie  nettfe  wùtìt^ 
i»giacie  alFadie  Mie  mifcrìcordie.'  £  perche  lUuiniififri  culti  ftl- 


Luigi  di  Mociics;      chiamata  Mariana,' come  primo  frutto  dcirifo* 
le  Mariane ,  per  deuottone  al!  a  Regina  del  Cielo  Maria  Santiffitna^» 
&  alta  Tua  Genitrice  S.Anoj^&  anche  per  o(fenianza  alla  Regina  Ma- 
dre D.  Mariana d' A uftr io-,  Gouematl-ice  di  Spagna,  e  Protctcriee  fin- 
goUre  della  conucrfìone  di  quciriCole  :  quali  per  li  medefimi  refperti 
^in  ino  Mariane.  AfficuroUi  queflo  Crifliano,  che  farebbero  net; 
l'iible  ben  riceuuti:  e  lafperienza  ben  tofto  l'amierò  a  due  fplo* 
ratori ,  che  conì'airro  Moisc ,  in  queirifleiTo  giorno  man* 
il  Padre  Diego  alla  Tua  terra  di  promiflione.  Que* 
^.furono  il  V«P.Luigt  di  Medina  t  &  il  P.  Pietro 


|U  Catououa,con^  quali  (^iafciato  fri  taa-^ 
(oneUanaueil  Padre  SanuittorestCÓ* 
uerfando  co»  gli  Tuoi  Mariani»  ' 
che  colà  vanno  a  ttouarlo) 
noi  entraremo  ad  ef^  ^ 


per  lodia«  ^  ^ 

gaftdifiotopoftniaiqn^^ 
gcoflmwl  di'  qncAii 

auouopaefe^ 
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.   LIBRO  TERZO. 

iDclla  Conuerfione  dcH'lfoIe  Mariane  alla  Santa^ 
Fede  nella  vita ,  Predicationeyc  morte  det 
V.P.  Diego  Luigi  di  Sanuitores,  e  de 
ilioi  Compagni  ^ 

CAPO'  P  R  r  M  o\ 

Qudlhidciri/ole  Màrìaffe  i  gemù  ^cojlumld^^ 

fuoì  Naturali  ^ 


*  Ifole  prima  chiamate  de  ladroni, t  delle  Feicgli  fcl^ 
^  cernente  (  cambiando  con  la  Religione  anche  il  no* 
me  ydcw  Mariani  iiono  q.ua(ì  ìnnumerabiJi .  Di- 
iVcndonfì  da  tramontana  a  mezzo  giorno,dal  Giap« 
pone  fin*al  Pecù  »•  Le  credici  fin  horo^ fico uer{e,5c  an* 
che  ilkiminattdtl  Santo  Vangelo  (  delle  qpali  vo« 
glio  quì  folemence  parIare>con  le  contezze  dateci <ia 
Miniftri£uangelici,che  l'hanno  più  volte  fcorfeiemendando  quelle  de 
gliantichi»che  folamentc  di  lontanoiò  alla  sfuggita  le  viddero)  fono 
finiate  in  cento  {«(Tanta  quattro  gradi  di  lunghezza(più,ò  menoj  da.^ 
Palma  Ifola delle  C  anaric«£  da  Guan,chc  giace  trecento  leghe  più  in 

Sua  di  Manila,nel  viaggio  da  Nuoua  Spagna  alle  Filippine,ri  diden* 
om>  in  tredici  gradì  di  latitudine  boreale,fino  aMaug  pofta  in  gra* 
^  vSBÙduei^uali^  rvlijm  vcrfe  ij  Giapponc^tra  ^ueile^che  con  iv 
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piccioleimbattactoiu  (hatmtefift*honida  i  MWoa^mri  )  fono  (UeeJ 
fcouerce  t  e  per  quanto  pare  dalle  carte  e  viaggi,  Jiilà  caìtne  (ei  igior- 
jnaeedal meaeficno  Giappone.  Sono qucHe  tredeci  Ifole  nelia  loro  (i* 
cuatione  veramcoce  Mariane  ;  poiché  cominciando  dal  ^Sur  Sudueftc^ 
/come  parlano  i  marinarKcioè  qiiirad*0(lio  WfosLebecciq/e  vene« 
xio  à  finire  nd.Nornorde(le  ò  fia  cramoaVana  ver  fò  grecOAforihano  vna 
inczaa  Lona:  trono proprijffimo  alJtf  piantedi  Maria, e diuifa  delia^ 
protcttioncchc  godoncdi  quefta  fourana  Reina:  àdir^  ceto  di  Maho- 
jpnecto,  ch'alle  fue  mezze  lune  ha  foggcttatc  altre  Ifole  di  quell'Arci- 
pelago .  /  lor  nomi  (  non  già  come  gli  confondono  alcune  hiftoric  • 
^na  come  apprefib  gli  fcrifte  il  P.Sanuitores,che  li  mutò  in  altri  tanti 
facri,  volendo  farchriftiano  anche  il  terreno  fieflb  )  fono  per  ordine,. 
comefiegHe.  Guan,ch* egli  chiamò  S.GiouannijZarpajìa  aetta  S.An- 
.iia;Aquiguan,$ant*Angclo;Tinian,Buona  vifla  Mariana;  Saipan,SaQ 
ÌGiofeppe;  Anatajan,S.Gioacchimo;Sarigan,San  CarIo;Guguan,S.Fi- 
i  ippo;  A  la  m  agan  la  Concettiones  pagon,S,Ignatioi  A  gri  g  an ,  San  Fran- 
ccico  Sauerio;Airoiifon>Ia  A(runtione;Maug,San  Lorenzo.  Fra  quelle 
Xoiìole  maggiori,Guan  di  trentacinque  leghe  di  circuito,  &  Agrigaa 
jdi  cinquai^ta^più  fertile*  e  ^iù  amenii  deiraltre»  Ncffunaé  diilancc^ 
4an'alcra  pìàd'ima^iornat^ peciCiò  tonno  iliminìercio facile,  e  Ti* 
idipma>co/a  ii\{òJiita  oiaffiiBainqite  tra  gentili^  non  foggecct  ad 

llClima^dolcaeXalulNi^^beiiche  fvldoie  6ano  alquanto  pid 
liidde  .delle  priaK^,iii  oiuna^ò/omo  fitddiyne  caldi  ecceraaisóé  log- 
giacciQQO  alli  cetribili  ieiyeflKKÌ»ctie  IVUtre  ifole  di  gnell*  Arcipelagatx. 
lipaefe  oioncuo/b,  tramezzato  da  jgran  pàntaiii,é  tutto  ricoperto  d*v* 
fiatai  Iverbafpinofa  :  iià  quantità  xl'alberi;  tutti  però  difièrenti  da^ 
jqttCllUd*£ocopa  :/rà  tutti  il  più  notaiulev'é  quello ,  che  nel  loro  Iìof 
goaggiorhiamano  Maria  9  di  cui  fabricanolecafe  >è  ne  fanno  Tim- 
barcaeioni  f  ombra  del  nome  di  MadatC  buon  augurio  delle  felicità  » 
che  da  tal  nOme  haueuaho  quei  Ifoiani  à  ricetiere  )  Molti  fiumi  d*ac- 
qua  dolce  bagnano  il  paefc  ;  già  che  nella  fol'lfoladi  Guan  fc  ne  con- 
tano più  di  trenta .  Non  v'hà  ne  Caimano,  ne  ferpc,  altra  force^ 
.d'anknale  vclenofo .  I  fiumi  abbondano  di  pefcaggione ,  maffima- 
mcntc  d'anguille  t  elS  però  non  le  toccano  per  qualche  fupcrftitionc . . 
In  terra  non  vi  fono  d'altri  animali,chc  gatti  e  cani;  rcftatiui  forfè  dal-. 
JaNaue  Concettione  ,  che  qwui  fi  ruppe.  NclParii  fi  veggono 
folamente alcuni  vccclli  fomiglianti  alle  tortore;  quali  peròriiolani 
/lon  mangiano;aìa  riocbiudongli  nelle  gabbie»c  Hnfegnauo  a  pàtU- 
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re.  FliVhora  noti  (i  fono  crollate  miniere  doro,ò  d'aroeuco,né  dico* 
ia  prcciofa .  Ciò  che  fri  loro  viene  più  apprezzato,  s'e  il  ferro ,  elio 
dalle  naui  Spagnuolc  fi  comprano  con  li  ppueri  triiui  ucl  pacre,e  corv 
le  conche  di  tarcuca  ;  delle  quali  chi  pai  pofTicde  è  fra  di  loro  il  più 
ricco.  Si  fcarfamofìroffi  lanaturaa  qucH'Ifolani;  e  con  sì  poco  gli 
tcneua  coiuenti.  Efiennpio  à  quei.chepcr  fatiare  la  lor  famc,e  fece  co- 
ni e  d'hidoprici  faciganogrelemenci  tutti  ;  quanto  poco  badi  a  chi 
non  brama  il  fuperfluoie  come  il  cucco  èicarfo^a  chi  non  li  couuac» 
ti'i  quelchc  bafta . 

.  Aprono  quefì'lfole  porci  frequenti  »  doue  pollano  le  naui  darfon*' 
iOfdc  alcuni  d'effì  aliai  commodi,canto  per  le  naui,che  dalla  nuoua^ 
Spagna^paO'ano  alle  Filippine ,  quanto  per  quelle»  che  cornano  di  lài- 
fe  perdi  venti  contraili  non  rimpedifcoiiO'd»  prender  quelk  (Iradar 
Ciò  che  11  Senio  di  Dio»  aicrìbailct  in  grai>  parte  «1  demonio,  ch'ita* 
padronitofidi  quellirole  cerca  d'oppone  impedimentialla  Fede.che 
puòvenlriiidairirole  filippioc  Ima  vicine  v  Hora  noodiméoa  d 
filerà  ^  che  raflectarà  qnei  mari  la  Stella  del  mare  >  Cotto  li  cui  io-^ 
flu/O,  conieibcto  del  nomctviuono  già  gir  Marian»»  NdPIfoltf  diSr 
Gio:feoo  dafettc  porti;  cio^  qtieUcHii  $*ADtQnio,dalla  parte  dell*Oi* 
Ae,  ò  ponente  dirimpetto  ad  vna  popoI«tlMie»che  i  naturali  chkmamr 
Haci;  doue  fono  due  fiumi  attiffimi  per  Far'acqua  r  Altro  vi  ••dono 
roiandeiì  Pannipaflaci  fi  trattennero  da  uè  meli ,  dando  carena  a  trd 
nani  :  4iA4  come  due  miglia  da  qu/AU  puntai  «hedtiiide  il  feno  di  Sr 
Antonio,vcrromezzagfornOydi  rimpetto  ad  altra  popolacionc  detta 
Huniatag.che  pure  hà  fiume,  doue  POUndelì  fecero  acqua  •  A  tre  le* 
ghe  verfo  l'ifleiia  banda  di  mezzo  giorno  trouafi  il  terzo  porto,  dì< 
rimpctco  alla  popolatioue  detta  Habadian  ,  riparato  dal  ponente,  o 
più  dalia  tramoncaiia:mà  lenza  fiume.  Tri  altre  leghe  più  in  là  dalla 
parte  di  Lefìe  ,ò  Leu  ante  vi  fono  due  fenidiuiii  da  vna  punta  ,  e  cia- 
ichednno  col  fuo  fiumejil  primo  all'inconcro  d'vn'altra  popolatione 
decca  Pipugjil  fecondo  più  verfo  Lcfìe, vicino  ad  altra  popolatione^? 
chiamata  Itig  .  Sono  a  baiUiua  conerei  dall'Oelk,  &  anche  da  altri 
venti .  Tornando  poi  al  pruno  porto>  che  didimo  «ii  Sr  Antonio,  e  ci- 
^  rando  vcrlo  tramontana,  ad  vn  tiro  di  mofchecto  trouali  vn'ahro 
porco,airincontro  della  terra  detta Taragrichan ,  con  due  Humi  d'ac- 
qua dwrcei&  a  i  fianchi  è  couerto  da  venti,come  quello  di  S..\ntonio. 
Seguendo  poi  verfo  tramontana,vicmo  la  terra  di  S.  Ignacio  di  Aga* 
gna  ( doue  hora  è  la  Chiefa,ecara  principale  de  Padri  della  Compa^  * 
gnia)  airincooccodWa  Prooioncocio,chc  guarda  rOcfnorocile.ò  l'o4 


i 


Digitized  by  Google 


nó       V  it4  del    en:P.  Diegs  Luigi  *  SéMniiàm 

nettfcmaenro ,  8c  m  diftaMadi  viKiro  d'archibugio  dal  Promonto^ 
rio»  v*è  foDdo  di  rcHa,  c  di  ccrra-da  diccidotco  braccic;  vu'altro  tiro 
più  inanii  di  dtecc  bracciciccammando  vii'altro  più  diftancc  da  ter- 
ra,  vi  è  fondo  da  ventidue  braccieihà  ottimo  fiume  ,x:hc  sboccata^ 
mezzo  il  fcnoié  coucrco  da  cucci  vciiti,c  pare  il  porto  piU  coiofliddo 
£rà  tutti  quei  di  quett'Kola. 

In  quella  di  Zarpana.ò  S.Anna,  che  i  nanirali  cliiimaao  R.oa,vie 
vn  porto  (  doue  gli  Olandcfi  pure  dettero  foudaconle  iiaiHliMetce> 
di  rimpctto  ad  vna  tcrradetw  Socanrago,ò  S.Pictt0|ferfo  Norucfe» 
ò  Greco.  Vnaleghapiuinanzivcrfo  (neaae  gio«M>  » -Vi  e  «nTtltio 
porto  couerto  da  tutt'i  venti  •  NcUlAla  di  Saipaa,à&  Giof^pO 
trouafi  viValcro  pono,alPiiicootrodclU  terra  Raurau;  la  di-ciu  sboc- 
catura guàrda  vcrfo  Lefke>dal  quale  é  d'altri  venti,  viene  coperto  dal» 
la  punupritKipaledelIlfoUidic  guarda  al  Socfte,òLebeccio.  NeU*- 
Ifolepiù  verroilNotie«clie«hiamaaodePaDÌi  edeiVoIcam,  ridice 
«(Tenii  ottiou  poiti  ^maiCaiacneace  viio dalla  parte  a  Oefte  delPIfoia 
4*  Agrigan,àSan  FraDce(a^Saiierio«quiodÌ€Ì  kghe  daii'irok  de  a  Voi» 
cani  verfo  tramoocaoaKOOiDiodjflimo  per  dar  fondo  le  naui,ehe  ven« 
-ganoda  Manila .  Tanti portlò  portcapi  i  a  ^ucft'Ifoic  la  natura,  ac- 
ciò vi  potefle  più  facilmente  entrare  la  Fede:  fc  però  l'h uomini,  cho 
deuono  ÌDtrodiitla»iapelÌci9<at(are  per4dtr4poiU|«  che  per  ^ucJla^ 
ddl'intercflc» 

Donde  vcniflfcro  i  primilìtbitatori  di  qufft!iroIe,s*indouinai  ma.* 
«on  fi  siJl  PjColin  nella  Tua  India  5acra,(lima,chc  venitiero  dalGiap- 
poncjciò  fa  credibile,  oltre  la  vicinanza  dcirifok,  chclono  verfo  tra- 
tnonrana^  la  fomiglianza  de  i  €oliunji  ik  mei inarioni ,  e  la  (lima  fin- 
golaicchc  fanno  della  nobiltà  in  vna  nudità  sì  eccce/ùua.  Confcrua- 
410  nelle  memorie  delle  loro  ifloric  (  fc  nicriiano  tal  nomc,quelle,chc 
fono  tramifchìatede  millc^auolc  )  che  veniniero  da  mezzo  giorno,c^ 
ponente .  Fà  fófpetMre,ch'habbiano  rifted'o  ori^ine,che  li  Bifaye,  ^ 
Tagàli ,  la  fomiglianza  nel  colore,e  linguaggio  ;  il  tingerli  di. nero  li 
dentice  rordioe»é  più  collo  fconcerto  dei  loro  gouerno .  Ne  oianca^ 
chi  der iui  Ja  loro  origine  dall'Hgiccii  :  lecóndo  le  noticic  trovate  dal 
J^agaghanes,  <)uaiido  arrluò  a  quctt'lfole  nel  1511;  portate  dal  Gd- 
enara  nella.  raaifioria-generaleddlUndia.  Qgaodo»  ò  cornei  primi 
liabltatori  veoidero^é  anco  più  incerto  :  douette  edere  qualche  tem- 
pefta,  che  gittalleaierrasincrtlcco]oro>acttiperdoiuNialavtta^« 
<}raode  é  il  pumero  degli  habitanti  :  giiche  nella  fola  Ifoladi  Guan» 

neLcontanod^i  augnane^  iuiU>  in  aitre^naranta  mila»  in^akifa  owr 
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09;  ttsteidhiifi  {avarie  popoladooi:  to  maggiori  nelfe  piaasre,dr  cln« 
AuaiittvlìeflaBtasCdtceniodiiquaiìcàcafe;  nelle  montagne  di  veorii4t 
okce»  8c  anche  di  fei }  lecafe  le^iù  poliee^  lui*hoca  fi  tcoakiotrè 
rindiaaUe  pareti  ioao  di  legno  di  cocco>e  niaria;Ii  tcto  facci  t  volili 

'  fbglie4ifalma  corìofaoMnte  ceflnci .  Hanno  quattro  ftaute  diui- 
ft  con  le  loro  portcjò corrine  di  f  alma  (tmilaieoie  incefluce; K  vna  feri- 
ne per  doroiireil'altra  per  conieruare  i  frotci,ìa  terza  per  cucinate  IVl^. 
rima  più  capace  per  laiiorare.e  confeniare  l'iniMircatioM. 

Ilcolorede  Mariani ^bfgioofcoro;  alquanto  però  pìùcMato4i 
anello  de  Filippini«laflatura  maggiore^fono  altresì  più  corpulenti, c* 
toni  degli  Europèi;ben  difpodi}  cdi  apparenza;  mà  di  grailczza  talCf 
die  fembrano  gonfiaci .  Le  donne  portano  la  capellatura  adai  lun« 
gha,e  con  dliierli  bagni  la  rendono  bianca^airinconcro  i  denti  gli  tilt*  ' 
gono  neri:  c  ciò  flimano  il  pregio  maggiore  della  loro  bellezza» 
Oli  huoniini  nouvfano  capellatura ,  anzi  fi  radono  tutta  la  te{la>Ia«- 
fciando  folamcntc  fu'l  cranio  vn  ciuffttco  tondo  dell'altezza  d'vn  di- 
to .  Mai)tengon(ì  fani  fin'aU  ctà  deciepita;ik  è  aliai  comraunc  il  giù-» 
ger  alli  nouantay^^  anche  a  C6nt'anni;già  che  tri  quei  foli)  che  Ci  bat<« 
tezzarono  il  primo  anno  nella  Miflione  ,  vi  furono  più  di  cento  vintis* 
die  pallaiiano  li  cent'anni .  Ciò  fia  per  la  robufiezza  del  naturale^- 
auuezzo  fin  dalla  culla  all' intemperie,  che  dopoi  non  cagionano  loro  - 
nouità,ò  perla  naturalezza  &  vniformita  degli  ali  menti  jfenza  glicd« 
dimencl  &  artiiicij,che  ha  introdotti  ia  goIa,per  didruggere  i'iftelSM 
viuche  foflenta;ò  perroccoparioiii,ch*hanuodi  Tuffioient'efocirio»' 
cnondiifouerchio  affanno:  ò  perla  mancanza  de  vìai^  folleckiKlini} 
fofe  lnfieme»e  fpincicbe  allenando  pungono»&  vccidono:d  fiano  cuc- 
ce quelle  cagioni  lnfieme»checoncribni7cono  aifecà  Ci  prolìfla  di  quei- 
Ifolani  •  fi  come  poche  fono  le  infermicà  «  che  li  moleftino  ;  cosi  po^ 
chi  (fimo  fanno  di  mediclneunedicandofì  (blamence  con  rhó:be«cn^ 

'  il  bilogno  i  eia  fperìenza  grhà  infegnato  rinchiudere  in  feqnalch^*- 
virtù . 

11  lor  abbigliamento  è  quello  delio  flato  deirinnocenza  ,  con  la^ 
fiopragiùca  però  de  i  vttij.che  feco  porta^uello  della  colpa;bcchcmt« 
nori  di  quei.che  prometeua  la  lor  barbaride  nudità.Solamcte  le  don* 

ne  con  certi  panni,  che  chiamano  T /Jff,ricuoprono  ciò,  che  più  viene 
nafcofìo  dall  honcfìà .  Quattro  meli  dell'anno  fi  fiifìentano  con  li 
frutti  del  pacfe*  cocco,del  quale  v  i  c  grande  abbondanza  ;  platani  * 
canne  dolcj,e  pefci  del  mare  ;  nel  rimanente  alla  mancanza  de  frutti , 
fuppiifcouo  con  alcune  radici  dei  lapore  di  cailagae  kilc^  e  queipOf 
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cocheracooglioiiadi  rìfo.UriiìBffbanoperì'ioroleftiiii  ;  Il  mangiji^^ 
re  Don  è  ecce ffiao^non  hanno  viocMié  alcraliqiioic»  dirpoflii.;cagi(H^ 
nirli  vbriacheziatciò  che  in  altre  oacioni^iUcalempre  di  gpraml'im-* 
pedimenco  alla  Fede.  La  loro  beuanda  cotTvmiineé  l'acqua:  e  però 
rhidropefìaelalorainfcrmicà  ordinaria.  Il  loro  impiego  é  colei- - 
uare  li  Tuoi  coccài,placanài)e  feminaci^vSc  anche  pefcare  nel  mare  :  e  ^ 
perche  a  quello  ellercicio  s*auuezzano  fin  da>Fauciulli ,  fcmbrano  piiì 
cofto  pefcr,  che  huomini.  L' imbarcationr fono  leggieri ffimc,  picciò- 
lc,mà  di  bella  vifta;poiche  le  tingono  d'vn  certo  bicame  fatto  di  creta 
rofTadcirifola  di  Gua^ì,aicrco!aca^di  calcinaj&  anvnaliau coirògiio* 
de  cocchi:il  chele  Fende  aliai  vaghe  a  vederle- 

La  lingua  naturale  coi>vg>iaie  facilità  (ì  pronuntia,  e  fi  apprende  ; 
matf&namencedachi  po/licdela.Tagala>  cla^Bìfaia  ^nicrcè  la  com- 
jnuntcatioiie,che  è  tra.  cutce  nelli  diaiectK  Riduceit  a  poche  regole  ;  e 
troppalicenza  lì  pcraitcce  ael  mutare  delle  vocali  >  e  confonanti,  nel 
niedefimo'  vocabolo,e  nella  medeltim  Ifola^^anzi  neli  iiteda  popola- 
Cioae'.UfcairadidinctonedricempvcagìòQ»  a  principianti  confu* 
fioiir»ae  equiuoco  ^  Stkiui(»ercp;aiiz«di  ftile  ramepoiTc  il  faftantiiMr 
atradirnuK^;  perciò  al  P«Samiicocesfin  da  che  paxxò  io  qnelflifole^ 
diii^maitaolaPjirr  l/44X4ficlK  fignifica  Mregrmdt*  Vianò  cra^ 
loro  laolte  cofceikda  più  comntane  ael  incoocrarfi^ò  paflare  d*aiiaati 
ad  vo'alcrc^e  dirli  A^isrinmot  che  fuona»  datemi  licenza  dibaclariii  i' 
piedi  •  Se  vtto  paira  d^auafiti  ralrrui  cara»il  padrone  riimitiife  vud 
reftar'aqiaQgiare;  c^ipreTenca  auanci  il  bmotCiiiè  vaacert'herba-»  » 
che  vranoaflai;e  cometal^acco  in  fronda  la  tengono  per  ordi  n  arie  in 
bocca .  Scorrere  con  lasmin^^  su'l  pecco  del  vihcato  ili  mali  fingolar 
coriafia.  Di  rado  fpttCMOkfi^ò  con  molto  riguardo,  n^  vicmo  la  ca* 
£1  d'altri, mokooieno  la  tnatcinatnel  cl^e  pare  e(Icr(i  framiiciaca  qual- 
che fuperftttione;di  ciò  però  non  mi  coda .  Non  ferue  domaodarcL», 
iÌB  Sappiano  alcune  lcienze,arti;ò  lecere  ,  quei  che  ignorauano  vnode 
quattro  elcmcnti,ne  fapeuano  che  vi  fuiìe  f  joco  nel  mondo  ;  fìnchc_> 
nel  naufragio  del  js-il  viddcro  accccidsrc  da  gli  Spaguuoli .  Nondi- 
meno fanno  gran  llima  della  Poeiia, guardando  i  l'otiti  come  huomi- 
ni miracololì .  Ammirerà  forfè t al' vuo  in  canta  ignoranza  ciò  cliC-» 
ad  e(Va  c  molto  connaturale  :  cioè  la  fmoderaca  loro  preiuntionc;coti 
^Lii  fi  /limano  gli  huomini  di  maggior  ingegno  ,  e  fauiezza  del  oioor 
doA'  al  lor  paragone  fprczzano  tutte  l'airre  nationi . 

Snicntifcsla  lor  barbarie  la  l"lima,cli^  fanno  delia  nobiltà;  con  taV* 
ofl'ciuauzu^  dUtiutione  de  ligoai^^ì^  a;:i,baliì ,  e  niezzani,  che  bctu» 
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•dhnoftra  hauer  eglino  hauuca  l'origine  da  qualche  politici  ouione  l 
£  fi  vede  come  lajfuperbia  fcacciaca  già  dal  CieJo>habica  in'cutceic^ 
parti  della  terra:  factndofì  vedere  in  alcune  nationi  vefliìa  ,  in  altro 
anche  ignuda.  Oafchi  il  niondo,ninno  de  principali,ò  caualieri  det* 
ti  Ciamorri  prenderà  giamai  per  moglie  la  figlia  d'vn  plebeio  :  quaH- 
tunque^Ua  todc  ricchi ffima,  &  egli  affai  pouero;  come  narrali  anche 
de  Giapponeli;& anticamente  li  parenti  vccideuano  quel  nobiIe,ch« 
per  inclinajioned'affettOjòcupidigia  di  ricchezze  i  accafafìb  con  la 
£glia  di  qualche  plebeio.  "Per  magiormeute  coiiferuare  lo  fplciidore 
delia  nobiità,hanno  i  lor  maiorafcatiiò  (iano  territori j  iiìalieiiabili  di 
€occhi,placani,&  altri  iUbili:  quali  hercdita  non  già  il  iìglio  del  de- 
ibnccma  il  fucello  ò  nipote;  che  prendendo  il  poireflafì  muta  il  no^ 
me  iii;^iicI|o  dd  fondatore^  ò  antenato.principate  della  famiglia .  A 
quei  di  bm$  lsgoaggtoiioi|  (i  pecmctce  nè  maingtare ,  <tè  bere  ih  cafa 
At  nobilitiié  meno  cocoftara  a  qoellé •  Se  gli  (iài  jneftiereqnalcho 
.cofaichieggoiilftxiiloiiuiiia.  Tal  fuperblahà  lafiiaRegia  iidla  Ter- 
jra  d*Ag  adgnaidoiic;j>erJa  Ì9iiifiteisadeti'acqua»e  j)cr1*alcre  qualiti^ 
né  ^uali  qiid  fi»  ft^auama.  tn«»  i— ittcìp  ^unarfi  i^più  princi- 
pali  »  che  pcima  wmwgQ  ii#<aiapnèiw  /4l«d54Ìh»tnde  r:  perciò  cacci 
qoei  df  UUfola  pottano  j^imiuMi^^^ 
gna,  doneari  mo  daciaqiiaiiti'.cre  cafè  de  nobili  2  ralcre^fÌQ'aceoio 
cinquaiica»(ono  feparare  da  qucÙCsOé  da  nobili  vengono Hìmace  pai^ 
te  della  popolatinoi^èCortc^ 

Il  naturale ,  &  il  genio  fu'l  principio  ipareua'fbhietcò  e  nudo,  si  d* 
inganni,  come  de  ue(li:eftirono  perciò  lodati  grandemente  neirÉoro- 
pa  da  Padridella  Compagnia,  e  da  primi  SpagnuoJi ,  che  gli  tratta- 
rono ;  inducendoli  aciò  dalle dinioAranze  d'aHetto ,  edi  holpitalità» 
che  incontrarono  in  efiì  :  dapot«'<*  icouertOjC  fperimentato  furbefco, 
doppio,  e  traditore;  poiché  con  fìnte  parole  &  apparenze ,  couano  ne 
i  loro  petti,  vno  e  più  anni  li  rifentiniento  deli'nigiuria;  fin -che  loro 
viene  fatta  l'opportunità  di  vendicarli  a  piacere:  neper  ottenere  ciò> 
ch&loro  torna  a  gu(lo,badauo  mai  a  parole  ,  ò  promeilc .  Sono  guer- 
rieri air  vfanza  de  barbari  ,  facili  ad  inquietai  (i ,  e  non  mcn  facili  a 
'  rallcttarfi,  tardi  ad  inueftire  ,  e  pronti  alla  fuga  •  Queid'vnapopola- 
tione  con  gran  grida s'alleiii (cono  contro  quei  dell'altra  ;  mà  fenza^ 
capo ,  feuz'ordme  >  fenxa  difciplina^ ,  Duc.,«  ere  giorni  foelicmo  Aave 
fvn  campo  conerò  l'alerò  tena  atto  nufii^o^cmaodo  cialoino  i  mo» 
wmenctdeiraltro;  e  quando  fi  attaffanò«pitAofi;tewnloa  la  guerra.^ 
poiché  cadendo d' tna porta dne» ò  w jnoro» epidia  s'hipervinu  tC 
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(pbico  rpedifce  gli  AmbaUiadori  all'altra,con  regali  di  conche  dì  car^- 
iaruca:cheé  il  legno  di  render  fi ,  e  darfi  vinta .  I  vincitori  celebrano' 
ti  lor  crionfo  con  canzoni  iaciriche,  che  ingrandifcono  il  proprio 
valore,  e  deprimono  quello  de  loro  nemici.  Per  arme  (ì  feruono  di- 
piecrexdi  lancie;  nella  punta  dette  quali  in  vece  di  fmo  vi  pongono 
da  ttè,ò <)uattro  linguette  lauorate  de  odahumane ,  che  rompendolp 
^ou  facilità  ,  con  altre  tanca  redauo  fìde  dentro  le  carni ,  &  vccidono» 
incuitabilnientc,(^nza  eflerfi  potuto  trouare  contro  tal  veleno  il  rime* 
dio: ancorché  da  awdici  fi  (ìano  fopra  ciò  fatsi  molti  collegi^  nel  Mel- 
ico •  S*ai]Bcazaiioiiiida  fimcìuUi  a^maneggiare  ^uefi'anni  ;  perciò» 
fono  dcfli^iffiinlnell*adopcrarJe  ;  e.con  tal  ddlrcaia  e  fona  kwciaiH» 
COQ  la  fionda  la  i>ìctre,cl!e  lellano prolondameoBe  lecadbaie  wc  i  tmv* 
de  gli  alberi  .-Tri  di  loro  noo  vi  fono  oè  arco  té  fiecde,  né  fpad«; 
ttouafi  talttolca  qiialche  catioa  »  ò  coltello  »  haanit  dalla  ooAre  naoi 
in  cambio  deliì  lorof  rutti  •  Lo  Ictidó  >  ò  altre  arnie  difeofiue  Imat  C 
han'bauutt  io  vfo  *^on  la  fola  Ieggerezza.de  i  loco  aiouimeaii  fchec» 
|DÌrcooole  icrìt€,e  li  colpi  delli  auuerfarij  • 

?er  genio  incliDaao  afiai  alle  burle ,  &  a  gli  fcbersi  ;  radunanfì  gli 
Imominia  ballare,  a.giocar€  la  lanciai loture,  corrote»Caltare»  &  cfier* 
citare  in  vàrie  guìfe  le  forze^  cfrà  tanto  raccontano  con  gran  rifai^ 
ieloro  liloric  »  ò  fauolete  come  gran  regalo  fpartono  tra  di  loro  de  i 
pefci ,  e  frutti ,  &  alcune  tutte ,  che  chiamano  de  moripjuetta .  La  be- 
iiaoda  in  qucde  felle  e  l'atòU  fatta  del  tifo ,  ecocco  grattato  inficme^ 
le  doni  e  hanno  pure  i  loro  fcf^inì  da  parte  ;  nei  quali  lì  adornano  d' 
orecchini  pendenti  sù  la  fronte  ;  or  di  fiori  ,chc  fcmbrano  geUominii 
ora  con  cocchie  conche  di  tartuca,  quali  pendono  da  vnahlza  di  có- 
chiglic  rode  3  hauute  da  elle  in  preggu>,  come  tra  noi  le  perle  .  Dells 
medefime fanno  ancora  cingoli,  con  cui  (ì  cingono,  con  attorno  pen* 
denti  certi  coccheiti,  fopra  vna  gonna  fatta  a  hocchi  di  radiche  d  al- 
beri: e  quiui  fi  terminala  lor  maggior  pompa,&:  ornatojquale  fcmbra 

Babbia>più  che  vefiitcKadunacch  da  dodeci  tn  trcdtci,c  potie  in  giro, 
Inaa  wuouerfi  dal pofio cantano  tutte  in  metro  l'iftorie  della  lowan- 
aichitlitCOB  paofa  econfonaoza  di  tre  voci,  foprano,  contralto,  etal- 
|e||E%€l)|iiuol  aocompagnareiilcuno  de  principali  prefeoci  allafcfta 
«90  t|«(>ise  dfl tenore*  Accompagnano  le  voci  con  gefti  &  attioni"; 
5Con  la  defira  formano  mate  lune  »  e  con  la  fiotfira  giocano  certe  fa* 
coline  di  fonaglìe  e  còochiglie»cbea4fl«mnocon)ecafiagnolc;e  ciò 
iCon  tal  mifuta ,  getti ,  &  attioni  efprcfflMi|l>€iò  che  cantano ,  cheA 
iipn  leggiera  mei  aui||tta  li  vedere  la  viuoctiè^  con  cui  cicfcoiio  •  dq» 
«mqiic.a'appli^biiip«  lo. 
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Incorno  a  t  codotiir  non  lafcio  di  dire ,  che  quancunqtie  per  atcnoi 
fimi  ^acci  aUe  nodce  naoi,  fuife  loro  dacci I  nome  di  Ladroni»  non  (<h 
•oo  però  degni  di  cai  biafimo  ;  poiché  di  rado  fi  trouavperfooa ,  acuì  • 
ÒMinciii  qualcbe  cofa;  con  cucco  che  le  cafe  fiati*  cune  aperte  •  Li  gto* 
lUMM,chechiaman(i  f^rr<(<j/,cropparono  dironefli:menano  vica  nette 
cafe  publtche  con  te  donne  liberesquati  fi  comprano,  ò  afiQccano  faci!-, 
mente  da  loro  genicori  per  due  ò  tre  arciii  di  ferro ,  ^  alcre  canee  con- 
che  di  carcuca  :  né  ciò  rtca  aiciin  pregiu^itio  ad  eiTc,  per  dipoi  mari- 
tar fi  con  ctii  vogliono  :li  ammogliati  di  contmuo  /i  contentano  della 
proptia  >  ienz  ii)qnieD>are  l'altrur  moglie.  Hanno  li  homicidt  in  ab» 
borrimento;  e  per  tal  cagione  ad  alciini  popoli  delTlfoia  di  Saipan^ 
non  fanno  più  queli'honoredi  prima:  da  che  gii  anniaddiecro  li  co*» 
nobbero  per  crudeli, ^  inclinati  a  lano  are  delle  lancic.  Sono  liberali, 
&  accarezzatori  deforafìieri  ;  come  nel  paflare  dalle  loro  fpiaggieK 
hanno  Iperin^et-tato  le  nofìrenaui,',  epiù  quelli  che  coli  furono  sbaD- 
tuci  daiifaufpagio  della  naue  Concettione,  Per  vUimo  ancorché  i  lor 
aoflumi  (ìano  gmeralmente  come  di  gence  circa,  e  barbara;  non  pecò> 
vepaH  alla  lor  barbarie,  né  vguali  a  qiielli*d'aUfe  Nacioni  ^ 

G  A  P  a  S  E  C  O'N  D 

D£Ila  lo»RcligioBe»rGoiicniQrnon  s6  che  dire  t  dMmegKb 
cilece gente feaza  Dio»fcnca  Ré «eiènaa'lqgge,  priuadì^ 
ogni  force  di  politica  duile .  inconnmime  l'itole» uà 
iiàbc  i  popoli  hanno  capo  veruno  , che  gli  gouerni  •  I  principali  vi*' 
nono  da  fourani  ;  formando  in  ogni  popolatione  oerca  force  di  Re< 
pubiica,ia  cui  li  prendono  i  parca,  enza  eflcre  però-tenoci  atl  ofllrna'^ 
re  i  decreti;  eifendo  m  balia  d'ogn'vno  il  fiare  quelclic  più  l'agrada^,- 
fe  non  gii  viene  impedito  da  chi  farà  più  potente  in  armi .  D'ogni 
famiglia  ècjpo  i  Padre,ò  il  maggior^  parenti;  nlà  condominio^ 
si  limitato,  ch'il  rigJioetf-ndo  crefcfuCo,nc^ terne,  né  rifpetca  più  il  Pa- 
dre: né  altro  ricorio  ^i  celta,  clic  quello  comui»e  alle  beftje^cioé  do-- 
ue  li  danno  da  mangiare.  Nelle  cale  particolari  il  maneggio  l'haano^ 
.  le  donneine  ardii'coiio  i  niarici  di  (porre  di  che  che  (ìa  conerà  lor  vo> 
gUa,  né  meno  caligare  le  frafcherie  de  loro  figli;poiche  dando  qual* 
«bcdiiguUo  li  maiuoalii^aiogUe  >  quella  é  gli  g4uoca  di  baUonesil 


le  fpalle,  ò  dUcloglie  il  matrimonio  ;  e  co  tei  i  figli  allora  fiegnóno  la 
madre ,  fenza  riconQfccrpiàatoo padfo »  di yicilio  ,c>ricfliijti  mmm^ 

.feegli.e  per  manco  .  .      .  .  " 

Non  ham)o  leggi  alcune  ;  il  proprio  volere  regola  Tattioni  di  ciaf** 
cheduno:  H  delicci  fono  punici  con  la  guerra*  fé  fono  cotnmuni|;  fe  fo« 
.no  priiiati.con  la  vcndctca;hi nondimeno  forza  di  legge  la  coftuman- 
zaoiVeruau  per  lungo  tempo .  Non  ccngooo  oiolcedonnc^  néjs*ac- 
cafano  con  parenti:  leipuò  nomarfì  macrimonio quelche meglio  chia- 
:iììerebbL>ilconcubinat9i  per  difetto  delia  {labilicà»e  per  la  factiicài  có 
cui  può  ciafcheduno  abbandonare  la  prima  moglie,  c  prenders'vn'al- 
cra;e  que{laalcce(ìlafciaco  il  primo  prenderiì  nuouo  nwico,per  quaU 
fida  difgufto Nondimeno  al  marito  coda  jcaro  l'abbandonare  la.» 
moglieiperciòchc  perde  la  robba*e li  figli, iamoglie  però  sézaul  per* 
dica  può  tutto jciò  fare  ;  e  fpeUo  il  fanno  per  gelosìa  :  poiché  fcorgen- 
.do  in  elfi  lijualche  di(kalci,in  varie  guife4i  jcaftigano^      fOf  ta  l'ag- 
graùieacDasoeal'jIcie  4qium  M  .irkinttoi  e  pcfiMdeodòogaVoa^ 
4cappeUok.«1aDcia»jCOiiofioiaUieafailel^^  fehàqailclieleflii» 
nacotottalo  fcmUoMi»  e  jdilIruggoQO  ;  tadt  ììmmmi  «noilraiU  mMm 
lanciare»  e  pervkimoJoyCicciaaa  vìa  di  cafa  •  Altre  ovoUe  rafie(aca* 
iligail  marito,aÌloatanaBd0fida  Ini»  &  alloca  i^arentìdclladonoa^ 
'.vaano.cucti  alfa.cafadel  ioatitOte  pigliangli  quanta  robba  poffiede  ; 
Jctiia  Jafgargli  ne  lancia  ^ne  lecco  per  dormire  :  g  li  riman^XìO  (ola* 
.Dieqcelèmnra  dellacaiii^  eealora  atiche  quefta  diilniggono ,  butcan- 
.dola  a  terra.*  Se  la  moglie  erompe  la  fède  al  marito» j^nd^uefto  ycci- 
.ijere  Tadulreroj  l'adultera  perònon  fimiacea,peiia.ven]na^ 

^Somigliante  al  gouernojè  la  loro  credenza,piena  tutta  d'errò  ri  ,e  di 
cecità .  Ritnaneuano  perfuafii  che  faluo  cfìì  n on  vi  foH'ero,  altri  huo« 
mini  nel  moudoitié  altroché  il  loropaefe:  mà  dapoi  che  vedendo 
paflarele  noflre  nani,  e  quelle  dciroiandcfi  de  pofero  queft'crrorc ,  e 
lì  perfuafcro  eflcr ui  oicri  huomini,  &  altro  pacfe,  caddero  in  altro  cr* 
rore,ò  vgualeò  maggiore;aggiungendo  alle  loro  tradictioni,che  tut- 
ti gli  huomini,  terre,,  e  l'altre  cofe ,  tutte  haucfléro  hauuto  ToriginC-» 
d*vna  cerca  terra  dcirifola  di  Guani  la  quale  prima  fu  huomoj,  dapoi 
diucnnc  pietra,  e  partorì  tutti  gli  huomini ,  che  doppo  fi  diuiiiropcr 
U  Spagna,  e  per  altri  paefi  •  Aggiungono ,  che  cflcndofi  allontanati 
. dalia ior^ente  &  origine,  dimenticaronlì^nchedellalingua;  e  perciò 
icforaftieruion  ianno  ninna  lingua  «e  parlano  come  matti ,  fenza  tn» 
MAoB  gK  vni,  e  gli  altri ,  ne  fapedi  iquel  che  dicono .  Cosi  Tigno» 
inxaz  lor  j>ropria  dim^MiÉÌi(iÌ  lli^uaggio  firaniero ,  l'imputans 
■;  -  ad. 
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«d  Igiièratika  ^  tutuglralcri .  Softeogonoiche  le  noflre  0Ad,|itflaii^ 
do  habbiano  coli  sbuóitt  cucp  i  iorci,  moklie^iaasgre»  e  ratte  le  kr 

infermità;  e  da  quello  porcan'  in  pruou«»  clir»  da  che  cap^itarono  irò 
queiriibie  le  noilre  naui,  e(Iipacirfloiiocmrri,&  «Icreiiìdirporuioni: 
nonfoiHiefKndogli  eflécela  vera  cagione»  cii*egliiiopcrciipi<iigia4ei 
ierro^  d'altre  cofuccie,  mentre  le  naui  trartengonfì  ne  i  lòr  porci  »ne. 
dì  ne  notte fcoftano  daliarfpoiida  dd  mare ,  fj^Cd  al  fole  &  al  fere-- 
no  Se  a  tutti  rinclemeiue  dell'aria,  e  gridando  di  coMÌfluo  ;  onddio- 
(Chì,  e  malconci  fé  ne  tornano  alle  loro  cafc . - 

Incorno  alia  ereaiione  del  mondcwiiconOjche-Puntàn  (  Jòuette  ef- 
fere  il  primcche  buttato  da  qualche  tempera  capitale  in  qucU'ifole^ 
fu  hiiomo  di  acutifTimo  ingegno ,  che  ville  molti  antii  in  certi'  fpatij' 
imaginarijjche  v'erano  pnaudi crearft  il  Gieio,e  la  tarra .  Qucfìi  ve- 
nuto all'vlcimo  defuoi  giornii  e  tocco  da  compafliont  de  gli  huomi- 
iii,che  lafciai  a  fenza  terra  doue  habitaffero.e  lenza  foHencamcnto  da 
viuere,chkamò  à  fé  vnafua  rorc^b,nata,comc  hùjkma  madre, e  fcma. 
padre  :  e  comunicato  con  lei  il  benefìcio ,  che  mrditaua  di  far  al  li^*- 
gnaggio  humano  ,  diedegU  tutte  le  Aie  veci  ;  acciò  morto  Iui,dal  fuo' 
petto  e  rpalle  fabricaficii  Cido,e  Interra;  d»^rocchi  il  Sole  e  la  Lu-  - 
iia»daUe  ciglia  rarfi0Mkno,&  inc^gnifa  màisgik  il  rÌOTaneote:;noa  * 
limMqMUcbrcorrifpODdeniatcrà'tlnidfldomiM^    maggiore  (^di> 
i|uellc  fiielte»cbe  fio|ODo  ogni  di  li  Poeti)  ft»cid  refialTe  tri-  loro  ne  i  ' 
luaici  di  merho  puri  (imboli  y<  non  haweie  pregio^ di  fcrittnìr»'  edl  ' 
Vaogeto*  Ciò  effi  caotano  in  rotai  verf^che  cengjBMi^  a  iiienccmon:^  • 
fi  troua però ,  eh*i  IHHiiin  «  ne  alia  Sorella  diano. cnltorvenimriii  cu- 
rinionia  eneriore^inuocacione,  ò  ricorfo  -,  donde  pofirargomentarfi  »^ 
che  in  efli  riconoTcano  qualche  dioinirà .  Qiicfic«0fr altre  antiche  fa^- 
uole,  &  auucnimenti  de  iuoi  antenati  riferifcono  e  camaho  nelftf  lor^« 
fefie ,  quei  che  (i  vancanode  più faniji de^lìcaiido*i|iiilcbe  premio^ 
per  chi  fi  fida  di  recitarne  più  verd 

Riconofcoio  rimmorcalità  dell'anima  ,  &'aflegnano  il  lòto  Infer** 
00»  e  Paradifcl,  doue  vanno  gli  huomini  feni'altri  meriti  ò  demeriti 
che  rhauer  finiti  i  Tuoi  giorni  con  morte  ò  naturale,ò  violenta .  Quei 
che  muiono  violentemente,  vanno ,  dicon'efTì,  all'Inferno, chiamato 
Zaz^nr angli atìiik  anche  Cafa  di  ChaifìiQWc  il  Diauolo:il  quale  in  cfl'a' 
tiene  all'ordine vna  gran  fornace,  &  mi  gl'infoca  come  il  ferro  ,  e  di 
continuo  li  batte.Qnci  però,che  di  morte  nanirak  finifcono, vanno  ad 
altro  luogo  fotterrayche  c  il  loro  paradifoioue  vi  fono  platani, cocclii , 
canne  dolci»  e  gli  altri  frutti  del  loro  pacfc.  Irà  di  loro  non  vè  fetta  » 
.  ^  ò  qual- 
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-ò  qaaich'ombra  di  Rdigionene  hanno  StcerdociiòBoozi,  VifoM 
folamente  alcmii  ingannatori  in  vecedi  profrcì, che  chiamano  JlfMi* 
iir»quaHpromectone  U  raliiteifacqnaflapdctgf  ioae,e^lniH1Nnt;ill-» 
■tloca^do  alcuni  defònci ,  ì  di  coi  cnctii  tengono  ri poHi  in  ceflenello 
«afejfenza  altro  altarejnichia,  tornato  ;  fi  che  Tpefiè  volte  vanno^ro*  . 
colando  per  terramedi  eflì  lì  prendono  penderOifuorche occorrendo» 
cheper  efiihabhiano  U  Macine  a  dimKidare qualche  cola  di  mefite* 
Vero  é ,  che  da  qualche  tempo  in  qua  alcuni  porcauano  qualche 
vcncracionc  alTofìa  e  tefchi  de  morti;  dipingendoli  fopra  le  corteccic 
d'alberi      anche  in  figure  di  legno  :  tbrfe  indotti  a  ciò  da  vnCinefe 
tdoIarra,che  gircato  da  voa  ter^ipeda  capitò  in  quei  paeiì .  di  cui  più 
JSL  badò  ci  orceri  parlarne.  Li  Macane    fi  come  i  Bonzi,c  Sacerdoti^ 
tutti  d'wl.  IndÌ3j)cercanoinciò  i  loro  proprij  intcrefl[ì,pcr  quelche  fuc^j 
<:iiiano  da  viii);c  non  già  l'vtile  de  viui  neli'inuocacione  de  morti:ne  I 
<]uaìi  tanto  edi  >  quanto  git  aderì  perla  maggior  parte  ben  conofco- 
i]a,che  nulla  ci é  da  Tpcrarne .  £  fe  auuiene,  che  tal'ora  inuochino  di 
cuore  li  morti,  ciò  fanno  non  tanto  per  ottener  qualche  i»eae,  quanta  ^ 
|)er  sfuggire  qualche  nialeuKiegoache  il  deauNiio»per  conCeniarlI  «I» , 
meno  quetto  rifpm^eteiit^marCytaJittoIc^fndlconiparirlt  in  feai«^ 
bianaa  de  i  lor  padri  4r  ammacfee  con  dò  4aerrirli»&  anche  malcne^k:' 
cadi..  Quefto  c  queltantodlcnlco^eUr^caco  nccener  il  demoniof  ' 
da  quefti  mefehiniMarìanis  oen  giaTenipij»né  facrificv,ne  Idoli»  nò  - 
fetta  veruna:  il  che  ageuola  molco  U  ftrada  alf  incrodaccione  ddii  te^; , 
ra  tede;  eflendopiti  facile  rintrodnrre  vna  Religione ,  doueoonve  pn^ 
lià  alcuniiche  il  difcacciarne  vna  per  introduruene  vn*alcra«^    '  ' ^ 

Hanno  nondimeno  i  IlariiMii  déilk-fupcrftitionMnaffimanìentfelii^ 
aorno  alla  pefcagiane:  giacile  in  quella  o (Ter u ano  profondo  fìlendo^e* 
molta afUneinta^per  tema,  ò  lunn|a  degli  Anici ,  che  fono  l'animo  ' 
de  loro  auoli;  acciò  non  li  caAighmo,col  togi  ier  laro  la  pefcagione  |f- 
ò  vero  non  li  fpauencioo  con  fogni ,  a  quali  di  leggiero  hanno  credi* 
xo .  Su  Io  {picare  de  loro  moribondi,  mettono  loro  al  capezzale  vna  ' 
panierina  ,  comeinuicandoli  a  rcftars'iii  eija  tràdi  loro  f  iw  vece  del 
corpo  che  lafciaoo  )  ouero  accioche  quando  dall'altra  vita  torne- 
ranno per  viàcargli,  nella  panierina  troumo  douc  pofarli .  Altri  do- 
pò vuto  ilcadàuere  con  o^lio  odorofo  ,  porraiìlo  intorno  perle  ca- 
fede  loro  parenti  ;  a  huclie  l'anima  fi  reiU  ad  viia  d'eiic  ,  che  faràgli 
più  grata;  ò  vero  occorrendogli  di  tornar  in  qucflo  mondo, veng^u» 
adiiabltare doue  più  gli  viene  in  talento .  Smgolari  fono  .le  dimo- 
Sraciooi  di  dolore^  eh' yfaao  nei  mortori^  di  lacrime  »  di  drgium  ,  e 
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di  (ìxoni  di  lumache;!)  pianto  fuoleprolongarfì  a  rci,otto,epitì  giorni* 
a  mifura  cicirafretto,&obligacione,che  portano  al  defontcConfuma- 
no  qucfto  teoipo  in  canti  lugubri ,  c  conuiti  ;  ^uali  fanno  intorno  a  i 
vn  cumalo  inalzata  Ibpia  il/epoIctOi  ò  iui  vicino»  ornandolo  con  fio* 
ri>pa(aie,concbe,&  altre  cofc,  che  trà  di  loro  fono  di  pregio  •  L;i  ma-  . 
drc  M.wotm  per  oienmìaiel  dolore  gli  caglia  alcoiu  cap  cl)i;6  co«^ 
oo^icfie  fi  io  vfiM  cor<ldlina>appe£a(i  al  colk^vi  noauidok  Dotci*cbe 
fono  paifacet  éàctìt  moti  •  S  accrefcopoplà  guelfe  dimoflracioni  do* 
torofe  nella  morcede  prìndMhò  ChamMfót  prìam,  rì|«4r  io  quella 
di  qoalche  cnicroaa  cofpidMSAelle  quali»  olcfc  le  cofe'già  dette»  ador- 
•àno  Jeiirade  con  pams^llMe  lo  lòmi  di  iacct,e  con  ro/c;ergà£o 
aicbt  trìófali>e  machine  lugubri; fpezzaiio  detti  coccfai>ardono  le  calè» 
sfarciao^rlmbarcationi;  &  inaati^e  loro  cafe  inahano  le  yeleiquaiw 
€iate»in  fegno  del  loro  (endmeni o,e  dolore;il  quale  efpriiiìóno in  verfi 
lugubr^itngcgooifiedoloroii  de)  pari^dòinicgnando  fldoloretetiani- 
dio  a  i  più  rot2Ìe  baiòari .  Dicono>fpargeiidò  ccpiadi  lscrime,cKe 
gii  ncH'auufnite  noiofa  farà  k>io  la  vita.mancardoii  colùi,ch*era  vi* 
ta  di  rutti ,  il  fole  della  nobiltà ,  la  lunata  cui  venina  iHuniinata  la.» 
Bocce  della  lor'ignoranaa,La  (iella  de  kir  buoni  riufcifnenci,  il  valore^ 
delle  bactaglie»rhor#oredel  lor  iignaggioidel  popolo,  e  della  pàtria^. 
Così  (ìeguono/in  doppoiDolto  auanzata  la  lìd^ce  in  lodi  del  defonto; 
il  dicuiiepolcro  coronano  con  remi,cc]€brandolopekarore  infìgne;ò 
con  lancicle  fu  guerriero;  òcon  amendueouefie  cc^e»  fe  d'atneo^uo 
lonimaBO  degno-        '  '  ,-,./-fr  ,f  ■. 

•  In  tal  cecità  erano  da  molti  fecoli  vifTuti  qneil'iroIafli>quando  faJ» 
Diuina  Frouidenza,  i  cui  fecreti  fi  perniectono  allanoftra  adoràtione» 
a  il  niegano  alla  noilra  intelligenza ,  maflìflianiente  nel  negotio  gravi- 
de della  prcdeftinacioiie,e  «locatione  delle  geHtI<chiaiiiando  le  nationi 
ali  a  te  CiMcfcgCOine  gH  oderari/  aHl^gna;  aleiinébed  per  téìiipo,o 
di  ma>iito,ahaeall'iwa.diten»»aÌI1iaiìiiJ?fefti-ì>lgfe^ieafte  alflioct 
dinotta*  altte  fiaaiiiìemafll^adacaia»iielfefliipòrdàllà  <hà  fapieiiaa^» 
pneoidinatoi  todalPatferowà  ;  ftnaa  die  poflkiiei  PVI^mìelaiiieiicarfi  A 
non  ctec  ftacc  chéamaia'lcprime'e  già  che  Iddftf  {opra  tutti  gH  huo- 
mimfàrìrpleadecetllunie delia  ragidbjie»  aoeiè ftcondo quella ope^ 
cvando  fimdanocajpaoidi  chiarezj^a^tnaggiore^detet'ni^tfid  chiamaré 
alla  regione  della  viu  <]uei  che  giaceuano  neiróbra  delliiii6reennank 
dando  loro  il  Venembila  taife  Diego  Lut^  Sanuittot^s ,  'acciò  an- 
numiaite  a  catti  le  prime  nuouedella  gloria  i  e  Regno  di  Chrifto^ 
adaroandal»pcttiò  di  timc^uette  doli>e  viridi  che  richicdettanft  pec 
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CAPO  TE&ZO.^ 

Trimd  entr/itA  del  Veneraiile  Vadre  Diego  Luigi  di  Sda'^ 
•  mtores  nxWlfole Mariane^crircntimeatoper* .  .  W.! 

ENtrammo  con  gli  erproracori  ndl'iroTcc  ci  alloiiéaaamino  dit 
eiir  per  veder  il-pacfesora  fi  di  meilicrt  ricrouarlì,per  ritorna- 
re  al  Padre  Sanuicores»  chc  oefìa  nauecon  ìmpacienza  gft 
jilptfcca  •  Subko  che  ir  Ve^i.  Padre  Luigi  di  Medina  il  Padre  Pie* 
tro  di  Cafa  iHioua  pofero  piedi  in  terra  condortiui  da  vno  de  prrinci- 
palijfc  li  fecero  incoatro  alcuni  gcncilicon  le  loro  fanctc;  &  a  poco  a 
poco  lafpiaogiafi  riempì  di  gente  armata  .  I  compagni  fccoi ari  cc- 
nieroiio,  che  i  barbari  non  vccidedero  li  Padri:e/ii  pero>cuihaueua^  ' 
condocci  la  carità,  che  caccia  via  ogni  timorCf  gli  anima uano  a  prò- 
feguirc  più  aiianciie  ben  toAo  (ì  accoderò  tutti  jdlcr  aaioreuolezza-* 
vS:  accoglimento,  cicche  al principio  fembraua  apparato  diguerrj. 
,1.1  Padri  ilriogeuan  ai  petto  i  Mari  ani  j  e  quedi  per  corri  fpondere»aiìp> 
2^ per  eccedetegli baciauano in  faccia.  Li  conduifeto  al  prioàpaiD 
maggiore  della  ceirrad'Agadgna  per  nome  Qjipuha«che  dianniua^ 
j  \  voa  caparaya  ppfta  ben'aU'oidiiir<Oli  fiflOttdi  pilm»ooe  teadiu» 
^i\ti\  ladttnì  4icconipagiato.BacitfOBliU  flMuat|MitfHid6lelortf 
per  il  pcuo  dd.priocipale*  fiffioieio  fiilmU  lor  «nMfecriatdìcaK 
dogli  la,eagi<ipcd*e(rerc9là4Pcyipti»€tfcttf>^ 
del vcroiddio.»  J8(  il cfuniaodfilCielft.  i(ir|Me»xbe'tMri&ikt(» 
.adotto  ben  ycmidptchit^s  €1^  JiempiMt  dcfideitilano  od  iotofHH(iew 
,  Qgcfto  61  auiorci)ole  afSQ^iiqwco  fi  credette  e&cco  d'?na  viHta» 
che  MariaS(and%)4  fiecc  aqti^fl'Ifolani  >dafidafi  asodepc  ms^'Mm 
di  Tinian ( qu^k fii^rciò  np^tnplU  il  Padcc  Saouicoiies  BtfmviJi'Um 
Mariana)  il  che  accidde  nella  popolacione  di  Cìnta  ^  cbe  vuol  dire 
fratello  g^^^mafi  adeuoS.V  inceozo  Ferrcrio«  Oi  uPapparitione  » 
narra  ii  mcdefìoio  Padre  Sanuidto^es ,  che  ancora  (i  aaantengoiio  fre- 
/che  le  memorie  nell  K*^^*^  di  Tinian .  Cooiparuedunqae  la  Saatiill* 
ma  Vergine  l'anno  1 65  B  ad  vn'Indiano  di  Ghiro  y  &  elfortollo  a  bac- 

^caafif  1^  j  c  P9r£^^*ffif4^&^  jUUto  ^ki^pil^ttUfiU»  abciiiia^éanao  erano 
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■illfclf  mJ  <T>  qooU'Xfok:  rindiano  fùbitKzzato  dìl  HClMf  Ft^rnaiW 
ifc^f .V%9.ài  quei  Spj|gmio]i,ch£rcamparoiiadal  naufragio,  &  hebto 
per  cognome  Corciicraschc  oggt  dì  rirengono  i  Tuoi  dcrcind€nti(e  ciò 
in  riguardo  di  D*  SebafUano  Corcucra  Gouernatore  delle  Filippino, 
chefù  grandemeucc  affectionaco del  V.P.  Marcello  Mailrilli  )l'India- 
np  già  Chnliiano,  &  yti'altro  Tuo  fratello  difpofero»  ch'in  Guan  fi  def- 
fe  aili  Spagnuoli  commod iti  d'imbarco ,  perpaHar'alle  Filippino; 
donde  poi  haueliero  a  condurli  chi  loro  prcdicalfe  il  Vangdo,rima- 
cendofi  iu  tanto  ncU'Ifoie  Mariane  gli  alai  Spagtuioli  delia  nauc.  Tal 
che  pofllanio  chiamare  Macia  Japnma  Apvjfìoiadi  quell'Ifoie  ;  noi 
folamente  per  l'influflo  generale  ,  che  tiene  fopra  la  conuerQonc  delle 
genti  ("come  quella  che  folaeliermioa  Therefìe  tutte  del  monda  J  mi 
Anche  per  auer  efortato  l'Indiano  a  riceucr  il  bactcfimo,  e  chiamare  li 
^cdicwri:  cquantunaueaUoraiioa.veniikro  •  nulladimeiio  que(l* 
JtoitjfjùiUviw^l$ditpok90  a  riceiiiergli;.|itnidu!  "Cantiffi^ 
msL  ipmolliii  &o  PsfdkaiDfc;*  te  ApottoUttMé  ìaKngmAtic»  e  profe» 
guireropci^ialcicofluocianu  .  .     >     .  ' 
•  ».  Kegaiarono  V  Padri  a  QjuptduLaknat  arcbi  di  ktxoM  mi  cappe!- 
loda  lui fepra-aoda g<adlio;grindiaotmtti, fabfeo  chejirdiroiio>che 
)  Padri  rimajictif0fijcoti  loi:o,molcoii.iie  callegraroottfolaiileQcem^ 
principale dlcnsajMipolaciaoe  della  montagna  qaereloiB  di  Qtilptt- 
ha,  che  aoimcctetTe  nel  liio  paeft  gli  (Ivanieri  j  mà  rifapueo  cb*eiraoo  | 
Pa<ki,di0iibjdb*iabaooii(irayent&ra9  e  cheeglialtrefì  li  voleua  nella 
fuà  popolauone  :  altre  tanto  diil^ro  l'alcri  principali^  Cbiclero  i  Pa« 
àti  licenza  a  Quipuhi  di  férmicli  per  quella  notte  nella  Tua  terra  ,  8c 
egli  con  gran  gulfo  laconcedcttc;  anzi  li  volle  feco  nella  Tua  cafa,  da-* 
do  loro  a  bwre(  fecondo l'vfanza  del  paefe;^  prima  d'inrroJurli  al  Iet- 
to ,  ch'era  airailpariofo^  e  pulito^  Quella  notte  inalberarono  neila^ 
fpiaggiavna  croce  in  vn  ipopolacionccbs  chiamai  ono  d€W  M art  h  i; 
Jmperciochc  fin  da.che  cominciarono  il  viaggio  ha^cuano  detenni* 
nato  che  laprimApopulaaoce  cheincoocrado  o  ,  Fuife  dedicata  aili 
Sancì;  nei  cui  dì  li  roilerofcoperte  rilok';  ^  accadde  ciò,  come  già  d 
diire,alli  1 5. di  Giugno>xoniecrato  atli  Santi  Martiri,  Vito  /Modefto, 
p  Crefcencia.  Adorarono  1  Padri  polii  ingiuocchioni  la  Tanca  Croce, 
nel  che  furono  imitati  dalli  Mariani  ;  cconfecraroho  a  Giesti  i'Ifolc^ 
di  Maria>  con  lo  ftendardo  della noika  ftedintioàe ,  inalzato  in  (ègno 
di  vittoria  contro  le podeflà  iofttaaii^  AppctHi  fpimcò  il  giorno  ap- 
ptedò^i  Doodniica  1 7.  Giogno ,  che  ntornarotiò  alla  nane  «racconti- 
jào  gli  alti  di  bq^ttolanaa ,  con  oii  erano  fiati  accolti    albergati  • 

A  a  a  Se- 
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Srgr.ironopoco  apprcllo  alcuni  de  principali  Indiai>i ,  che  g;radirono 
Venerabile  Padre  la  venuta,  &  al  Capitano  della  Naocchidcrc^chc 
lafciaflc  loro  i  Padi  i,  acciò  gl'int'egnaUcro  il  camino  del  Cielo . 

Chi  mai  potrà  fpiegare  la  conlolatione  ,  che  da  taramhafcieria  rf- 
ccuc  il  feruo  di  Dio  ^  la  quale  non  già  i  Mariani ,  ma  gliel'inuiaua  V 
lineila  Maria ,  che  parUna  per  bocca  di  queM'Ifoiani  ;  ignoranti  dd 
moItOiche  chiedeuano  >  e  dclìdeiauano.VicÌHa  fuori  di  (e  per  il  godi- 
tiìcnco,  riijgratjaiido  Dio,  e  lafiia  Madre  per  così  iìngolarffauorr;  & 
come  ad  vn'altio  Giacobe  già  pareuanii  pochi  qtle^^ett*^n^l  di  traua*  . 
gli,  diffìco/tàrContraditcioni,  Menti,  viaggi, c  naurgationi,per  la  grair»; 
dezza  deirainore,epoiidlo  delia  dilcxta Tua  Kachefe.Li  Mariani  per  la 
grande  allegrezza  che  feneiuano  anch'c(D,  calarono  a  terra  i  Padri  fò« 
|ua  de  gU  homeri  »  preiéutando  loro  frutti  del  loro  pacle;poueri  sì.mà 
ili  grande  tlima  ,  per  l'affetto  con  cui  vcniuano  fttrti .  Celebrarono 
il  lor  riceuimcrco  cor  canti,  e  baili  ^e  per  Tupplirc  alta  nudità  dellc^ 
velii,  vcniuano  couciti  con  ramide  plat2ni,c  di  paln  e.sifla  fpiaggia 
fi}  miglior  nìodo  chefipotc,  s'crfe  vn' Altare  ,c  vili diflc  lubirola-» 
^ie^^aJ  oftertnUofi  al  Padre  il  facrifìcio  del  fuo  Figlio  ;  accidda  qutir 
Ifole  volcik  difcacciar  il  demonio  •  Pemìife  il  Padre  Diego  ,  che  alla 
Meda,  (sparati  da  ChriHiani  vifìailero  preiénti anche  i  gentili,  a  qua- 
li le  cerintoiìit:  fùcr:  cagionauano  gràde  ammiracione.E  qnadofi  Tep- 
pe in  MelFico  la  nuoua  dell'accoglienza  fatta  da  Mariani  al  Tcruo  di 
Dio, (e  ne  fecero  raord inane  di (Tiollrationi  d'allegrezza;  particolar- 
nientodalla  Congicgaiione  di  S.  Frauccfco  Sauerio,  ordinando  vna  ' 
gran  IWa ,  neila  quale  vi  celebrò ,  e  predicò  la  Compagnia  ( con  l'in- 
eciucr.to  la  liiatina  del  Signore  Arciuefcouo ,  e  la  fera  de  Signori  Vr«  ^ 
(ertijC  della  Citta)e  con  graii  follennica  vi  fi  cantò  Te  Z)ewr;^,terminan-. 
dofi  la  feda  con  la  prcceiiione  del  Santiflimo  Sacramento  ,chercfld 
tutto  quel  giorno  elpofto  ;  c  fù  vniucrfale  il  godimento  ,  riconofcen- 
do  tutti  da  s>  felici  principi) ,  quanto  granue  doueua  c/Ter  il  numero 
d'anime, che  haueua  ad  acquifìare  al  Ciclo  l'apofìolico  Padre. 

Ne  minore  iù  ilriltmimcnto  deinnferno,vedciìdo  la  guerra,cho 
^ià  grinrrauain  quel  pacfc,da  lui  per  tanti  fecoli  pacificanunte  pof- 
ùduto;w\  acciò  non  umanclk  in  puro  difcorlo,  in  Spagna  per  quefìi 
ten^pi  manifcfìollo  \  \\  demonio  .  Nella  urrà  detta  Fuentc  di  (  antos 
della  Prouincia  di  Iflremadura  ;  facendola  Mifiìone  due  Keligiolt 
della  CompagnÌ3,fù  loro  condotta  auanti  vn^inuafaia,  acciò  la  fcon- 
giuraflcio .  Munironfi  li  Padri  con  digiuni,pcniten2e,orationi,  &  al- 
tre ^ùe  opere,  per  euudi  in  battaglia  con  il  demouio  ;  ^ualc  era  afTai 
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j^eAioifecer  0  gì  i  fcQfti^ì  ddU  CìMè^  il  demonio  rìfpofe  •  Norn^ 

vi  affaticate  »  che  jper  ^kUUt  diligen%e  voi  vfamtt  non  bautte  déu» 
fcaccùmù  Lì  Padri  rì^ctftiano  g4i  eiiorcifmi,  &  egli  la  mcderima  ri- 
fppfta  :  aggiunfe  pero  vna  volta  •  Se  vifuffe  Sartuitonsytgli  prefio  mi 
fsac€iartbb€'.md  voi  non  midifcacciarete  iiprtlio.  Dia)adarongli,IecO« 
JiofecflÌB  il  Padre  Sanuiiores^  e  rifpofe  di  conofcetlo;  e  molto  btae.  In* 
cètrogaco  di  piiiffa  lapeu^^doue  allora  fi  crouaiie  \  chicle  tempo  per  ri- 
(jpor.dcre:c  uoo  molto  doppo  dille .  Adeffo  ò  entrato  in  certe  Ifole  trop^ 
po-da  qui  dijcofiere  qkmì  afa  crudele  guerra .  1  Padri  tirarono  auanii 
la  loro  òaccaglu,iin'aiiiicacciarcil  padr«  ulIIc  n  tzognedaquclcoff* 
che  occuparla.-  Hdopò  vn  anno  e  niezzo.dalk  nuouc,  che  capita* 
ron'iu  Spagna  dcjremrata  del  Padre  H)icgo  ncirifolc  Mariane  »  e  del 
{ruttogrande  cheinefl'e  coniiiiciauaa  raccogluriì ,  s*acccrtaronov 
edere  iu  o  veto  (}uaiuoiidecnoui&haueuardKco>sforjato  aciò  dal 
Sig4ìore  Iddio. 

Hebbc  gr^n  ragione  il  deironio  di  rifcntirlì;poicho  nel  primo  grò»» 
•o,  elicila  prima  predica»  che  fece  il  Seruo  di  Dio ,  cfpohtndo  la  ca« 
.gioac  della  iua  veniuaicolà ,  ch'era eoodarlt  al  Cielo j>e  ohe  perciò^ 
^«eoa  àieOiere  di  «loderd  Jrimii^  diuf  m>  Se  offeiaare  i  opccatci  dctift 
*Ugge  dÌ4&io,e  baH«iiaiifefico«»CTttPOiio  «Ut  San»  Fede  éi  iDslto# 
c  ciiM|tieccncoadtttli>e  pevilHMra  ài  bifogno  digerire  il  9iiifo  bflct^ 
^«Oyéoche  Ailaio(«tahi»aii&  ifltucci,cffifriiaiicoagara«f(cri*<' 
yam  rkno  figtÌQolndti|iiali  io  quel  di  biccetzaiófi  «CMi  Ofò,d  Mcr^ 
'do  gli  refiaodad  altro  giorno ,  perctèdieayora  IbpMftauail  di^ac* 
ciare  la  nauc.  Ciò  fegutidice  il  Padre  Santi itKorcs,con  dolore  elacri^ 
.mode  i  padri^c  madri  de  fìgliuoli,a  quali  fi  differiuo  i)  baticfimo;  mh 
con  Ron  minore  confolationc  del  Padre  Diego  per  vedeicla  loro 
,buoii*alì0ilciiNi€iic  anche  la  loifìecitBdine^on  la  quale  tutti  s'afHicica* 
uano  per  impararfi  il  fegno  della  Croce  ;  chiedendo  alli  Padri,  cho 
VammaeilralkfO  a/awMiUt  ieaia  lafcsaiii  mipopciiciiMc'aUo 
filippine. 

Viftefib  dì  cominciarono  a  contendere  trà  di  loro  ti  principali  di  * 
Guan,fupra  dich»haueaacódur(ìli  Padri  alla  fna  terra^e  nel  nr>ede* 
Tm^o  giorno  dairifola  Zarpana  >  ò  S.Ann»  giunfero  altri  per  diman« 
darli .  £  bilognò  per  fodisfar'atuRi  promettere  loro^  che  i  Padri  C% 
farebbero  fparcicr»  e  fcorrerebbero  tutte  Tlfole,  e  popolacioni .  Vo^ 
.  dolore  trapadaua  il  cuore  del  Venerabile  Padre,dcgiu>  del  fuo  zelo 
Apoflolico^fu*^!  cominciare  a  raccogliere  a  mani  piene  il  frutto,  c  ve- 
^ae  quelle  regiooi  biaothe  già*;  &agionitc  per  U  raccolta  s  &  era  ^ 
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^onfidcrarcquaotcanimce  per  quanto  poco  s'erano  lafciatepcrdcr.è 
cadcr.airiofcrnojpotendolì  tanto  facilmente  incaminarlc  al  Cielo^ 
.Cosi  egli  fcriucal  Prouinciale  delle  Filippine  .  Soggiunge  però,  che 
quafl  in  ricompenfa  di  canea  dilacioncil  Signore,eia  Aia  Santi Hima^ 
Madres'affretcauano.a  condurrcquei  mcfchinilfolahi  all'acque  del 
Tanto  Battedmoinelie  quali  tutti  defiderauano  d'imbiancarli .  Prefo 
ch'hcbbeUnaue  il  viaggio  per  le  Filippine  alli  17.  di  Giii^naJI  Pa:« 
dre  Diego  e  li  fuoi  compagni  profeguirono  li  batcenmiideranciuIH,8e 
a  catechizzare  gU^duUi;  ilbattefìmo  degnali  fidiffìrri  (indoppo  la^ 
raccolta  de  bàbini.che  a  gar;iconduceuanIi  leloro  madri.La  popola- 
tione  d' Agadgna^fù  la  priiua.dou^encrò  il  Senio  dì  'Dios  mà oóa 
tento  il  ruo.zelox;on  laraccoltadldra.CQi  rdO£qnipa;gno.e>Jèiit!*ilttò 
prouedimento  ò  riparo^  che  rìfliagiiiedeICMcifitmi  t  délUl  Vitrgine, 
&  il  fuo  breuiario ,  vici  per  l'«ltf€  popoUKÌoiM:«MPIibt4,iil.ceicftilt3 
.bàmbiiii*  òjadtttiimorib^ndi  i  per  raccogliere  in  cfiìlfftiictoxirenit^ 
fogli  dll%aoie.    *  •  -  -^  ^^--H» 

:  i4  arcuati  (èmoitfl  I>io>(m  da  qoaodo.erj^  nel  portoodi  Catfhte,-  ìg- 
fjksxt  a  Dio  fenieodffiaie  orailQpt»i8t  afpri/Qfnc  penitenze ,  fupplfca»» 
,do!o»ehegiì  qooftmadfrm  vita  tutti  li  bambini,  c  moribondi  Mariaof  » 
.tioehegiimgendaxgliiaLqueti'Ifole  poteflfe  dareJoroil  Santo  BaceeliL 
.  inotgiuotQui  appeiia>cojni|KÌIi^^  brutto  ài  q  uede  pr^  « 

.ghiere;poiche  egliieli  fuoi^compagnibattezzarono  inoÌn,e  molti  do 
«bambiniit&akuat  vecchi*  quali  riceuuco  il  battemmo  (  quafìchenuHl 
altroafpetuKrero) fenevolauano  alla  gloria.  £  di queAo luogo  il 
.cafojche  ficguerbencbcauncniflcdoppo .  Mentre  dimora  11  a  i!  P.Diego 
nel  decto  porto  di  Cauite,  dicendola  mcflaaiii  7.  di  Agoftonel  16^7. 
^giorno  dell'ottaua  di  S.Ignatio,e  replicando  con  gran  femore  la  Tudcp" 
la iitpplica  al  Signore  ;  nacque  nel  JfoIad'Af^rigan  vna  fanciulla-» . 
CoriiparueJ'Anitijò  demonio  al  fuo  Padre,n)»nacciandolQ  di  voler'vc- 
cidere  la  fuaiìgluo]a*egh'jDregolIo,che  nonlotacelltjmachc  piti  rofto 
vccidcffe  Iui,e  perdoiulTe  la  vita  alla  fanciulla  :  riferì  fubico  tal  appa. 
litione  alia  moglie,  e  la  feconda  notte  fii  ntrouato  morto .  Sn'l  prin- 
cipio xiiX)eccmbrc  del  i668.giunfeinqueH'Ifola  il  P.  Luigi  di  Mora- 
le» >  &.inrmettete  piede  a  terra  ftì  chiamato  per  bauezzare  que/la  fan. 
ciulla,cbeiiau4,gii  moribóda:tpattezzolla,e  ^bito  fpirò  tra  le  braccia 
diiua  madr$9dàUar,quaIeiife|>pei;apparitione^el  demonio,  &  il  tem. 
po»incttisiMqtt6l(jfAia.£glU^' ...^   A  '     -  .  i 
'  Hatteadofoorfoil  ¥.P^Uiego!alcmie,popolatttMudeiriroItf  di  Gua 
A  coflicm  ickomart'io  Agadgaa;  peroj;he  li  pdocip^Ji  d*efla  prefi> 
^  ro 
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ro'ad  impcgnojchc  il  Padre,conie  fupcriorcdi  cutti,doiicfì*e  fare  la  fua 
Kefìdcnza  Della  loro  terra-più  principale  di  cpcce:  ne  potendo  ridurli  a 
ragione,  bifognò  per  allora  ceder  alla  violeuza;  per  euitarc  i  cumiilti , 
che  Ci  teniei|ano>e  già  coEpinctauauo:  non ienza  gran  morcifìcatioiK^ 
del  fuozelOjVedendorcOringerfi  ad  vaa  popoUdoncripiccola,quando 
non  cjpcndo  iivqiieirirpUmedicAua<li  portarfi  oeiraicre.  Veroé,che 
qiic:li'ii(e(lo,cEìe  li  denionio  tranio  peptiuorbidar  il  corfo  della  fedo», 
fcruì  al  Signuic  per  magiormenre  ff^biliria^  facendo  Agadgnapiazza 
d'armi  drquella  ChrilUanicàyCorvChief^e  Cafa  deiJa  Compagnia  •  Il 
rcriiod(>pio  adorado.la  ^a^(a•PriouideozaiCh^^pclio^I  feme  de  mezzi 
huinani  pergb  aUi  nni  4ellaAiagk>ria,Ucriiìcò  al  Signore  la  propria 
voloata,efopraciò  f^f  it{e  ad  vno  de  fuoi  compagni  *  Confello  a  Y.Rì 
i(  benché  il  uno  eifcmpio  eosì  malp ,  e  di  così-  mal  huomo  canto  poco 
vaglia)  che  qtihmprigionatonpn  ho  mniore  coufolatione^vbbidendo 
alle dìuùie  uirpolì^o^iij^J  lineilo  ch'hauerei'  .eilercitandonn^  nelle,  più 
glorio/c  Mi.Tioi)i-*,H  più  aòidb*In  qualliuoglia  parte,ma(rinìamencc 
in  qneHi  prin^ipijyc^bajjanza  che  ùre,  e  che  patire  per  l'amore  del 
Signore  *  Pofcua  bene  foggiungerc  qncft'Apoftolo  delle  genti  Maria» 
ne.ciò  che  dille  l' A  poUolo  delle  g.cnti  ,  che  quando  era  tractexnito  pri-* 
gione,noa  era  però  imprigionata  l4iparola  di  Dio;  poiché  in  quelli^ 
prigione  non  gli  era  da  kgaQv  llrftu  la  lingua  per  inlegnape»e  predi- 
carc;n5;  meno  le  mani  pef  t?^ttp2^f»re,tìi  operare:  anzi  in  quei  due  meli 
eh  iui  fù  cratceauco  ii.P«Uie£o,tecex>peic  degne  dell'impiego  di  molL' 
anni. 

C  A  PÒ   Q  V  A  R  T  O. 

-,  T'  i''^»  :■  .  ii.-ij .0!) -.i  i. '  ••  f  ' 

T  Eirifola.di  Gi^an,ch;4Ja  p»p.f>rinpfprie  ttàJc  MiiJtt>f»di  cco- 
I^LI  '  to  ottanta  .terre  e  fifiii  „^Ct  nuoTcrju  ia  cap«ale  di  tutti  è 
J.  ^  Agadgna  (ìtuaca  nella  (piaggia  dalla  parce  di  iCramoatana. 
Qneltaper  iT  ùto  vicino  al  mare ,  per  il  nusncro  de  gli  habiUQCÌ,gran4 
de  fra  qeielie  piccole  popolationi,per  elTere  cotnela  Corte  di  cuitii 
tiio'to  piàper  eflere  llata  la  f^r^a  a  riceufr;;  gli.ambafciacori  man- 
dati dal  féryo  di  pio,c  doue  egli  niedeiìmo  fù  fi  ben'accolto ,  merita- 

ua  d'eO'cr'ii  capo; di  ^ella  CrilM^nicà  Man^iìa  i  foiniaudprno  eUa 

pri- 
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prima  (Mxtdyt  CaCa  deUa  Compa«4ìiadiOic^ù  ,  pcrctii  diede  tSiWP 
n^odo  ritoQuipuha,quel  principale, che  con  tali  dimoftratiom  di  pic^ 
tà  eraOaro  il. primo  a  riceucrli .  A  <]uefta  terra  diede  rt  P.  Diego  \\o^ 
medi  S.lsiiatJod*Agadgna,dedicandoIìi  al  ftio Santo  PadreePatrrarJ 
ca.  InconÙQciò  la  Chiefarfabricandoladal  albore  mtfr/a  ,  come  ca* 
fa  che  cioueiiaeflcre  per  la  Sanciffima  Vergine;  a  cui  da  molto  tcmpd| 
hauciia  già  ccnfccratc  Ic-Chiefe  tutte,che  lì  Fondaflcro  nelle  Mariane  . 
Diede  anche  principio  alla  Cafa.e  Rc(ìden7a  deHa  Compagnia,  cho 
liaueiia  da  ellcrc^j  in  fatti  fù  la  madre  ditijcte  Taltrethc^ì  fono  edi-^ 
ficaie  in  qucH'irolejla  rocca  della  fede ,  e  l'armena  fpirituale  dcMim|[ 
Uri  tuangclici.dondc  agguerriti  con  la  più  Oretta  ofreruaitza^vfcincJ' 
ro  a  con. battere  córro  il  nemico  dciraiMnìe,dellc  (^uaii  tante  migliaia 
ne  haiienae^li  vfurpare  a  Crifìo  in  quell'I  Tote  .  J[ 
iit  aedo  iiUìetneritam ente  tale jfin  dal  principio  fiabilì  in  efl*a  ToK 
feruanza  Religiofaicome  haur^bbc  potuto  in  vn  numerofo  Collegio 
d'Europa:  accoppiando  gli  eflercirij  domciìici,  con  gli  minifìcrij  cfìcr- 
nij  e  la  cura  della  peifettione  propf4a ,  con  la foll^cinidine  della  falutc 
de  proflTimi .  In  fatti  proponeua  Te  medefimo  per  eflcmplare,  che  do# 
-uellero  feguitare  ,  quei  clie  euuilando  il  fiKj  zelo  eflbrcitauanfi  nellaJ| 
conuerfione  di  quella  gente:  cve^tfmenfc  per  ciò  fare  gfli  faceuadi  mc-J 
Aieic,  l'adoperare  palli  di^iganti.  Così  ame  venilVe  fatto  di  formarrt' 
vn  ritratto  della  fua  vita  ;  p^r  poterfclo  poi  coniare  qncHi ,  che  vor- 
raano  dVer/j  perfetti jreligiofì  della  Comf.agnia  ,  e  veramente  Apoftoli 
di  Chrifto  .  Daua  aJJ'oratione  tutto  quel  tcnipo  ,  che  dalli  affari  apo- 
fìolici  gli  rimaucua  libero:  le  penitenze  fupcriori  fempre  alle  fuc  forze 
erano  qui  più  che^rj'acjdiefcro  itiaggiorf^  e  per  tali  mezzi  fìudiauafì 
d'ottenere  dal  bignorcil  frutto,  che  egli  &  li  fuoi  compagni  doueano 
fare.U  fuo  definarefìc  pure  di  tal  nome  e^ji  meritenole)  nó  dififcriuada 
quello  de^li  antichi  Anacoreti;  la  Oaza  voa  capana  malamente  coper- 
ta de  frodi  di  palmajH  fxiò  letto  la  nuda  terra,&  àf  più  qualche  rauola: 
ad  vn  bifognolo  diede  per  limofina  vn  poucro  padiglione  ,  quale  tuc- 
d  in  quel  pacfe  vfano  pe<-n^ra  neceflìèa',contro  la  molefìaperfecutio^ 
lìc  delle  zanzare  :  fabricó  per  fe  vna  noioiiffima  ftufa,  ò  forno  di  {ìuo4 
ie  (  così  chiamolla  vno  de  fuói  compagni  )  e  quel  tempo.in  cui  fi  ràc-I 

coglieuala  ttotte,i)enchc  foile  'caldiffima,  lo pailaua  insìpiccolri- 
£retto . 

Delli  fuoi  cilicij,c  difcipline  accennato  qui  folamcnte,  ch'il  /iiò  vc« 
fìito  era  vn  continuo  cilicio ,  quale  nort  depoi>ena  giamai .  Le  difci- 
pline ogni  fera  afaiiguc;  fcnza  che  bafìafsero  a /argh  rimettere  tali 
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tiigtkìi  oe  lefttigbf  àNltiaiic^iit  molti  giorni  di  ftbta«iiMik  daVa^^ 

auaUe  draondiDafiaiiienNf tfauaglim  in  due  occafiooi v  E  rabbon* 
oftote  meffe  9  cbt  in  breuc  tempo  fi  raccolfe ,  bcifàiodea^dioedet-e  di 
email ortnoni.epemcmze  ftifle  ella  frutco.Pi^liati;r  perre  gli  offici)  più 
httmi]i,e  crauagHo(ì<di  cara,rodÌ8£MKiido  del  p^ari  adl'humilrì,  &  allft 
carità  :  fì  cte  moihraitafì  fuperiorcoon  nel  comando  ft  auttorìti;  tnà 
"  iblamence neKe  vircà  •  Di  quefteogni'di  daaa  enatipij'pià  cofpicuh 
Ifngolarnient^  della  carità ,e  ztlo  della  fallite  dall'anime .  Pcrciòcbc^ 
itientre  s'-edifìcaua  la  Chiefa  n[iaccritle>epgciia  anche  con  maggior  cu- 
ra la  rpiritualedclkpiecreviucdiefono  i  fedeli:  impiegauafi  ditto  il 

t forno  liei  cat6chìz<:ire  gh  aduhivripetendo  cancandox:on  efTì  la^ 
)ottrina  Chriiliana/in'à  diuenire  roco  •  Non  farà  ingrato  Veruno,, 
ma  bensì  di  grande  importanza  per  quei,che  haucranno  ad  impiegar- 
li in  minilUro  canto  gì oriofcr intendete  qui  il  modo  dolce,  &  effica* 
«f  »con  cai^4l  P.Diego  a  gente  cosi  rowa^e  barbara  fpiegauaa&pcrfua»' 
dcaainliejiieli  diuini  mifler}>  "  •  f 

^   Mcntuafì  pendenti  ai  collo  due  imagini «  T  vna  del  SaiKO  CraciiìlTo' 
di  Burgoffche  fi  venera  nella  TcirardiCabraU'afmddUa  Verdine  ceftr 
Itièracoicti  Bainbim>ii>^Uèfirpri«o^4iiicbogaii^ 
^ale  cagiotife  III  ■  wm  !Ì  dlUàiftt^dwtafc»  b  à  gl  t  qocfi,dio  ndrM» 
^iio41  GklQfi^tomf Buon  Mflmaiidocifia  rìlpoiidcie«s'ip- 
ptgauaoo  aflai  dellatagioBC  »  che  il* Padre  proponcoa  loronitccodoi 
oUett  beHieeràiioftMi'aeM:^rcOaftaequi  in  cerm;gli  hoonini' 
pef  faliral  Cielo .  Indi  dichiaraiiarin  generale  i  btni,e  ^cirài  cho 
lx>lio  intfbeHa  pacrÌA  beata  »  maggiocidi  quel  che  polla  narraiiì»  no 
iaìaginarfi AppreOb  li  dimandala-,'  per  done  fi  {^lilfe  al  Cielo  col^ 
locato  sì  alto  ?  qi>ak  Fulie  la  ilrada  ^  Por mofìrando  loro  il  Bimbi*' 
no  Giesù  in  braccio  della  Madre,  dicea^  che  quegli  era  il  Sgnore  del 
Cielo,  d2  era  calato  in  cerra  per  infegnarnera  gli  huomini  il  camino;  e 
che  il  medcfìmo  haiiea  mandati  Idi  e  li  fuoi  compagni  a  i  loro  paelii- 
acciè  fcuopriOèro  loro  qneflaf^raiia'.  Dichiarauapoi  nel  migliop 
xnodochepoteua  ,  come  Dioli  fecc  huomo  nelle  vircerc di  quella:^- 
Vergincjper  patire  e  morire  per  gli^iuomini;e  mccceua  ftjorim'àlcra 
imagioe<lellaNatiuicà,e  mifterifdi  ChridoNonroSignorcacciò  me- 
^io  tbrhKidero quache  con^tto  di  e/Q'^e  fé  li  fìiìailcro  più  nella  me- 
te>hiàche  non  diceua  della  bellczza,iategrità,raniità,  e  potere  della^y 
Vergine  Maria)  Madre  di  quel  Dio  Imkmio»  ftanocaca  degli  hoomi* 
ali  poiclie  iblea  dtrer  che  neirinfwmidelU'fede  IddiovMeicb&lr 
ci<i<hiiyiìi>>èiwpMiil»-ttnciiifi 
ne  Mi'ai  Vergine;^  ft^ 


Vità  del  ye»XXug$  Lm^ì  di  SàBBÌi§ru 

^  Ihtm  |wni  1  firirgÉit  ìX^ihxoMUxyo^^ 
Vtfioiif^iixinMliGiciil  ChdA9saittio1d0m.fnofir1.tl  Santo  Cro* 
dATodt  BuFgosLs.ac  alle  volte  ancora akrelmaglni  dldiattfipaffi  di 
4)nt  llaiìoiorora  e  ccaerìffìmk  IHor i a;e  fpoticndo  iii^ctoe  [e  conuenii^ 
26  dLei{a«€  della  morte  liei  Fìg-iuolo  di  Dio  in  fodisfadofiedelUiioj| 
«4ln|iCCcati ,  e  per  liberacci  dall'Inferno  •  Quindi  cnolco^onderatia^ 
Ymore  che  Dio  portò  a  gli  hugniini,  che  lo  fpinfe  a  patirfi&ioarirc*  * 
.pctch'eiTi^  faluaÀerQtnon  importandogli  DulUi^che  fi  dannaiicro  ;  8e 
'anche  r amore  che  ad  effì  porcaua  ,  inuiaodoli  dacosl  Ionumi)ae(i 
.predicatori  >  che  loro  moHriiflero  il  camino  della  falute  •  £  perche 
Deirimaginedel  SanciflìmaCrocifìfTodiBurgos  vi  era  dipinco  D« 
Girolamo  fno  Padre inginpcchioni  adorandoli»  infegnanali,  e  con-» 
<]uello  cnemplo  l'eiTo;taua>comehatieirero  adadotafeCbri(lo.  Con 
occaOoiic  del  mìsero  della  E^denuope  ponderaua. anche  la  grauezza 
<icl  peccato,  e  quanto  erapd^  ardimeótQ  fia ,  che  l'huomo  ardi/ca  di 
.ofifìcndere  Dio ,  che  Pha  creato  e  redento,  chclo  rotlenu.e  gli  fà  tanti 
i<b€nc£cij(  a.tf^po  che  potrebbe ginAamente  ptecipifario  airiofccDOt 
>Econciòlirllo9iiaafvgg!reJecolpc ,  per  legnali    luogo tempQ 
feanena  «Merico  di  fir  biilinarf  «€lk>ro  Cteloto  Incedei  yangelo^iie 
;julc0b  «cricMiMO  qucllaiiie  J'biacrebbero  biirate*re  Dio  per  ki  fot 
•Mmioi  mUiBiÌGOidia  9mA       npOb.  a.  c^affioae  cpfis  JQsp 

A  :  C€B  l'erHOipio  del  Sole  «che  quaf^tuf^ue  fia^ynD  ^lumina  ItleNC 
«  Jlciliiiarest  moo(.i>e  li:  yalli,r£urp{iei«ÌN(  i  Miu^i^ni»  &  il  refto  di  tutto 
Jeoanooi  ,,f|)o(li|Hiar.che  iddio  ^ratm^^A^Uine^^iimcLdo^ 
adorato  da  i  Mariam»dagi;£iHW>peÌ4€4tcc^  Agenti 4  £Ì 
.abbafsandofìalja  loro  fcjBirfa  capacità  diceali.che  riflec^sero,come 
.  la  luce  del  Solelorovcniu  a  dal  la  parte  di  Cafìiglia  e  di  Roma,  douo 
rifiedeil  Santo  papa;  e  ^\\&  dali'idersa  veniua  loro  la  jucc della  Fede» 
quale  do«eano  riccucre  con  nuggiprc  prontezza c.dcfid cric,  che  roa 
quella  delSole;poiche  queAa  illunun;^  (oIj  mente  Jelorocen^^quellaL^ 
le  lor*anime,acciò  $*incaminino,alla  gioria/em^inciampare  per  fìra- 
da.AggtiM)geiia,chequeiio  Dio  era  vno  c  Ti i^koivjìojninenza,  Trino 
nelle  perfone,  Padre  figliuolo  e  Spirito  Santo  :  ecauaodo  fuori  vn* 
imagine  delia  Santiilìma  Trinità  gli  rpicgaua  il^miOerioj  vCerueivdofi 
delle  comparacioiù  acconcie  alla  loro  ro2.zezza,  e  delle  Xomigliaozc^ 
che  di  Miflerto  coiijdco  &ioetfabijcifiQeiso  J^io  hà  iafciace  imprcC- 
leiieUe(ae Creature.  . 
Pidilaiiiii  itt  «lciei*eoceIkMie4dBa«efif{M>  come  fcaaceluiuyi 
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colp«^rigviìale,ft  MeM  tatce  té6i€^  fi  ééfai$jmit»à9  Itoinia 

S'à  bctla3l^le$dle4|toefloSMr«aiMM  ^ 
Cido»  c  quei  che  percifa  aottettirrtMisciftyo  indiibiw^ 
ifirinftÀwfmiein  compagoìirdcikliiQlnf  pKifeooo  lboco,coii  ikA 
iiÉiòrtglwitortnemfc  Ii»vdireciò,con  gridai  lacrìoicchteitoiBaw 
meri tÌBÉBtfimo,pcr  entrare  tfCieìOie  liberarfi  deH*Iolérno;il  cjualèf 
psreua  loradr  vederfe !a  già  alianti  tonta  bòcci  aperta  peringoiadir 
ic  ì  oobiliff  acciònicm  fole  toro  diiTerico ,  ali  egauano  la  loro  nobiltà» 
L*auuerni)3  per^  ifSertfOdi  Dio,  efferènecrffarrocheprìmrralietrerar 
la  Dottrina  Chrinfàna  t  laonde  s*  affrettafl'ero  per  apprenci^rrìa^? 
\  c  con  qtfefla  Iperanza  ftimolaua  il  loro  defidcrio  ,  acciò  FófleroafIi« 
dui  al  Catechtfmo  ;  in  cui  aniclaua  loi'o  fpieganda  tolte  Tobliga- 
tioni  del €hri(liano;fi  iliecc  comandainenti  ( che  ohìamaua li  dicco, 
fcalins  per  iÌCieia>(^roiiaodOc|ttaaiO>ogifvnad€Ì&iti(rexa^ 
.ttelc,eroniienienre*  •^  •   '^  ^^^^ 

'  •  Per  tirarli  alla  Dfott'rffftf  rton  a-rfrtodinlimn'cftimologlircgalrci 
Te  careaze,  che  loro  faceua  f  come  il  meddinto  Padre  fcriuej  poitho 
per  refca,cleccodclbircocto,e  di  alcune  cofucciedi  poco prez20jaLD 
matinaben  per  tempo  veniuano  a  truppe,  fanciutlitC  vecchi>haomioi 
c  dofHMTjiacflKKaFe  roradoni*&  appreiidereti  WtalhM^MriptiiF^  • 
cièen  H  Pld^Wlflciitt^^  loc^) 
quanto  glì^rtfc-èHeiiiaiiiitoglftiiiidfi  ìllMdDònffdi  bocca  ftr  dar-' 
l0tdf  ttt  ;'Stti'ifMiiìi)M«a  oiialiiMB  eoCt  iatamfa»clitpaK^ 
otìitclliyCariniìtlóìttìiàjHfdàifMflfié  riMibaoaparì 
fi  faciali;  e    n6  ruffe  (hkidftràbifogiiodeluof  coippa^ 
rcbbe  lafciato  in  cafa  né  nia^arr»  M  fvppalteìle  alconaiClK  ooikr 
lllauederipanice  afuoiMarianr. 

'  Se  tal  volra,ò  ptrnon  tiòuarfì  ibediriiy  ò  per  altra  cagione  erano 
^  i^egligehtt  nel  ?enire  alla  dotertoa.v  Tana  per  aflètdooarli  ad  d'vn 
altra  indnfìria  ,  sipropriadel  fìijzelo ,  che  non  sò,lè  vida  pivoediito 
akro  e(leiTipro.  Quando  vedeua  vniti  infìeme  moUt  MariarTÌ,come  che 
Gucfti  fono  naturaluKntc  burlieri»  &  amici  di  cantare  e  di  ballare ,  li 
facciiacon  cfCì  diuinaincnte  burlierofTccosì  fi  permette  dìre)cantaQ« 
do,e  ballàdo  aviauci  loro,coin*vn' altro  Daoide  auaotirArcar£aTuta< 
do  anche  Paolo,  che  tutto  fi  faceua  a  catti  per  far  guadagno  di  tutti* 
Emraua  dunque  fra  loFO,che  (ìauano  in  cerchio,  e  dibatmtdo  palma 
A  palma  con  mifura  di  n)i!l(ìca,comiiiciaua  a  ballare,e  cantare  ndla^ 
lorolingaa .  j1liegrtx,x^>^^^if^X,*tAUegre%x*tbw>Ha  buona,  Giesàt  e 
idam  f  IÌQ[ita alU^H^^ifjL  Gitsà  ^  c  Maria.  Anm^mtiuQùiH ,  Mé* 
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riatC  G  ofeppe  .  Al  fuono  delle  mani  ripcwudo  qucftc  vltimc  pi" 
role  profcguiua  per  yti  pezzo  cancaiidotC  bai iaii4o;  accompagaauaii- 
lo  li  Mariaiii.chc  no»  capkiaiio  iu  ie  (le/fi  per  allegrezza,  e  ripeccuaii* 
anch'efli .  0  cìte  bnono^  G ialine  Maria,  ò  che  buono  ò  altresì  il  Padre 
Grandeicome  alUgrot  e-comc grati ofo  .  .11  S:ruo  di  Dio  in  vederli  sì  ca- 
tenti,&  allegri, fcruiuafi  dciracca(ìonc»c  rpiegaiu  loro  i  miftefij,c  co- 
tnindaméci;enorundo(i  2 credere; quelli»  ^oderuare  que{li:&  ef&  ad 
ogni  cofa  tipi  gli  auano,  j^<ofo  è  buono  quello  che  dice  il  Padre  grandcì  • 
Couil  ball ci,ec anco  medclijno  (eoa  cui  hayeua .cominciata)  termi- 
nana  Ja  Dottrina^  fine  di  Ufciarli  con  guftoper.vn'altra  volta.  Am- 
mirino akìi  li  grandi  miracoli  .che  operò  quoft'huomo  apoftolico; 
'  ch'io  più  ammiro  quello  zdo,  che  gli  fece  operare  ^ucl  che  pareuasi 
cotrario  alla  Tua  iiìodeftia>cifiri^tà.Chc  fece  comparire  matto  quegli 
chlcra  così  afleunaco  ;  c  bt^rlicre  y,n*huc>mosì  graue ,  e  si  Religiofo. 

Aprì  fcuola  di  lcg^erc,e  di  recitare  Torationi  à  iianciulU.f oell'iu». 
iegnamento  de  it^uali  ripofero  fpmpre  gli  huomini  apodolipi  il  prin^ 
cipale  frutto  delle  nuoue  Ghriftianità:  poiché  da  qucOe  tenete  piante 
inaiate  con  la  dottrina  djel  Cido  ,  crcfcono  poi  gli  alberi  fruttiferi, 
che  hanno  da  fecondare  lalUpublicadebuoni  elTeinpi)  )  Perciò; rubi- 
cone con  tanta  follccicudinc-appli.cofli  all'infe^namento  diiquefli  fan- 
ciulli ,come Te  foife  l'vnicofuo  affare  •  Daua  priucipio  ^d  amniae- 
Ararli  dicendo»(7i««  Chtifio,  Mayìa,  y^./?.C.con  tal  gra£ia,&  amore, 
che  li  fanciulli  non  voleuano.ch'altri  dalie  loro  letcionc  :  lui  fi  di- 
fcodaua  daelli.parendogli  di  fìare  con  gU  AngioIi,meiHre  (lai^a  trai 
fatKiulli;  e  cosi  più  volte  rip^teua  le  parole  di  CWiiio,  finite  paruiUùS 
'ticnitead  me^alifimefi  enim  Regnum  C <ilorftm ,  Lafciaie  VrCnire  a  me 
i  fanciulli  i  poiché  d'effi  c  il  Regno  de  Cicli .  A  quei  che  a  pena  co- 
minciauanoaparUreifacea  pronunciarci  nomi  dolci flimi, di  GiesùtC 
Marta;  c  cientrc  balbertaudo  li  ripetcuano  ,  non  capendocgli  pcc 
l'allegrezza ,  diceua  con  pari  tenerezza  fi  affetto .  Benedetto  fia^ioi 
AngeLomiOitH  faipi/lfdi  Alexandre  MagnoypjiH  di  Ariftqtelt^cjuali giaìtt^ 
mai  fipptro  dire  altre-tanto .  D^o  ti  guardi*  PiàaHttenturato  f^iy  che  gli 
Imperatori  Rcmanhpoiche  inuocbii  e  eonofci  Gitsit,  giamai  da  efji  co^ 
nefciuto ,  né  inuocato .  f^'^  forrtma  (ale  ?  Sia  benedetto  Iddio .  E  rimA- 
neua  tanto  allegro  per  vedere.inuocato  &  adi)rato  Giesù  da  quei  te*, 
neri  fanciulli.chcfolo  per  qucfto  fìimaua  ben*impiegati(quando  an- 
che foffero  flati  di  gran  lunga  maggiori^  tutt'i  trauagliepericoii» 
^e  hauca  fofferclper  giungex'a  queUlfolc  de  Ladroni, 

:  CA- 


Digitized  by  Googl 


-    C  A  P  O  QVI  I  N  T  O . 

^JÌparte  i  Camf^^alfer  PìfoUi  e  ddnuo  frìncifio  al  Baitefmp 

TRiiuagliando  così  apoflolicauiciue  il  Venerabile  Padre .  fi 
compagdi  Tuoi  nou- poccuano  rimaner-Ti,  ne  in  fjtti  rima* 
aeuafio  ocio(ì>  alia  villa  d*vncelo  sì  ardente,  che  baflaua  ad 
accenderli  .più  tepidi ,  quanto  più^id  acicalorace  quei  ch'erano  n  fer» 
«cad  •  Dal  Mpriodpio  gli  QQCiipd.oittuii  Agadgaa,e  nell'altre  tetf 
tt  ddrifgUìPèUa  JwUpdo^lw.«m  fapeftssbiiieijklingua;  e  diooiia 
tocA»obe4)ó  petqiMtoalMMdmiU^  poiciie 
«Éll*jdttottetiae  Ùdsa»  a J«Samt0iR94  Vergine  gli  canatfbbed'Mm- 
gfii»  romin4oiflraodoli«ifcr0(li)el  tempadi  Infogno  tpucìt»  e  ijptrm 
fitio  fatti  smàt  compagni  confè^  di  ii^ »  che  più  d'vna  volt»  fptrH 
inemòUjMoaidiiidcl  feruadi  Dio.  Nel  mandargli  confrgaaut  lo» 
r«.voa  fpiegatioMidd  Credo  de  i  Comandamenti  da  lui  compoflé 
in  lingua  Mariana;  acciò  laleggiB(reroa^li;I/olaai  Particolarowntf 
dii  che  egli  fu  pollretto  arrimanerfi  in  Agadgna,e  non  palTare  (comtji 
difegaaua)  all'altre  Ifole ,  ritenendofi  appreifodi  fe  il  Padre  Bufti^ 
glios,  inuiò  a  fcorrcrc  le  popolazioni  di  qucft'ifol  a  diGuan  il  Venera- 
bile Padre  Luigi  di  Medina:  a  quella  di  ^arp;ìna  oiandò  il  Padre  Pie* 
tro.di  Calanaotia;  fcil  Padre  fonia  foCardegnofo  inqudla  dìTiniatt 
col  Padre  luigi  de  MoarAles .  Ec  amienga  chc  nelle  popo!ationi»doue 
cntrauano  vi  fraponcflc  il  Demonio  i  mcdemi  diflurbi,  che  al  feruo  dì 
Dio,  rtudiaadolì  d'impedirgli  :  co«  il  fauore j^iò  del  Signore  giraro- 
no  ciictequeiriiolc  j  e  par.eua  che  n\  ogni  *no  d'e^^  camma iFe  lo  fpiri- 
(o.dell'apaflolico  i'adrc.*  poiché  ne  raccogiicuauo  tu^ixqpioioi^ut» 
-  co,  benché  col  concracainbio  di^ìolci  c^auagli  - 

NeiriroULdi^Arp4na  (  che  fù  U  prima  j| duedcGC  i  Padri  )  ^  mot* 
IO  beii*aGCo(jK>jl  C^ùmMc^  n  hùxmò  iapodù  giorni  pùi 
al  CMMo  .Ivunbim  >  e  ^aii  numero  d'adulti  dìfppfe  «1  banefima^ 
Oio  UiaedcfigM/cgni  AacciigU^na  Ar^oo  riceiiBrì  io  lìiniaD  i  Padri 
C<fikgaofei^  M^wUfi  ^  a»y  alùtoiiaMiò,qhc  dt  gr <o  <cm|)o  llhaiifi-' 
«iMKdefidfirarirC;  ficauMli  atoiì£«^aeam»t)K  aienttónc  dell' Ap- 
paritionf  della  Sa^tillima  Vcigine:  e  non  erano  già  (cotfcdue  honU 
Aa  r\\»  flnfgtìiMM*.  flh^  11— if f un  hnfptTafi  nQiticiiinnf  -  Ad» 
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prcflo  pcofcgutroDO  a  bactezzarne  inoIc*aItri  v  8c  anche  adulti  i  dopd^ 
iiauerii  catechizaci  •  Non  paifoquì  del  Vcnerabilt  Padre  Lu«gì  di  Me* 
dina»  a  cui  concedeua  Iddio  raccolu  anche  più  copiofai^moncrc  oon^ 
ccptaua  ancora  ere  mefi  della  fna  piiffione  ,  e  già  nunKraua  ere  mila 
ibattezzaci  di  fna  mano;  con  niolce  merauiglie  occorfe^che  liCcsbo  aU 
la  Tua  vita. 

Ma  non  e  già  nnerauigliar  che  i  compagnr  Ke^igiofi,  e  Sacerdòti  fa- 
cecero  tanto  Frutto; fé  mokt  compagni  fecolari ,  per  eflère  coadiuto- 
ri de  i  ftdri  neM'apoflolìco  niiniftero,faceoaBO  ancli^  09cre  «l^ne 
de  MiniAri  EuaDgelkinl  seelò  dedali  approiòIddiafCormre  dflpol 
«daJcaftfUicQCiHUi  dtlManm*  Bt  uóùà^kfMbaibéao-i^ 
iincoie«0iidf  diftipibo  alla  coaocrfioMdiJt'ttifrdcltf  pm«iioailfa> 
MdiDÌ0»€bciiiictdiriiiaMCMvÌMtfBfo  >e^klm^  con* 
ciariemlttflmalfepaNrftdilPKdicam^  . 
ne  determinarono  di  DM  afiapgiirc  mairilfitio  v  f^tuKttU 
tochc  è  ikert  de gmMgii  di  coodir,  de  a uali nelle  PiippiBoé <pm 
■Kviood'ocenic  ancora  a  rendere  vbriacw  chl  lo  bene  con  irmm^ 
pcranaa  )  cperciò  nelle  kttepe,  chefcrin<«Moo  foftfana  d'inculcare^ 
clic  niuno  pallalìe  dalle  Filippine  al'e  Mariane,  fé  non  iì  feattffe  in  for- 
ze di  abbandonargli  vino;  poiché  apportarebbe  maggior  danno,  cho 
giovamemo  a  qucinfolc  riiitr0diictiidol«rvteiafBfMau#dtUa  ^alo 

fono/in'horacfcnti. 

Ifìruinali  arcofa  con  gran  premura  nefmododicatechtzare,  ebat* 
trzzarc;c  qucjche  trouatia  nel  proHccopiùauanzaci ,  e  (icuri.t'inuia* 
uà  ad  alcune  niiiiìoni  ( Itance  la  fcai  Iez2a  de  Minifiii,  e  l'abbondanza 
('el)a  n  e  He  in  quei  principi)  )  &  cfQ  ben  s'accorgenano  >  che  il  frutta 
che  1  S  i  n.  raccoglieua  per  le  loro  maniydoNenafia  tmeritidi  chi  gli 
D.aiulaua,  e  con  le  lue  orationi  gli  aiutauaod  opere  tanto  ccctdenii  la 
loro  capacicà  »  Si  che  in  tutti  quei  popoli  dell'ifola  di  Cuan  c  dell'al- 
mjrcocaua,  e  conuertioa  grinfcdcli  i)  Padre  Diego  per  mezzo 
fuoi  a>inpagni  ReligioiS,  e  fecolari  ;  anche  mentre  iìaua  come  impri- 
giomtó  io  Agadgnaaccingendofi  al  battemmo  de  gli  adulti  •  Pcrcio- 
che  Dim  era  aacora^cnnniaw  m  mele  dalla  coam  fiia  oeU'Ifolc,  che 
tenena  gii  «iold  adnln ,  drogai  età  e  caadiriDBcdifpoai  per  ii  tane» 
iifDo  imi  Tafluto  ómmùà»  vi  l^appofe  impedincBio  »  aonaleodofi 
ildla  niperbia  de  ptinclpafi»  per  tmptdìi'il  loio^  fatemi  timidio  •  Ic^ 
ì\  c  II mii UiehanendMNo  apprefe  tante  lodiircmltoBaediqocfia- 
Sacramcnto,non  voleUKttOcbe  i  pkM  fi  bantiaiflcfo  $  ne  meno  «die 
a(^ltaderoUi^ÌBaCn|ttm>»djcettm  9acr«« 
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mtntò  tt2  rolamencie  fser  li  tiobiH  s  e  legge  coti  alca  (  come  il  pjdrc^ 
'  «rande  i^rntaua  ideila  Tua  )  non  elTere  per  genor  biUfa  :  oftde  perdi* 
miderc  la  caitfa  de  plebei,  ò  per  .dir  meglio  quella  di  Dio  •  «1  Padrc^ 
Diego,  U  ùxoi  compagpu  fimmnfiiU  li  Ciamoni  mola  oicraggi  e 
pericoli  « 

Anzi  fu  di  bifogno ,  che  il  feruodìDio  dichiarale  affai  dì  propo- 
itto  ,  che  Isella  materia  della  Taluce  eterna  non  vi  corre  diifercnia  cri 
AobilivC plebei;  poiché  iddio  non  é  accettacore  di  peifone  «  £gii  co* 
si  come  creò  cuccigli  huon>ini ,  cpertucci  creò  gli  elementi  medeltnu* 
ì'iùctto  Sole,  il  medefìmo  Cielo;  cosi  ancora  per  cucci  morì,  e  cucci  de* 
iidera  di  faluarli .  perciò  a  cucci  hi  daco  Tiliefli  mijleri;  da  crrdcrit  • 
PiAcfD  prececti  d*oifeniai:(i»e4i  SacranKnri  qtfdcfiini  daxiccuer/ì:  pow 
«he  d  9nque4f  olfife/fi  dtfeaocitrr^Sueiy  dMauMomasa  Dio;  e  ooo  pià 
noAo  amiMMiiliwilNoigoipà  enite  itrltaftinhal  badie  «iteitfco* 

iliarria  Pio  Mnjé^pnmmhAmUM  Heligioae  Aniiia  gii^lsl 
huomioHsPià  toftadoórebbeto  Ji>pyiafii  a  farc^  dn  Aaucfaoy» 
iftelTa  Joio  Religiooc  ììjiib^i  pokiK  era  loco  di  ripoutiom;iCheac* 
dcifcro  quel  che  cjti  credcuano  ;  e  che  ni  uno  (atìciéancMifn» 
ccttùa  goal!  e<g  rffttiianftioiBryofti,  Sa4tfidentiaiio»jche.4a^|aiK  . 
baffa  non  TandàlTe  del  pari»  pròcuraffero  con  ro^TcniaiM  4e  piececti 
dinini ,  ecoradempimento  delle  obligacioniX^hriffiaiieaiiaazacfìio* 
pra  di  ciTì  i  giàche  qudia  Uttbbc  differenza,  buona  e  lodeucic»  iiottj 
quella  che  pr^tendevano-r  quale  in  vero  ritrcuopriua  .elTcr'efFecco  più 
dcli'inuidia  ,  che  delia  generoficà .  Ne  badando  ragioni  a  per Cuade- 
re  la  fciocca  e  barbara  iuperbia  de  principali  ;  né  a  viaccfiì,  timore^ 
de  plebei,  che  non  ardiu^o  difi^r.Àarli ,  li  venne  a  i^facci  ;  Ik  il  Padre 
Sanuic(  rts  iucce  fodoanon  oaie  jj  bacceiimo  a  niim  principale, finche 
promilcro  di  non  impedire  la^coniieriìone  e  bajccciiino  de  plebei^  e  di- 
ceualo;o,  chen^enue  non  iiauenana  causai  &  huaìua«nou  erano  de» 
£ni  dj  ticcuete  bacr.nicnco  si  aiCQ. 

Il  ptuno^unsiic,  che bàtteizoifì  degli  adidci  fà  Quipuha,aiagg[ioc 
principale  ^Ji^^w  co^ipagandogli  Jddto  rhofptcalìUt  co'Vsà 
'  coo9UPadM,rkeiiCfid«^dprinH>adterM  . 
CdcbfolUfion  grande  follcmcà^qucflojhatietoot  aociòi  gentili  piA 
IlioiaiieGweflcro*  vChiamotfì  Oiouaoni  «luhonoredi  S«Cio:&tt* 
«cilia  PadronciK^uelf  Ifola  j(  He  appiellolu  anche  il  priiDo**  che  fi  fo 
ftUi0ècieUa  iiuoua  Cbicfai  pa  la  quale  egli  haueuadaio  il  fìcoj  e  Ai*. 
tm&  m  iHÈeSH»  buon  veccaia  U  diificoki  e  scfiftcwait  che  ^Keuaoo 
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quei  IfoUiii,a  foCtarareli  defonci  la  altra  Icpoltura,  che  in  quella  de . 
lor'ancenaci;  quale  tci^gono  iocco  alcune  cafe ,  che  chiamano  graadi  <  • 
OiK6  i  molci  fcgni ,  che  lafciò  Qinpuha  della*  fba  predcfttuatioiio  - 
comparile  ad  vn  ivo  ùp^Wo,  c  gli  dille,  che  ftaua  in  Ciclo  :  nocicia  che- 
cófcrmò  nella  fcdcqr.ci  nouelli  Chri(liani;&  aftctcionò  maggiornic-- 
ce  i  caccchim.ciu.  Ai  bactc/iaio  di  D- Gio:  Quipuha  (  ohe  così  già 
Chriiliano  noiuiao^/feguì  queUo  degli aicri  principah'  della  tfrra^ 
éiAgadgua,&  aochc4i  guiiuiuerodcplebcila  quali  rnobili  acciò  il- 

•  Prima  pcsàdikNCMafe  gIt'adiiltiYbiadiiit  il  Padre  Biego  4kéti 
loco  citon  rocafo  (Tooii  fenaa  molis  preghieBe>*ee  aiidie  cottMieyiGÉ 
ni  )      Carte  di  fupctflnioiifr»  Mnalttiiqiie  oaiÌKi'd*idolairia  •  FaS 
mab  icpelisc  i  otfimi  ««roiTa  deuagMsaggiòciy'abbcttcciiiia  le  lora 
imaginùcbe  aicum  pochi  rtfertìauaiio  impaelk  ifl«oitcccicdt  alberi^ 
de  in  iìguradi  legtio^  Vifiì  «bì*  pcnàòioei&.fnr  libaia  iniuaccidr 
il-Seri20idiii>i«>clieriiaiireiiil>a^mazzaco  ;  &  akrc  muco  ad  vn  fuo^ 
-aympagno  Spagnaolo  per  notte  Uitgo  Baùn>chc  daua  ftioco  ad 
voa  di  quelle  fìgurcjmàoon  perciò' ritìralilDiego  Bazan  dall'opera, 
aozi  C\  ridciu  (ielle niinaccie  del  barbaro»  cbefà«itamdio  beffato da^ 
griflCi^  M^iriani:  poiché  non  tutti  portauanoveneratioQcairimagiair 
de lor'auoliiuioko  meno  doppo,che  vdirono da  i  Padri ,  che  ÌcIqto 
anime  llauano  ardendo  giù  nell'Inferno-.  Soraiglianrc  pericolo  coi  - 
■it  il  Padre  Lorenzo  Buftiglios  nel  voler  cauare  da  vna^  cala  certldo-' 
li>ò  figure  di  hgnojle  quali  fchiettamcntecóftfliaronohaucre  leroia- 
icgiwto  a  veiuraple  il  banglei  Cioc^  •  vna  d'elle  haueoatrè  tefìc,  che 
fpuntauaoglf'ropra  degli  homeri  ;  propria  inueatione  (^dice  il  Padre 
i^anuitoresjdclUfuperbiadi  Lucii^ro^chc  noi\  ccifa  ancora  di  preten- 
dere culto  fomigliante  a  quello  deirA  lti^raoDio  Trino,  &  vno;  dò* 
Ìdepet9  lafantillìiuapenmifionc  del  Signore  ne  ricauò  quefìo  bene» 
^mmimotkkmìOi^  difficile  a  crederi]  il  MiAeria  deUa  Sautif- 


-  Coir la^gradadel Santo Baadioio,e preditadone  dl^r Settio df  Bm* 
aoBcMnatio  t  nonetti  Chrifltam  dTborrore  alle  colpe,  che  fé  auueo^^ 
iMfillioeMi'àicaiio  per  delMiezaacrar$i«di[feaIoim-pmemdtiii% 
lactucto  alìlitto  fé  ne  ventoadÌModo,  «'Mfelohé  peatato  »clieii^ 
•iMdio  baucpò  per  vfcimedallo  mia  colparpoìcht  et  dicale  noa  po(^ 
•Aamo  battezzarci  di  nuouo  { '  Al  che  rtfpoiideiMi  il  Padre^qodch^al-^ 
.evolte loro haueadecco; il  rimedio eflefilSacraoMncO' detta  Penv» 

eeoza^ft  vdeod»  l^rc%iiilMidicdÌ9ieiafeerctemiiioi^^^ 


^tna  Triniti. 


gìUo 


kiiu^cd  by  Googl 


.    ;  .  'JLHfy^Xeyx:.a .  Caf.Vy  -  Set 

gtUo  s^^ifcttionaiiano  in  modo  alla  con  feffìonc<che  fu  di  bi/ogno  Vaf' 
liftm  vn  radre  ia  C(l2ie(à  pcrl^  niplcj;adii|e  dccpvcorrend  •  £  veni* 
uano  CQp  tanto  dolore  delie  loro  colpe*  che  prima  d'entrare  in  Chic- 
fa  molti  andauano  a  crouare  alcuno  de  i  fecolari  còpagni  de  i  Padri» 
pregandolo  ,  che  con  la  fune  f  che-effi  medcfirni  portauano  al  collo) 
loròfacclVe  vna  rigorofa  di  fc)  pi  in  a;  acciò  Iddio  petdonafl'e  i  loropcc- 
caci  .Scufauanfi  queOi  di  dare  quel  ca(ligo,con  dii  glijche  la  confefOo* 
ne  haucrebbe.loro  canccUace  le. colpe;  con  tutto  ciò  uon  voleuano  pai- 
•  ri^  yfinchtfiiikrab^fiiud  >  dicendo  di  voler'effi  fcontare  più  tofìo  iti 
queda  vita,  che  nell'aUra,  li  peccati .  Si  chea  pouficeuuta  UkàcM. 
già  e/fi  compari  uano  fettt^tiChridiani.  :  { 

In  riguàrdo  alla  decenza  Chrifttan  j,con.glt  panni  »  e  cele  portatcj» 
dal  M&tfico  velUua  il  Padre  Sanuitores  quei  die  vediuanfì  di  Cliriilo 
nel  bactefimo;  e,per  quanCQ  (ì  dicevi  Sigiit>r£9ceftò  feruito  di  nioldp^ 
j^!tcar^\rna.pezza»:acciòbaQa(Te  a  più  gente,  che^la^fe  aoa  potrebbo* 
Vedeodo  pcròvchc:|>er  ^e/lire j]iiei  ma1ci,che  giornalmente  &  bactez«  . 
zitiaoo,  fi)aiicaiuino  ^letelei»  fece  iauorare  ^uanticà  grande  di  fac« 
chi  ,etfiiBkie4iiliioiedijàlm«j|4^ritai  r^QOMaasdlveftidi» 

.    JUIorail  feiooidi  Aliate  lM»i^ 

tellffft.tiiodic|ueilnhi»dd«tfbiiidd^^  agriiiL# 
wolticodinedi  quella  gente  >'  Sa'J  ptiocipta  f  «jjiiiiè  rifeiamMWicti,!^ 
deirhabito  ;appreflbtiraaa  le  lacrime  ììwràKÈt  mJaolo  Apoftololn 
abbigliacheatodi  /^^òb-piicDo JLcunico .  Co.nelèi^ittilt  fafle.ikirfi« 
fCno  vfcico  apfedicar*At  popoii^px];iegli  lì  fufTe  atirato.a  far  pcai- 
tenza  né  i  deferti  •  Con.que(la  ceiefte liurea (borlie  egli.dopoi  tottCì» 
k  Mi^noni;&  in  ciò  venne  imicatoxlaciicti  li  Tuoi  Rei igioli  compagai 
della  Compagnia  di  Giesù;  che  i^cr'jiabico  non  hà»  le  no  i  quello,  che 
gli  romminillra  il  zelo  della  gloria  diuina^  e  della  faluce  dell'anime^; 
e  perciò  inqucU'iroiegtcée4|iiclioehftlcdiéde'l'aaiocc  di  i>iftt  eés^ 
fkoiùmu  /'  "..•*..  ' 

.     .  .  -  •  .  »•  '.      »  • 
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CAPO  SESTO.- 

Verfecutionrcontro  i'a  Vedi  ma  fi  d'vn  Gffepild$Utr49  c  ^mi' 

Serue  di  DU  U  ee^féerfìjfe^ 

« 

• 

SArebbt  miracolo;  che  fenzatrauagli  e  perfecutioni  Ci  pianaUfe3^ 
^  in  qualche  paefe  ia  Fede  :  fin  dal  bel  principio  delUChtefa  op»  • 
'  pongonfi  alla  feméza  euangvlica,8e  al  feiniuacore d'edace  fpifie^ 
le  piecte»  &  infine  gii  huoniini  ;  acciòchc  non  na(ca  9  ò  non  cfefca  »  ò 
non  lì  ftagioni  il  g^anonf  quale  però  con  le  medefinìe  geUcé  e  veti»  co  - 
co  i  il  nemico  dell'anime  s'a£Facica  per  foffocarlo;  fi  radica;  fi  moltipli* 
cai  e  rende  ccnta  per  vno'*-  Non  eikadogli  riufòjto;  né  tn  HMco,  né 
iffMaif  irà  di  cratteocrei'trdence  lefo.  éA  Pàdlc  Siuititores;  coli'einpiir 
Mrddltf  coolMditóteKflfifec^iMM'M^ 
]fi>lìàrMluiUM;eM  Md'MnA  ctansMflKcfidiMKiopetò  (hofi  te» 
éMoùàktakmBtùeMMiY^am^  fiioi  Mioiftiii* 

fiorreocalKlo  dì  twaàtkapaf^ 

«obilt  I  librft'iMàaUft'rcoiiteta  l'bgégnaadofiMK'aMitfiire  eòa  griiU  •«  . 
cooVriichiiioqaeiiièdicaàedi  rtceuete  l&CKriftiiD«acl(gioae)lóQttr 

citò  fihaimteM^'perikiittkkie'piiipericòlora 
Cbitra'»  pcTopera  d'vivSaiKglei  Ciixk  IdoUcra'peraome  Cioco ,  cImI 
tp^AKlò  ior  queil'KoTe  vétt'aum^ptima;  cha  veniiSieri»  lì'  Padri  dclla^ 
Compagìiiii  sbalzatoài  d'vria  ctmpefta,mencre  in  vn  Ciampànò  (no^ 
0ie  di  cerca  imbarcatione J  da  M  anilà  pafsaua  a  Terrcliace  »^  L'ifola 
di  Guan  benighamente  raccoUe» accarezzandoli  in  feno  la  ferpe  ;  che 
fubico  cominciò  a  vomicar'ii  velpnodeindolàcriaiu  quel  paeìe,  efen« 
te  hn'all  hora  daiimilé  coiicagiocie  :  e  conefsa  il  Sanglci  iiudtauali  dT 
ofcuraie  la  luce  deira  verità  ,  che  felicemente  Tpuncaur  nelKlfole.  Ec 
in  vero  f  come  aliucrtifce  ii  fcrucrdi  Dio)  particolare prourdcnza  fu 
ifel  Signore,cbe  li  Padri  sbarcafsero  neirifola  di  Guati,tion  da^la  ban* 
dadrmezztJ  giorno  (  come  nella  confnita  della  gente  di  mare  s*era^ 
gii  dertrminato,per  eiTete  quiui  porto  più  commodo  )  mi  da' quella 
di  tramontana,doue  Iddio  gli  portò  contro  la  loro  determioaciono: 
imperocbedalia  pane  dimezzo  giorno  rifìedlma  ii  Croco  nella  terra 
di  Pattft  battircM«fox«d«6iooppuf  uatrpiiilitattfiaù 
piocipij;  condannomaggiore  ddta  FedCt  e  rittio  detti  Miaiiilri 
l^copctò  ttafcmò  ii^Stf^tei  diffioc  del  mtl^aini  ftbto  diefqp* 
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ijpeieli*ilPadrìenuio.eiicrj|ti  neiriToU  di  Gnasy^chebitiieisaaiiid 
iiiold.comii}ctò,apu^lÌC9re,i:lieliPa4ri  fu(Tero  gente  dirpreggùui^ 
.«blK>nira  (la  gli  fpigviMdi;  rpqgpìò  Jafd4u4a  cffi  ini»bl^ndppoÌP 
^|iicU*tiole .  .Che  quanti  bacteiz«ii|ttiOj|anD9ejvcddefrerp.»  paglie»- 
.kiOMiiC^de^ambibi  ;  e  knX*yx»^pnvtjp\à  robuflo  refìncua  a  queir 
acqua  vcilenofa,  quella  almeno  gli  ^agionaiia  rbidrope(ìa:  .atccAando 
d'haujcr'egli  ciò  veduto  co'proprij  occhi  più  volte  in  Manila .  E  co» 
une  che  anche  nelle  Mariane  alcuni  de  bambini  fi  mormano  poco  dop« 
.po  rìceuuco  il  bajcc(^mo  ;  ò  perche  gii  prima  moribondi  «ò  percho 
Iddio  (  come fiioje /ielle  jiuoue  conuer/ìoni  fUUej^enti)  volcua  coglie^ 
re  per  fe  li  pfimi  frutti  ilijCjuel  paereper  1>dÌ9cro^«i Aerile:quindi  pren« 
^eua  il  Cangici  i'occafione  di /parlarne:  echiamatia  j^'iftc/fi  Mariani 
^er  cefìimonij  di  veduta ^i  ciò  che  egli  afferm^ua  • 

Non  «  facile  >  dirfì  quanta,  mutarìone  iacede  in  que^i  animi,' 
^ueazi  a  remere  folamence  la  morte  «gueihi  voce  che  il  feminacore 
.4eliazizaniafece  rubiropenecrare  per  tutta  l'ifola  di  Guan,&.ancbo 
per  tutte  Talrre^  .Qu^-i  c|e  prjma  chiamauano  a  gara  Ji  Padri  aUe  lo* 
.  ro  poDÒIationi;&  acciò  ncm  (ÌMie.oju^i]ero«yfanano  miUefir^tugeoK 
JMi  Ijla^  clàudergli  con  rami  .lc'àrail^^p|-gli  appuiaifKUUt  »  p«« 
^IM  nt9rQ90ti9  imfM40b^  popqli4M«ÌM9de  )  bMt 

JocoiUlèif»  fofteetamcntècheif  liiMMini  ii|ipjfiMuo.a  pailaggie- 
ffiichiAmaiim  homki/^faBm^i^cì^ 

.tQ  tkik  Iqfo patfe  •  £  que^cJbe  nria^ouiiente  aÉii^aiaii  Padri ,  naf!» 
,céd«A|M>l€  m»dr  i  iiÓN^^glii^i«ò  (e 
tagac^id.jDÒo  libaKawflmiUheijureiiai^^ 
Ja,  qoaado  1  fTgUuplicrauK^  infcrmù 

Vero  è ,  che^nché .iddio  li  confpiaua,  col  ièru ore  d'alcuni.  nuoUi 
X^hriilianijetiamdlo  fanciulli  ;  che  fuperando  quei  ri  mori»  mentre  più 
>  vìua  bòlliua  lA.yoce»£hiedeuano  e  riceueuano  il  bactefimoi  oon  mag- 
giore iìocicia  ,e  riileffionédiciò  cheficeueuano:  &  a  x:oloro  che  Au« 
diauanfi  dt,  mettere  loro  paura  «cosi  rifpdMeuano.  Che  'vijda^ 
^temere  da  Ugge  sibuonàffm'é  quefta  ,fhcci  viene  predicata  ì  ,fChe  co  fa 
,€ÌdnonQi£he  non  ftamipA',  come  jbowtf ave  i  Genitori',  non  rubarti  noiL^ 
x^ctiderfì  £  ^come  h*i^Hano,da  volerci  'uccidere  quei  %  effe  cUtffegHMHo  § 
jthe non  ^fimaTX^m^yì  furono  padri»cht4:ótro il  cimor^dellc madri; 
.,)|^|ipfWÌriMBbe/cp  Piiù^egi>alata  A/it(oria)cptro  il  timore  xle^i jìadti  pop* 
.jiuano  àH*kqua  ^ielbartciimo  Jì  puopri^figiis  ne  ^viinaacanm  fi* 
^uoliacbfbBl^^i  fpiricoizia^iociMiMoroMp^ 

•  -fi  5  *  !•! 
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yifa  del  Veti:  V.Diego  Luigi  de  Sanuitores 
.  liTo  genittMrt ,  le  ncMnoano  cotfèiMio  iilli^padri-4*piricut1ir>  abcidll 

fcattczzaflcro . 

.  DéToiiiafcf  Bugi(vno  de  principaH  del  I  I  tcrrati* Agadgna)doc  glor« 
ni  dopò \\  fuo  battelimo  ,  venne  molto  di  notte  a  chiamar'iPfcruo  di 
Dio,  2CCÌÒ  andalle  in  cafa  Ina, per  baaczzar^lt  vn  figlinolo  di  dire  nie- 
fiicheiUua  infermo;  e  ta  madre  inrioiorica  dalla  voce  del  Cioco,ò  per 
gelofia  naturale,  che  Tacqua  non  fu  tic  per  arrecare  danno  al  bambi- 
•io.>  non  l'haueua  v®Hito  cóndurre  a'  Padri .  Andò  il^  Padre  Sanuito- 
•  rcs,  e  trouò  ii  b-imbino  quafi  aircOrcmo,  e     madre  che  ancota-s'op* 
.f)oneuaal  battetoo  .  Animolla  il  maritor^  ei.'accnfìgtTÒal  battefì- 
fiìo  il  figlio  >  che  in  quella  notte  Te  ne  voiò  alla  gloria  .  La  ^attioa^ 
.veane  D.  Tomafo  »  crouare  il  Padre  Sanuitorés;per  dargHIaiuroUA 
della  morce-del  figlie;  veniuamaiincuitcorbaiclve  rafìegnaco  t>e]  di- 
jlIMMi  volere;  ini  per  quello  gli  <lifle:il4Pateddla  glòria  ««he  il'ftio  fi- 
\8WMolo.godeua  gtàr  ì%i^u£ÌÀkf^àm^k^fcwt\wat^^tì^  gM  cd<» 
«chilfeil'aftro  fuo  figlìiai  dr^Kotfiioi}  tttià  ilfeoclfe  tOD  gif  «Ufi;  clii^2il 
.caùfs'aUeeaiaM^IMr  apprendcrecoM^igi^  MmA^tfmoiìaK^ 
.^rift iaoa,  e  )>Merla  énfeginM"aii«lcri  -«  >  .r  .-^  •  .  ;  : 
.   j  1  s  i^nore:4teora^oii  tnmm^tf^^f^m^ftém^  pejr  mth 
Aodeiecoiari-inaifdactdal  Fiad^e  Diigo }  metteua  più  in  cre^'i^fl 
.faneo  battefia^o;  a  difiiemdil  Ciocce  del  demoaio  i^flò  ;  che  con» 
Ariiiaua  ciò  che  infegpaoa      ftwtliiioiftiwlicendo  a  f  Mariani  eoa 
.voci  ienribi!i,tiferc  piiriroppo  vero  «qnellO'cbe  dktua^il  Cangici  ;  e 
-che  morirebbero  fen:;^  dubio,£eiì  laTciaderc  batteszare.Giràndo  ali* 
bora  qnc!rirola,in  cg-ca  de  banibiniper  battezzarli, il  Capitano Gìo; 
Santa  Croce  m^ndatodal  feruo  di  Dio»  vtcrouò  vna  donna  gentikji 
aiTai  trauagliata  da  difficoltà  diparto:  fece  per  ieiorarione,ft  eflaftH 
bkO'felicciHcCe  parcorì;nia  vcdédo  il  Capitano  quclla<reatura  in  peri- 
tolo della  vita,ie  diede  il  batte  fimo.  Allora  la  dónagji  difle.d'vdire  g!i 
Aniti  che  \ rlauaflojmà  non  già  tanto  d'apprefìo  come  prima.Rifpofc 
il  Capitano ,  cfee  il  tenerfi  lontano  il  demonio ,  era  per  tronarfi  quidi 
Jl  bambino  già  bacteiza^.  Se  voleflc  affatto  difcacciarlo,facefle  fo- 
.prajdi  »c  il  fcgno  della  eroce,ereco  ripeteflè  vnaorationCjCheglidl- 
i.Kbbevi^comcoeua  quella  vnabreueinuocatione  della  Santifritnai^ 
TffiniciiCdt^QoAroSigoerc  Qkrà €briao,con  la  protesa  demiderf/ 
.  pcmcipaltdflla  ooflra  Mt^cooipolladal  Mtt  Sanuitores  in  lingua 
ilatiaM  >  a  d»  aaitti  t.cattcnDcm  ladani  imparare }  fegoofl&dfti 
la  donna  p>liignoMacnice;  ripetè  qaelM»r«ttont»prdiiM<ctléA* 
.  p  di  b«t(caaift cfa^fc  Ufao  n«|it§^€on»  Jateuji^M» 
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effetto  farebbero  andati  a  cercare  il  P.Diego  taAginlgoa  :  e 
(libico  dille  la  donoak  che  gìA-feiiknutQ  fobici  gii  .^Mii  y  e«he  iMipiik 
iie  vdiuaflegikUitf  '  .  «. 

t  :.  Mà  non  contentar  il  Padre.  Diego  di  ^eAe  «pctori^T-Trutci ,  moM. 
vtdeua  la- crudde  guerra,  e  danno  grauifBmo  y  che  recala  il  dcttiomo 
ai  battenuTO  per  epera  d^I  Cioco,incraprere  di  guadagnargli  campo,  € 
le  propriearmi  al  iicmico ,  facendo  Chnftiano  al-mcJeiiio  Gioco;  ac-»- 
ciò  coi  proprio bane (imo  ioicntiiie  Icvoci,da  lui  fpatfc  contro  i-iftef* 
lo  bactdìnx» .  OiFcPi  molte  oracioni  e  penitenK  al  Sigiìor^,  acciò  gli 
voIedeconcedere-queOa  vitcotiai  ohe  haueua  da  partorire  canee  ahrc  ; 
&  oltre  rintercefllone  del.  a  Santi  ilìaca  Vergine,ticorl6  ancora  a  c]ucl- 
la-di  S.Ignatio.edi-S.  t'rancelcoSauerio  >ìuoi  p;:rpecui  l^atroiii  )^  a 
quella  de  i  bàbini  M an ani, che  conia  gracia  baccsiinìale  erario  già  in 
•parodilo.  Det-nDÌno  diiubito  portarli  a  Paa>aotìe  il  Lioco dimora^ 
-t)a;&  bruendo deligiiaco  per  la  partenza  il  leguencc  giorno  1 6.0' Ago* 
ilo,  il  nemiot)  (:prr&aténd0già  il  daiino,cbe  da  cai&poffienaa  er^pet 
Imedergii^  ri<fraporcdMtiH|itdiiMBCucopeiin«mi  maoioiii  pictig 
#ctiònttcgjiocolpjftBb»*ilwifjeiochégJonieio  qocitofaiio  Agadgnà 
liMdie.Luigi4le  Mmésfénifo  otlia  gaaiinuii'tiicbi^ili  ìmSgìè4^ 
cogli  nell*Jimil»Saipan  due  giofot  prmiaifflDBiicic  «malmemeannAi* 
àrArani  iliMofcuteliaKK  IndilflMi  eucròià-Vcaerabile  Padro 
daùgidi^McdiqalcùlMikbg^AiMienieocc  goofiaiè^cagiope  d'altrife^ 
«ice  dateìiimcefta  nella  ter;»dt  Nificìaalf^dtS.^  fm&ko  ^mtCtkf'X 
ÌéeiriroU<oiedebaiadi(Daaaw^^  .1 

Accoircgli,al  roliooiOMibeùigmifojr  (»rità  iH^adreSonohoresi^ 
sractetinc  quel  gioraó  per  accarezzarli^à  fu'i  fponciifdei  fcgutntei 
^ide.  PAdrimieì,haueuo  già  ftabibpo  di  dar'boggivrUematiuoaUaLà 
évnuef/ione  dei  nojiio^mieit  Civnydrin  o^ni  conto  conuìene ,  ch'io  hoggi 
ftelfoci  vadiì;peypià,»beilJiemicobabbia  tramato  che  fufferoie  Rtuer»V0' 
tireftnte,egiungelferoiu  tai^occctfnn€,a  fine  drcrattenermi,  con  niantelb 
di  pietà.  .^/iàferò'noitsliriMftirdffierpiàafimo  ch'egli  (rn  cho io hò 
utao4armni JtibttQ,  Si  rtfiino  dmique  ion  Dio      ìpIhì  con  ognr pretM^ 
-rantccomoadinotiiicfio  ne^oito .  L'aflSilenza  de  fodetti  infermi  racco- 
«Aandollaal  /'adie  Lorc02U>fiuaigiios,€herolo  reiiaaain  Agadgiia 
floicb^^gli  alirif  Sacerdoù  faccuauo  le  Mjffioni  >A  il  Signore  ìn^ 
^ig^l^li'Mdr^^^  nuona^ 
|(WiriflltrtMrttft>m«m  gl*jDftrmf in  fla* 
#KidipdE6ttìiraliice«tUliti^^  Sanuito^ 
ay?^pèda|^gi^£§j^o4ijj^^ 


2o6     Vita  del  Vfit.F.Dhgc  Luigi  di  S^nuitùres 
tutca  queinroU  di  Guat?;&  ilPadre  Moraka  te  toit  ttiwdìgDdcrt» 

fece  dunque  il  p.Sanuitores  allenire  im'imfi  iticjliniirjif  iXiiiiJI 
die  cagionò  m'eraDÌglia.per  elTere  fuor xicl /olito.;  pOHrbe  TÌti»HÌ|iJ||| 
popoUtioni  dcirifoja  viaggiaua  fcmprc  per  terra,  mai  per  mare 
apporcarc  (come  diceua)  tutto  quel  male.c  dauiio,>hc  po(efle  al  Mi 
mic9:menu:e  pcr.flrada  crouaua  molti  bambini  da  battezzare  >  cnol(i 
ammalati  e;  moribondi ,  da  confortare  e  confolare*,  altri  fanciulli ,  & 
adulti  da  catcghizare.e  baticzi are  <  tutto  ciò  faccua  egli  oc  viaggi^ 
.inai  {lend^a  pa(ro,cbe confudeper  vtile  di  qualch'anima  )  Hora  pie-  > 
rò  fi  pensò  hauerrgii.hamico^ùiiiio.dai  Cido,che  glicooncninegiu*' 
gerc  quel  giornoa  Pai;  ciòchc  non  potrebbe  fare  per  cetra  CeHeodo 
MtdiAaore  ere  giornate  d'Agadgna^  e  per  inare  approdò  quell'iAe^^ 
>iilgtoy?tto^,Jb.uon*(iora.  Entrò  dunque  nella  terra  di  Paà%  cantando 
. iiiW 4i<oiicrici<|n€ jcoo le/ne  fcntenze  >  e  la  fpiegatlone  jàella  Dottri- 
■KffltMipi  4a.jiiii<nÌNitopaa  jo  ^inttró^l'idiipaiA  ^ariano .  A 

fpomaicriiqji  Dirq^  popolotagapMto  dil/CiftBo^i^  gli  bau 
iMiidid^QÌgiAkilm  feiwfcitoèi»  moiri 
.|miica»^oUfèd^^coiid^^  figUiK«p,^i^ 

percJie^bNoéte^iiicifif^ 
andò  fubtto  <  iiiiÉliéjiai  imidunaiài^^a  del  Mgb  dkéejr 

AMiia  4imcile,allerueÌDg}urie.Durò1adirputa^iitl^ 

'ir^^^^^^^^'^^^^^^"'"^^'<^^^  li/u(4apriuUtto^ 
ftMadogh  conie  n^gumle  co»  Ja  ,  ,uoìk  jI  Sa^ptutodé , 

,  oattcfimo  non  foglie  Ja  vita  del  corpo?  &  iojfecoiiidalì'iiitoTie^me 
,  cagiona  quelj44Ì€U:aiiima.  jDisfècc  tutte  ile  Toe  calunnici  inganni;  * 
fin  a  coftrin5crlo,a,|MibJicamente>djfdiiri,  &  a  conifeiijre/die  quanto 
.liaueua  egli  dcttoi^ntro  li  contro  la  legge  di  Chiifio .  tutto 

Wfallo;àz!,chc  ninno  poteuaialiurfijfcnza  il  famo  battemmo;  quaXs 
.ycrciò  egli  chigfe  con  molte  iftanzcj&^lfappat^zafiiolto  da  dooero. 
.r  JQM^inòJi  Padte  Diego  dargli  il.bàttelinio^el  giorno, di 
]^mcdo>^i;ao»d*A^ofto:&  eflèndoroocorfì  tutti 4quei  popoli  con* 
^^^'i^^ì^^ti^ii^uxti  di  quel l'aao.menti'^rano  tolte  Jecofc  all'or- 
'*«m,U  coDOfiiua  ne^(^  dal  vederli  Vinto^al  Senio  di  Dio,^ 
Lwo ptmì^mìmàhCiM coipi^fcgaitapala  Fede  «  tent^ 
^""^i^^.^^jpé^^éttnom^Mm^wtt  ^uelbactdìmo  ;^: 
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quattro Tndiani  Filippini^che  raccompagnaùaao;  Se  anche  al  Padro^ 
lavica, fe  gli  veuilTc  facto.  Perciò tntiicrc  il  Cioco  Haua  per  riccucx', 
iJ  Santo  BaccéfiiTio'sfliefn  già  fuori  lì  facri  oki,  entrò  il  demonio  iiu» 
quei  due  Ihdiani^qualra  guifa  di  frenetici.ò  vera  di  furie  infernali  co*» 
ininciaroi)aaf4r'horribili  vifaggì*»  Se  a  dire  mille  rpfopofici  eicioc* 
chez2e:Coii  graue  fcanda^ode  i  Mariani*che  nó  intendiendo  il  lìnguag* 
giocr^dcuano,chc  parlaHero  cóntro  il  Santo  B^tCdìmo  c-  vuo  di  quei 
Induni  per  nome  Battidajfe  ne  fuggi  CCcnz*  pocerlò  cenerò  )  a  i  mon* 
ti;  raltrOiCàuato  fuori  vn  coltello  aiialtó  il^-Seruo  dh  Dio^per  ammaz* 
zario  •  Il  Capitano  Santa  Croce^che  accompagnaua- il  padre  Diego» 
volle  tractcruererinliafacò;dc  il  Padre  voltando  al  rumore  la  faccia^» 
fenza  punto'perturbarli;  ridendo  dille  ;^  Che  fai  figlio  \  A  quelle  voci 
turboffì  tutto  riudcmoniaco  c  riuolgendo  centro  il  Sanca  Croce  il 
coltello  >  dicdègli  tre  colcellatè  in  vn  braccio  .-Véggendo  il  Padre 
Diggo  li  Mariani  tiirbati,  efridendof  come  chedaHe  at  Demonio  la.» 
burlajdìne ,  chV quer  giouani  nonfàceuano  dà  fé  quel  che  fa^euano; 
ma  che  il  demonio  nemico  degli  huomini,ch'in  loi;'eraétrato,parlaua 
per  la  loro  boccas  c  per  le  loro  mani  òperaua  ciò  che  hatieuano  vedu« 
to^  vdico*tucto  a  fine  di  fcandàlizargli,  edi  fare  che  non  iì  baccezzaf- 
fero*!  per  condurli  poi  feco  all'Inferno  A  cali  parole acchecaronfì 
tucti,&  il  Gioco  fù  battezzato,  prendendo  nome  d'ignatio  ;  il  di  cui 
cffempio  molti  pofcia  feguirono,acco(landon  già  fenza  timore  ali'aC; 
que  della  vica,qua]i  prima  haucano^imacc acque  della  morce. 

Vn'appaiiiionedcila  Vergine  accàduca  in  SunHaron>  nelVlfoIa'  di 
Buona  vjOafneiriOeflb  dì  ^y.Agollo,  in  cui  (I  diedeprincipioalla  di« 
ipucacol  Cìócujautencicò  l'elle,  fìoctenuta  quelli  vittoria  per l'imcr-- 
ceilìone  della  medelìma  Vèrgine»  a  prié^i  de'bambiniMariani  La 
raccòtail  Seruo  di  Dio,  doppo  hauer  riferite a.cùne  meraùtglie  opc* 
latédal  big.  a  cOnfermaciònedellà  noAra  fcdèrconlé  fegucucj  parole»' 
otieper  edere  Tue  voglio  qui  ferdelìnentetrafpouarle .  *  Non  faccia* 
inò(dice)  tanta  coiico  di  vane  apparicioni  »  che  gl'Indiani  (lelQ  r!« 
ferilcocA  benché  riiklTo  riferirlc,almenocpFUoUadellor'affeccOalle 
cofe  della  noAra Santa  Fede .  Alcune  fono  detor  Anicì,e  muli  rpiri* 
ti  :  quali  contro  lalòr'intentionc  confermano  più  nella  fedeqiKÌt'(n« 
élianimefchini,cònrilleili  luòi  terrori  e  cattiui  craccanìenti  id^.  quali 
.  r»ionoliberaticol  mezjKudel  Santo  Batcefniiòj  della  S anca  Cioce,  de 
OomrSantitTimi  JivL>iesù,e  Maria,di  S.IgnaticeS.FrancelcoSauerio» 
fcricti  nelle  Groci,che  ripongono  QeUe^lòroca(e»còivOtllmr  effetti, 
AUre  uc  riferifcOoo  de  buoni  ^tiÌLi|C  d'ella  Saud^ina  Vergine  ;  e  tra 
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oC'cnt  IvabbiirtK)  troivata  vni  più  fr.iidata;clic  più  volte  con  ^a'ftfcò- 
liH^rifle:rioiie,5c  cfaiuin:  vdimtnodalU  bocci  <l*vn7<Kliano,per  nome 
Ignacio  Ipai^a  n.tciuo  da4la  cetra  di  Suiiharoii  »  che  pure  s'incitola.» 
dcll'IminacolacaConccttionc,  ncll'ifoladi  Buona  vifta.  E  bciìchcj 
non  venga  tanto  qualificaci  dalla  qualità  del  pcrfonaggio^  cui  fuc- 
cf fl"e,ci  la«ran«o  però  venlìmiic  l'aicre  ciicoilanre,chc  inreruennero,& 
apptìitengoiwipiù  di^of^iurratlòne.  • 

•  In  fonnodunqiic,ò(n  veglia  f'com'egli  dice  )  la'nottc de  17.  Ago* 
fto,trc  giorni  dopò  la  lanciata  ricenuta  dal  Padre  Woralcsin  Saipan, 
gli  comparue  la  Sanriffima  Vergine,  dcteftando  ta  buona  MadrQpo! 
voltojff:  anche-coti  jayocc< che  qiieft'lndiano  dice  d'aiierVditaJ  la-» 
fiìalimgità  di  Saipan .  La  rotnià  in  cui  gii  coniparoe  ,  dice  cfrerc  Ja_» 
n.ede^lma,ne^la  qualefi  venera fifTìaginc  di  noftra  Donna  di  Gua- 
iJalupe  dt  MefTico  ;  quale  i  Padri  tencuaiìo  decentemente  col/ocata  in 
vn'Oratorio,dirimpettolacafatii  detto  Indiano.  AgginngendoWb- 
lanientcche  in  vece  di  tenere*!  e -mani  giunte  ,comc  fimagine  dcH'- 
ImmacolataConcettiofìCyfeteneW  la  Santi  ffima  Vergine  occupate^' 
con  due  bambini,  che  fcco  conduccua,  com'alimcntandoli  alle  fuc  fa- 
crate  poppe  :  oltre  quefti  feguiuano  otto  aitri- bambini  piiì  grandi, 
che  con  vna  fune  diuifa  in  otto  capi  fìrafcinauano  a  piedi  déSa  Ver- 
gine ligaro  vn  cane^a-cuiiìitlfa  giouaua,nc  )a  rcfiftenzajnc  i  latrati,  lì 
tBttoin  vero  nondifdice,nc  aU*oper€  materne  ,  né  a IPantiche  vittorie 
della  bantifTtma  Vergine,  rinouate  d  prefeme  fn  qucfte  fuc  Ifole ,  per 
niezzo  degl'innocenti,  che  fibartcztàno,  &  iftrin'feono  nella  noftra-» 
fanta  Fede;  nulla  valendo  i  UtratideLCerbeKHnfernale,  e  del  Cicco 
fuo  miniHro,allora  pur  tuttauia  idolatra;che(n^tre  pili  victoriofo,& 
irilbiente  ne  andana  per  ia  ferita  del  Padre  in-  Saipan.c  per  la  m»irtO 
de  i  due  compagni  lecòlariaiel  mare  preflo  Tiwaftjptroe,  f  heper  co- 
mandamento dellaS^.  Vergine  tulle  farro  ligarc,aprieghi  de  1  hmciuh 
li- Mariani, che  già  erano^nCielo^  nella  fecola  della  Dottrina  Chrf- 
ftiana:  almeno  l'effetto,  chedopoi  h  vidJe,  fiì  cfee  il  detto  Cìaco  ido- 
ktra,origi«edi  qncOa  perfccHtione,  fi  diede  per  vinto,  e  chine  per 
il  Santo  Batccfmio*  che  impi}gnauai)egl'aicri  *  •  Fin  qui  il  Padr^ 
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COnlacoQuerlionedel  Gioco  graodenienie  fi  fminu^  la  voce 
contraria  daini  fparfa  .e  (i  accrebbe  il  iiaflMi04'«lcriliacce« 
fimi:  ma  perdie  c  più  faciiejconccpire  il  dolore,  che  perder* 
Iccjuvito  non  dileguofiS  del  cucca^ae  cosi  pre(lo«ch*al  Seruo  dì  Di<i»e 
£uoi  compagni  aonfoouuiaiArafl'e  campo  da  merieace-.codando  loto 
la  copiofa  raccolta  d*anime,altrc  tante  tatighe,fudor!,pcricoIi,fcrice/ 
e  itiorti .  Sin*a  giorni  «oftri  pcrfcucrauo  gli  echi  di  quella  pcrmcìo- 
fa  voce,  &  ancorché  con  minor  forza,  non  fenzi  qualche  danno  ;  na- 
(cendo  da  qucHaprinia  akce  continue  perfecutioni .  Magiormence.^ 
dppcucheil  Gioco  rkornò  ad  edere  qual'era  :  moftrando  che  non  ha- 
lieuauceuufo  con  (incerità  Cbdftiana  il  Bactefimo  ;  fecondo  che  ar- 
goraeouron'aicuBÌ.4Ìalla  fua  profta  mutatione:  fé 'bene  potrebbe  ciò 
•aribairfiail^iiacttraleifìeolUnj^adelli  Saagiei,  al  che  più  inctino» 
Adofù  moiioU  ilioEttie^mo  y%\iém^nmo\xò  alla iua ,  giouò 
«ffiu  •U'atoMiccIc  :  hanendo  egli  cwliMudMiìiiatg  falfo  oìò  che» 
^aiim  d«ccose  petdMo.coi'intoAittal  crediioiiiel  oédiaare  ciò  che 
]i«uc.ua  ciceuQio ,  cU  temia  ricvMto  jii  fiij  ìàM^ij^tm-i^i^Mt^t^^^^^ 

Primadi partirfi da  Paà  il   lììii  fiii|iil|itili  m  ufi  ni  U 
pitanoSaiiiiCioce,acciò6dÌMiiefièMk6^^  tVmÈBMM» 
Afirimefe  come  prigioniere  ;  non  già  per  caligarlo  <]aal  céipéiiolea' 
ma  acciò  per  timore  deljca(ligo non  (i perdette hig inno.  Rimane-' 
uagli  vna  gran  {ollei;ictidinc«  &  eraiafMdita  di  Bacàda,  die-doppa 
fiiggitofeae  alie  montagne  non  comparì  ua:  midi  fiaefto  era  uaglio 
pochi  giorni  doppo  partito  da  Paa,ne  lo  liberò  il  Sìgnoreirlae  ando^»- 
gli,dotie  egii  Q.trouafseie  perciò  ue  mandòla  cerca  vn'Indiaao  chint 
niato  Torxcs  inuiatogU  da  Padri  di  Agadgoa ,  acciò  l'aiuta fse  a  por<* 
tare  il  facro  arrjcdoper  la  Me(sa(  bea  Capendo  che  vn* altro  per  no- 
aie  Pietro  Ximenez ,  che  dimorauaxol  Padre  Diego.c&endo  già  vec- 
chio non  potcua  allcgeriiio  oeie  faciglK)  laiiotitiache  htbbe  di 
Battifta  ferine  egli  cosi  a  Pidri  d'Agadgna .  Di  Bcttifta  hebbt  ijutfia 
notte  non  sò  the  fogno  ,  nel  t{uaU  vcdcua  il  pouenno  in  grande  rif^hio  di 
perderfifferion  tmndalfimo  a  cercarlo  :  onde  jubito  che  giunfe  Torres  l'iri' 
^ai  in  Sraffia  ii  Lni  a  FM$  iUiM$tiel  detto  jogno  bMi  mityt  •  d)€  iimtu  . 
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yàffe  •  Di  ciò  ne  parlaremo  in  Agadgnadopò  il  mìcf  arriuo .  Giamai  pe« 
rò  volle  dire  le  parcicoUrità  di  qucQa  vifione.auuegna  che  incerroga- 
to  più  volte  da  Tuoi  compagnitil  certo  (ì  è,che  al  Torrer  diflé  aperca- 
tiìcnccchc  haurebbe  crouaco  il  Baccida  in  compagnia  dcI'Cioco,  &  ia 
grande  pericolo;  perche  qued'era  già  ricornato  ali  Tuoi  antichi  coQu-^ 
nii,e  quelmerchino  fiigitiuo  (\)eraua  (Icurezza  in  cafad'vn'ApoQaca» 
Fù  mifericordia  del  Signore  il  riuelar'al  fuo  Seruo,doue  fu(le  quel  po« 
ucro  giotiincche  lòdeuolhiente  hauetia  fin  dal  bel  principio  facigaco 
nella  MiQionrr  econ  lode  feguitò  anche  dòpo^  benché  il  prudenti ffi<^ 
mo  Padre  per  allontanarlo  dalle  occafìuni  non  più  lo  mandò  compa«  ' 
gno  de  i  Padri>n)à  nell'eifercitio  di  legnaiuola  >  del  cui  mefìiere  ne  fa* 
peua,Io  trattenne  fempit  in  Agadgna^ 

Prima ,  che  cola  fi  ritirafte  il  Scruo  di  Dio,pcr godere  lè  fpoglio'  ' 
della  vittoriane  non  cornarfene  con  le  mani  vuote  (  ancorché  le  hauef- 
fe  abondaiuemente'  ripiene  de  frutti  in  Paa  )  fcorfe  nelle  Miflìoni  t 
luoghi  deirifolaicon  molte  centinaia  di  Bacttefìmi,  di  fanità  miraco- 
lòfe,  e  d'altre  merauiglie ,  che  il  Signóre  opcròr  per  le  mani  di  nueflo 
fuo  eletto  ApoHolo  Mariano  ,  a  confermatione  della  Tua  Santimma^ 
Fede^  cosi  parla  il  Padre  Lorenzo  BuAiglios^fenza  più  fpecifìcarne  l'- 
operato di  quello  tempo  ;  perciòchc  non  eflendoui  chi  rolTeruaiTc^ 
(  già  che  pure  il  compagno  fecolare  Pietro  Xinicnc2,cheraflìfleiia-»> 
più.  volte  trouauafi*  afiente mandato  dal  Senio  di  Dio  per  g\i  afirarr 
occorrenti  J  onde  l'humilcà  del  Padre  haueuacommodità  di  occulta* 
re  le  Tue  at(ioni,pep  (ottrarle  alle  lodi 

AH'iflcfTo  Padre  Biiniglios,  fcorrendo  in  qucfio  tempo  l'altri  luo*- 
ghi  dcirifola ,  accadde  ciò  che  neirinformacioni  egli  racconta»  attri- 
buendo turt'i  felici  auuenimcnci  a  i  meriti  di  colui  che  il  mandaua*- 
Jicconàdoft  ad  vna  popolationejchiamata  primaTarifaii&  ora  S.Gé- 
Darò,  tuggironfi  le  donne  ,  con  in  braccio  li  bambini  al  più  folto  de 
monti  ;  &  aU'ifteflb  tempo  gli  huomint  gii  Ci  fecero  incontro  con  lo 
lancic  appuntate:dicendog)i,che  fubito  yalIonranaHedal  loro  paefc» 
-perch'era  trillo  &  homicida;e  che  Iddio  era  altresì homicida,  e  malo» 
11  Padre  replicò .  E  come  polTo  io  eUcr'homicida ,  mentre  ne  io,  no 
quefio  mio  compagno  f  ch'fra  vn  fecolare  )  pornaiT>o  armi  i  Rirpc 
fero  efCjChe  coU'acqua  di  Dio  (  così  chiamauano  Tacqua  del  Batte* 
fimoj  Allora  il  Padre  Bufìiglios  prendendo  in  mano  vnapiccola^ 
zucca ,  che  piena  d'acqua  portaua  alla  cintola  (  ciòche  rutt't  MiiBo* 
fianti  faceoano  peridruttioDe  del  Padre  Sanuitores,  acciò  ne  i  viaggi 
.  jpotcilcr  0  bauczaaic  i  bambinijche  trpuaflcro  iu  luoghi  phui  dell  ae 
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^ua)  bciiè  diqudla,ch*cffi  ftimauano  veleno  morale: e niarauii^ltan- 
4^oCi  quei ifolaai , che  aonriccucflc nocumento,  diffc  loro,  cliciddio 
crabupno.nè  volqua  la  loro  mortc,mà  beasi  la  loro  vita;  che  l'acqua 
di  Dio  non  toglie  la  viu  al  corpo ,  anzi  la  dà  airanima;  cche  il  Cio- 
co,che  ciò.fpar^euaiS'era già  disdetto,c  battezzatofi  ancora;  por  celli- 
ficarc  con  le  parole»  cxon  fatti,  oliere  (^ato  falfo  ciò ,  che.haucua  pu- 
blicato  contro  il  Santo.  BatteftflK}. 

Fcroiaronfi  a  quefìc  parole  li  barbari,5c  il  Padre  Bufliglios  comin- 
ciò a  leggere  loro  la  fpiegationc  della  dottrina  Chriftiana.  ordinata 
dal  Padre  Sanuitorcs .  jComiaciando  .cfllì  ad  vdirla  pofauano  a  poco 
poco  le  lancicafcolcando  con  attentione  ciò  che  lì  fi  dìccu^iSc  ia-» 
fine  lodauano  Iddio,la  fgaSantiiGma  Madrej&  anche  i  Padri,che da 
si  timotc  parti  erano  venuti  al  loro  paefc  perinfegnarli  la  ftrada 
Cielo .  Oéerirono  al  Padre  da  Aiangiare:  e  rifpondendo  egli ,  che  il 
fuo  mangiare  ,  e  bere  era  la  falutc  delle  lor'anime.c  quella  de  loro  fi- 
gliuoli, gli  conduffero  tre  bambini ,  cheiiella  terra  erano  rimafti  na* 
icofti,pregandoIo  che  li  battezzafrc;&  aggiungcndo^che  vn'altra  volta 
fi  battezzarebbero  anch'elO  cod  i  fuoi  figliuoli ,  che  haueuano  le  loro 
.  madri  trafugati  nel  monte  •  BattezzoUìic  nel  loro  battcfimo  fperi* 
mento  il  Padre  Bufiiglios  Tiniportanza  d'vnaiftrutcione,  chedaua  4 
tutti  il  Padre  Sanuitores,ci«é,  che  nelle  fopolationi,  doue  incontra/fera 
ìefifteni^MtprocuraJfero  di  batte^X^redmeno  pn  bambino;  poiché  lafcian* 
do  qhiui  imùrejffa  Ugratiadel  Stgnorei€gli  mede  fimo  agtuoUr  ebbe  dopoi 
Ventrata  per  i^egnar' e  batte%xar' il-  rimanente..  Così  auuenne  in  S. 
Gennarojdoue  il  battcfimo  di  quei  tre  Angioletti  apri  la  porta  a  gran 
,  numero  di  battefimi:  impcrciòchc pochi  gioriii  doppo,  Ìapendo  quei 
della  popoUtione,  che  rirornana;!  Miffionantcpervifitarliiin  vcco 
delle lancicj con  cui  il  riceuertero  l'altra  volta,adc(ro  fe  gli  fecero  ina 
contro.ogn'vnpconin  mano  qualche  regaluccio  da  oiFerirgli  :  il  più 
gradito fù,  che  le  madri  porcau^no  i  loro  figliuoliiò  allepoppe.ò  in-> 
braccio,  acciò  gli  battezzalTci  ctanro  ne  rjmafero  fodisfatti ,  che  in» 
ilantemente  il  pregauano  a  rim.ancrfi  nella  loro  popolacione,  promet« 
tendo  difabricargii  e  cafaeChiefa  ;  ciòjche  allora  non  fi  potè  ;(ccec- 
tare  per  lafcarfezza  de  MiniftrL  o 

Maggiore  fù  il  rifchio,  in  ciii  fi  trouajiiano  gl'altri  Padri,chej:on  la 
Minfione  fcorreuano  l'Ifola  di  Tinian»  più  dell'altre  turbata^sì  dalla.» 
vóce  del  Gioco  {^che  nelPaltre  Ifole  noo  era.tanto  fiianita  come  in.» 
quella  di  Guan  )  fi  anche  per  la  morte  data  nel  mare.vicino  a  quefta 
^rolajii  dì  ip.Agollo  (cinque  giorni  doppo  la  feriudcl  Padre  Mora- 
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Ics  )  al  Sargentc  Lorenzo  Caftiglianos ,  che  per  efìTcrc  buon  marmarb 
accompagnaua  detto  Padre  Morales:&  ad  tn  creato  del  Sargentc,  Ta- 
£alo  di  nationc  ,  per  nome  Gabriele  della  Croce .  *  La  morte  de  i 
quali,  dice  il  Padre  Saouìtores,  pare  che  partici  palle  affai  della  caufa» 
per  cui  fù  ferito  il. Padre  Morales:  almeno  Gabriele  della  Croce  mori 
innocente  di  quella ,  ch«  al  Sergente  s'era  imputata .  SoJleuaronfi 
perciò  gl'animi  di  quei  Ifolani,e  tutti  prefeto  l'armi  ;  alcuni  perfcr-  ^ 
gir'ilcaiìigo,  che  tcmeuano  da  gli  ftranieri;  altri  per  caftigar'il  delie- 
to  d'vno,che  veniua  imputato  a  tutti/  SUhe  dae  MifTionanti  oltre 
modo  affitti  fcriffero  al  Padre  Sanuitores  rapprefentandogli  le»  loro 
anguilie,&  irpericolo,che  fonraAaua  adeili,&  acutta  laChriilianicà  ' 
di  queli'Ifola ,  fé  prontamente  non  occorreua  a  calmare  con  la  fuei^ 
prud£nza,&  autorità  qaei  tumulti ,  &  a  fmorzare  qiiel  fuoco,ch'ogQÌ 
giorno  vìa  più  andana  crcfcendo.  Conobbe  il  Seruo  di  Diocon^ 
lume  del  Cielo  ladutia  del  nemico,  che  prcteudeua  per  quella  Arada 
difiornarlo  dal  frutco,ch'ailora  raccogliena  noirifola  di  Guan:  onde 
fcrkfe  loro  v  na  lettera,  cominciandola  dalle  parole  del  Salmo  125  . 
£un:esibantiC  Hebant  mittentes  f emina  /»<t,nella  quale  gli  conrola,t_* 
gli  anima;afficurandoli,chenonhaurebt)ero  rieeuuto  nocumento, o 
cogiicrcbbcro  copiofo  frutto:  e  promette  loro,  che  terminata  la  vifi- 
ta  che  faccua,gii  andarcbbe  a  vedere .  Con  quefìa  lettera,  e  col  frut- 
to che  ritracuano,  fì  confolarono  ,  e  s'inuigoriron'in  modo  i  MifQo- 
nanti,che  fcriifero  al  Padre  Sanuitores  vn'altra  lertei'a,  cominciando^ 
la  dalle  parole  che  Seguono  neiriflcflo  falmo.  Venkntts  autem  vt' 
TiUtitcum  exultationcportantcs  matupulos  [hos* 

Cos}  auiicn.ne  a  quelli  dne  Millionanti',  ecosì  parimente  amienìtia^ 
a  tutti  quei ,  che  inuiaua  il  fcruo  di  Dio  \  quali  k  a  feminare  il  grano 
eliangelico  andauà^^o  afBitti  e  piangeàiti,per  lecontradictioni  e  rrana** 
gli,  che^ad  ogni  paflb  ÌJKontrauano;  tornauano  però  giuliui  &  allegri 
con  le  mani  piene  di  fafcì  d\  fpighc  ;  e  di  fpine  ancora,  che  loro  fem- 
brauano  roic  ,  e  come  cali  C4^ionauanIi  contento  &  allegrezza.», 
perche  foffer te  per  l'amore  di  Chri^o  >  e  dell'anime  da  lui  ricomprate 
col  proprio  fangue  .  Di  ciò  dice  il  Padre  Sanuitores  parlando  a  nomo 
di  tutti .  *  Ancorché  la  mala  {<mesza  già  fparfa  in  qucflo  pacfe  ap^ 
porterà  a  gli  Operarij  bkiona  raccolta  di  trauagli,  purché  daquefto 
non  fìegua  la  perdita  di  alcune  aniine,  fìimaraing  le  loro  fatighe  ben* 
impiegate,  riconofccndo  tali  trauagli  come  effetti  della  Diuina  Ppouì- 
denza,  per  aliodare  più  a  fondo  le  radici  della  nof)ra  Santa  Fede  cozLi» 
quale  gelate }  alle  voke  n^n  un(o  dannofc  i^uanco  fuoreikce  la  noilra 
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tepidezza  fcnza  di  quelle   £  contro  di  quella  chiede  egli  alle  perione 
diuoceraiiuodi  feruenti  oracionì,  &  il  feruo(edioiiOttiopcxasi;»€kft 
4n  quei  paeiì  jpeciettMotoo  i'ioarapicfe  fatiche  # 
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CAPO  ottavo; 

% 

A'  Pena  rìtornaeo  m  Agad^gna  if  Padre  Sanuitores  trattò  Tubi- 
co  d'adempireU  ptomefla ,  pacando  all'lfola  di  TtDian  ili 
compagni  t*afiiicicau«QO  a  per fbadergli ,  che  tialafciaflieftal 
vk^tOift  onrciide0ogii*vn6dl  tfBt  a  farlo,  éktùwD0  •  VideSs^tOh 
m  anrifc&iaaalt  pcrfena  liia  (  $t  ttccclTarii  a  quella  Chriiiamti 
quel  tempo  >€ol  n^terfi  tri  k  pootc  delle  fancie di  ancirJfcliM  >  ti9r 
'  te  di  frefco  del  {angue  d'«A  Sacerdote AffSto»4  d^l^ue  compagni  vc^ 
ciii<Manda(revn*altroaiiatti>cbmec^!oratore,  pei  riconofcere  i  pa(- 
|]  »  &  i  pericolh  U  cui  morte  fé  a«iicDÌ0tii6'appoKafcbbe  allaChiefit 
^Mariana  quelle  ptfTime  confeguenze,  ch'era  per  apportare  la  fua:  poi- 
ché fc  gl'irolani  ammazzaifcrovnodrlorojtoglicuanoadvnlolo  Mif- 
lionance  la  vita;  mi  vccidendo  luija  toglieuane  atutrala  Mifliano;- 
perche  mancandogril  capo,  reftarebbe  quch corpo  fcnz'attione  ,  e  fcn- 
zamoto  .  Haucfferigaardo  a  quella  Chriftianiti  ,  che  ful  aafccre  rC" 
flarcbbc  cfìifita  conia  fua  morte;  nè  fufle  il  fuo  zelo  contrario  al  mo- 
dcfimozelo  ,  disfacendo rifìeffo , che ecrcaua  di- promuovere  ,cio^  iU 
bene  di  quell'I  iolCii  a  dilacatiooe  del  la  Fede,eramp!iacionc  del  Regno 
di  Chrilio .  Già  che  e|liconfigliaua  lt)ro,  che  fi  fchermilTero  dalla-» 
morte*  quante  volte  lectiamence  poteflero  ;  riHatenda  •  che  non  erano 
liioi,  mà  benli  di  Quelle  anime,  per  la  di  cui  conuerfìòne  Iddio  gli  ba^ 
Moa  mandati  in  ouei  paefi;  conimoaik  ool  Aio  efempio  ciéclie  liaofr' 
WÈt  infegnato  con  le  pardc/ne  cosi  picfio  volefljB  per  le  la^ovona^qm^ 
leiddio  a  iio  sfcmpojrdoppo  luwctbooncinìAaioqaeUe  Hole  >gU  rb»f 
«ercblkdooau^  .  . 

•  A  auefiet-e  roBÙglnuMi  tagibiii  rìfeondMrà  $erildrdrD!o,cidrcÌM 
A  Ini  dettava  ii  proprìo  <m^reato  la  lUma  grande  che  haueujr  degli 
akri  co^papni .  Poter*egl  i  andare  più  di  (otti  iieu^  ;  giacile  meno 
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'*'ifle>la  perdita  fua  farebbe  minore:  e  forfè  il  fan^ucfuo fp^rfo per  ^ 
>bMoua  caufa  farebbe  più  vtile  a  quella  .Cbrifìianicà ,  che  la  {u;i.vica^ 
cauto  malamente  menata .  .£  perche  li  cpmpagni  non  fìacquiet;iuane 
a  quefle  rcure>e  pernOendo  ne  i  primi  fenfi  Io  (Iringeuano  a  non  partM 
re:  cgli  rifolutamcntcdiiTc  loro  qucflc  parole  .*  Padri  mici,non  fcrqc 
Uraccarfì,  ch'io  hò  ad  eifere  il  primo,  c)ie  vada  ;  fé  mi  daranno  vna-» 
lanciacai  allegro  darà  accendendo  l'alcraje  i'^lcra^er  amor  di  Dio .  * 
Lafciò  dunque  nella  Refidcnza  principale d*Agadgnail  Venerabile 
l^adre  Luigi  di  Medina,  accioche  vi  actendelfe  airammininratrone  de 
Sacramenci:ordinò  al  Padre  BuQiglios,che  fcorreOe  le  popplacioni  di 
cueirifola^caccchizaudo  e  battezzando  quei  che  vi  trouane;elarciaa- 
doli  voa  aHai  minuta  indruccionc  di  tutto  ciò  che  doueuafare .  Et  egli 
.  col  /'adrc  Ji^orales  imbarcoffi  per  l'Ifole  vcrfo.  cramoptan?  il  dì  io. 
d'Ottobre  del  i668.Gionci  che  furono  all'Ifoie  di  Jinian  ,r  Saipan  , 
.quando  quei  Ifolaai,  veddero  venire  nuoui  Padri  uellpro  pacfe  ;  men- 
rtre  iperauano  ch'i  rimadiui  fuHero  p^r  andarfcne ,  atcefo  li  continui 
pericoli^  ohe  gli  circondauano  ;  e  che  i  Padri  a  nome  di  Dio  QfFeriua* 
uo  il  perdono  e )a  pace;  con  vgual  ammiratione ,  e  fpauento  diceua- 
4iO*  Mauri  fi  Dios»  Mauri Jì  Dìqs»  cioc  ,  com'è  buono  Iddio,  torri  è  buo^ 
ro  Iddio  •  Tanto  Zepperò  fare  il  fcruo  di  Dio  e  li  compagni  fuoi  coli* 
.efficacia  delle  parole  &  cflempij,  ch'alcuni  popoli  trà  loro  nemici  fe- 
cero la  pi^ce:  e  fi  eftinfe  (  almeno  fi  raffreddò  per  allora  J  la  gucrrsL-», 
,cli'era  in  punto  d'acceuderfi .  Jcrmo^i  iiell'lfola  di  jSaipan  auido  di 
^flualchc  lauciacaj.comc  quella  che  era  flatadataal  Padre  Morales  ; 
quindi  egli  inuiò  detto  Padre  allo  fcuoprimenco  di  nuouc  Ifolc  ;e  fi 
portò  cosi  feljcemeiKC,  che  in  fei  mefi  altre  tante  Ifplc  fcuoprì  :  cioc 
Anata/an,Sarigan^Gugu^n,  Alamagan.Pagon  ,&  Agrigan;  dando 
inognivna  il  battefimo  a  numero  grande  di  bambini  j  e  di  adulti. 

Fratanto  fcorfe  il  Padre  Sanuitores  I  lfola  tutta  di  Saipan ,  fcnza-^ 
tralafciare  habitationc  veruna,  ò.nella  fpiaggia,  ò  nelli  monti,che  non 
vifitalTe:  fece  tanti  battefimi,  quanti  daua  _paffi  ;e  "vi  trouò  tanti  peri- 
coli,quanti  erano  li  battcgmi .  ^ari ,  credo  ,  a  lettori  di  tanto  guflo, 
.  quanto  di  profitto  a  gl'iroicatori ,  li  fapcrc  la  forma ,  e  modo  di  vefli- 
co,c.di  vita,  con  cui  il  Padre  Diego  caminò  quelU  e  l'altre  Ifole  r  La 
vcflcera  quella  .che  inucntò,  e  cominciò  ad  vfar  in  Agadgna,  cioè 
vn  facco  tcduto di fogliedi  palme, «  dell'ifteffa materia , e lauoroag- 
giunfe  il  cappello,  ia  berretta  ,  Se  ancora  le  fcarpe;  e  perche  di  facile» 
c  troppo  fpcfio  fi  confumauano,  benché  in  ogni  parte  (ì  troni  la  ma- 
teria da  fàtìij  mn^én^Qìì  pcrp  l'arcei  &  il  ccmpo^  aadaua  per  ordina 
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tforirpié  Ignudi  fopra  quelle  herbe  rpinofe;  grondando  in  gran  copia 
da  fttoi  piedi  apoftolici  il  iàngue;  che  ^ondaua  quel  paeTe»  acdò  odi- 
Si  raccolta,  che  défidetaua ,  e  cercaaa  gli  rendcfle  il  cenco  per  vno. 
Aloe  voice  benché  haue(fe  le  fcarpe,  crouauafi  in  neceificiiU  viaggia* 
re  fcalzo,  per  lì:  frequenti  Rutnfyt  pantàoi  »  che  gli  conueniua  pacare 
Dentro  il  fodero  della  vefle  ò  Tacco,  auanci  al  petto,  v'haueua  due  boi^ 
fe ,  che  gli  feruiuano  in  vece  di  baligia  ;  dentro  le  qriali  porraua  feco 
la  proiiidone  tutta  per  la  vifìca»  cioè  il  breuiario ,  il  contemptusnfiua- 
disò  fia  Gcrfonry  le  Regole  della  Compagnia  ,  l'EpiftoIc  di'  S.  Fran- 
cefcoSauerio^  &  i  facri  olei,  vn  calamaio ,  il  quinterno  de  bactelìmi, 
le  difcipllnt,  &  altri  iftrumenti  della  Tua  penitenza;  e  per  ì  premi/  del- 
le dottrine' alcuni  granatini,  e  certe  galiotcok  (ii  vetro»  delle  quali  af. 
fai  s*appaga^  quei  Mariani 

k  Dai  collo  pendetia  il  Rofario  dellaMadonna,  come  catena  di  gran 
pregio  ,e  rìmaginedel  CrocifìlTo  *:  Porcaua  in  mano  vn  lungo  balio- 
oe^  che  termiiiaoalo  vna^  Croce,  otUa  cui  cimaligatoul  va  fauolecto». 
ò  colli  fimiUgl£lanÌM<U  pendone  «dUendardo  odle  doccritie^  E 
perche  era  di  viAìi'àfit  ^ca ^e  la  maggior  pame  delle  firade  afpie  c 
diffidi!,  jrfine'di  noti  sba^KmVedi  fegaire  iVpa0b  de  oompagoi  »  U« 
gauafial^^ittoU  vna  cordtllida^  col  capo  dèlia  quale  r«:eaa,  ch'vno* 
de  compag^l'andarfe  tirandoper  oaMsmifetalora  £icea  di  miilie^ 
re  giungere  preCHy^alUrpopolatione^per  battezzare  qualche  oioribbii* 
doi  6  per  fouoeiitrearqualche  bifognoi  allora  egli  aauanzauafì'a  tuct*' 
^ fttorcoinpagni; correndo  ,&  andit  volandola  mano  degli  /cngioli< 
(  com*ei&credeuano  )  màXe  haueuafì  da  falire  qualche  fcoglio,  ò  luo^ 
go  aliai  erto-  e  ripido  (  il  che  fpeUo  auueniua  )  montando  il  compa- 
gno  fopra,  tiraualo  per  la  corda-,  tramezzata  da  alcuni  nodi ,  a  quali 
appoggiandofì  conle  mani  faliua  anche  il  Padre  J>iego  ;  ooa  ìcozìLé^ 
n(chio  di  precipitare,  e  di  cadere  tal  volta  nel  mare . 

Su']  cominciar'à  carni nare  doppo  l'itinerario,  &  altre  orationi,che 
diceua,  elcggeuafrvn  Protettore  di  quella  Mi^one  e  luogo,  doue  ao- 
daua,&  era  per  l'ordinario  il  Santo  di  quel  dì .  OlTeruaua  per  viag*^ 
gio  la  diftributione  de  Collegi; ,  quanto  gli  fulTe  poflìbile  i  &  quando- 
il  copagno  era  della  Còp3gnia,fGrmido  cóetfo  lui  vn  Collegio  cami- 
nante,  faceua  luperioreil  compagno,  &egU  cofiituiuafi  fuddito»* 
Nelle  campagne  tutto  quel  tempo ,  che  non  Tpeodeoa  ìtt  oraciooe',  ii 
raaauacaacaodola  Dotctin».  Ghrtftiaiiaiiell'idMmia  Martaooypec 
idUcare  adr «dirla  quei^  che  «udaiiano  dirpecfi  per  le  aMmogne^  r? al» 
Ifa  ò'qanjirflflaiPqlH  nei  più  foto  J»i>oMù>  Smmà^m(ipakbM 


2  ifi     Vita  eUl  Ve».?,  Vtc^ù  Luigi  de  Sanuifores 

fopolatioae  quantunque  fuflc  de  maggiori  «©mici,  inalzaua  fubico  xl 
uo  flcndardo  ;  c  per  le  ftradc  cantaua  certe  canzone  da  lui  compoftc» 
ch'erano  l'inuito  ad  vd ire  la  Dottrina  Chriftiani.  Sevifufsc  Croce 
nella  popolazione,  a  dirittura  colà  fcn'andaua  per  adorarla;  efatt«-*V 
xjuiui  oratione  andana  di  cafa  in  cafa  {fcnzatralafciarne  veruna^  per 
iiattczzarc,  e  coiìfeflare  quei  dfcfano  cap^  ,e  bifognofi;  fpiegaua-» 
|>oi  per  ogm  cafa  la  Dottrina  Chriftiana ,  e  cantaua  certe  preci  coin- 
f>oOein  vcrfo  Mariano  ,  chiedendo  al  Signore  beni  temporali  e  fpiri* 
tuali  pcrquellacafa  e  terra;  &:  in  particolare ,  che  la  Kberaflc  dall' 
fiitOjò  demonio  .  Doppo  fcorfeintal  guifa  le  cafe  tutte  di  quel  luo, 
go ,  armaua  vna  Chida  poetatile ,  aflai  (omigliante  alla  Capanna  di 
èetleem;  m  cui  volentieri  eotfaua  Dio  nato  di  frcfco  in  quella  retriL-r, 
perla  (incera  volontà , con  cui  vcniua  accolto  daqucimefchini  ^fo^l- 
ili.  Inquefta  Chiefa  f dedicata  per órdinario  al  Santodi  qud  dì,  in 
cui  egli  era  errato  in  quella  terra  )offcriua  i^l  Diuin  Sacrifìcio;  quiui 
di  giorno,  e  di  notte  radunauans'i  fanciulli ,  e  l'altra  gente  ad  vdirc^ 
la  dottrina;  &  il  Padre  mentre  dimoraua  in  quella  popolatione  noiL> 
ceiTaua  d'aaimaeilr^rli  iu  cucco  ciò  >  che  era  di  bifogno  per  la  loro 
faluto . 

Li  ranciuIli,ne'qual!Come  in  molle  cera  più  altamente  s'imprinicj 
il  bene,rimaneuano  cosi  bene  iftrutti  nella  dottrina  Chriftiana ,  e  co* 
9ì  amanti  del  Padre  Grande  p^t  le  carezze,  che  riccueuano(poichc_> 
quanti  regalucci  gli  ofTerifsero  nelle  terre ,  tutti  li  riferuaua  per  effì  J 
che  in  varie  fquadre  caiKando  la  dottrina  Taccompagnauano  da-> 
quell'alci  a  terra  ,  xlouetrafporcaua  la  Miffìone,  petquuii  disfidare  a 
reci  are  la  Dottrina  gl'altri  fanciulli  di  cfl'a^  Et  il  Padre  Die^o  ai 
piùfauio  in-frà  tutti  nella  dottrina  faccu  tlo  Capitano  degraItri,coa- 
Itgnandogli  le  fucinfcgne  e  bandiera ,  ch'era  la  Croce .  Con  qucfto 
fquadrone  di  faineria  Mariana  (  debole  aHa  viiia  «(egli huomini  ;  mà 
tanto  formidabile  .a  i  demooij, come  grato  agli  Angioli J  daua egli 
l'affai  co  aMc  Popoiationr.e  daH<i  bocca  di  quei  fanciulli  cauauail  Si- 
gnore le  lue  Iodi,  a  coi^fufìoae  de  funi  nemici .  E  quantunque  ftadco» 
e  tutto  molle  di  acqua  giungere  tal'ora jielic  terre,  follccito  folamen- 
tcchclifuoi  compagni  ripofafsefo,egli  fiibitomerteuaG  a  battezzare 
ì  bambini,  catechizire,e  predicare  a  gli  adulti  •  Per  acqur^are  n^ag- 
gior  veneratione  al  battefìmo,  celebraualocon  ogm  folenuità,quan> 
te  volte  il  pcrmettefse  la  (Itettezzadel  tempo  ;  e  fe  duraua  a  lungc^U 
vifìta  faceua  altrefi  l'atto  di  contrittione  ;  che  feco  portala  voltato  in 
^ngua  Maciana,(ielU  forma  già pca(cicaca  dal  Vi.P.(^ii:gjAmo  iopc^. 


Digitized  by  Googl 


il  Si- 


lìiréTtrM.  Cgf^VdU.  i,^ 

' ^Ita* mitra  deUacopiofa  raccolta  d'anime  ,chc  gli  IconcefTc 
fpore  ioifacfflfaiajiaftarà^^accontare  folamcntc  quel'che  ^ii  auncn* 
M  la  Sogua.  StaMqiiella  terra  per  lavoccdd  Ciocorutra  rottofo* 
fra ,  BiiBaccfaod»  ierìce  e  mora  a  i  predicatori  del  batteii.no .  Eii. 
ciottttiiJiinMdi  Dàaanmcodicoofidanzatfiiui renella  prima  ef- 
lèrcaciOAe,  eipoao  iKCiittiMtt  U  fioe  della     venuta  i  fpieeo  loro  la 
jdoccrina crhiftiana, e  Uaiocfitt ^  famotecdimo  •  Da  le  fue  pa- 
joìc  (1  moflero  in  tal  giiiib,  mttìàt^  vna  voce  dfcéoano .  •  H  quc- 
Al  Padri  voleuaao  ,clw^PMldfeffiiMf -eiNatcte^perckcI^  a 
ben  viuere  ?  qualcofa  cercano  mat  Od  lioftfò  paefe  •dooe non  vi  é  n£ 
fèrro,  aé-veftiti,  de  quah  tt  lorocount6  tbòndaieperdie  taomaiiò 
da  volerci  vcctd«Mog  l'acqua  di  DiòT^ts^cqua  é  buona ,  dio 
lana  l'animarne  vi  engioAe  da  fiigirìa   Idfaiti  a  pena  vi  fi  né  addU 
co .  né  fanciullo ,  ciic  non  rimancflfe  èaOHIfcib  :  ciò  fcgtìì-il  dì  4.  di 
Noucmbre dedicato  a  S-  Carlo ,  il  di  cui  nome  diede  il  Padre  aUa^ 
terra  fecondo  il  fuo  cortame,  per  effcre  quiui  entrato  quel  di,ocl*qua* 
le  accadde  fi  gran  conucrfione;*  £  veramenrc  (  fogginnfe,  il  fcruodl 
Dio^  non  haneuano  bifogno  di  lunga  efortationc,&  ammaeftramc^ 
to  fiumano ,  mentre  nella  gcoerofa  rifolutionc  ,  &  ottima  difpofitio*' 
.  ne  nioftrauano  d'haucrIohaButodallo  spirito  Santo  *  Neli'ifteflb  mo^ 
4lo,econ  fomigliantefr.'Cto  fcorfe  l'altre  Ifolcdi  Tinian,e  di  Agrigan; 

E  benché  per  l'ordinario. «/eni (le  accolto  nelle  popolationi  con  k^ni 
di  piaceuoleaza,  e  però  gli«g4lanano  platani,  cocchi ,  e  fimili  frutti 
de!  paefe  f come  co(^aroano di  fare  co'i Foradieri  pii^  riguardeoolii 
&  il  Padre  H  riceueuaper  non  dirguftarfì  qKci  che  g  oflFcriuano,  e  ri! 
Icruarli  per  premij delie dotcrinei  «un  Jiìhcììo  in  molti  luoghi  crama- 
Janiemerìceottco>g|iiaidindofocoiiie  loro  nemico,che  veniiiè  per  veci- 
dere  tloro  fìgliuoliiap  alle  volle  amcte  tfaua  predicando  tencuano  efS 
U  laociein  retta  pcfmtfgcrlO'.  Da  quelli  però ,  e  d'altri  pericoli  h*. 
WOlto  il  Signorecon  pardcofàre  proatdenta  ;  coofcruando  la  Tua  vi- 
ta, acciò  la  d0ire  a  quei  medefioii^ehe  vofeuano  dargli  la  morcc .  Da. 
Ufi  altrefi  il  Stgaore  efficacia  alla  (ua  predtcacione  con  alcun?  inara- 

qiglie;  delle  quali  ne  Tappiamo  folamence  quelle  >ehe la  foa  bumircà 
pon  ce  le  (cppe  nafconderc  .  i 

%  1*1  JFumhon  terra  dell'llola  di  Saipan  troaò  vna  dóni  àiìi^^ire» 
gni  d'inuafataiacil  piiìxerto  { dice  iWDcdeftmò  Padiv)tra1afoìllid| 
-oftinatione  di  quel  popoIo,doue  il  demonio  non  contencodeUafoIa^ 
voce  del  Cioco,(ì  era  talmente  oftinato,  che  per  allora  non  vi  Ha  adul« 
CO  veruno  »  die  «cconfeociile  ai  5aoco  b  atteiìmo  •  MoflQfi  il  Padi«  t 
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compafGone  di  quella  donna  afdicca  >i>c  molco  più  di  qucirindurlto 
popoIo,vi  adoperò  li  edorcifmi della  Chiefa  >  &  altre  diligenze  ,cho 
rinfpirò  il  Signore  ;  &  applicandole  alcune  reliquia ,  dille  l'orationi/ 
della  Madonna,di  S.Giofeppe  Protettore  deU'ifola,dhSant'Ignatio,  c  - 
S-FrancefcoSaucrio  .  L*cfl«to  fù,chcla  donna  rimafe  libera  del  ma-, 
lo  fpirito ,  &  il  popolo  delia  fua  oftinationc;  vdehdo,  e  riceucndo  do-  . 
poi  la  dottrina  del  Cielo.In  Opian,terra  dell' ilkfia  IfoU  di  Saipaii_»;< 
oattezzò  vua  donna  paralitica  priùa  totalmente  dell* vfo  delle  mem- 
bra,econ  vna  febre  ardente  di  fopra  più  ;  e  fenz  altro  medicamento,  - 
che  l'acqua  di  Dio  ,  refìò  perfettamente  lana  ;  accreditando  con  si.* 
chiara  reftimonianza,chenon  poteuaeffere  veleno  per  dare  la  morte,- 
ciò  cheera  medicina  per  dare  la  fanità-'Neirilolà  di  Agrigan  tro- 
uò  purervu* altri  donna  aHai  trauagliata  da  pericolofo  parto Jenza-»  -  ' 
poter  dareakicela  creatura  .  Applicogli  alcuni  caratteri  di  S.Igna* 
liojigaridole  vn'effigie  del  Santo  alla  mano  dritta,  con  dire  l'oracio- 
ne  del  mcdefimo,e  promettere  di  porre  il  luo  nome  al  parto.  Subito 
(i  fgrauòd'ynabambina,quale  il  Padre  Diego  battezzò  chiamandO];^  , 
lalgiiatia. 

l3oppo  due  meli  e  giorni,  che  ^pefe  nella  vifita  dellecrclfolegià 
Rominatc,  lafciando  in  quella  di  linian  Aabilitàvna  nuoua  Refìden- 
»a,cori  vn  Padre  che  vi  dimorafle,  nel  ritorno  all'ifola  di  Guan  pafsò 
da  quella  di  Zarpàna  la^igilia  dell'Epifania  deFr^ó^.nc  potendo  ca- 
lamài ierra,pcre(rert  lafponda  molto  pericolofà,ela^notte  affai  auan-  . 
2ata,gliconDCnnepairarla  tutta  fu'l  mare  con  graririfchio,e  trauaglic-- 
Allora  il  Padre  Pietrodi  CafanUoiia  (^che  trouaifalìneirifola ,  cciò^ 
ferine  )  vdi  vn  gran  fuono  di  campane  a  fefta  :  vfcì  coa  celèrìtà  dalla  . 
capanna^per  dimandare  a  i  compaghi  quel  che  ciò  run'e;poiche  uell*- 
Ifola  noù  v*era,re  non  vna  fola  càpanuella  >  che  il  Padre  confcruaua.^ 
appre(rodi  fe,e  gli  fcruiua  per  connotare  la  gente  alla  Dottrina.  Ri* 
Q}ofero  i  compagni,  hauer'e^Ti  ancora  vdito  vna  fedina  faina  di  cam«f 
pane ,  la  quale  in  vfcire  lui  dalia  porta  era  cédata}  ne  fapeuano,  ch^ 
cofaiiiHe .  Paffarono  tiitra  quella  notte  in  difcorfì  fopra  tal  fogget* 
lO'y  fìliche  la  mattina  entrando  ben  per  tempo  il  Seruo  di  Dio  inquel- 
la terra^efaputa  l'hora^del  fuo  arriuO  neirifola,ttouarono  eHfcrelUta 
(]uclla  a  puntojin  cui  efQ  vdirona  il  fuono  delle  campanei&  ÌDtefero> 
«ilerc  fefta  e  falQ^r^cbefaceaaìl  Cielo  per  Ufu4  yeouu* 
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•V   ^  dal  VrBCfalMkP;idre  Luigi  di  Me(tìoa,e^adreLoFmoBu^ 
•Sl^iP  ili|}lqty.coine  Angelo  di  Pa^Kiilò;  &  egli  hebbe  gwdiffi* 
tnaconfolauone,  ve()enelo  molto  accr^ii^uo^lU Jfiia  j|nenza||iiel]à 
Oiridianici.  Subico  diede  in  Àgadgna  principio  ad  vn  CQlIeglo,  ò 
Seminario  (che  mcdicaua  da  gr;in  rcpipo  prima J  ,conapofto  di  felici 
fanciulli  Mariaiiii,roccoil  citoloiii  S.Gio:Laccrano;coliuo  Recto ro. 
ò  i^rimicerio,  da  eleggerli  a yocijde  .Collegiali ,  a  qiHìi  diede  regole 
.  adaccace  al  tempo,  air<fci,  e rapacici  de  Seminari iU«  jSerniuano  ia^ 
Chiefa  con  gran  concercOaC  punrualici^  'La  aiatcina»&il  giorno  vfci* 
uaao  col  campanello  per  le  Arade  ,xonuocando^ti  altri  fanciulli. alU 
dottrina,  la  quale  diuifì  a  chpri  due  volte  il  di  cantauano  in  Chiela. 
Ogni  fabaco  con  £ori,c  ;iafìri  adornauano  l'imagine  della  Vcrgincj^» 
cantandole  molte  iodi;  e  verfo  iaferaiìconfefrauano  tucci;&  haueua* 
no  così  bene  didfibuico  cucco  ilcempo  f  dice  il  Padre  Cafauuoua^  > 
come  li  Seminari)  di  Spagna.  Li  pià  auanzati  nella  dottrina  »  e  ne  i 
.collimii(Chri{liantrQleu.anp  accompagnar  i  P;idri4ielle  Miifionl:  e. 
jknàa$a]i  ji*interprcti>e  c^cechii^i  •  Con  /ingoiar^  follecicuciiQejmaV 
dcùfL  iiPadcs  SaniMto^s  all'i^Tegnamepto  di  qu;ftt  £^ndiUli,ftiiii«|<*;r 
4ochedo|H>ibau^erjoad  eilerejlJi^utto*  ycbe  iermencaircUmaffii' 
stucca  di  queirifole  conle,lorO;parol«.ae.edempij .  ^  quando  .aicro 
frutte  notili  caua(|s  >  che  ti  cenfit  quei  fanciulli  iontani  dargli  «bufi  e 
fiiperftitiooétCra  le  quali  s'erano  aìleuati,  jflim^ualo  frutto  degno  an- 
che di  maggiori  fatighe.  Perciò  ordinò ,  che  peiraitreile(i.dmeii 
rfendajSerofìoiili  Seittifiarii,per  n^^^gipr^rcilit^  di^ueirifole* 
*•  $io     priocipio.fCon  cuttojpbe  i  fanciulli  fi  troùaflipro  si  malameiH 
te  accr^fcintìipure  nondìnieno  per  Taccur^ca  educatiooe  del  Semina* 
rioioe  vicirono  mqlci  affai  biioni,edi  grandc.vtilitiivno  folouc  por- 
caro ineflcmpio.  Era  jcoftui  d'aunidodiciio  trcdeci  fgUo  d'vno  de 
principa<i;andò  col  ino  Padre  a  pcfc^re  congrua  barca,  portando  co- 
m'era Tuo  folico  inalberata  la  bandiera  della  Santacroce .  .Olieruo 
padre  vo pcfcechiaiiiuuo  GièatafeAi  quArifol|(ùmol€o  flimacq» 
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t  con  poca  aimcrtcnia  tirato  dal  fuo  antico  coftumccominciò  ad  in* 
uocardiruoi  Anici-,  acciò  l'aiucdllcroa  coglrcr'il  pefce  •  Afflitto- 
fopra  modo  il  Fanciullo  gli  dille  piangcndo;now  chiamate,padre,cotefli 
nemicij  prrche  non  pefcarcte  mai  nulla .  Ma  come  hò  da-dirci  ripiglia  il 
P^dxcCome  ct  infegna  il  Padvt  (7Mwc^p,rilporc  il  rigliojwjwacflff  Gìesit, 
e  Marta  ,  e  pigltarete  itpefie  ^  Così  fece  egli .  Et  a  pena  tini  di  pro- 
fiuntiare  quelli  homi  dolci fiìmi  ,  che  haueua  già  prefo  il  pefco  i- 
c  fubico  ricoruato  alla  (erra^cor<reiuio  fc  ne  venne  col  ftgho  a!la*nofira 
'Cafay.cantando  lòdi  a  Gie$ù,.&  a  Maria  i  c  raccontò  quel  chejli  era 
accaduto  col  iì^liuolo»  dùcdcbdo^jecdoiu>4eUa*fua  ool^a  intn 
nenenia* 

De(idcròilSìMràodrDiò,cfieqael('òper«  &ffc  perpetua;  perdè-cril 
inplte  aloe  /che  propofe  àllaMacAi  deUa  Re  oina  Madre  Goiienui(9 
crlcr»iieoeflarì6  Jlaconlcroatlooe»  ScacocefiiiiiieiKa<ii><]iiellanuoiia 
Chriflianità  «  qj^'maggioc  ^reinura'r^ccomatidogll'la  fendaòoiie  di 
quello  Seminario^nel  memoaalC9Cbela|{r^(eiuò<:oo-i(cguenti  nioti^ 
tif)  e  quaficon  rìHeife  parole .  Che  Su;aMae(Ì4  s^haueiia^aieniiredi 
fòud;tre  vn  Seminario  ueirifola-di  G^jui»  per>U  Uoona  eduoaaouedt 
ifanciulildiquel  pae^è,orfani  per  naturaJezza,ò  per  coHume  di  quel- 
la nadone;  appce/Iò  la  quale  li  £gli  fono  efemi  aD^at^odalla^educatio* 

-  ée,e  foggcttióne  de  loca  padrì^  quale  barbarie  ùcilicé  più  l'iotrodur* 
Ili  la  noilra  educatione>  &  il  raccoglierli  nelle  già- dette  cafcdel  Senù* 
Ilario.  E  potrebbe  contraporfiqucftafacroje  Regio  Seminario  a  quei* 
che  in  qucfle  Ilole  tiene  il  demonio  fondati,dc  gii  Vrritài  ò  giouani;. 
quali  in  cafe  pubiichc  vmono  a'Iìcmc  con  donne  libere ,  Tcnz'altro 
niagi(ìero,ò  diietcioncchc  qAjeiIo,che  ildemoiHO,&  ilfenlb  con  la  li- 
cenza dell'età  loro  pcrfuade .  Per  queHo  Seminario  (  fra  tanto,  chtL> 
ntll'altrc  Ifole  non  fi  fondaranno  degli  altri J-  fi  farà  fcelta  fra  tutti 
quei  fanciulli ,  che  faranno  di  maggior'habilitài  di  miglior  natura,  e 
più  applicati  alia  dottrina  Chrirtjana>quaii  potranno  apprclio  leruire 
di  Canacapole,  ò  aiaefìri  a  gl'altri;  e  U  più  (celti,  c  prouati  potrann» 
pVomuoners*a^Sacerdotio  ;.gii  che  q.ueUi  Mariani  non  fono  foggetct 
a8a  TÌ)riàcliexaa,cb*é  lUta  oeiraltre  uatiooi  l'impedimeoto  principa* 
lè,per  rcfiefammc/li  a  gli  OtdiniSacri  v 

t'Apoftolo  déirìodte  rancefoo  SaiMrio  coltocaoail  priiicfpal& 
Sùt&>  del  VaDgelò  uc  i  faiiciullt;t^educacioii6»^&  ammaeftramcnco  de 

.  qiialiropraogn'alifacofaraccomandauaafooi  compagni:  poichela 
Cbrtftianicii,  che  nella  faoclttlieaza  slmioduce»  và  crefcoodo  io  effi  al* 
pàdo  che cieiccrctà; cperordinarioriefcono buoni Cbri^ 
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eri  «dulta  qnei,che  furoao  chrifitani  Hn  da  bambini .  E  pecclte  il  Go- 
uernacore  dell'India  Orientale  applica  alla  buona  educacione  &  anw 
fii9ie(ka  mento  de  fanciulli  Ma!auari,da  quattro  mille  pardai,che  dai 
tributi  della  i'ei'caria  erano  alfegnaciper  le  pianelle  della  Kcgina  di 
Portogallo  D. Catarina;  riHeflo  S  Franccko  Saucf io  le  rcrifle,fuppU- 
candola ,  che  volefle  approuare  qQtiìo  fatto  ;  con  apportargli  quefta 
ragione  •  Peròchc  queftt  fansiM  Chìiftiant,figlhe  nipou  dt  Gentili  fono 
h  migliori  pianeile^con  cm  y^A^con  maggior  pompale  ftcnrexj^  potr-ì  c«- 
Prar'in  Ciclo  •  Poifìamo- anche  noi  dire  di  quello  Seuii4iario,  la  di 
cui  foudacione  fperiamo  dalla  Regia  nìagmHcenza,epieù  della  Re- 
gina nollra  Signora^,  che  quedi  fauci ula  ChniViani  >  figli,  e  nipoti  di 
Centili>e  di  barbariifaranMo  la  guardia  migliore  del  Rè  nodroSigno- 
te;  e  queiUcafa  il  miglior  Caftello»  e  Fortezz^di  rutti  li  fuoi  Regni» 
S  ibggiungc  iubitOsfe  vi  foifero'  me2zi»  impK)rcai:ebbe  aliai  il  fondare 
anmafa'alcto^Semiiiarioilf ^Miuito  Mtamc  ;  doue  (teoniéMiadeé 
10^  tdttcaHèim  prìim  che  dal  demomo' Aano  aggregate  ari>faoi  Vr^*  ^ 
tUUf  òaik  pttblicliei(<lDiie«  come  balibianiodeKOk  vmiqoih  giouaiù  * 
tratriiicliiatrcoDledoanetde  quali  hm>  Mu,  e  da«viur4d  altea  «r-» 
ra  (e  le  «oaducònotcea  beftiate,>&  infiteM  confenfo  de  i  loro  gi?ni(Ofiar 
fheciò  permcnMMheiie  riteuimo  il  pagamcnco. 

La  Rettia  noAr^Signora  D.Mariaoa  (che  Dio  guardi  )  con  dccrc-* 
co  delli  f41»Af>nle  vóji  .per la  (ÌMigraopieri,ezelo  conce(Ìc  al  Padro* 
Samùloret  quel  che  chiedeua  «  €Oiiuuidando  al  Marchefc  di  M allzer.^ 
allora  Viceré  del  MeHioOyCh'ogai  anno  dalia  Regia  Gaffa  gli  bborzaf* 
fe  ?.m.pezzid'o{co-per  la  fondanone  del  Seminario  de  fanciulli  (fi 
canto  che  detta  fomma  gli  hjffe  fitiiata  nelle  Commeiide,  che  vacalTc* 
ro  degrindiani^  ordina  ancora  al  Viccrc^che  coniti ifca  col  Padre 
Sanuitoresi  e  fecondo  la  di  lui  inforniatione  glidia  ciò  che  bifognarà. 
per  la  fondanone  del  Seminario  delle  fanciulle .  H  nel  difpaccio,  che 
S.M.'  inuiò  al  P.Sanuitores,auuifandolo  del  tutto>fogginge/  Vi  ren- 
do parimente  le  gratie  del  zelo  e  folkcjcudincjcon  cui  v'impiegate  iiv 
^ootcftcapoltoliche  imprerc;e  v'incarico,  che  a  mio  nome  Te  rendutcj 
ancora  a' voleri  compagni  ;  animandoglr  tutti  apro^guire  il  già  co^ 
ininciato,etiendo  opera  di  tanta  vcilità^così  nello  (piritualc  C  ch'éil  fi** 
ne  principale ,  al  quale  i]  deue  attendere  )'Con[\e  anche  in  quel  che  ri*» 
jguarda  al  temporale;  e  dello  ftaio  che  le  fondadoni^tei  fudecd  Colte** 
gij  anderanno  pigUàndo  i  ni'aniiarece)  nelie  ocGafi>mt>  che- vi  fi  pre- 
icaearanoo.' * 

'  lISeoiiaiiiofielìiMiiffi 
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.iiuteviale,&  affai  meglio  nello  fpirituaIc;f(;códo  che  c6  lettera  dlGiu- 
gno  del  i679.rcriuc  il  Padre  Lorenzo  Buftiglios,ch'haucua  la  (bpraiu- 
cendciuadicnb  . .L^cafac  dilUuca  in  cfìé  .apparcamenci,  baileuoU 
mente  capaci,&  vna  Cappella  della  >Iadonnadiòn44alupc  di  Me/Tì-' 
co .  Li.ColUgiaii  più  aiitichi.e  di  niaggiorecà  viuooo  fcparacanient.c 
dalli  niioui  e  più  pi^poli.e  iog|iun2e  deccoJPAdre  j3uftigIios,chclijSc^ 
fniiiartili  amichi fpao^qsiradicauo^U  ,Fc4e  cj;q(ivim  Chriftim^i 
cheropràuainaiioaiiiQtei;£«ropei,.  Xa  diA(ìbativ>ae •  ,<li'odcru«ii# 
,  è  pià  amile  a  quellaAnoiikii  Rdigiofi  «  die  de  (uvMit.ftcohiri  ;  A 

Éàd'acnnuÌ9rA^Q  quepUUfB^jMlljl^aggioiBika^ 
Aca  rìcoiiofcere  foggecctjoiic»  ^  meno  M  torojeoMorì>  ,       :  a  ^ 
Afireccò  gratvdemeote  il  I^adre  Sanuicores  la  ifibrica  4elU  Chiedi 
di  Agadgnaiche&jcern^inò  pochi  giorni  doppo  il  fuo  ritorno  «MU'Ifof 
le;  e.fà^4fi4icata  nel  giorno  della  Purificatone  4el]a  Madonna 
Febraro^dei  1669M  Nome  doì^^foo^i  Haria)&  allafua  SaQCi(IÌM9|i 
;jPamtgUa  Mariana.  £cafi  ùibncu^  ( come  già  dilù  )  ddr^b^.|||||||ii|. 
*  '  Maria,  e  da  quello  nome  reQaua  già  confecraca  alla.Padroivi  di  que« 
,il*irole.  Alla  dedicationev*inceruei)ne  innumerabile  moltitudine  dt 
agente,  concorfaui  non  folo  da  rifola  ciicta  di  Guan ,  mà  dall'altre  an- 
cora. Ammirauanfi  nel  vedere  le  facie  cerimonie;  quali  l'andaqa  il 
5eruo  di  Dio  minutamente  dichiara  ido  loro.per  conciliare  a  quei  fa- 
cro  luogo  rifpetto  maggiore.  E  per  rendere  magioroiencc  plaufibile,c 
più  allegra  la  fefta  vi.aggiunfe  ii  Padre  Diego  quante  iuaciuioni  la- 
ere  l'ingegnofo  Tuo  zelo  Teppe  trouare .  La  più  degna  di  elfcre  animi» 
rara,  da  chi  ne  hauclfe  faputo  fare  degna  ftima,Fù  ia  cptefa  tra  il  Seruo 
di  Dio,  &  il  Venerabile  Padre  Luigi  di  Medina,  {"opra  chi  di  loro  due 
.hauelle  a  dedicare  la  Chicfa  i  preteiidendo  oga  v  ao  ,  ch'ai  l  'ai  ero  coc- 
caii'e  qiìefta  precedenza  in  guel  giornoiaile^ando  perrouiarfidall'ho- 
opcejpia^dipdttnodallapaittiai^  quali  amcndue* 

«eiiiMl&,approiiatidegni  d^  'Non  bebbe  la  .contela  altro  fiae  ^ 
/pedieàce^j^e  quello  deiie,£im;  e  quefiax^ittlde/opra  cui  douetiaaii? 
oiecadere  la  prima  force  del  fnalidrip:  fc^liendo^itaoco  perietln 
Padre  Sa^itoies  l'officio  d'Accolito,  quale  appteCiò  e(sercicaiia  km*  * 
preaiaiifeUededicacioni  dell'altre  Chtefei  «he  fi  fbodaioiioiidriiblfì 
'  Mariane  s  noa  volendo»  iie,^Kemttido  ataìo  primaio^cfae  qoeUoxÙil'? 
,fcumilti.  ...  .     ,  : 

Cooeorreuaoo  da^^gni  parte  molci/e^elt  per^dikdece  «medio.ai^ 
Je  loto neceffìtà  in  qnefto  Tcdipio,  che  volle  Dio  coorecrare,  e  rendei 
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gMiklI'Ilbla  di  Zarpina  vehnero  marito iifbgtie;co&  vn  loro  figlio  di 
otto  mcfi  tocco  già  dàll-liidropefia,  per  inpetrargli  nella  Chitfàd'A* 
gftdgna  la  fitlcce  :  non  cra^fticora  battezaitoil  baaibino',  Si  iAterro» 
gtti  di  ciò  dal  /*adre  Sanuitores  rifpofert)  ì  fuoi  gcnirori  •  ciicai  »  ts*r 
mendo  cjìt  il  baccefìnio  gli  doueffe  togliere  la  vira ,  ò  almeno  accre(^: 
ccrgrii  ni ale(pcròc he  ancora  màtcneuauo  qualcheforcedi  credito  al- 
la voce  del  Gioce^  conf^fTaronopcrò  vcVeni  non  erano  battezzati  ,e 
perciò  doppacàtechizatt  riceuettero  il  batteiìmo  ^-  Mà  come  che  ini«* 
pcdiròno.che  ir  loto  figlio  no)  riceueitcicosì  per  allora  gl'impedirono,'. 
che  non  ricuperaffe  ia  falute;  pòiche  applicategli  dal  Padre  Sanuico^ 
*  res  alcune  reliquie ,  e  recitatogli  iopra- il  Vangelo  >  fi  rimafe  infermo' 
qual'era  prima  ;  differendogli  pietofamcnte  il  Signore  la  fallite  del 
corpo  perdargli  quella  deii'aniiTia:rene  ritornarono  dunque>aiia  loro 
pQpolaìiòne  ilpadre.ela  madf^e  fconfofati, perche  la  infermità  del  loro* 
figliò  da  giorno  io  giorno  and  àua  crefcendò;  finche  'auuedmin  >  cho* 
ne  poceoa^drcKTcagionò  il  non  efieffi  battezzato ,  lo  ricoodiiilcrodi> 
iMOQoallftCliMwAgadgna  ,confttfa&doUloro  cólpa Il  Padro* 
Diego  gli  dit«krfiì8to#  èÉcttfiiao  ,jf^^  del  StLn- 

ccuamùcMÈm^^^  doppo»; 
jNiirattdoil'  WritllmtMSbif!^^  tingracuiroiio*^ 
ddlèfalóte  del  lèMf  i^Hèrt^gtt^petd?^^  doucflero  ricono-'  ^ 

fcer e  dal  Signore,  che  gl'haucm  fatto  sì  gran  fauore»  ac«iò  %fà  i  e  tue-- . 
ti  perdeOèro  il  timore  che  h'au'euano  del  Tanto  battefimo  •*  ;  ■  ^ 

Radunò  ìKicroO'di  Dio  i  Padri  CiittiVcii&andauano  girafldo  *per' 
Vlfole  ("liirciatODe  vaofoloiotnezzo  dtdfe,  che  potè fl'e accorrete  alle- 
imminend  nece/fiki  }  per  c6il(liitarecon*eiri  i  mezzi'  »  per  mandar* 
atlanti  le  Miflioni,e  per  celebrare  con  decenza  maggiore  gli'ofTici;  del-- 
la  primaSettlmana  fanta^nellà  nnoua  Chiefa  Mariana  ;  c  celebrarono 
(  dicerilìeflo  PadreSanuitores)  come  fihauercbbc  potutonelic  Ghie- 
le  molto-anticheyerrguardeuoiiiColfuo  Sepolcro,  con  gli  mifterij>pro- 
cefRoDi^difciprine^fangue  1  e  coftfeffionidt-quei  neolni  non  ancora 
d'vn'ahno  :  né  vi  mancò  là  bnona  mufica  della  Beatiflìma  Vergine^-.  • 
chetale  polliamo  chiamare  la.  fcuola  degli  fanciulli  Mariani  ;  i  quali 
con  le  loro  pure,  &  ottimtvocr,  con  li  varirmodi,e  coni  ^ora  lugubii, 
&  ora  allegri',  nel  cantare  ròrarìoni ,  c  la  dottrina  cbrifiiana ,  ecoiu» 
gratia  fingoUrei  .^ire  A/aria)  accompagnaiiaito ve  rendeuanomc^CO' 
.  grati  a  queipoueretti  li  miseri j,e  le  fefte .  Tanto  s*era  ananzata^^e 
cfttteiuta  quella  CRida  Mariana;  mercé  il  zelo;  e  fa^cht  del  (ooitpo- 
ftokft  aBccflcfldg^  ancW  batobitta  d*  vtfiMaDO  «Qft  pur  fioicOi  comp»^ 
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•bere. 

il  più  da  ammirar(ier4iUnam^ebateezzaci,ede€atec«incBi';poiciie 
«elle  (adunaaCtche  feceio  quei  mmtftrì  euageiicitfiKtoii  il  computo  de 
gli  Otta  primi  men,trouarono  più  dì  i  ;  ooo.baecezzati.c  più  di  ^oooo*. 
Ctcccinnem ,  i  qiuli  il  medefimoPadrc  Sanuicores  nellaleccera  (k 
J\prile  del  1 669.  offerifce  alla  Regina  noftra  Signora«D.  Mariatuxi'- 
AulUìa.cotìlefeguer.ci  parole,che  di  moicano  non  men*il.zeIodi  Sua 
]4ae(là,  a  cni  H  fcri^lero  «che  quello deirapodolico  Padre  ,dacui  fu- 
rono fcrirte  *  Per  primitic  dunque/ dic'cpli )  de  frutti  di  qucfìo  Ma^ 
riano  paefe  ofTeriamo  a  V.  M»non  già  diamanti ,  aromi,  perle  ,  oro^.  * 
ó  altra  ricchezza  di  qiicftafortcpoiche  diciò  altra  notitia  nonn'hab-. 
bi«fno,che  rancicafama  della  lomuia  pouertàdi  qued'Ifole;  adaì 
cemprouatada  gli  Olandcfi,  che  più  volte  Thanoo  vifitate  ,  e  fempjrc^ 
abbandonate  come  Aerili  ( ricca  pouercà  in  vero,  il  non  hauer'eUe  co« 
fa ,  che  appccifcano  quei  nemici  della  noftra  Tanca  Fede^  o&riamo.a 
dico,  qaeUbc  la  Cattolica  M.  V«  cetca  «  e  con  tante  ipeÉ4Ìel  ùa»  Re- 
gio erario  dcgnaoioite  rìfcaoa  «  cioé4*aoiM  ricMiprace  col  £ias«e« 
preciofodel  nollroSigtt^reGieiàOhriftoiperlacai  gcacta»epcrgli 
mazi  adoperaci  daJla  Kvgia  VoUra  pieci ,  inqnefiop riaio  anso  (a 
ililpettodeilatraci^i  Sacaoa  >  e  dellapeftilcra  voce  del  Gioco  coam 
Jmnto  batceitmo  )  dcoe  gii  la  Saaciiuma  Verg(tie4>iù  di  tredici  mila 
Mariam  battezzaci  nelle  fopradette  nideci  ifo&»  e  più  di  veotimìliu» 
catefrumlol  :  quei  però*  cke  fegnalatamente  poffiamo  dire  .  .che  Vtx^ 

fncc^oie  rinati  pe-4a  gvardiadei  Ré  noAroSiftoore  (che-Dio  gnir- 
}  ionocento,.e  ptd  mfaticii  che  a  penariceuuto  il  battemmo  fé  nc^ 
fono  colaci  al  Cielo^  Adaiin  vero  obligatt  efli.  e  gli  Tuoi  Angioli»  che 
chiam  iamo  di  guardia  ».a  far  quella  di  Sua  V  vicltà;  nirrcé  le  preghto- 
lejCh'offcrirannoiKl  cofptttodi  Dio perraccrfrcimcn<o  dcll,ifua Co- 
rona ecerna  c  temporale  ;e  del  Felice  gouerno  di  Voftta  Maeftà,par  cui 
tanti  Angioletti  polì,  g  ono  già  la  g  cria  ;  e  l'hauerebbono  in  eterno 
perduta ,  (e  vn  alcrc  a<  iio  lì  fuiic  diiit;rua  rei2ccuuouey&  lacamiaa- 
piente  di  quelta  Miilionc  •  cosi  cgii . 

Né  lafciarò  di  dire,  ch'asì  (opi  a  eccedente  frutto  ,  vi  concorfe  an- 
che il  sign.có  foprabondiza della  pietà  iJiuinae  Manata,  come^iure 
parla  il  renu>di  Oio,  unperòche  quantunque  quelli  pouercctii  dicc^ 
egli»  non  chieggoix)  >  né  hanno -bi  fogno  di  molti  miracoli  per  riceue- 
re  lanoAra Tanca  Fede  ,.nulladitnetK> faià  voluto  il  Sigi^ore  operarne^ 
irlciioi*  Di  que^{»i;oattò.U£idr«^aiimw 

^nao* 
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WiDd  jbe  pafitonoper  le  lue  mani;  fcriticndo ,  e  pafefando  quei  (òli* 

aie  palGirono  per  quelle  d'altri  Minidri  :  benché  tacendo  ancora  i  lo- 

monomi»  Dtte  miefifcfodircgiflrame  qui  con  le  medefiine  (he pai- 

To!e,  per  fiù  intieracoottua  de  i  fucceffi  di  quefta  M  i  Hlone;  e  ben» 

che  non  appartenghino  immediatamente  al  fcnio  di  Dio,  non  pocrro- 

uo  però  flon  haucrnc  gran  parte  i  meriti  di  qucfto  primo  Apolìolo ,  e 

Maefko  dì: catti jiieiUbaoiiianiiettmeaù dcfiMì  cofopagoi «e diice* 
"poK.  •  ' 

'  *II  primojdiccamicnnc  nella  popolationc  di  Mucion,  detta  S.Fraii- 
cefco  Sauerto,  deli'lfoladi  S.  Anna>  volgarmente  Zarpina ,  ad  vn  huo« 
mo  per  nome  FraiKefco  Nufài  il  quale  due  voice  da  vna  lunga,  e  fiera 
in;iiattia:fd  condotto  quali  a  morire;  e  tutte  due  le  volte  riceuè  fubitat 
Zc  intiera  falute,  con  edergli  (hita  applicata  vna  medaglia  del  meddS^ 
mo  Santo  Apoftolo  dell'Indie . 

'  fecondo,  e  più  notabile,  auuenocticlla  terra  di  FungnadcH'iftcri 
fàiroIa,eRefidenza  di  S.  Franccfco  Sauerio,douerìuifievn  bambino 
di  ere  meli ,  concircoRanze  nocabifi  ,<  (ingoiar'! iiterncnco ,  così  della 
Santiffima  Vergine  e  di  S.Francefco  Sauerio»  come  anche»  del  noftro 
Vitriaidia^.  l^iacio  (foiza  dobio,  perchecid  apparteoetaal  bencji 
fptricuale,  an^ecdnà  vitSi  diqnd  banlbino  >  che  gii-era  nkmo  foi^ 
sabatafimo^  dopò  rci  hoie>*mblo  &iticere»dc6comcmbaftoo^ 
che  cosi  il  fptega  l'ioteipreee  ;  e  gii  voto  <  che  10  quelli  paefi  e  Tiftef • 
IbsCheidiiolcoQe^knziioIoper  lafcpdnira'}  eTpofto  SiaétatnìXttt 
abbandonato  come  cofa^  per  cui  non  vi  poccua  dfere  pià  tìè  rtmecào^ 
né  petkéloj  acciò  il  vedcne  il  Padre  MilSonance ,  dalquale  lliaueaa- 
00  prima  nafcofto  t  etrafportttto  da  vnacafa  in  vn*alcra  (  per  tentai, 
che  non  raminiazillecoliyafcefinioj  prendendolo  nelle  ine  mani  li 
^adré,e  di  nuono  vngendolo  con  aifettuoTe  lacrime  Tofferi  con 
fìmepreghieretilfa  Beaiiniima  Vergine,  della  cui  immacolata  Conbee- 
tìoHeTiaueua  quelfabato  celebrata  là-mefla  per  io  fpeciale  accrcfd^ 
mcntoddlanòftra  fanta  Fedc  cgtoria  Diuina,  e  ddia  Santiffima-» 
Vergine  Madrc<ii  quelli  pouerem  :  nella  (alutc di  guel  bambino  ,  al 
quale  prometteua  di  [X>rre  il  nome  di  S.  Francefco  Sauerio  ,  la  di  cut 
amica  vigilia  il  P.cdcbraua  col  digiuno  in  quei  giorno ,  chcfù  il  pri- 
mo di  Deccmbre,e  mcntre  voleua  recitare  i'orationedcl'Sanco.  Deus 
qitilndiarttmgMtcs,  per  tre  voice,  fcoza  potefairrimentc ,  s'abbatteuri 
in  quella  dc-i  noftro  Padre  S.  Ignacio ,  recitandone  la  metà  di  cfla-»; 
beiu:he  la  terminafìe.con  r^ltravkinia  metà  di  quella  di  S.traticcfco 
Saucao  »  nel  modo  $  ckc  fieguc  $  tutte  tre  le  volte  •  Dats  qni  ad  maioi 
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rem  lui  nomini s gloriarti  tropagandam  nou^ per  Beatim  i gnatiumftthftii^ 
miliunum  EccUfiam  rohorajli  >  concede ,  vt  cuiusgloriofA  merita  vene^ 
rarnur ,  virtutum  quoque  imitemur  exempla  »  £  pure  teneua  a  tncaco» 
f  fpeilo  rccitaua  ambedue  l'oracionr.  Su'l  fìacdi  recitarla , alla pre- 
iciìzà  di  cucco  quafi  il  popolo  il  bambina  ritoniò  in  vita ,  dando  pri« 
ma  con  li  moci  del  cuore  >  c  della  mano  finidra  alcuni  leggieri  fegai 
di  vlucre»  per  li  quali  dal  Padre  fù  Tubico  t>accezzaco,/M^  condìdonc^ 
che  viuefTe  ì  celiando  però  gli  fudecci  degni  >  creplicace  dal  Padre  le 
preghiere  fì  moflcfioalmente  la  cceacura  eoa  rutcait  corap ,  ricuperò 
gli  fpirici ,  &  il  colore  ».  aprr  ^li  occhi;caM2iifiadaciitti  U ordmti  Ul;* 
crime  d'allegrezza  »  e  dai /uoigenicori  laaimeoDchedioblorrt  édi 
coafufìooe^ycr  làriprcnitone  eoe  il  SacerdoGe  {ecetoro^della  poca  fisr 
de cheliaucoaitonioftrapi»  Xncaotoilbanibiwrkeii^Ugradababi- 
diale  nei  (ante  batce&m»  che  con  nnooa  ooodicione  gliiiì  atnaiìiiip' 
fira{Oi  e$^acci:ebbe  negli  altri  k  fedf  acnialcvciafiiaiadi  cjtiefto  San- 
Ito  Sacramenco  »  che  unco era  da^  q^e> popoli  odiato»  Dieci  gioroi 
durò  il  bambino  in  vita  f  cbecon,doppio  beneficio  haueua  rìceuutaJi 
per  folamenté  afncuramé  l'etma  ;  alla  quale  pafsò  alli  dieci  di  Dei* 
cembre  giorno  dcirottauàdcl  mede^móSaoKprfté  dolciffimo  i^toft^ 
lo  N.  S.  FraiKefco  Saueriornei  qual  giOTOp.  i*aA0p  precedenti  com^ 
già  Icrifn  ,nel  mare  della  nuoua  Spagina  cilMoeiia  moftrace  iisigno^ 
re  le  pa1me,chefono  tenute  per  fegno  4i  vM^io  felicce  pare»  che  an- 
Bunciaflcro  quefle  /che  vanno  acquidando  ni  Cielo  ^nti  jpfanu  »  ^ 
Angìolecci  Mariani.*  Cosi  il  Padre  Sanuicores .      -  ,  r . 

Lafciavido  altre  merauiglie,  quella  che  fiegue ,  &  in  lettera  ai  Padre 
Guiglien  viene  raccontata  dal  Padre  Bufìiglios,  non  puònonaccri- 
buir{i  al  Padre  Sanuicores;  e  merita  maggior  ammiratione  e  Aimajcf- 
fendofì  opcracacon  la  Tua  foccolcriccione ,  che  feoperaca  (u(\'c  con  la 
fua mano .  NelTIfola  di  Agrigan ,  ò  S.  l-rancefco  Sauerio  il  Padrc^ 
Luigi  di  Moraics  crono  vn  bambino  di  vn'anno,  che  da  più  d'vn  gior- 
,  no  nunfucchiaua  il  latte  ;  edauagii  gli  vlcimi  boccheggiamenci  per 
fpirarc.  Ciò  che  prima  venne  al  Padre  in  peufiere,per  occcuercdal 
Signore ,  che  rallungane  la  vica  >  finche  riceueneil  bacteHmo  >  fù  Tap*- 
plicargli  voa  lettera  del  Padre  Sanuitores .  Così  fecce  nel  punto  me* 
.defimd «comò  in k  il  bambioo ,  prefe  il  iacte ,  e  ville  (ia*al  giorno  fi^ 
^uence»nel  ^uale  riceoueo  il  battemmo  fe  n^  volò  ali  a  gloria  ^  Di  qae- 
So  Padre  Mqrales  piecorft  fama  •  cbe  meottc  v'ifitana  rifole  di  Gànl 
fotfe  fiato  vGcifo  con  quattro  fuoi  CQmpagoi  %  tutti  il  credenano  co^a> 
.per  Jacoftaoza,cODCui  ciò  vodoa^fesHltosmà  ilnkdse  Sanuitores 

■  '  Bali 
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iÉhi  rortcloiiedelti  nactediiletiraoiconipag^u  NoA  fi  afflig. 
flcÉbioi^eiòdicditemfiitf  di  cab  (9t  era  egli  idelTo  »  che  per  cuo- 

£!!€  la  riuelarienejiarlaatdife  come  <K  lem  perfoiia)  afficuraaaef« 
«:già  ia  viagpio  verfo  riMa  di  Guati  il  f  adr0»che  per  morto  pian* 
getìano«  Pochi  giorni  doppo  pi  uafeia  Ouanii  Padre  MoraIes;ha« 
«eado  nuGuameace  Coperte  felXlbl<4€ba(tODiaà  iaedepiàdi  quac- 
«19  oiihi  Madama 

CAPO  decimo; 

ViJ^  il  SerM0  di  Dio  Vlfole  -  difcoperU  !  ÀìfcàfH  qudlt 
diWAjfapfon'ie  Mdug^  B  friniifi^  dclU 
j^€rr4diTi»Ì4M* 

DOppo  il  ritorno  del  Padre  Luigi  di  Morales  dal  difcoprimc^ 
to  delle  fci  Ifole,  non  hauendo  potuto  paffare  più  oltre  per  li 
tempi  contrari) ,  e  perche  erano  rimbarcationi  aflai  piccio^ 
le  s  hebbe  il  feruo  di  Dio  auuifo  dal  Cielo  (  per  quanto  ioauertente- 
mente  diede  ad  incendere>llando  vna  volta  mezzo  eleuato  e  come  fuo« 
ri  di  {c,J  che  più  iiuanti  erano  iiue  altre  Ifole^^uali  conueniuafcopri« 
te:  lafciaudo  dunque  i  fucicompagni  diftribuiti  per  l'ifole  difcoper- 
te»  econ  i(lruttioni  di  tutto  ciò  ,  che  douciiano  fare  ;  fui  principio  di 
òiupno del  idóp.eglifi parti  folodall'lfoladi  Guan  .  Nelgiungec^i 
airiioledi  Tinian,  laifra  del  giorno  di  S.Pietro  e  Paolo  parue  al  Pa^ 
dre  CafanuGua  Superiore  di  quella  Kcndeiua,di  hauef  vdito  tra  fon« 
Ùo,  ò  mezzo  addormentato  vn  foaue  ;:oncenco  di  voci:  lo  Himò  fogno 
vano,  fìncbelamacthiaviddeiiellarpiaggiadeirirolail  Padre  Sinuic^ 
tores;  dt  iocefe,  pocefetfere  ptàche  fogno;  e^elbrfe  il  Cielocd^af» 
fe  horaconmoficadi  voci  Tarriuodel  Padre  oell'ifoladi  Tmian;  co- 
inè primatìaatuaftfteggiaco  con  quella  delle  cainpane  il  Tuo  aerino 
airifoladiZarpina^ 

Giunco  airilola  di  Saipan  «  ò  S«  Ciofeppe  t  pìà  vòke  quei  popoli 
He  i  fuoi  conciliaboli  lo  fencentiarono  a  morte,  perche  andaoabattez- 
zando,  &  infegnando  la  legpe  di  Dio ,  &  elfi  non  finiuano  ancora  di 
^perder  all'acqua  di  Dio  il  riaiore>che  haneua  lor'infufG  la  voce  del 
Cioco*  Gommifero  laefecucionead  vo  principale  di grand*ancoricà 
in  quell'Ifota;  il  quale  per  maggiormente  cattiuarfi  vn*altro  principa* 
U  d'altra  cena  iìto  amico»  gli  craOmire  il  feruo  di  Dio  «accio  mectedir 
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in  cn'ccutlotie  la  fcntenza  ►  Edeiìderaadocolkiidtià^cce^fetf  Podrdi 
Grande  fuflc  cosi  miracolofo  come  (i  diceua,  gli  dimandò ,  a  che  fin^ 
fu0e  egli  venuto  nel  loro  paefe  ?  Rirpofe,  che  per  condurgli  al  Cielo  • 
Profcguì  il  barbaro  ildifcorfo  con  moire  interrogacìoni  curiofe,  moi^ 
iltando  defiderio  grande»  che  faceiie  in  Tuaprefcnza  qualche  mirace- 
lo ^  Il  feruo  di  Dio  vedendolo  rapprefcntare  così  bene  il  perfonaggto 
di  Hciode ,  rilolfe  d'imitare  refcnipio  di  Gicsù  Chriilo  ;.non.rirpotw 
de  ndo  vna  parola  a  tutte  le  Tue  richiede .  Il  bai  baro  fuperbojn  vedc« 
re  che  nulla  gli  rifpoadcua  }il  difprczzàcome  matto  &  iafcnfato  ;  e 
riniandollo  airifledo  Principale  ,cne  gle  lo  haueua  mandato  j  confc- 

gnaudolo  a  gli  Viritai  i  giouani  liberi  e  fcompoAi  >  da  quali  colerò 
urie  troppo  pefauti;  e  comandò  a  gli  medefimi  Vtricai ,  cItc  dice(rcf 
ro  all'altro  principale,  queirhuomO'Che  l'haneua  nundato  effer'vaJ 
fcinplicetfcemo,  e  quafì  acciecaco,  che  k  n'andaua  da  terra  in  terra,  dT 
Ifola  in  Ifola  infegnado  bugie,  e  fpropoficijcatando  canzonette  con  gli 
fanciulli,  e  con  altri  dell'iftcflo  Aio  bumore  »  ch'il  {eguitauaoo  -  Non 
hauer  cgH  voluto  iiniiiauirlo;.mà  più  predas^eracooceotacodi  bui* 
lasfi  di  lui  9  e  limaodarcelo  racciò  noo  (i  perdcflè  il  Ra^btainpO|dio 
poceua  ricauare  da  aueilo  mtco Per  cale  gli  perdonaroao  la 
anche  qpei  popoli,  mclrìaodolok  IcKeniendolo»  e  buclandofi  di  lui  con 
parole ,  e  con  fata  •  Trà  quelle  bnrle.perd  raccolfe  anche  io  qiieijÉ|« 
poHcopiofo  frutto  di  baccefimiaion  iolo  de  fanciulli  ,mà  éttaixi£Q 
di  adulti  ;  cbcdifprczzando  i  difpcczzi  degli  altri  vdiuano  c^  gufiib 
4a  Dottrina  Chhfliana ,  e  con  iVima.  la  riceueuano.  Quefto  aunenif 
mento  raccontò  più  volte  il  feruo  di  Dio  al  Padre  RuiliglioSsConTol 
laodofi,  &  alTai  gloriandoli  d'hauere«  feuza  Aio  merito,  hauuta  la  for- 
te di  vederfi  atTomigliato  a  ChriQo,  quando  fu  condotto  daPilato  ad 
Herode>da  Hcrode  a. /'ilaco,  c  trattato  da  pazzo. 

Continuò  per  l'altre  Ifole  il  fiio  viagi^io,  con  fomiglianti  Frutti  non 
treno  di  trauaslic  pericoli  per  fe,  che  d'anime  perii  Signore  :  uè  mi* 
noli  erano  i  pericoli  del  mare,  che  q>ielli di  terra.  Poiché,  oltre  Pcf- 
fcre  quel  tempo,  m  cui  iiitraprefe  quella  naufg:atione,  il  più  contrario 
in  quei  mari,  che  fono  de  i  piw  terapcfìofi,  etiamdio  per  grofli  vafcel- 
Vi  (  confornic  gli  anni  paHati  di  quello  tempo  lo  fperimcntarono  a 
fpefe  loro  le  nani  Conccttioiie  ,  c  Margarita ,  le  quali  col  naufrag  o 
pagarono  la  loro  cenieritàjfc  pure  non  tu  uecelTuà )  le  barche ,  ò  canòe 
di  queirifolanida  fé  fono  pericolofe,  anche  per  nauigare  in  vn  mare 
tutto  in  calma:  epiù,ch*imbarcationi  (embrano  auanzi  di  naufragio» 
doue  fi  ialua  Qìà  può  •  SI  fanno  di  vna  ò  due  tauole  iigatc  ioficmo 
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CODCOndtsfiÉnUCOpem  ò  difefa  della  pioggia»  edal  Sole;  doueil  pcv 
*  lieropadaggiero  va  come  in  ceppi  (  che  cosi  Ipiegaf»  vao  de  oompa* 
goi<del  Padre  ]>4ego)fei»a  poteriiiniiOQere d'vn (ito  >  bagnatofenv 
yredaU'acqoa.dd  mare  t  e  per  ordinario  anche  da  quella  del  Ciek>>^ 
che  in  quei  tempo  e  quaft  conclnua:la  felicità  maggiore-,  che  ardifco- 
MOdcriderare  i  nauiganti  (  fé  non  faranno  pefci ,  come  quei  Ifolani;^ 
•t!li  fcampare  la  vicas. poiché  di  continuo  portano  d'auanti  gli  occhi 
U  mortei  uè  queHo  pendere  lafcia  luogo  di  ricordar  fi  anche  del  man- 
giare e  bere:  e  quando  la  nece/Iìca  l'obliga  a  prendere  qualche  foden^ 
€amenco>  tuttala prouiilone  contìfte  in  cexxe  radiche ,  che  foprogiiiiv 
tealla  naufcadel  mare  fono  più  acconcie  ad  alterare  coaainbaicio 
lo  flomacoyche  a  fouuenir'al  bi fogno  ». 

In  tal'imbarcatione  Popia  mille  pericoli ,  ò  per  dir  meglio  morti  ^ 
oauigaua  qne(io  Apoftolo  Mariano,  concine  foli  compagni  fecolari; 
che  riponenano  tutta  la  loro  ficurez^  nell'andare  in  fua  compagnia, 
8t  egli  nel  portare  ,che>faceua  la  luce  della- fede ,  edel  fauto  Vangelo 
a  quei  che  vinenano  in.  tenebre  -  Hauendo  cosi  fcorle>  l'Ifole  dilco** 
^rccj  giunlè  io  quella  di  Atfonfon  >  alla  qiiak  cotipoca  mofiaciono;. 

carnagione  diede  nomcdeUV/iuimiie ,  i^er  dìferogiunto  inefla» 
oel  gioma  deir<  Afliindone  della  Madonon  .^  Subito  paftò  in^ 
di  Maug  »  dooTcntrò  àll*  17.  d'  AgoOo  ottaua  di  $•  lo^ 
scoio;  eperciò  le  diedfril  nome  del  Santo  »  In  aiaendtte-qoeU'Iiole^ 
coDoerti ,  obatrezzò  numero  grandede  gl'Itodiani ,  chenon  haueua- 
iiolin*alloranoticia  della  luce  gii  ipar  (a  per  l'altre  Ifole.conuicine,nd 
vditaancoralavoce  del  Giòco;  perciò  fauoriio  dalla  gratta  dello  Spj<* 
rito  SaocOf  m  colil  baucoa  condotto  «ien^a  difficolti  tutti  %  ò  quafi 
tutti  li  coouerti  e  battezzò^  né~[)otefido  paflfare  più  oltre  con  quelle  si 
ficciolc  imbarcaciooi ,  lafciati  in  queAe  due  Jfsledue  fecolari  benV 
idrutti  ,  acciò  nel  bifogno  pote(!èro  battezzar',  e  confortare  lÌ4Tìorì- 
|>ondi,&  hauercura  della  Chiefa  che  quiui  edificà;Xe.  ne  ritornò  ver** 
foTlfoladi  S«Gio:  vietando  l'altre  perilrada-. 

SuirarriuareinqiieUadiS.Gioachimo,  mandò  vnfuo compagno 
fecolare  pcf  nome  Loretizo,  acciò  in  vria  popolatione,  ch'era  fuori  di», 
ftrada  amminifkafle  ilBattefimo,  meucr'egli  nell'altre  terre l'ammini*- 
Orauaimàil  buon  Lorenzo,per  quanto  piameore  fì  può  credere,  quinì. 
4ncontrò  la  corona  del  martìrio  ;  poiché  mentre  cercaua  pcrfone  da-j 
battezzale,  e  lìaua  già  per  amminiftrare  quello  Sacramento  ad  vna^ 
fanciulla*  alcuni  Ifolani ,  a  quali  pochi  giorni  prima  era  morto  vn  H'* 
fillodi  frcfcobau«Maco>irricatÌ€oaa^di-lui|a'Ca&iooeddU  vocc^^ 
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del  Gioco ,  conrie«oacr*Jiomicida  dci  fanuuili»  gli  diedero  la  mófc^ 
toxì  si  hoccibileiiecezza ,  cheAoapagbid'hilierglidaie molte  fcritet 
gli  nrappnooo^UjoccbifC  fottetraronloiii ima feritina publica.  Que-t 
i\o  forxtinatolorenzo  era  Malauare  di  nacione  ;  vno  di  quei  %  che  dat 
naufragio  della  NaucConccttioneriroafcro  l'anno  1638.  in  qucftc^ 
1/oIc  :  difponendo  il  Signore,  che  alJ'hora  fi  perderle,  perche  appreHa 
così  felicemente  fi  giiadagnafle .  Perciòche  giunti  che  furono  colà  i 
PadriiS'accofìò ade/Tue  fcrui  di  cacechi£laieaincerprete,efponendQÌi 
jtome  cfri  a  continui  pericoli  ^dclla  morte  ,  per  gMadagnat'anime  ^ 
Dio  :  e  perciò mencò  d'Dttcaere ^nma  di  cucci  ki  jcofooa  bcauuca  da 
jOgn'vnod'eiTi. 

Vdica  dal  Padre  Sanuicores  la  morte  del  fuo  compagno,rallcgro^ 
per  la  di  lui  fortce  folaniente  fi  contriflò  per  la  mancanza,  che  quiui 
iiaueuada  patire  ;  chiefe  fubbo  a  quei  Ifolani ,  ch'il  conduce (Tero^l 
iuogoydoue  haueuano  data  la  morte  a  Lorenzo:  per  battezzare  quella 
fanciulla  t  che  gli  diceuano  rimaner^  inferma  ;  de  anche  gli  altri 
Jbambini  di  frcfco  nati .  Dìceuangli  li  Mariani,  doue  vai  Padre  Grarf* 
de  ?  poiché  per  cotefto  Battefano  hanno  datala  morte  al  tuo  lompagno,  il 
Padre  rifpoie  ;  andiamo»  cbenon  importai  an%j  per  ^efto  ifteffoi  e  canni 
jfi  alfodco  con  ^ud  lodkoticciò  u  conducefoo»  dit  alla 
^  a  ctderejcmatonlo  con  vna corda  per  gorì dirupi  ;  bencbedopdi 
akiofll^  compafflone  dd  di  ImjpéricoloilKCcro  face  morti'filrìi-e  rt« 
giriatonio}  fiche  giiandopaisòdicrooàtfijie^  delAcrificio; 
arouofliiieUateitadraDdeerairfdio  iton  difpiàcerei^andc  di  ha* 
fiere  pjerdtfcax)iteirx>ccanoiiedi^uadagiiaKiitcnne4nimeie  forfè  Ja^ 
jnorte,ò  la  vita^che Jiaoeua  trouata  il  luo  campagoo*  ' 

Podie  bore  doppo  rvccifione di  Lorenzo  Malauares'vdl  vidiorri* 
|>tle  cuouo  neirifola  di  S.(3ioachimo;e  cadde  in  ignei  mai  e  vna  roace- 
jria  denfa,&  accefa^Ujquale.dice  il  Scruo  di  Dio,  noneflere  AatoÀl* 
lliine;e  talmente  intimori  quei  Ifolani ,  (  quali  non  haueuano giamai 
veduto  cofa  dm  ile  nel  loro  pacfe  )  ch'impauriti,  c  confufi  vennero  dal 
"Venerabile  Padre  per  chiedergli  perdono  cella  morte  data  al  Aio 
compagno:  perfuadendofi  jtutti,  che  l'anima  ùi  Lorenzo  fuHe  ita  alle 
Filippine,  a  chiedere  vendetta  dal  Gouernatorc  ;ò  ch'Iddio  per  Torà- 
rioni  del  Padre  Grande  n'hauefTc  fatto  conlapeuole  l'iftcffo  Gouerna- 
tore,e  qutOi  hauelìe  fpcdito contro  d'e/B  l'auiglieria .  Sparfe  quell'- 
efalatione  vna denfiffìma^c  tcncbrofafnmara ,  verfo  riioia  Buona  vi» 
ila  (doueil  Veneraf'ile  padre  Luigi  di  Meuuia  trouauali  in  graudcj 

^dcoioi  a  cantone  d'  {na  fiuecu  ciuilc  acccTaiì  ua  gi'ilolam  )  &  an* 
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che  verfo  TI  fola  di  S.Gioreppe,doue  il  medefìma  Padre  Mcdloa  rice«^ 
uè  dopoi  il  martirio.  In  queflo  prodigio  riconobbe  il  Padre Sanui;« 
cores  vn gran miilèrio  , (limando che  Iddio  fonalìe  ail  armi  agli  fol^' 
dati  fuoF,  acciò  coragiofamence  combacteHero  conerò  il  demonio». 
,jchc  cosi  infoiente  fcorrcua  per  l'Ifolc.  Et  appreflo  giudicò  altresì, 
che  q  uel  cometa  hauefle  (ìgniiìcaco  &  il  rifchio  prefente  >  &  ii  futurp» 
niartirio  del  Badre Medina  Vili  aggiunge ,  che  nel  riflionar'il  cuo*i 
1^0  il  Padre  MedinadiceualaMeffa ,  e  trouauafì  neireleuationedèllV 
Ofliai  &c  il  Frapalfo  fibdaiuf,  e  dal  Padre  Cafanuoua  diAintamemc^ 
ydito:auegna  che  Ci  ^x>tiailcraiu  quaranta. leghe  di  difhnza.- 

Laguerraciuile  ,ch^n  Tinians'andauaacceadendo,&  il  pericolo^, 
chie  perciàcoiTei»no.ilV)eneràbUip:Padtf  Mbdìna  8c  il  Padre  Cafa** 
aitouafttO'^Qixipagao  Itbebbr  PadrrS4auiQDreSi(jCom&'fi  crede)  per 

di  pcocaccfttiiae  il  rtmcdia  ^  Aòst^amolcb.  ctmpa  prima»  ì^j^^tx^r. 
gli^rieaedU^  tallg^e^ir  poiché^  vtficaMu  rifoladi  Saipaii»e  ceccabr 
qó'iiceftjul'viiaiiiu^Wmb^  V'ergine  V  ndlk^  caTa^dotic  gltcra  ila^Q* 
^ktco'cbeftaua ,  io  vece  del(ar  t^fta  vi  crouò  yii|ieszo-d'aitt|liaria  di 
cainpagnasè  Cubito  lo'fece  portare  a^Tiaian'COti-atcremuDtcìoni^pi^ 
^*vi]iincre  auaoci  di€0imiKUc&l»S9etia»f^^q  kffkol* 

rX'occanoncdi  queft^giierra^daparce  dd  nemico  del  genera  Ìuh 
niano  fu  i  odio,  ch'egli  porta allarnoilra-Santa Fede;  la  quaiccoAej}' 
legge  di  pace,  malagpuDlmence  (1  tròua  trà  l'armi  .  Da  parte  di  quct 
di  Tinian  fù  la  loro  iuperbia,&:  aiterigia,in  cui  eccedono  rutcc  quafi- 
Taltre  Ifole  r  Per  non  sò  quali  puntigli  fi  difguftarono  fri  di  loro  li 
■  principali  di  Marpò  ,  e  quelli  di  5iìnharon  ,  popolationi  principali 
dciriiola:  e  paiVando  come  fuoraccadere  le  diil'eufioni  priuace  a  di- 
fcordiecomniuni,e  guerre  ciuili ,  s'alterorono  vn  popolo  contro  l'al- 
tro i  guadandole  campagne ,  &  i  fcannan  ;  8c  vccidendo  moiri  dc3 
principali»  fiu'adiuiderfi tutta llfola in  due  factioni.  Siche  d'vna^ 
iciuulia  s'acccfe  in  vn  tratto  tarincendio.che  pareua,hauelle  a  diuam- 
pare  turca  1  ifola .  £  perche  gli  animi  già  tocchi  dalla  paffìonc  licU' 
odio,  riceuono  facilmente  qualunque  inrpreflìone  di  sdegno,  trouan* 
dofun  amendue  le  fattioni  molti  ingannati  dalla  voce  del  Gioco  con- 
dro il  fantobatcefitnoje  contro  gli  Predicatori  d*eiib,fparlauano  foué«^ 
te  coacro  gli  Miniftri  Euangdici»  che  fcorreuano  per  rifoU;e  quando 
quefii  cittraxiaoo  per  cftrc  ooe^atQCt  della  pacceflili  rimìraiaano  co- 
me oemidffio  a  oiìiiaGcìace  Imo  la  igofKìe^  viadcto  perciò  in  granfi 
l^icolo*  "  ftl?^ 
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'Qaindto.c^fpttòneU'Ifola  ilferuo  4i  Dio^ià  Iidiic£(rercki  enroò 
'«rcampadt&tn prociniDdt  vcpic*4lle  maRi .  Prefe  dunque  nelle  fuci 
la  Cróce;  e  con:gcandc  anìmo-e  confidanza  lì  mifc  in  messao  tra  tucti 
dueglitfletciti.econ  ragioni.coa  promcflc,  con  minaccie  fi  diede  ad 
«flottargli  alla  paee:ma  perche  i'ira  non  men'c  forda,chccieca,in  ve- 
ce d'afcolrarlo  fi  volcarono  contro  di  lui  •  lanciandogli  quantità  di 
pietre .  Auuentic  però  vnagran  mcrauiglia ,  di  cui  ne  furono  fpctta- 

*  tori  quanti  furono  i  foldati  d'amenduegli  Efcrciti .  Ifi  pietre  cuttcji^ 
chctoccauau'il  feruo  di  Dio,ò  la  Santa  Gtocc,ch*egli  teneua  in  mano, 
cadevano  à  Tuoi  piedi  disfatte  in  arena;  auegna  che  come  aitrouc» 
fiabbiamo  detto  ,  le  pietre  fono  quiut  dure ,  come  di  marmo  »  ò 
d'alabadro  ;  e  quei  Ifolani  con  tal  violentale  tirano  »xome  Te  da  vit* 
ariete  lanciate  fudbro .  A  fuoi  Compagni  per  togliereJoro  il  timore  à 
f  pericoli,i8:  accrefcerli  la  confidanza  ìnOidifoituadMl  P.Sanuito- 
tes.iVon  sò  che  pietre  fi  ftano  auefleiChemlptmgerinffi  dHfeam  come-fé^ 
fina  »  £ra  pero  il  aamale  di  oneitToiam  pid  éam  dtirifteffcpiatrei 
i^é  s'ammòllirono  coti  le  paiofe  del  feruo  di  Dioiiié  meno  con  quelli 
Angolare  meranigliaicheibditeffl  noBooctoéio  (lopot  jcoo  jnunù»* 

fifone* 

•Vedendo  il  P.Sanni(oits>chei  mezzi  adOpetàtddTpacenpii  ertoa' 
bafteooliad  acquietare  quella  guerra  »  (i  preginditiale  alla  propagai 
dònedel  Santo-Vangelo ,  penso  d'adoperare  mezzi  di  guerra  per  o^ 
(mere  la  pacecanto  neceffariaa  quella  Chriftianicài  Lafciaci  dunque 
j  Padri  HUutti  di  dò>chefar  ne  doueflero  per  tractenerefqoando  non 
pocefleroquietare  )  quei  tumulti,egìi  pafsò  airifola  di  Guao»  donc^ 
antrda  i5*di  Nouembrcgiornodi  Sant'Eugenio  Martire,  Protettore» 
e  primo  Arciuefcouo  di  Toledo*  CJ^ando gtunfe  alla  Refìdenza  il 
P.MoraIes,e  P.BulligHos  dìfcorreuano  con  l'altri  compagni  fecolari , 
doue  potrebbe  allora  tflcrc  giunto  <:on  la  -fua  vifitail  P.  Sanuitores^ 
Chi  Io  conlìdcraua nella  terza,chi  nella  quarta  I(oIa,e  chi  più  s'allar- 
gaua,il  teneua  nella  quinta  ò  fella:  &  ceco  che  fe  lo  vedono  cntrar'all* 
improuifojfì  che  fopraprefi  da  vn  gran  batticuore,pcnfau ano  che  gli 
Tulle  intrauenuca qualche  difgratia  , quale  Niauefle  obligatoa  ritor- 
oarfene  cosìtofto .  Quando  però  fcppero,  che-haueua  vificatetutte  le 
diece  Ifole,e  fcopcrtone  due  altre  di  nuouo  ;  e  che  in  ogn'vna  di  effc^ 
haueua  battezzati  molti  fanciulli  &  adulti  ,&amminrflrati  altri  Sa* 
cramenti  a  i  più  capaci .  «Etin  oltre  vdirono,che  di  tutte  daua  contra* 
fegnisì  indiuiduaìij  com.efein  ogn'vna,5c  in  ogni  terra  di  effe  vifuilè 
dimocatOjDOQiiniuano  di  marauigUarfi;  parendo  loro  (  foggiunge  il 
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F.Bu(liglio6>6hedÀ  fufTe  aictiralmetTte  impoflibite,e  che  per  folo  nn* 
niftero  degii  Angioli  poteua  egli  hauer  ceroiiaaco  si  lungo  viaggio  in 
così  br«ue  cempo .  Peròche  vi  (pefe  fole  tee  niefì;  quando  a  naciiraU 
t>ractì6i  di  caci  mari  vicoMrimiaiio  vn'aoM  iatiera»pcrafB€iiraffi 
daHebiimfdie* 

ChtcfefiilMtoil  fiuto  tnado-per  la  IleTTa^diefermm 
Aie  non  hauoMoe  i  giorni  pàiccoenct  oeMbfiKa;e  rirpoodtiido  i  coiti« 
pagnitCh'eniK)  gii  pallate  qoatirtioiedòpd  mesiEO  giorno»  alzando 
•  occhi  al  -Cielo  oiFeri  al  Signore  li  fnoiinotrtticaa  defldedi  diccn- 
40}(ia  per  l'amore  di  Dio^dtit  ikenerà  la-biiona  voIontà.ValIero,  che 
preodeife  in  q«tU*kora  vo^boooone^  «ferctò  gli  pofero  d*auanti  va^ 
poco  di  rifo  cocco  (  il  magpiir  regalo  >  che  fudè  in  cafa  )  ma  aflag» 
^iacolo  diffe  ciò  che  folena.  *  Come  è  buono  quefio,è  compadloae 
il  nnangiarlo  ;  *  e  lo  diede  ad  vn  fanciullo  della  aotcrina:  uè  altro 
ftencamenrojò  ripofo  volle  prendere  doppo  viaggio  st  lungo,  e  craua^ 
gliato,ch'il  mettern  fubico  a  difcorrcre,  e  trattare  de  mezzi  per  la  pa- 
cificacionc  deirifola  di  Tinian  ;  e  con  feruore  grande  fece  a  i  compa* 
gniXecolari  vQ'ctforcaàùnc  fopra  riaiporcaoaa  di  ul'impcela. 

CAPO  VNDECIMO. 

'Ràf^acifMimielPIfiiéii  TMath  C0fi  aUtmèémiz 

jntmentimerauìglkjì. 

IN  Agadgna  publicò  il  Seruodi  Dio  il  Giubileo  conceffo  per  quei 
che  vanno  a<ombattele  conerò  gl'Infedeli;  vdUe  confeilìoni  do 
compagni  fiBcolarigcbedoiieuati'andaieaqoelHmprera  :  e  per  oc« 
to  gìotm  condnuò  con  fifoofoTè  cfltoieationi,  pondcraBdoloto  <  di 
quanta  gloria  fnlTe  viia.9Mta  t  ch'eVB  «db  cercanano  per  le  fpoglio 
o')oio  tt  argcmiHpcreonqttUlftde  paefi^ò  fchianit  né  pure  per  il  prò* 
prìoboBore  ;  mi  perla  Cola  gtoriajdi  Dio  %  per  lafalnie  dell'anime  •  e 
perreftiroirle  al  loro  Creatore  e  Redentore .9  cauandokdalla  fchtaui- 
tudine,e  dranniadiSaunaflo»  di  quanto  merito  il  rappacificare  quei 
che  con  laloiognecra  impediuano  il  corfo»  e  progrem  al  Santo  Vas- 
gdo«apteadoooopretioremaniU  firada  a  i  pcctio(tpiedi>ch'ettange- 
lizanaoolapaoe*  Poi  foggiungeua*  Non  temete,  pewlie  voi  fete 
pochi,  e  molti  gli  nemicij poiché  il  Sign.degl'e(rercici  viene  anche  egli 
con  noijarrolUtt9  lotto  (eaQto«JÒ.più  prefio  lòtto  ioiiieiaicgne .  Li 
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|iocbi  €00  Dio  vagiiooo  per  molti»  ttiaoln  (cnza'DiooCNrvtglioiior 
per  vao«  NooVr  raatmfiiioro  r  che  Hiatbari  fetiui'rioDato  valoct  %  o 
(cBia  i'am  mtb'cara»  ciiiiafrrens'ii^mi'iion  (Miomi'inolu;aocorclie 
rtempiano  le  campagne  ;  eli  Spagmioli  per  llnoacoaniiiXK  perla  ge« 

ncrofitàicperìtra  miiicare  non  ibiKfgiamai  pochi>atMiche  non  paffi*^  • 
oo  li  diecc*  Voglio  al  prefence  concaruidal  numeror  odo  dal  valore; 
veglio  diiti^ieleiepocliimtà  in  queiVa  rcarrczzrdinumero  voglio 
crìamdio  inagiórmetìte  ailìcurarar  lafeli^itit  del  fùcceflb  ^  Itnpcrò* 
chequando  Iddio  di  Tuapropria  mano  vuole  datela  viccoria;a  pochi 
più  predo  la  concede,  che  a  i  molti;  perche  i  pochi  U  rrcoooicoiìO  cU- 
Pio,nienrrei  molti  facilmente  ratBribuirconoalor'iftefn:. 

Troppo  farebbe  lungo  racconcai-urqtiì  lcvittorie  ch'il  Signore  in^ 
ogni  tempo  lià  cóceduce  a  pochi  in  numero,concro  a  i  pillagli  debo* 
li  contro  a  i  fbrti;alle  donne  contro  a  gli  huomini;&  anche  ad  vn^buo»* 
ino  folo  ,  ad  vna  donna*  fola  contro  ad  eiiereitr  potenti  Bafta  rani« 
mentarci  nella  Scrittura  facrade  i  Macabei'rdt  Gedeone,  di  Debora, 
dì  Dauide,  e  di  Giuditta  ;  e  fe  dairhiftoricdiuinc  ,  vogliamo  far  paf- 
laggioairhumane,e  dal/e  foraflierc  alle  proprie,  quanti  trionfi  hà  oc* 
tenuti  nella  Spagna  ,  e  ncU'ludic  fcarfo  numero  di  Spagnuoli  i  con- 
tro numerofifTimi  ciTerciti  d'infedeli  >cdi  Mafaoinettani  t  Non  temere 
dunque^ctiercico  Mariana»  portando  tecolddio^porcando  M'arìa,  che 
è  la  Bellona  de  tChriftiani ,  la  Signora  ^elle  baccaglici  a  madre  dette 
vtrcorìe .  Non  cemercmcncre  vaf  |«r  còttdorre  la  pac<;  po  i  che  haiie- 
rai  propitio  qncirAngelov  che  con  t a  miiicìa  celefle  fceiè  nella  nafcica 
del  Kedencore  a  cantare  la  gloria  a  Dio  neiraìcezze»  e  nella  terra  la^ 
.pace  a  eli  baomint  di  buona  volontà.*  >  '  >  -f^ 

,  TaMWÉOfiM^Éicepirooo  scompagni  fecolari  dalle  parole  del 
no  di  Dio»  aai«iie4|l  fuoteto,  e  fpirico  »  cfae(  come  fcrìoe  il  Padre 
sBuHiglioa  )  9i  aUfòdetiano  con  impatiénaail  fegno  di  partire  per 
andar'a  mettere  pace  trà  quei  nemici  ;  e  dare  anche  la  vita  i  fe  bifo* 
gnafle,per  cai  cagione .  Stimando  d'hauei^in  mano  la  viccoria;ò  vin- 
cendo ,  ò  morendo  per  gloria  del  Signore.  Poftcfi  dunque  le  cofe  air 
l'ordine  partì  dall'ifola  dìGuan  la  grande  armata  nauate ,  checom* 
•poncuano  tre  ò  quattro  canòe,  e  fìn'a  diecc  foldacijquali conducendo 
feco  il  Padre  Sanuitorcs  fj  ftimauano  perdiece  mila.  Lifoidatt  tutti 
erano  Fi]ippini;vnofolo,per  nome  Gioannidi  Santiago,era  Bifcagli- 
no  ;  &  il  Capitano d'efli  Gio:  di  Santa  Croce .  Con  profpero  vento 
approdarono  in  Tinianj  e  fub ito  sbarcato  fcppe  il  Servio  di  Dio,  che 
iduc  ciicrcici  erano  la  iccouda  voluincampagoa  per  bacurfi^colà  fc 
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«Tiodi  t  iìdtmmt  .e  poftofi  in  mczxo  d%fli  eoo  in  matao  la  Ancai* 
al>oocLdbdqgU,>lU,pacc-<  mimcctMMlo  loto  ioche  ilca(tigo,<é 
4lcpofic(riuonuari»eii  rappactfìcailero.  Ottci  di  Marpò  rifpofefo^a* 
«Mia prima  volca«Uiiciandoglt.dd]ept€Cre:nià Iddio  ripetè  ancora^ 
la  marauf^ia;  poiché  qiidic,chetoccauan*il  Padre  Saaaiioiss,  òla^  . 
jCroce,chceeitf  ua  in  iiiaiMMtiifttce  ia  polocie  ^^cadcaano  a  piedÌ4 

NuiU.giouando  le  lagiont  contro  gli  animi  impegnati  alla  vea» 
^bctajChtamofs'il  CapicaooSanca  Croce;  &  ordàiiqglig«€hes*accaau 
-palTe  in  quel  pofìoi  dondcegli  iiaucua  inuirati  gii  nemici  alla  pace;  e 
.  xHe  quiui  alzane  le  Tue  trincier£,e  fortiiicacioni ,  fecondo  ia  capacità 
4Ìel  terreno;  dandogli  ancora  altri  ordinix>ppoituni  per  ottenere  vna 
pace  fenza  Tangue  ,.quale£glLia  defìderaua  .  Da  queilo  pofto  com» 
modo  per  impedire  rincontro  degli.nemiciJntraprffe  quella  piccioia 
/qu  adra^  con  txè  foli  mofchetti  }^  yn  pezzo  dlartigiiatiadi  campa* 
gna,d'imporreleggi  .a  i  duexiTercicivne'quaii  a  migliaia  erano  arrol- 
laci  i  Tiniaui .  Il  Santa  Croccjnuiò  ad  anUieduc  gli  elTerciti  ^vn'afn• 
i^afciata  «dicendo  •  EiTer'egli  venuto  non  pcriare  guerra»  mi  per  met- 
tere pace;non  contro  di  e(Q,mà  a  lorofauore;  ne  per  quelli  di  Sunga* 
roniòquegli.di  Marpò,mÀ j^er.cucti.  A  ^nchepazzaie/cioccaaicnte 
non  a  diftruggeflero  gli  vni.,  e, gli  aitri;fac6ndo  conerò  4li  luoi  prò* 
prij fratelli  > eparend »  qiidcheooahaiiercbbecojKxcuco liiuoijnag* 

fSiorìiieiiikt/QfiaiidojeilLiioQif^^ 
aloro  propriacmieaieQaàtOon  pared^loro  flcaoo/eareddlieiO'aHii^ 
biad  ia  némici  i  loro  ma§gion,im^^p$àut  perle  hicd»<<f  p»- 
fcheid^  4*arttgliatiaig  cototo^he.aUeirociikU'amiririaA  rénilct»- 
jìofordi. 

NQofiAnpeferoUJbacbarudle  prime  anìb^ 
io  canto  numero,  egli  Spagnuoiisi.pocht.  14oadiineiM>per.la.graa^ 
paura  •  ch'hanno  dell'armi  di  fuoco.»  ne  mcao^ardiuano  di  vi:nire  trà 
ali  loro  alle  mani,  né  d'iaueUite  afacciaicoperta  i  Jioftiiiolilacij  fin» 
diauaniì  bensì,  particolarmente  trà  letenebce  della  notte^^ixogliere 
fpenfìcrati  li  noUri.»  e  fpogliarii  dell'armi .  Nel  medelìmo^rempo  il 
padre  Sanuixores ,  &  il  i'adre  Medina  facendoncon  faoto ilratagem* 
ma  parciali  >  il  primo  di  quei  di  Sungaron ,  &  il  fecondo  di  quei  di 
Marpò,fcorceuaciafcheduiìo  il  fuo  efiercitOjC  le  popolationi  ronfede- 
race:e  benché  minacciaci  tal  volta  có  le  fróboie,noniimeno  ogn'vno  (t 
fludiaua  di  perfuadcre  alli  fuoi  rvtilicà  della  pace,  dei  dini  di  quella 
guerrajcfagcrandogli  quei  che  giàhaueuanoiperimentati  negl'iocen- 
4ciij  delifeauiuci»  nei  dii^nggitucmo  delle  cafci  e  nelle  morti  de  loro 
r  G  g   a  eoa* 
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hmdcmti  •  Potcr*eglino  adcib  fiabiiiit  U  |iace  fenza  tema  dì  coiff 
parve  codaid&toé  dimo(lrai»pa«r«dcioronemici;poÌ€liefedeiuU 
noad^tumo^che  ciò  faceuanea  rifpeceode  gli  Spa^nuoliveBact  per 
cHcre  mediatori  ^&  eflcr'aflai  megtio  che  facefferadi  proprio  volere, 
quelchehaueaanoda  fare  per  necefficàr  fc  gi  i  S pagpurti  giMOCaflqq 
l'armi  di  fuoco,contro  le  quali  non  vterarcfiftcnza- 

Vinci  fìnalmcre  grifolani  da  queft'arte,dalla  ragione,e  dal  cimoret 
cratcarpno  di  rappacifìcarfiie  quei  di  Mar  pò  Tpedirono  i  loro  amba- 
iiciadori  a  quei  di  Sungaronetcon  le  conche  di  carcuca  in  fegno  di  pa« 
ce  t  e  di  amicicia .  Il  demonio  perònemico  della  pace  e  (èminacorO 
della zizania,  fece  ch'vcio  dtSungaron  (non fi  Teppe  chi )  femìnaiTo 
di  punte  d'ofle  la  Arada ,  per  doue  haueuano  da  ricornarfene  gli  am- 
bafciacori  di  Marpòte  perche  tra  tutte  le  genti ,  anche  barbare,  e  cosi 
facro  il  diritto  degli  ambarciatori;e  quefìi  ritornauano  da  ftabilire  la 
pace ,  s'ofìefero  al  maggior  fegno  quei  di  Marpò  i  chiamaiido  tradii 
'  eori;e  codardi  querdi  Sttogarocì';  giichc  faaeuano  guerra  (otto  Qoone 
di  pace>e  daiuno  pafiaperci  per  più  (IcHramenn  ferirli ,  &  ingtnriu^ 
li.  Così  ritonid  ad  acecndcitt  la  guerra»  emi«fehio  maggioredrì 
Padri:pcrche  gii  giiardauaogli  come  nediaiorf  d'yna^pace  in|aoiuh 
trice«|eiurbe£a  •  Mà  non  i>erci«  fisbigomònoi  Padri  ;  toaUfioah 
Mino  cuce*  i  meati  »  ohe  lem  loteMoa  la  carità  e  fo  pmdema^  p<r  rlr 
iUbilireniammuarìcoiicilsa^iilK:^^  in  fiitti  {tfM*òawuxxm$^ 
tractcDoefo  almeno  le  fiamme»  Védenda  però  ttPadreSaonioote^ 
non  cfrerui-fperania di rappacificaracosr predo  quei  di  Marpò  irri- 
tati per  sì  giuda  cagiono ,  mandò  per  alcuni  giorni  il  Padre  Lnigidi 
'Medina  a  viHtare  rifoIadtSaipan;rimanendo  lui  in  Tioian  per  cerea» 
le  di  ammollire  gli  animi  di  qnet  di  Marpò  >  e  difporli  ad  vnnnOttO 
;^ÌBftamento  •  Ooppo  iiricomo  del  Padre  Medina  profeguirono 
amendue  coi  aiedefìnio  2elo,e  Uratagemma  di  prima,a  foUecitare  la^ 
pace  ;  non  fermaiidofi  niai ,  finche  auuenturatamenre  fa  coochiufecoc 
mere*  il  hiuore  deHa  licaciffima  Vci^ine,di  S.Ignatio,  e  di  S»  France- 
fco  Sauerio ,  quali  haueuano  preiì  per  Protettoridi  ed'a  :  e  ciò  fegul  ti 
dì  24.  di  Gennaro ,  nel  qual  giorno  HcU'Arcincicouado  di  Toiàoii 
celebra  la  fefìa  della  Madonna  della  Pace.  ' 

1-ù  di  gran  conf&lacionc  agli  huomioi  »  c  di  non  minor' allegrezza 
a  gl'Angioli  la  folknnità  d' yu'atto  noumeno  tenero.cbe  dkioto .  Im- 
peròche  vennero  ad  incontrariì  in  vn  Tito  commodo  amendue  gli 
cferciti;non  gii  in  forma  di  batt3glia,mà  di  dinota  procefTìone  •  Cui* 
daua  qud  di  Marpò  il  /"adre  JLuigi  di  Medina  conio  ilcudaido  delia 
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Bcatiilima  Vcrguie,diS.Ignatìo;eciiS.FrancercoSaueno;  feguiuanlo 
i fanciulli  della  Doccrina;  apprdTo  i  gtonani,  &  i  vecchi  principali  di 
i|uelU  cerra,con  in  nìanociafcheduno  qualche  dono  di  fruttile  di  rr- 
-  io'A  Tvltimo  co  vna  conca  di  tarriiga,principale  fegno  di  recognitìo- 
ae .  La  quale  pochi  ^orni  prima  nel  più  feruido  delia  guerra  capiiò 
k>ro  alla  mano,iavna  tarcuca  delle  più  fingolari ,  che  fi  perchtiioin^ 
quei  mari;  e  fubico  fu  creduta,  che  douelle  edere  colomba  di  pace,  già 
che  fu  prefa>nel  tempo  mcdcfìmoiiii  cui-rcufauanlì  di  farla ,  per  man- 
oanz^^deile  conche Quefla»  che  fcTuiua  per  la  ricognicione  e  fedina 
4imoQracione,  dedicaronla  gl'ideffi  Ifolani  a  Maria  SatmiTima ,  moD* 
pendola  a  faoi  piedi  nel  Tuo  Tempio  di  Giiadalupe  di  queli'Ifola  di 
TinianABuona  vifta  Mariana.  Màc|uelch€ in caPatto maggior  mc- 
sauiglia  recò  a  i  mioiftri  euangclici  iù  i  che  li  refi  cuccrcoo  fegni  di 
§raa  dolore  veniuano  rìjpeteooo  per  Arada  l*atco  di  contrìdoQCcbc»  ' 
éA  Padre  Luigi  di  Me(^iiai<rialo{Daa«>:'  fleviceadogli  iocoocro  il  1^ 
Saantttiresidie  f^nidana  qati  dì  SuDgaroo»  coti  la  Ciocc»  ch*haimàiMi 
4i^4e  lohif  jngj^iaca.cpilo<i*li^nioQC^^ 
iradoraioBO»p««ii9É8tfi^4il.pctH^  rìpetandaracoidi  coDtridooe,ki 
Ciii<(priinciiiMiqi4wfijhiP  i&^ì  di  baiiec*bUcaggiaco-il  fiabàoiò  PA- 
fUMedi4>io  *.  %jm'TfìÌmtfi^^  aggraiii)'£ittt  aUa>  faoca  Croce  »  noi 
\vtog(^\SÌ/^fl^àon^u^  pianura  il 

C^mpodcHa  Saótai^roce;3cio  érTot^fcyiiaCappeUadeila  Mado»- 
iuhdell:^.iìace,  ciie  con?c  balordo  xsmtxntìk  4MelU  ^  ji^GOcdatM 
|ie|lo|ìorA9d|BlIa  Tua^fedaw  ^ 

Qj^yak  ancora  promifero  amendae  gli  eferciti  di  faBricart  ciafcn*^ 
no  nella  Tua  popola  tiene  vna  Chiefa  aliaSantiiBoia  Vergine  ;  &  il 
JPadre  Luigi  di-MedinaufCOv  aUaglio  de  i  legoi  per  quella  di  MarpÒ9 
finche  fi  parti  per  rifola  di  Saipa»  ;  doue  lo  ipingtua  la  vifica ,  &  \\ 
bactefimo  da  conferirfi  a  i  fanciulli  :  ò  per  dir  meglio  fpingeualo  il 
Si^norcpcr  dargl'il  premio  de  Tuoi  trauagli  con  la  córona,  che  qniui 
tci^uagli  preparata..  Peroche  pochi  giorni  doppo  la  entrata  fu»  in.» 
queU'lU>lc>haucndo  korfe  col  fuo  compagno  iecoi are  f  chiamato 
Hippolioo della  Croce  )  le  popolationi  più  bifognole,  in  cerca  di  ba- 
bimda  battezzare  ;  in  così  fortunata  caccia ,  e  pefcx  ciKingelica  in- 
contrarono aaiendue  la  corona  del  martirio  a^ii.  di  Gennaro  del 
léyi.comediraf&piùalungonella  vita  del  fudetto  Padre  Luigi  di 
J4cdina  ;  il  di  cui  elogio  naal  volentieri  diilferiamo ,  eiicndo  lui  iiaco 
il primodell^  Compagnia^che  io  qpei  pacfe  Mariano  cogliefle  la  prt- 
isipalmadàmanirio^uiafincècolproprioludore^ansù  col  proprio 
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ianguc;  &  cdcndo  altresì  nella  puri w»ocl  telo  diguadagnarUnimc  a 
Gic$ù  ,e  nclladiuocione  a  Maria  Vcrgiuerucco  veramence  Mariano  * 
Non  vi  è  dubio ,  che  il  .Padre  Sanuitores  haueife  hauiito  lume  dal 
Cielo  della  force,  che  foprafìana  al  fuo  fortiinato.compagnotpcrciò- 
che  ne  i  giorni  precedenti  tutto  era  ad  apparecchiario  al  marcino» 
dlichiarandcglijUi  che  foofifìcHcc  ponderandogli  l'eccellenza  di  ciTo: 
chiedendogli  ancora  ^ch'il  faceik  partecipe  de  fuoicrauagli  i  &  ope- 
tc  gloriofe  ;  conrigliogli.  che  fpeflo.dicclk  roraciooe  facca.ilal  .V*  P« 
Carlo  Spinola,  per  ottenere  la  gracia  delxxuitirio;&  il  Padre  hlcdia^ 
U  diceoaqgni di ,  chiedeodo  al  SignQie  ul  igmia  {>ar  U  merid  del 
Padre  S^mpons  •  .Qoedijfapuca  la  mocce^el  tao  cóóipagoo ,  iouiò 
«IcuoifccoUtfiooflrLÌlQinefijci  iitccj:ca,d<liUajCO|poàchenclli  Tpiag* 
già  di  Timaii  ticeiié  col  Te  Zipm  vencnMidoJii  euDi ftfuo  Badie  ÈU* 

jùbOL  ^  fingoIari'dMDoflraCioiil  daaftcro  >«oioe  a  ver»  Macctre  édk 
SigDot^;  e  ng^andaiutei  alle  l^e.^^on^  tiéò^koiiQ  omì  dalla 

Metodi. 

Ne  al  r^dre  SanmtoresmocilcàhmUfiMiliiito^ 
tadiniy  e  factghe»  di  craulgiire  Perici^ con  li  quaK  crattroer  potef^ 
fe  la  fua  braba  di  moriteper  Cnrifto ,  &  ^cch^é  lafanta  inuidia  » 
che  portauaLal  Aio  cQmfNigno*  <Ptceioche4oppoul«eintni  cbe^iief 
.barliari^  JìMao^fiironctc^niKi  aft^iiacoÉiJedHigenzepairace.»  co» 
,ine  die  naturalmente  fono  ineoftantì,cornar{mo  ai  jUqlcanìie  metter* 
fi  in  armi;  a.<:;igioned'vn  homicidio,  i^he  qUeideirvn  partirò  fecero* 
,Sc  abbruqciamei)to.d*vna  popolatione ,  che  per  vendetta  fecero  quei 
.dell'altro;  pa/Iando  lonrani  del  nodro forte  ,  e  della  Ca{)pelia  della-> 
pacc.Veduto  dal  feruodi  Dio  il  rifchioiChefopraAauaii  turca  quella 
Chrtliijnità>e  quello  che  lingolarniente  mlnacciauaal  piccolo  (qua- 
drone Maiiano  ,,ch*inqucl  1*1  fola leruiuadi  fcortaalla  fede  (^poicho 
qu  i  diMai  pò  per  tutt'i  verfi  cercauano  di  rouinarIo>e  di  notte  glLda* 
uano  molti  allalti, permetter  a  fuoco  la  no(lra  cafa,&  forre  ;  èdopoi 
tutta  la  terra  di  ^^lìgaró)  egli  di  notte  faceua  le  sctineilaniccffaua  d* 
animare  tutti,proniccctcioioro;felicefucceflb.Sapciia,^hcqucidiMar-  . 
pò  haueuano  già  riiolutodi  dargli  |a  morte:pure  difprezzando  il  prò- 
priopericolo^étrò  nel  loro,paefe;e  fcorrédo  d' vna  in  yn*  altra  popola- 
tionejfepza  riguardo  a  fole,apioggie,  a  venti  i  &  altre  mille  incomo- 
dità 5  ne  aiiche.al mangiare ,  bere ,  e  dormire ,  tutto  s'a^faticaua  »  ad 
acquietarli  eoo  le /ne  ragioni  .  A  .qoefti  crauagli  aggiunfc  molto 
firaordinarie  pentteoze  per  oceencte  da  Dio  la  pace  t  d:3  che  gli  tf* 
.cefe  vaa  feto»  chcfiibito  gli  fi  ftiiopti  malignai  cgUuondiinenòla^ 
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6ftme  none  giorni»  ilbiM'ctfllircdVctmniare^^  neliei- 
fiicafprci2e;'aacbeilodp(mida  più  INèbolécjnpo  tener  dieuoalle 
ione  ddlo^iricOifi'diftcfefoldttro  fiiolD>avttì  aggìunniii  vn»  ino* 
ia  gli  rcrn2|Mardelkiofo  lètto*;  e  pcrcafìi  yna  Cftpaona'ydoo'UcoaduT* 
fero  gribdnuii»  che  l'àccompagnauaoo 

Da  qucrpoAor  affai  difcofto  dal  fortino dcUi  Spagbuoli >tg1t  ooo' 
laficiana  d*al$(ltrejri  fooKoldad  ^poiché  quantuaque  fiitfe  a%ocu 
col  corpovcranomiifneno' loro prefetitrcof  fpirico ,  e  vedèua  catto- 
dò  sch'e'pafTaua'nel  CampoVSaptitò  per  dibtna  riiie!attoiie»cliO* 

Sii  di  Marpd  s'aitdauanaaOnicinatKio  alle^noftrc  crinciere,coadi«' 
di  cogliéfairìmpeàfata^noAra  gtoce;  e  tògliere  loro  rarcni  di^ 
fuoco  :  fcriife  Albico  turco  ciò  al'  Capicano  Sanca  Croce  ;  e  non  cro«- 
uando  pcrfona,  che  vi  portalTe  l'aùuifo;  chiamoffi  vn  cagnolino,  e  \t* 
gacali  al  collò  la  lccccra,comanrdogIiche  la  porcàffcal  Sanca  Cròco^- 
Subitofi  pofe  ifì  camino  il  inefiaggiero  obbedicoce;  e  dopò  alcune  le- 
ghe di  viaggio  giiinfe  al  poftà'dcilò  (quadrone  Mariano,  &  adiritcu- 
ra-(ì  prefcncò  al  Sanca  Crocej-chc  viAalacarca  l'aprii  e  da  fjuella  Tep- 
pe Tinlìdie  ,  edifegno  de  nemici  ,  a  ciìmpo  ,  che  già  erano  vicini  per' 
cfc^guirlo .  Per  tauro  drizzando  fubico  verfo  di  lorò  il  pezzecco  di  ca- 
pagna ,  e  due  moichctcf^,  dtede  (  com'hauctk  minacciaco  a  nemici^ 
vna  leggiera  carica",  più  per  atterrirglir  che  per" vccidergli  :  mà  noa-#- 
•  fparò  già  come  Talcrc  volte  in  aria  ;  perciòchc  bifognaua ,  che  inccn-i^ 
«hlìero,  che  queirarmr  non  erano  cuonoJenza  faetca,  come  diceuano^ 
^(fì  per  burla  •  Vi  rimafe  vno  mortoi  &  vo*altro  ferito;  ch*era  il  prio^ 
cipalt  motore  dr  qnefta*  goerra  ;  e  qudh^^poi  teraiioò  la  Ina  t iM'>  m 
colpi  di  liuicia,  per  manod'vn  gtotiine  Pampa ngoi  chianiato  Andreas 
^lia  Croce»  chra  pena  paffaua  gli  dodeci  anni  :  altri  ancorane  ferb 
vno  rpagnolctto'natsoo  di  Meffic<K  per  nome  Diego  Knan  S'animan-^ 
do^a  rotti  ifCapicano  Sana  Groce»  Et  io  vero  la  noflra  gente  di' 
gbemrnon  fufleliatadelidecofa  dalla  pace ,  baurebbepotniofatcifi« 
quei  giorno  vna  glandi ffima  ftraggje.  Percioche  i'ncmicl  dal  rumo*, 
re  delle  noAte  armi»  e  delk  noorte,  c  ferite  dipocbt  €ompagnt'«  rima* 
iero  talmente  abbattuti  e abigottiri  »  cbe  non  haucoano-né  maniper 
coinbaccere,  né  piedi  per  fmircr  « 
*  Si  fcrui  aAai  il  Signore  {  ^riue  ii  Padre  Sanuitores  )  di  'queAa^ 
prima dimoAracione del  giuAo  caAigo,  &  ira^clli  Guirraghi  (chia- 
mano cosi  in  queAi  paelì  gli  Spagnuoli ,  e  la  geme  foradiera  ,  ch?^ . 
vuol  dire  gcnce  di  là  dal  mare  )  peròche  fù  grande  il  ciniorc,  che  dal- 
1^  uoAre  aimi  conccpiioix»  li  naturali  di  qucAa  »  e  dcli'alttc  ifole  vi<» , 

cine. 


2*40  Jet  VffJ^P'  D/V^tf  L»!gi  ^anurtùrtì 

cine,  douc  fubito  giunfc  la  noticia  ;  e  con  cfla  il  difinganno  ,  che  non 
iì  rimaneuanonel  folo  (Irepito ,  e  che  per  ciò  non  reftarcbbono  fenza 
caligo  li  tenratiui ,  che  <\  faceffcro  contro  la  legge  di  Dio  i  c  buo- 
oi  coftumii  che  gl'infegniano  ;  &  anche  qucfìa  paura  gii  raffrenò  cal- 
menccdal  continuare  rhofliUtà  contro  gli  fuoi  anuerfari/ ,  chceffen- 
dofì  vnici  i  Popoli  cutci  della  fatcione  contraria  a  Siingarone(doue  v*c 
La  uoAra  Chicfa,  c  lacafa  de  noHri  compagni)  a  cagione deila  nuoua 
fparfari  ,x;he  tutt'i  Guirraghi  fé  n'erano  già  partiti  (&  in  vero  quafì 
cutt'i  noftrlcompagni  s'erano  per  quattro  giorni  aflcntati  per  il  viag- 
gio »  che  fecero  a  Saipan  con ToccaHonc  »  che  diremo  apprcflo )  pri- 
ma, che  giungedcro  alla  noHra  terra  di  Sungaron  ,doae  s'incamina- 
vano,  vdcndo  il  fuono  della  noflra  tronibetta;  e  cerrificati  non  cHerd 
tutti  partiti,  mà  che  vi  rimaiieuan'ancora  due  ò  tré  Guirraghi  >  coil^ 
vn  ^ccbi  (  che  così  chiamano  l'armi  di  fuoco )  fcoftaronfi  fubito  ,  c 
ritornaronfi  alle  loro  popoIationi;fenzaofare  di  afl'alire  la  nofkaipcc 
folo  il  fudetto  timore .  Hor  che  farà,quando  in ciafcheduna  deirifo- 
le,  (  giache  non  fi  può  in  ciafcheduna  popolacione^  haueremo  la  gen- 
te,c  l'armi  ivi^c\t\\i\y  perintrodurui  sì  faluteuole  timore  ;  c  la  giufli- 
cla,  &  il  gouerno,non  r«;cnoqui ,  che  in  qualunque  altra  parte  necef- 
fario,per  reprimere  le  loio  barbare  guerre  ,  &  anche  gl' incetti ,  e  pec- 
cati, che  per  fragilità  ficguono,  anche  nelle  terre  de  più  antichi,c  po- 
litici Chrilliani;  ^  per  qualche  tempo  mancherà  loro  il  timore  della 
giunitia,edella  forza  pcr^aftigarc, e  reprimere  :  malfattori. 

L'eflcrfi  fin  hora  differirà  così  profitteuole  introduttione ,  e  che  ne»  * 
meno  fi  fufiè  fatta  prima  la  fudettadimoftrationc  delle  noftre  armi , 
pare  che  fufie  auuenuto  non  fenza  fpeciale ,  &  amorcuole  prouidcnza 
del  SigiK)re,chc  fi  compiacque  non.mancalÌc  à  queda  Mi.Tionc  Maria- 
na negli  fuoi  principi)  il  pregio  delle  primitiue  MiiTioni ,  che  la  Diui- 
na  Sua  Maefìà  inftituì,fcnz'akra  fcorta,ne  difefa  d'armi,che  quelle  che 
pofTono  adoperare  le  pecorelle  tra  i  lupij  e  che  in  quefta  guifi  per  me- 
glio fiagionarfi  la  femcnza  euangelica  vi  fuflc  luogo  airinaffianicnto 
del  fanguc  de  raarciri,dal  quale  diuenifi'ero  fecond/-  ucfle  campagne: 
fi  come  per  J' irte  li  mezzi  fi  fono  refe  fertili  le  più  fiorite  Ch  iefe  della 
Chriftianirà  ;  &  anche  perche  proiitamenrc  ricciielicro  il  premio;  lo 
buone  fatighe,c  li  meriti  di  chi  erafi  più  fegnalato  ,  c  maggiormente 
hiueua  feruito  la  Santiifiina  Vergine  nella  prima  bact*glia,c  vittoria 
veramente  M  ariana;  la  quale  così  come  fu  tutta  di  pace  per  quelli  po- 
ucretti,  così  fu  ancora  di  viua  ccruda  guerra  contro  i  Prencipi  dello 
|cacbcc».laiiroui  #  e  tiranni  di  qucfl'ifolc  •  Tutto  ciò  il  P.Sauuitores  • 
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Poco  doppolìjiicrc  mandato  il  cane  con  i'auuiib',  entrò  nella  ca- 
panna del  feiuodi  Dio  J'Interpretc  D.Francefcodi  Mcndoza>che  da_^ 
vna  popolatior.e,  doue  Teppe  i  difcgni  di  quei  di  N5arpò  veniua  per  h< 
iieUrgli  fegrecanicnte  al  P.Sanuicores  :  nel  giungere  però  alla  flanzi-* 
trouoUo  in  vn  efìari  mirabile,  folicuato  vnitamentc  col  fuo  letticciuo- 
lo  mezza  canna  da  terra,cutco  circondato  da  fplendore  s:  grande,  che 
gli  abbagliò  gli  occhi,  &  impaurito  fe  ne  vfci  fubito  ,  pieno  d'vn  riuc- 
rente  timore.  Doppo  lungo  fpatio  tornò  ad  entrare,  e  trouollo  già 
ritornato  dal  ratcojmà  col  volto  accefo  come  bracic.  Racconcogli  il 
pericolo  de  nofìri  foldatijC  la  reaintcntione  degli  nemici:  al  che  iTler- 
«o  di  Dio  con  gran  pace  rifpofe.  JiacHjetateui  D.  Trance f co  ^  che  9ià 
JìubbUmo  vinto  ,  mercè  l'aiuto  della  Santiffima  Vergine  ,  di  S.  Francefco 
Salterio  ,  e  del  y,P.  Marcello  MafirUli .  Si  che  Iddio  da  lungi  mofìro- 
gli  la  vittoria  de  nolki  roIdaci,riuclandogli,pcr  quanto  fi  credc,il  tur- 
co S.FrancefcoSaucrroifi  come  già  vn'altra  volta  riuclò  Iddio  al  San- 
IO  Apoaolo  Ja  vitcoria,che  i  Porroghefi  riportarono  dagli  Accni . 

CAPO  DVODE  cimo; 

Kiìor^a  alVlfoU  di  Gt/an^e  da  mirAbili  effemfij  deU 

le  fue virtù. 

Conobbe  il  P.  Sanuitorcs  nel  precedente  ratto  molte  cofe  futu- 
re:tràralrre,chc  non  haueuaà  morire  di  qucirinfcrmità;  ch*- 
haucua  d'animai  arfijC  rihauerfi  piefloil  Capitano  fanta  Cro* 
cCii.  che  il  di  lui  martirio  haueua  ad  eilerc  nell'Ifoladi  Guan .  E  que- 
lla fu  la  rifpofta  à  certi  amoreuoli  lamenti ,  che  nella  Tua  capanna  fu 
vdito  fare  à  Maria  Santifljma.  Poiché  vcdendofi  già  negli  vltimi  ter- 
mini della  vita,c  temendo  di  morire  fcnza  Iparger'il  fangue  per  il  Si- 
gnorcdiceuacost  alla  Kcinadcgli  Angioli ,  che  forfè  fìaua  prcfcnte  • 
Mon  é  quejìo  il  concertato',  non  è  quejìa  Ut  parola  ,  che  mi  defìe  Vergine 
Santilfìtm,  Nelic  quali  parole  ben  mofìrò  egli,  efiergli  fiato  promef- 
fo  dallaMadre  di  Dio,che  darebbe  la  vita  per  il  fuo  Figliuolotciò  che 
adcffo  li  fù  confermalo ,  fegnandoli  altresì  il  luogo  del  fuo  martirio  • 
Per  ciò  affretto  fC  quanto  potc  *,  per  ritornare  all'I  fola  di  Guan  ;  la-» 
quale  guardaua  già  con  particolare  tenerezza  d'aftetto,come  campo 
dell'vltiiiia  battaglia,  e  vittoria,  che  haueua  a  riportare  dal  demonio, 
c  dalia  morte,morcndo  per  la  fede,  che  predicaua  •  Onde  da  che  pofc 
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il  piede  in  qtieiri fola, non  volle  più  vkirncC come  dianzi  Jptt  vi/itare 
l'altre  Ifoleiraluo  che  ia  quflU  di  Zarpaoa  par  due  aieii>cott  l'occaso- 
ncche  apprcflb  dirò  • 

Kappacifìcau  dunque  l'i  fola  di  Tinian  ricornò  nel  Maggio  1^70* 
in  quella  di  Guan:e  come  chefapeua  recargli  poco  cempu  di  vicaiaf- 
frcccauaiì  a  correre  nella  flrada  della  perfeccione.Diede  in  quello  tem- 
po cllénìpij  mirabili  d'ogni  vircùiiìngolatmentediniortifìcacioRe,o 
di  carica  ,  con  le  quali  fìudiauafi  di  mericare  la  Corona  promenagli. 
Dalle  miffioni  ricornò  ammalato  vno  de  i  Padri  in  quella  Refìdenza 
di  Agadgna;eperellercicio  fuo,c  degli  altri  che  gli  aOjfleuaiio,fì  cuo- 
prì  cuc;o  di  ceree  poneme,dalle  quali  colaua  d»  concinno  va  humoro 
(chifofìHimose  pe(lilence,che  vguaimente  ofiFendcua  l'odorato,  e  la  vi- 
lla .  £  benclie  vifìifiierinfenniereafsegoaco ,  preadeiiafi  «ondi meno 
ro&iopcrfeqiiefiotoic>dtl)io,tucioqiid  tempo,  che  gli  refiant 

lil)cro  dal£aininacilraaieiitode  faocialti»&  tdiiia  •  Accaddi»  che  né 
mutarfi  la  caiiiiciariiiferBio>quella  die  laiamatalmcnte  refid  CMtu 
che  rinlèniiiero  <  tutto  che  fuise  di  molta  carità  non  ardiiia  toccarli; 
&  anche  haueua  hortorc  a  vederla  •  Allora  il  Venctabik.  Padre  «0» 
lendo  vioccr*io  Te  l'altrui  ripugnaoaa  >  prefe  la  qiinicia  come  per  rio* 
rarla  da  parte  ;  e  fegiecanience  fe  la  vefìi,  benché  non  tanto  di  nato- 
(lo,  che  cosi  fcgn alato  eflempiodi  mortificationereilafle occulto* 
Quando.ritornò  gU  chicfe  Tin^rmo,  che  lo  toccafle  cou  te  lue  mani; . 

erando  a  gran  ragìone,che delle  la  falute  a  grinfermicome  (:hci(lo« 
chi  ad  imi  catione  di  lui  vcdiuafi  delle  loro  infermicà  •  Tùtco  cpnfo- 
ib,e  vergognofo  gli  rifpofe  il  padre  SaRUÌtont<£e  «fie  mmù  da  ptr  /# f« 
mila  va^ìiono  ;  fegìà  non  è  checffendo  del  Superiore  venga  loro  comuni» 
tata  qualche  viìtù  da^ttelledi  Chnfio  .  Inipolegli  dunque  le  mani,€ 
pei  diflìmulare  lamerauiglia  ,  l'applicò  inijcmc  vna  firma  del  Vcnc- 
labile  Padre  Luigi  di  Medina,eHortandoi'inùraio,  che  conlìdaiic  af- 
iaiie  fubito  fi  trouò  perfetramcntcrano. 

Preuedcndo  il  Scruo  di  Dio  quanto  conucniflTe  il  profondar ,  & 
fodarc  le  radici  della  fede  in  quella  nuoua  Chriilianicà,  che  torto  ha- 
ueua ad  cilcre  combattuta  da  véci,e  perfscutioni,  giraua  ogni  dì  quel- 
la tcrra;iófcgnandogrignorantJ,  confortando  i  deboli  ,  &  inuitando 
mitlilHaPredicafi^'ogni  macina  faceua  in  Chiefa  con  iìngolar  ' 
iiiW)|ie  rpirito;eiieffiiad'e(Ia  gl'inuitaua  per  la  Dottrina  ^chefacua- 
.  fi  ali  J'Imènmtre^quaiÀ^jrftornattauo  dalli  reminaci)<d  aaltic» 
0Caipatioiu;e  terminanéà  col  Rolario  >  e  Litaniedella  Madonna  >< 
coll'anodicooumonsf  Iddio  alacal  coofomaua  con  lefue.mcra^ 
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«liflliequei  ifolani  >  acciò  conofceifcro  bene  !a  vanità  delfa  fiiperflù 
cione.in  cui  erano  naci;e  la  verità,  &  eccellenza  delU  Keligioncchc^ 
dal  Venerabile  Padre  veniualor'infegnata. 

Su'l  mefe  di  Giugno  di-qucft'anno  vi  fù  gran  (ìcciti,  con  pericolo 
<li  perderfi  adatto  li  fcminaci  ;  quei  Mariani  afflitti ,  e  non  ancora  di* 
irétichi  de  i  loro  antichi  conurai,ricorrcro  a  gli  Macàni>perche  inuo- 
iraderogli  Aniti,  con  gli  cefchi  delle  pioggie»  (cosi chiamano  quei 
cefchi, che  dedicano  al  Diauolo,acciò  dia  loro  la  pioggia:  &  a  coloro 
che  nelle  proprie  cafe  li  cuftodifcono,  e  |>  mezzo  d'e(D  chieggono  Tao- 
qua,chia&iano  Mauàn  anac^aK,  che  vuol  dire,co(a  miracoiofa  per  lo 
pioggie;&  a  li  cefchi  perciò  cunodici  danno  l'ineflo  nome)  ciò  Teppe 
il  Padre  Sanuitores:e  con  ogni  fretta  portoffi  fubitò  al  luogo,  doutL^ 
Alcune  popolationi  s'erano  gii  radunate  per  le  (olenni  preghiere.  En- 
trò per  mezzo  la  calca ,  e  prefo  in  mano  il  Santo  CFociiinb ,  che  fen> 
pre  portaua  feco,s'inginocchiò,e  cominciò  ad  inconar'vna  preghiera 
da  lui  compoHain  verfo  Mariano,per  chieder'al  Signore  l'acqua,  &.  ì 
.beni  tgtti  fpirituaii,e:temporali,che  po(]auodeIìderar(?;fubico  li  Ma* 
rianin  poferoinginocchioftitCipecendo  anch'elfi  quel  che  cantaua  il 
Seruo  di  Dioiche  riprendendo  la  lofincofianza,  infedeltà,  fece  vna 
feruence  e(rortatione,animandogii  al  pentimento,&  a  non  più  ii)uoca- 
re  gli  Aniti,o  demoni|;qualii)ó  poteuano  dare  loro  né  acqua,nè  beni 
d'alcuna  forte ,  e  pretende uano  (blamente  condurgli  airinferno ,  per 
quiui  fargli  patire  tiict'i  mali.  Ricorreflero  a  folo  Iddio  Creatore 
del  Cielo ,  e  della  terra  ;  che  (ì  come  gl'haueu a  creati  alla  fua  imagi* 
ne,  e  fomig-ianza ,  così  mouendufi  a  comp^afTione  delle  loro  neceffità 
•benignamente  hauerebbe  fodtsfatto  alle  loro  richiefle:  fe  però  efli  me- 
dclìmi  non  l  impediUero  con  le  loro  colpe.  Si  compunfero  affai  li 
Klariani,  e  dimandarono  da  UioiI  perdono.  Ciòpaflauaquafi  vju> 
hora  prima  del  tramontare  del  Sole^^  il  Padre  Sauitores  veduto  il  lo« 
■ropentimcnro,proniife,che  la  mattina  feguente.liaucrebbero  lapiog* 
gia,fe  li  prometreuanod'andare  ad  vdire  Ja  Meira,e  chiederla  da  Cri- 
ilo  nel  Sacramcto.Tutti  promifero  ciò,ditcdo,ch'era  buono  Iddio,che 
haucua  a  fare,che  il  Cielo  piouefle.Quella  notte  fece  il  V.P.feruente 
oratione,e  la  mattina  al  f^riì  del  giorno,t^è.hore  prima  deUcpo  appù« 
tafio  per  la  MeHa^cominciò  a  cadere  l'acqua  in  gtà  copia.Corrcuanoi 
Mariani  alla  Chiela,actoniti&  allegri  Jodàdolddio,che  per  mezzo  del 
JPadre  grande  gli  haueua  concedo  la  pioggia;  e  quei  che  lolamcte  era- 
no catecumeni  domandauano  con  grande  iQanza  il  bactciìmo. 

Neirifoladi/arpana^ò  S.Anna  s'ammalò  il  Padre  Mi/fionario;&: 
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alcnni  de  principali  (ì  rimlcarono  ncll'iftcflb  tempo .  Perciò  il  Padre 
Sanuicorcs  hcbbe  a  paiUre  col  i  nel  Mefe  di  Gennaro  del  i67i.Scorfc 
Cutca  rifola ,  facendoiii  le  Miffìoni  con  incredibili  patimenti  i  impe* 
roche  oltre  la  Fame>c  fece,  facighe,  e  pericoli  (  compagni  Tuoi  infepa- 
rabili )  gli  conuenne  alle  volte  Jakiarfi  fdrucciolarepcr  li  dirupi,a  fi'* 
ne  di  non  precipirarcjmà  in'ieme  eoo  frutto  vguale  a  i  trauagli  :  poi- 
che  racchecò  quei  principali,  &  inoltre  aggregò  airouile  della  Chiefa 
numero  grande  di  tancialli,e  di  adulti. 

Ricondundo  nondimeno  all'ifola  di  Guan  vnagran  foUecicudine: 
impcròche  Teppe,  che  alcuni  de  i  compagni  i'ecolan  >che  prima  riia« 
lieuano  aiutato  bene  nella  cultura  di  quella  vigna,  bramosi  di  libertà 
fi  erano  fuggiti  alle  popolacioni  apo(late,e  ribcllati(ì  anch'cfTì  nella.» 
fua  ad'enza.  Ciò  egli  i'intefean'ai^percheperdeua  (]ueiro!datijemol« 
to  più  perche  cffi  fi  pcrdeuatio,  e  poteuano  perdere  degli  altri .  Otft- 
rì  molte  penitenze,^  orationì  al  Signore,chiedendo  agli  altri  Padrf> 
che  facelicro  altre  tanto  per  la  falute  di  quei  mcfchini  ^  &  appre/To 
frouatofi  vn  mcliaggiere  fcrilìc  loro  lettere  tipienc  di  compafDuo^ 
aft"etco;pcrruadcndoli,  che  ritomaflcro  al  campo  di  Giesù  Chrifto,  di 
cui  erano  foldati^n;*  có  sr  brutta  macchia  volei'sero  imbrattare  il  pxd% 
priohonore,c  la  cofciczarpoterri  bora  cancellare  coi>  le  lacrime  anche 
quel  fallo,  che  apprclfo  hauerebbc  a  fcontarfi  col  fuoco  eterno .  Si 
rammcntallcro  ,  quanto  haueuano  fcruitoalla  Fede;  ne  il  vokOero 
perderc>accrcfcendo  il  numero  degl'Infedeli,  e  fcandalizando  i  Chri- 
(Hani ,  a  i  quali  erano  giù  fiati  di  eiìcrjpio.  Saper' egli  la  fiacchezza 
hiimana,per  compatirli  ;  ne  mancargli  fa  Carità  Diuniajper  riceucrli 
dentro  Is  proprie  vifcerCjfe  ritorna^lero  pentiti .  ^ 

L'eucrvto  fu,che  perfualì  dalla  fua  amoreuole  carità  vennero  tutti  a 
fuoi  picdijcon  dimoftrationi  di  lìngollre  peiKimento:  v'V  egli  gli  ab« 
braccio  con  godimento  fomigliantc  a  quel  che  in  Cielo  haueuano 
gli  Angioli  per  la  loro  penitenza.  ]:t  acciò  tanca  dolcezza  non  gli  fa- 
cciledilprezzurela  graniti  delLi  ioro  coipa,nudatc(ì  k  proprie  [palle, 
cominciò  a  fcarjcarui  fopra  co!pi>e  colpi  fpictati,con  la  difciplina  dì 
llelletce  di  acciaio  ;  finche  le  milcro  tutte  a  fanguc  :  &  clli  confufi ,  c 
moffia  compaliione  glie  la  tolfcro  dalle  mani Egli  però  diceua  lo- 
to •  Figliuoli  miei ,  e  voi  io  vniramcnte  habbiamo  a  fodisfarc  a 
Dio  per  queOa  co!pa:yoi  altri  porrete  la  Confeffione  ,  Hi  il  pentimen- 
to ;  porrò  la  fodisfaitione ,  e  penitenza .  *  E  vedendo  chcroiio 
era  loro  Aato  cagione  del  fai lo,li  alsegnò  per  aiutanti  ad  altri  foldaii, 
che  cfsercitauano  varie  arti;acciò  roccupatiouc uncl^c  loro  ripreffi  i 
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pcnfierije  gli  allontanafl'e  da  i  viti/:  e  con  ciò  foimenifTcro  inficmo 
a  quella  nacione  priua  di  cucce  le  arci  j  infegnando  loro  col reHempiO) 
c  con  la  praccica  gli  officij  vcili,e  neccii'arij  alla  loro  Republica . 

Celebrò  la  Qnarelìma  di  queft'anno  1 67 1 .  con  diuocionc,  e  folcn- 
nicà  tanco  maggiore  delle  paliate  ,  quanto  più  radicauafì  la  Fede  >  & 
andayacrefcendoladiuotione ,  e  la  pietà  in  quei  nuoui  ChriQiani . 
Vificò  appredo  alcune  popolacioni  di  qucll'Ifvla  ;  che  già  comincia- 
iia  a  tumultuare  anch'cOa  ,  con  Toccaiìone  che  apprelio  dirò .  £  ri- 
cornato in  Agadgna  comiiKÌo  a  dilporre  le  rclationi  ilei  fucccduco 
nelli  due  anni  precedenti)  ordinatagli  dalN.P.Gencralej  affinchè  Ta- 
bondanzadel  ^rutto^,  chefì  raccogiieua ,  c  de  trauagli,  che  li  patina- 
no ,chiamafl'e  nuoui  operafij  a  questa  vigna  del  Signore  ì  &  acciò  , 
^uei ,  che  fomminiHrauano  le  limofine  per  opera  di  tanta  gloria  di- 
uina,  fi  confolafl'cro  in  vederle  così  ben'impicgate .  Mentre  actcnde- 
iiaaqueflo>tpprodòqmuia  ^.Giugno  la  nane  Noflra  Signora  del 
Buon  foccorfoi  €  reccolio  quale  abbiu)gnaua>de  foldati  mandaci  dal 
Kè,  con  prouidcnza  grande  dcl'Signore,  che  vedcua  il  bifogno,  cho 
prefto  vi  farebbe  ftaco  di^effi:  gli  portò  ancora  buon  foccorfo  di  con- 
iblationi  fpiritirali;  imperòchc  la  Santità  di  Papa  Clemente  IX.  in.» 
Breue  directo  al  Padre  Sanuicores  dauaa  lui  «  &  a  tutta  quella  Chti- 
flianicà  la  Tua  paterna  beneditcione<^  lodando  il  fuozelo  ,  e  quello  de 
fuoi  compagni  j  &  animandogli  a  profegiùre  l'opera  incornine  iaca  » 
E  per  accrcfcere  la  diuocione  di  quei  neofiti  gli  mandò  altresì  vna-j 
gran  cada  di  croci,  n>edaglie,  &  Agnus  Dei  ,  con  molce  Indulgenze, 
cgratie.Ilferuo  di  Dio  riceuc  tutto  con  fmgolarc  veiKrationc .  & 
vgualc allegrezza  ;  vedendo  li  fuoi  trauagli  approuaci  dal  Santo  Pa» 
fìorej  cfpcrandoche  con  la  di  lui  bencdittionc,  s'haucft'cro  ad  accrcf- 
cere aifai  li  frutti  euangdici,  quali  il  Signore  bauciia  Hi/allora  bene- 
detto Con  sì  larga  mano ,  che  palfauano  il  numero  di  traua  mila  li 
già  battezzati  • 

CAPO  DECIMOTERZO- 

Giungono  al  Padre  Sanuiteres  nnoui  compagni  i  ^  egli 
inuia  tri  di  i  Mariani  a  Manila . 

LA  nauc  Buon  foccorfo  condnrtc  ancora|quatcro  Sacerdoti  del- 
la Compagnia  per  coltura  di  qucli'lfole  Mariane;  cioè  il  Pa- 
dre i  rancèico  EzgucirajChe  poi  mcrico  di  fparger'il  fanguo 
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per  Chrino,  il  Padre  Fraiicefco  Solano,  Padre  Alfonfo  Lopez  .  c  P* 
dre  Diego  Norieg  iti  due  primi  vcniuano  dalle  Filippine;  gli  artri  due 
gli  fi  acconipagnatono  nel  Medico.  E  benché  fopragiunfero  quat- 
tro s'accrebbe  peto  folamente  vn  Minifiro  ;  poiché  li  tre  fi  cambia- 
rono con  I  Padri  Pietrt)  di  Cafanuoua.  Luigi  di  Morales ,  e  Lorenzo 
Budiglios;  che  nciriOefla  naue.paflarono  alle  Filippine  per  quiui  fini- 
re  gli  fiudij.  fecondo  l'ordine^he  haueuano  dal  Padre  Prouincial«j. 
e  volontà  del  Pacare  Sanuitores;  che  fin  da  quando  fi  rimafero  nelltj 
Mariane,  gli  auuertì.che  riitiaiieuano  (olamenre  finche  in  loro  luoco 
fi  mandaflcrod-altri.  Tralafcio,  di  quanto  dolore  fufle  a  quenitti 
Mmiflri  il  partirfi  dal  loto  sì  ama(o  Padre;  il  lafciare  li  figli ,  che  ha. 
ueiiano  rigenerato  i,i  Chrifio  per  il  Vaicelo  ;  e  l'abbandonare  quelle 
Ifole.douefperauano  d'incontrare  le  corone, che  ii  fuoi  compa- 
gni haueuano  già  ttouate .  -Taccio  la  teiu  rezza  del  feruo  di  Dio.  con 
,cuj  facrifico  11  fuo  amore  all'vbbidieiua  ,&  il  zelo  al  medemo  zelo- 
«olendo  per4ere  per  allora  i  compagni,  da  quali  tanto  erano  bifo^ 
gnofequel  elfolcj  acciòchc  dopoi  gli  tihauellero  col  capitale  delle 
fcienze  pui  atti  al  loro  profitto.  '  " 

Con  li  tr,ì  Padri  inuiò  anche  tré  Mariani  «  Manila  ;  non  $ò  fe  di- 

di  pronriiflione^  per  più  affettionate  i  zelanti  della  eloria  di  Dio,  ac- 
.cio  venillero  alla  con<,uifta d'vn paefe  .  che  tali  frutti  produceua^  ò 

Xrr/.WAV/.^*'  ^'^'Vc^  lecito patagonare le  cofe  picciole  alle  gra. 
di;  accio  adorallcto  1  Signore  in  ...a  antica  Chrillianità  ;  e  qmui 
vedc'ndo  la  gramezza  dej  Tempi/,  la  Mae«à  del  c„l,o  diuioó. e  te  vi- 
:M  de  buoni  Chriftiam .  ritornaflero  raccontando  q„d  vhe  haueuano 
.  veduto,a  coloro  che.fi  penfauanoil  loro  p^efecdtr'.l  primo  del  mon- 
do.foi  perche  no  haueujino  coguitionede  sii  altn.Quriii  Mariani,  pò- 
co  prima  battezzati  dal  feruo  d,  Dio  .  crano4,.,bi^,  e  d.  quei  che  t^ 
loro  hai,oo  la  ftima  mìgg.o.e  :  heredi  di  q.e.'  loto  maioraf' ari,  ò 
.quali  viuono  cosi  contenti,  e  tanto  vani. come  neile  nofire  para  ipr^ 
4^ì.TitoaM  .e^Grand.  con  le  loro  ricchezze.  &  honori.  !  otononi 
dcppoil  bactdimo  erano  p.Ign.tio  Ofi.  D.  P.c.to.GuiranA  D.M« 
V^Jit  ^^^^T''  "'"'7  un  o  i  Padre 

ICe  deprime'!"'*     "  '"^'^  '         ''''  ^i»' 

A  Ili  ij. ci  Giugno  giorno  dl's.  Antonio  del  1671.  partirono  da_, 
Guani  e  doppo  le  dimore.  &  accidenti  ordinari,-  nelle  cationi  a^l 
j-iodarqno  «  Mandaall.     di  Lu6Uo.g.ot„o- del  nofìto  P«°iarcb* 
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S.  Ignatio .  Furono  alloggiati  nel  noflro  Collegio  con  maggior  ca^ 
rità  ,  che  grandezza:  aucgna  che  la  fcarfezza  fteila  parede  Joro  gran- 
dezza ,  mercé  la  fomma  penuria  ,  che  pacifcono  nel  proprio  paefe 
Vilìcarono  fubito  il  Gouernacore,chc  li  riceuc  con  fmgolare  bcncuo- 
lenza;  e  li  fece  honori  corri fpondenti  alla  llima  ,  ch'cffi  di  fe  faccua* 
no .  Il  pili  notabile  però  nella  vidta  vi  fù  la  dirinuoltura>con  cut  di* 
portaronlì  i  noftri  Mariani,  fenza  dar  fcgni  d'amniiracione ,  ò^nouicè 
veruna;  comt  fe  fìeJicro  trà  li  fuoi;  anzi  con  vna  certa  aria  di  genero» 
fità,  e  di  buon  termine,  che  faceua  fpiccarc  la  nobiltà,  a  difpecto  del- 
la barbarie .  Ne  minore  ammirarione  cagionò  il  loro  zelo,  col  qua- 
le di  proprio  motiuo  amoreuulmente  lamentaronfì  col  GouernacorCf 
perche  non  mandaua  foldati,  che  reprimeflcro  quelli  huoftiini  ,cho 
non  hauendo  legge,  fono  d'impedimento  a  quei  che  vogliono  riceuc. 
re  la  legge  di  Dio;  e  con  lacrime  a  gli  occhi  foggiunfero.  Per  man- 
canza di  tal  freno  alcuni  Chuomini  barbari  tolfero  poco  fi  la  vita  ad 
vn  Padre  Tanto  ,  &afci  altri  compagni:  ciò  chcnonhauerebbero  fat- 
to, fe  hauefl'cro  a  chi  temere .  Rifpofe  il  Gouematore  con  molta  pia- 
ceuolezza  e  benignità  ;  lodando  aH'ai  il  loro  zelo ,  &  affìcurandogii 
d'hauefegliil  raedefmio  delìderio;  e  che  hauerebbe  procurato  dir- 
porrele  cofe  in  modo,  che  fenzarifchio  de  i  Padri  ftenderfi  potelTe  la 
Fede  per  tutte  le  loflfole . 

Mentre  fi  trattennero  in  Manila ,  tri  Talrrc  cofe  'cofpicuc  vifitaro- 
no  principalmente  li  Tempi;,  ammirando  aflai  la  fabrica,  l'ornamen- 
(o,e  la  ricchezza  di  quellimià  molto  più  la  folennità  apparato>con 
CUI  vedeuano  celebrarfi  li  diuini  officij ,  e  la  diuone  con  cui  gli  aati'* 
chi  ChriQiani  nella  noHra  Chiefa  frequentauano  s  Sacramenti .  Et  a 
bello  (ludio  procuraualì  di  tenerli  lontani  da  qualunque  cofa,chepo* 
cefse  loro  recare  fcandalo.Pin  però  ammirauano  gli  antichi  Chridia- 
DÌ  la  diuotione  di  quedi  noueIli,quali  poco  prima  non  fapcuano ,  che 
vi  fufse  Iddio ,  Hi  hora  fi  confefsauano ,  e  fi  comunicauano  con  grau- 
di/Sma  nuerenza,  &  humilci^  manifeftando  bene  nell'auioni  citerio- 
ri la  molta  loro  fede .  Impercioche  podi  ginocchioni  auanti  l'Aitate 
cnaggiore  pervn'hora  s'apparecchiauano  alla  confefHone ,  che  poi 
laceuano  con  abbondanza  di  lacrime;  e  doppo  la  communione  facé« 
do  l'attione  delle  gratie  per  vn'altra  hora  rìmaneuano  così  immobi- 
li, &  aftratti  da  tutte  le  cufe ,  che  non  mai  girauano  il  capo  per  qua- 
lunque rumore,  ò  altro  accidente,  che  interueniise. 

Riccueuano  contentezza  grande  nel  veder'amminidrar'il  batcefì- 
mo  a  1  fanciulli;  coolidcraado  la  bcilcaia  j  ch'in  quel  Sacraaveato  ri- 

.        '  ce- 
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ceaeuano  le  for*aniine,coiiieiiaticiiiii'vdicoda!  PtdreSaaaitxxctk  CU 
però  die  magiormente  loro  4»(>aua  t'atcciiUone  e  l'afeco  «  etano  gii 
officif  ,ProGemoQÌ>e  Miftcrii  della  Pacione  di  Chrtfloiche  vìddeco  nei* 
*  laictciiiiana  fan»  •  Faceuati  proromper*ifi  copiofo  pianto  la  rappre* 
leocjMloaedi «osi  ooiiipaffioneuolt>6e  amorofi  mìAcri) .  E  rìpetenaao 
con  fofpiri.  Quanto  grande  amorefaaueflfeGiesùChKiloponatoa 
gU  liuomi ni ,  mentre  canto  haueua  patito  per  effi  •  Pecciò  era  cofa  da 
laflìentarlìichc  vi  fufTerocosì  pochi  PP.nellocopaefccHIinfcgaafl'cro 
a^uoi  queftcìcofiefh'^nj  vedeuano;a  finche  conofceflèro,^  adoraflei^ 
vn  DiOta  c)ii  tinto  doueuano,e  poteffero  andare  a  vederloin  Cielo;aé 
come  cicchi  cadcflero  ncll'iuferiio,per  ardcrni  nelle  fiamme  eterne  con 
li  demoni)  .  'Per  vltimo  in  tutte  le  lor'atcioni  e  parole ,  nella  conipo- 
fìezzacfteTiorc ,  e  nell'aggiuftatczza  ÙKerna  delle  cofcienzc  dauano  ' 
ben'a  diucdere,di  edere  Rati  ammac(lrati,c  battezzati  dal  Padre  Saa- 
uitorc^i  di  cui  cffi  da  per  tutto  diceuaaomillc  iodi^  eche  feoabraro 
Cflagcratioiìi  adii  noi  coBolceile. 

1  al  concetto  formò  D.Mauia  della  quietc.có  cui  viueuano  i  Chri- 
fliani  in  Manila,chegià  rirolueuadi  non  rirornar'al  Tuo  paefe.doue 
si  barbaramente  viueuafi:c  voleu..no  D,Ig(ìatio,c  D.Pietro  farli  com- 
pagnia,eFermarfì  con  luijfe  i  Padri,(acciòche  nò  fi  pcrdeife  il  tìnc^pcr 
cui  dal  Padre  Sanuitorcs  erano ftafinuiati  )  non  gli  hauelTero  perfua(i 
aticomare  alle  Mariane/^p^^ànai^i  Miniftri  alla  conuerfìonede  loro 
paefaniicooiufttcandpai^idi^taliipeda^ffi  riceuaca,per  noneCsoc 
aoarì  della  rìccbcizaie  ddle  mifierìcordie  del  Signore^  Adunque  la» 
DO  1^1.  s'imbarcarono  nella  nane  StTelmo-col  P.  Giomii  Landa»cbc 
andana  Procuracai^iaJlomadcllaProuindadelIei^llippiiK^  Màei» 
tornatafilawiejlItWita»  tornarono  ad  imbarcarti  nella  Nauefaioa 
foccorlb  Tanno  1:^73  •  D.  Pieào,  e  DJgoatio  col  mede^mo  land* 
eD.Matciaiejiertinaièamaialacoin  Manila.  Venti  leghe  lungida 
ManiIa,mancando  il  vento  allanaue»  diede  £oodo  in  vn'ifola^  dooo 
(cefo  D.Ignatio  in  terra,  e  {ri  tanto  di  niiouoleoacofì  il  vento»  icioift 
la  nauclafciando  il  Mariano  neirirol3;donde  vn  mefedoppoiòpra^ 
vna  piccola  imbarcatione ritornò  a  Manila.  £  fu  prouidenza paiti. 
colare  del  Signore ,  che  volle  faluargii  la  vita;la  quale  a  cagione  ddl'f 
inclemenze  de'tenipi^c  dcclimi,perdettcro  nel  mare  della  nuoua  Spa- 
gna il  /'adre  Landa,  cD.  Pietro  Guiranrquale  (  per  quanto  pofllamo 
fperare)  tini  la  Tua  ambafceria  in  miglior  termine  ;  premiandogli  Id- 
dio con  la  gloria  del  Paradifo  il  zclo,ch'egli  haucuadi potMCimQìXà 
uccipcr  più  UabilircU  fede  neUuopaek*  .  I 
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1  di!C  Mariani  rimarti  in  Manila  s'imbarcarono  dopoi  nel  porco  ci ì 
<7auite  a  5.di  Giugno  del  léy^.inficme  col  Padre  Lorenzo  DufUglios, 
che  gli  haueua  colà  condotti  >  &  hora  terminaci  li  fnoi  ùudij  fé  ne  ri- 
tornaua  nelle  Mariane,  A  70.  leghe  delloro  viaggio  inconti  ai  oncia 
nane  Buon  foccorfo ,  dalla  quale  ìcppero  la  morte  del  Padre  Landa  ,c 
di  D.Pietro  Guiran  fratello  di  D.Mattia.  Da  tal  aunifo  n'hebbo 
gian  dolore  il  Fslóxc  Bultiglios;  e  ciò  conofccndo  i  due  Mariani ,  an- 
darono per  confolarlo,  dicendogli  qucftc  formate  parole,  che  dal  me- 
dcfìmo  Padre  vengOQO  regiftrate  *  fadre,  fe  Pietro  e  morto, che  hab- 
biamo  a  fare  ,  fe  non  che  hauer  paticnza  ?  e  poiché  Iddio  iià  cosi  vo- 
luto, conformarci  con  la  dia  voIontà;deI!a  quale  noi  fìamo  molto  con- 
tenti, confidcrando ,  rhe  il  morire  Pietro  c  llato  piacere  di  Dio  ;  cho 
eri'endo  noHro  Padre  e  Signore,  e  fapende  aliai  meglio  di^ioi,  ciò  che 
più  ci  conuiene  per  nortro  vtile,  poi  che  ha  voluto  che  Pietro  moriirci 
*^ciò  a  noi  ancora  più  ci  conueniua  -  Anzi  dobbiamo  rendergli  gratie* 
perche  e  fegno ,  che  Ci  ricorda  dì  noii  e  fupplicarlo,che  fe  per  forte  Pie- 
tro fi  ritroua  nel  Purgatorio ,  compiaccia  di  alleggerirgli  le  pene ,  e 
guanto  prima  ci«iamarloal  Cielo  .  Per  tanto  Padre  mio  (  foggiunfe 
D.  Mattia  )  non  hò  rammarico,  perche  fia  morto  mio  fratello;  poiché 
e  (lato  volere  di  Dio ,  e  tiutihabbiamo  a  morire .  Quelchc  folamen* 
te  mi  dà  penHero  (ì  c  ,  fe  hà  hauiiro  chi  in  queli'hora  il  confelTaHe ,  il 
communicafle,  e  l'vngefìe  col  fant'olio  ;  eHendo  prima  di  lui  morto  il 
Padre  Landa*.  Rifpofcgli  il  Padre  Bn/ìiglios,  che  non  poteua  manca- 
re chi  gliamminiftrafle  i  SantiSacramenti^mentrc  la  òaue oltre  il  Pa« 
-dre  Landa  .conduccua  altri  Sacerdoti  dell'Ordine  di  S.  Francefco,  e  d' 
altre  ilcligioni .  Da  ciò  pieiumentc  t  ef^aronoconfolati  idue  Maria- 
ni ,  che  in  tre  anni  di  chrii^iancflmo  haiieuano  kiyli  di  molto  antichi 
chrifliani*  Alli  ig.di  Genn^o  dell' 1^75.  approdarono  in  Acapul- 
co;  &  a  ;  i.dc!  n)edc;fimo  in  Me^co.  Dodeci  miglia  auanti,i}  Padre 
Giofcppe  Vidal  C ali  .ra  Procuratore  in  Mx:fficodtirifaie  Mariano^ 
vfci  adincontrargli.i»  vna  carezza  ,  ch'effi  chiamauano  im-òarcatio- 
nedi  terra  ,  granJcnicnte  lodando  l'ingegno  dell'inuentore  i  furono 
accolti  nel  noilro  Collegio  come  primitie  della  ChrifHanitd  Maria^* 
na  ,iauiace  dal  Padre  Sanuittores  :  e  per  amendue  quelli  titoli  a  ino- 
-flri,  &  a  gliedcrni  eraiK)donodi  nngolare  pregio«eilima  . 

Ainmirarono  i  Mariani  con  aliai  maggiore  ragione  inMefTico  quel 
che  già  haucuan'amnurato  in  Manila;  la  ampiezza  e  ricchezza  della^ 
Città,  de  gii  cdificu,  de  i  Tempij;  ne  iìniuano  di  nurauigliarli  de  i  lo- 
ro paclàuij  e  dife  mcdcfuiUrClK  lì  credeuaao  uon  crouarfi  nel  Mondo 

*         I  i  altro 
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altro  pacfe  chcGuan;  ne  altra  terra,  che  Agadgna ,  Il  giorno  a^ 
roapdoroooa  viilcare  il  Sig«  D.  Fra  Payt>de  Riiiera  Arcioefcouo  e 
Vice- Ré  :  e  poflid  inginocchìoiìi  gli  chiefcro  riftctf»  «  punto  ,  che  al 
Couernacore  delle  Filippine:  cioè ,  che  poiché  erano  anch*effi  vailaUi 
del  Re,  voleffe  S.E.  mandare  loro  vn  Capitano  con  foldacii  che  qaioi 
fonnaflcro  vn  Prelidio,  come  quello  che  già  haueuano  veduto  in  Ma* 
nila  :  e caiUgairero  gli  huomini  crudeli»  e  fenza  Die >  che  haueuano 
tolto  la  vita  a  i  Padri ,  che  preJicauano  la  fanta  legge  (già  fapeuafì 
allora  in  Meflico  la  morte  del  Padre  Sanuitorcs  )  ^  infieme  fcruifTero 
per  guardia ,  e  dikfa  a  i  buoni  Chriftiani;  per  terrore  ,erpauentoai 
mali,  ^  a  quei  che  non  accettano  la  legge  di  Chriilo,  &  impedifcono 
ad  altri  l'acccrtarla.S'intenerì  il  buon  Prelato  a  qucfte  parole  ;  e  ftrin- 
gendoli  nelle  fuc  braccia  promife  loro  a  nome  del  He  quel  che  glidi- 
tnandauano  .  Con  iìniit'accoglienza  furono  riccuuu  da  Signori  Audi- 
tori  ,  e  Mini{lri  di  queir  Audicnza  ,  che  molte  cofe  vollero  fapere  del 
Io:  0  pael'e,  e  del  Padre  Sauuitorcs,  acui  portauano  fingolar'aft'etto:  Se 
cHi  rifpoudcuano  ingrandendo  aliai  1  a  carità ,  e  fantità  del  Padro 
GrandeWedcndo  le  care,che  hà  la  Compagnia  in  Menico,  piiì  volici 
ripeccuana  txk  «mmirid  &  attonici  •  *  Veramente  gran  pictà,e  com- 
ptfliònehi  hmato  deU*«niiiie  noflrclt  ReKgtoneddUjS^pagoij 
4\  Gùtauvpoicbe  iifigU  dSf  AMÉbbitfMlMifliido  leconuenictfeéiefte  1^ 
cafe  ibiMi  ?f«liu«lAoftto#kfe  per  patire  unti  trauagii;(ìno  a  perdcft 
la  vita  per  19400  ddla  ndba^e  nte  pazza  »  e  barbara  ì  a  cai  volcttaaò 
dare  la  ecernay  e  banmandoli  tarli  H^iudi  di  Dio/c  ooitdurli  al  Cie- 
Jo  •  Sianno  grandemente  obligaci  a  t  Padri  della  COflnpagoia;inà  moU 
te  pià  al  lioHro  Padre  Santo banuitorcs,  che  c  ftato cagione  dì  qncfti 
sì  grande  niiferìcordìa,e  della  noAra  iaiuc/za.  * 

j  Alcuni  di  quei  l>adri  deiìderauafto  »  che  vno  di  quei  due  Mariani 
paflàik  a  Madridtper/x^erirlo  al  Ré  come  priinicie  deirvnico  oro»Ghe 
trouafi  nell'I  fole  Mariane.  Parue  però  di  maggiore  feniitio  del  Si* 
gnote  ,che  ambedue  ùcciiero  ritorno  alle  Mariane  )  poiché  eflcndo 
fiata  si  lunga  l'ailenza,  a  cagione  de  i  loro  viaggi ,  già  borbottauano 
alcuni  di  quei  barbari» che  gli  Spagnuoli  l'haucifero  vccilì  :  onde  c6- 
iicuiuajche  i  lor'occhi  (ì  difingannalVero  col  loro  ritorno  .  lii  oltrtJ 
fperauafi  diciò  gran  frutto;  perche  erano  rifoluti  di  prcdicar'anch'ci- 
fi  agli  fuoi  paefaui  la  grandezza  della  Chrilhana  Kelir,ionc  ;  e  chia- 
marli, diceuano,  pazzi,  e  mentecati,condannati  ad  ardere  ctcrnan  cii- 
te  neIi'lntcrno,pcr  non  haucic  creduto  alle  coft  di  Dio, e  di  S.Maria^ 
fua  Madie.  (^1  giouìo>  che  da  Melj^co  garrirono  per  Acapuicoi 
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fpcfero  più  di  due  horc  nel  cot>feflrarl!,c  communicarC,  ncH'vdirc  fi\t{^ 
fc ,  c  farne  preghiere  per  la  felicità  del  viaggio.I  Padri  gli  regalarono 
di  molci  vedici  di  fecai  e  diuerfe  galanterie;  a  finche  più  fodisfaccitor« 
nafl'ero  al  loro  paefc,  e  potedero  quiui  raccontare  la  carità]i  &  amore, 
che  loro  porcauano  gli  Spagnuoli:  &  cffi  partirono  talmente  obligati. 
che  prometceuano  di  ritornarfenc  in  Mcflìco,  doppo  hauer  riferite  a  r 
naturali  le  cofc  tutte  della  Chriftianiti  ,  che  haucuano  vedute  •  Così 
padaron'ad  Ac apulco,  doue  hora  conuicnc  lafciarli,i)er  mancanza  d*- 
akte  notitie ,  E:  anche  per  fare  noi  ritorno  al  Padre  Sanuitores 
mefe  di  Giugno  del  71. nel  quale  il  lafciammo  in  Agadgna:  doppo  ef- 
fere  gionti  li  quattro  nuoui  compagni  >  e  fatto  il  cambio  de  ì  tre  «che 
pafl'aron'alle  Filippine  • 

CAPO   DECIM  OQJ^ARTO. 

Origint  della,  Guerra  di  Gttan  \  e  come  in  Meffico  U  frt* 
dijfe  col  [udore  Vlmagme  di  S.  Vruncefco  Sauerio  • 

DOppo  che  il  feruo  di  Dìo  apparecchiò  li  nouelli  com  pagut 
con  gli  efcrcitij  di  S.  Ignatio  per  le  nuoue  imprefe  ,  comin- 
ciò a  difkibuirli  per  rifolc .  Al  Padre  Tomafo  Cardcgno- 
fo  accoppiò  il  Padre  Francefco  Ezqucrra  ,  &  il  Padre  Alfonfo  Lopex  >^ 
al  Padre  Francefco  Solano,  aflcgnando  loro  interpreti ,  che  rupplilTc- 
:So  al  mancamento  della  fauel^a  .  LI  Padre  Diego  Noriega  percne  (la^ 
ua  infermo  reOò  in  Agadgna  ;  mà  ben  code  fù  di  vopo  di  trattenerli 
tutti  nella  Rcfidenza;  e  richiamar*in  fretta  i  Padri  Efquerra,  e  Cardc- 
gnofo,  che  già  erano  in  barca  :  e  ciò  a  cagione  d'vna  crudele  guèrra  » 
che  moffe  il  comun  ncmico,in  vendetta  di  quella ,  che  faceua  ad  eifo 
kii  il  Padre  Sanuitores;  i  di  cui  franagli,  e  fatighc,  pare  che  fentinc.', 
nel  modo  che  poteua,  S.  Francefco Sauerio;  e  pconoliicolli  nel  Mefli- 
co  vna  fua  Imaginecol  fudore  del  volto  ,ccon  alrre  merauiglie ,  che 
nelle  informationi  di  quella  Città  con  molti  teAimonij  di  veduta  ven- 
gono comprouate  • 

Nel  mefe  di  Marzo  dr quell'anno  i67i.e  nel  Regio  Collegio  di  S» 
Idelfonfodi  Mcflìco,  {^chc  e  a  catico>cdirettionede  Padri  della  Com- 
pagnia )  due  Collegiali  per  nome  D.  Pietro  Vidartc  ,  e  MaHQimiliano 
Pio ,  entrarono  nella  Cappella  principale  d'ella  per  far  ui  oratione  ;  c 
isirando  la  pittura  di  S.  Francefco  Sauerio,cbecon  altre  (laua  nell'Ai- 
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care  maggiore,  oflcruarono ,  che  il  volto  del  fatico  Apodoio  butts^ 
fiamme,  come  che  ardere .  S'auuicinarono  più  dentro  tirati  dalia  ao* 
uìcd  ,  e  conobbero  ,  die  caiiibiando  il  colore  di  fiamme  in  altro  più 
pallido  fudaua  in  gran  copia:  attoniti  chiamorono  il  Padre  Giufeppc 
VidaU  allora  Keccorc  di  quel  Collegio-,  &  al  rumore  vi  accorfcroi 
Collegiali  tutù  col  loro  mae(lro,Padre  Prudentio  di  Me^a  ;  il  quale^ 
giurò  da  Sacerdote  d'hauerc  veduto  alcuni- giorni  prima,menn:e  celc- 
braua  il  Diuin  Sacrifìcio ,  che  dail'Idiaginc  grondaua'il  fudore  :  né 
ciò  hauerlo  più  efaminato,  penfando  che  folVero  riHefQ  di  certi  pei- 
2etti  d'argento,  che  per  ornamcnco  teneua  vicini  al  volto;  e  tutti  ricer- 
carono con  follccitudioc  ,  fc  cai  fudore  potefle  dar  qualche  humìdità 
prouenirc;  mà  non  crouarono  eirerui  caufa  nacurale  :  poiché  erano  af- 
ciutte  tutte  Talcre  piccare»  che  vi  ftaiiaao  accorao.  Durò  poi  alcuni 
giorni  quefioiudort»dc  iKolcoieltò»  &  pcvG;QeM^pallidO'feditierfoaf^ 
fai  da  quello  delle  mani  ;  che  é  il  nactirale  >  che  haaeua  primt  •  Qu^ 
fiainiracolofa  Imagine  per  ma^iore  veneracioiie  fildopoi  coUocac» 
nelfa  Cappella  del  nioftro  Collegio  di  SS.  Piecroe  Paolo  «dedicata a| 
itto  nonie>e  da  eiTa  ne  hanno.caaate  ?ariccopiei  diacci  del  fanco  Apo« 
ftolo .  Mon  cifTendolì  cronaca  cagione  nacurale  di  i]uefto  fudore,  fù  la 
perfua/ìonecooimunc,  c}ie  il  Padre  Sanuicores  pacidb  grandi  iiiuaf fi 
aellc  Mariane.  £cheil  Santo  nella  (ua^ioiagitte  morc>i  .JiiÉplliMf, 
Icncireciò  chi^paciua  il  Padre  Sanuicores,che  era  laiua  imagAmiu 
C\  come  già  il  Crocidino  di  Nauarra  moftrò  HIT'T'ìrirft  ciè  i^hftpttiffft 
il  Sauerio  nell'India*  Ne  in  ciò  s'allontanarono  dal  vero  rp0NKl(ia» 

Sueito  tempo  cominciarono  le  turbolenze ,  e  principi)  della  Guerra^ 
i  Guani  la  più  iìera^  che  i  Padri ,  e  la  nuoua  Chrìi^ianità  haucd'ero 
patita  in  qucllKoie.  Se  già  non  i'ù  anticipato  arfnuntio  del  marti» 
rio^d  kruo  di  Dio ,  che  Teguì  l'anno  appiedo  •  Mi  corniamo  ail'o^. 
,  ca^ne,  e  principij  di  quefta  guerra . 

Per  la  nacurarincoiianza  di  qucgl'Ifolatii.che  fpeffofì  mutano  per 
foiamentc  mutaifjie  perche  alle  loro  alk,non  auuczze  a  carica  vcrik 
sa  di  legge  ò  di  ragione,  riufciua  ailai  pelante  il  giogo  di  Chtillo-» 
che  è  unto  leggiero  >  e  ibaue  a  chiama:  nuoltaronfi*  alcuni  popoli 
dcirifoladi  Guan.  Soffiavano  con  furiofi  venti  quello  mare  già  per 
altro  cnrbaco  li  Macam»  llizsaa  dall'hauergli  il  Seruo  di  Dio  colta  U 
Ior*antica  veiiefacione,&  ancorici;  feopitudo  la  vanirà  delie  lor'ioof- 
cacioni,e  degli  Aoitl  ,che  in  quelle  chianaiiafio  per  loto  aiuco  «.  Mi* 
nacciavano  perciò  a  quei  rozai  lioiani  (iccttàr Aerilità  ne  i femioad^ 
.  iieUe  j»€fcaggiooijoioib}»&  ogni  force  di  muli  c  dibueooirerfe  noft^ 
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dircaccìarfero  cutt*i  foraflieri  dal  ioro  paefe .  Più  di  tutti  accrefceua 
lie  turbolenze  vno  de  principali  d'Agadgiia  per  nome  Hurào,  che  con 
la  Tua  autorità  dauapiù  forza  alle  minaccie  degli  Macaiii;c  bencho 
quando  la  naue  Buon  foccorio  pafsò  da  quel  porco ,  fapefTe  già  il  Pa- 
dre Sanuitores  i  inali  >  che  haucua  intentati  quei  Principale  con  altri 
fuoi  feguaci  1  elTendofi  egU  racchetato  allora ,  per  timore  degli  Spa- 
gnuolijche  veniuano  sù  la  Naue,il  Seruo  di  Dio  gli  perdonò,  e  non  lo 
volle  {coprire  per  il  cafligo  •  Anzi  perche  1* Hurào  ,  e  gli  adhcwnti 
fuoi  accufati  dalle  loro  confcienze  temeuano  d*encrare  nella  Nauo: 
rifledo  Padre  gli  accompagnò,  e  fece  che  il  Capitano,  in  vece  del  ca* 
(ligo  che  meritauano>gli  accarezzane  più,  egli  regalane  di  quei  doni, 
ch*hanno  iràloroil  maggior  pregio .  All'Hurào  in  particolare  fù 
radoppiato  il  rcgalo,volendo  vincer'in  lui  col  bene  il  male;  &  obliga- 
re  con  la  carità  Chriftiana ,  q.ueiche  di  Chriftiani  non  ritencuano  al- 
trOjChe  il  nome .  Il  fuccelTo  fVi,che  rHnrào,e  li  fuoi  compagni  dìwQW' 
nero  più  infoienti  co  i  benefìci  ;  come  folito  de  codardi.  E  con  più 
grauc  pericolo  tornarono  a  rompere  la  pace ,  per  la  cagione,  che  già- 
foggiungo. 

Ad  VQ  giouinc  della  Putbla  degli  Angioli  per  nome  Giofeppc  di 
Peralta  comandò  il  Padre  Sauuittores,  che  iauorall'e  quantiràdo 
Croci,  per  collocarle  nelle  cafe  de  noucUi  Chriftiani .  Andò  egli  il 
giorno  23. di  Luglio  a  tagliare  de  i  legni  per  lauorarle;&  alcuni  Hbl.i-- 
ni ,  che  ro/Teruarono  in  aggnato ,  forfè  per  cupidigia  d'vn  coltello  di' 
campagna,  e  d'vnoflilletto,  che  pprtaua  (  fe  non  vogliamo  ridurlo  a 
più  alta  cagione  )  Tvccifero  con  dicciocta ferite .  Diede  egJi  qualche 
occafioncallafua  morrcper  efler'vfcito  fenza  compagno,coniroror- 
dlnc,chc  generalmente  haueua  dato  il  /^adre  Diego.che  ninno  dalla-» 
Cafa  s*allontanafle  folo  ;  &  anche  perche  oltre  il  coltello  aflcgn^Dcgli 
dTal  Padre ,  egli  portò  lo  ilillctto ,  accrcicendo  cupidigia  a  gi'lfolani 
vaghi  affai  di  queft'armi .  L'haucre  però  egli  ciò  fitto  più  prello  per 
fcmplìcitàichc  per  malitia;e  reHerh  confcllatoii  giorno  auanti,  e  così 
premunito  dal  Signore  per  la  movt<:,  che  lo  colfein  si  iodeuo'e- impie- 
go del  feruitio  e  culto  delia  Santa  Croce  :  oltre  a  molti  (eruitij  da  lui 
fiuti  alla  fede ,  in  quei  tré  anni  che  feruì  nelle  Miflioni  a  i  Minilìri 
Euangclicìjfuronó  pegni  della  Tua  eterna  falute^^  in  quel  la  difgratia 
gran  confolationc  a  i  compagni. 

Nulladimeno  neoli  altri  foldati  cagionò' giuflo  dolbre  il  tradt^ 
mento  di  quei  homicidi,e  la  vifla  compa/fioncuoledel  morto  compa- 
gno; ni  volendo  praccicarc  i'vfauza  delia  guerra  per  non  più  iuafpcirc 
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gUarfifnidcgVKblani»  (i  procedé  per U  via  giuridica^  e  d'ordine 
Sergente  maggiore  D.  Gio**  di  Sann^igo  furono  earcerati  alcuni  ddfl 
popolatiooed'Agadgna,neldicui  diilreico^ueceiTc  l'homicidio;  & 
ultrtde  luoghi  viciiii,contro  de  quali  eraoovarìj  (orpccci;e  beocheciò 
fi faceflè  con  tal  giuftilicatione,  che  fi  fcarcerauano  fubito,  fenza  pena 
veruna,quei  die  (i  trouauano  innocenci;ad  ogni  modo  caimence  fi  o^ 
^efcro  i  barbari  della  giunitia  che  non  coooTceaaoPfChe  moflrarono 
di  volere  più  co(lo,c|ie  gli  vccideOcro  fenza  vefiigio  di  procctro>cho 
l'efferefoJatnente  poÌRi^in  prig!onc,&:  cfaminati .  Cominciarono  dun- 
que quei  d' Agadgna  a  gridare  l'antica  libcrtà,&  impunità  ne  i  delit- 
ti,dclla  quale  gli  fpoglìauano  i  foraflieri  (  che  da  cfli  veniuano  chia- 
irati  tiranni,  perthe  grimpcdiuano  la  loro  tiranti ia)ne  badò  a  racche- 
targli il  proporre  loro  i  beni  della  giuftitia,chc  haucrebbe  loro  difcfa 
4a  propria  vita,guardati  i  loro  poderi,&  aflìcuratc  le  loro  cafe;checr- 
fa  fola  farebbe  buona  a  confcruargli  la  pace;  ne  farebbe  più  bifogno 
per  punirli  delitto  di  vno  la  guerra  di  molti ,  nella  quale  iouciuo 
^rimioccnti  patiuano4)cri  coJpcuoli  ;  rimanendo  quelli  vinci  cori 
.perciò  più  inlolenti,  a  commettere  nuoui  delitti. 
'   Non  capiuano  i  barbari  quefteragionì,  parendo  loro  affai  meglio 
il  male  hauaco  in  coAume .  che  il  bene  non  mai  vfato  :  e  diaand^ 
rcrnicùiDcoìerabtle  ti  foggiai  a  legge,  qualauque  ella  C\  Me.  Ac« 
cefc  via  piàqnjefo  filocera  morte  di  vno  de:priacipali  della  (fiootn* 
^na^chiamataC^aFac;  poiché  andando  i  noftri  foldatt  a,c<trceraie  va 
Troiano  fofpecco nella  morredel  PeUfca,  quel  principale  con  altri dd* 
la  fiiapopolacìoneindirefa  del  reoafsaluonò  li  foldatt;  voodeqaali 
f(af»t  pretanderlo  ammazzò  Gnafiic.  Ci^ndifeguf, che  quei  d'Agad- 
gna  e  de  popoli  connicini  fi  feceroairarmi,nii*aliiumerodi  i  ouman* 
Uenendofì  iti  tanto  neutrale  il  rimanente  deirifolatfenza  porger*aiatO 
a  i  nomiti,  per  paura  de  i  loro naturali;né  a quclli,per  paura  degli^p*- 
gnuo)i,ò  per  amorede  i  Padri;rimafc nondimeno  fra  qneftéxurboicze 
apcrraméte  fedele  aiPP.&  a  gli  Spagnuoli  la  famiglia  de  vno  depriji- 
cipaii  d' Agadgna  ;  cda  cheper  la  gratitudine  non  dcuequl  tacerf?. 

Chiamauafì  cofluì  Aihì,  quando  era  gentile.  Poi  nel  Battclr 
mo,  chiamoflTi  Antonio,  in  riguardo  al  Capitano  Antonio  NiccOi 
che  condufse  i  Padri  a  queirifole,  e  fauorì  quefto  Indiano,  te- 
nendo al  Sacro  Fonte  ne  i  primi  Batteiìmi  vn  fuo  /ìglio  i  il  qua- 
le priina  di  ;due  anni  fe  ne  volò  al  Ciclo  ,  e  poco  vi  mancò,  che 
non  fufsc  feguico  dal  fuo  genitore  per  buona  caufa  .  Imperòch: 
riprendendo  egli  ad  m  M^canala^dùiiioJi^aimpieià  neii'inuocare 
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gli  Aniti,ò  demoni/,conui  infuriato  gli  faltò  fopra;  e  con  le  mani ,  5tf 
vnghic  talmente  gli  fìrin  fe  la  gola,  che  poco  mancò  ,  che  non  l'affo» 
gaflc .  Lafciogii  però  nelle  ferite  ben  fìampati  i  fcgni  della  propria-» 
impielà  ;  ch'il  furono  ancora  della  Fede,  e  Chnttianità  del  buon  An- 
tonio •  Fecero  i  noftri,che  s'afìenefle  affatto  da  tutte  le  dimoftrationi 
d'amicixia,acciò  difTmiulando  potefle  meglio  recare  loro  vtile,  c  noo 
danno  a  fe  fieflo .  Egli  fcoprì  i'intent  ione  degli  nemici,  ch'era  dili- 
nirc  vna  volta  per  fempre  con  gli  Padri,  e  con  gli  Spagiiuoli^e  liberar 
il  loro  paefe  da  gli  fìranieri,  cheprctendeuano  d'imporli  leggi ,  e  to- 
gliere loro  la  libertà  •  Sarebbe  iUto  facile  il  mandarfi  ad  ellecucionc 
qucflo  loro  difegno/e  i  Padri  (come  foIeuano)ri  fufl'ero  trouati  ripar- 
citi  per  rifole  :  volle  però  la  Diuina  Pfouiden2a  ,  che  fi  troualfero 
tutti  in  Agadgna;fuorche  vn  Padre,e  pochftompagni,che  per  la  frcc 
ta  non  poterono  eflere  chiamaci  ;  e  che  in  qucfìo  modo  meglio  aiutaf- 
fero  l'vn  l'altroj  e  fi  mantencfìe  quello  fquadrone  Mariano  religiofo  % 
fccolare^chc  prcdrcaua  e  difcndeua  la  Fede  in  quell'lfole. 

CAPO  DECIMO  QVIN  TO. 

Guerra  de  i  M^rianhe  vittoria  degli  Sp-agnuoli  per  l'or^ 

ttoni  del  Seruo  dì  Dia . 

TRc  anni  erano  già  fcorfì  di  continuata  fpcricnza  dcirinfedef- 
tà ,  e  tradimenti  degl'lfolani;  né  gli  Spagnuoli  haueuano  an- 
cora alzata  Fortezza  veruna,doue  poteilero  difei>derfi  dallcj 
\ioicii7e,ch'ogni  giorno  patinano .  E  ciò  per  meglio  far  vedere,cho 
la  noftra  legge  è  di  pace;e  che  non  andauano  per  fare  guerra  nel  loro 
paefe  quei  che  di  efla  non  mo/lrauanofofpetto  veruno.  Mi  veggen- 
do  ora  due  mila  huomini  in  Caii;pagna  coll'armi  io  mano  ,  fu  di  me- 
fìieri  il  fare  qualche  forte  di  fortificanonc;&  a  ciò  diedero  tòpo  li  bar- 
bari, mentre  fi  tratteneuano  a  fpedire  corrieri ,  e  mandar'ambafciatc 
a  ilor'amici,per  tirarli  alla  guerra  .  Si  cinfe  dunque  laChiefa,  e  Iaj 
Cafa  convnatrincieraditraui,c  ramite  dalla  bada  del  mare  nel  fico, 
che  domina  la  fpiaggia,  s'alzò  vn  Torrione ,  che  il  Padre  Sanuitores 
chiamò  Caltello  di  Santa  Maria,e  S.Giacomo  .  Et  in  elio  fece  colio- 
care  vn'Imagine  deirimmaculataConcettione,che  feco  condurle  d»u> 
Manila,beneactta  quiui  dall'Illuftriffimo  Arciucfcouojla  quale  haue-  ^ 
ua  ad  cilerc  CaficlUua ,  c  cuAcdia  dcll'illelio  Cafìcllo  ;  c  vi  fi  piantò 
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arresi  yo  pezzo  d'artiglieria .  faluatofi  dal  naufragio  della  nane  C6^ 
^iooe*  Dalla  Darre  delta  montagDajs'erfe  Ttfaltto-eorrioncnomi- 
oacoSanFraocefooSaocrto;  cquiui  ancorapianco/n  viValtro  pezzo« 
«uanzo dell'altro naafragiosdacui^fij buttato  in  quell  irolc  il  Cicco, 
origine  di  gucftepetfecutioni ,  e  guerre .  Diftribuironfi  ne  i  loro  po- 
di It  foldatiifin  a!  niiroero  dìrreot*vBO,M.Spagouoli,e  i^.  Filippini; 
idconlcon  armidifuoGO»  altri  con  archi>  e  treccie  -  però  la  maggior 
preuencione,  &  armatura  fù  la  Confcflìone,  e  ComiMiionc,  con  cui  il 
Padre  Sauitorcs  arinogli  di  Dio,c  confortogli  a  non  cemere^ifendca- 
dosìgiiifi.acaura;  poiché  doncuanoal  certo  haucr'Iddio dalia  parte 
loro,  quei  che  couib-arteuano  per  la  fua  gloria  :  &  hauendo  fcco  Id- 
dio ,  nulla  farebbe  contro  di  loro  vn  moudo  iotiero4'huoaùoi  •  e  di 
.  demoni). 

Si  confulcò  il  modp,cotne  douefle portar/i  auanti  raffareje  parucj 
il  miglio  fra  tutti  ,cÌ3C  fi  procurale  d'haucrc  prigione  HuràoprÌDci- 
pal  luotore  della  guerra;  perche  in  queflaguila  ti  farebbero  temere 
.da  Barbari,moruindo  loro  di  non  temergli,{lTicntre  minacciaci  della 
guerra  non  perciò  defincuanojanzi  ccntinuauanole  |jrigiooie^&afr 
che  per  hauere  qualche  pegno>che  coftringefTe  i  nemici  «cbiedeie  co 
.dbmmi/Goni  la  pace .  Conie  (ì  pensò>  cosi  fiì  elleguito  ;  mi  ooiii^ 

•  {oii'eiètto della  prigionia  pari  al  difeso  •  imjperòcbc  li  Mariani 
lono  piiY  fcalcrt  >  &  ailuti  ne  i  cradimenct  di  qud  che  frometicoa  iM 
loco  barbarie;perció  pofiorHurào  in  prigione,  la  metàdcllapopoli» 
(ione  d*Agadgna  «jcbepcofeflàuacon  lui^òpareocado  ,ò  dipendenza» 
ÌDoArò  di  racchetar^  ,t  pentird;  per  cosi  preferuase  fé  fteflldalla  pri- 
gionia>eliberiirardaefra  THurào.  Nel  mcdefimofempof  eró,cheiii- 
mandauano  la  pace ,  e  di  ctfa.facenanfi  anche  mediatori'Cri  gli  Spa- 
gntioli,e  Mariani,  che  durauano  ancoca  nemici , .  jocicaoafiO<g!i  altri 
Ifo  iani.perche.  douefìero  fare  concai  vigore  la  guerra ,  t  cacciairvia 
dal  proprio  paefe  i  tiranni  de  la  loro  libertà  • 

Non  fi  fcopricosi  tofìo  rii-ganno;eperciò-iI  Seruo  di  Dio  tenuto 
colà  per  Ang^Jo  di  pace^fortedringeuaii  Capitano  e  gli  foldati  Spa- 

*  gnuoli ,  che  la  conchiudtUero.ctiamdio  con  loro  fcapito .  i  pcrcho 
gli  Spagnuoliopponeuano  il  punto  della  loro  riputati one,  si  pjoprio 
de  foldati;  (limando  meglio,  che  la  pace  fi  doucHe  alle  lor'armì,  cho 
all*'altrui  preghiere  ;  poiché  allo  fcorger'in  loro  li  nemici  quellodcfi- 
■dcriodi  pacc.diuefrebbcTO  più  infolenti,&  arditi-.il  Padre  Sanuitorcs. 
replicò .  *  L'honorc  del  Chriftiano  cHerc  quello  di  Chnfìo,a  cui  do- 
ueu4iacrific4rfi ogoicoléa  uoadieia foiaripuuùone;  Sefaceuaoo 
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diificoUà  Copra  che  direbbero  i  barbari»  laface(rero  più  cofto  fopra^ 
chcdircbbero  gli  Angioii,&  il  Signore  dc^i  Àogioli;&  anche  gli  huo« 
ftiini  aiTcnnati  d'Europa,  quando  vdiflero,  ch'cffi  per  non  pcrdcr'vii^ 
punciglicFaceuaiK)  perdere cant* anime .  Non  perderli  giamai  i  i>ono« 
rcjche  s'abandona  per  Dio;poiche  il  perderlo  per  tal  caufa,c  giiada- 
gnOfCnentre  reHa  a  carico  del  Signore  il  rifarcire,  anzi  il  raddoppiare 
la  ripucacioaea^dù  ptf  fiia  ma^ior  gloria  U  meaeio  ciichio  con  ul 
£cn€rofiti* 

Vinci  li  fol  Jaci  e  dalle  rtgioDl,e dall'autorità  del  Seriu)  di  Dio,via« 
fecp  anche  fé  (lcffì;e  cedendo  a  i  barbari,  chiefero  la  pace,  mandando 
loto  a  ral  fine  gli  ambafciacori  con  la  cerimonia  foliu  del  paefe^cioé 
con  quantità  di  viuande,  e  di  conche  di  rarcuca;  &  insigrancopia.». 
che  niaad<^ono in  vna volta,  quelcbee/B hauerebbero  mandaicoia-* 
dtcce:pcr  farli  cosi  vcdcrciche  la  genecoficà  ChiiAiana  piA  Aìmala^ 
paccela  quie;ie,chcQoiilafobba,ecuttcralaeco(<;*  àUnonanoQ* 
famiftroHaràoiolibflni.  IBarbaripcrdiCliciioocaMiumoqnclla 
filofofia  CbrUUmoÌMiNid  li  legali  l'ambaiioiio  acodardia  >  c.la^ 
^lia&ccianaoo  ncliclor^làttie  ;  nà  poco  darò  i*all^femdi  quefio 
vaniOiC  ben  tofio  la  f|«rienaa  gli  ftce  camhiare  le  fatire  in  treni*  AdeC* 
io  però  al  Padre  Sanuitores,cbfigl'inuitaaaalIa  paceirirporero,conct- 
largii  in  faccia  pietre^c  laoctcsc  quelche  gli  fildi  ma^iordotorejo 
ne  lanciarono  anche  al  Santo  Crocitìgoyche  teneua  in  manot. 

Ciufìilìcatacosilacauia  degli  Spagnnoli  prefela  il  Sicnore  per 
iiia ,  fauorendogli  con  prouidcnza  maggiore  >  9c  animan&si  pochi 
loldati  conuo  tanti  barbari  ;  tutto  per  l'oratiooi  del  Padre  Sanuito* 
tts,e  per  il  Dinin  Sacrifìcioich'^egli  a  tal  fine  otfcriua  ogni  mattina^* 
Diedero  li  barbari  il  primo  alTalco  a  gli  1 1.  di  Scttembre,Ianciando(ì 
con  impeto  grande  più  di  2.m.  aiie  noflre  trinciere  per  impadronirfi 
della  Chiefa^e  Cafaimà  i  noOri  ^  i.  con  Arano  vigore  gli  roiienuero,e 
col  medelìn)o  impeto  gii  rerpinifero,  facendogli  fìretroiofamcnce  riti^ 
rare .  Vfcì  allora  il  Senio  di  Dio  col  fuo  Crocifido  ;  e  con  parole  di 
Padre  rinfacciò  a  ^rifolani  la  Ior'inconanza,eirorcandogli  alia  pace; 
mi  eilì  con  ingiurie,  e  con  iafsate  gli  rifpondeuano  t  Continuarono 
per  otco  piorni  gli  arsalcì,non  ccfsando  ne  dì,  né  notte  dal  tirare  pie- 
tre,con  violenza  si grande,che  trapafsauano  anche  il  tetto  della  Cnte* 
Ime  cara:c  pcr^  il  niinitro  della  nodra  gente  era  sì  fcarfo  >  bifognò 
die  anche  iRdigiofi  a  liioi  tempi  faceteo  le  fcmineilcs  acciò  pòttf- 
ièro  dormire  li  foldaci*  ti  Padre  Sanuliores  &d(c  per  fe  la  pià  fconi* 
mod^cioé  igÌDCoiMÌa«  in  cui  dnrana  da  vQ*hóra  prima»  fin  a  quattro 
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dòppo  la  mezza  notre:&  in  quella  ofcurità  foceua  egli  la  fcorca  $  gi« 
rando  attorno  le  trinciere;con  mcrauiglia  di  quei,  che  rofseruano  ca^ 
minar  (ìcurottrà  la  cempeda  delle  rafsate,che  fioccauanodi  continuo, 
e  tri  gi'iiuoppijdi  cui  era  tutto  il  terreno  feminatoifcnza  che  mai  ca* 
derse>c6  tutto  che  fiifse  divida  si  fìacca,e  che  alk  voke  riceuefse  aka- 
vrtoni,  che  diffimutiua  la  lua  patienza  ;  &  in  q^iei  giorni  rutto  il 
fuo  Tonno  era  meno  d' vn'hora  •  Come  gl'lfolani  fi  ritirauano  Tempre 
con  perdita  dagli  afsalti,  conobbero  efsereloro  bifogno  di  qualcho 
ri  paio  controrarmi  di  fuoco  :  perciò  fi  becero  certi  feudi  di  legno  a 
foggia  di  piccole  pradelle  (  nuouo  ritrouato  dei  Gioco apoftata]}  con 
le  quali  copriuanH  dalle  palle ,  iotiiiUQza  di  poterci  iaociare  pì€a^ 
Jancie,e  fuochi  artificiati  • 

Fecero  ancor'egliDo  le  loro  trinciere»per  difenderfì  dalle  fortitccbe 
faceuano  inoftri  &ldati  i  quali  non  fodisfaceuanfì  del  combattere  A>* 
hmente  dentro  le  fortificatioai.  £  perche  vedciNuioibarbari,chegU 
nolìri  bactaiMi^U  a  terra  llaiiori>có(ìgliad  da  loto.Macam,c6  pano 
cfpreto  nccooiadaion'al  dianolo  la  goacdìadeilt  fc>focrìacere>ODl- 
loeaodo  anche  in  cTseiielchi  de  loro  defootl.  Conlacoofidamadi 
fa]  fupcr0icìone,e  nelle  larghe  promelse  delti  Macant,pid  i*aHtticina« 
ulinoaUcno(lrefortificationi,copem  dallelotopradeile«c6cro  iepa^ 
le  de  t  mofchccti  ;  già  che  di  quelle  deirartegluria  poco  fé  necnra- 
nano ,  ben  fapendo  per  la  fperiema ,  che  ft  iparaaano  qaefti  non  per 
vccidergli,  mi  folaoiente  per  atterrirgli  (  il  che  facco^  a  petiutiìo* 
oedelSÌeruo  di  Dioiche  non  fapeua  adoperar'il  rlf^it»  anche  quando 
pareua ,  che  fiiise  cosi  necefsario  )  Non  s'abbattcuano  però  li  noAri 
ioldatiydal  vederi  nemici  cotanto  arditi;  anzi  ripigliando  nuouo  co- 
raggio tutti  ad  vna  voce  (ì  proteflarono  di  volere  più  toOp  morirò 
combattendo  per  Thonorc  di  Dio,che  renderfi  a  veruno  partitole  per 
concraporre  la  potenza  degl'Angioli  a  quella  de  demonij ,  per  coofi- 
glio  del  Padre  Sanuitores,  fecero  vn  voto  al  gloriofocondotriere  del< 
la  militiacelcfte  S.Michele  il  di  28.  Settembre  vigilia  della  fuaDedi* 
catione,di  recitargli  vn'aono  intiero  ogni  fera  vn  Pater  &  Auetàì  ht- 
gli  cantare  vna  Melfa  terminata  che  fuile  la  guerra  ,  e  dedicarla!  fuo 
nome  la  prima  Fortezza  ò  Caileilo  »  che  con  difeguo  militare  fi  edi£- 
caflc  in  queirifole  • 

Ne  indugiò  il  patrocinio  del  Gloriofo  Arcangelo  ;  iniperòche  a  gtt 
30.  di  Settembre  sólo  fpuntar  del  giorno ,  viddero  i  foldati  fopcail 
tetto  della  nofira  ChieiaCcbe  tutto  era  fatto  di  paglia)  vna  lancia  bll^ 
cataui  da  nemici  col  fiioco  per  ixudatla  j  il  che  auuenoe  la  fera  prece: 
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àemiicìùè  ^ndU  ddU  Fcftft4ldr  Aicangdosrema  però«elie  té  gli  W 
'4ad ,  né  gli  Padci  lene  «wiededecotc  qaaacmiqjie  il fiiooo  fumcfe^ 
gti.cooibaiac»^  trfiipiiiedeU'li^fiaiiiciii  veoitmiiXNilKiicid  perè 
né  meno  vna  paglinccit  del  cecto  •  L'ifiefloiègu)  io  più  dì  cbquaiita 
làffi^dielaociadtti  col  fuoco  ìq  efii ,  crouaroofi  rum  fu*!  cerco  aicdefi- 
foGO  a^prefTo  auuicinaodofi  alla  fudettaChicraii£uoco(afe> 
caccatodaAeinicia^ d'incenerirla) né  tronando/i  modo  di  fpe* 
^edo»  raccomaq^aiooifiiiucd  al  Saoto  Àrcangdo;  &  vao  de  i  Fauci 
gridò  ad  alta  voce  io  lingua  ÌAzriznz^SMichde  pioggia  :  c  net  ponto 
jnedefimo  fìando  fereob  il  Cielo ,  piobbe  tant*acaiia ,  che  fmorzòil 
fuocoiC  liberò  dall'incendio  la-Chiefa.  Tatti  qoeiU  ,  e  mola  altri  fa- 
uori  veniuano  dal  Seruo  di  Dio  attribuiti  al  Gloriolo  Arcangelo;  mà 
li  compagni  Tuoi  Relìgiofì  ,  e  Secolari  l'attribuiuano  etiamdio  alle^ 
cC>ratioai>e  meriti  del  Venerabile  Padre,nella  di  cui  compagnia  crede- 
uano  dixeqerUddjo  per  iQCO.i  .pc  (cmeuaao.di  aiuiio  auueaiinGii^ 
•co  liniero  « 

Alcuni  giorni  auandgcioé  a  li  S.«di  Settembre>prendendo  Iddio  ma* 
giormen^e  a  carico  Tuo  qucfla  guerra  (come  fcrilTc  l'iAedo  Padrt^ 
Sanuitores  )  cauò  fnori.dal  Aio  teforo  &  armeria  li  venti ,  e  lecempe-' 
ile;rparando  anche  le  Tue  artegliacie,  non  già  per  folamente  attemie« 
4nà  etiamdio  per  punire  coloro ,  che  più  volte  pregati  fprczzauanoU 
jpace  .  lóijperòche  folleuatoft  vn  vento  tifone ,  che  loro  chiamano  t^iH 
fftipM  più  furio(b.di  ouaoti  pvii  fi  fuffcro  fatti  feotirci  girò  io  breuif* 
Sino  cpmpociitu)a<Kr4»  e  fece  (Iragglda^non  riiàrcirfiittmoldaii- 
jiis  roiiiàoqoadjciiice  Ic^e  d*Agadjna  «e  ddrakrepopoladoolddU 
l^ilbla  I  ipfierendpfi  via^il  cootrodi  quelle»  cheptà  me  s'eraiKMiio* 
.Arate  nciia  congiura  confbrnxe  effi  lóedefiaii  aotÉrdrooo  airiiQnu>« 
.ccooft0iìmoap|Ntflb  «  Sradicò  Danmeate  sii  arbori  dd  rimai^o 
:le  palmé^r^e  piaot^ot  frocto  de.qualiipftencaiioiil  vitailafciaiir 
«ilogli  iavojmnto  fenza  rol^fenaa  cara,e  (enz'alimentp^. 

Non  perdoni. 41  Signore  ne, peno  Jilla  fua  cafa  »^er.ofieiiaie 
^ià^rira (uà.cootro  quei  barbari,  che  non  la  rilpettaiaano  »  c  o'« 
erano  mde^^  ò  vero  per  più  efercitar*!!  Imo  Senio  >  t  cui  toh 
figgeoano  il  cuore  le  bialkmie  di  vno  de  i  Macani  ,  che  rima* 
jtìa  in  piede  la  Tua  caCi,  vantauafì  fcioccamentedi  eflerepiùpo* 
cente  ch'il  nonro  Iddio  j  già  che  il  Tifone  hauendo  gittata  a  terrai 
Ja  cafa  di  Dio,  non  haueua  potuto  gitcare  la  Tua .  Vero  c,che  nd  mo« 
do  ideffodi  rouinarla,  modrò  il  Signore,  ellere  cafa  Tua  quella,  chc^ 

4ia£aceua  > per  poi^ricdificada  coulodezza ,  e  gloria  maggiore*,  impe- 
li i  a  coche 
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foche  otcfe  rhaiiei^cgli  premonico  i)  Padre  Sanaitotes  >  che  confami* 
ft  il  Dtuin  SacramcDCO,  e  riponetfe  in  akro  lòo^  moht  medi ,  cho 
poteuano  eflere  qu*ai  danneggiati  ^la  buttò  a  terra  con  tal  riguardo» 
eptouidenaa  icbe  cadendo  penna  la  tratte  prtneipale  lópra  ìt  (palio 
cl*vna àatna  di  S.  Francefco  SanertOt  cbinom  quella  (guanto  ballò  per 
cflère  con  maggiore  rtuerenza  A daiìcc  della  cafa  di  Dio;efapradi 
^ulUas*appclggiarono  altri  traiti  e  lepiii ,  bafieuoli  a  formar  vna  vd« 
ta  ;douecon  la  mederà  diligenza  uirooopt^i  hi  falno  llma^ino 
il'viiCroctfi(ro>&  vn  quadro^della  Vergine  Maria,  che  coirìHefìo  coN 
po  rcftò  copercada  vn^altro  quadro  di  S.  fgitàtto  :  &  m  qucfta  Cap- 
pella fabricataui  dall'ifteflfa  mina  tutti  i  giorni,  che  durò  la  guerra-» 
vi  celebrò  il  Padre  Sannitores;e  perciò  con  ogni  sforzo.ancorche  iiu» 
vano  procurò-  il  demonio  d'abbniggiarla  ,  ò  abbatterla  a  terra ,  con 
k  pietre  che  di  continuo  buttauairi  barbari  r  vna  delle  quali  lanciata 
con  maggior'Hnpeco>  cadde  pre£to  la  tetta  del  Padre»  mentre  diccua^j» 
Jamcda. 

Col  riguardo  mcdcmo  buttò  il  Sigiìore  a  terra  fa  cafa  della  Com- 
pagnia} che  era  altresì  la  Tua  :  poiché  eilendoui  dentro  due  ammalati» 
' ▼n'altro fanciullo  jilPadrc  Sanuitores,&  il  delhiqucnte  Hurio  pri- 
l^ionc,  noi)  apportò  dannoa  vtrttno;  valendo  adHurào  per afto  con- 
tro l'ira  del  Cielo  la  compagoi-adel  feniodi  Dio.  Non- godè  però 
qntfta  priuilc^o  la  cafa  del  medemo  Hurào ,  la  anale  haueuano  prl> 
madefignatòo'abbatterlalinoAri  fotdati  (^eròcneeflbndomfito>pià 
alfiOs  ^  a  canaliere  fopra  la  ooftra,  qumdt  poteoano  amcarci  danno) 
àoiulinienodòeraflafiO'impeditadal  Padre  Sanmeores»  per  non  pià 
fnafpfirefinerotct»epartìaIidlHario:  mà  bora  ilnitbìoe  Iia6frdiii0* 
nire  vn  oincchtp  di  fafli  #  e  di  crani  #  Uifteda  pacemal  prouidemta  dd 
Signorcà  fperimeutarono  dtper  tutto  li  Padii^e  gli  Spagnnolt  v  impe* 
fòche  i  corrioni,  ò  fortesae  s  benché  slnchinafletoanch^efli  per  ade* 
rare  la  Diuina  GtniUtia  »  non  caddero;  e  mantenne  dritta  rimaglili 
delia  Concettione,  ^  anche  Tartiglieria  in  fito  adatto  ad  elfere  ma» 
'  oeggiata:  caddero  bensì  le  trincare;  mi  m  modotche  poterono  faciL 
mente  rifarli .  £  qui  tralafciando  pià  cofe ,  che  anuennero  degne  di 
DOta>  e  d'ammirattone ,  non  tralafciarò  quella ,  che  da  tutti  fù  fingo- 
lamiciue  notata  ammirata  -,  cioè  la  pace ,  e  fercnicà  del  fcruo  di 
Dio  fra  tanti  danni  c  pericoli,  minacciati  dai  Ciclo,  c  dalla  terra  ,  da 
gli  elementi  ,  e  da  i  barbari,  da  gli  veiui,  cdal  mare  ;  che  gonfio  dal- 
la piena  d'vn  fiume  (ch'anch'eilo  icmbraua  mare)entraua  fin'alla^ 
Chieia  ;  e  per  vlùmo  dalle piectc  »  e  iaa^ie  infocate  »  che  di  continuo 
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fioccauano  i  snà  moflrauafi  femprc  così  allegro  «dice  vn  Tao  compa» 
gno  «  come  fe  non  toccaflc  a  lui»ò  niun  difaAro  auiienìfTe  • 

Vcggendo  i  nemici  caduca  la  noftra  Cbicfa,€  cafa,  Bc  anche  la  cri»» 
ciera,che  feruiuadi  ripara ,  inarprici  più  dalli  ca{ligbi»chc  doucua- 
no  raddolcirli ,  radunarono  pia  gente  ;  e  fìcuri  deUa  vittoria  diedero 
quelch'e/n  ftimauano  l'vltimo  aflalto,  con  grandifBtiicgrida,coo  taf» 
fate,  lancie,  e  fuochijcquci  ch'era  di  maggior  dolore ,  con  bcftcmio 
contro  il  Signore,  e  la  fua  fanca  Icge .  Furono  però  follenuci,  e  ribuc- 
cati  da  nòftri  con  vgual  valore  e  felicità  >  fcnza  riccuernc  vna  fcrita-i; 
rcftando  molti  tenci,  &  alcuni  oìortide  i  nemici .  Pcrloche  il  giorno 
appretto  inuiarono  due  amici  d'Hurào  per  chiedere  la  pacerdoman- 
dandofolamcntcpercondicionc  la  di  lui  libertà .  Non  voieuail  capo 
piegar*airaggiuftamcnto ,  ne  meno  ammettere  la  pace  eoo  conditionc 
veruna;  acciò  i  barbari  no»  fc  n'infuperbiUero  :  tanto  pcròadoperofli 
ìKeruo  di  Dio»  cheguardaua  quei  mcfchini  come  figli ,  e  non  corno 
nemici,  ancorché  conofcclTe  laloroincoftanza,  che  perfuafeil  Capita^ 
ao^d  accettare  quéfta  pace;  per  maggioruiencc  giufliiìcaril  motiuo , 
ptradr€ranapm6leaiini,efacaiiconiconorcere piàcbiaro  a  tutti, 
cbe  ki  oollra  legge  è  di  paciere  no»  di  guerra^  aggiiuigendo,che  quan- 
do i  barbari  cangiaflìero  p«D(icro  per  la  lor^iacoftania»  Iddio  però 
^ammai  fi  mucarebbr,  ansi  gli  hauertbbe  faHoriti  per  Vauueoire» co»  ^ 
0M  per  ir  palato  ;  e  piiì  ancora  robligaco  onoHameDce  dal  haaer  efll 
abbaodonaielaloio ragioni,  per  folamente  accreficttc  maggior  glorio 
Sigtiòre  •  Appena  l»crò  fù  reft ituìco  ii  prii^ione  Hurào  »  che  U  fboi 
anicijCparciali  (  quali  prima  fi  faceuaoo  iodifferenci  per  wma  che  gli 
Spagnnoli  oon  dxHero  airHurào  ilmeritaeo  cafli^<^bttra  prendendo 
rarmi  ii  vnijono  agli  altri  nemici  -,  fiche  da  ogm  parce  «tlaliroaoa 
viioflri  con  maggior  impeto ,  e  per  tredici  giorni  continui  non  celTaro* 
'  no,  ne  di, ne  notte  dalla  zuffa;  e  benché  parciuanfi  da ctia  Tempre co&# 
perdita,  con  tutto  ciò  fubito  rÌLOrnauano  con  maggior 'animo . 

Fiaahnentci^d^  vcntciimo  d'Ottobre  haucndoe(&  atialitaUno- 
fira  tritieicra,fccero  i  noftri  vna  fortita  eoa  talbraiuira,  che  m  breucj 
tempo  niifero  li  nemici  in  fugaje  di  ('[ruggendole  loro  crincicrcabbat- 
terono  per  terra.c  calpeftarono  i  tefchi  de  loro  mortr;dal  che  recarono 
sì  fpauentacì ,  che  quella  fera  medeiloiacon  grande  fommiffione  in- 
uiarono Quipifkarvnode  maggiori  principali  d' A gadgna>  parente  di 
quell'altro  QniptihaGhe  riceué  i  Padrineìla  Tua  terra ,  per  diiedere  la 
pace,  e  perdonanza .  Gli  fù  da  Spagnuoli  couceduta,con  alcune  con* 
«i^ioai  fauoreuoUihla  Fede»  &  ai  sDCdeiù»i  barbari  •  cl)c  le  Domet  *  • 
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ni -he,  deferte  tutte  doucflcro  venire  alla  Mcfla,5f  alla  Dottrina Cbri- 
(liana;  eciiedouen'ero  pariuìencc  mandar'i  loro  figliuoli  ad  imparare 
lalegcdi  Dio,  d'altre cofc  di  pietà .  Cosi  cermino(Dla  guerra,  ch'- 
era durata  quaranta  giorni:  cangiandofi  il  dirprezzo&  ardire  de  bar* 
J}ari,  in  paura ,  e  rifpccco:  hauendo  beneconolciuto,  che  l'hiuier'i  qo« 
jfiri  defideraca  e  chieda  più  volte  la  pace,  non  veniuada  paura  «.ch'ha- 
uefsero  della  guerra  ;  mà.bensi  da  brama  di  non  farla  a  coloco,  a  i 
quali  da  così  rimote  parti  haueuano  apportata  vna  legge  pacifica^.. 
A  Dio  ne  rifultò  grande  gloria  ;  poiché  (come  fcriue  i'iflefso  Padre 
^nuicores^  tanto  in  queSa  lfolai  come  nell'alcre  •  doue  fubico  giunfe 
la  famat  dtceiMUio  eisere  molto  degno»  chciuf^c  conofciuto  »  temuto, 
tc-mm  il  QoQco  fòiitino  Signore    Cido»  e  dcUa,ttiT4»eftmdo  egU 
cosi  potente»  6e  amòcenole  Pcocetcoredigueit^dic  in  lai.folameqte  ri* 
Dongooo  le  loip  fperaiizes  gi4che  e  A  giamai  M'ieamo  rkeouti  ndic 
loro  caiè>eiémiiiatt  ftraggefimUe»  a  ouclia  p^Mitaia  ^yefta^uerrM^ 
jChecoiitro  Dio  haneiuino&tu  .  Vederfi  pur  troppo  «.cjuancolpoco 
«valefsero  i  demoniji  e  come  Iddio  è  vnico  Padrone  dcgU  dementiidfB 
^uali  fì  ferue  copie  d'anm  delia  Tua  giudioa^p^r  ferire ,  e  punire  co- 
inè gli  abrada  ;  &  inquefta  guerra  gli.^aneoa. tutti  adoperati  conerà- 
imaluagi.  IloroMai:àfiie(iKr'ingai|iiacorì».cbugjardij poipbepro- 
memianqoiò  >  che  jion  poteuano  adempire .  Moki  alta  di/ioganiii 
.cattarono  da  quefta  goerra ,  &  infieme molte  lodi  del  Padrc.Q^atidc^ 
^heverfo  di  loro  s*cra  portato  veramente  da  più  che  Padre : 

Nei  decorfo  della  guerra  approuò  anche  il  Signore  i  fenfì  del  fa# 
ièruo,  alle  volte  così  contrari!  alle  mafìBmed<lla  militai  &>inche  Tv- 
bidienza  cieca  de  foldati,  che  vdiuangli ,  &  efeguiuangli  come  oraco- 
li; quantunque  ripugnaile  il  proprio  parere .  Perciò  in  quei  qiiaraiv- 
ta  giorni  ,che  durò  laguerra,il  Signore^li  ftuprì  con  sì  fìraordkiaria» 
e  (ingoiare  prouidenza^che  tutto  quel  tetwpp  fu  vna  continua  meraui- 
^lia,  ò  pure  yna  catena  di  merauiglie .  Tale  f4>  che  in  cosi  fiere,  e/re- 
fluenti  alTalti fempre  li  nemici  portaHcro  la  peggio  ;e  cheéue  mila^ 
.itifl'ero  più  volte  rotti,e  disfatti  da  foli  trent'vnoifenza  che  di.queHi  qe 
|>nr*vno  vi  morirfe  •  Solamente  fu  ferito  da  tre  lancie  tirategli  da  va* 
aiiiborcaia»aientt*andaua  per  tcpuare  da  cnangiare,  vn^ndi^^o  Filip- 
pi no  nominalo  Dsuniaooi  nel  giorno  appunto  de  Saott  Cofma  «  e  Da^ 
jniano;ebcnclietef^ee  mìmUi  fu^iro,a^J*or;ttioni  ddiemodi 
iMo  tri  pochi  giorni  reftò  fiuio.»  e  potè  ftrnire  nella  guerra  •  D. 
rConio  Alexalde,che  hauena  peofiero  4dl*àrdglieria  fopra  il  torrioK» 
•-^^'&^^<co  $4uc(iO|  ^.colpito  d#i  vnapicc(a«^iMl^ìolci^  colp^ 
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nel  petto  «che  dadde  a  terra  fensà  {entlinefld ,  c  ffi  da  ncdcredutò» 
chene  ouiio  haueiebbe  potato  rìceueft  l'£fireina  vorionesoiiuinoca- 
txàtì  Padit:SaiiiutoccsS*l^ancdco$aQerb,€S.Tcitr»rncUadicoi 
IdU  dò  accadde  »  il  gteoo  apprcdb  6  mud^EoinbanciMio  infiemci 
CQogUalcii» 

CAPO  DECIMOSESTO. 

FMaM  Mi£\Màitl  Senti  di  Di^i  mprti  di  Alcuni  cém^^ 

STabilitaiì  alK  ii.  di  Ottobre  la  pace;  ni^  potendo  quel  fuoco  di 
carità»  che  auampaua  il  petto  deli'apofloHco  Padre fopportare 
più  la  prigioma>doue  racchiufo  dalla  guerra  era  (lato  ritenuto 
tantotempojdopòche  infci  giorni  ordinò  ciò  che  h  Agad{»na,&  al- 
troue  doueuano  fare  li  compagni,vfcì  egli  a  fcorrcre  nelle  M  iffioni  lo 
popolationi  dell'Ifola .  S  tudiauanft  li  compagni  di  trattenerlo  coii^ 
dirgli .  Che  afpettane  vn  poco,finche  (i  rafTettaiTecogli  animi  folle* 
-  iiati,nè  n  fidane  cosi  predo  degli  »en[iici>rolaincnt€  per  timore  rappa- 
cificati; già  che  erano  ben  noti  Ircradiinéti  di  quei  Darbari,quali  eoa 
marcherà  di  pacefi^uanonafcouderelapià  cruda  guerra.  Eglipe* 
té  fprciwa  queALde  altri  ciflK)rì;.&  (òdiafaceoa  a  i  compagni  dìceii- 
do*  Eflcre  mceffità  ffgemédeHafoàpanena»»  afinedirifaicirei 
danni  cagionaildal  dcsioaìondla  guerra»  con  la  moltitudine  de  tuU 
bini ,  che  acteodeuano  la  gràda  dd  Santo  fiattefimo  •  Per  cagione  si 
fittila  06  paiieotar'c|^Ufliorte;anzi  quando  pure  veni(Vc,rbaurebbe 
a  braccia  aperte  riceuuta-  E  ben  fece  palefequeda  fu  a  prontezza.» 
d'animo  nella  prima  Miffione  •  jperòdie  andando  egli  con  vn'aUro  . 
Sacerdote,  e  due  compagni  fecolari»  tutti  al  folito  iim'armii'hcbbo 
aiìuiro>che  neilapopoìatione  di  CincingD(fainora  per  li  tradimentiit 
maluagità  ,  che  couaua  nell'afprezza  del  fuo  (ito  inaccelfibile  alla^ 
giuftitia  )  vi  fuflc  vn  bambino  da  battezzarli  •  Volle  egli  fubito  por- 
tarli colà;e  perche  rindiano,chc  faccua  la  guida  gli  rv'pìicò,  che  biib- 
gnaua  falirui  folo,  poiché  quei  Barbari  hauerebbcro  paura  degli  Spa- 
gnuoli, benché  difarmatije  lì  metterebbero  in  armi ;ordinò  a  i  compa- 
gni, che  proleguifl'ero  la  Mifllone  per  gli  luoghi  della  fpiaggia,  &  egli 
con  grande  ftcntofalì  folo  almontei  entrandoui  veramente  all'apolto- 
licaiCoio'agndlo  ttilupiftiatraGCMdWn  laucJuUopcr  baueuarlo.il 


Signore  però  gliene  fece  crouarc  occo;quaIi  egli  battezzò  qucU'iftciia 
gioraa»con  indicibile  confolacior.e  dell'anima  Tua . 

Fecero  varie  Tcoircrie  in  quclrifoladi  GuaiLcanto  il  Senio  di  Dio," 

3uaato  li  fuoi  compagni  con  grande  frutto  :  c  mo(fo  a  compafTioiic 
eiralcre  Ifole,  mandò  a  quella  di  S.  Anna  il  Venerabile  Padre  Fran- 
cefco  Ezquerra  ;  &  anche  il  Padre  Alfonfo  Lopez  a  quelle  di  S.Ange- 
lo^di  Buona  vilìa  Mariana,  e  di  S.Giareppe;rvljtima  delle  quali  fìo^ 
dalla  morte  data  al  Venerabile  Padre  Luigi  di  Medina  non  era  {lato 
pofìQbile  di  vifirarla.  Sarpando  dunque  dodeci  barche  per  diuerfe 
parti ,  «'imbarcarono  anche  li  Padri  in  vn^akra ,  per  poi  diuederfì  a 
luo  tempo.  Mài!  Padrel^zquena  per  la  confidanza  grande»  ch'ha- 
iieua  a  meriti  del  Padre  Sanuitoresi  pregoUo ,  che  beoedìcelfeialoio 
banca  %  e  non  pafsò  roo]co,che  raccolfero  il  fratto  di  tal  beoeditripDe: 
{toidbe  fopr^aiteoud  «enti  fiiHofi  «  &  alxandoii  il  mare  in  mood  d*ac* 
qua  s*a0bodaiiono  jcmce  dodeci  rimbarcadoni ,  rimanendo  faliHt  ^ 
lamemeqoeUatin  cui  Nauigauaoo  li  Padri^  che  approdò  alla  Terrai 
dna  MacidpandeUa  meckfimaIfo|a;douciitfncreabbonaccÌaaafi  il 
mare  rafletcarono  effi  gli  animi  di  quei  paefanì«  non  oìcn  del  mare 
turbaci  per  Tonde  della pa(Ikaguerra,e  per  le  voci  pcriMuofe>chc  via 
più  fìudiauanii  di  (o/lenere  li  nemici  deJlaSanta  Fedcw 

Quali  9  e  quanti  frutti  raccogliere  il  Padre  Ezquerra  neirzfola  di 
S Jinoa«con  prouidenza  del  Signore  aiolto  merattigliora^Utrafportia- 
tno  al  compendio  da  farfì  della  Tua  vita .  Ne  minori  li  ritrafie  il  Pa- 
dre Alfonfo  Lopez  dall'altre  IfoIe,che  Aauano  ai  /uo  caricoicomc  le- 
ge[ì  in  vna  (uà  lettera, in  cui  fecondo  ri{lrutdone,cli'haueua>raguagiia 
il  Padre  Sanuitores  di  tutto  l'operato .  Tra  l'altre  opere,  ch'cgl»  fece, 
di  gran  fcruitio  del  Signore,  fondò  nella  Terra  di  Sungarx>n  delPlfola 
di  Buona  vifta  vn  Seminario  fomigliance  a  quello  d' Agadgna ,  douc 
radunò  molti  fanciulli  d*attìina  abiIitÀ,per  iAruirli .  Nella  medeH- 
ffia  lettera  racconta  li  molti  battefmìi  de'bambini  che  fece ,  rifchi  dì 
morte  che  fopportò,ora del  mare,ora  da  quei  £arbari,trà  quali  dura- 
ua  ancor  viua  la  voce  del  Ciocoiche  i  Sacerdoti  vccidefleroli  fanciulU 
coiracquad^lba^tefuno  •  ^ 
riflcilb  giorno  i^^di  Koneaìbre>in  cui  il  Senio  di  Dio  fpedi  li  Pa* 
driaHekmMiliou,  vkipiir'eglì  l'altra  volta  per  fcorrere  nelle  Idif-^ 
fioni  jtultt  rilbta  di  Cuaqieheoqie  haoefle  fapuro,che  in  vna  popola- 
tone fi  era  gii  ^utaradoiiaittaiep(cliifione  per  togliergli  la  vitaidò 
fionbaftò  a  farlo  écBSmvii  ririroifi  dall'impicia»  finche  lo  cofiriure 
aritoinaic  in  Agad|gna  il  bibgto  deUa  f/asL  pre/^oza  i  per  di/porrc  li 
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cdcbrirela  fokmitcidcl  Santo  Natale  s  eftcndodaflafjperientaain- 
inadirato  •eirerclafoleiimtl  oelcdcbraHi  Icfefte  la  maggioi'ef&.ta* 
(cooe a  qitei  barbaritanàli fonemann  più  per meazodegli  occchi,ch£ 
dcir«ilìn>>Giiinfe  ndfaReudcnia  a  ii»'.Decembre»  feda  dell' Afpetti- 
cionedel  porto  della  Madoanise  veduto  il  fcruorc,zelo»e  rpirito»con^ 
cui  il  Padre  Francefco  Solano  dalui  lafciatoui  >  attendcua  a  tutti  ti 
minifterir  fìimand»  di  non  eflfcre  per  allora  neeefl'aria  la  Aia  perfoiia^ 
«icirofli.  a  fare  gli  enerciri/  del     S.  P.  Igpatio»  dentro  vna  fìantiola^ 
lauoratadtfogliadi  palma,tStollretta,che  àpena  vicapiua;e  dal  cal- 
do allora,  eéceffiuo  farebbe  fimaflo  affogato  f^aggioncoiii  ancho  ' 
quello  del  fuo  feruorejfc  qual^e  volta  non  vfcifTcpcr  prendere  refpi- 
co  In  aria  più  temperata  .  £  nel  rigore  de  fuoi  digiuni,  dìfcìpline,  o 
cilLcijiCoo  cui rpietatamentemartirizaua  egli  il  Aio  fiacco  corpo»  Uen 
«ldi:a  a  diue(iere,che  preparaiiad  al  vicino  martirio  • 

Terminati  gli  efferciti/  celebrò  con  la  maggiore  iolcnnicà  pofTibile 
le  feiìe  del  Santo  Natale  nella  nuoiia  Chiefa.erecca  difrefco  in  Agad- 
gna  degli  auanzi  della  prima  ;  e  tornò  a  fcorrerc  le  popolationi  dcU*- 
ifola  in  traccia  de  bamDÌni,che  a  lui  era  la  più  gratiofatfìnche  l'cflre- 
cno  pericolo  del  Padre  Diego  Noriega,cKe  in  quell'hora  braniaua  di 
haucr>Ll  capezzale  il  Seruodl  Dioìrobligò  a  ritornate  in  Agadgna:8c 
allegro  ilHadre  eoo  la  fua  preieozaidalle-di  lui  •mani  refe  il  fuQ  fpirito 
(juelledd  Signore  a  i^.Gennarodel  i67»BioMe(lol^adrenealiò. 
gWKttieDacdfiolajri:  t^ooonoiidifiienonocvfiTbVto  deUa  irbi* 
dìcoxa^bafleoole  a  mifurare  la  grandetta  étlk  foe  gloriofc  yirtù^TiO'* 
oauafi  egli  tificpsmà  perla  (canesiade  fog  getti»  òrdlnarongliiSupa* 
tiorjichcandalfe  a.ijueU^roleiiperaiido.anche»  che  con  la  mucatioiica 
deiraria,mig)ioraÀe  erìamdio  nella  faluo^^auegna  che  ti  fuo  malo 
Ocbiedè^epiùfre/lo  qualche  forte  di  regalo»  di  cui  quel  paefencé 
affatto  priupi  egli  ad  occhi  chiufi  eoo  piena  volontà,  é  fenza  replicar 
yna parodi» lacr^colQ ad  voa sì  tranal^iofa  Mi ffìone  »  doue  Fa  (ua^ 
pfeparatione  d'animo  tro^ò  ^^npio  campo  d'ed'ercitarfi  .  Jmperòcbe 
f  aanaandolì  ogQtgiorfiO;VÌa  più  tfeticiaj-diedea  i  Mariani  encmpi;  di 
pgni  virtù  lingula  tmente  della  patieiua,  e  conformità  con  la  voìoncà 
del  Signorete  predicando  con  l'opere,  già  che  non  poteiia  con  le  paro* 
le,fi  meritò,va'auuentuivo^ie,pieno  di-coiifolatione,  e  di  confidan- 
za; alla  quale  giouoglialTai  Itaffincnzadel  Seruodi  Dio  ,  da  cui  egli 
riconofccua  quello  betìeiìaiou  ^omcK42.o  de  maggiori  >  che h^^ieiic  ^* 
ciButi  dalla  diuina  niauQ» 
Do£po  gii o^cijdellajepolcufa ripigliò  il  PadtejSooui.tore^  lefue 
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Miffionii^  acciò  luiTc  meglio lerQtcaqneirifola  (  ch^era  la  Tua  più  ca* 
rj  ,  pei  che  era  quella  deJ  Tao  martirio)  &  anche  perche  fulTero  ptik 
juo[^hi,  (lo(ie  con  la  decenza  poflìbile  fi  ceMi  ade  il  fatuo  Sacrificio 
eie  1 1  Meiiaiftabili  d'ergere  ere  altre  Chiefe,chc  con  quelle  d'Agadgna 
f  uflcro  come  quattro  capitali  e  fortezze,  d'onde  più  agenolmentc  ruf- 
UiQ  vilìtatc  le  popolationi  ;  delle  quali  a  tal  fine  ailegnò  quaranta^ 
pcrc.hiefa.  Il  Padre  Francefco  Ezquerra  ritornato  dalla  vifìta-» 
di  Zarpana  fù  inuiato  alla  terra  di  Merizo,  doiie  s'edificò  vna^ 
Chicfa  di  legno  di  cocchi  e  di  palau,decente  e  polita .  Nella  terra  di 
Pagicfabricarono  due  compagni  fccolari  l'altra.  Scelfc  per  fc  la-» 
terza  il  Seruo  di  Dio  nella  terra  di  Nifihan;  perciòche  era  quello  fico 
più  fcommodo ,  e  pcricolofo;  inà  infieme  più  abondante  di  fanciulli» 
quali  jffillendo  alla  Dottrina  folleuauangii  l'affHttione,  e  dolore,  ca- 
gionategli dalla  gran  rozzezza ,  <  uiuua  applicationc  degli  adulti  ad 
vdirc  la  parola  di  Dio  •  Da  quella  popolatione  vfciua  egli  alla  vifìta 
deiralcre  di  qucU'acàocnaa  ;  e  pafTaua  tal  volta  nella  Relìdcuza  d'A. 
gadgnatperricoQcUiicfi.  '  U 

.  Lrano  già  icorit  cioqoe  mefi  (enza  turbolenze ,  benché  noilìèoza^ 
.franagli  e  pericoli^qoaodocomtiicfaroiioafenttrfili  pretudi;  del  mar* 
tiriodeJ  Padre  Saiuiitor(s,iidUiaomdat»  ad  aiemii  compagni  fcco* 
lari,  de  quali  fù  il  primp  DiefQ  JBaaao  •  Andana  coAoi  mandato  dal 
Paidre  Francefco  Solanocoo  vna  lettera  per  H  padre  Sanuitorcs,tn  cai 
lof^guagliaua  dcirirriuo  del  Padre  ToomÌo  Cardegnofo  »  cheritoff^ 
^atia  dalia  quinta  Ifola ,  dcflinafo  alfa  £tbrtca  di  vn*altra  Cblefa  iiut 
i^gpug  *  Seppe  la  fua  partenza  Quipoha.  (qud  principale  d*Agad«r 
ena»  di  cui  uianzi  habbiamo  fatta inentipoe)  il  quale  eflendo  Chri* 
slianpbaueua  coOufls^da  gentile,  tenendo  feco  con  fcandalo  publicci 
vna  dona  nftaritata,  cocnjè  {e  fufle  i»i^ria.I.'aninionì  più  volte  il  Senio 
di  Dichora  eoa  carezze,hora  con  mioaccie;!Tìà  egli  canto  era  dalla^ 

-  pacione  acciccato ,  che  rifpondcn3,volcre  più  prello  andare airiafec* 
DO,che  lafciare  la  donna .  Quindi  aborriua  il  Padre,  e  li  fuoicompa* 
gni,con)e  iìfcali  e  giudjci,che  voleuano  porre  freno  alle  fuc  libidini,  e 
certificato  del  viaggio  di  Diego  Bszan/c  n'andò  con  la  rea  femina  a 
Ciuciiigu.tcrra  poco  difcoOa  dalla  fìrada:  e  perfuafe  a  quei  della  ter- 
ra,thc  rvccidellcro.  S  ofterirono  a  ciò  due  Indiani,!  quali  fincendo- 
iipjlkggicri  gli  fi  fecero  incontro;  e  mcttendof!  coi»  lui  in  cifcorli 
tmicheiioli.quando  il  viddero  fpclìeratojvnocon  Io  ftik,  l'altro  c;^n 

•  la  lancia  il  uiialciu;  fiche  fubnocadtle  moito.Ciò  auuenne  il  dì  3 1, 
Marzo  del  1672;  ne  yifu  altra  cagione  della  iua  morte >  fuorché  le  ri- 
»  —  prcu- 
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|)reiifioni  facce  dal  PtdfeSioiiicoKStQuipohCt  «tteqoililbiftcci^ 
corftcal  volta  an^hc  il  Bazaa^  jioidie  era  «mica  di  Q^ipuha  »  eia  di 
Itti  fcndiciooe  aHai  gli  doleua .  li  foocadancnD  A  tauco  io  snMhi; 
la  morte  peià  foifetu  porai  ìwhmm  cmfa«rica  qmMit  cóKnadai* 
jAfiiavica» 

Fù  Diego  Baaao  Barino  di  Me(fico>gioiMnebendlQKifto»€diocti* 
gnaiodole;  li  fuoi  genicori,benche  fprezzari  dalla  fòitutìa,fur<MiQpol 
degni  di  grad*honore,per  bauer  bautito  vn  cale  figlio,  che  col  proprio 
iaogue  rparfo  grilluHra .  Qtiaudo  il  Padre  Saoitorcs  giiinfe  in  Mef» 
fico  di  pailaggio  perTlfole  Mariane»ti  chiamò»5c  il  tnèiofeco  a  quel- 
la MifFjon^iXTQn^iameraaflai  (ingoiare.  Era  il  Bazan  d'anni  14.&VQ 
giorno  caminando  il  Padre  Sannitores  per  la  Città,nella  piazza  mag- 
giore,e  nel  portico  detto  dclli  fìorijcafual mente  s'abbattè  in  lui;  e  ri* 
niratolocon  actentione,&  affetto  gli  dille  fig  Uoyvupi  veniremeco per 
tjfere  Martire^.Rì(po{c  il  giouinc  prontamente  di  shc  fnbito  col  con- 
fcnfo  de  fuoi  genitori  fc'l  prefe  per  coinpagno>e  fc'l  condulTc  pr cflb  di 
fe,  infìrnendolo  nelle  virtù  Chridiane,  necelTarie  aformare  vn  foldato 
MifConante,  qual'egli  fù  veramente  nelle  Mariane .  Imperòche  nelle 
guerre  di  Tinian,edi  Guan>ene]li^ontr.a(li.tutttdch*occorrerOimo(lrà 
tìngolare.valoi:e,dUcodcdo  la  caufa  della  Fedcs  e  zelo  alcresi  apolloti^ 
co,accompagiiaiidodi  contiiiiio  li  Padri  oefie  loto  Miffiooi  ;  e  fa^ea» 
«dona  da  fe^alciioe,flMMlato  dal  Venerabile  Padre,  cbecooolciuta  Ì1L0 
Ina  gran  vinà»  ar  effismelaridt  e  la^nancaitta  d*o|>erar^»fidauagli  aW 
ernie  impreiè  di  molcagloria  d^Slgnoiie;  ^c  egli  ceoiibofe  corno 
fcfaiòldaco  dt.CiirUIOjiolerandoolctele  (aclghe,e  pericoli  coaununi 
'acutci*molceiiTÌfioDÌ»affi6eu&  aiicbebaccitqre,c6  ringoiare  allegrezza 
ecollanza;  adoperando  maggior  valore  in  quella  vitcoriadi  le  medé* 
(imo,  che  io  quelle  riportate  da  fuoi  nemici;  poiché  baueua  imparato 
dall^adreSaoiikoresla  flima,chedettefariiidcUej:iccbease  dellaCro- 
ce;e  di  quanta  gloHa  (la  il  patire  contiuneJie  ^er  lo  nome  di  Chriilo  • 
Quattro  anni  durò  in  qoeft'elfempldrità  di  vita;  e  con  ella  lì  meritò 
la  morte  sì  aiioenturata,e  prctiofatchc  tale  fìi  fen;La  dubio  nel  cofpctto 
del  Signorc;poiche  fofFerta  a  cagione  della  caflititò  vero  della  j^ede» 
ò  (  quel  che  io  credo J  a  cagione  di  amcndue  qucfìc  virtù  • 

L'iftefsa  fera  del  giorno  in  cui  fiì  il  Bazan  ammazzato  ,  andarono 
li  Barbari  ad  ardere  vna  dcMe  guardiole  de  noftri  foldati;  e  béchc  ha^ 
ucfsero poturò  ciò  cfseguire  a  man  faiua ,  mentre  non  v'erano  ncUc-* 
fortificationi  più  che  none  foldaci,efscndofi  gli  altri  diftribuiti  in  va* 

ne  aluc  PopoUùonii  &  a  tal  cagiona,  né  meno  faccuafi  la  fenùnellas 
•  -  Lì  % 
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U  Signore  però  non  pcrmifeloro  queHo  trionfò,  ch'eglino  bauetseb^ 
bero  hauuco  in  conto  di  gran  viccoria.'  Peròche  odorandogli  vn  ca- 
ne, con  il  fuo  baiarcdiede  sì  continuati  aiiuifi ,  che  v'accorfero  duc^ 
foldaci  (W  quali  faceuano  la  ronda )  perfpiare,  &  accertarti  di  ciò 
che  fufse  ;  e  riconofcendo  fuori  li  nemici  fpararonWn'archibugio  iiw 
aria>e  quelli  fc  ne  fuggi rono,abban donando  gii  {Irumenti,  che  porta- 
uano  per  acuccar'il  fiMDCo ,  e  buttando  contro  de  i  nodri  ere  lancidj; 
quali  la  mattina  feguente  fi  trouarono  inchiodate  nelle  palnrie  U 
Padre  Francefco  Solano  rpedìfubito  Nicolò  dìFigueroa,  e  Damiaoo 
Beraaliper  dare  al  Padre  Sauuitoies  contezza  di^uefto  facto.  Qucfti 
nel  lofarrtuo  feppcco  da  lui>noa  efiiere  coli  gtiioio  1)190  Basaot  dal 
ohe  hcbbero  oem  la  di  lui- mone  >  che  pure  veoiiis  rinrita  d* fai»> 
cmltodeUaXofetta  cecra.  PrenedcodotlSttiiodi-Diodaqiiefiiprìii- 
oipij  il  pericolo»  che  fopsafiauaa  tutti  Mkcicodi  ^ndlftGhnlBM^ 
nicàsoé  tnen  allegro  per  la  {ua-fortetche  fìiigttaidaiia  vicina»  ordini 
alU  iiie(làgicri,che  fe  ne  ritomalTero  aliaRefidenza;  e  fpcdl  antiifi  da 
Iter  tutto,  acciò  li  Padri.e  1  i  foldati  dillrilNitci«|ia'ri(òla  ricorna(rci0 
lutti  in  Agadgiui»riinanciido(t  lui  crà  cauto  in  meno  ai  pericoli. 

MeotrcrìtoniattaiioNtcoid»c  Damiano  s*accompagoò  loto  va* 
altro  giouine  Spagnuolo  nomato  Manuele  Ràgel,chequel  giorìso  per 
cfTere  venerdì  di  Quarcfimaandaua  alla-difcipUna ,  che  faceuàH  nella 
«  Chicfa  d'Àgadgna .  Gionti  vicino  al  luogo,  donc  il  Bazan  fù  vccifo, 
dà  vn'aguaco  vicirono  loro  incenero  più  di  20.  Indiani  delle  terre  di 
Ciuciiigu,e  Mapazt  quali  vccifero  Kangel,ch^andauaren2*arnr)i:Nico- 
]ò,e  Damiano  col  riparo  de  ^\  feudi  aninrìofaraentc  fi  difcfcro;  &  al 
principale  de  riuciugu,che  fi  fece  più  auanti,buttaronIo  a  terra  mor- 
tojanzi  il  fecero  in  pezzi  con  le  fciniicarre  per  maggiormctc  atterrire 
11  nemici.£t  hcbbe^la  lor*iiuiuiìria  l'cifetto:  peròche  tutti  gli  altri  fug* 
girono  intimoritiiriinanendoiù.  Nicolò  ferito  in  vnacofcia,  trapafla* 
,  tagli  da  Vtìltlaiicia,t  Damiano  ^ito  leggiermeute  nell^orecchio  da^ 
'  vn'altra.  Si  dtfi;erfero  nerò  ambi  due  nel  fidcar^  per  il  monte;  «  dM» 
dcdofi  andò  Kicotò  ail^terra  d'tpào»doiie  fiiammaiaato  lotto  fcii>* 
biantad*amicitia:poiclie  abbracciandolo  vn*Indiaoo  ^com'éfoliio 
fiirfi  a  gli  amici;il  precipitò  già  da  vna  nipe;doue  puretà  d'akrttrf- 
fìtto  eoo  laocic*  Dainiano  andò  ad  vfcIrCDella  popolatioQC  dcita^^ 
jfuDhoniequiiiivnfuoamko»cKiedendogUlà  fcimicarra  per  vederla» 
pena  l'hcbbc  in  tnano,che  gii  fpaccò  il  capo  con  vna  fcure.  E  pare» 
che  il  Signore  gli  haucfle fallata  la  vùadairimbofcata,  egli  faccio 
.dinidetiì  nella  flcadfu  ai^oni^i;^^ 
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com&agneIIi  mnocemi.\  fi  fcopriiTe  meglio  la  cxgboe  delii  loro  mor- 
ttjqualc  fctua  dubfo  a  quella  ikia .  per  coi  cercaoaiio  alla^nene^i 
MiDtltri  Euangelici^a^uali  erano  coadiucorìindal  aymOeio  qnei 
fòldacunon  folamenceperche  oUiodiiiaiio  la  vicari  coloro^  lada* 
uano  a  tanti  col  battcfimojma  perche  aocor'effi  bactemoaao  molli, 
ousi  richiedendo  ilbifogno.lamorrcdi-I>amiaoo  fé  anche  più.  alo» 
riofa;peròch€  auuenne  nel  racdefimo  luogo ,  e  giorno^  epocM  hm^ 
(lop{>o  che  il  V^ncr.Padrc  Saouitorcs  confumò  iì  fiio  martirio . 
,    Cinque  compagnLfccoIari  haucua  feco  in  NiTjhan  iì  fcruo  di  Dio 
pfr  la  taòrica  di  qucllaChiefa:  bora  però  vedendo  turbata  l'ifolari* 
mandola  tutti  m  Agadgna,  Vno4i  cHTi  per  nome  Manuale  di  Naua^ 
ftoftandofi  mcon^ldcrata^Jent^da  gii  akri  giunfe  nella  popolationo 
di  Guandoue  dagli  habKatori  fù  precipitato  in  vn'immenfa  profbn- 
ckta  .  L'altri  <jpattro,iemcndo  d'incontrare  per  ftradaJa  morte,  ri- 
•  tBCnaKmfiaNifihaosdoue  trà  cótinui  pcricoli,ebaeticuori,per  il  loro 
wtoe^epff-Wfllftcnaad'alcuDiGhriiiiani  fedeli  confcruarono  quel 
diUvica:4iootiepoUiroooda-voa  guida  condotti  nella  terra  no- 
ama  PasateqoinificraKennero  dac4«ttimane,nafcofti  dentro  certe 
caociae»  finche  da  alcuni  Indianiomid  furono  coiulotti  per  mare  iti 
^f^fi^r  Ff««»».il        Fiaaccieo-EzquaiTa  pcrfeuionata  la^ 
caiefadiMerttomttoa.fareU  miffioae  per  quei  contomi:  e  ben- 
ché rum  It  giangefle  ramiiTo  maiuia»  a  nicn  dal  imo  di  oio  per  ri^ 
tifarfi,wireladiuina,prouiden2a.  tlcoodoflcdi^paffaggio  in  Agad- 
gna  ;  riferbandogli  cosi. Ja^rsca ,  aad^  doppo  moki  ftmitij  hnteìy 
douefleapprcflo  dariaper  il  fuo  nonK.Contcntom  per  aUofa  il  C&* 
di  toglicfalla  rcna4i  Venerabile  PadrcSannkoics^ail  modo ,  chc^ 
gjuiiogguingjo*^ 


\r  01cuaIddio  premiare  TapofloHco  zelo  dcrfuo  gran  fcruo,- 
[    dandogli  la  corona,  che  tanti  anni  prima  gli  haueua  promef-  • 
fa,&  egli  con  tanti  pericoli ,  e  trauagli  fofFcrti  per  fua  mag- 
gioì  gloria  fi  haueua  mcrifjita-.econduflfclo  alla  morte  per  gli  pa^Qfe-- 
guenti,ben.d€gni  d'eOcr'offcruati ,  cflcndo  ftati  tanto  pretiofi  nd  cof-- 
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va  Indiano  Bifai^iquale  faluarofi  in  quefleifole  dal  naufragio  della 
-Naqe  Concctrìooe  Tanno  1638.  ritornò  dopoi.in  Manila,  e  quindi  il 
l^adrc  Sannitores  fccoil  menò  per  interprete  .  Coftui  fui  .principio 
(eruìintal'olTicio  con  lode;  dopoi  fianco  di  vna  vita  cotanto  traua- 
gliofa,cbramofo  di  libertà  ,  fe  n'andò  a  viucre  tri  le  licenze  di  quei 
barbari .  Toccò  siVl  vino  del  cuore  al  ferno  di  Dio  la  perdita  di  que- 
lita pecorella  .  E  come  chi  prefentiua  di  douer'andare  prefto  per  reo-  - 
.derc  conto  della  Tua  grcge  al  fornaio  Paftorc;  per  poter  dire  a  Grido, 
.ciò  che  Chriilo  dille  al  fuo  Padre  ,  che  di  quei  che  gli  haueua  confc- 
^qati  niuno  per  fua  colpa  s'era  perduto  }  determinò  d'vfcirgli  in  trac- 
cia per  le  caucrnc,vallate,  e  montagne  più  inacceffibili ,  douc  purc^ 
jpcnfaua  tron are  molci  fanciulli  da  battezzare^.    •*  i>  r 

'  partì  dunque  da  Nifihan  il  primo  d'Aprile  di  .fmrdi  ,^  hauura^ 
per  itrada  la  auoua  della  morte  di  Diegofiittn,  ordinò  a  gli  compa- 
gni fecolari  che  doncfoomrarfi  in  Agadgna  ;  &  egli  rimtó  con  toT 
«l^ifo  Bifaìa  nomato  Pietro  Clangror»clKinerÌ€òt0erli  compagno 
nel  ftta martirio  •  Giaiife  di  notte  in  vna  popolatione  tt  mattini^ 
ieguentebeaper  tempo  feguitò  il  Tuo  v'aggio  verfo  qaeKttli  Tom- 
4ioo,di£mftacoiBereimigtiad'Agadgna.  E  vi.capttòàfnqae  Ìiort> 
prima  del  mezzo  gtomp.Quiui  Teppe  trouarii  vna  bibtna  naca  di 
jc0|e  fe  n'aòdò  iawto  alla  cafa  deifuo  genitore  nomato  Matap^g,pre<- 
gandoli  di  forcargli  lafuafigya^lMNcezzarla,  &  anche  di  dttg^i^ 
odia  terra  vi  fu<lei|ualchc  altea  donna  t  che  haoefledi  frefco  parto- 
rito. £ra  Matapmig  Chriftiano  .iftrutto ,  e  battezzato  dal  fertiodi 
pio  >  dacathaueoaanchcriceouti  moìd  beneficij  :  e  tri  gli  altri  tro- 
juandofi  trapaffato  nel  tiraccio  da  vna -lanciaitfr aliagli  da  vn*altro  In- 
diano >  il  Padre  gli  fece  cauar  fuori  Tolfo  della  lancia-(  che  come  già 
fi  difle  c  velenofo,  ne  fin  hora  gli  s'è  trouaro  contro  vtlciìo )  e  con  lej 
fue  diligenze ,  mà  molto  più  conJc/ue  orationi  lo  guari  4i  quella  fe- 
rita .  Nondimeno  l'mgrato  fcoraatofi  di  Dio,  e  de  i  beneficij  del  fno 
feruo.gli  rifpofe  con  sdegno .  Và  ingannatore ,  entrainxafa  w/a,  e  bat- 
tc^X.^mivn  tcfihio,  che  covferuo  in  effa;  e  con  aggiunger'altre  ingiurie 
^li  minacciò  anche  la  morte.  L*amoreuole  Padre  con  gran  pace,  e 
.  quiete  rifpofe  .  Giachefei  batte%^atOyUfi,iami  date  ilbattefìmo  a  tnaf" 
^Udt  ancorché  mi  babbi  dopai  ad  vcddere;  eh*  10  volentieri  perderò  la  vi- 
ta del  corpo  ,  pur  ^be  elU  ottenga  quella  dtlt anima.  £per  dàrteiApo 
al  barbaro  che^  raccbetalIiB  »  radiiaatl^aÉNM  fàfiidu  fiemìnóò  ad 
'efplicare  loro  là  Dottrina ChtiftiapajUwiMtgBdo omelie  Mata|»ap^ j 
ad  vdirìa,  egli  dfpc^^  JRfMi^^/^  f  ijè  imfétMre ,  pe  rtbe  fiò  gU  ft^ùà 
^ato,&ì"f Ridite  dipA»  fro^ 
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Profegucorfo  nondimeno  il  Padre  Saraicores  la  Tua  0occnna>rrà 
glifaocittUi  a:a€CoaòvnQdegi'IodiaDÌinfèdeli,per  nome  HìcàMil 
vdirla  h9cìi  Matapang  (i  diede  ad  Iftigare  cofhu  àd  vccìdere  k^il 
Padre  •  iVefiilenali  Hirào  con  dirgli;  tm  eùttc  di  donere  il  cogUcrcki 
via  ad*  vo  huome»  che  fj€t  altro  eitt  buono  t-iàoca  >  né  rccaua  male  • 
veriino»  anzi  bene  a  tuca;.e  ch'egli  era  fiato  cagione  della  pace  eiii  aK 
tó  beQeficij»clie  haiieaaoo  riceuuci .  £  perche  Matapang  perfifieua^ 
cufora  neiruoreoDropooiniencoglì  loggiuore  rHirào^dooer*cgli 
floordarlìidieil  Padst^randc  rhaueuailibeniodaUa'morte  ;  ne  me* 

.  citare  |»cr  sì^ran  b«otr,xhe  k  gli  reodeflè  così  gran  male  •  Allora^ 
JKatapaog  pid  inperuerfaco  mocc^tò-dt  codardo  l'Hirio,  e  gli  dif* 
che  Tea  lui  nou  daua Tanimo  di  amouttzat*!!  Padre ,  egli  era  gio^ 

.  ulne  forte,  e  di  valore,e  daic  ftcflb  hauerebbeciò  facto,  fenza  che  Tab* 
bifognaile  l'aiuto  altrui  *.  Cofidifcefe  Hirào  ,  per  non  incorrere  la  ne* 
eia  di  codardo;  &  il  Marapang  allegro  d'haueregià  complice  Te  n'an* 
dò  fubko  a  prcdere  le  fue  lancie;  dando  fri  canto  commodita^al  rerut> 
di  Dio  per  battezzare  la  Tua  /igiia,  come  fegul:  dai  che  maggioimen" 
ce  (lizzato  il  barbaro  aiTalì  prima  il  compagno,  lanciandogli  quanti- 
tà di  lancie ,  delle  quali  egli  col  moto  sfuggì  il  colpo  *,  &  hauercbbo 
facilmente  potuto  ialuare  la  vita  con  la  ìuga ,  non  volle  però  abbac- 
donar'il  Padre,  eligendo  di  morir'al  fianco  fuo  come  buon  foldato 
di  Chrido  i  perciò  doppo  baucre  sfugite  molte  lancie  fiì  colto  d'vna;. 
e  fattofegli  Hirào  fopra  con  vna  mezza  fcimicatra  gli  diede  vna  feritar 
in  teAa  i  e  eoa  eflaiìnì  di  lavorargli  la  corona  •  Fonuaato  gtouine  ! 
c  bnoa  gMÌderdone  per  lui  a  quattro  4Uiar  di  Mele  (eroiiio  pcellato  a 
DioncIfieMiffioni ,  accompagnajKÌoli'MiniÌlri£uangeHci,lefl'ei3ejr 
àMSo  fccifo  Mr  Joftdaio  compagnia  del  ^mo  Apofiotodiq^iteirifb^ 
le»  del  di  CDi  martirio  dioeiioe  egli  precoffore  in  Cielo> 

Gioioo  tt  Padre  Sannitotesdella  feliciti  del  foo  compagno  e  dtf 
pODcndoli  ad  fo'akra  fimilc  pccfe  io  mano  vo  Crocififto  di  auorio  In^ 
go  9oafi  due  palmiiquale  portana  feoiprc  pendente  dal  coitole  coitiiiw 
ciò  a  predicair'a  quei  barbari  »  e  dirli*  Mgwr'Jddtptvmtù  %  &  affolnt» 
FéirMÌitiOiit  t  ibe  egli  fole  domim  tfftrt  vmurato  in  tutto  il  facfc 
|yiM«i  aggiungendo  altre  fcntenze  dtfprcatate  tutte  da  i  barbari  • 
Quando  poi  vidde  il  Padre,  che  i'aiialinaoo  per  toglier^!  i  I  a  vita,  vo- 
lendo egli  imitare  nella  mortela  man  ruerudine,e  carità  dtl  fno  Signo» 
se  dille  nelUingu aggio  Mariano.  Iddio  baObia  mifcrkordia  di  te  Aiattr' 
pavg^  Allora  Hiràocon  la  lua  mezza  fcmiitarra,  ò  catana,  fcarico^ 
glivocolpoJi&*i  €apo»%iiale  sdn)càot6alcoUo>cMatapang  gb  tra- 
palò 
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IPifsò  con  «aaUncia  il  fletto  *.  ondeii  fuo  ^pirico  fcioko,  da  i  lega^DÌ 
/<ld corpo  fc  ne  volò  #1  CieioiU  Cabico  Sitmtcs  precedenct  alla  DqiiK' 
.aiica  di  Paffionc  ,  tri  quattro  e  cinque  hore  prima  di  mezzo  giorno 
1.  d'Aprile  del  1 67  i.  nel  qual.dì  fi  compiuano  it.  anni,  che  cooìc 
difllmcrLccuette  il  Diaconato,*:  in  eflo  la  pot.eftà  di  prcdicar'il  Tanto 
Vangelo  >  che  adcflò  .megUo  cb&inai  predicò  con  U.vopc.  del  (uo 

Mentre  i  crudeli  carnefici  fpogiiauano  il  Venerabile  Martire  per  ar- 
ticchirfi  delle  fue  pouerc  fpoglie  (-quali  farebbero  ftate  affai  ricche^. 
.  e  pretiofe  a  chi  bauclk  bpnco  ftitnatjc  )  troii areno  quel  virginakj 
.  corpo  fìrctco»  &  cinco  da  tre  acuti  e  pcncìranci  cilici;  di  ferrò;  dal  che 
,fopra  modo  reOarono  attoniti .  £  come  che  vdito  haueOero ,  che  li 
.  ChriUiani  faccuanapeniteoza  per  li  loro  peccaci^  per  altro  fapeuano 
che  il  Padre  eu  buono ,  ne  haucua  colpe,  dio(uanò<on4ifcorlo  ecce* 
dente  la  loro  capacita ,  iht  factum  peniifn^a  come  Cìmflo  ftt  li  feaàii 
sltruh  cioè  delli  medefim  IfoUmi Leuogli  Matapang  va'alsro  {MCColo 
CrodfilTotCbeil  Padicpoii^qaalcoUotej^acdo&prad'mpi 
con  vn'alcra  lo  ftricolAiCraòufcbiaodo  a  icofpi  «lille  inginiie  ra  fpeflb 
upecenflQ*  J^giefk è  cM  %.  cbe  vmnunia*  li  Céfiiglie  per principdt  Sh 
cii0r<fCMpq7voUeChriftapadi«QeUaraaliaaginc«.a^      il  fiio 
.  icriio  patMia  nella  propria  periboa;  acdò  niuoo  dubicafiferefleredato 
'  Chrìflo  il  motiuo  della ^emcuciooe  >  .e  morte  dau  alfetuo  di  Chrt- 
tào.  Prcfe  anche  MacapaogiUloo  Crocififso  d'auorto»  che  41  fer- 
vo di  Dio  mena  uuiiaoo»  e.paitfidQ9Ufapbilediprezzo,ripo(èlo 
da p.ait$«pcr  cacarne  qualc{)e  guadagno;e  per  |o.rac6hi  di  rifq  il  veti* 
djé:  per  r^pprefeotar'in^qualchcmodo  il  perfona^gio  di  Giuda  oon-l'* 
imagine  di  Giesù;gid  che,  haiifiu  factcic  fatte  d^laiifcQi  edicaracfi* 
^  ce  coi  fuo  dilcepolo . 

Né  faclandoli  la  crudeltà,  6ciinpietà-de  parricidi  con-Ia  morte -del 
feruo  di  Chrino,  portarono  fuoco,  e  lo  (parlerò  Copra  il  fanguc  verfa- 
co  dalle  fcrite,per  confumarlo.  C^uindi  (Irafcinando  il  corpo,c  quello 
4el  fuo  compagno  lìo^alla  fponda  del  mare  ,  e  legando  vn  gran  fjiab  a 
li  piedi  di  tu(ti  due«gli  pofero  in  vna  piccola^barca,  e  li  buttarono  all'- 
acqua.  .Auueiine  però  vn  fingolare  prodigio:  poiché  il  corpo  del 
Padre  Sanuitorcs  doppo  d'eflcre  ftato  fommerfo  ,  due  volte  venne  sii 
;.fjiorì»e  $*attaccò;cqnle,mani  a  ilegni,  che  la  barca  tcneua  per  contra- 
^fo  alla  vela*  fi\  fp,auentò  il  Macapang.che  anch'egli  andaua  nella-* 
.^arca;  e  eoo  vn  battpne  fcoAò  da  dia  amendptJe  volte  il  vei>erabil<i^ 
gorp^imà  vedendolo  àsp/nare  laxcua  volta  .daU^  banda  dipoppa^^ 
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dkme  egli  (i  crouaua*taln(ience  redo  foprafatio»  che  (aiza  faper'a  qual 
panito  appigliargfìtvoletta  batcarfi  in  mare  per  paura,che  il  Padre  nò 
rìentraffe  aclla  barca  ;  finche  faccoH  animo,  col  remo  ,  di  cui  fcruiuafì 
perrimoae,gli  diede  va  colpo  in  cefta;  &  a  cucca  Trecca  vogò  in  cerrju» 
per  liberarfi  dal  baccicuore  cagiontcogli  dal  prodigio .  Così  tcftò  fé- 
pelico  uel  mare  quel  facro  cadauerej  a  perpetuo  raroarico  di  quei,  che 
ùfdaua  calmence  orfanii  che  ne  meno  mericarono  la  compagnia  delle 
fuè  venerande  reliquiesfinche  il  Signore ,  comepoffiamoiperare ,  non 
<IirpoiTà*c|^e  il  mjirercftjtiiffca  vngtotno  quefto  ccforc^per  cogliet'aN 
Il  mm  rinoidia»  che  perciò  porta  airaeqtias  ^  pelpclie  a  quel  prectofo 
corjpo  ù  diaople  veoeraciooiiChe  fi  merka,  pereflèttHiio  depofìtario 
d*vn*aniinasìaiiiieiiRiiiti*  * 

Cosi  mori  »  fe  hi  da  dirli  mom  vn  ti  gloiMb  mafdiié  ;  cM 
ininciò  a  viuer'in  Cielo,  quelcbenon  capinandla  firt^f  iielfìnnl4<« 
ilcllafiui  ecà>  g  1.  di  Religione,  i  3.  dal  fuo  aitiuonìelf liMHe,^4.dtlli 
lua  eocràciineinrole  de  Ladroni.  Cosi  fali  alla  gloria  tonli^Mo: 
nedlMarciitsdi  Doccore,e  di  Vergine  qiidl*huomo  Mariano  «  Vergi, 
ae  imicacore  della  purici  di  Maria,Doccore  delle  Aie  genti,  e  Marcile 
nelle  Tue  Ifòle  ;  ch'egli  chiamò  Mariane,  per  così  obligàrt  Marit  -a 
guardarle  come  proprie;  e  rifoica  guardare  Maria  come  loR>  • 'lai 
qucflo  paefe  per  tanti  fecoli  incognito  al  fanco  Vangelo lafeiòapaf» 
ca  vna  gran  porca ,  per  cni  entrino  anime  innumcrabili  alla  Clueuuto 
lafciò  illuminate  dalla  Fede  13.  Ifolc;  battezzati  da  lui  e  dacocppa- 

fni  Tuoi  5  o.  m.  Ifolanì  ;  e  molte  altre  migliaia  di  cacechumeni ,  che  di 
reue  fperauano  lauarfi  nell'acqua  del  (anco  fiarccfimo;  erette  otco 
Chiefe ,  fondaci  (ré  Seminari/  di  fanciulli ,  e  per  virimo  inaffiata  col 
proprio  fangue  la  fìcfla  terra;  perrcdere  più  vberrofa  e  feconda  quel- 
unouella  vigna,  che  a  li  fuoi  trauagli  c  /udori  haucoa  refi  frutti  cosi 
^pioli  «  Non  parlo  qui  delle  cooueriioni  di  peccatori,  d'infedeli ,  dì 

Sahometani^dt  Hardd;  néddraicrc  opere  di  pietà .  e  di  RcHtrione 
e  cgji  fece  nella  Spagna ,  nel  McfficOiCodlc  Filippine.-delIc  quali! 
pojche  non  podono  ridurli  annmeroMH  per  orailire;che  dominquc 
egli  dimoròid  di  ilanaa,ò  almeno  di  palTagglotfìrfeid  veAigii  cali  dei- 
la  ioa  carici  •  che  danno  a  dtilotec  rigelo  apoMico ,  che  animaua,e 
moueua  quel  fuo  gran  rpirìto  • 

B  benché  il  Ci^o  detiyfofe  Mariane  lia  iRegro  aitai  e  pìaccoolc. 
pmedoppolamorcedelferuodi  Dio  li  i^  vedere  molto  adiracD  $  con 
icmpeftcje  maggiori  che  fi  iiano  olieniateh  oueirifolc .  In  quella-» 
ài  GuaobdoufA  martiniaiObfi  kaglianmo  moici  fidmiaii  000  cett^ 

Jd  fn  '  Rf  ' 
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ree fpauento  grande  dcgrifolaiiiichc  guardandogli  com'cffctti  deli*, 
ira  di  Dio.difeorrcuauo cheli  Cielo  facclft  guerrara  qudpaefc ,  fpa- 
rando  l'artegliaria  del  fuo  fdcgno  contro  gli  howicrdi  del  Padre  gra- 
de.e  contro  rifola,douc  fi  efl'cguì  maluagicà  sì  edccranda.  Nel  luo« 
go  del  fuo  martirio ereflc  dopoi  vna  Cappella  ad  honorc  di  Dio;  e  di 
rimpetto  alla  Cappclla,doiic  fiì  bruciato  il  fuo  faugue,  a'zò  vna  Cro- 
ce  il  Capitano  D.Gio-.d'Efplana,  che  l'haueua  così  promcfTo  in  vna-» 
malattia,  da  cui  fi  rihcbbc  per  rintcrceflìone  del  Padre  Sanuitores .  Il 
Padre  Bufliglios,chtciàfcriue,&  altri  fadri  della  Compagnia  gion- 
ti  da  Manila  nelle  Mariane  l'anno  1675.  vifitarono  qucfla  Cappella  c 
facro  luogcbaciando  riuerentemeute  quella  terra;  e  rendendo  gratic 
a  Dio,  che  hauelTeloro  perni elTo  di  vedere  quel  for-tunato  fuoIo,douc 
fparfe  il  fuofangue  il  primo  Apollolo  di  qucU'Ifolc. 

Quando  la  nuoua  della  mortede!  Padre  Sanuitores  giunfe  in  Mani- 
la,cutta  quella  Città  coJ  fuooo  fefìiuo  delle  capane  la  foicnnizò;  vin- 
cendo con  la  fede  il  dolore  naturale;  e  rafciugandole  lacrime  airaf- 
fettOjchc  gli  portauano  tutti,con  laconfideratione  della  gloria,  chcj 
giigodcuail  fortunato  Padre  ^  Andarono  fubito  alla  Catedrale  li 
Padri  del  Collegio  della  Compagnia,  equini  con  grande folennità 
cantarono  il  Te  Deumyc  poi  a  gli  5  .di  Ottobre  giorno  di  S.  Francc- 
fco  di  Bòrgia^neHa  Chicfa  del  Collegio  fecero  fìngolare  fefla,in  rédi- 
iiicnto  di  gratic  al  Signore  per  trionfo  di  così  illuftrc  figlio  di  quella 
Religiofilfima  Prouincia  ,  che  l'haueua  rigenerato  per  farlo  Martire» 
inuiandolo  al  paefe,  che  gli  fruttò  la  corona .  Ma  chi  fpiccò  nelle  di* 
moftrationi  d'allegre22a,come  maggrormenteobligata  fù  la  Corte  di 
Madrid,&  il  Collegio  ImpcriaJe  della  Compagnia,doue  fu  chiamato 
in  erta  da Chrifto  e  dalla  fua  Madi  e  SantifDmacon  tante  nierauiglie; 
douc  il  Santo  Pairiarcha  Ignatio  comparcdo  alla  madre  del  feruo  di 
Dio  gli  preditrc  il  Martino;  douc  egli  nacque  alla  Religione ,  doppo 
vinte  tante  difficoltà  con  piouideuze  merauigliofe;doueda  S.Francc- 
fcoSanerio  ,  cdal  Venerabile  Padre  Marcello  Maftrillifu  rifanato ,  e 
chiamato  all'indie;  donde  egli  finalmente  parti  alla  fua  bramata  Mif- 
fionce  promenb  martirio^  eilendo  qucflo  Collegio  altre  tante  volto 
Madre  di  quelì'ammirabirhuomo  • 

Gioota  dunque  la  nuoua  fi  cantò  alli  1 1. di  Giugno  del  id74,vna^ 
MefTa  voiiua  al  Santo  Padre  Ignatio  per  congratuUtione  d'hauergli 
dato  il  Signore  vn  cai  figlio .  La  fera  precedente  al  fuono  fcftiuo  del- 
le campane  fi  fecero  lumi  d'ailcgrezzu,e  fuochi  artificiati:onde  tra  per 
qucilcc  per  hauiu)  faitofì,  c  per  l'afieico,  che  tutti  portauaa*al  feruo 

di 


t 


^Oio^oncorfero  Gcaiu!i,TÌ£oIati»KUmftd»CMìwi,«lj^^  Re» 

folari,c  gente  ai  ogiiWotrc,insì  granumntto»  «hcJWcitoieiwr-aiigii^ 

Pietro  Eca«ccrco£(quéif  j^igftS^^ 
gegno  f  taleocBèbcócbe  d  dfbiriò  9o«^ 

Maniri;  teSaroao  imre  fearii  lltfiiol  dogi  j  :  peròche  luca 

piaringdareddUftftif9T^4l»^  ^.Girolaaiodi^nuiaNCsftio 
Mdn^aacoKhemvMT^fil^  affectinaoi. 
Itali  oon  Mimba^ro  v  £gli  doalacdrae  d  aliegitz- 

za  fece  rinatiQ»«3dò  iméiìrà  cutti  a  celebrare  Uinorte  del  Tuo  figlio. 
Egli  riceué  le  coogrmlatt^d'etfet^H  ftaco  vccifo  acolpi  di  laocic 
aim  figlio KncnQmafneoce amato  •  £gli  hebbe  iDilIe  beoedirttoni  da 
^uui,chc  a  piena  bocca  il  chiamauano  bea*aiineaturaco.  Padre  d' viy  . 
Martirc;&  in  certo  modo  Martire;inche  biu  eflcndofi  ipatfo  per  Chii- 
ilo  il  (angucchc  haucua  dato  al  fuofiglio .  A  rali,  e  tante  benedittio- 
ni  rifpoadcuanofoUnientc  ^*occlii4el  ^ftliciiimo  e  venerando  vec- 
chio:poiche  dal  pianto  nonioteccpcto  le  labra  diueniuano  rnutolc  per 
l'allegrezza  -,  c  fri  tanto  non finiuadicingratiarc  con  tutto  il  cùose  il 
,Signore,per  hauergli  fatto  (jueil'Jionorc  canto  eccedente  li  fuoi  meriti  • 
Etacciò  non  fi  perda  il  ritratto ,  di  cui  perdemmo  /m'alcadauerc* 
Fù  il  Venerabile  Padre  Sanujtores  diiUtura  uuzzana  ,  di  colore  a/Iai 
bianco,la.capelUtura  di  caOagno  chiaro,  U  froare  /pati  ofai  gli  occhi 
azzurri  e  viuaci ,  le  guancie  rofsetU  nafo  alquaiuo.]Uiago  e  curuo,  lo. 
labraaccefcla  bo^ca  argiiaiitoii|dei^(ro«tuctai  UJAìm,  a^juilioa  >  &  a . 
itiaftiiiM  f>iena,.€dibcHèstii|.grIue,^n^  le  mnat» 

ttoni  lieclimjjllociemépzekkipnpi»  e'cr;iuagliiof« 
%rti  ne.  le  FilippÌQ6^A.j6aì  pjà  oifc  MacilO|.»  tltcìdorniaroiioiaj 
inodo,dic  dii'pciiM»MlMAe'«é<it^ 

'.gnein  farri  ni^i  ■»  ■  ■  n  i n  ^  ■  i  i»  i  ftw  jr^ittt*rf^{f|i^i^  icfiODda  voi- 
^  che  fù  in  McQlco»di  p469ggiopecJ€  Marvuict^co  cgli.cooipaci- 
iia  riatfo  dal  Sole.»  e  miorito .  'Nelle  MaciaoeMcfta  ilPadrc^uili* 
tUoSycbeifci^bràua  voa  mumiii,(enz*alcip  che  <^ira,e  pel|e.;£  veramen« 
te  paragonando  )i  r|crattu  chc.lii(;cerojiiiui»  |icima  che  pafcilTeda^ 
Spagna  con.vn'aino  venuto  doppojl  Tuo  martirio  /  ch'il  xapre(èQttu» 
qual'era  diuenuco  nelle  MafiabéfApcna^puÒ  ^yicfi  tiDOOie  Ì^mù  voi» 
poteflediuenirelLaitro  • 

Delle  doti  deiranima  Tua  diffiaio  altroue  qualche  cofa;e  per  depia« 
gerii  beoficìùcfbbc  ndUeri  de j>iù  fini  coloà.  X'iog^maUai  a^ucp'^ 
*  Jd  m  a  otti; 
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ottima  tTicnìoria,c  giuditio  maturo/in  dalla  fanciullezza .  Il  natura^ 
&  aliai  colerico;  acciò  fuffc  tiiaggiore  la  vitconadella^ 

fua  S"^^^^^^  «^"^  sì  ^ff^t>i'^>^  P»^""°'^  ^  tuttofi  che  lo  ftu- 

dincmS  intuì  natura.  Nel  rcfto  liberarle  compaffioncuolc, 
Hìagnanfm^^^  dirpofto  a  grandi  imprefe:  acciò  fopra  c  doti  na^ 
wrali  potelTc  il  Creatore  imprimere,  come  fece,  quelle  del- 
la cratia;  formandone  vn  foggetto  confumato  nelle 
virtù,  c  ne  i  doni .  De  quali  il  Padre  Nathanaclc 
Sotucllo  in  BihliothecafcrtftoYum  Socie* 
tatis  ne  tefle  vn  fuccinto  elogio:  e 
noi  nel  fcgu ente  libro  da- 
remo qualche  eoa- 


il  Fintici  firxfilihto 

m 

4-  • 


Digitized  by  Google 


^77 


•  I  .   . . 

LIBRO  QVARTO.  ^ 

Della  Iftoria  della  CoDuerfioric  dcirifole  Mariane  y 
per  la  Prcdicatione ,  Vita  y  c  Gloriofa  Morte  del 
y.P.  Diego  Luigi  de  Sanuitores  5  e  d  altri 
fuoi  compagni  della  Compagnia 

diGiesù*  * 

4  ■•  •    -        •  , 

CAPO  PRIMO., 

i  ? 

'  ■  r  .  téj»d  i$  Sdffthddel  Padre  SanuitMs  3  fri  dcmfiid  \ 

ejlermi* 

Eaeo  é(di'ce  S< Girorama)colDÌ,che  si  ordinare 
la  propra  vita  così  grauc  ,  e  cosi  faticamenrc  ,cho 
anche  la  calunnia  noti  fappia  fìngere  contro  la  gran« 
dezza  del  Aio  merito  »  né  ardifca  di  dire  quel  che 
non  rpera  chepoiia  elicrgli  creduto.  dunque^ 
beato  e  felice  il  Padre  Samiitores  ,  di  cai  ncH'uno 
puotc  9  nè  Teppe  fingere  la  colpa  minore  :  né  io  cri 
tutte  le  lettere ,  e  ferirci  familiari  ,di  quei  rnolti,che 
lungamente  il  conucrfarono,  e  crattarono  con  lui,  trono  lamento  veru* 
nodeilefue  attieni;  anzi  cucci  fono  pieni  delle  iodi  della  Tua  vici  incoi**' 
penule,  delle  ammirabili  fue  vircuaì,e  rare  per&cctoni .  VerificandofI 
di  lui  quella  lode»  che  dà  la  Scriccura  alU  lanca  Giuditta»  che  eri  dir 


* 

Digitized  by  Google 


278       Viu  del  Ven^V.  D'tfgo  Luigi  deSanuitorts 

per  tutto  famofiflima  ,  ne  cjoaauafi  chi  di  lei  diceO'c  vna  pala  parola. 
Et  in  veraoon  fapr ò  facilmciacc  fpiegarc  l'alto  concetto,  c  la  grande.» 
fìiiiu,  chit  gli  edemi,  c  gli  dotncfUci  concepirono^,  cpalcfarono.delU 
iantici  di  quello  grand'huqnio. 

Incomincio ,  e  potrei  finire  , dalla  (cflimonianza  >  ch'il  noQro  Tanto 
Patriarchafecedi  lui  a  fua  madre,  che  pretendeua  allontanarlo  dalla 
.Compagnia,  quando  comparendole,  come  habbiamo  veduto,  gUjiiC- 
fe,  cWiVlafciafle  »  ch'egli  il  volcua  in  cafa  fua  per  ^anto .  Con  tali  pa« 
role  egli  all'hora  ci  dille  quel  cheiLPadre  Diego  doueua  edere;  &  nel« 
le  meddìme  leggiamo  adedb  quello  che  già  fu .  I;  quale  doueua  clfe- 
recoiui,chedaS. (g natio fù  adocchiato  ,c cercato p^r  cafafua^  Mà 
St  habbiamo  a. portare  di  tali  teflimoniauze,  a^Tai  più  s*é  ,chc  Maria^ 
fanti irima,a  chiara  voce  il  chiamade  alla  Còpagmadel  fuo  Figlio;  più 
chcil  Figliuoi'iftcflbilchiamafl'e  alla  fua  Compagnia ,  con  le  diroo- 
(Irationi  che.  habbiamo  veduto .  Ma  fc  rifletteremo  a  quel  che  il  Tuo 
.  ConfcfTore  ci  lafciò  /critto  delle  virtù  delia  di  lui  .  faDciultezza  ( mag- 
giori di  quella  età,e  lomiglianti  a  quelle  de  ipiù  gran  Santi>che  Iddio 
fìn  dalla  culla  fuole  chiamare  ad  vn'altilEma  perfectione  )  non  ci  farà 
nierauiglia,  che  il  Cielo     il  Re  eRcgiiiadel  Cielo  talmente  fauorif* 
.feto  quetVhuomo;  &  io  enb  lui  quel  tek»ro  >  chegià  hauejoaoo  ripofto» 
,  c  quel  che  vi  haueuano  da  riporre  « 

Scendendo  poi  dal  Cielo  in  terra  ,  e  da  i  celefti  a  i  mortali ,  cioc- 
, correrà  il  primo  Papa  Clemente  IX.  che  in  vn  Breuc  particolare  a  lui 
giretto  rjngratiò  comeiiabbiamo. veduto  quefto  fedele  Serpo  /lei  Si- 
gnore ideile  fuefatighc  e  zelo  nelU  diUticione  del  fanto  Vangelo  ; 
mandandogli  perciò  la  jua  benedittione  ApoAolica,  e  quantità  di  me- 
daglie con  rindulgei)ze ,  da  diflribuirfi  a  fedeli  di  quella  nuoua  Chri- 
(lianità  da  lui  fondata  -  :I1  Re  Filippo  JV«  perla  ftìma  ,ch'hauenadcl 
zelo  e  fanti  cà  del  fadrej^iego ,  comandò  Tanno  vltimo  della  fua  vita 
al  Gouernatore  delle  Filippine,  che  il  doueffe  prouedere  d'imbarcatto- 
ne,  e  di  tuttoil  bifogneuole  per  il  fuo  paflaggio  all'lfolc  de  Ladroni  : 
preferendo  le  di  lui  iftanze  e  ragioni  a  tutte  roppoficioni.,  che  fi  face- 
uano  contro  qudJaMiffi<me.  La  Regina  Madre  D.  Mariana  con fcr- 
uò  riltcfTaflima  del  feruo  di  PÌ0|  concedendogli  fcmpre  quanto,  chie- 
dcflc  iSc  approuando  quanto  feri ueuali  d'hauer'operato:  fìn'a  ponfidar- 
^li  con  dilpacci  di  grand'honore  il  gouctno  fpirituale,  &  anche  il  po- 
litico di  quell'I  fole  Mariane;  e  come  reliquie  di  gran  pregio  l  iccué  Sua 
Waeflà  alcune  iougini,  c  fragmenii  di  altre  >  maijdategli  dal  PadrO 
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'  U  gria  feruo  di  Dio  Cardinale  Sandoual  Ardueicoiio  di  Toledo 
veuerò  fempre  il  Padre  Sanuicorcs ,  come  hiiomo  veramente  apodo* 
lieo ,  elecco  da  Dio  alla  fatuaciooe  delPanime  :  perciò  feruiuafi ^  ogni 
volta  che  potcffe,  delle  Aie  fatiche  a.  prò  dellc'propric  pecorelle;  coafi-^ 
dando  al  di  lui  zelo ,  &  ottenendone  per  lui 'molte  imprc  iedd  feruicio 
diuino  «che l'Eminenza  lua  »  &altre  perfonc  di  gran  riguardo  non  ha- 

•  ueuano  potuto  otteiferc.L'illiifìrif.  D.Michele  Poblette'AVciuefcouo  di 
Manila^  chian)aco  dal  Padre  Sanùirores  vn*altro  Cardinale  Sandoual 
nelloKlo  >facfua  non  minoi'apprezzodi  qiienò  fuo  grande  amico  ^' 
Perciò  quel  gran  Prelato  fcriuendo  a  D.  Gii^olatno  Sanuitores  ;  dop*' 
£p  gratklòdt»  cHe^  dice  del  Padre  Diego  Tuo  figlio,  foggiuoge  *  che 
fi  ridéiiarl^  U  laMM  laftiataglidàieBo  Padre  Diego ,  aceto  la  ci« 
«iectdfeatdcnotefMlici.p  proprtodelfeiw- 
«o  dY  Dio  là doie lHfiog0lafem  **  L'fiec.'Màr« 

cbefi'di  MaòMft-VicMMytileata^         il  padre  Diego  paHtò  dà* 

'  C8lÌperaDd4»^àlirilblriranaoQ4^iiolaiooo,p^^  fwaisxfir' 
cioiitdeUa(aaperibi)jr,comlccolmoeflM^  V» 
neraaalo  là  Sig^Màrcbefa  come  Safeco  già  de^  Pàcadifo  :  e  fcriuendo  - 
^Sig;  Marchcie  r  D.GirolàMO^Ao»  Padre  la  gran  confo) ationrdi  lui 
e  delta  fòa  famiglia ,  nelPteHHOvediito  il  Padre  D!ego*t  Aggiunge . 
AfFicuro  a  V.  S*  fema  forte  ycmnad'adulatione,  ch'io  guardo  il  Padre  - 
Diego  come  vna  f  iua  Imagine  dl'S.Fninccrco  Sauerio .  V.S.  deue  fìi- 
iDatfi felici/rimo ,  neirhancr'hanuto  daf  Signore  tal  figlio  ;  &  a  mcé" 
di  foixlma  confolacionc  1a^  parola  ,  chcmidiede,  di  hauetci  a  quei  dei*' 
la  oiiacafa  fempre  prcfcmi  nelle  fue  oratloni  A 

Troppo  farebbe  liingo  Fapportarne  teRimoniatize  particolari ,  ben»- 
diedi perione  di  fomigiiante  autorità.  Baderà  dirc,che  la  vcnrratio» 
ne  verio  di  lui  fù  miuerfale;  ne  fì  trouarebbe  akuno*  che  non  lo  vene-- 
raRc  come  hHoroo Saitco  Fin  da  quando  fìì in  Alcalà  fcolare, e  Let- 
tore bebbe  io  quell'Vniuerfìtiqueftaveneracione  tra  Dottori, Maefìrr» 
£  ftudienti  ;  si  (ecolari ,  come  rdigiofi  di  quaiuuqne  ordine .  Gli  Hu* 
pienti  piiV liberi  componeoanfì  in  vederlo,col  diresquefìo  Padre  dicono 
Cliehabblaad  effere  Martire .  Ynade  i  ooftrt,cb*il  trattò  lun^amcnQt 
fùnaat  era  quivi  lettore ,  oflcniò«iinueamence  e  moto  da  Ticino  Ica 
aciioot>p«c  vcdecnftfela  fiuiviii  corrifpoQdeitB  atlà  Aia  famate  pa- 
fticrìiio»  Cb*eflbidolariiafaaia*d'liDomodt;viu  Angelica •aggiu- 
ftaciflkuaaUc  «olire  Regole  «cadaoiiftn]^  ddlaTiktedepromuit^ 
ooodinieoocrapiùfenza  comparacìooe  (quello  cbrpi^icaua  il  Pa** 
dee  jcberopioKmcdialiaMano Olici  di  liit.*  Vo'alaodiccclìc^ 
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haucndolo  lungamente  pratticato,  non  ofleruòmai  tche  mancafié  alf 
oflèruanza  di  veruna  Regola .  Quei  che  fanno  la  minutezza ,  c  la  pcr- 
feuione  d'effe,  potrianopaciineitfCÌàiaiire«  quanto  compreodaao  ca- 
li ceiliinonianze . 

L'ifìeffa  opinione  lafciò  neiraltri  luoghi  doue  dimorò ,  di  palfag- 
gio,  ò  di  flanza;  e  più  in  que(ìi,  doue  le  lue  opere  furono  più  conofciu-  . 
ce^per  il  tracco  più  lungo .  Nel  Medico»  la  feconda  volta  che  vi  di  ino* 
ròi  e  poi  nelle  Mariane  s*acquiAò  veneracione  sì  grande, ch'il  Padrc^ 
Pietro  di  Cafanuoua,  fuo  compagno  in  ambedue  le  parti ,  fcriue  co* 
$i .  *  Con  la  fama  grande  di  fantiti,  che  lafciò  nel  Me/fico ,  la  prima 
volta  che  vi  dimorò,  appoggiata  alli  feruenciacti  di  Contritt ione,  che 
v'introdude,  &  all'altre  Tue  unte  opere,  non  e  credibile  la  Aima  ,  cbo 
mentre  rincontrauano,fignifìcauano  tutti  della  perfona  fua  .  Li  arteg- 
giani  intermetceJano  le  loro  facighe,  per  vederlo  quando  paflaua  ;  al* 
cri  Tvfciuan'inconxro  per  baciarli  la  mano  :  molti  vennero  da  lontano 
per  folamente  coooficerlo  •  Tutti  desideravano  d'hauere  <]ualche  cofa 
sua ,  come  pretioCa  Reliquia,  procurando ,  che  laiicialfe  loro  A:ricto  il 
fuo  nome  i  con  dirgli  di  volerlo  come  ricordo,  per  raccomandar'al  Sf» 
gnore  il  buon  riufcioicncodelle  Tue  Milioni .  Vn  Caualtere  di  molta 
portata  .già  che  non  potè  otteoereda  lui  altra  coia  »  refld  /bdisfattil^ 
fimo.iooirbauergli  tolto  vo  filo  dal  fuo  miotello  Vaaoftio  RelìgioTo 
periadtoccinjpotri|*al«ft  ReliquiccooicriìòpaittdeNaiaafinim^; 
eli  altiidi  cattfiprocttranano  qualche  cofiiloa;  eoo  tiodoftria  gH 
Setfitdì  volerla  Qooie  rtcoido  per  raccoaiandai^a  Dio  k  flMooi, 
Aldo  li  caaibiò  il  cappellpialcn  ccrcauaiio  di  ototbiarfi  leicarpe  vecv 
.  chie  i  e  tal  vola  il  rcdriofero  a  pigliaro'altre  mione  »  per  nooiiaativ 
ilare  gli  amici»  che  gli  foftriuaoos&aDdhe  per  hauer^occalicoedi 
Ibccortcre  con  effe  qualche  pouero.  Vi  A  cki  nccociia  iagìsaccliiotti 
le  Tue  IctKcrìKoé  vn  folo  carattere  pcrmectwa»  che  a»Mè  per  terra;  mè 
npòoeuali  come  tleliquie ^  Advn fiiocompagoo fik  daca  vaa  fettaoa 
del  Padre  Diego,. per  andar'ajle  Miffiom«  epare  che oon  ella  il  vclltP» 
fc  ro  di  ale  «  e  di  ipirito  doppio  di  I4i  flionaote .  Peròche  il  folo  ricoN 
darfi ,  che  quella  vcfltfu^  fiata  del  Padre  l>iego  i'infbndeua  fpirico 
didiuotionc ,    vna  fantahrama  d'imitare  le  fue  apoAolicbe  fatiche* 
La  medefìma  iiima  faceuanocteUecole  di  lui  gli  altri  compagni;  guar* 
dandolo  tutti  con  Angolare  venerarione  t  &  é  aliai  che  il  erano  sì  lun- 

f o, e  familiare nongli  fccnaOicpwMO  dii)ycfia  iHaia«*  fia^uiil 
adre  Cafaiuioua. 

U  fiim  tu  i  doineiUà  d  jùù  diflMtopeiDcte 

cacio. 
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catione  toglie  con  la  nouiti  l'ammiratione  alle  cofei^  i  lungo  tratto 
riefce  malajgeuoie, che  non  fì fcuoprano  alcuni  difetti .  £  puie  noa^ 
mancò  mai>anzi  andò  ogni  giorno  crefcendo  la  (lima  de  noAri  veifo 
il  P.DicgOia  tal  fegoojchcfù  comune  tri  efll  il  defiderio  di  trattarlo, 
cdi hauerc  qualche  cofa  Tua;  &  aflcntcgli  fcriueuano,fotto  vanj  prc- 
tefiijfolo  per  hauerne  le  rifpoflc,  che  fin'oggi  confcruano  con  gran  ve- 
neratione .  Da  che  era  lettore  io  Alcali  quando  haueua  da  farfi  Ia^ 
barba,rcopaua  prima  il  barbiere  la  camera,  à  Encheli  Tuoi  capelli  nò 
fi  confondenero  con  quelli  d'altri;e  tenendogli  da  parte  fpartiualiico* 
jne  fé  funere  d'vn  Santo.-anche  gli  fìracci,e  le  touaglie,  con  cut  netta- 
uari,ecuraua(ì  il  caucerio,erano  ricercati,e  rìpoftiivincendo  in  ciò  co 
Ja  diuotione  la  naufea  •  Fra  molti,  che  andauanoin  traccia  d'effì  ,  vi 
fu  il  Tuo  grande  amico  P.Gio:Gabnele  Guillen,huomo  di  (ingoiarci 
virtù,  che  quanto  più  il  trauaua  da  vicino,  tanto  più  io  dtmaua  boa* 
f»o  celefte,pi4^  fomigliante à  gli  Angioli>che  à  gl'huGanni .  Per  non^ 
ripetere  più  volte  i'i{lefio,trala£cio  molte  teflimonianze  di  quei,cho 
ii  practi'caniiio  più  ;  e  particolarmente  de  com  pagai  fuoi  oìell^Ifolo 
MariatiesCtie non  fanno  nominarlo  fenza  elogio  • 

Chiamaolo  fecopdo  Saaerio,vn*altro  Paolo.promulgiioit  ddlt  dt« 
moà  legge,  Capiooofortiffimo,  Dottore  rapiemiflimo  della  Chicfa 
Mariana»  Angelo  euapgeliaacore  «ii  pace,huocao  dittino  »  loddiffimo 
Solcéi  ^«lla  Chkfavfafiiu(Peletrionc,Apoftolo  di  qudJcMtotte  genti» 
inclito  Martire,purillioio  Vergine;  &  altic  Gmlìi  lodh  Non  dicena^ 
poco  va  Padre»  quale  haucndolo  prattìcaio  da  vidao  iilMdl* 
ao^hiamoj lo i7  Sant^di  ^«ei!?i /e»pi:qualì cbe inde ynmiiacolo della 
gratin  che  Dio  allora  tenefle  nella  cjue(a  faa  t  per  ofteataiela  foa^ 
potenaa»ediinoftrarelainaiiiifericordia  •  Maoondeuo  trafafciatc^ 
che  anche  griufedeli  dì  Minddno  goardanaolp  come  hoopo cdefle  ; 
Aderendo  di  vedet^in  lui  vn  non  aò  cficiche  non  ycdean'in  altri-x  ch«> 
nelle  Mariane  queirifolani»fiooiro  le  ripjuguaaaè  tutte  della  foa  wi!f 
ti,chiamauanlo.i/  Péidr^graude^  dìcenaoo,cha  intiera  fooiigUantea 
Chrifto;peròffaie  non  faauendo  colpe  proprie  patina  per  quelle  d'ajtri. 

Il  Padi:e  Lorenzo  Bufiielioa»  che  portò  al  Meflkola  fotcant§ 
con  cui  A  martirixiato  ifp^dre  Sanuitores  (  quale  come  telo* 
DO  di  gran  prezzo  cooièrua  boggt  r£cceJlcnu(fìma  Duchefla  dV 
A ueyro ,  gran  Protettrice  deii'irole  Mariane  J  per  rìAanse  fatte* 
gli  da  Chriftiani  Mariani,  che  (ieco  menaua ,  fù  cofiretioa^a- 
re  loro  vna  particella  d'effa;  quale  e^i  ripokKo  (ubko  in  tn^ 
Jlqniarìo»  che  s*^pefero  al  collo:    i  i  Meiucaniicbe  dimanJauano 

N  n  *  loro» 
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loro,  che  cofa  ciò  fu  (Te,  enfi  con  gran  tenerezza  rifpondcuano  •  Rob- 
ba  del  tìoflvo  Santo  i\\dvt  grande  Sanuitores,che ci  batterò  •  A  tali  pa- 
role anche  i  Meflìcant  s'inieneriuanoie  baciandoi  e  mcccendo  fopra^ 
gliocchi,c  fui  capo  la  reliquia>diceuaiiOiO  beau  voitche  hauefle  la  forte 
di  effere  battcT^T.dti  da  vn  Santo .  yd  non  fapete  quel  bene  che  habbiate  • 
ncll'efferc  fiati  baiw^^ati  dal  Sanuitores  •  £fegucndo  a  dire  altre 
]odi,U  Mariani  alzaci  gli  occhiai Ciclolbggtungeiano  •  ob  Santo  T. 
noflr alquanto  nome  e  filma  ìm  Ufeituo  in  tetta  pet  U  tmà  eatitàs  vittÙA 
faìitnà .  preghiamo  Padre  ^anée  mfltù,  ehe  (  poiché  ht  CiHo  farete  f 
^ià  anche  fiimato ,  che  in  terra  )  ci  etteiriaH  da  Dh  nofifu  Signore  >  eh*à 
tutti  della  natkne  nffirailifaeehhtunH  CMItìaiUiaceì^  tutti  ffoiam  Ut 
Cièh  pet  etetuameme  Maths^godeth  v  Doiiunque  e  giooM  ìa  famt 
éi  queOo  fmo  di  Dio  »  con  gran  confidanza  fi  nccoaiaiidaao  a  Ini , 
com'àSantOtche  cooccmplano  in  Cielo  •  Nectòrecaràmerauiglia  ; 
xoofideranilo(«omcgtàhabbicfiiodetto>  clie  anche  mentre  vnienU 
In  cemda  chedfcct  11  m^to  aU'Ifoie  Murlane  firaGCòmandMio 
lui  li  nau  igamf  della  camola  delle  Filippine  • 

CAPO  SECONDO,  . 
GrattdeMd  delU  foé  SdMtisi»  ifurité  di  ^éfiumi  < 

DOppo  hanef*  déteo  della  fama  del  Pidrtf  Diego  fri  aiftiid^o 
qui  aggiungere  11  n^elfti  y  cò  i  quali  s^acquiftò  ^  8c  anche  fir- 
però  qucfta  fama  4  ^kl  che  m'aunlctte ,  qu^  ch'alta  Regloi 
Saba,  che  nel  vedere  da  vicino  la  fapienat  di  kaitfmonei  actonhiii  c  co* 
me  fimi  di  fe  non  Citdena^i  ittia\ì  data  rifeim  la  meci  di  quel  chéi 
Vedeua.  £t  ioddppolUUi^vdic^lelodidei  f^DlegOinell'accoftatmi 
per  regiArarne  le  fiie  vlrt^st  qnafi  per  toocare  le  fiie  perftcdoni»  ftimo 
l;hc  tutti  fiano  (lati  in  lodarlo  fcarfte  che  nliabbiamo  àkxto  affai  me- 
nò di  qnel  che  trono  •  Per  lo  che  efdamando  con  quella  •  deno  dir*à 
qoefto  faot*boonio«  Beati  i  difcepoli  e  compagni  tnoi,che  allifteoaoo 
alla  tua  preTeuzasVdiuano  le  tue  parole»^  oUemauaoo  lì  tuoi  e^mpì; 
c  beaci  aiicora  quei»  che  in  quello  fpecchto  gnardaranno  le  tue  opere» 
fe  faperanno  copiarle  in  fe  medefimi  per  rimitatione  • 

Hauendo  Iddio  elecco  il  P.Sànuicores ,  perche  porralTe  il  Tuo  nome 
A  nnoui  popoli,egenci;é  fu^fe  guida>e  Capitano  à  moitiiche  rhaueua- 

1^0  ad  annnntiaic  A  Mtioniidouc  non  o)ai  era  fiato  vdito:  oQ^ollo  COI 

- ...  -  -  - 
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larga  mano  di  tutti  quei  doni^gratie  6c  ccQ6llcm€$  ch*4d  impiego  ult 
B  conueniuano^  e  priocipalm^itc  delle  virtù  tutte  in  grado  eroico  :  (1 
di  quelleiche  à  dirittura  mirano  Iddio  (^e  perciò  chiamanfì  Teologi. 
chttà  diuine  )  nelle  qualrl'huomD  offerifce  al  Creatore  la  più  grata^ 
«iiima»b#data  dalla  Fede,ligata  dalla  Speran^a,e  confumata  nel  fuo- 
co della  Carìcj^:cofiie  anche  d^Ue  virtù  morali  (  già  infufe^pià  acq  ut* 
§MtJ  ouali  tutte  aocompagoanp  la  carua»<Q<nc  idromenci»  ò  poteur 
»e*pcr,6r^otcte  i*oDm  bwoocMin  qndUp  alcr^  ranripafli  veriò  l'vU 
WBtofiiofDft.  Q|iafe:^Tomaferd0p()o&Givgorio>9$t.Aai^ 
feriteci  quamocapitfCkiediiawbvM  Cacdioali  ;  peròcbefiÓQ 
comaqiia«iocttiUDÌdi0imU^mAtefilofo^  foprai  quali  nuo- 
nifi  laaftmtuoAfkttft  nsfoiimÌM.Cbri^^  vica«  Cbia^iaiifi  aa- 
moL  yktà  pàadpAn  fmdU  aUwMciaiio  mm  f  Moc^  «  fo«o  carne 
iquaittOiKte«ic»tÌJMtoi0mlo«iim;cbei!^^     .iKiraiiiina  le^ 
^naimfacnltàcapacidii  iifÉl^diniipfComponjl^mUinor^^ 
locioor        Gi^fwtkì^  ^mdmAiAe  illumlaa  ripiellettoi  ao> 
•ciòctfo  gwdt  la  fMMiciiidlf  teriMurtpAis  la  Q  jii(U4a»clie  ptcìEscip 
w  legfi     miedefijna,acciA  dia  ACcfare  quei  ch'è  di  Calare  •  & 
Dio  quelch'ié  di  DioJa  Fommicbe  rafirciia,e  fpioge  la  facoltà  ira» 
icibtie  nella  parte  (enficMMI^la  fà  pamiiiare,t  iernìarualpafìTodella^ 
ragionetla  Teinpeianaatcheinodera  i  delìdfriidelUfteipircibilCéao» 
ciòiiOD  (lendala  aiano  a  fructi  proibiti  ;  ccome  Eua  cagioni  la  pcr- 
ditipiv  delf  huomo^Qiicfiie  ffumfo  yirtMsComc  tàc  i  fìumiiUi  Paradifot 
^olcftiano  e  (in  >  l*aiùmay|i  giardino  sépr^  verde^ia9te|Cfioritp»col« 
«no  di  fiorile  di  frutti  ^atiflìmi  à  gU  opchi  di  Dìo  antorc  d*e/Ibe  tut- 
^ioficm^  fiedono,come  in  vn  ttono  jC09iiatura)e,fopra  vn*inriniacola* 
tà  Innocenza ..  Quedaiciic  è  la  prima  parte  della  hmìtàfix  tale  nel  P« 
«DiCf^aale  hab^iamo  ^ià  odjsruato  nella  iiia  vita;  &  oltre  alle  teAi- 
monian^e d'altri  ^'ì  bafiarebbeper  prona  quel  $:h'eglidine  di  fe  me- 
■definio  «appiicandon  inuolontatiaiuente  la  maggiore  lod^,  mentre 
pretendami  addon'aiO  ilnuiggiorfedifprezzQ^Vdiuanlo  li  (uoifrompa- 
gui  più  volte  d\rCt(be  eg  li  en  il  maggiptptccafweiche  fuffe  nato  da  don* 
na .  Heplicaroogli  vna  yoira .  Come  ^ffira  Reucrpnyi  può  dire  fio;  già 
fbe  fappÌ0motcbe  m^i  it*  vit4 fua  non  halfbia  comnuffn  colpa  mortale  > 
veniale  con  piena  anuettenT^a  ?  ^1  che  egli  rutto  confufojtiou  potendo 
negare  la  vcrità,nc  moftrarfi  ingrato  à  chi  I  hauea  fatta  gratja  fi  par- 
ticolare,rifpofc  ..  Jn'éi^i  perciò  IO  fono  il  ptggior  huomo  delmondo  ,  ppr 
^ueft:y&  altri  beneficij  c  graticche  il  buon  Signore,e  U  [Ha  M^dre  Satif- 

^ìmm'bMa^faUtipmbc  UQH/imtJpQfi^o,  come4$i^^  tMifaiioriic^ 

N  u   a  fi 
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fe  fatti  tli  hautffe  ad  ytC aUr^hnmùiquMHnqut fuffe  grun  ptccMfttii^ 
fini  moftrarMefi  più  grato  à  DiOi&  àlUfiidSéntifsim  HHn*  ' 

Non  perciò  nitgoal  P.SAiiiiiloitt4)liei  j^tti  vciliali»à  quii  fog^ 
gUce  rhaoiaiui  imotma»inclic  ne  i  mag^ori  Sandipoidic  coneli 
Scritturi  diccnoD  V<  hoemOf  ehc  mmiiccchise  colili»  ciie  dice  di  hm 
fcanere  peccatoidioe  la  bugiai&  il  giullo  c«de  fette  volte  il  dhpecò  è 
verificare  ciò  baflaae  quelle  colpe  leggìeie,  diecommettófieimiemi» 
piena  airoeneèzas  fetaa  icSrtngereal  Sifpiorei|iriu2lig4,diicalMib 
beochedi  ridò^ceéeàfaiitifiio[,dÌiaibieriiiatoCicdd  BacMii 
cdi^ptlefaie  oeUeloro  vite^eftreibbreaiaaqaelUmaiiOydbVdio* 
va  operò  (i  graa  merauiglia  •  Rieonofeendoio  feil  P.Dw§o qucfti d^ 
fttti^totto  il  foo-ftadio  r'aft>llcatta  ^purificarti  daeflUmiwdoB  pià,c 
pili  nel  S^craAieòté  della  Peniceoia  •  PeMò  meatre  baoeua  commo» 
IdiKà  di  Sacerdote  confedaiiafi  duce  tre  vòlte  il  dl^cW  la  inatdoa»la^ 
ftra,flie  il  nicuA>lBÌomoseie  cai  volta  la  mattina  doppoe0l»fiTÌconcl* 
liacopafTauimezz'hora  prima  del  dire  la  cuefliit.miiaua  àricoac^ 
liarfiife  poi  per  qualche  accidente  difib i(Te  alcrctànto  la  meiTa,  ricon» 
cilianafi  anchela  terza  voltate  moueualo  à  ciò  farcioltre  l'amore  del- 
f  apuricà  deH'aoimatla  fame  ancora  e  la  fetcch'haueoa delia gioAilia» 
i  rmfaciabile  ingordigia  d*accrefccre  la  gratta^ 
'  Dimandato  da  vn  Tuo  compagno,pcrcbe  tante  volte  fi  riconcili alTe^ 
rifpore,y# n^f  l9iitfo,ii««  %à,  egUiibt  9gn/  volrUicbe  v'accofliamo  d  S4« 
tramtnto  dtUa  FenhenXfit  auantunfjue  imbMiamo  nuom  difetUheoé^' 
ftjfmidQ  vàùitif  antichi  gii  confcfjati ,  e  rimmanio  U  dciore  *  riceuUm 
UHoiUigfatiaiatqm^Zndont  tanti  gradi, qaantt  V9lt9  €i  cotifeffaremo  ì  Pepm 
thednntjue  habbiamo  a  perdere  fjuefla  gratta  »  ibe  VétUpià  dì  tuffi  tefo- 
fi  del  mondo  ;  &  andare ferf^^d  ^hcUa  a  comunicarci  i  e  dire  la  Meffa  ?  A 
quefto  propoli co,e  col  medeiìnio  fenfo  folcua  dire,  che  il  fare  vn'acco 
di  vircùicol  quale  fi  acquiiU  vn  grado  digratia.megiio  é,che  rifufcica- 
rt  vn  morto.  Col  medefìmo  ripcteua  più  voice  quella  fentenza  di 
Chrino,pr2tricata  dal  Tanto  Sauerio.C^r  x;///^  caua  ihucmo  dal  guada* 
gnar'il  mondo  tu  tto,  fe  patifce  qualche  detrimento  neW anima  ?  e  foggiun- 
gena  .  Detrimento  deW anima  è  il  detrimento  della gratia*  Detrimento 
della  gratta  è  il  non  acquifìarne  quanto  poffiamo  ,  trafcurando  qualche^ 
buon'operai  ihe  potefjimo  fare  •  fct  a  fine  di  non  patir'egli  tal  detrimcn-» 
COyiion  ptrdctia  punto  di  tempo  ;  &  in  tutti  con  la  prattica  delie  vittù 
liudiauafi  d'auanzarc  li  paflì  alia  cima  della  pcrtcttit  ne  » 

Pratticaua  con efattezza  gra  ndiflìma  I  cfamc  particolare,ch'anno- 
laua  Ogni  giocuo  mwfk  €iUfaicoDfittCiuioUicraciNiiaDìarina»ii 

giot- 
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giorno  d'oggi  con  quello  d*hieri  ;  quella  feccimana  con  la  pacata  ;  e 
tquclìo  mefe  col  precedence:per  vedere  da  cai  paragoiie,s'anda(]'e  auan- 
ci,ò  comaife  in  diecro  «  £  di  ciò  ne  faceua  grande  lìima,come  di  mei. 
zo  canto  raccomandatoci  da  S.Igaado  nelit  £(fercici;;e  canco  efficace 
a  formare  gran  Santi:  onde  n'haueua  incaricato  ad  vnfuocomp;^  . 
gno,che  mattina  e  fera  glirioorda0e  di  annnotace  refame:  il  che  face* 
ua  più  pretto»  per  fara>fioortÌaal  compagno  i  peròche  egli  tra  lemag«;> 
gtóriocctipattoaijimiDàififeQfdaiiadicìò;  Nefolamence£iccua> 
quante  operebuone  pocefli^mi  o^i  vimlcoo  ciiccaqiiella  ^icacisa  ili 
'  perteioBC^cliepowft}  idaaàoglitl  amilo  piàato 
MMtt  0M>tNii»de  quali  Me  capace» 

•  A.o«eftofiaeiielUfiMfimiiillcMegioiientA  fi  prefe  per  tlkoh 
piare  il  Beato  LotgiGoitt^a.  Brappiedb  qnaadoconwKìò  ad  im« 
piegacfi  od  miiHAno<Ìcll*aotme.fi  ptefeSJgnacioi  e  S.  Fraocefco  Sa- 
iieno9fftti  dirò  meglio»  eheadetempio  di  SJgnatio  prefe  per  efeni» 
piare  li  Santi  nttii  icggeado  kVm  di  qiielli;e  gaardiodofi  in  efeeo- 
me  in  voo  Tpcodiio^  percoplare  in  feqaalclie  perfettione  deUi  meded* 
mi*  IlPimreIjoicnEoBuftigliosdice,(&ai^rtrcedihaQerloancho 
ydtiO  nocace  ad  altri  )  che  quefto  (enio  di  Dio  fegnalauafi  neU* imita* 
rione  de  Santi  tutti>e  di  tutte  le  loro  virtù  in  parcicolareimà  molto  più 
diq«eliì>chehaueòaiìo  (piccato  nella  di uorione della  Beacidlma  Ver* 
guie,c  oilielo  della  ialute  dell'animcEr  aggiùge,di  nó  haucr*egli  lec* 
COCO&minanellefitéd^Santiiedeli'huoaiini  illufìri, chenciraniii- 
ere  e  mezio,chefò  còmpagiiodci  Padit.UiqB<>MBl'iiai^  uouaui 
inefsonelmódopoiBbile.  ^ 
Vkimamente  per  formaine  concerto  della  fancici  di  queflo  feruo 
di  Dio,  ci  baAa  fapcre»  che  egli  ì'ù  vo'altroSJ^ranccfeoSaueriobQ^co 
Ao  nome  gli  danno  cfuti  tutti,che  il  trattaronoi  c  comoivoicaroiio  ^0 
nefsun  elogio  è  più  ripeiito  nelle  ioformadontyC  depotìcioni  di  tutti  < 
Se  a  me  fi  permette  dire  il  mio  fenfoHfron  trono  ndle  nofìre  iilorieper* 
(boa  più  {ornigli ance  al  Santo  Saucrio^di  q nt fio  grand' huomo:  qoalii 
pare>che  Iddio  ci  Thabbiadato  come  ricrauo  dei  di  lui  fpirìccpercó» 
lolarci  del  non  hauere  mericaco  vedere  il  Sauerio  >  (ì  coìhc  coi>rolò  ilr 
moadoxhc  non  haueaa  veduto  Paolo,  con  dargli  il  Sauerio .  £c  aae* 
^nache  ilritratco  Donarriui  mai  all'originale  ,uc  al  ritratto  ia  copia 
che  (i  caua  da  eiloje  perciò  io  nó  precedi  di  vguagltiire  il  Padre  Saiìui- 
Cores  col  Sauerio,  ne  meno  il  Sauerio  con  S.Paolo)  iicrsuno  però  po« 
trà  negarmi,  che  come  ilkcondo  Apoftolo  delle  genti  s'^fsomigliò 

§1  primo  ac4c  gtm  tmtàh  coaiil  isno  ù  ai»gaù§lM)  aoche  al 
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fecoodo  nelle  perfemooi»  enei  priuUegij.  ^ 

Diche  fi  dedicò  codoalUfalnce  dciranimc  il  fuo  maggior  ftiid»^ 
fàdirufiaiteoSMeridiidramoiù»&acbeiieIli  deuamj;queftQchiq«  : 
deua  iocersicettiotteal  S,Apoftolo;()ueao  pretcndoiA  d^ikiii^oo  o(sc«. 
qaìi  coiKioni  •  Per  quefto  ogni  djbte^  che  mancaue  veruno  Jeggeia^  i 
qualche  capifolo  ddbifua  vimò  yeiodelle  Tue  £|^o|e^  lOffHKiooi. . 
Bciò  egli  r^cceae  eoo  talptrf^cciooe^  che  afferma  yiio.de  fuot  comMp,; 
gni^chepanco  nondifere^ua  àMmm\iM*h^fAoii&xìdìxiiLoC\ 
lutee daooetichetrouaua  neHa  visa  dei  Saoco  iHq^^  leggendo  pare 
che  fi  legga qnelladel  P.SanttmresviSe  y'olefljiiiiotApftfcicolare  farne, 
il  paragone  di  quefto  ritrattoconquciroriginalc,  comparando  gli  fc- 
gol^ele fiipca2edeiryno,coD.q«€lJedeir altro,  haucrcffioioqui da-» 
fiicceer*a  lungo  le yitecfamendi»»  Perciò  mi  concencarò  di  riferirei 
pcrooflracdi^cationc  &«eflefnpio ,  glieflempij  più  noubiji  del  Padre 
Sanukorcs-.lafciando  al  curiofo  la  fatica  di  far* il  paragone  con  quelli 

dei  Saoco  Aj^Aolo^fc  vonjà  (apeit^iiaiKa  ftiiUM^aifeini|fttiaoi.li. 

'    '         ►    •  •  • 

C  A  P  O  T  E  R  2  Q; 

9 

l^/HatedhSpr4ffSt4itfCarh4. 

LA  Fede  Diuina,che  è  fondamenro,c  bafc  dì  rutto  l'edificio  fpi* 
rituale,  repdefì  da  tre  coU  pcrfettajdalla  fodczza  del  cuore  nel 
credere  flucl  che  Iddio  dice;dalJa  confeffione  della  bocca  nel 
pubi icare  quel  che  crede  ;  c  dairoperationi  delle  mani,  nciroperaro 
quel  che  profc  fla .  La  fodczza  la  fi  vera  fedc,la  confeffionc  lodcuole, 
e  viua  Topcratione.  Con  qual  rode7zacrcdeileli  mifterij  Piuini  que- 
fto feruo  di  Dio,il  ti  palefe  la  voce  del  fuo  (angue,  fparfo  a  difcfadel* 
la  verità  di  quelli .  Con  quanta  gloria  gli  contertaflc ,  teftimonianza 
ne  fanno  le  vocijcon  le  quali  fu'l  n^orire  proftfsò  1.;  Fedcper  cui  mo- 
riua;c  l'haucuano  già  prima  fatto  il  ferporc^  il  zelo,có  cui  predicol-? 
li  a  Chriftiani,  óc  Infedeli;  viaggiando  da  quattordeci  mila  leghe  pec 
mare,c  per  terra,afolo  fine  d'annuntiarli  a  c|uci;che  mai  non  gli  hauc- 
nano  vditv;  non  contento  di  piofeffargli  egli  folo,  mentre  non  gli  pro- 
fcflairero  gli  huomini  tutti ,  a  quali  dtfiderò  d'infegnare  la  ftrada  dei 
Ciclo.  Con  quali  opere  egli  viuiHcaflè  la  fua  Fede ,  Tattefta  la  fna  ai? 
dcntiffìma  Carirà,non  mai  otiofa,  &  intcfa  fcmprc  ad  amare,  e  feruirtt 

Iddio  >  ^  a  tirare  gii  ^oìuììm  al  di  lui  ieruitio  &  awofc  ;  i'atteAao^ 
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tBttek  fne  virtti,che  fcuoprono  fa  grandezza  &  ecceflenza  di  taf  kdti 
Ad  modo  cbcl'alcezza  dVn  magnifico  edificio  ci  £à  palcfclaprofba*» 
m  degli  fondameim  « 

AH  a  Mirara  della  fede  fatfenoiB  li  di  Ini  Speran2a,c6  le  braccia  di* 
flefe  iaCido  per  eonfeguirc  Iddio  j  e  gli  eterni  beni .  sperò  ^erdil» 
mamencB  il  Padre  Diego  lafalaacloiie  e  perfi^eilone  propria  >  \ìà coro- 
na del  Martif  ioj  e  dioici  altri  doni  e  grane  Angolari  «  Peròche  oiiaa- 
Cnnaue  Thnniihà  il  àeeuai  che  fl  ftimafle  indegno  di  eurto  >  kxsAxk^ 
noadinieno  alci  Almamente  della  bontà'  >  e  benignici  del  Signoie  * 
peteua  pe'rció  Tpeffo^  Oh  ^Hanéobmn'Udh  hMimm  1  fftdffnmoW 
Diomigtio/dllàidi  quelloicbect  penflam  té  Qoefta  fperanaà  diifiiULA 
gli  fece  rpreaaare  le  fpefatn^e  tutte  che  la  &a  nafcita  «  at  ocitoe  parti 
gli  offeripano  di  prenalcrfiy  &  iaoamsatfi  nel  ntondoi  e.  rompere  faccia 
colè  gagliardiiper  ritirarli  nella  R«Iigioiie<  Quefta  gli  iè  abbandooaf 
ce  la  Spagna^  il  Padre#  i  frjttdli#  parenti^  et  amici  »  per  paifiirè  neli'Id* 
die,  viuere  tri  barbafl,é  oioHreper  le  loro  nTani^ vincendo  perciò  difr 
ficolti«  tnfuagli  i  e  pericoli  afStto  inrnperabili  da  Ibrte  minori  «ctie^ 
non  erano  quelle  della  faa  (peranza  ^  Né  foTamenre  egli  fperaua  per  fe 
bents  c  felicità  si  grandi;  mà  anche  fperaoagH  per  li  fuoi profDnìi,qui^ 
CUiiqne  non  conoTccnci  «  ò  (cordati  di  Dio  «  8t  immerH  in  grandi  fcele* 
rarezze  «  Premunito  dalle  oracioniicbe  faceiftf  per  la  loro  conuerH one# 
conforcana^  Se  inanimrua  li  maggiori  peccatori  dicendo  foro,  la  diui^ 
na  clemenza  elfCre  aifat  maggiore  de  i  noftrt  peccati  «r  Chlddionoit 
vuole  lai  morte  del  pcccaforci  mà  bensìch'cgli  (ì  connerta  ,  e  viita  ia-» 
eterno^che  perdonarebbe  loro,  come  perdonò  alla  Maddalena ,  al  La- 
drone, alia  Samaritana,  de  altri  gran  peccatori  :  poiché  Iddio  era  hog' 
gì  ri(ìe(]o;  né  la  fua  rdi/ericordia  eraft  punto  (minuica ,  ò  cotifumaca^ 
col  perdono  di  tanti.  JCon  fomiglianti  parole  ripiene  di  confidanza  > 
l'infondeua  ne  i  cuori  de  peccatori  più  grandi  ;  tirando  ianuuKrabdi 
alla  penitenza;  e  tion  pochi  al/a  perfcttione^ 

Non  cedeua,  nè  s'ìntimoriua  dalle  oppof?tioni  quella  fua  fperania; 
anzi  a  guifa  di  palma  »  che  faglie  più  col  pi(o  ,  le  di:ii;o^ti  maggiori 
più  TaccreCccuano  la  Cófidanzate  perciò  diceua,che  quanto  U  c^ft  dcllx 
ttdggioY  gloria  di  Dìo  fi  praDoneuano  più  diljicilì  2  gli  occhi  bumani  ,  u.;- 
to  egli  prendeua  maggiore  /peranza  nell^ilìejjo  Signore  ,  e  m.xgJii  or  animo 
per  douerle  [puntare.  Ciò  (i  vidde  nciriniprela  dell'I  fole  Marianci  mc- 
trc  opponendoleli  tante  difficoitd  ,  anzi  impofTibilità  (  co  iforme  era- 
no (limate  da  gli  huomini  più  zelanti  J  iieduna  lo  fpaueatò>  ne  lo  fece 
cotaar  dicuo  vupaiio:  e  comandacogh  da  Supccioui  comeiì  dine»  che 
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non  più  parUftdictòeoÌGoiMrMioreddle  Filippine: arai cbepre^ 
ueouco  da etfoio al  naierla» dioertiflle il  ragioDameuio  ;  egli  alloro^ 
conmaggìoccficorasa  dìflfc,  elferegiÀtertOtefem^àdMo  reuiraufiu 
nèlÌ9  Mmàne.  Perciò  oell*iinprefe  più  difficili  ceoeoa  fcniprc  in  boc- 
.  CI  le  parole  dell' Angelo»  M«  mt  ImpoffibU^  «pud  Dtum  mne  vcrlnmu 
MttUa^  a  Dio  impoiDbiie .  Pareiiagli* che  meocre  glibuoaiiai  Audia- 
oanfi  pid  dir^dei^iiiipoffibili  te  cofe  dd  feruicio  di  Dio,pid  certo  csli 
fi  oouaiTe  impegnato  a  farle  fpGcaresper  oflencare  U  Tua pocenza»efa{« 
ce  pià  palefetcb'eraiiocofe  Aie  *  non  de  gli  huocnini*  Per  vlcimo  qua* 
lunque  timore  gli  oppoiìeAé  la  propria  ùidegDici ,  com'egli  dioeua^; 
l^acciaoalo  Albico  la  potenti  filma  incerceffiooc  della  Beacifiima  Ver- 
ginei che  pra  il  Porto  della  Aia  buona  fperanza»  doue  egli  acconeoa^ 
kibico  io  cotte  le  Aie  anguAie,  e  difficoltà  •  Ciòche  conTerma  vno  de^ 
fooi  coirtp  agni  «  con  dice  >  nulla  afTgcto  eifere  nel  mondo  >  ch'egli  noa 
(peraile  4' ottenere  per  rimerce/nonedelU  SS.  Vergine  • 

laCacicà  Regina  delle  Virtù  >  Fu  anche  Regina  di  quelle  dd  Padre 
Sannite res;  s)  per  la  Aia  nobiltà»  &  eccellenza  fopra  di  tutte  ;  si  anche» 
perche  ella  imperaua  gli  atti  particolari  di  cjuelle  :  peròche  »  ad  e/eni« 
piodel  Aiogran  Patriarca  S.  Ignadoi  a  tutti  il  Padre  Diego  propone* 
ua  il  motiuo  nobililTimo  della  maggior  gloria  di  Dio .  Neirilole  Ma- 
riane faceua  fopra  ciò  Tefame  particolaie;  cioè  di  dare  a  v^ttz  Topere 
Aie  qucHo  motiuo  .  Amaua  Iddio  con  turco  il  cuore,  con  tutta  l'ani*. 
iua,con  tutte  le  fòrze:  perciòche  altro  amore  nò  ammecteua  nel  cuore» 
Ajor  che  di  Dio,  ò  per  Dio .  Iddio  folo  occupaua  la  Aia  memoria ,  in» 
teIIetto»e  volontà;ricordandoAde!Ii  Tuoi  benefìci/,  difcorreado  delle^ 
Ajc  grandezze,  amando  le  Aie  perfctcioni.  Tiitrc  le  forze  impicgaua  nel 
feruitio  del  fuo  amato  ;  non  tralafciando  cofa ,  che  far  poteiie  per  più 
fcruirloje  parendogli  pncO)anzi  nulla,quanto  faceua  per  vn  Dio  degno 
d'inhniti  olicqu  j.  Non  gli  capiua  dentro  ilpfcco  qucfìo  fuoco  dc!/a-* 
carità  i  e  però  el alando  fìamuie  dalla  bocca  fpeflo  ripcteua .  Ah  dolce 
Ciesù  dell' aritP'a  n  ia  «  oh  buon  Gnsit  mio,  Gicsù  yObuon  Gtesù  f  ^4»* 
to  buon  Dir  hiiùbjArnc;  0  chi  buon  Si^Mre  \  Ab,  abCitsu  dell' anima  m4B 
della  mia  vita,  e  del  mio  more  t 

Era  cosi  frequenre.dice  il  Padre  Buftiglios.e  tato  parcua  naturale  io 
lui,  il  ripetere  il  nome  di  Giesii,  e  di  Maria  ,  tic  altre  limili  an^orofe  ia- 
culatoiie,  come  il  refpirarc  ;  e  perche  non  mai  ccflaua  C anche  mentre 
tratrauacon  IccoJan  ,  econgh  c/Dn,p;i^ni  rchgiofi  J  loieua  dire  loro 
con  humiita ,  e  coi^fufone  *  A^/  fivdomno,  fefò  crrore;ehe  no»  poffopiù^ 
fono  itii ^ran pciUituH*  Ciucile  fiaccole  vfciuauo  pct  l'ordinario 
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'accoppiaiedt/orpiti,elinghioMÌ:f«lTolaidi  dokemper  imorra 
Giesù  s  aloe  di  gran  dolete  pirretfitfe»  chedagliteNNnim  gli  vem* 
ttanoAtce ;  &  alle fotepafeivi  di'éoo  capire  d^cro  dì «lè ;  c che  d<H 

'  '  nctìtt€ÒppknJtnmkmgMuàiu.qaù\i  L'iAeilo 
MdrcBomglioa.dice ,  cion  poèetCiMi  paiole  fpiegaml'aKdore  di  que*» 
itefaeaiicolìeqLiKnciteioliapaBa|^di4^atfi  all'ardore 
dett'amoce  dluilio  in  quei  aifim  amorofi  »  cbe  npecoia  dixominuo  » 
QocAo  ainoie  dMao  attaccala  a  quaadl'vdiitano^  rilcal^ando  * 
ic  abbmcciand»  anche  i  pi6  a|g|liiacffair  con  le  fiamne  deik-lue  pa« 
iole  •  Aiti  compagni  aceaìccò  il  coflome  di  Aomioare  rpefiftoso 
tèi  9c  e^ll  anttcaao^pioftnt'i  nooù  dolci«1iiat  dt.4Ki^  »e  di  MéHé  » 
luco  §li  rip^mù  domieodo:  e  peròlpeie  voice  >  ittefitiedaniiiaa.vdt* 
aanlo  li  compagni  dkc,Gietà  mio*  DiodtWmOm  ANà  Si^me  àétmih 
194  mi  A,  McatU      Madw  éiiCankminò  Signora  mh  • 

Nonfapeuaqoeft'bttooio  ièrafico  altro  idioma  •  cheqoetlo  deira^ 
aiore  5IÌ  Idiote  comeièiBOBàa|KÌèaltne  parolc,aelle€inucrrationt  >  ^ 
fidle  leccere  padana  io  vo  tratto  dti^Mifiiia  Àe^otio  a  quello  della  ca^ 
ticià.  Tcrminaua  /empre  le  Motore  eoa  ramorc  dii  DiocefonaodoS 
quello;  chiedeadolo  per  fe,\per  coiai  a  ehi  fcriue    per  cattt4  e  nonett 
rado  comiociaua  dall'atnote)  Oeguitaua  nell'aMore  »  e  fioiuacoH'aoBOf 
re  -  Nella  lettera  da  Cadice  per  iiio  Padre,  ,€he  la  cominciò  in  cerrat.t 
la  finì  poi  nella  Nane  .^o^inciò  cosi  •  L$  Spirito  Santo  ,  di  cuipreu» 
niamo  laftfiat  ci  manderà  vjttuo  >  e  cUondurrà  dou^eglié  fermtofoHmùf 
C  osi  egli  accend-i  in  noi  «  ^  anche  Un  V*  5.  e  nti  mmtéo  tutto ,  qutlflm^ 
the  in  quello  fànto  tempo  piohhè  Sopragli  ApoftoU  •  e  Difcepoii;peracfen» 
dcrt  tutto  il  mondo  nel  fuo  dtuino  amore  §  carità,  con  quelle  lingue  di 
fuoco,  e  cuori  infiammati  dall' tftejfji  cdrità  0  £  poco  apprclio ,  Non  laf^ 
ciò  di  conciarmi  An£ he  ali'Jjvm^na,  confiderando  F,S,  frà  breue  affiflita^ 
da  miei  Fratelli^  e  da  quegli  Angioletti',qu<dt  elidendo  benedittionit  qua^ 
li  domando  ;  &  tutti  obligandoil  Padre  ccUfie ,  che  tanto  fi  compiace  nellf 
loro  innocenza  ^amuonerfi  apittà  dei  peccatori  ,c  ridurli  al  fHO  dtuino 
amore  :  e  che  voglia  communicare  ti  lume  del  fiw  i^ angelo  a  quei ,  che  ftcf 
dono  pìcll'ombra  deliamorte',  eformi^ndo  li  fuoi  Minijirt  fecondo  il  fuocuO' 
TÉ  ,  talmente  gl' infuochi  <  che  poffano  efsi  accendere  il  mondo  tutto  nell'ar 
norct  c  culto  di  colui,  che  creò  iltutto,  morì  per  tutti ,  e  mandò  il  fuo  di" 
nino  Spirito  per  tuttt*  Oh  voglia  iddio  ,  che  dono  si  grande  non  refli  fen» 
Xa  frutto  •  Poi  fioifce  cosi  M  lettera .  Lo  Spinto  Santo  ci  affilia  con  venr 
to  fanoreuole,  per  vfcin  dai  torto,  e  giungere  a  ffuello  ,  che  ci  ha  prepara* 
tOMUfiukfsMtifiim  bontà 'i-^mie  ouenda  f^,S.f  tutti  nel^no  m^rpi  $ 


z^o     Yiuiel  Ven.  V*Dìegù  Luigi  de  Samitore$ 

ei  twòtta  ntt  pam  Mi:£ur»é  felici  hi  >  cjon  molti  dtri  %  €k$  otufinMm 
Immot  e Ui'm  ptr  tutu  ttSitmiA^,  Fio qhìTIii Jccccr*. 

£  anche  crilimooiaQza  buona  di  qtunio  tgli  procuraffe  dilatiteli 
qticflo  amore,  la  foliecitadioc  cli0/  airi^pcrò-pci  A«biiitc da  per  tutto  * 
ratto  di  coDtr icctonosncl  che dkò^aa  cola  f  che  pare  troppp  piccioUi 
aià  qocAo  illetoé  argon  ento  iBaggtore4eU'ao)ore  •  che  in  timi  dcfi^ 
deraua  d^ctendere  •  NcJlc  lc(ceie,ckcfcrti}eua  a  Tuoi  paresti  »  folew 
pregargli,  chtHdiceflclo  yn'attodi  cootrittione  di  cuoreicciòcbepa* 
rem  chiedere  oratioai  icra  vavfiict'JimiMkre  ne'i  lorociiOiiramocc 
di*Dio  é  Dal  medeiDO  amore  venina  •  che  vdendo  che  fuflc  fatta  qoaU 
chcoffefaalSigoote  (e molco  più  s'vdille  biaflifnar'ilfuo  (anto  Nqm 
irei  ò  quello  ^^^'^  {aaSancilficna  Madre)  pareaai  che  là  gli  fpexza^fca 
il  tuoie  perlo  dolore  ;  e  ch'hauefle  a  morire  per  la  pena  ,  ch'il  trafig- 
geiutonde  volgendofia  Dio  (come  k  il  vcdefle  aaatui  di  sé  in  Croce) 

aUa  lua  Sanciilima  Madre ,  con  aftctto  etencreazadiceuadairioti- 
mo  del  iuo  cuore  •  Ah  dola  Città  \  ah  buon  Signore,  ah  buong  Signor  At 
Nelle  fue  prediche  quando  efortaua  all'amore  di  Dio,&  a  sfuggire  lei 
fue  ortcfe,  con  l'apportare  de  rootiui  cfficaciffimi ,  gli  fi  acccndcna  In^ 
faccia  ;  c  patena  che  tutto  ardefle  del /amor  diurno  •  La  febre  arden« 
tilTimaiChe  patì  per  none  giorni  doppo  il  fuoarriuo  nelle  Mariane  ,  fìi- 
Biolla  vno  de  Tuoi  compagni  cagionata  dairamor  di  Dio,  e  dal  dolore 
degl'imbarazzi, che  ildcmonio,per  mezzo  del  Croco  Tuo  Minillro,op« 
poneua  alla  predicatione del  fanto  Vangelo*  Dali'idelio  principio 
nacque  l'altra,  che  patì  più  gagliarda,e  pericolofa  nell'lloia  diTinian: 
e  lenza  dubio  «  oltre  le  lue  rmiiuratc  fatiche  nel  rappacificare  quei  ani- 
mi, gran  cagione  ne  ftt  il  vedere  l'intoppo  ,  ch'alia  predicatione  porta* 
uala  guerra .  Dimandato  nell'iofermiti,  come  fe  la  paHa(lc,roleua  nf- 
poudere  .  MaU  dtlCamcr  di  Dio ,  ferche  ne  hò  affai  poco .  Jtt  in  vero 
poteua  meglio  dire  con  la  Spofa,ctiei*ÌQÌeiino»elaoguitc  dia<aotc;pci: 
quel  molto  che  a  Dio  portaua. 

Il  fuoco  cerca  fempre  di  falire  alla  Tua  propria  sfera  in  alto  ;  e  que- 
llo huomocelefìedeiiderauadifalir'in  Cielo  come  in  proprio  Tuo  luo- 
go; per  quiui  Aringcrfi  in  diiTolubiimente  eoo  Dio .  Perciò  npcteua^ 
fpcllo  le  parole  dcll'Apofìolo .  Cupio  dtffolui ,  &  effe  cum  Chrijio  •  dtfi- 
dero  d'eiicre  fciolto  %  e  fìarc  con  Chrido  •  E  con  fofpiri  aggiungeua.^» 
{{uanù  hnomirti  fanti  ,  e  molti  dÀ  noi  conofciuti  fono  già  in  Cielo  ;  e  noi  an- 
cora in  qucjia  valle  di  lacrime ,  in  qutflomcfìào  f  /ih  buon  Iddio,  e  Signo- 
ra mia  Maria  Santifsimaiquando  farà  il  giornoihe  ci  vediamo  in  Cielo  I 

Mentre  000  ^ùgeua  quciVhora»Uiug  niaggioc  cootolauQae  a'er  a>K- 
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-ócrt  frequentemente  il  Signore  i  benché  nafcofto  nel  Sacrimcnto  dell* 
Altare  :  e  Itringerfi  con  lui  nella  ^ommunione  •  Perciò  ne  i  viaggi  per 
terra,  ò  per  mare  non  mailaTciautia  MefTa  •  mentre  potefle  dirla,  an- 
che con  Icommodo  :  caminando  digiuno  Iin*al  mezzo  dì  ;  e  parlando 
di  vn*Ifo!a  ad  vn* alerà,  &  anche  pià  leghe  a  p  iedi>  per  hauere  comma* 
•  dicà  di  dirla.E  quando  tal  volta  gli  micatfe  queda  commodieà,ne  fen* 
clua^grao  pena  •  Nelle  Tue  infermità  (i  commimicatta  ogni  di;&  in  vna, 
«he  hebbé  in  Alcali ,  dice  il  Padre  chi  VftMmÉ ,  che  mai  non  fi  potè 
daini  o^nere,  che  doppo  la  mezza  nocre,  ò  tA^fi^ffc  •  ò  pmclcflo 
medici^memoperjbocca;  ciò  per  pocerp  coanaimicarfi  la  narina^» 
cfbffi^ft^ojgmdl.  ^nvldoMlate  fmMfrìoot    quatto  $àkmg^ 
e(ilio»lf«^auila  folcracnte  frattandòcon  DiaiifBlfQracioae»  die  me»* 
oc  potétfc  facena  per  più  hqn  anant)  il  s  untiffiino  Sicraom»)  ò  vem 
fielcmmcrcirp  a  lui  pìùfnii^  t  tfiéoattK  pH  tréiiaglt  per  Aio  aMct  • 
Tana  fè^m  foe,  de  malr  n'habbiaiiip  paHafio»  jk  hfiWmao  a  parla* 

rctcomc  peoecraredall  aiiMm  ADbraaiii0Ìifiiot4ÌIM 
j9raftoco.il  ibropeAienioi^fiM^tf 

e  A  p p  p  V  a;^  T  o. 

LA  Cariti  diDio  ci  comaiida  amare  lIpnHfiini  ^loftri  per  Dìo  s 
e  perciò  quefto  amore  de^roifimi  viene  chiaoiatp  da  Cbrtlìo 
fecopdómandatoiòmigliante  al  prinio.  (fallendo  danqao 
gli  védutotcon  qua!  pérfettione  adempì  il  primo  precetto  deUa  Cariti 
amando  Iddio  :  dobbianiojdlfr^ul,  come  egli  adenipiife  il  fecondo  t 
àmandagli  ^uominijjtr  Dio  •  Òbliga^ue(U  Carici  ad  ifimarei  no- 
ùrl  genitori ,  licóngintiri»  gli  amici ,  i  bcoefaceori  »  li  nemici  «  i  fedelif 
gli  infedeli:  &  in  vnapfC9la»/|Btti  gii  huomihi:prjma  nej  beni  dell'ani- 
ma  che  iii  c|uelli  del  corpo  ;  quanto  parte  più  nojiile  >  quella  ch*é  na- 
4Hia  dal  Cielo  ,  di  quella  che  fù  formata  di  jBprra*  Jttttil^^unò  qucAo 
itruo'dt  Dio,  con  vna  cariti  ben  regolata . 

Amò  11  Tuoi  genitori  e  parcti,con  ramore,che  Tinfegnò  nò  la  carnet 
e  fan^ue ,  ma  il  Padce  celeAe  -,  poiché  Teppe  accoppiare  quei  due  eft re- 
mi di  amarli  &  odiarli ,  che  indiuCr/ì  luoghi  del  Vangelo  ci  comanda 
Chriiio;  amandoli  còme  coogiui\ti>^  odiandoli  in  quello,  cheli  fufle- 
R>  coBcrarij  aldiuiao  fcruicio  »  jurciollì  perciò  vna  vola  »  per  eotra* 

O  o  a  te 
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teodla  Ecitgkiieifdaiiciddip  il  ehiamaua  :  &  vn*altra  per  andare  a|N 
Indie  «  deof  Dioil  yoieua .  McotceAaaa  per  fare  qocAo  viajggiopKe» 

Sollo  (no  Padre,  c£«  pailafic  dn  lae^i  »p(r  qiiiui  vedere  il  Vtkonce  te 
atello  :  poiché  erapocó  il  giro  >  e  non  hauerebbe  altra  occafione  d^ 
fedér]oit>  qucfto  mondo BoadsAieno  n^  it  fvo  Padre ,  v\t  ir  ci  ci  alari 
cheilperruadeua»o,potéionociò  otficiiereidahii*  U:Padre  Biagio, 
di  Mura  Ralleva  (uo.cooipj|g99>  doppò  varie  ragioni  con  ouifiud^ 
£  fllp^fuaderro  a  dare  quefìo  gkifìo  airiuo  Padre»  poid  ToUioitnte  w 
tenere!  fh'mdafthbtf  Je  €iè vcmjfe  c omavdato  da  Snperioriy altrimeih 
1011^:  per  òche  egli  haueuayn  diiuccacnenco  Vuiucr^lé  da  curti  fuot 
.parenti  > feoa'ombra  di  carnale  amore.  Bifognò  dunque  a  Superiori 
'  m\i  tale  coinandameacoi^  &  aliof a  q^U  yiMà  rvedeodó  àScn  oiùi 
«olerediDio.  ^ 

Nè  perciò  gli  céneua  fcordaci:  anzi  erano  efii  li  primi  nè  fuoi  faai» 
jficii  ^  oracioni  >  defìdcrando  loro  i  beni  rpiritualir  &  anche i  tempora^ 
Uytnì  qM^I     a^do,  che  egli  icrilie  da  Cadice  al  fuo  fadre  *  SotLr 
ini(cordarò>dice,  di  raccomandar' a  nofiro  Signore  li  Aiccel&ancho 
temporali  di  mio  fratello  ;  in  quel  modo ,  che  V.  S.  li  defidera  :  &  ia 
quello,  che  lolaniente  fidcuono  chiedere  alia  dimna  Maefli;  cioè  dif^ 
ponendo  con  la  Ina  fantiflìma  Pronidenza ,  che  fia  tutto  a  fua  mag^ 
gior gloria,  &:  vnlc  maggiore  deiraoima  di  V.S^cdi  quei. del taftiaca- 
^a.  Ne  punto  dubicà.  che  (quello  che  s'octerràiari  in  queda  guifiu^» 
merce  la  bontà  di  colui,  dieci  ordinò  dichicJcrgli  con  tal  coatidan- 
aa>  Hi  a  line  cheiotreneffìmo  pofe  dal  canco  fuo  li  nKriti,  che  mauca** 
uano  a  noi  •  *  Ii>  viVattra  lettcogii  ice life  dalk  ^ilippiiK  ,  che  quao^ 
to  trouauafi  più  lontano  da  Tuoi  t*racclli,cugini,  e  nipoti,  per  ramort 
di  Dio,  tanto  g'i  haueua  più  prefenti  nei  cuore ,  e  nelle  (ue  tepide  ora- 
cioni .     ukrc  haueua  facto  col  Tuo  Padre  contratto  di  iocictà  dan- 
dogli parc«  in  tutte  le  Rie  Mi(lìoni-,ddle  fatighe  c  fiut<i  d'efse;-mà  coli' 
cbligodi  cooperare  a  quelle  con  le  fui  diligenze,  paffi,  e  limoime>che 
gli  dim;^ndaua .  £  perciò  a  lui  in  gran  parte  atti  ibuilce  la  eonnerfìooe 
di  tant'auimc .  Il  chiama  fpcfso  nelle  lettere  (/»e,e  tre  volte  P»idre  .  t^' 
vna  perla generan<u ne;  l'akraper  h  iic-cnza  datagli, d'entrare  uellsM. 
Compagnia  ;  c  la  terza  per  quella  che  gli  ciiicde  di  paiiare  all'indio*: 
fuoUrando  d'amarlo  piudoppo  ch'elfo  l'baueua  lacriHcato  a  Uio  y  ^ 
mai  perdeua  occafiouc  verona  d'ciortare  nelle  fuc  lettere  c  lui»c,U ^oi 
fratelli  e  parenti,  ad  amare  il  Sig(K>re,e  da  donerò  (cruirlo  • 

Fà  anche  grande  Tamore,  che  portauaalla  Compagnia  tutta 
quei  d'cfla  ch'erano  fiioi  Padri»  c  fratelli  i^l  bignote.Nullapiù  iucari*, 

caua 
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t^i  al  fuo  PadrCjChc  gli  ocgoti/  di  cna;th!cdcndogIi,dic  H  guardaf* 
fc  tacci  come  proprij:il  che  egli  veramécc  faccna.  A  qxici.ch'crono  iU-' 
ci  Tuoi  padri  fpiritaalr,  amaua  phV  che  fe  gli  firdcro  padri  cama'b- 
ogni  Giefuita  gli  era  pin  che  fratello;  ^fà  con  modoiingolarccó-' 
Tcruaiiancl^a  mémori'a  &  affeccofa  (tia  Prouincfa  dr Toledo,  che  co^ 
me  madre  I  hauetia  genei'aco  a  Chriflo>allcuandobcol  latte  ddna  Tua 
virtù  ét:  éfleruanza;  &  anche  fe  n'era  Tpoglfara  di  lui,  per  darlo  aìVììV 
dic,a  prò  di  queila  gcntHfta  ^  Ciò  cgH  efprefeò  in  vna  lettera  ai  Pa- 
dre GuiTTCn.coit \t  feqocmr  parole  *  Cotifcruarò  fe;nprc  ndU  memo* 
ria  li  Padri,e  fratelli  di  cotef^amia  Prouiiicia,!Tiai  più  mia  che  ade(fo 
(nò!  modo  che  fogliamo  chiarrùre  dtic  vo!te  /^adre  quell'altro  Caua^ 
lìefic,dopòi'che  diede  il  fuo  buono  confenfo)  nientre  lo  fcappare  illcfa 
da  tutti  gli  occoìtén'tf  pericoli, faccef care  qtulche  cofa,ò  altDciio  non 

guaflak-e  ciòrch'alcri  fanhacotifla  dinlna  gracia,if  deuc  tutta  allatnlar 
kibciÉ  Madré,é  fanta  Proiiii^jT,  the  m'alleuò;  e  fpero^  noo  mi  trafcu*'' 
i^ioielferante  fut  orano&iyefocrì^ci^per  iiAlnM^ 
meglio' cM^eotic(x^<ìt9ci^  perooofiicrgc^are 
le  mafe  mie  auionr  11  miei  biiMPadri^  frmlli  '  £t  «yvtoo  grair 
cbofoDufoift'd  i  leggere  nbAe  firie  lettere  li  ricordi  e  ftiotiiclie  mand» 
in  paìfdcofm  t  tnca  quei^ltt  cottobbesde  auall  nomina  fei'àd  otìsia^ 
€a  itkii^  ché  ferìife  dalle  Mariane  re  por  falb»  tutti  gJtSiiideotii4{ 
Nouic^  •  Ad  afennl  pariSeelaridella  (ba  PRNiinma  /Mcomandanaii» 
^anicoljù'jflib'ré  dtlfe  M arianc^ctìè  pregafler^ddio  per  la  loro  €00-* 
ilCrltotie,eperrenefaQia  AeHa  fcdesft  t/fi  kaoetfm  inflaflb  pmicokM 
•  ùcl  fru  tiosqu^e  egli  genertUncme  artribnina  alle  oraciooi'd»  cacti* 
Chrfrortaua  cant'amoi^ctftMi  Ir  lìiOrlrtaAli  in  OhrHi<y«  qoaledo^ 
Ma  po^c^fo a  querelle  nefk  Mariane  de  akroue  l'Jiocaooooallot 
coi'uernonc  dici raoime Mei  nnmcro  df<fueili  edCcmanoiBBcora  K  fen 
0*>lari,cht  raccop'agn;totHinei  mìnif^eri/.coiiietoocliacoeldtU'opt*: 
ra  del  Srgirore .  Efae^i,  ranco  ncilorpirèCBale>^<)MCCrnelFCorpor^# 
ff  rofiegnadi  OitdA>reaeniuafi^ln  qtiamo  v<deua,€he  poteifeirecare  lo-' 
io  ri'pofo,&  accreftef  e  zftìt  faticbe;  magiorméce  k  tal'ora  oikroaAl 
^uno  de  cd]pagor  Aracco,àclie  faccna  có  J  iii^oUà  qnalcho  coia,eglÌK 
fenza  (roflrarii  hitefo^la  faceua  c6  g^ilfo  (ìtigoUre:  e  memre  accorto  A 
qaatcValcro'  ccrcauadi  foria  de  impeditlo  vport^ua  egli- tali  ragie- 
tkt  e  colìuenienze»  che  cónuinccua,  douerlo  ivir  eiio  folo  •  in  quelle  due 
l^alrgie ,  ò  bifaccìt ,  che  iì  hatieua  facce  di  Ruore ,  portaua  ne  i  viaggi 

J nelle  cofe  cuCle ,  che  poteuano  far  di  meUicri  acompag  ii  ;  IÌ4ioatìé 
.  xìùfjàt  g  e^oaftiidr  oapiécioki  ^  ^  a  caà  ^  taccogUcua  guanto  tror 
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nadeidi  auefli  forte  fperdato;e  quando  c^'yno  o'at^ìibgQjiflè,  il  pro^ 
ocdcoadiciòcoQ  f^aode  amore  .  Poruoi  «iicIm  dellec^miCcie^e 
rotibedi focto «  acciògli compagni fudad ò  bagnici poteflero ohi^ 
urli;  egli  però  in  cafi  umili  non  radopNcr^t  •  mà  coperto  d'vmfi^o- 
ra  afp^it/ina  «che  fi  carcivgaflfe  la  camicia»  ò  le  verni  folamentericof» 
daiia(i4*^(fere  Supcrìorc^quando  per  àltegìerimeato  de  i  coaipagiu  (mp. 
fegoattatomaiidaHi  >  che  preiideilèc'il  meglio  per  toiro»  oel  .mangiàrc« 
vellire  »  Ut  habicadopetcaio  che  cffi  rìpvgfia£to>»  com'era  .di  douere  • 
Airimtiaiioiiò  fecsolareicherac^ompjtgoauaaellp  Mi(Boiii»dà^ala.fua 
Àuo^a,ò  ^tco  j)er  dornìire;co]prneftoi^'e^U/u/re  Aanco ,  &  haiìeflè 
più  bif^goó.  £t  egli  frà.cai^o  pafla^a  le;iotci  ingiiiqcchioni  oraa* 
do  ;  e  per  prenderli  alquanto  di  rtpofo  fedeua  in  qualche  gabello  • 
S e  q ualch'vno  de  couipagni  re! igiofo  ò  f ecolare &'ammala(re>noa^ 
maiircebe  ctniD  foiié  rollecicadelfuo  fìgìio»q[Mneil  Padre  Piego 
reradd  (iio^Mnoialaoo  .  Non  (ì pauiua  daluii  Te  non  per  C9fepii|ì  che 
^mpon^sedf  notte  itfTiileualiiempre^negando  a  fé  (lersojiloeccflario 
ripofo.é  -Qjiia^ido  tal  volta  gridaoa  per  (o  dolore  >  /ubico  accudiua  il 
^adre  ia  toccare  la  parte  addoloracà;&  al  /uo  contatto  s*aile£|erjiià  jl 
dolore:con  ammiracione  degli  ammalati^che  il  riferìuano  .  Ciò  cra^ 
effetto  dd  fuo  grande  amore  e  ceiierezza.con  cui  dcfideraua  liberarne 
bfuoi  daogni  do'.orp  &  Affanno te  adoiTarli  a  fé  cucci .  Sccndcaafi' 
quell'amore  anche  a  gl'Indiani;  che  perciò  quando  partiuafì  per  viQ. 
tare  gli  animaUci    altra  terra>ranimaricauaHn  quei,che  lafciauajcol 
dire,che  in  fofo  vedere  il  Padre  grande  gli  s'allcgeriuano  i  propri)  do« 
lori.  Quefta  Cariti,  che pratcicjiua.nclle  Maiiaiic,  l'adoperò  ancho 
tutta  la  vira,  nell'altre  Citcà.ne  i  viaggi,  c  iielic  nauigatiooi  :  e  perciò 
ne  lui  fapcua  fcorcarfi  dagriufcrmi  &:aftìicci  ;  ne  coftoro  da  lui .  So 
qualche  compagno  Tccolare  accediaco  dalle  fatiche  ,  ò  tencaco  Jalne« 
mico  «  t  defiderofo  di  libertà  fuggifse  cri  li  gene. li;  egli  non  iì  daua.^ 
paee,fin'à  trouarlo:caminaiidó  giorno  e  notte,  pei  moncigne  e  panta- 
niifinchc  ricoucralìe  la  pecorella  /marrita  ,  JEc  a  finche  li  Vadri  fparti- 
ti  per  qucirifole  non  fufTero  priui  della  conimodicà  di  pocerfi  ricon- 
ciliarc;più  volte  s'efpofe  a  pericoli  grauilTimi  d'annegarfitt  lamentane 
dofi  vnó  d'effi ,  perche  l'haucùa  ^ndaro  a  trouare  ,  fenz*a!tra  nccefli- 
tà,econ  tempo  affai |)ericoloro; méntre  era  più  di  ragioncchc  egli  cer- 
cafle  al  Padre  Dieg0;queAo  rifpofc  .  Cafot  che  debb  a  pericolare qnal» 
theduno,  meglio  è  che  io  fiada  di  etti  perdita  fari  minore .  Del  i'amore  ,  e 
corrirpondenza,che  portaua  a  Tuoi  amici.baderà  dire  quel  che  ù  ripc- 
;epiù  vo/ce  aeli'ioformatioaifCioci  fhe  di  cucci  <}uei»  che  il  cractaronQ 
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faniiliarmcutc,ogn*vno  fi  crcdeua,  che  il  Padre  Diego  era  il  fuo  mag- 
giore amico .  Quefta  fiu  amicicia  ,  perche  era  fondata  in  Dio,non  il 
iminuiiia  coira{renze,né  fi  rafTreddaua  con  lediftanzej  ciòchecglif^ 
palefe  in  vna  lettera ,  che  da  Manila  fcrilTe  al  Padre  Guiilen,  che  era  il 
tuo  più  inti motle  d i  coi  parole  per  noiìro  ammaeflramenco  vogl io  qui 
regiftrare.*  Queft'anno  i664.dice,béche  giùgefle  Naue  dalla  nuoua 
Spagnai  non  vi  furono  lettere  da  Caftiglia  ;  ma  tali  mancanze  ci  por« 
gono  occaiìone,che  in  noi  non  manchi  li  facrificiO/  che  già  fecimo  al 
Signore,quando  pct  Tuo  amore  ci  alloncanamnlo  •  Sopra  tutto  mi  c64 
{ola  gtandementCìche  la  nofira  cofrifpondenza  non  teme  la  lootanaa» 
%z  di  COsViungo  tratto  di  mare.e  di  terra  •  £(Tendo  fìtetciffimammt; 
^tZZ€M\\"Vni(mioindikiJihiH  i  imm^      ittcui  anchelimcirttvi-: 
uono^ualfeftd  DOUfonoAllOocaiiati;  e  che  con  la  pronideoManioro-' 
fiiRina»  ch'Ili  dcgl  i  fuoùci  A  non  haticre  foUecttndinc  di  qod  cbe  Ai- 
ti ice«daco,ò  farà  per  iccadefe  a  qóet»  che  afniioia wcìMbic  Huà 
Vifttrihs/efu  Cb¥i]lh&  FirginiiMérid.  *  Fin  qui  egH# 

'Deir jinore»clre  porid  alti  aemid  et  puot'edcr*argoineiMe  tutu  kL». 
Wtalaa  fpoidie  fotnlafeefeitf  firbenea  qnei  che  glifaceaaaoou« 
le»8c  a  tftecere  in  bén$  numm  «  (bcondo  il  con(iglio  dell' Apoftolo*  Hk 
non  vi  pnoVeffere  cfscmpio  pià  cfiScacc»  di  qoeUo  che  »  imitando  lai* 
Carità  di  chrifto»cf  diede  ndlafua  morce;pregaodo  il  Signorce  diia*. 
dendoglimifertcordtaper  qaeFl'ifiefBfdiei'ammaaaaaoo.  Non  oc- 
corre però  didinguere  nel  Padre  Diego  |li  amici  dalli  nemici»  i'alic- 
ni  dagli  domcfticiigiàchelalua  ap^olica  Carità  guaidana coni  co» 
ne  domeAici  &  amici  ;  facendoti  tatto  a  tutti  per  guadagnarli  tutdi 
e  trattandoli  da  amici  »  per  £irli  amici  del  fuo  Signore .  Abbra<xiatta 
la  fua  carità  il  mondo  tutto  ;  Spagnuoli»  Europei,  Indiani,  PoRtici« 
Barbari,  Ebrei,  Moti»  Eretici,  e  Gentili  :  peròcfae  cotti  defidaaua,che 
Cooufcefsero,amafsero,e  feroifsero  il  fuo  Creacore,e  Redencorcte  ctat- 
tauagli  con  talbenignki,checbi  vna  voltagli  parlabcnon  fapeua  da 
lui  parcirfi  :  mercé  la  confolanone,  che  fentioa, comunicandogli  ral> 
flittiooi  e  li  trauagli*  li  Padre  BuAigliot  dice  di  ic,che  mentre  andaun 
per  confefsarfì  dal  fcruodi  Dio ,  gli  rinà-efcena  che  la  conteiTiooc  li 
fìnifse  i  &  haurebbe  voluto  continuamente  confcfsarfi  ,per  laconfola- 
tioncche  fentiua  nell'anima  •  I  più  gran  peccatori,  mettendofi  a  Tuoi 
piedi ,  perdeuano  il  rofsore  nel  palefargli  le  proprie  laidezze  *  U  fan- 
ciulli Mariani  non  voleuano  prendere  da  altri, né  recitare  ad  altri  la-» 
lcttione:e  benché  il  Padre  gli  fgrida (Tei acciò  non  s'auezzaffero  a  ripe- 

tcrla  a  lui  folo>néf  ^ataflccoioafeMa  fna  difetto  eoo  aiui;  tlTidi  ià 
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vn  tratto  tonutt^o  diluì  eoo  dirli  »  Padre  moAgus ,  Ictiiom  •  per 
femore  di  Dio . 

Quefta  carici,  &  imbirìonc  Tanta  di  far  bene  a  tutti  lo  (pinfe»  ansi 
U  còdrinfe  a  viaggiare  tante  iegh.%nauigarc  tanti  mari»  efporn  a  canti 
pericoliidi  fìuQìi,doue  pià  volte  fù  per  aifbgar{ì;a  p£ri;:olt  de  Ladroni 
(che  così  chiamauanfi  prima  ti  Mariani.e  tatierano ^uici  delie  inoncar 
gne delle  Filippiae  )  pericoli  della  propria  Tua  natione  •  ò  fijdigioae; 
pÌQktcbenàiiglt  aiancarono  perrecutioni  dairifteffi  OirìlUaiiùpcrico]| 
éàtìmM  »  che  più  volte  con  le  iancie  imQlctflaroillodi  togliergli  I« 
mas  pericoli  oeUa  Città,  pericoli  nella fdmidiiie  •  pericoKodmc^ 
pericoli  ne  ìhAB  fratelli  ;  poichegl'ifleili  Inditoi»  cbe  raiooompagna* 
IHUM^  vollero  pià  volte  ferirlo ,  e  gli  apportaiono  de  grandjicraiiajglir 
pericoli  neUetatich^,  viaggiaódoapiéfiuUaipcr^pìtt^aenx^»  e 
fidi  rpìpoC»  che  £Mcnaogii  fpargerc  grapppii»  del  praj^ofaDgiie: 
In  mitè  «Mlie,  nella  Cime,  e  neU a  feiCi  in  flMritt  digiuni  »  nd  f icddi^ 
nella  nudita»aena  quale  g ioreo  e  notte»  in  mare»  &  in  terra  padana^ 
efpofto  all*ÌQclciiicoaa  della  ftagtonc  t  oltre  la  feUecttndine  cooti«M 
delle  Chtefe,ch*haueuaal  fiiocarioosaoinialaodori  con  quei,9Ì|*eri0O 
aoirnalati  9  &  ardendo  di  zelo  per  qoei  che  pacittano  fc;iQda/o  • 
del  catalogò  de  trauagli  déirApoftolo  gli  aiancarono  le  fallate»  egli 
fWttfragij .  Peròchc  quello  Tuo  grande  imitatore,  si.  nelle  faciche  co* 
me  nel  zelo,più  volte  hk  lapidato; fingolarméte  in  qiìetle  due,che  odr» 
Ifola  di  Tioian  fi  sfarinauano»  e  C\  sficeuanp  $1  fiiQ  contatta  Icptetre; 
de  andie  pati  pi^  voice  nanfragij ,  come  habi^ianìo  veduto  ;  diir^nd^ 
gtorni  evotti  nd  marebarrafcofo^e  vedendo  wttaiKC  l|i  ipij9CtCff)!ii||e 
egli  t)on  sfu^ioa  per  dalie  alKinfèddi  la  via  ^ 

Da  mola  anni  s'era  obi igato  con  v.oco,d*impiegare  tutta  U  vit^ 
fua ,  per  quanto  gli  fuile  ponìbile,nella  b\iW  deiranime ,  perciò  jn^ 
tutti  grimpieghi  ch'liebbe,accoppiò  quanto  potè  all'alcre^occupj^tÌQ* 
ni  quella  dcllje  Miflìoni .  Ne  contento  di  fapere ,  che  nella  Compf«* 
gnia  tutti  gl  impieghi  s'ordinano  alla  falute  dell'ani  aie ,ch'è  il  Tuo  &nt 
f'al  quale  ogni  viìo  concorre  nella  Tua  joccnpatioae,  corpe  parte  d^ 
quedocorpo^  vo!cua  egli  imniedi^c^  Se  aicualrpeote  impiegarfi  iiM 
quelle .  E  cosi  l'a  ieinpi;  peròche  il  giorno  fpendeualo  tutto  nell'infcr 
guare,catechizarc,bacte^zare>^nG:iÌare,  predicare.c  fmiìi  niiqiiierijt 
le  notti  parte  m  oracionc  perlacoouerlìone  deiranimc,  parte  fcrii^en- 
dolctterce  memoriali  per  (ol  liei  care  dal  Ri,  da  Min  Uhi,  e  Superiori, 
il  rimedio  al  e  coJpce  la  dilataciouc  del  fancp  Vangelo;^  anche  com- 

pomendo  Mt^ritC  lÌQrìoi.^  j^Komiffim^  ia  tutti  o^di  ^4  dii^qf  ipne^^e  U 

pie- 
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jnerè .  Scnciua  a(1ai,che  pafì'aflc  vn  forifìance  fcti2a  Iirplegarto  ndU^ 
/alute  dell'ani m e era  in  dò  tanto  minuto  e  fcrupolorojChc  quando 
jiaueilè  a  fare  qualche  Relitto' d'altra  oiano;  tcneua  preparata  allo 
fcrittóre  la  Tedia;  acciò  non  peideHeqixl  breue  tempo  in  cercaria-.c  le 
^  rcrittore,vcdeu4oi)  Padre  in  ptedi,faceua  cerimònie  perche  fedcde» 
egli  fi  rifei^ìua  eoo  dice»  ch'ia  uU  cttiai^OMe  padjeju/Ui 
^ tempo*     '    "   •  '  '   

Non  ccHaua.né  ralleneaui  pencò  dalli  minideri, quantunque  fuH'o 
ammalato .  Della  prima  niaIattia>che4ìebbcnelI'IIoIa  di  Guan,  dice 
il  Padre  Bu(ligIios,che  douendo  partir*!!  Padre  Diego  col  Padre  Mo- 
ra}es,pervificaf  è  l'altre  Ifojeyìafciò  lui  col  Padre  Medina  in  quella  di 
Cuan,  eoo  riftruttione  di  tutto  ciò»  che doueua  fare  neirafsciì^a  (ua; 
e  replicando  H  Padre  BuAiglios ,  come  potrebbe  egli  folo  fodisfare  i 
tatire  cofe,  quante  gli  la/ciaua  in  noca»il  Padre  Diego  per  inanimarla 
foggiunfe  •  Veda  Angditto,cmlagrntÌA  del  Signore  f  of siamo  molto  pià 
ài  quelUiCbe  £i  ptnftamó.  Io  mai  mi  credeun  di  poter  poffare ^uefti  wout 
^HHiiù»  iafebre  cotinM^ome  gli  hò  pinati  ntii^occupMimi^bà  vii^ 
lime  ;    micora  non  mi  hd  UAiaift  la  /eiift;  £aaltj^ta^ 
tdrìiùB  %  O  potenza  nir^ile  àt^  S^ÉMé^aq^Wefècequ^ 
jR'hiiO0HiirfutigabiÌeip4i^eihòaedfd%^  fUmtdkf 
sò  npaldiUft  fatica>f«MlÉnaAgtàifalno  che  queb^eibc  e  rididie  »cte 
fatò  mahg^auajcnó  »  cotte  Mainante  all'ju;qua>e  Teoza  falc*  Anai  dì;* 
rcch'iiì  quei  g^rai&ti^aft  pià  dd^blin^Miiòc^  fScììaQ!» 
mefi  icj ,  <^  tm  laìctd  ;  v^lia^a  iìn*  Alla'  mei  za  imce  alla  pófmà^ 
fioche  gli  compagai  poccfloio  ripofare  >  e  fpciideiui  catto  il  giorno 
/recluaMdo^t^^Uin4o^e£unidaDd^  e  rcriue.odo  vojc;^oli;  quali4ec« 
tauàpoi  infìeme  col  oieiiodb»  per  aggiuflafc  la  grammatica,  &  il  di^ 
jdonario  9  die  haneaa  imrèptì^  di        Imgini  ^  tifi  qui  il  Mici 

^QfliglioS»  ■  ' 

Nella oialaida  di  Tinìai),chefttaiiciieptù  grane,  fi  portò  odf  iflef* 
Ito^loofH  OjOfi  ceiorando  dalle  peniteiize,  orationi»e  di^uoiiii  quell*ar5 
dente febré  ;  di  fare  viaggi  e  fatiche  da  fanp  ^perridumalla  pfljqf: 
lì  quiete g^  animi  adirati  di  quei  ^folanì  $  finche ca^è  io  rànraiBòii^ 
fKweinj^pià  la  debolezza  del  corpo  re^cre  ^vigóre  ideilo  fpirtto^Na 
ftrz  inezaò»  ch*egl^noa  jMloperalieperialalutedeirapimei  sidcìlò 
m'édiche,erortationi^  conuenacipni  pritiatcdottrine  >  &  efsercitij'dt 
SJgoatiojsi  anche  d^lelèttere,ai|ii)>a(ciate,promefse,ihinaccie,&  altri 
fcnza  numero:  mi  il  primo  &  il  più  principale Vera  il  negotiare  col  Sì* 
cpoia oiUìlijmiàt^  la cpppieti^oc  di  quei,  a quili  doufaia predicare  9  . 
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A  ^al  fine  ogni  di  rmcteua  ipiàrvolK  i*ptjtiabe'À  S.'Fàciber(P»' 
pertacomierlioineaegl^iKjdjtlr»  chtÌomtMÌÉuTftiJ3tiu$  ;fqaale  ^ 
fine  dd  libro  io  voleva  ii)'t(att«no>p^i  q\\\  la:  vptrjrdhr.  è  cMj^uèà 
del  modo  che  pud  a]  bkne  ddraHhne  t  ficobds  defìdc^ai»  4o&ftol^ 
Seroo  diDiaiChc  ognidì  facefsero'cuttiittft  li  fuoi  compagùi  ifeligi^ 
fi  ef«coÌKdUfacett»difÌA  p.itbIicQogai  fera  primkdiceiiir^ixiot 
le  licànie  dtf  Sjtnti  >e  Rorarìo'detrarhìladDtma  :  ègir  peròrcoh  óail^m'i 
grande  foi^cua  dirla  h^itS^ìi&fSQX  ^'UbiiiclM!,^  [^rcicolar-; 

méace^nelit  fi^ly  /Spefie  voice  vilitaba  per  fe  ftefso  qbeU'IToMi^ 
aódiiqilb^uiui^tQc^  cén^ad^'altra,é  feint^rcr 

che  porcfsis  pef  cetra,  a  fine^ffcaecchitatc'ebactejÉ^actequch  chccro- 
tìafle  per  firadai'  e  fare  (.dic^uà  egli^'  curro  que^  danno  chéfbceteait^ 
fleoiico.  fóllraiua  rutti  nel  modo  di  catech£eare^ibaXteAai^e,ecoiKr 
torait  i  flioriforidi  ;  perche  iitcafoéi  l^lfgfoa,  mincartdb  MiniOriif 
pò^érseto  fare  queft'o  ttìinifieì-o  ;  inreguaua  i  fancittUi  a' leggere,  e  feri-» 
l^ercipjpr  itifinaarc  fóro  iwfiemc  có  (Juclle  prime  lettere  la  pictè>c  diuoiC 
lippe  1  Perciò fondà  in  Agadgna  il  Seminario  di  S. QtO:  I^rano;  qf 
dìfpofcchc  fe  ne  fondafyero  degli  altri  in  qUell'lfolc *.%4*-y//? , 

,  Voltò  ih  lingua  Mariana  il  Catechifmo  delU  Dotrrfea  Chrì(ìianai/ 
e|*Atco  di' coniritlonc  :  pofc  in  veilì  volgari  preci  &  ocarfctti  diuotif- 
fi^e  al  SignorCtJH  alia M^idótìtt,pcr c^jdse  sbandiTC  raìite  preci ,ché 
^ci  Ifioilaot'  faceuitoo  allì  loto  A;niji^pcrch't  eflTt  fi  ditcccaoo  dc\\a> 
lttuf!ìca»glipoTe^chein  mufìca  lj'itl^idolci^fimidì  GitiH.M^rU.^ 
(}fmfippeX0XìXSti\ZiSc  ancfic  bailaua  còcCTiyClìt  pure  gufi  ano  di  ballare;* 
per  cosrafFcftjbftarli  alla  Doifrina  Chriftiana .  Quante  difficolti,  cj 
contraditicni  e^U  vijife  donùnquc  dimorò ,  per  pratcìtarc  e  llabiliré 
raciodf  conf^itIone'per^c  llrade  ?Nelle  Filippii^c  inCrodulTe,  che  in-, 
fjjni rcrrali mùfic?(cf)CccmunemeprectouanribUórni >  nelle  Dome^ 
fijchc,rabar!,c  fcftt  in  vece  di  mottecricantaflerole  ftntcnze  de  i  quat-*' 
no  Nouiflìmi,e  della  Paffione  drCiUiriftccl/cgh  comJ>oft:  in  Volgare 
Dall'Indie  fcritietiain  Huropa  lettere  e  rclatiooifdel  frutto  ,  cht  lì  fa* 
♦cua  in  quelle  Miyfioni;  e  chiedeua,  che  li  fignitìcafj^to  ilfruCcodI 
fj\ie!le  d*£urOpa:per  ia  confolacioncc  conforco,  che  vicead;:aolmeate 
tutti riceoono  dal  fapere,  quanro  fatighino  li  compagni  pcrfcruitio^ 
del  Signorcc  bene  dell'aniiDe .  Perciò  al  f'adre  Guitten,  ch^ l'h*ueu^ 
dato  conrezza  delle  Mtdlonl  di  Spagna,  rifpunde  V.  R.  non  cralafci 
di  fcriucrci  ciò  che  fi  fafà  fn  quello  particolare;  però  che  vnadi  qucii 
ftc  lettere  fkptù  frocco,chc  molte  eforcarioni;&  ^  Ui  minore  Utig»»ché 

!vu  j^i^^ui  isdum  ii  AoOio  SauEo  Siraerio  tuttcua  rauco  zciw^ 
  **     -  ---     -  - 
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fer  ogni  parte  fi  mandaflcro /ìmili  niiouc* .  Dell'altri  mcjiu  die  ado^ 
jperaua.habbiamogià  detto  di  (opra  nella  Tua  vita;e  qui  badi  l'agir} - 
gere^  che  giorno  e  notte  itero  non  penfaua,  che  come  meglio^oicU^^ 
•  momuouere  U  gloria  di  Pio,e  la  laltite  deiranime  • 

Alla  mi  fura  di  quedo  zelo  era  il  godimento,  che  feotiiia,  nella  eoa- 
lierfióne  degrinfedeli ,  e  de  ;  peccatori .  Cenando  yna  fera  in  MeHlco 
già  tardi,dóppo  d'haiierfattoper  le  fìraderac^o  di  coiicricione,  dice- 
va con  allegrezza  :  oh  come  la  cena  è  laporita ,  doppo  quefio  fanto 
.cfercicio)  Quiui  cercò  da  vn  Tuo  ^mico  ,  che  li  trouìKfe  vn  libtodel 
^enerabije  Pjic^e  Fri  Luigi  di  Granata  :  trouatolo  in  vna  libraria» 
Msà  guaflo  3tlai>porto}lo  al  Padre  Diego,  temendo  che  douelTe  hauejr* 
a  difcaro  il  vederlo  si  aoa)  <;oncio,epiù  l'vdire  il  prezzo^che  cercauano 
^onve  fulTe nuquoinià  il  PSiàtt  in  vederlo,  li  dilfe •  *  Mi  rallegro ^di  ve* 
^ertomàl  cciocio.fcgno  d*hauer  feru^obenei  e  fof  fé  mqlt'anjiaie  h|tde« 
^no  capato  |ranajirtilcd^UfuaIei;c.^^^    Menipre  nelilfole  M^^- 

vcliiui  i  fanciulit  ripetere  li  nomi  di  Qies,t\,e  di  M^^^Mioo  capi- 
rla in  fed'j^ilegrezza:  tipeeeixitp  {pelTo  queljii  jifiPecci  #  ^e,4iffinao#l 

/ttOlUOgO^,       *      '  .  .       ^  . 

Di  ta^zelp  ,era  c^tgio^e  Ij^  (limagrande>cbefapeaadell'amme  •  $^ 
^eua  dir^ ,  dflWUnuerpone  delV^nimt  njan  àbbifognoM  éÙ^òpremiOp 
ftMfl'ìfteJja  èimHerPimei;gjà  iheper  faluif  vna  d\e/fe  doutudnftfiijnaftkt^ 
jfmpi^4f€  It  faficht  ruttf  4i  ^uefin  vitfi^Hf^ntunquc  fuffcre  grandtJB^qò 
fRtxpt  a^idaua  alle  M  jj^o;ii,  ^quandp  inciampaMa  pe  i  ^mrnj;  e  pailól* 
bi»e  fjueirierji>c  fpinofe  gii  ffxì^j^  ly  piedi,&  ai^he  le  jnani,  facendo* 

^li  Spargere  jijuamiità  di  laQgùe^cglìrJdejndoiliciiett^^con'pagiie^ 
5r  tT9Harff»o  inljnjnip  pn  f  ancifflfo  da  ffatpeTp^m  >/ar4  ppr  noi  pusni0  th 
f&mptn'i^a  »  Solepa  iiìchc  dire  ;  ibjf  fe  viaggiando  da  iffflfia  a(  vnjfl* 
tra  accadejfe,fracajfarfi  ^  t^rta  fn  pte%%pai  m0re,f  9^  froffandofi  fanole 
/fafteuoli  à  fauarft  tftltì.fapffft  ttpuarft  (alcuno  in  fefféo  moptaU^  t  f^'  V^ 
^/pofi^ne fHffifi/inte  alla  co*itrni.qnp,ò  cpnféffipntptgli fenica  *i'ffi(^^'ftà^ 
forgèrfffheffi  fua  tàuòfajufij^fitfiif^ffe  (4  i/n^  tempprale^&  baup/fe  temp0 
d'acéjHÌftarfi{^cbe  l  ffernafegodpreblfedft0[€Ì0rfi  ^nnc^atp  pprf^Utare^ 
qutÙanmfi .  Né  cio  è  gra^  cofa  per  cui  r  ipe^coa  di  cuore,che  mAle^ 
fttoni  porre^  fitP^f^^f*  ^  fi^P  mtterfvnafol'aKfma  jngtrafta  dd 
Signore.  £c]ua^unquel^iteifif;gra^(i^niodefidcri0^i  mnrire,poiT^ 
mori  per  ChriHojdiceua  nondiipeno.non  trofi4rfi  p^tt  sì  glorio ft,  che 
fgli  non  la  Pmajfe  menoic^j  il  guadagnar' yn*  anima  a  Pio*  0t  a  h  com- 
'pagni  rtpeceua  di  cuore, ìche  tniile  morii  cormernbke  fopportfire  ,  per  ti- 
féfp  imUtf^mm  ri  Ci4^fit9Zafd(€iituJine  del  i^mm}  ^uaU  Iddio ìq 
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iàétinmigìkiU  pare .  Ciòc&'cfli  fece  »  e|MicìpcrUraliiceddl*am« 

ine,pareaagli  molto  poco;e  vcramcnie  Tera,  paragonato  al  gran  deli* 
derio  ch'hebbe  di  fare«€  di  pacire;  imperòche  doppo  rinderaconuer« 
fione  deirifole  Mariane  egli  difqgoaua  di  ^aflare al  Giappone alla 
terra  Audrale  incogniu,che  fi  ftidia  vn'alcra  quinta  parte  del  mondo: 
cqucQa  anche  farebbe  (lata  corta  sfera  ai  fuo  xdo;  quak  noo  haueua 
altri  li(nici,che  quei  dell'ideffo  rioikIo  •  ' 

Non  contento  delle  MiiTioni  ciie faceua  per  fcfhidiauafi  di  forma« 
le  Mifiìonarij  quanti  pocelh>e  fìngòl^mence  pretiKua>perche H  firflè* 
ro  tutti  quei  della  Compagnia  ,  accoppiando  que(k>  minidero  coiu» 
qiialunquc  altrojche  hauelÌrcro;pcr  quanto  Toro  hiifc  pofDbile ,  fenza^ 
mancar' ali 'obffgo  dell'vbbidienza  •  £  fc  caPvno  fcufafian  con  la  man« 
canza  dtl  tempo,eror(aualo  a  far'alnìcno  vna  fola  MifTione .  Serifpo* 
deua,di  non  hauere  talento  per  predicare,  è  vera  di  mancargli  la  prat- 
tica,premeuaIo  a  far'aloieno  vna  Oottrina,e  raccontar*'vn*eirempio,  ò 
vero  l'ateo  di  contrtcioue^aggiungcndo,che  tutti  coininciauano  fenza 
prattica  ;  e  che  ridefso  efsercitio  fofeua  dare  con  la  pracsica  anche  il 
talento.  Quei  però,  che  vedeua  più  abili  a  tal  minificro,  mcnauali  fc- 
co  per  più  affettionarli  ;  &  a  tutti  atsaccaua  il  fuoco  che  arJeua  iri^ 
lui .  Del  che  ne  fono  teHimoni/  quei  che  il  Conobbero  ,  e  trartaroix) 
in  AIc:;là;e  molto  più  gli  Tuoi  compagni  nelle  Filippine,  e  Mariano: 
doue  p3re,che  infondcfse  tutto  il  fuo  (pirico  a  quei  tucci»  ^*euaugdU 
zauano  con  lui,ò  mandati  da  lui  « 

A  quei  che  vedeua  impicgarfì  con  maggior'applicatione  e  frutto» 
ri«grati3uali,come  fe  ciòfufsc  inrcrefse  fuo  proj  rioje nelle  lettercche 
fcriucLia  la  £uropa>lodauali  al  maggior  feono;(iimaudo  degni  d'ogni 
*    lode  colurOjChe  s'impiegano  in  mmiftcro  si  al;o« 

CAPO  (i  V I  N  T  o; 

•■4*  ' 

DOppofe  tfrtì  tlfòipgiche  fCngòno  le  Cardinali,  &  in  qileih 
tutte  l'altre  tùorali  :  «ci  coio  delle  quali  la  /Prudenza  è  queN 
la,die  fiona  b  ^attutai  mìÈktmdQ  rattioni ,  e  tegoiando  di 
nioLzi ,  e  la  durata  di  tiucif  <  OpeUa  tà  miiabile  nel  Padre  Diegofio 
dalla  pfimaeti;  parcoa  più  nata  in  lui»  die  acquiftata  ;  più  fupemate* 
f9k  9  die  bumana  •  D'anni  dodcci  Mndanalo  A14  madre  a  gli  p<M 
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)AìMtkk  al  Conti  Doca  Piitiico  »  per  trmmt  H  ocgoti;  più  impor* 
land  4i  bitaiÈtjéàxtao  pailre^anor;^  Goueroatore  9c  afftnttiSc  il  Co* 
»  ftonntto  a  lungo;amiiiiiinda  lafoa  prndcntM  dìicretcloitc.  Coiu 
*ed^  ecDb  la  f^ericnaa  perebbe  anche  in  l»i  la  prudmas  e  mofto  piè 
x>lliiiae)dh^il  Signote^  éomuoicaua  per  accertare  le  fiic  deceraiioa« . 
iqm:6ti^larmeiiie  daeheilrfece  ArpoAolo  e  Dottore  di  nnoue  gentil  * 
leròchcMttiiiffUMialo  ntolio  in  parcicolarr>conie  ^lloiclie  doueiNu» 
nominare  moUfi  altri  •  Può  beo  dirO  »  ch'Irebbe  in  grado  etnioenM 
jiine  quelle  fpeoloe  par  ci  di  pnidenxa^cli'afltgnai  il  Dottor*  Aogelieds 
rioè  (a  pfi;f«iManclif  chiamala  fòburU ,  per  goncmare  le  proprio 
aaionir fecMem/ca  permoderatt la  Tua  Cafa^e  €oIIegk)  delle  Maria- 
[ìcria  ehtiUgò  pohtica  per  regere  qneUa Republica  d^li  Mariani  :  la^ 
l§^$lMiiiaiftt  dare  leggi  •  rcgolce  ct/a  effe  mdrinaie  moki  alla  falo« 
te  eterna»  ile  alki  perfettiokKie  fon  la  milharti  per  faper  gouernare  vn*- 
!fercico9Ìmperòche  rutti  ^efti  innpiffghi,in  qualche  mimigli  diedo 
li  Signore^  Vero é, che cfsendokiiMpffimnxn  Ibpranaturah  ,hOQ 
femprefi  agghiAana  alle  humane  regole ,  gouernandofi  più  volte  dft> 
nù  afri priocip>j:if  riufcimetKo  però  pakfaua  di  pai,ersere  Haco  coi^. 
igliodiuinOsCiò  che  pareaa  meii  prinJence  a  gli  occhi  humam. 

Difnandaua»  (cmpre  che  poteite ,  eoniigito  dalle  pcrfone  pfudemi 
I  fante,  particolarmcnrc  da  fuoi  SupcrioYi  j  ben  fapciìdo  ,  che  a  Reli- 
|io(i  la  voce  del  Superiore  c  l'Oracolo  del  PropiciatOTÌo;e  che  per  lui 
rifponde  colui,  che  (icde sù  Ciicrubini .  E  mentre  fiì  Supcriore ,  can« 
'cfiua  gii  affari  con  li  fudditi,  &  anche  co'i  fecolari  i  die  poccflero  ba- 
lere voto  in  quelli  >  ftudiatìdofi  d'accertarla  per  la  ftra^la  dcU' vmilcà  ì 
!T)i  noiV operando  laiìcurezza,cheda  (blo  Iddio, non  rrfoltjeua co* 
*a  di  inomeoto,  che  doppo  hiirerii  cbiello  lume  nciroratione  /  Ndla 
\q(c  del  (craitioe  gioria  di  Dio ,  e  della  Calate  ded  anime  (  ch*eraiio 
acili  >  e  cercaQano  preda  rifoluciousy)  vineauaeon  fitoi  compagni  il 
lanciilìaio  Sacramenco,  dicendo  va  Puter  tu  Atie  »  e  chiedendo  lumc^ 
il  Signore  per  rincerceifione  della  Madonna}  poi  vdhi  t  loro  pareri 
ilolueua  ciò  che  (ì  douefle  efeguirC/  nià  nelle  cofe  ardue ,  fai;(le  pri- 
na  raccomandare  al  Signorc#&  alli  Tira  Maire  SaiKi  ffiaì^  pir  alcii«* 
\\  giorni,  in  cucce  roracioni  c  rncH'e ,  radunaua  appreOo  li  compagni^ 
t  vidtato  il  Sacramento  nel  modo  già  detto,  v  Jitt  i  loro  pareri  riti** 
:aua  toOo  insd  Aedo;  e  ponderandoli  auanci  Ditf .in  voa  breve  ,  mi 
rcnieniifl»ia  oratione«dkena«  .^elio  toomenefaré^ptròiberantoi 
vlmàMDk9*MéMtidmméé  Tal  volta,  doppo  fatte  tntte  le  pre^ 
[ùe  diiigenxc,  dtmM  ì  com^  agiùi  d)c  apmwaiwifaccoattiadaif  piA 
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f^\xt\  ocgotloal  Signore;  e  dopoi,  Quando  nienòlc lo |>eQGnàj|n<>«cf)MS 
nuòt]o,e  viritatD  il  Sinrifltoo  S^meniQ»  »rìfolucua  quc^ 
che  dooetia  firfi  per;r aggior  glorii4i  Pio .  Così ,  dice  y^.^c  iuó; 
compagni,  facéaa  \\  Potére  pi^o  jefjie  conjfuìte^  e  premklDja  ierifo^ 
lucioni;  e  i^ifuna  cofa  ri^olueua»  benché  piccioja  «  fenza  prìiiijaracc<)^ 
fiiandarla^l  signore  pe!)*orarioQe.«  Aj  incdcfìqAo ^mpagno  naaif^ 
daftdólpdoueno^hajiiiàreb^be  Saperi.oi;e»népe.r(bnf  ^^cuj  prendere 
\coDfigKojo,qti^licheoccorre(Te,^l.i  diede  il  Padre  piego  jimaìiraGr 
tioiic,  &  ijftcfrji'gli  dice;  Chcgc  i,ca/i  dubiofi,d.c.tto  prima  il  Vattt^^ 
U^eido^ft^ndi  al  Sigoorelijqfie  per  j-ifoluiere  il  vfit^w^^XyÀ  più  gtp^ 
co;  ricqirendo  aU*tnterc^(lIoi)c  della  Madonna  $anc^/9a9fi  CfiegU  AM 
gioliVeSaiici  •  Tiuc^racrionidelUfaayiuctrdioj^aAsig^iorgloF^ 
^ia  del  Signore  iefaliice4ell>nifne  »  foi^o  famj  ligoo^ocidi  qnefia^i 
orudenzat  perpip  noji  cpi  traccengo  jiporurne  de  ca0  parlicp^art 
*  Di  quella  pheadop^d  nel  goiiernfire  li  fu.oi  fuddicijdice^ia  yno  tfV 
clD  il  P^è  jCaranuoiva>chei#cara  dj  $Jgnà,cio<l*Ag3.<<na  la  rid^ 
(e  infocm^di  K^fidenza^col  goucf no  domeftico,  ranca  aggitaftaco^e^ 
difpodcione  si  accordata  per  gli  mioideri; ,  come  fe  molci  anni  noiM^ 
liaueffe  peolaco  ad  alerò  .  jGouernaua  li  \\\ààXì\  con  grai)  foaui;! ,  j9e 
^nficmecon  giand^e^caciajpromouendogli  nella  propria  perfcccipnc, 
e  nel  zelo^clla  ifalute  de  proflimi ,  più  con  gli  cfempi  che  con  le  paro- 
le; benché  querté  erano  cali,  che  otceneua  da  e '15  (juanto  yolcflc  *  Itn- 
'primeua^ìeMoro cuori  fonSma  Ainia  della  diuina  gratia ,  e  dell'ànimc 
ricomprate  dal  Redentore  col  proprio  fangue  :  così  rendeuali  auidi  dj 
guadagnare  c^ratia  per  le      anime  per  ;1  loro  Si^^ivore  /  p  taflatc  lc;^, 
foizc  de  fudditi,  daua  Ipro impiego  il  più  p^oporrìobato  al  capitile^ 
,c  talento  dj  bgn*vno ,  Voleua .  the  tutti  il  iiioOradero  ailf  g'  »  n^^l  Si- 
giiore  jperòchc  la  malinconia  è  d'jiiipetiini  ne.  grande  nc)li  clcr^iu^' 
/fclel  diuino^ernitìb ,  Spello  diccua  !oro,che  li  Minilìri  Eu4nge  ici  de- 
tono auualeriì  di  rutt'i  pie/i^i  Iccui;  pei:  puiuare  la ^ede^e  per  accref» 
/cere  le  virtù  C  hnflianc  ne  i  popoli.  ^  ^  ^  '""  '^^  '     "^'-^^  ' 

^-  Premeiiagli  grandaiicnte  che  i\  guardafferi^  da  pericoh'  della  mor* 
jtei  quanto  fulTe  poflTibile  e  Jecico:  peroche  Io  f^a^  ito  c  danno  ,  che  dal- 
la mancanz<i  dé  Miniitri  patirebbe  quella  nuoua  Ciinitiarità  ,nciU 
perdita  di  uioltc  animedi  lanciutli  ,e  di  adulti  non  ancora  battez- 
iati,  e  della  dpttpna  neceflaria  in  tutti,  prepondcrauano  afìai  airytif 
tedi  qiiaiunque  porce^pèr  più  i^)^  fulie  glorijufa ,  Òiire  che  li  popo- 
li doue  fucbèdono:  tati  morti  MOlemedelli  Miniilri,dando^drpoi 
^cr  nepif  i  $lc  ^lifiilij|AÌ^noo  ^crgicttopo  I  mpello  %  nuopi^i/Tit^n^ 
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j  ,  per  tema  del  canigo  meriraco  da  i  loro  délìtti.  Àuucrtiuagli  bÒ5Ì 
imeno  >  che  mentre  li  compagni  fecolari  e  li  mezzi  che  haiìciiano  , 
onerano'  fufficienti  per  la  loro  guardia  e fcórta  i  conueniua  ch'aru 
a néro  con  {>ochi firmi  cotupagnirper  tre  ragioni.  Prima,p^rcheoc- 
ir'rendt)' qualche  fòneuationx:,  &  anche  U  morte,  fufle  minore  la  per- 
ca de  fogtjetti  >  feconda:,  perche  Ai/I'cr  maggiore  Fa  fifcnfezza  di  pa»' 
re  per  il  Signore  ;  terza,  perche  Così  s'axinezzarcbbero  a  riporre  la-»* 
>rthdì^2:a' iiy  Dioroìa,  e  noa  negli  meizi  humalif*  Tutti  li  Miffio-' 
irij ,  diceua^  han-io  z  porraV/ì  inghiottita^  la  morte  ;  così  fe  ac^ 
iderà,  rtt>n  Taf à  loro  improiiifa'.  £  cohFeiiah'dogli  vno  de  nodri^  che 
1  ceree  otcafioiif  h^eua  egli* teanita'ta:inbrte;  ill>adre  Diego  acc^' 
>  tuct^dairaoHot  dhiraorglt  dtìfe/  Dì  ciò  ella  temei  ttonffelofaccid 
direidtféruntf.  iomràUcgitreì H  wMfki  ttamrlm^Mtaìfeiltpcrlà 
t4^di  Di^yperìiiet^iòilimUìfsM  lUt^Simfpdtf&r^t/kr^dàifefla^  • 
iifiìùié,éyti^éalM*mtfétfÈhfifipit  Cbti^/  Cotitalipiarole 
t«i  tM.hebbl;  pii^psoinr^tier  MiniOiro  »axi<ieatrab'afiìif  mtaaoàl 
ericoli»  ddi^mcrdi'droQare  pei'  premio  laf  nMte  • , 
Utit^hdSif^ìo'pìà  aiToparaua  p>r  ^lidaite  I!  ra'ótì^àriiiiii  alfaf 
ittaéallait^ÉaiofcoM^  veduto^  m  (bmuit i  e  dr  dotceaaa  i 

eixid^dli  e(Qf  erarcliUnaikto  il  'a«lre^anÀJe.il  P'adire  bu6tit>r  ptatdca-\ 
ani^iidtfnf^o'U  rigare  e  laf  ièaeriti^qMidb  cotmtAA  i  lleotre  vii#* 
olta'fpitegittar  fti  Ch1d!r  twÈ  de  fadi  compagini  la:  dottrina'  Chri«., 
ianaf»'  aixoftocB  a'  i  catechtmtiraivtodi^pdrincip^liinf^^^ 
el  Gioco  y  irintandollHl  Nti(Bbidmi»;cbmca  gli  ^MnMfùiit  fddioi  ^ 
fiorifere  Pmitói  •  Il  NCiil^oaaoteiChedi  freCcoc^a{|iimca;  aè  fapc* 
^Ufauolaf  di  />/i?f{i';/,non'incere  Cì&,  cht  qii^e  ThlioiiiD'votbrse  diro/ 
erà'li  replicò' pi  ir  volte  la  dimarVda ,  riceueirdo  feolt^e  rilkfsarirpp-' 
fa .  Allora^il  l'aire  Dì cjga  ,•  cb^canr  iir  CWefar c  fapcira  l'antico  erv 
ote  dt  i  Marianiialtò  i  n  nicitcft  e  Coti  gcatrpiateublezza  dinujindof  a- 
ten  huoi3it>,ehi fufst  Iddio  ?  ftifpiMdeaio'cgli.clie  Puntiti  :  il'Pad^^ré 
•iartatadal  ?fclo  alìplramtnte  ilJrijJtefcecacciolIo  fùbitadilla'Chiefii 
ob  dirli'.ch):  norvnnbricaifa  di'et^re  in  qliella,nè'au.inti  T  AMtate»  e  Ta- 
»'irnatotxr  del  Srwn^>re,d^i  dìdeua  tali  bwllenimie    Voltatoli  poi  a*^l 
litri  M'ari  a;i^, di  mandò'  ad 

i  conia  dtjtcrini  cattoììca';5: egli  foggiunfe.  FiglMi trtieitCoìtfejsitt , 
mpre  quelid  ve'rìt^  y  ^  adefsotiìtn  inftenrc  diteU  ad  altai/oct,  Cosr 
fecero  ruttili  chriftiani  e  catecumeni,  lodando  ad  vn  a  vor  e  il  vero*, 
Dio  G icsu  ChTÌ(t:o  Redentore  noih-o .  Ne  ro'amentc  ad  e(fi,inà  ^nc^. 

Pii»iiwiafaki^fcafrciawdaU« 
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Il  giorno  (eguente  cornò  chìcdédo  perdono  d:l  fuo  fallo,  è  che  l'infe^ 
gnaiierota  Ootcrina  dei  vero  Dic^uale  cHo  già  credCHa,  &  adoraua« 
S  Padre  Dic^o  abbriicciolio  con  gran  tencrezza,e  rammife  pel  nume* 
rp  de  Catccuì>ìeiii,ptcr  elVere  con  loro  iftruttOi  e  poi  battezzato. 
*  La  prùdtnzft»oinorfcrt/c<i,ò  le^Ulatiua  di  qucflo  feruo  di  Dio  la  faa* 
.tio  palcfe  le  régoIe,ch*egli  diede  alla  Congrcgicionc  di  San  Francefcp 
Sauerio  del  MefGco,doiie  inregna  a  tutti,  e  di  qualuni|ue  Aaco  li  mec;- 
2I  per  faUiarfii^  anche  per  giouare,  fecondo  la  cònditione  dtciafche;» 
duno,allà  faluatione  degli  altri  •  Come  anco/ì  vede  in  queMciChedie* 
dt  al  Seminario  Ai  $X»io:Lacerano  ddrifola  di  Guao  «  rif^eqe  di 
I>ienzacplir(le.&  aftiffime«U1iidiri:^o  di^i*  lApraKleozaruam^ 
li'tm  viepe  comprobau  dafle  vijtt»Mhe«cIie  per  rtodira^ò  di  hÀ,  6c  im 
die  |icr  fe  file  oractoni^iebbqro  pochi  Chratiam  da  migìiaiaidi  iMibil 
fiì  prkkit  odr iCbla  di  Tìam»  e  dopot  in  «indù  di  Cuan  •  £  jpiò  cbo^ 
in  qiidla  pareva  fui  priiKipio  fpmo  la  pru4ehaaÌMunaiiatfi  oónobbi 
dipoi  eÌfoftauald(Binfpnideosa»(npcriorealli  faunfa^  confìglì; 
per  io  .dedito  grande  »  cfi^  oc  rìpoind  la  lese  di  jCbrifto .  Ciò  cooftfe 
lallft^o  Padre  Diego  nejla  rcfa^onjPiCbemediqueftolTatrò;  Jodiu^ 
do ia  fàpienxa  è  potenza  del  Signore,  che  caòò  riputatiope  dali^iAelTa 
dtfcroiitof  è  coouerd  l'ìgnoniinia  in  gloria .  Loda  àncon  fi  valore^ 
ddii  foldacl  Spagnuoli ,  cbe  viuCpro  fe    ffi  nei  più  difficile,  cb*é  Thor 
aore  .  Pòtreb^ciì  chiamare  pnidcntt  ÀpéJloUcé  <pueiJa»  cheprattijf^ 
f  ò  nella  coniierfipae  dj^t'ii^deU;  dferuandi^ ,  &  iiitegnaiiùlpittetap*:' 
dò  fanij^Smo  pcrpuì  igeiiolac|el|L  credenza  detli  midcri/ .  "'^  l^"^ 

Per  raccontai^  pof  Ipjeòccnze /e  deetami  di  qùeflo  pnidenrifli 
hnomo,faitj^be  necéfìari^'  c^^^riucre  qu)  qùafì  tutte  le  di  lui  lettere^ 
ISr  ifirucetom  •  Darò  per  faggiQ  va  (qIò  caplroio  di  lettera,  c^e  fcrj 
^  fuo  Padre; però  chepitre  la  prudenza,  contiene  yn  diiìnganno  grt 
de  per  qùei,che  pa(}^ano  aUTn^ieinìoili  da  temporali  interefljie  poivlp^ 
ininorccoQfoUcione  per  quti,  che  ne!  pailaggio  cercano  folamcntc  la; 
gloria  diuilii:  a  finche  i  primi  cerchino  quelchc  dcfìderano  i  fecondici 
&  i  fecondi  fuggano  quelchc  cercano  i  primi .  *  Non  voglio  tralàfci^ 
re,dice,qiianto  nel  v .  ticfe  ie  cofe  deirin4je,ipi  fpno  cófolaiojrammcof 
candomi,che  in  cerca  occa(iòne»mentre  (itratt2u3,fe  conueni(Te,chc^' 
mio  fraicllopafraHc  c6  qualche  carico  all'I n die, V.S. ri foIuate,chen^  ^ 
ventfle  »  Tale  rifoIu:ionc  c  fcnza  dubio  quella ,  che  dobbiamo  confì»^; 
gelare  a  chi  vogliamo  bene;  e  veramente  colui,Ghe  non  verrà  per  euà«|h 
dkgnare  anime  a  Dio.ò  per  volontà  chiara  deirifteflb  Signorda  igar** 
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HMi^^khc  eflbdo  Ic^efe  del  viaggio  sì  ^(m> 
_:^|  ^quii^^     fare  fiianc^aitiic« 

ro  vaiciido  tanto  poco  il  danaio 
reitotD;^r(i  più  pc>uqM|ii)«$l 
e  eoo  vica^  é  chfaràSNlKb^ 
fléitf  Ufipi^ioM  in  ifi^U  vita» 


tifìl^^d  arrifchiare 
^icdcando  mezzi  iri 
{|aui$aia  céCficioiie  dì 
Stri  il  fine,  che  per  ordini! 
^  airindic;cioc  d'accrefcere  ifcapicaktÉ 
;>ericoÌi,&  incommodidi  nauigacioni,  di 
7tà  dj  canee  nacure  ,  e  condicioni  diuerfe ,  di 
^rateare  •  E  ciò  oltre  itrifchio  nelle  loro  famig 
ifkii  f  che  in  queiii  paefì  regnaiK)  più  che  in  altri 
che  forfè  cai  volta  gionera  ad  aicunodi  ^uei  che  dipendono 
COnfulca  di  y.S.O^i/  pigliaci  per  arricchì rfl^don'è  difficiliUinìo  VW^ 
juiOareTÌcchezze  fenza  perdita  deli'honore  e  deli'anima  •  Iddio  ml^ 
g;Ìi(Ju^9"^i  ^c^e  vogliamo  tene  é  *  In  fio  qui  il  Padcc  Sanuica^ 
re|pionforme  in  qucfìo  dettattne  con  quello  di  San  franccfco  J>aup** 
ri^,  come  anche  negli  altri*,  peròche  con  la  lectione  continua  delle 
Epidoletac  Idruttioni  haueuafi  quali  imbeuuta>  e  (rasfoù  (il  ^  ' 
del  Sancp  Apoftoloy^ '^^^  ^ 

c  A  p  .0  4%  s  T  o; 

Sua  GtufiitifiVcrfoUdh  »  Oratmc^e  dìuPtUni 

filli  S/tMfi, 

NOn  parlianoo  qui  di  quella  gtuftitia  generale ,  che  ci  fà  chiaJ 
mare  giufti  li  Santi  tutti  ,  perciòchc  con  erta  lì  aggiufta* 
no  ai!  ji  regola  del  ben'operare  la  quale  contiene  l'odcruan» 
a  di  Ccìtti  li  comatìdamcnti.radempimcnfo  degli  oblighi ,  e  la^oUec* 
ione  di  tutte  leviicù  .  Mi  parliamo  della  giultitia  particolare,  virtù 
)obiliflim3,ch'hà  il  fuo  Tribunale  c  Trono  cr^  il  Ciclo  e  la  terra;e  c6 
a  bilancia  (foro  in  mano  fempre  eguale,  dà  ad  ogn'vno  quel  che  gli 
occa;  a  Dio,a  gli  Angioii,&  a  gli  huomini,  fcazarare  torto  a  veruno, 
rractaremo dunque  in  qucfto  capitolo  della  giufticia  verCo  Iddio^che 
incora  vieoc  chiamata  Religione  >  riferbandoci  di  parlare  nel  feguen* 
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te  capitofo  della  giuftitia,ch'ofl(fruò  vCrfo  degli  huomini. 

Qt:antofui]c  giulio,c  quanto  Keligiofo  ycrfo  rddio,qucfto  f^io  [ti" 
i]0,ii  dicono  la  lea  diiiocioncjle  fuc  oraciòot,  le  lòdi,  li  voci  >  lifacrifì- 
tjj,t  qncgl'acci  ii  tti,nc'quali  s'oftcrifcc  al  Creatore  rhonorc,&  il  cul- 
to dobiitoli,ccine  a  primo  principio;tanto  in  fc,qiianco  ne  Santi  fuoi. 
pciFeccifTinia  fu  la  fua  diuocione  ,  con  la  (]uale  dache  hcbbel'vfodeN 
la  ragione  confacrofTì  al  Signóre  :  cominciando  ad  amarlo ,  fiibico 
che  cominciò  a  conofcerlo  -  L'vuico  fuo  sfogo  c  piadcrc  in  quella  ce- 
rerà ecà,s'cfa  il  comporre  alcarecti,ripeterel'oracioni,retuirc  zWt  mcf» 
fc,e  fimili  acci  di  pietà ;fio ri  e  frutci  infiertiejcfic  piTcdicciianó  la  Sanci- 
ti fiucurai  e  fupponcuanla  già  prefente.  Di  anni  dodeci  Smezzo  (i 
diede  cutto  al  Signore  nella  Compagnia  di  Giesù:  per  uonencrcpià 
del  mondo,nc  meno  di  fe  flciìo;màintiera,c  folamcmcdi  Diò,al  qua- 
le con  gli  tre  voti  di  pouercà,di  cafìitàie  di  vbidienza  C\  ofTeri  /  . 

Fin  dalli  primi  anni  guflaua  di  trattare  col  Signore  neiròracione; 
&  il  Signore  di  trattare  con  elio  rui,ccmc  con  vn'altro  Samuele, tirato 
dalla  rincerità,purezza,&  humilrà  del  fuo  cuore .  Sul  principio  quali 
fenza  auuedcrh,ré  fapcre  quelche  faceflcff  ciidcua  molte  fióre,  medi- 
tando li  diuini  tniflerij»le  grandezz'edel  Signore^e  della  Ala  Madre  fan' 

,  cifiima;con  tali  Lumr,ediliu§anni,  che  faceuangli  rprezzarcJecofe  del- 
ia terra, i\  apprezzare  folamcntc  quelle  del  Cielo.&  al'.itiatodallccc- 
lc(ìi  dolcezze  dnraua  tré  e  qnattr'horc  in  cali  cflcrcili/,fcnza  rifuuitfi,- 
lìè  curarli  diefTcre  trafci.ratOjelafciaro  fcnza  mangiare,interizzicodal 
freddo;  imperòche  diceua ,  che  mentr'era  folo  non  gli  mancaua  in  che 
trattencrfi  ,ncccfe  buone  da  penfare,  AuanzolTi  molto  piò  ncH'ora- 
tionfjda  che  prefepcrfuo  Confcnore,c  guida  i!  Padre  Kamifczjchl^ 
riflroiua  a  fare  la  prcparatione  ,  &  oHcruare  tutte  l'addicioni ,  &  au- 
iiertenze  prcfcrirtc  da  S.  Ignatio  per  farla  bene  .  Mcnnc  fu  nella  Có- 
pagnia  Nouitio,Scolare,e  l.crtorcturte  rhore,che  Tvbbidiczagliper-' 
mctccfl'e  >  danale  airoraticnc;'dela  qnale  andaua  fcmpre  famdico>né 
mai  larcrauala,nè  la  fminuiua, benché  Iddio,  per  prouarlo,  il  natcaflc 
alle  volte  con  aridità ,  &  abb.indonan'ento  ;  anzi  allora  con  finezza-» 
maggiore  perfcueraua,  continuando  gli  foliti  fuor  elkrcicu,  come  ne  t 
ttmpi  della  maggiór  diuotior.c.^ 

Vifitando  in  Alcalà,  com'è  folito,rofacione  vn  fratello  flùdenròr 
ogni  mattiBa  di  quella  fetrimana  crouò  il  Padre  Diego  inginocchia, 
to  vicino  alia  lucerna,leggendo  nel  libretto  delle  mcdiiationv  delPa^^ 
dte  VillacalUn .  Ciò  gli  parue  nuouo;c  parlando  dipoi  familiarfhen- 
iealPadie,con  merauiglia^  che  per  meditategli  abbUognaiìe  cai  c^- 

'      '  .  .  ligeu- 
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igenza,  egli  rifpofe .  VmoU  Iddio  alle  volte ,  che  impirimoU  Itttionc^ 
omt  i  fanciulliiche  comincianp  ^on  lo (lecco  alla  manoafegnare  U  carni- 
etite  computacele  pUahe-e  cosi  vado  in  ifuel  libro  Uggendo ,  ^  tnpemeL^ 
ntditénàdo  ìippmifCjetagionii  poiché  Iddio  allora  fi  compiace,  cbeìfi^^ 
iam»  così  4  fafjg  UJua  jàiimàift  vada  per  tdirt  niltet  fMMdppm^ 
faMamùUietiione antimi»  Ui;niteriapiùor(KiìirUdcÌU  iua  ta^ 
lìt^ciobes'cra  U  PafTkmedcl  Sìgiooisp 'ideila  qualc'eri  «Muatii^ùo.»  e 
aliiiente,coinpafnuo>che  rieotdaiuiofì  dlqualcbè  palTptd^iorineiicò  di 
:^hrlfto  »  pareuacbe  li  nafige/fe  l'anima*  cJaf^jK^Te  veaire  meno  per 
D  dolore  •  AccrillÉnapià  rorficioi|ì  aell^  Mi/fióni  ;  pèrche  allora  di* 
iena  d1iéueieiié<^^Ì  maggiore  del  diouipaiiico  per  fci  e  per  ^ 

itti.  ticivit^Umukité 

locci  intiere  iiy.(iiÉttronè;e  nelle  Mariane  p^nfefrò  figli  jnedefimo 
lergli  comunicaci  il  Signore  faciiirà  grande  nei  fiirla  »  e  nel  ricorreijp 

jìinpeflòdaiui,  ,  ■ 

Anzi  puòdirfif  die  mi!  noti  /oefflnia  aairòranoafi  fitordie  qotf 
»reue  tempo,  di  due  d  tre  hore,  che  dMia  al  ripofo  del/onao  :  peròctij^ 
ome  gli  Angioli  Cnftodi,  bench'e  occupi  o^l'iiifego.ard»  cj^uidarci 
il  Cielotppnperdpnpmaidi  vifta  il  Signoce,  così  egli  mentre  infe» 

;nauai  ecatcchizaua  grinfedcli,  haaeuaTemj>reIddipprefence  Per» 


:iò  diipandò  al  Padre  Bu(liplios«Ie^.aiido«tiiregnatta  la  Dottrina 
::hriflifina  a  gì' Indiani» liaueile/empre  rattepiióne  atcunle  a  pio 
ìWì  Madonna  Santiflima ,  mediraodo e  contecnpiaodo goei iniflcr^'t • 
:be  dichiaràua  :  polche  in  effi ,  diceua «  habbiacpo  ma^k  a&ai  co* 
Jiofa  di  meditatlone.  (Quando  ^vacaua'da  c^li  min,iAerij^éonper5Ì(^ 
iradaiia  dalla  meditatione;  anzi  continuauaiain  frequentt  giàcniatò* 
•iciba^ccdo^iorncc  nottef cornei  Scrini  d'JfaiaJl'aJc^rauuicinarfi 
I  Dio'.equclti  voli  cranr>  l'allegeriméco  di  tucci  li  fuoi  crauagli  e  dolo  - 
•i .  Mentre  rtettc  in  Alcali  graucmcnre  infermo,chìedeua  pili  volte  a 
juei  che  l'alirtcuancche  il  lafciaflcro  rc/lo.perripofarfi  alguatot&cf- 
i  ritirati  fi  fermauano  alla  porca  per  alcol  tarlo,  vdiu^nfo  sfogar  <Lf 
Ili  colloqui/amofon  con  ChnUo ,  con  la  Ma  ionnijcon  li  Santi.igna- 
:io ,  Sauerio  j  &  altri  fuoi  diuoti .  Doppo  due  ,  ò  tre  hoie  ^ornauano 
là  entrare,  edimandaro  Te  haueiVc  ripofato  ,egli  rifpondcua  di  hauer 
lamico  in  quel  tempo  grandifriam  ^lle^^gerimenco  .  Ritirauafi  più 
/elee  a  fare' gli  E(ercicij  di  S.  Ignacip;  e  volcua  che  gli  taccUcro  li  Tuoi 
rompagni,  anche  in  mezzo  alle  occiipacioni  sì  gloriofe ,  che  haueua- 
DO  nelle  Mariane;  ag^inugendoli,  che  non  perciò  perdcuafi  tempo  nel- 
la GoaucrfioQCideU'auunciiìcome  il  fol dato  non  perde  ^tteilojchc  Tpea-. 
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de ,  arnianJofì  per  entrare  in  battaglia .  Poco  prima  della  Tua  mov* 
te  ririrolli  (  cont'halbiamo  dcico)  nella  Keddcnza  di  Nilihan,per 
darfl  più  alla  contcoipiationei  c  prepararli  meglio  a(  vicino  marcìt'io* 

L'oiBcio  diuiiìo  diceiialo  Tempre  inginocchiur>c ,  caniidcrandolì  in 
i^iczzo  a  S.Ignacio,  e  S.  Francefco  Saucrio;  acciò  ritìruiUcro  ,c  Taiii- 
calkro  a  lodare  i[  Signore:  e  con  cale  acccncione,  huiDilcà ,  e  tenerezza' 
diceuaogni  ralmo&  ogni  verfo,  coufiderando  le  parole ,  c  prauican- 
do  gli  ailecti  di  qut^lle  ycouie  cW\  ^uat daiiV  prefcnce  il  Signore ,  a  chi 
parUua .  Ql^Ho  medcfimo  (lik  oikirHaua  nel  Kofario ,  c  nell'altre  o- 
raiioni  ^  N^lla  Meila  però  ,  come  in  eiercicio  più  fublime  ,era  mag'- 
giorc  afl'ai  la  dinotione ,  cht  practicaua  ;  e  coniinunicauala ,  anche  z 
gli  afcolranti  t  Vedendo  al  Patcf  ttojìer,  e  tìflaci  gli  occhi  iKll'Oftia-/^ 
ad  ogni  parola  s'inr^ncriua:  c  die^Ciala  con  cai  vehemenza  di  fpirico  y 
come  i'e  voleilc  far  forza  al  Si^iore  Sacfaniencaco,  acciò  gli  conceder- 
le quel  che  per  Tua  gloria  gli  dimandaua  .  Molto  più  a  quella  clan- 
■iula  San^rfiietnr  ncmen  tuum,  accendeuafi  in  brama  c  dcfidcrij ,  che  il 
^comc  di  Dio  fune  eonofciuco  ,  Iodato  ,  &  adorato  da  cucci  gli  hi:o« 
xnini.Et  edciido  quefla  la  i>}ii;nor  oi  atione^qiiefla  ripeceua  più  volrc  lì 
giorno  col  medcljiiio  fi  iriio;  r  conuencndo  if  Signore  delUparoIa  da* 
taci,  cRc  ci  coiTccJcrà  il  Padre,  quanto  a  nome  del  Tuo  figlio  gli  ("ari 
dimandato  ;  a  tinche  gif  concedcil'c  quel  ch'egli  chicdeua  pjrcicolau'' 
jncnce  di  aununiraict;  di  far  conofcdfe  il  nome  di  Chriilo,  a  c^uci  che 
Jnon  i'haucuano  mai  vdito  . 

L'efficacia  della  fuaoraiione,  può  ben  cónofcerfidaciò  cf>c  egli  awk 
Cora  fanciullo  confcfsò  con  fa  hncericà  cfi  quc]rctà;cioc>di  non  haue« 
re  noai  domandatocoù  veruna  alla  Madonna  banti-r(ima>che  non  glie 
l'haucflc  abondanc;.rrvcot6CoiKcduca?ecer5au>cntc  non  fù  Poration^ 
fua  nien'efficacciiitiitrc  egli  hi  più  TantOjC  più  grato  ai  SrgnorcLe  có"* 
uciiìoni  poi,chc  ùcc  di  tace  animc,c  cri  efse  di  giandifDati  peccacori>C 
le  mcrauj^lieicbc  Dio  operò  per  lui ,  tuctc  furono  effetti  delle  fuc  prc- 
ghicre,c  lacrime:  mcncre  per  ogni  cofa  egli  ricorreua  per  foccor^o  all'-» 
^cratiouc;  ^  il  buou'ciico  moilraua  d'eilere  iUto  efauditoda!  Signore, 
,€he  hà  gli  occhi  foprali  A:oi  giuiti ,  e  Pvdico  ad  attendere  kloro  pre« 
ghiere  .  Li  regali  e  f  uori  comunicacegii  dal  Signore  ueiruratio- 
^ncjbenche  la  h:a  vmiJtà  conog^i  ftudioprocijraHccuoprirgIi,non  cut" 
;ti  potc  nalcoudtrgl) .  Perciò  kriue  li  Padre  Cafanuona  >  cl\c  nclicj|i> 
..Sìioncagnc,t  MilVioni  delle  Filippine)  &  in  quelledcDe  Mariancfu  pid 
.yx)Ue  ucu^to  in  oracione  rofpciuin  aria*  Coù  fù  auco  in  Tiuian  vc<« 

.  •   -  *•  »  .   .    ...    -  * 
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uto  dal  espirano  D. Gìor  di  Mendoiza;  &aiiche  circondato  da-» 
>lendorr.del  che,c  deli'alcre  virite,e  fauori<:clcfti»riaictLoil  Leubro 
9«el  che  ne'proprij  luoghi  b^namo  già  dato  j  ^      \  \^ 

Portaua  huiniliffima  riucreiiza  a  cutt^  le  colè  facre  ,  c  ÓudmiaQ  di 
nprimerla  tic  i  cuori  deirinfedeli .  £  perciò  U  Mclia  9  c  ^  bacceiìini 
gai  volci  che  poceHe  celel>raiuli  con  graodit^ifia. rollentùci>e cpii  la 
iu(ìca  (k fanciulli  Mariani  ^  Con  lamedefttiacelebrauag^i  vlBclì>€ 
:  procaffiòiii  delUSeccimana  SaiKa>e  le  dediaaxicHiiUdk  fìooue  Chic* 
XMlte  quali  c^U  foleiia  Fare  \\  chierico,  e  feme»»»  àcciè  H  ^nctli  fai 
efl'troyditfllUa  Cafa  di  Dio  non  »r  e.vMcio»  ché.npn  (iadi^gf ^idi/fi- 
lo honoft  4  Paflatido  da^alic^(:À4care»  4ceiia  profQii<Uftitnariii«4 
»vza,  pereaoKndoft  U  pcKovooinc  fulTi  vn  publsoìKm  r  chcjm  vMÙfU 
ifle  év abate  gli  óccià  al€!elo^jKf  U  iBOlcinKliae»e  praueùa  de  luoi 
tcéiiÌ4  XMXz  Reltgioikiscoociii  ofoaòìt  faof.voiiscaaioqoetii  IxA, 
Ultgioiìe,dpro(ieffioBe*  come  ^ei  cbc  feccpaicicQiavìy  dtrcÉBO  a  (ubi 
log^i'MUdpr^i  dàe  in  geoeralcych^  fedetìffiino  i  Dio»oiftrttaiif' 
logli  le  Mc j»rofi|d^^  e^gDendp  aodic  più*  dlouf  1  ohehaueisa  pco'^' 
^l^/Ìb;beciclic^lti^  fecnj^emiK)  di  (peHMSsba  robligaua  vo-^ 
atioiaediaÌcaMi9*44^c(^.ddÌ»^oin^  «: .  :       > , 

Haucndopot:4  fjgrlarc  della  dmorione  ,  e  veneratiòne  aUjSaQt» 
ch'c  vn*alva  pg||p  della  virtù  ddia  Religione jf  ftfÌQU  ctfipi^lcj^' 
pidlatfcbepoicaiiaàlla  SaiKiifiiiiaVefgipeiche  veranience  ara  fornata^ 

io  ;rouoyCome  pofl'a  tifare  maggiore  «  f  in  dalla  prima-ecà  i*ai]}a*« 
»a  come  Miadrc;à  lei  ricorreva  in  cucia  loafBitciom  e  bifojgQÌ^coir  la^ 
:onfìdànzadi  vero  figlio;^ datate i>iratcaiia  laibeBiigoìiSmia  aiiaàre,^ 
CoRl'erà  crebbe  Belila  dtyotione,^ittche  negli  anni  •  Q^ei^a4nabi4 
i/Bma  Rtginaer^fcflfpra  Jafconiìdanaa  delle  lue  pies^hieie^  il  fog*^ 
;etco  delle  Tue  cònuerfaciooi  >  fa  materia  delie  fue  lodM'animadeNo 
be  opere,parolt,e  pcnfreri .  Pqiò  non  fapeua  predire)  ò  peniaré^»  # 
horche  Ìo  Maflaydi  Maria^ò  per  Maria  «  Ogni  cola,  che  diniaxìdaÉi» 
.  l>io,haueua  da  efTe^e  per  l^'intcrceiiioiie  deHa  Tua  Madrcrre  iodaua^ 
1  SigiioreyCeguiuauo  fubico  \t  lodi  della  Sig^iora^^fe  kiirocaua  il  nònte^ 
li  C7/(Ji]rveiìiuaappre(roc}4ieno2di  loceuonuaiì  (pcijo  cofur» 

jueftj  Signora,ripctendolc,cooafFcui,ciorpi.i:  ohmU  MaJrcMùdre 
'eie  anima  m:  ai  quanto  buon  n  Midrc  ftete  ^i^noia  mia\  Ah  ycrg^Kt  SatP 
iljimà,  Ab  Signora  dtll'anima  miai  Madre  mia  S  ani  fji'iu,c  coic  iwuihy 
}Oì  s'uucneriuacot>Giesù,epoi  cornauaà  Maria;  i^iroiKlo  kmpre  it> 
.]ucft(>ciFColO)  nel  quale  alle  voice  entraua  Giojeppe-^irsìoio  verameu" 
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li  inrcrcerbii.  L'incfTì  scTi,&  aflPctd  ccrcaua  d'imprimerci  gl'altri  néf 
Ile  fuc  conucrfacioni  :  quali  coniinc»aua  col  circ  »  oh  chehMna  Signord 
che  habbiano  ,  e ^oi  fcgciiua  le  lodi  della  M2domia»(enzaiaperle 

'  ijire .  '  • .  •       '  -ri.  '  .  / 

•  Mc4ìtrc  flaua  infcrmo,non  potendo. folo  dire  i!  Rofario,chia!maut$ 
.qua!ch'alcro,chc  l*aiutafl*c:&  inginocchi acofi  il  coinpagno,  egli  nella 
forma  più  riuerence/che  pocelie ,  pagaiia  ogni  d^quencq-ibuto  alia 
Kegina  de  Cieli,e.detla  terra.  Per  .viaggio  iplcuadirlo  col  fetuieore  i 
.  [t  con  gii  ^cri  paflfaggieriic  benché quefii  fulfero  atitoreuoli»aon  per<* 
ciò  cr^afctaaa]o;nii  con  UI  gr jicia  rinnnuaua,e  Ì'ìiKCoda.eetta,che  fc 
ne  edf  ÀcauaitOte  feguiaano  ia  faa  diootioae  •  Neirind^port^a  fen^ 
Drtappefo  ili  collo  il  iiofario  ;  coinè  catena  d*oro  premiamo  ;  gii 
Che  eraceftiinon^atì^a  d^lla/cbiauitcì^iae  liberaie  teruicù  glo>iofajcfaf  ' 
cgl  i  profeit^'c^a  alla  H^àxc  di  D|0 .  À  tal  proposto  foteua  poiMce  ti 
parole  d'<;h*^ccleèaftjco .  Meni  itumpiìM  nfilc.epjpìfti^t&  ffiM  e^lé 
nelUp'.etoiUnie  :  &  i  ceppi fuoi  ti  {atAnnofmtìttion.e  jUjfwteip^a  ,  e  hafe 
dhfirtà^  lecollane  coronà  di  glor  ia*  Japx  lefnc  ópere,^  iniprefe  e^lt 
,dòppp  lii  gloria  di  Dio  cQOKcròlle  ajla  Mado;ina  .  Oedicollè  òtt^ 
ChiefCi^he  fjdbrìcò  nelle '^ariaite:  e  già  s'era  d  ichiarato 'di  poo(ècrar« 
le>qttàitféTé  neTonclafijero^cutce  ad  hoqpre  4el)e  fae  lc;j(Koieé  >  e  Torto  j 
jticoli  delle  fqe  imagint  ptùpciacipali,e  più  venerate  nel  mondo  .  VU 
Ifole  i(ltflei:ì)iamo(le  Marianc,e  di  cuctetece  Patròna  vniuerCaìeta  m4* 
donnaibencfie  per  fodisfare  ad  altri  Sanci  fuoi  dinoti»  diede  ad  alca- 
lde Ifole ,  e  terre  particolari  li  nonìj  de  i  Saiici  ;  mi  anche  tri  queftì  ^< 
principali  /urpoo  quei  delia  famiglia  ^  parenti  deiriftella  Signoraj>| 
jgAoi  &Cìoreppe/'S.Gioa(;^ino;S.Aiinà«eS.Gto:BattÌf^a^^  quali  ripe- 
teoaaóncri^t  àflai ,  per  quanto  l'haueoanO  aiutato  neir^itraradei'* 
reMarìanetComca  fooluósp/i^dure.  '  • 

Non  concento  d'anu^re»e  feruirépér  fe  que(U4tia  Signora  e  ìA§én^ 
adoperaua  ogniinezzo'e  diligenza,per  comunicar  ad  altri  quefla  vtt- 
JiiDnta  diuotione;'afSCÌò  fiiOela  Aia  Madre  amata ,  e  feruira  da  tutti ji" 
,Quei  cheJ'liabbiainò^ondfciiitoin  Alcali,  mentre  fii  jpadre  fpiritua- 
le  della  Corigrcgàciqncde  CÓlleggiali  k  lludenti  di  qucU'  Vniuerfiti, 
polliamo  ben'aaedaré,  quanto jfjgli  s*affaticaìie,  per  liender'il  cuIto,c 
promouere  la diuotione>&  amóre  yerfo  la  Regina  de  Cieli .  Fra  tutte 
J'altrex>ccupationi  quettaera  in  lui  come  trafcendente .  Perciò  s'ac* 
qiitflò  qiiiui  il  nome  glorio/b  di  Paggio  della  Vergtne^^  i  gran  ragio- 
ne:peroche  faceùa  i'vfficio di paggio>  non  folamente  fuori,  inuicando 
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s  a  Latojri,è  d'altri  Padr^  ooa  òbtigats  ad  affiftcre  in  CbicìTa)  é  à>ii^ 
lioibldcìaca  d'ella  MadoiUia  indicaua^H  alla  fua'  Cf  ppdla;jpèr  f 
:  racé'rdbdittiiScicnti  ane  Confe/lloni  di  quei  moiri,  ch^cphif 
3.  Ne  VI  era  chi  iz^tU  fcufarfì,  si  pcl^^o(Ieq^io  dellk  IffacH 
oche  per  la  venet'atiòneiche  haucuanO^alTuó  pajggiòvObUunque 
orò,  oderuò  lo  iìile  medpfimo  »  c  nìénrre  pi^:AaL9'cl'ena'diuotionc 
L'ansa  (  il  ch'era;  aHai  frequente  )  dalla  Tua  bocea'ii>*^ece  di  parole,'  ; 
areib  d(\t  vfcifrero  haccoic ,  di  quel  fuoco  che  aYcSroa  in  lai ,  e  fi  fti»>'| 
i^ulld'abcendcrlo  iivtuuì'.  Parlàuadeireccellcnre.perfectioni^epre-''  ; 
»galdotdiquefta'diuina  Madre,  coiiiè chi  cò^i^fpeao le  fnedltauaref^ 
ella|;fi^i;tà^Ul^fiaiic|ld^;^r^^  iirfif  fperimeii-r  ' 

ita.^.;        .     ^  .r   r  .Vivj''-  '  ■ 

Col  pjpc  foiuifTinio  di  quefta  diiìÒtiohé  volciia  fi  foftcntaflcrò  glK 
:hrì{lianrgii  aotichi  &  adulti:c  có  qucfto  latte  defideraua,chc  fiàllc- 
allcrò  li  nuouiV  Diceua,  c/Tefe  la  volontà  di  Dicdhe  gli  infantiai  te- 
eri  nella  fede,fi  alfcualìcro  col  latte  della  diuótione  della  fua  Madre  ; 
perciò  infegnandò  la  dottrina  Chriftiana  a  i  Neofiti ,  x^zVìAh^  Ma^ 
4  dichiarala  loro;chi  fufl'ce  quale  l^Mìadrc  del  Crcatote,  e  Redc- 
)reiacciò  l*amafsero,e  ftruìTsero"  com*a  Foro  Madre,c  Signora.  Que- 
a  medcfi'ma  diuotionc  procurò  di  ftcndere  con  fcritti  Se  olerei 
ìoltr,  che^fecec  voltò  in  varie  lingue,  afsai  brcui,e  non  men'efficaci,' 
i  tal'afsunto,  diede  alle  fìampe  coi  nome  di  Diego  Alfonfo  Malueo- 
a  il  libro,  che  va  col  titolo  del  VóiopeV  rimrn'aculaù  ConcetfionCj  la 
ualcpretende  !a,chc  difendere  có'votó  rinclita  Religione dr  Malta.' 
.ra  lìngorarmctc  diuoto  di  quello  Mifterioi  qxjale  haacua  giurato  di 
Ucodet'e.da  che  fù  fcolafc  in  qucfti  Rcgij  Suidij  di  Madrid:&  a  tutti 
nauiganti",nel  viai^gio  dar  Manila-ad  AcapnlcOjperfuafc.che  facefsc-* 
:>  PilUfso  giuramento.  Ogni  giorno faceua  fpecial'orariotic;  acciò 
de/ÌHÌire  quello  Miflcrio  ;  &  a  tal  fine  aiutò  il  Padre  LufcbioNic- 
:mb6rg,nel  libico  de  perpetuo  oblerò  fejii  Conccptìonis  • 

Pef  vitimaegll  fu  tutta  MariìjDòisì'per  gir  oisequij,  che  fice  a  Ma-'  v 
faft  si  ittiche  pei*  gli  fauori  che  riceuè  dalei .  Chia\TioUo  Maria  alta^ 
>)inpagiuaael  fqtf  Figlio;  &  cgH  la  feruì quanto  poté^  nella  Coìnìpz^ 
paia.'  Mari;f  il feurApoftotoddrifoledtf  Ladrone,  Qttebendogii  il 
ril^acctò,e  aiamlWoglì  ptt  VAngtìo  Giillode  la  lusoiia  9  &  egli  fece 
ìfl^rie  ffole  MmUnuft  Maria  Apolioladi  quelle^  co&dcrccmlacoiile 
Qcaoibafdm  6ì  jmalgini  grinfcéeli^  caofoftna  Kéti!^tanio  veduto  ìof 
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ilòti  fattigli  dfUla  Madonna  SantifCaia  egli  con  ogni  diligenza  fi  Au^ 
diò  di  na^coudergli  ;  ma  non  poce  nafcoodcrii  affatto  ,  perche  furono  ' 
molti .  Singolarmente  in  Mai>ila ,  quei  fette  anni  che  i:ome  vn' altro 
Giacobbe  s'affaticò  per  ottenere  la  Mi/Uonc  Mariana:^  inAcapulco 
iiic,crc  difponeua  il  Tuo  viaggio  per  qiiclla^come  a  fuo  luogo  fi  c  detto* 

Col  Santo  Angelo  Cuftode  era  il  fuo  trattare  fauiiliariflimo  :  fii 
vdico  più  v;oltc  di  notte  tempo conuerfare  con  vn'altro  nella  Tua  ca«> 
mera,fargli  djmandc,  Se  hauernc  le  rilpoftc;  e  fapendofi  non  cflcre  eoo 
lui  pcriona  afcuna  rerreQa,s'hebbe  per  indubitato,  che  fuilc  il  fuo  A.o« 
gfloCufìode.  Qiiefto  mcdefimo  accennò  f benché  fcnza^uncdcrfc- 
ne  )  rifteffo  Padre  Diego  al  Padre  Bufìiglios .  Infegnaiiagli  alcuno , 
diaotioni>con  particolarità  si  (lraocdinarie,che  gli  hebbe  a  dimandi-  » 
rc,da  chi  haucÀe  imparate  cali  cofe  ?  Rifporegli  /I  Padre  Diego,  cho 
ivhaucua  apprefcdà  vn  certo  pcrfonaggioi  e  poi  foggiunfc,  Micredaf 
che  il  Santo  Angelo  Cnflode  ,fe  fumo  quei  che  dMiamot  opera  in  noi  cofe 
grandi .  In  confermationc  di  ciò,mcntrc  era  per  imbarc^rfi  al^Indie^ 
ringratiandofuo  Padre  degli  oHequij  hauntià  Seuiglia  eCadiceda^ 
fuoi  amici, roggiut)ge  cosi  ^  Se  ciò  fjinno  fare  gli  huomiiù,  che  faran- 
no gli  Angioli  Cultodi  ì  C^.iefH  Santi  Àngioli  fono  corrieri  anche  di 
mare  ;  pcrioche  non  trouandoli  huoniini ,  che  ci  poi  tino  cosi  fpefTo  le  ' 
lettcrcpriego  V.S,  che  non  voglia  tralafciared'auifarmi,  quanto  Voc- 
correrà  per  l'Angelo  fuo  CulloJe  ;  raccomandandogli  quello  ilìerfo» 
che  hatrerebbc  a  dirmi  a  bocca;  &  anche  con  confidanza  del  buon'efi- 
to,meglio  the  fc  immediatamente  richiederle  me  di  raccomandarlo  al 
Signore .  Potrà  V.S.tal  volta  dirgli,  che  ni'a/fifta  ne  i  trauagli,  che  il 
buon  Signore  fi  degiiarà  ma:idarnii;&  egli  il  farà  con  maggior'alFetto 
di  quello,  con  cui  ci  hanno  alGAito  gli  amici  terreni ,  *  Ad  altre  per- 
rpne  raccomandaua parimente,  che  diccfTero  all'Angelo^  ciò  che  defi« 
dprailerodirc  alui . 

La  velocità  grandc,cot!cuicaminaiia,an2Ì  volajTa,quand'cranecc£- 
fario alla  fakuc dell'aniine.per  flraJe  imprarticabili,  eifendo  quafi  eie-  : 
co.e  tanto  debilitato  dalle  tatiglice  penitenze  continue,  fenz  a  poccriq 
feguicar'c  raggiungere  li  fuoi  compagni  fani  e  rol?ijfti,i)on  iafciauano  ' 
dubitare,  che  egli  huVe  portato  da  Santi  Angioli .  Kifsrifce  il  Padrej 
BiiftiglioSjChc  nelle  N4arianf  viaggiando  lui  per  ftradepaludofe,  e  per 
fanghi  iioiufiflSmi,ripieni  di  fterpi  c  di  fpinc,  e  per  rupi  agu?zc  &  erte 
(' doue  anche  i  più  )eggieri,e  d'acuta  villa  haueuano  ad  auualcrfi  deUe 
mani  per  non  cadere])  gli  diflc  il  fuo  compagno  fccolare ,  che  l'iftcffa 
^r4d4  luucua facce  il  Padre  S^iuicores:  e  marauigliando/ì di  ciò ,  gli 

fog- 
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'  a  in  terra .  <}!MllMiéi«6i»ai^vell»elcA  Micftc  JkMO.  Pidcc  dliaueso 

'  egli  fper  jmcnratA  nel  P«ApeDkgo,iiimie  l'Mompagnaaa  odPifole 
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€  volutolo  nella  ftucafajwrSflilCDie  per  Maiiìre.  Olttcadtdi|iM8e  l§ 

.diiltti  vinù,paiticotaroi6e4l  zelo  deiraf>iine,e4  il  riferire  tnm  Uopcca 
4Ha;inaggibre  gloriadi  Oioi-ftadiamifì  d'accriefoere il  di  lui  hooofi^c 
òiko,  ^fuaùto  gIi4bflè{M>Ìlbiléi«^cid  ia  Alcali  odio  Spedale  d'4t* 
itogana  dtfpofe jche  la  Camcraidoiic  il  S^to  era  niflfmo,hiwiffc  H  éauw 
tù  bonorc'it  cbe  nella  Chiefa  fi  veoerafse  in  diuerfe  piccuretqoanco  qsim 
''Viput,  Offrii;  a^i^0o4icMiomiaiidaii«4petej^^  am* 
.malati,  ...  -, 

-Nelle  M  ariane  éiede  ti  fuo-aooKalHi  prima.ceita#8r.itta4M;ima  Ilo* 
-fideinafdi'iiabbcquiuì  la  Compagnìt.Egli  era  il  proiettore  di  mere  te 
ibe  iniprefr  ìncimechiedettail  (nofauore^  doppo  quello  delia  Verf^ 
tie;ricoiibrccdo,che  cucce  l'opere  delUKjopagnìa  njolejddìft^e  per 
mezzo  dflPadre,e  /'atriarcha.d^efsa.  Più  voiqeàl  di  raccomandaua^ 
Ai  Santd^parcicolarméce  doppo  la  ine&a,&il  cì^ttìno  officio;anzi  dop* 
po  lùaìùquc  hora,chc  dicefsc  fepartta,finita  Torauonc  SòcrofuntCipr, 
fttdiiéidue  aggiiigeua  anche  iiìgeiìocch ioni  quella diuociffim a  oratÌQ« 
ne  à  Sanro  Igtiatio,  che  cocninciii  7 e  cr^J'gter ammamea  fummaque 
fnihi  vcnerancie'-Sc  ^  patte  d'vna  lecccra  ^cricca  da  S.Ftanccfco  Sauerio 
alfnoSamo  Padre  e  Maeftro.  £  diceuaja  con  caraffectOtCo^e  icv^ 
dc(sù  prefence  4k  a  bocc^  parlafse  colianco  Padre;  che  fauoriua  il  Tap 
óre  Diego  come  medcaua  tal  figliole  come  la  Tua  pieci  i!  sà  fare,  an« 
clic  ^onquci,che  no»  lo  meritano. Entrando  voa  v'tàltail  Padre  Budi* 
glins  nella  facriAia  U' Agadgna  traiipUofiU  cauolinoin  piedi  t cbe  ac« 
coflaija  rorecchio  dcicco  alia-boccad'vn'imagiue  di  SJgnacio,  e  con 
je  maui  faceiu  forza  per  nò  efsece  rapico.Dimàdaco,che  co(a  hau^sct 
rifpofejefser'vn  dclKjuio,  che  gii  era  venuto  :  e  douette  efsere  diqucit 
che  pacinatlaSpofaiquandocercaua  d'edera  conforcata  con  fiorile  con 
iiìclci  e  forfè  grinfegnaua  il  Sanco>(;ome4ou€de  porcariì  oel'goueruoj 
&iiuÌii:u294ijqucUaauiiìonc  «  .  . 
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3 1 4      Vita  dd  Vi  fi.  V.Difgfi  TJfigi  de  Saìiuìurei 

Habbtflfno  ^t^^bt  egU  A  iof»u  aiHiiiau4i  S4^^ 
cdladò  fipMrMifoitietfiqiial  diuotione  baocflei  quel  Santo  ApOf 
italo*  Ag^tMi^cfd  foUttiHItetfbcid  irn*aUro  Sauerioi;tvon  folaoienco 
neU'imkacfoncmàaiìicbenciramoce.ciic  fa  trasfocoKrcrvjiAiDico 
ncira'cro^Pnefcl»  per  ilio  creitipJarc;c.gfiar4liialo  tempre  prcfence  od- 
ia faa  ìàUL  s  mcdkamto  le  fuc  virtù  ».acoBlcinpÌaiic|o le  perfectioni • 
laoiidt  none  merauiglia ,  ch'aodaife  cpnttesainiwmicendo  ia  lai 
raai>Wijyirfatfamìipy[l»l>io.cjda  fjfì  huoniÌQ^>cbe  no  pop  (((Tere  cor 
nofciuccfcnza  clkr  amato.  1  fiuori,che  il  Saucriogli  fecccoibpaitqh 
iti  Madrid  col  vcnei:ài>tk  Padre  MarccUoiC  dandogli  la/aai^t 
|Kr€hepafla4ic  alllndiCirconuertiilcrance  animc>e'patt(l(  il  MaitìliQ^ 
che  taino  defidr rò  ilSauto  Apollolo>gli  accrebbero  al  maggior  fego^ 
qcffìo  mcdefìmo  amoreie per  viciint'  tralafciando  qui  gl'altri  fauori 
particolari,ni»l!a  Iccenell'IiìdiciCiicH'toropa  il  PadtcDicgcpcr  falo- 
f e  deiraaime^chc  noi  uaoiwftttic  éat  faugge  »  c  gatiociftio  4^1  Saocp 
.Sauerio*  •    %  - 

la  diuotione  ì  S.Frincerco  di  Borgia  può  raccogficrfi  dai  fauori 
riceDuti  da  qucfio  Saro, che  egli  raccóca  nella  lecrera,che  fcrifscaj  Pa« 
<ire  Geoeraie.Qnella  del  bXwi^ì  Gonzaga  s' argo inen tara  da.Thaucr- 
fi  prefo  il fuo  noinCtqiiando  entrò  ne/ia  Conipagnia,guardai)doio  co- 
atee  fciri  piar  eiC  (lodiacìdoii  di  copiar  in  ftlcdi  lui  virtù.  A)  V.P.Mar- 
rtilo  guardauaio  come  Protectotetinfieme  con  S.Franafco  Saucrio^e 
già  fi  vidde  nelle  Filippine  quanto  li  approiitcafl'e  della  fua  diuotione. 
Con  (ingoiare  affetto  guardaua  gli  altri  sa  ti  della  Compaguia  Operan- 
do d'otecnefe,qua*iro  per  la  loro  intercefOotK  liaueife  egli  dimandato 
al  Signore.  Amaua  fìngolarnicnte  il  gran  Patriarchi  S. Domenico  pel 
tlfuozclodeiranimeie  perche  ncooofceuadoucrg.i  a  vica.c  perciò  fa- 
ccua  in  hbnorcdi  hu  quàti  oliequij  poreiie,  particolarmente  nella  Tua 
/clla»&  ottaua|.  Diuo(i(finio  fù  di  b.Stefaiìo,per  eliei  e  egli  (iato  il  pri- 
mo Martire  della  Chiefa.  Di  San  Lorenzo ,  perche  dictua  elitre  oui- 
11)0  Ambafciatorc  alia  Madonna  Sancì fii ma  d'aicuDi  Tuoi  fcrui  :  forfè 
per  l'atnbafciata  mandaule  per  lui  dal  Beato  Stanislao  Koskaifeperò 
non  parlò  di  fperirnza  propria  .  Altietanta  diuotione  &  aderto  por- 
tana  alla  SantaMadrc7efcia;à  S.Viiiccnzo  Ferrerie  A  altti  SS.adopC'- 
raùfiacila  falutc  dell'anioie  .  Non  hniie^imo,  à  volcie  riferire  le  lue 
éimÌM-a  gìMngioli,  eSanei:e  per  fc disfare  a  tutti  dilttibtitaaUa 

i  prcgandoli,ch*ju  quel  dì  gli  ^flcra 
pm&mMi  Vtaon  %  t  li  mnaaicatfero  quelle  virtù,  ne  quali  futOMt 
pià  ftgialati  I  gt  aocbt  gl'oitenelieip  li  Canori  »  che  chiede ih^  loro  pec 
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Te,  e  per  altri  •  A  cai  /ìi\e  uominaua  in  particolare  alcuni  dclJ^  C^di:tti 
cori.ctoé  Apoiloli,Martiri,Pontctìci,Dottori,  Confcllori,  Vergini .  c 
Vcdoue  fome  fi  vede  nelle  diuotionii  che  egli  dettò  al  Padre  £uiH« 
glios,  che  A  ciò  ì'ind^fle  có  replicate  preghiere  per  proprio  indirizzo* 
AU'anioie  fante  del  Purgatorioportauacoopa/IìoneA  affetto /ìn« 
golaretòlferiuaper  efle  facrilìcÌKoratioiii,  e  penitenze  ;  e  da  tutti  chìe» 
ileua  .^ucfii  fuiuagij .  A  quelle  ricorrpua  per  ottenere  dal  Sigriorele 
cofe  pi|ì  4difficili;prom,cttendo  loro  perciò  qualche  partita  di  Mcfìc  :  e 
ben  toilo  ^perioientauaiUorofauore .  DeHderaua  vna  volta  battez^^ 
aire  tré  fanciulli>quali  le  loro  madri  per  fottrargli  dal  battefìmo  Tha- 
ueuano  nafcofliiritirandoli  ad  yn'altra  terra  delie  Mariane.  Ricorfc 
;ille  (ante  Aninie,ofl'crendo  per  loro /delle  MeUe ,  acciò  gli  li  facencro 
crouare:&  il  giorno  appreflò  andando  ad  vn'altra  terra  •  gli  yfcirono 
incontro  tr^  donne. con  glirrè  fanciulli ,  e  gli  Didero .  Prendi  Padre  » 
JBcco  ti  poftiamo  i  fAnciulU^he  VMditercando;e  noi  gli  habbiamo  tolti  alle 
loro  niédri^cuò^li  hattez,:^/^  Parlarono  nel  linguaggio  del  paefe:  mi 
bea  fi  vidde  non  edere  dei  paefe  i  poiché  il  colore  era  più  bianco afsai 
di  quello  delle  pacfane .  Perciò  fi  credette ,  efserc HateJc  fante  auiq)C| 
i^uali  per^uadagnadl  li  fuffragi;  portarongli  quei  fauciulli^ 

C  A  P  O   3  E  T  T  I  M  p;  ^ 
Sud  GmJUttAy  ObbeiienzA^  Gràtitt^dine  yerfoglihuùmìnff 

ABbracci.a  la  giunici;i  verfo  gli  huomini  la  pietà  con  parenti  « 
t  congionri }  il  rifpetto  alli  maggiori  ;  l'vbbidienza  a  Supe<* 
riorij  la  gratitudine  sl  beoefattori;  il  ^cafligo  de  i  delitti^  l'a- 
inicuia«  veracità^  liberaliti,  &  .equiti  con  rutti;  &  in  tutte  quede  yir« 
cii  giuiìi/ijiiDO  £ù  qpciio  grand'huomo,.  ^abt^Anio  veduto  T^moro^ 
mi  non  fu  minore  VoUer^ianza  «  e  riipetto  che  porraua  a  fi^oi  genitori, 
oi^  quali  riconofc'v  ua  l'KijCflo  pio .  Perciò  nelle  fue  lettere  parla  ifem- 
pre^AiP  Padre  con  fonimp  rlfp(;(toA  ,hun1iltà^chiamando,^l  in  ogni 
cofa  debitore  a  lui;  neli'edere  ,  neli'educaticne ,  e  Hno  nel  frutto  gran-i 
de  •  ch^  Dio  faceua  per  le  fue  fatiche  neirindie  ^  quaVegli  rattribuiut 
all'orationi  p  e  diligenze  di  fuo  Pààrt .  Con  fomigliaute  rifpetto  >  & 
Piferuanza  parla  del  Vefcouo  fuo  zio ,  e  de  fuoi  /rateili  »  e  parenti  »  a 
quali  in  tutte  le  lettere  niandaua  gli  {i^>i  (aiuti;  aggiungendo  qualche 
dotttioa  a  &  efortatione  per  riferirli  tutti  a  pio .  Mai  uou  dette  il  mi^ 

R  r   1     '  cote 
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Sté     Vitd  del  V€M.t^Diig0  iMÌgi  di  SànuiMis^  - 

iwre  difgufto  a  fnoi  gcnitori,nncntfc  fò  fotco  la  patria  poccftà  ;  e  bcrt*^ 
che  fua  Madre  gli  tnoftrafle  poco  affetto,  cgh  l^jcorrrfpondetia  con^ 
affetto  e  tcncrc2za>com«  (e  fìirtc  \ì  più  fauoriro  -  Chiamatoda  Dio  al- 
la Relig.one  non  eralafciò  mezzo,  che  non  a^doperaflfe  per  guadagnar^ 
il  behepi acito  de  fuoi  genitori ,  e  del  Zio;  a  fine  di  non  fare  contro  l3 
loro  volontà,anche  vna  cofa  sì  giufta  e  fanta  ;  in  citi  non  hanno  fupe«^ 
riorità  li  parenti .  fi  fcrmò.tìhchc  ottenne  dal  Signore  qfucfta  coi*i 
folatione  d'haoerne  fauotrcodk  U  loro  volontà,  che  prima  gli  era 
#Ca  canto  contraria •  -  *       '  '  '  -^  »  ì»j>j;ì  -it;.  -  i***^ 

A  i  Prelati ,  a  fooi  Pzé^  rptrictftlE  »  $t 4!t<è  ptHone pdRèièdignì^ 
tà  ponaua  rioercoza  grande .  ScHnaiaJdair&ìdfie  à  qoer  ch*eraiiafi«ir 
ci  luoi  CoDlMofi  m  Europa,  rtcofi6fceiido  eoo  lonamifflònc  griode^  * . 
robligo ,  che  loro  Ukima  ;  e  oit«iidcriiòd  pòccfle  fcHaergli ,  «hnem 
mamUtti  t  loro  nella  lettera  dir  lod  HAc  diri  fatad  •  Nelle  lettere  %  e'  • 
cbtttl^aifibni^ate  plriaua  lèmp^m  lioerieitta  fingofafe  de  S«j 
perìctf Ve  ìk,  PreìmS  ^  e  bendife  tfIrvólK  parfafle  dt  difenfioi*,  tiemik: 
dsdi»erafenipre  per  trooarerilAed^E>  alte  Mpef  ékufimdoft$iip«rieil 

2(i2(nto  gli  hifiTepoitofle  ;  Olindo  per  negcxii  dpi  dmliio  fctwéù  vi- 
tana  taNpcrfonedidignicie  grado ,  cnefàna Tempre  con  occhi 
terra  diccodo^fia  lodato  il  Santt/Omo  Sacramento;  e ginaco  »*jngi- 
nocdiiaua ,  e  cgéI  graindifUma. vnnAlcà  ba<iai>à  loèo  la  mano .  Quel 
ch'egli  fenti^e,  e  practicaiTe  intorno  alla  corte(ia,fipuò  cauaredaciò» 
che  fcrifleaino  i'adre*  Al  Sig.  Vice-Ré,  dice,  con  la  lettera  di  V»$« 
baciarò  ta  mano  nel  Porto;  &  anche  al  $jg.  Duca  di  Medina  »  che  pò* 
re  difle  al  Padre  Beglio  che  defìderaua  di  vedermi  •  £  perche  qucfte^ 
cole  non  impedifcono  il  nofìro  fine  pttncipaie;  anzi  fioAìMiogioàare 
a  qurl  che ftutpre  dobbiamo  hauere  d'aiutate  tutti  in  ordine  ali a^ 
loro  lalutc ,  e  diuino  feruicio  (  benché  non  fia  ad  altro  fine ,  pii 
(dargli  il  libretto  de  Cafi  rari  della  ConfoTionc ,  e  rimaginc  del  Sanw»  . 
Crocifìfìo  )  li  Superiori  Itimano ,  che  non  deuo  tralafciarlc:  al  che  s'- 
aggiunge l'eilerc  gudodì  V.S.per  inedicuiica  autorità  •  £  di  patlae* 
gio  rrfpondo  a  quel  che  V.S*  mi  fignifiea  *  degli  vfficij  che  colli  pilfa 
per  me ,  che  quelle  cofe  appartenenti  airvrbanità ,  quantunque  noiw 
paiano  immediatamente  del  feruitio  di  Dio,rono  fenza  dubio  dei  tuo 
gnilo: cornei!  mangiare  ,  veftire ,  ed  altre  che  fpettano  alla conferua- 
ttone  della  f  Ita,  e  decenza  della  llato^  Pciò  fono  lecite  aliai ,  meotre 
V.  S.  le  ftimarà  conducenti  al  buonefito  de  negotìj  che  tratta  petit 
bene  de  fuoi  figli ,  e  della  fua  cala.  Con  la  fopragitmta  poi  che  V.  S. 

ittoic^metU('a  ^ttcfle^  a  tutte  l'alcre  attionb  iiict ndo  •  Ctofacctoy  ptrz 
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the  Tddio  gufl^à,  che  s'babbino  afn^he  qucfì* atteiifioni  »  t  rfguardh  fimmO' 
opere  di  vero  amore  di  jDio  ;  che  è  Tviìico'  fine  dejiollri  dcfiderij  ^  c 
I}tiell0  9  che  tutcrdbbbi arno  fare  in  ciò  ,xhe  ft  concedt  aiKhc  allsu» 
niferia  del  Hoftro  corpo,  cioi^  il  mangiare  ,  il  s/Mie ,  &c«  ^ 

L'vbbidiczra  Tua  hau€i\a:cuae  tre  le  còditioni  di'qncna  cKè  perfertat 
pcròche  era  cieca, pronta,  e  force.  Cieca,  m>n  mirando  chi  fuffc  il  Sii- 
periore;  fauio  ,0 ignorante  rfanto  ò  impcrfccco':  tìt  mcot>  Ifc  ragioni; 
perclìe  comaodanc,  belandogli  refleré  filo  Superiore ,  c  renere  ri 
loogadi  Dtojmeimefioft^lrcbmatidajbe  colk,  chcftì^  peccato  • 
JproDta,  perche  fnbkoereguiiia  fcntt  indugio,  ciò^che  ìf  ftmfse  com$» 
4«co  >  né  bifogaaua  coouiMtaiiéMo- cfprdira^  bafl^  vti  cenno 
ddUrvolontèae  Superiori ,  per  falere  ch'jrra  QueMadir  Dio.  VùttStj^ 
ptrcbe  tuiMMrdttlcolcèbaftaiiat  utkyrtttùocàmdMdògd^t  il  Supc^ 
fiore  gilfptàmaik  •  D»  curio  ciò  fori  bqcltMr  prona  >  die  defideraodo 
egttcoD4ifd6re  ctegrU^laMiiioBedéll'JiMlie^  larpropoTecon  quelli 
la  ìnMèrtiiaa»  cbe  trabbiaiDo  vedutouelfa  ina  icnm.  m  conformi^ 
di  qneRo  ndJe  Jetrere,  ehe  egli  faille ,  àqnei-  ch'tòoeuaiior  vbeactooé 
écUc  Mitìàóhì  e  deU'Aidfe ,  gli  confidtal^ the  pinpongMiiD  Ir fuot  deR^ 
deri>aSupemH  con  ogni  indiffcitei  s  chepcrli  Religiofi  l'Indica 
mtgiion  iòno  queiledèu- vbbìdteiuiilfiche  neirindie  haueri  fodisfo* 
tionccbllii  fólaniMe>  che  cercaralfil  nel  fare  la  volontà  di  Dio  pei 
Wezo-deHWbbìdicnasa.  Soleuachianiirla,regò1a  certi/2ìmadel  vol^ 
re  diuino,  Urada  ficura  de'Religioli;  con  altri  cicolic  lodi»,  fomigltanii 
tr  a  quelle,  che  ^  Ignaci»  dette  a  q/Acfia  vùftù  t  tatso^da^loi  raccouan?^ 
deca  alla  Comjìagnia.  * 

Per  000  priuarfì  del  merito  dell' vb&idicnzavnelìe  Mariane  dou^era.^ 
Superiore»  nooiinaua,  come  habbiamo  detto ,  il  Tuo  compagno  (  bcn^ 
che  ftiiJè  fratello  com'era  allora  il  Padre  Buftiglios  >  Supcriore  di  tur* 
ti.  Se  agli  altri  compagni  religiofr  e  ftcolari ,  ordinaua  che  gii  vbbiw 
dilTcro  come  Superiore-;  &  era  cgiril  primo  ad  efégui rio',  dinratidaiv 
dc^li  configliio^iiyciò;  che  douelK  tare;  e  rendeiìdoglieratctfTmio  con^ 
ao  della  fuaeoicicnza scome  potrebbe  vn  nouitio  ai^fuo  Maedro.  L*^ 
iflcffo conto  rendeua  al  fao Confeifore  i  impe roche  dicen j,enere  que«- 
Aovno  de  i  nìcmdi-mttggtor'importanza,  efficacia  nei  Rcltgiofi 
per  vincere  le  cenutioiit ,  Se  auanaarfì,  nelle  virtù .  Dimoi^ra  più  la^^ 
prHtttione  delia  fua  vèbidienza  Tofseruanza  efattrfliaia  dcHe  regole 
.(^tte  delia  Compagnia.-  Pcròche  non  obligando  a  colpa  ,  &  eiscnda 
Ibiamence  fignihcatione  dettu  volontà  di  Dio  e  della  Religione  »  egli  ^ 
c^iflMate  f  oMuòf  fiie     nooff^oma^o  io  hù  imniu^niaiicanitncòt 

0^  •>  Ìi<**« 
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il  chcùù  nicrauiglla  i chiunque  <>à  la  miiuicezza»  perfctclphc ,  e  dt£- 
flcolcà  delle  noAtcK^golc.  la  Alcaldi  oieiitrc  vfciiia  dacafaofscrua^ 
ronoi  compagni  «icfae  uoi^andofi  il  Padre  Uiego  io  occafìoni  afsaà  | 
(tretcc  di  mancare  ò  a  jciiulche  lUgola  nodra ,  ò  vjcro  a  qudia  chc^ 
chiama  ilo^ondo  wcefia  e  prudeata;  egli  ^on  iaCua  difcrecrione 
trouaua  ntodo  per  non  mancare ,  né  aH'ofscrjuan^  ,  nè  alla  cortena^^ 
£on  .edifìcacione  de  fccolari ,  &  anche  de  Cuoi  compagni  ;  a  quali  di 
pafsaggio  infegnaua  il  mpdo  .difcreco  e  foaue  d'ofseruare  le  Hcgole  • 

|.a  gratitudine  era  coitìc  ingenica  nel  Padre  Diego:  acbiiu^ue  li 
ficeHevn  piccolo  benefìcio  inoflrauafi  grarilfimo.  Né  conccoco  di 
ringratiailo  per  Te  con  parole ,  e  con  l'oracioni  (^fuo  più  facile ,  più 
^olico  ,  e  principale  ringratiamerco  )  pregana  nelle  leccere  afuo  Pi^» 
idre,  che  fingolarmente  fauorilk  li  Tuoi  benefaccori  ncH'occorrcnK  ;  C 
che  oi'aiucalVe  a  fodisfare  quello, ch'egli  noji  potena  ;  mentre  in  quc* 
|U  vira  non  haueua  altra  peifona  per  malleuadore  degi'ojblighi  {uoi« 
Con  chi  raiiuane  ncirioìprefe della  falute  dciranime,  non  (apetui,  che 
fi  fare,  ne  che  fì  dire .  Dell!  Ecceljentiffìmi  Conti  di  Bagnos ,  che  con 
zelo  grande  ageuoiarono  il  Ino  padaggio  alle  Filippine  ,  fcriffe  cosi  al 
fuo  Padre  ^  Per  vltinvo  hi  voluto  Iddio  ,  ch'io  debba  a  qucHi  Signori 
l'adempimento  fàc  mici  defìdei  ij  ;  e  che  come  a  mia  Madre  douej  Vea^ 
crara  alla  Compagnia  •  &  a  V.S.  la  partenza  da  Europa:  cosi  a  quedi 
Signori  (  acciò  entrino  in  luogo  di  Padri  in  quefìa  felice  mia  lotto) 
deua  l'vltimo  termine  del  viaggio.  Voglia  la  Maeflà  diuina ,  ch'io  * 
fappia  approiittarmene,  e  moftrarmi  grato, almeno  colPtfficacia  del* 
le  oratioiif,  airobiigo  si  grande  «  che  riconofco  alle  loro  Eccellenze.  * 

Tale  fù  la  fna  Veracità  ,  che  anche  efl'endo  fanciullo ,  ncn  H  trouò 
mai  in  ^ua  bocca  la  bugia.  Et  era  cosi  affabile,chc  mentre  viiit.  da  cut* 
ti  che  lo  trattaronotfi  fece  aniareXa  liberalità  pratticolla  nel  grado  più 
eroico;  abbandonando  le  riccheize  della  terra ,  &  anche  le  comniodi- 
cà  deirLuropapper  ottenere  quelle  del  Cielo,per  imitare  jl  Redentore^ 
guadagnare  anime  a  ^ui»  ^lentrefù  Kciigiolp  mofìraua  la  liberalità 
nel  gufto,con  cui  tutti  li  regali  che  capitailoro  alle  Aie  m^nijfenza  ^ ifcr- 
tiare  nulla  per  fe,  gli  fpartiua  a  gl'infermi ,  e  benemeriti  delia  Religio* 
ne  :  e  quando  fù  !>uperiore,  nell'affiAenza ,  che  faceua  a  gli  fudditi  ;  a 
quali  volcua  ^  che  nulla  mancaiie  di  quanto  fopporta  la  nollra  profeP^. 
uone.Ebéchein  ciò  largo  fuilcegli  npodiinenoAimaualìfcarfò,  in  ri- 
guardo a  quel  che  mcricauano  li  ferui  di  Dio.E^scdp  Miniftro  in  Oro- 
persa,mandò  alcuni  PP.io  ricreatione  ad  vna  vigna;  Se  al  Fratello,  chcy 
gUdoucu4  4ÌfiUcrcincancoglicon  premutacele  gli  trauaiSb  bene  à  e 

eoa 
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>ef  pfiiii  Ifiggiimfe.  Che  tome  h  IMA  ptfni  ma  «liegna^ 

te  m  giorno      ccicbrkà  Ukmk^MiCì  SMi  %  ytt  Tuppliiili 

ìÉ  «MBCiKt  teli  «cUg  oritbiiil  di  di(clHdiiao»c^  IgliMdmMu 

I  à  fiipi^lii'iii  quel  ftonio  «  i  inolii  JU^intoci  «  dit  luiifflt  ftcoM 

pìi  rollila iifU'4dBftCkM<lei  Ptdii«  Della ioMouckui* «cftrrifpoaivi- 

Kib  i«  con  gli  amicirae  aocfae  come  rapcflc|>racticare  la.gwiÙttapoiNcivv  ' 

ni  «  vfndicafiìua  done  conocDÌiTe  icIioK  radotccadiito  kmpt€4S9a  la^ 
fpirerioordia ,  né  fapcndaaiictc  giudice .  fcnaa  e(!cr*iiiteiie  pàéttj} 

^  habbiama  già  dcno  alcreue  ;  nd  ? i  d  qui  d'aggruagcre  «  ^  #JdM 

gyi  beb^  ioipida  pcriccto  le  viriè  macf  ch'il  r«iMtt«aaiagittftobe|dc«i^ 

(|  noti  hauendo  mai  ofelò  veruno ,  ne  eoa  ingiurta ,  ni  con  mormo« 

^i  raiiont, né  cotpffiactiiaB>iaflfaidoft  fopytltodèaia'al  paffibilc»4à 

if  .     .                        •  •  • 

^  >v     CAPO  OTTAVO. 

LA  Fortezza,  eh* é  firtù  nobiIe,ede  nobiliirpiccò  merauigliofa« 
mente  in  qaefio  grand'huonio,nelia  vittoria  delle  pafDoDÌ,nel 
difprezzo  de  i  pericoli  .nella  pattenza  de  franagli ,  nella  gran- 

^  dezza  dell' imprere,ne)]a  coftanza»e  perfeueranza  delle  fue  rifolutioni* 

'  Vinfe  talmente  sé  flefsocon  lacontinoa  morciiìcaùone  ,  che  poieoa^ 

p  ripetere  ,  e  fpcfso  ripetcua  con  TApollola ,  yt/to  io  >  non  già  io  ;  pgrcbe 

^  innuviutChrifio,  £t  in  vero  lafua  vita  era  fomigliance  a  quclladi 

^  ChriOo,e  di  Thriilo  Crocififso  •  Parcuapiù  inorto,  che  mortificato;  . 

\  <  più  non  haucrne  parsioot ,  che  haoerle  foggecce .  Era  oaruraimeme 

.  collerico ,  iecondochc  faceuano  vedere  alcune  attioni  indcl  bcraio» 

^  Jiódimeno  diuéne  si  piac^uole  a  tutti, che  pareua  nacurale>nó  lludiara 

^  ^quella  pia€cyul&2za  •  Mentre  era  anc^^ra  nouitio  nella  perfectiuac^ 

.  .bebbe  a  fare  fcrupolo,  fé  col  guiio ,  con  cui  vdiua  le  parole  pungenti , 

||  veni^  in  qnalcbe  modo  a  cooperare  alla  colpa  di  chi  le  diceoa  :  mà 

k  corrrfiTeprcfio  il  Tuo  fcrupolo  »  e  formò  quel  deccame  ■  che  poi  dctKa 

.  oel  Memco  •  Trattamoa  alcooi  con  a^Mcaaa  wuh  che  potiaaafi  con 

l  vmiUf  paiìcmagiaBdaf  liacfprcodaaeaAwjclitlaiiiasakraiM^ 

\  Aiftaa(ciioacaglialirl4imiittlP  ogni  giocoo  peggio,  ìniMò 

.  4al  Mie  ttfgq ,  f  gli^ìftc  idi'aaittolaia  4i  lifponacic  per  fa» 

,  •  OÌfC 
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ftirc  con  rirenttmeiita.  Il  fcrop dfi  pi^  nfpòTe  ftibitor^ «fM^ cid? 
ma  più  pref^o,  com  hwxt  Ut«otiii'li«ra.f  peròcbe  le  tùé  non^ràee- 
fttt  gli  alcri»  micmtt  ik>ì  Mfo*  c  fari  gnaii  vinorii  •>  I*wifi  ii4Mi 
déie  vittorie  padate,  c  per  ciò  kaipre  «mceot:  juardatta  con  vlgibui- 
«aKfnoirentiineiidsacttòtliMtRkopè^^  e^fioiAreiKML^ 
4StMli(fe;r/É|ifiB«. 

^Negiiui  loro  aocheil  Iccko,p6r  etoe  più  toncino  dall' ilIecKoiAc'itt 
mIU'diua  gufto«a  fivptf  da^al  signore  In  cut«o».e'dirgufìo  al  demo* 
nlè  •  l^ctò-pocrei  apporure  varii  cafi;cnA  mi  cpmenctrò  d'«mH|olai 
che  eanco  pid^fà  tìpiceare ia-TiMi  morti ficacione  ,<:fuanto'é  in.macerif^ 
più  tninau:  peròche  nel  poco  fuol'eflere  più  d  ifficile  ti  vincerli  t  oh<e^ 
mi  iiìoko  ;  giàche  quanto  pià  i  lecito  qudche  fi  propone  »  -caneoplà 
tìekc  la  priuatione difficile.  E  perciò  ficiral>ene'ia  confegoenuL^* 
,<ìie  chi  é  fedele  nel  mininìo  ,  il  farà  anche  o^ln^aHImo..  In  Me  (fico  T 
'ordinarono  i  Supveriod  ad  iflanzv  de  Signori  yice-Ré  d'andare  ad  vna 
ffcfta,  cheli  faccua  in  Palazzo  :  egli  che  non  hauerebbc hauuca  morci» 
.iicationc  veruna  nel  reftarfi  incifa  ,i'hebbe  grandiflìma  pell*andare; 
aondinieno  andò  per  vbbidirc  :  mi  tticto  il  tempo  dcìafefta  non  alzò 
jgM  occhi,  ne  potè  rendere  ragione  di  cofa  veruna  ,  che  in  quella  fi  fuf- 
fe  fatta  .  Con  tal  mortificationc  godciia.-quella  pace,  che  non  portòno 
trpuare  coloro ,  cheiì  danno  in  preda  a  i  loro  appecici  ;  quauCvinqiK^ 
(ì4fl(ìnghino,  e  ci  vogliano^ar  ctcdere^  hancrla;  quella,  oh'appenaiì 
iTitroua  in -terra ,  percliciiabita  trq^po  vicino  a!  Cielo.  Non  vi  era^ 
^cnto  contrario ,  die  turbar  potefle  il  mare  pacifico  dell'anima  fua  ; 
oue  rcgnaua/olameote  queUo  Spìrico ,  che  nel  principio  de!  mondo 
andaua  fuH'acquc:  ne  Tabòattcua  i'anuerfìti,  nèlz  prcìpericà  l'Miaha* 
\\g ,  Tra  le  burrafche  del  mare  ,  e  le  perfcaitionì  della  terra ^,<ieH4  ap- 
plaufi»  e  ne  i  difprczzi,egli  era  femprc  TiOello,  ne  mntauafr  con  ie  mu- 
-cationi;  cmne  fódato  in  Dio,ch'c  inimutabi!e,&  appoijgiato  alla  fola 
jdioinavolonra.la  quale  da  per  tutto  ccrcaua^e  trouaualVda  per  tutto. 

Di  qud  veniua  quella  m^gnanimità,con  cui  ce^i  .mateualì  tra  ì  pe^ 
xicoli  per  la  gloria  del  Signore,  e  per  la  faluce  dcll'at^HPetirtnzdche  lo 
facede  voltar-faccia  U  mor4ei(ler5a,che  fpe-Tso  gli  (ì^resétacia  d'auati 
Arenata  dlicogli  e'di4]|u«;arclie  nel  mareKii  fpadejaucieie  di. pietre  io 
intecra;  edaper^uctodi  ci^rtorì«dipÌMC(;ie,  e  di  tradimenti  «  Chi 
Bòn  rammìcm-vedédola folfti.  e  ddia  fola  fua  ma» 

,  gntiilBitdtfiicf are  i?é'BioiMWi.S,A6ncfc,  e  di  M€taliia  ?  ttcìrkòle  di 
Mte«ofo,éj#e  l,adròois(t^«oro^^ 

"r^  liauie* 
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hauoiano  ne  ragioBC  ne  legge  ?  A  chi  non  recari  Aqiaretguardarlo 
in  Tiniao  iin^a  paura  in  coeuo  a  d«e  l»rcreio  araiati;rf  ceuendo  colpi 
«di piècwjf  4i  laociesvicire  incottfcy  ^  Demiei^  che  in  Guan  lo  circon- 
dauaQOtC  com&àcKÌtaiio à  (aagné  &  à  fìioco*.  andare  a  Pai  ,.oii'era  il 
:  Sangley  Idolacra,nemicó  mortale  riio>e  di  Dio;  porcarfi  al  iao6o,oiit 
di  frefco  con  enidclti grande  Lòccnzo  MaUuare  era  (laro  ammam* 
tMCf  finalmence  a^are ,  còaaein  traccia  di  pericoli ,  che  quafi  erano 
^tanti>qùanci  gli p3f&  i  Mi  cèrsarà  Tubiro la  tnerauig!ia,/c riHecteremo 
4llla  braiTia,ch>gU  haucua'di  morire  per  Chriftoic  liioiaremcchc  egli 
.  palesò  magi ormen re  la  Tua  Forteasia ,  e  magnanimità  in  temperare 
jDÙède  brame,e  rotcrar(l  dai  pcrico!i,quando  per  gloria  di  Dìo,e  be- 
ne'deiranimeconueniua  ifchiuarli;  inf)peròchedicctta«4<^^>9^<}BSft^ 
•  ^ne  proferire, anche  alla  palnu  del  ourcirio  . 

Di  queda  ipagnanimità  fono  anche  proua.je  fue  imprefe  tutte  graa« 
di^come  corpo  della  maggior  gloria  di  Dio»  che  di  tutte  fu  l'anima  • 
)Son  fi  pòntl!nrava  di  cola  mezza()a;afpiraua  fecnprealle  più  fubli^ii, 
£  benché  fempre  (1  fludiaffe  di  far  il  piu  per  il  Signore»non  tralafciaiia 
ll  pienoipernoniafciarecofa  veruna,chc  non  facedcpetildi  lui  amg* 
té  •  Il  liiQ  zelo  non  hebbe  sftta  [ufficiente  nella  Spagna  ;  né  meno  !*• 
haurebbe  hauutp  neir  America,&  anche  nei  mondò  tutto* perciòche^ 
tu^to  defider^ua  di  conuertìr|oa'Chririo:né  anche  farebbe  rimalo  fa* 
ciò  •  ideila  Spagna  fìaua  follecito  della  conuernoiie  dell'Indie  :  neli' 
ìndie  non  perdette  la  follecitudine  delle  Mi^QÌ  di  Spagna .  II  che  fi 
yipcté  nelle  fue Jettere^  doiie  frequentèmeniie  rapcomandaua  la  conneiw 
fiònc  df  U*^ni9ve  &  a  .Do(ln,&  à  fecolariidilceàdauk  fuicbe  à  pargico* 
lari'Miffidni.  Appena gianco^dleFUfly^ineMfflèc^^  . 
re,c^per  Icccere  àiiidiecol  Àé>ìÌriiDfilio  di  oiice  qucUiroIe^e  (ingorar« 
mente  quellodelle  M«rlane:da  per  tuttp  mpfirldo  la  fua  gcoeromasia 
quèìfo  che  opéraua»  ^  ii>  quello  che  de/i(kraiia'd*opcrait  •  '  Aipaua^ 
pi&il  dife>chèifric«iieit:  e  pereti)  de  poteo'ti  «ft 

«tueua  vnà  Tanta  liba:ti»quaiidQ  la  richipelTe  i)  zeI(Kl&  vaa  dìfcrétt 
fómm.effiòi^f  >  quaoció  laricercàfl'e'la  prudenza  •  NuHa'cbicdeuf  pei 
fe,nè  fi  vergognana  di  chiedcrè'ogni  cofa  per  li  bifognofi;^  beod^i^ 
ciò  di  guei  c)iè  riceoeuano»  e  maggioìr e  di  quei  ckkewnauano  •  1^^^' 
per  vltimo  haueua  li  contraTegni  tutti  aojcaci  dai  Fiki^ìufo  '  per  Qoìjtim  - 
CKre  vn  huòmo  niagnanii))ò '    '  l^-r^é^^^^^^- 

cio/aci lineate  fi  Scòrgerà  la  Tua  pitiénza  ne  \  O'auag^  •  Nelle 
malatrté  non   lamentauam'ai, ne  del  doiorè»iiè  degli àifìfteiici'^ 
cofa  che  it  fluaoc^  V     ^  ^f^^^^^  ^9V^lf  è  ^  urpoadettà> 
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con  rali  pjroIe,chcpiùtIel  filcntio  palefauano  la  modcftia,e  la  fcreni- 
là  dc)ran*in'-o  fuo .  Ne  ciò  t  gran  cofj  à  chirallegrauafi ,  c  gioiua-» 
udii  difprtzzi  ctrauagli,qucfti  furono  grauiper  cufcoil  tempo  della 
Atavica;  maggiori  ne  i  dodeci  anni  che  dimorò  neirimlie;  mà  più  ec- 
ccflìui  in  quei  quattro  vlctmi  delle  Martine.  II  fuo  godimento  però  di 
patirli  per  Chrifto  fuperaaa  di  gran  lunga  li  propri/  trauagli  :  perciò 
fra  li  maggiori repetcua cort  a^legrcz^a in Jecibilc.  Sìa  per  amoredel 
Signore  -  franto  poco  c  queflo  in  riguardo  a  quello  che  io  mcritù ,  e  che 
pati  sì  buon  Signore  •  l*tù,c  più  affai  dobbiamo  difiderarCi  ò  buon  Signor f 
miotdi  patire  per  voflro  amore  é  '  "  '  '  ^ 

Tanto  era  grande  il  defiderio  di  patirà  per  if  (no  atnafo,cfic  ^'omc 
Tcriuei'  Padre  Buftigliosji  nei  viaggi  rifiutana  anche  l'aiuto  dc'SancI 
Angeli,e  deUe  confoìationi  celefìi.  £  ctdtco  fiamme  d'amore  efclamauaf 
come  già  il  Sauerio  con  quefte  voci  t  Ba[ìa  bajia  ò  buon  Giesù  mio  «  Sci- 
oiaua  in  qucOa  vita  gloria  il  pacire.e  pena  il  goderc:pcròche  il  mondo 
era  Haco  paefedi  pcoeal fiipoiioti  Dice  Signore.  Dai  MefDcofcriiTe 
cosi'  id  va  fuo  «micoc  uìmUlare  s  di  quefta  Pnmtncla  di  Toledo  * 
Gractca  Dio»  Padre  mio,  habbiamo  già  fatcoftiiì  di  mille  teghe  di 
viaggiOffenza  che  il  Signore  habbta  fidato  a  quefio  infelice  cieco^  ùè 
friir>iia  delle  penalirà,e  parimenci  del  aiare>delta  terrai  deirincemm* 
rie  de.ditter(ìjfiini»ch*hann(f  fperitiientaco  aocbe  i  più  gagfiardi  delfci 
9i<kà;Miffijq^^  lei  npi  #^he  vogi  ia  Dio  da  taegcoa  si  gr  a  n  Ioaukd. 
C^CPpa^<|Ì||ttpiÀpM^  St  però  V.R.con  gli  (noi  fanti  facrificij ,  de 
oraciópi»  ubo  Bi*otcerrà  per  Taunenire  alcuni  crauaglf»  chefiaoodi 
«laggior  gloria  dinina,  e  bene  deiranìme.  *  NcirìfteÉò  modo  fi  la- 
menta in  altre  letterCathe  il  Signore  non  gli  manda/fctrauagli|:  ftimao* 
dofì  men  fauorico»  perclie  era  wa  ;raiiaglia(o  di  ^uelcfae  il  ibo  amo- 

_  lapcfiìpiKranzapoi  incìòcheincràpìrendefle  fd  innariabilèfifiSi 
..laki^difalu  lifolici  luoi  cilcrciciif  quantunque  fopragiitngcflcro  irrpe- 
dimcncijmà  fol« mente  gli  differiua  ad  altro  cempoi  per  più  difficoltà» 
che  occorreHero ,  non  mai  denfìeua  dal  cominciato  •  Ciò  fi  vede  ìtu 
quel  che  egli  ftcc  p  er  entrare  nella  C  cmpagnia>  infilkndo  contro la^ 
rciìilenza  ce  fuoi  parcnti:per  pailai  e  a.rxudiet  contro  la  ripugnanzSL> 
di  fuo  PadrCtC  di  molti  che  lo  voi  mano  in  Spugnare  final  méte  per  ot- 
tenere l'entrata  nelle  Mariane ,cótro  il  torrente  delle  d]fficoltà>cbe  gli 
s'opponeuano.  Sx  vede  nella  {oiiC22a,có  cui  curo  itpre  i.el  bene, e  nel 
iJieglit  jfin'a  ccnfcguire  la  corona  del  martiricch'c  propria  della  for- 

^^^i^Ji^^^f^Slj^^'^^        f^^S  A    iolaibuc  aUa p  crfeu  cr  àza» 
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Mirabile  Fu,  più  predo  che  imicabile^U  temperanza  del  p^dt^ 
Sanuicores  :  né  folamente  vinfe  col  digiuno  lexieiiciedella^ 
carne; mà  con  la  penitenza  (juafi  djdrufle  l'ideOa carne.  Con 
l'età  andò  Tempre  crefcendo  in  lui  la  penitenza  più  che  l'età  :  fnclio 
Ideile  Mariane  giunfe  a  oon  hauer'altro,  che  l'ofia  c  la  pelle .  1  ii^  da^ 
fanciuUo  iurono  quad  còtinui  li  Tuoi  digiuni»vigilie,&  afprczze;  mag- 
giori delI'etàjC  delle  forze .  Delli  Tuoi  ciiicij  e  difcipline  ci  lafciò  fcrit- 
co  ilfub  Confcflbrc,  eflere  fìati  più  che  di  JKcl  igiofo  della  più  fìrctta-» 
auftcrit^  .  Nelretnpodel  fuo  f^ouiti^ito  e  degli  (ludij  bifognòre- 
Aringere  Ji  fuoi  ri^ri  alle  regole  della  prudenz^'.beoche  tal  voltala^ 
Inauiicrtcnza  d'vn  Supcriore  gli  facelTe  paflar'i  limiti  del  ragiooeuole^ 
^enrr'egli  con^ntauafì  di  non  pafTare  quelli  deli'obedienza  •  .C^uan«  ' 
ào  fu  Lettore  in  Alcalà  fpeflb  qigiunaùa  in  pane  &  acqua,:  e  quéi,  che 
.  l'oflèruarono  più  da  viciiu>  ;  acteliano  «  che  icon  farne  aiuerfì  mefcùgli 
Aidiapafì  alla  sfuggita  di  renderfì  inripido,  c  tediofo  il  mangiare  •  Il 
piti  dell'an  no  doriniua  yenitp;&  i!  tjao  l^ctodourebbc  più  toflo  chi^ 
marfi  ecul.eo;poiche  mett^d^iTpttoji  matajrazao  ^elibn>lcgni»epietre« 
4i^nctiàiò  in  nibdo,chè  gli  fbfc  liiiormetito»  non  di  ri£pib .  Aoda* 
«a  (eaijM^rarìcoiileiCÌHcj;;^  oltre  rordiqarie  pcQQtiajaediidfjUnc 
|CR;te3Ìirab^tQ>c  1^  vigilie  de^le  fetlje    (^ceua  iàieftctbrio^coa'alii^ 
jvoìiliftCKmi^e  moVcificationi ,  dhie  ijotui  vCala  Compagnia  »  Menilo 
^ttidjwt«Ue  Mi/poòi  ^i  ijuei  ^dotbrni  fofeiMiio^àl  volta  darli  vn  .ler« 
il0fi^lo>p«r  ree  perii  compagao^mà  e^Ii  ^li.locedeu^tug^;  e  beuphc 
Il  cpmpa^np  fu^elhieello  (hidenté,il  pregiiua  di  preoderTelo  per  /e;  c 
tt  ric\iiaide^gli  loÒMna^aóa'pct  qbedienu;metten4)orilut  a  ripoDw 
ìfopra  qualche  pradeUayd  bauglib  :  ciòcbe  feruiuagli  per  fuegliarfi  pnk 
prcfto  airoràrione  •    '  ^    *  ... 
'   Pili  che  (i  diede  tutto  alle  Mi^fipai^  fi  jdiede  anche  ^tto  alle  peoi- 
jteozès  p^reodfijglicj^ 

cerqi'j^  jicphue^tire  Ciò l'olTcruarooo anco  UJ^arl^  pSm^cm^ 
nielutbbi#iÓ9<k^to/flèuii^di^^  Padre  ^r^eèrj|i pome  il  Re- 
dentereste  non  bàttcodojpplp^  pr  opri^r9disffcraf  per  q«i  elle  fi*altri. 
HeUe  Alaiiane  noè  jgoiUwitji^  J»ifcotco,canièj  vinobn^  alot  «a&cU 

Sa.?    ■  '  I»: 
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regalo:  e  con  iroio  fpeciale  s'obiìgò  di  non  gaftirc  la  ctocoofeu:  co^ 
feniadilo  per  gli  ammalati  quella,  che  gli  fu  donata  nel  MefGco  •  Ni 
meno  euftana  il  pefcctche  di  rado  s*hà  in  quell'lfole  ;  fcufandofiahoca 
cò  glivcntt  che  baocoa  gnafìii  bora  coi  d  ire,  che  quiui  era  regalo  non 
conoeniente  alla  regola,  quale  ci  prcfcriue,  che  il  nuaigUre  >  vtfiirt ,  t 
dormire  fia  tome  cof a  propri  a  de  pùiurim  Si  attenne  anche  feo>predal 

*  lacciolo  regalo  dell'acqua  del  cocco  tenero,  perche  alqointo  fapo* 
iiu  •  L'ordinario  Tuo  mangiare  erano  radiclie  St  hortaggi  rufticijOial 
cotti  all'acqua,e  fenza  faporeie  tal  volta  il  cocco  grattato.  £c  a  quei» 
che  marauigliauanfi  di  vederlo  mangiare  cibi  sigrofTolani  e  vili ,  fo- 
Icua  rifpondere ,  che  la  buona  gracia  della  Madonna  talmente  condì* 
ua  li  tutto ,  che  non  più  gii  pareua  mancargli  il  mangiare  di  Spagna» 
Ne  ciò  era  folamente  ccnfideratione  del  Tuo  affetto  ;  mà  regalo ,  che^ 
faceuagli  tal  volta  la  Tua  Signora  e  Madre  Santiliima:  la  onde  quando 
in  Tinian  s'ammalò  di  quella  fcbre ardentiffima ,  non  hauendo  altro 
cibo,  che  le  radiche  guafìe^e  fchifofe Squali  anche  i  barbari  le  rigetta* 
uano  ,non  potendo  mangiai  le^  egli  niangiauale  ,  come  potrebbe  vn 
fano  i)  regalo  maggiorct  anzi  quanto  più  guafle ,  tanto  gli  parcuano 
più  faporite)  e  ripeteua  quello,  che  altre  volte  haueua  detto  «cioè  che 
U  grafia  della  Bcatiffima  Vergine  condiiia  il  tutto . 

Nelle  Miffioni  paH'aua  molti  giorni  fenza  mangiare  nulla  :  col  di* 
'  tCtihe  il  corpo  e  Jangue  del  Signore  baflaHano  per  fi'fi  ent  amento  del  gioY" 
no .  Doimiua  da  due  in  tre  hore  sù  la  nuda  terra;  &  al  più  sù  qualche 
(luoia }  ò  legni  mal  compbfìi  ;  e  quando  li  compagni  procurauangli 
qualche  maiarazzo ,  egli  con  pietre  e  con  legna  il  difponeua ,  come  fi 
i  detto ,  in  modo  che  f  ai  prcfìo  che  ripofo  gli  recaffe  trauaglio  •  Per 
jriwaiidO'e  caldo  del  paeie ,  e  perle  fiitiche  continue  «era  ipeAi  mi 
-jBolledi  More ,  che  tal  voka  ne  rclUna  infiippatt  anche  lafoiia^ 
t4(i|P|lìti|cnft4ì  coni  pagni  non  poteuano  ridurlo,  a  farli  fiutale  vna cof 
ftnkiai  ami  airiftaoze  foleua  rifponckre  »f »ry?o  rtgAk  sicché  vmAht 
■  fifintUo  i  noa  ti  muicomi  altro  •  Su'l  principio  dell'entrata  fna  ncU^ 
'  Mariane  i  ad  imiraMonc  del  noftro  Santo  Fondatore  poctaoa  le  fcarpe 
frnta  fiiolcs  Se  a  lincile  non^  fapeflè ,  egli  fieAo  (e  le  rapenana  ncir- 

•  occorrerne;  tnà  quando  gli  le  vollero  tencrr  «e  dargtine  altre  »  e&o  te 
ritennecon  giao  Audio ,  dicendo  »  che  valeuano  vn  Perù  :  &  era  in.» 
vero  così  ;  poiché  racchi udeu ano  quella  miniera  di  nìoctificaciontj'^ 
-popoi  fi  fece  le  fcarpe  dipalina;d»B  guaftandofi  predo»  etralicurando 
egli  di  farleoe  fate  altre  nuoue ,  andana  fealzo  la  maggior  pane  dell- 

amot  cfcjtcjò  coftlificilifciki  gt  ìnfai^ittìnati  t  •»tk>ftr!j^llf  p^^ 
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in  agDue»  è  ddl'kcrke  l^iaoki  dille  quali  «bomlaoo  qacr  patii  :  ami 
Aldeuaiili  le  6rice  anche  aHe  maiifxlcileqiialì  4*etecomieniMi  aimap 
IcrfiMmmcafcaieoépreciptdj* . 

'  W  per f ìmiH  trattath  fàM  fiwence  mnoiia  uè  viaggi  »  egli  lafcid 
inalrordiiiarielàadtfciplioe  e  diteli  i  Dimandò  ma  vohaad  vno 
de  cotapagniife  mencremidaua  alk  MiiTioni  adoperaOc  il  ailicio  ) 
£  cooòc  che  c^o  merauigliaiidofi  rtfpondeac  di  nò  ?  peròche  era  trop^ 
poafpioctlteioil  viaggiare  per  pamanì  e  aiomagne  (zttoTe,  crtCfC 
piciie  dipnecipiti),  (opra  il  x^eate  ,'herba  che  taglia  lTpiedi,e  H  bagna 
lutti  dì  UQgue:  il  Padre  Diego  più  meraaigl iato  foggiunfe.  Cmeì 
ntn  adopera  eUa  cilitiù  i  Ilfatire  né  viaggi  non  è  co[a  di  gran  vtrtày  già 
tbefen^a  durafifstké  €$lùtrwiamo  ptrfirada  :  peròconuiene  dal  canto 
nojhro  aggiungere  qualche  mortificatiùne]  per  ottenere  da  Die  il  buon  riuf" 
timento  denofiri  viaggi  eMiffioni  •  Trà  gli  alcti  adoperaua  vn giubbo- 
ne di  gratttiggte^  con  vna  Croce  di  punte  aguzxe ,  che  recaua  borrore 
folamente  a  guardarlo  ;  con  altre  fcn-ti  dt  punte,  alle  braccia  &  allo. 
Cofcie,cbe  rencuanlo  in  tn  córinuato  martirio^Yno  de  i  cópagnt  volle 
adoperare  vno  de  quei  cilrei;,cb€  il  P.Dìego  gli  dette  moflb  dall'iOa- 
tt  Aie;  mi  appena  portello  vn'hora,  che  gh  lo  ritornò  col  dire,di  non 
poterlo  più  fopportare:  imperòchcntentre  catccbizaua ,  ^  ìnfegnaua 
la  dottrina  a-fìgituoli,  e/Ti  gli  s*accofìauano ,  e  faceuano  entrare  den* 
tro  le  carni  le  punte  troppo aguzze>con  tormenxo  tnfopportabile^ll  Pa- 
dre Diego  riceuè  il  ftio  cilicio,  e  ridendo  gli  diHc  :  per  quefìo  iHelTo 
donerà  allora  portare ,  bauendont  in  quei  faucuiihsì  buon'aiuto  di 
codi  per  accreicere  il  cnerico  « 

Fac  cuafì  ogni  fera  la  disciplina  ,<}uaurunqae  fuflfe  ammalato  ^  è  né 
fragelli  adoperala  fiellerte  d'acciaio  )  perciò  il  Padre  BuiHglios  ,  ba^ 
uendo  oderuaco  Bagellationi  tanto  rigorok  ,  anche  nel  tempo  della^ 
prima  maiattia,che  patr  nelle  MariancannoreuoKnente  sì  lamentò  con 
lui  di  tale  rigore  •  Per  quale  cagfonef  diceuali ,  volere  continuare  an* 
che  nella  fck^cdirciplinesrrigororc  ?  fegià  non  voltile  laiciargli  or- 
Fani  ;  con  tutto cbf  alli  compagni  funi  »  He  a  tutte  queirifole  tanto  fuf» 
fe  neceliarìa  la  di  Fui  aififtenca  c dpurma  «  Al  cbccgti  ridendo  rifpo- 
fe  •  Non  vìftendìéte  penftèro  di  tfenhoM  m  ledifcipUne  quanto  pià 
teminme  e  più  fortè»  Hmtouà  mineéu^Ufaimtin  qmdiuique  nudatHétt 
obepoiifiaM  Fenrliim  lartra  il  rigore  die  fecovfana»  che  da  tutti 
craHimafio  Marcire  da  fe  flefSoicoaìeda  limoo»  quanto  più  proptioj 
lanio  più;rifido>  e  più  fpieta» «  • 

^fil  onninfaiocc  aUapcnjiinia  la ponccià  Religioia  del  Pn» 
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die  Sanuitorcs .  Doppo  haiicrc  rinunciato  ogni  cofa  per  Chriftp,  qui* 
do  entrò  nella  Ccmpa^niajin  efla  cercò  Tempre  d'ctlereil  piiipoue^o» 
prendendo  per  fc  il  meno ,  &  il  peggio  delle  cofc  ctiamdio  ncceflaric. 
Non  accciCtò  mai.  per  quaUiuoglia  inan^a.  cofa  aJcunaprectora,  ò  ve- 
ro cnriofa  ;  (icnche  t'uHc  col  precedo  di  diuotìóse:  xrercaua  inebetì 
brcuiario  più  ponero .  Ordinò  il  Superiore  che  gli  C\  faceflc  vn  gub* 
bone  nuouo ,  chegli  era  n^ccHario  per  ripararfi  dal  freddo  ;  md  egli 
liebbe  cale  difgudo ,  e  fececance  idanze,  che  occenne  per  vlcimo ,  gli 
fuHe  cambiato ron  vn'aUro  più  vecchio  e  rozzo  -,  cql  quaje  redò  io» 
disfatto.  La  velia,  che  portò  alle  Mariane,  dal  lungo  vfohaueua  gii 
cambiato  il  colore  n;li'azurro .  Appreilo  tutto  il  veftito ,  intcriore  & 
citeriore jfc  lo  fc  di  fìuoie,  come  a  Ìùo  luojgo  fi  dille:  &  anche  quedo  il 
rappczzaoaipcr  aggiungere pouertà  a  quella  pouertà  eftrcma.  Li  fuoi 
lìotamenti  faceuali  nelli  auauzi  di  carte  vecchie;  quali  da  Alcali  di- 
fiiandaua  a  fuo  Padre,  per  non  /peudcre  in  ciò  la  carta  intiera ,  che  gli 
fom  mini  (Ira  uji  il  Collegio:  e  con  delicatezza  di  foprafina  pouercà 
firingeua  il  carattere; per  più  auanzare,  a<v:4ie  delle  carte  tanto  fpezzt- 
re.  Senza  licenza  cfpreni del  Superiore  non  difponeua  mai  dicofi.^ 
la  più  minima  :  nel  che  gli  auuenne  quel  che  al  Beato  Luigi  Gonzaga; 
che  chiedendogli  vno  di  cafa  mezzo  foglio  di  carta,  egli  Jafciatoio  iti 
camera,  andò  dal  Supenore  per  ottenerne  licenza  di  dooarlp  . 

Della  manfuctudiiie  del  Padre  piego  habbiamo  veduto  frequenti 
efempij  nei  diicorlo della  Tua  vita^  ammirandolo  ammutolito  nell'in- 
giuric;pregando  coji  la  pace  quei,  che  lopcrk^uitauano;  anzi  pagan* 
do  con  benefici;  gl'a^granij .  Hora  è  tempo  ,  che  parliamo  della  Tua 
vmiltà  ,  compagna  mlcparubile  ^el!a  jmanrdccudine ,  e, quafi  incredi- 
bile nel  feruo  di  pio.  Eiiaido  così  inuoceute  efanto,  ftirnauafiil 
maggior  peccatore  del  nìtondot  milicrio  femprc  mirabile  né  i  mag- 
giori Santi  f  che  elfi  (oli  i^ntendono  •  non  quei  che  lontani  fono  della 
loro  perfcttione:  e  viene  dal  guardarci  Santi  ciòche  dafe  faicbbcro,fc 
Iddio  gli  abbandonane  ;  ò  vero  da  diedro  ni  parando  Thauerecol  da- 
re ,  poco  ò  niente  pare  loro  ciò  che  fanno  per  iJ  Signore ,  a  ri  fpccto  di 
ciò  che  riceiiono  dalla -(uà  bonti  .  Quelto  fcruo  di  Dio  sfuggi  fem- 
prc al  pofi»bile  il  proprio  applaufo ,  È  perciò  mencie  fu  lettore,mai  no 
volle  dettare  a  difcepoli  li  feófi  &  opinioni ,  ch'hancua  proprie:  ftu- 
diauafi  non  meno  di  occultare  le  fuc  opere ,  che  di  far'e:  molto  più  li 
fauori,  che  riccucua  dal  Sig^orce  poteuangi'apportare  qoaLhe  lode. 
Quuidi  c ,  che  poco  fappianiO  deile  molte  nuelationi  che  hebbe,  e  r«c- 
^rauigiiC  che  per  lui  operò  il  Signore  :  ne  meno  il  numero  determina- 
^  i .  '  •  ^  •  •  <*  •  co 


^  libro QjàfirfPm  Caf^lX^  Ji7 

cod'inftdeli  cbe  teKtÓBÀ;imperòcfiephì  voliti  tétiiiaw^IékhiiìmÉéti^ 
Aimoniicb*!!  ^'cederò  riferirà  ;  e  fe  di  fb0è  (aPhort  ómuliif^o^ 
diliidietta'  i  cucci  fa  bocc^cim  qfoeue  parole .  Come  /«ri  Iddio  é^pk  ve* 
•  riff4  mei  che  fono  ilpeggior'oaomo  del  móndo  ?  Se  fi  valefTd^ò  di  quat? 
cbe  Ibdodria per  lai'gir  parefare  li  fauori  >  ch'haueua  Ficéuutt  dai  Sir 
gP9(Nnr»f'gli  con  la  fai  pe»pjcace  viuacicà  peaecrakiafubica  li  fìae»ecai% 
maggior iodudria  óatcondeiia  j  Solamìence  quando  vedeise  ,  con^. 
nedire  pergforiadi  Dio  ir  dire  qualche  cora;aliocaroòli'erempia  delf^ 
Apodola  k^Q/fni»  i  fecrcci^  dei  Sig/xast  j  per' amore  ddir  iiteiscy 

Sign'óttJd  .  . 

Merita  particolare riflcflione:ciò  che  fcriifeal  Padre  GeheraleTineii^ 
tre  raccontando  i  Uuàti  riceuuti  dal  Signore  incornò  alla'  Mi^ono 
delPindie ,  cralafcia  i  riceuuci  da  Chriilo  e  dalla  fua  Madre  it)torno 
airentrat^^fua nella  Compagnia.  Perciòclìelanocici^dr  q[ue(iinoo 
gli  parue  ncccfTaria  per  la  licenza  del  padaggio,  che  prcrfdeua;né  vol- 
le paflarc  li  termi nr  della  precifa  nccelfìcà  per  infornrar'in  tal  fatto 
il  Aro  Superiore:  tato  più  cht  ciò  potcua  rifukar'a*  fua  lodcDifliniiila- 
uaetianidio  le  meraufglÌe)CFienonrpotefl'eoeculcace;applicandQrquaI« 
che  ntedaglraj  ò  Itnagiue  della  Madonna^ ,  ò  di  S.  Ignacior  àdi  S.Sa-' 
ueria  (Te  tal  voka  alcune  reliquie  del  Venerabile  padre  Luigi  di  Medi- 
na ruocGr.npagna ,  che  morì'  per  Chrifto^  a  fioche  cali  merauiglic  fi 
actriixi»fl*ero  airinterccfQone  de  Santf  e  non  a  fuor  meriti .  All'opere 
buone  ciaua  pretesi  di  comaiedici  :  e  (conipotrifia  humik,  e  Tanta  J 
Ci  Ihidiana  di  far'intcndere,  che  il  mangiare  poco  gli  giouaile  per  an-' 
dare  pi»  leggieroiche  le  flagellationi  fpietkte  glifuisero  vcih  alla  fani^ 
tà  >  e  caffi  ^Tinili .  La  N ,  che  faicua  aggiungere  alla  fottoicrittiono# 

'  aucrtifcc  il  Padre  Cafanoiiaf,  che  vuot  dire  Nequam'-  pcròche  ftimaua^ 
Ci  rhiiooìapiàmaioagio de»  mondo  ^  Ne  loUmentef^rezzaua  cglrfc 
lledb;  ma  defideianaeflert  (prezzato  da  tutti  re  con  gulto  ^  alkgrer-* 
za  Hraordìnaria  fentiua  efopponauaiidifpreggi  che  glidtceuano  >  c  ' 
faccuano  i  batbarirciò  che magioriBente  fi  vidde  quamÌQ>come  ha&- 
biamo  dcttOi  quel  principale  Mariaaa  U>  trattò  da  pazzo,  e  da  fceiBO# 
Neiropere  tutte ,  e  nelle  paiokrmaniicftaDa^qucfto  defidariad'dto' 
re  rprezzatOtNeBc  coiifere«re,c&ecooraoi  csooipagm  &ceua.deU^i^o- 
ma  e  lingua,  vdiiiaHcoaie  dffcepolo,  cbe  bramiate  impararefcon  ti» 
co  che  nella  iiodriad'efre«acqttittca«^  iutaùt  t  era  egli  Kfaeftrodi  me* 

,  d«  MetMre  li  compagni  fpiegauanoladodrtiWvòfaGeitaDO  qualche 
cforucioneiegliairiii  piedi»àvefo(édeiidaiiicaTa»òmqoakhc  gra* 
diuiocragUfaiiciiitti>gUv(U^  Solcoa  prega-; 
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w  vn  Padre  affai  gìouinc,  che  gli  faceflc  qualche  eforwìonc;e  gl'infc" 
.  gnafle  cofe  dì  (pirico:  etieguiua  ciò  il  Padre»  non  potendo /e/encarfene' 
I&  egli  f  vdiua ,  &  obbed^ua  >  come  farebbe  vn  nouicio  còl  più  fperi- 
incnrato  Kiacfiro  nella  Qrada  della  perfeccione  •  Pregaua  cucci ,  cho 
raucrciflcro  de  proprij  mancamenti  ;  giàche^gli  come  cieco  non  li 
vedeiit .  Per  non  nìaticare  al  coQume  Tuo,  e  della  Religióne,  baciaua 
in  Ke^èccorio  li  piedi  a  i  c6pagni,apclie  ixcUa  ^e.ndczjMe  lleruiua  loro  a 
ÌDaùoU,  qiiantuttque  non  fuuerò  cìie  due  ò  tre  ;  e  tal  vpl^à  9lla  prefeo^ 
za  de  neofiti  >  e  de  càtècumem  •  Lauaua  anche  li'piedi  a  i  compagni 
^Ìlcligìo(i,e  Si^cola^ri,  Spagnupli»  6c  lodlaDi^  con  anuniratioiiedi  que- 
lli »ch^hàtteó(doprvna  iìidirpre^^ofimiliofici/ ,  gii  vedeodóeli  mI 
'^adic  grande  comiDèifuano  ad  apprezzarli  e  fóoltopiìì  quanoo  di^ 
ttiàraiia  fòn>,d^h'aneni1i  Signore  la  notte  della  Géii  facto  rillelfiK^  .^ 
/  ;  L*vÌficio  pii^  abietto  9  i6é  volile  era  per  II  tetre  Diego  ii  mteliortJr 
[ìtpiix  riguardeuole:  perciò  mènii^  licottipagm  npof|^uaùo>  cgiitacof, 
j^ajlDogigaio:  e  con  tal'efatcezza»  clvipOi^p^  ^^^^  p9if^ 
^{WÉHl|l|f^li  fanciulli  non  iacefrérorul^và^einéfiiegìianer^ 
^jgni*  Nelle  dedijcacioni  delle  Cbiefe  preikleiia  per  fe  i*vScio  del  dit* 
yico  e  minifìrp  ,  per  feruiie  ali* Altare:  e  quel  che  é  più ,  eflendo deuo»' 

fiflloij»  del  San^iilinio  Sacramento»  né  Ufciando  fra  l'annoia  Mc0a»d 
a  communionè,  ogni  gtordo^die^ojtefre;né  i  tre  giorni  deUaMlM* 
^  faota  ,  benché  Supeciòfe  ,  ficeuat^^r'are  da  yno  de  compagni  IL 
"^iuini  offici/,  e  pripauafì  della  Commiunione  df  1  Venerdì ,  e  Sabbato  ' 
fantoi  peròchefi  f?i/(nàjua  indégno  di  precedere  in  ciò  à  gli  àlai^  fi  che 
"la  d^otioae  béochè  prapde  vèniui  ià  lui  (uptf atadj^>ì»ihi  •    ^  jé^. 

» 

Cfmf  ì»  grado  eaeHemiijjìmQ  fi  tréitdr$HP  nfl  Siffii 

di  pì^  i  dgni  dello  Sjfihfif  ^Antq  p 

Oltre  alle  virtù  teologiche  e  oioraJi,  infonde  Iddio  aWigiufli 
Il  fette  do;i  1  dello  Spirito  Santo  ^  cioè  fapienza ,  ii»teilctto , 
ri.itiiza,confegIio,  fortezza,  pietà,  etiinoredi  Dioj  quali  ic- 
coiicio  llaiali  ritrouaronocou  fitigolarc  exi^inenzain  thrifto  .  Le  vir- 
tù fono  all'anima,  come  alia  njue  i  remi ,  e  con  elle  aiutata  dali«L^ 
diuiùigratiafì  sfbrzadi  giurj^ere  al  porco  de  la  eterna  felicità  :  gli 
dbai  fono  come  k.vcie  s  che  taeucudo  ii  vcuto  àuotcuoie  dai  diuina 
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Spirito  la  fanno  più  igcoolinéte  muouerfì.Noi  faliremo  da  i  meo  per 
imù  •  i  più  pcrfrttMaMMC  per  gradini;  acciò  meglio  fi  nda  con  qual 
perfectiòns  gU  rkeuecte;e  come  ppr  cAt  fiudioffi  di  Salire  alla  ^rfcctio- 
oc  •  Con  cutco  che  fìiffe  uhnente  inaoceocdche  fl9ai  non  cómife  colpa 
mot tala ,  8c  andò  femore  oculatiffimo  io  euitare  le  veniali  ;  moion^ 
oondtmeoo  de  idtuint  giodttii,  non  (limandofi  mai  ficuro:  e  sfuggiua 
te  più  loatana  e  lieue  occafione  di  colpa;  ben  fapendo ,  che  in  queiU 
fiuti  non  (timariì  fìcuro  è  la  fìcurezza  maggiore^e che  colui  foiamc- 
fe  che  teme  Iddio»  non  hì  altro  di  che  cernere  •  .Quindi  veniua  il  ripe« 
cere  più  soXttyfvoppUn  %ì  »  mà  nonpeccure  :  mille  volte  morire,  più  tojh 
€be  offendere  vn  Dio  ù  buono .  Gratie  a  Dio  >  che  non  ftamo  già  neiC  Iti'  ' 
ferno'C  cofe  (ìmili .  Qujndi  Io  ilinjarlì  meriteuoic  di  pene,c  di  crauagli» 
maggiori  di  quelli  che  paciua.  Quindi  il  fommo  rifpecco  »  col  quale 
caipuìaua  alla  prefcnza  di  Dio,npiirandofi  indegno  di  comparire  ana- 
ci li  Tuoi  occhi;  e  mentre  padana  aMaoci  il  Diuin  Sacramento  fofpira* 
ua  e  percuoteuafi  ii  petto,  coqie  fufle  il  Publicano  del  Vangelo  •  Que« 
£lo  cin}ore  però  era  in  lui  fìiiaìe ,  e  ripieno  di  confidanza  ;  che  gli  face* 
ua  fuggire  la  colpa,non  tanto  per  timore  delia  pena,  quanto  per  non.» 
offeadere  vn  Dio  si  buono»  &  vo  Padfc  c^cp  degno  ^i  riuerenza  e  d^- 
amore .  ' 

Allontanato  già  dalle  colpe  il  kn\o  di  Dio  col  dopo  dei  timore  >  £e 
lo  fìrinfe  a  fc  il  diuino  Spirito  col  dono  della  pietàSi  nretramentc,  che 
neduno  rifpetto ,  difficpiti  ,  ò  pericolo  potè  mai  riroouerio  da  cip 
che  nelle  iecgi,  precetti,  regole  ,ò  nella  (ola  iufìnuatione  de  Superiori 
vedeua  eiVere  beneplacito  diuino  ;  a  cui  pofponeua  tutte  leconuenien* 
ze  &  interefli  temporali  ;  Se  hauerebbepofpodi  anche  li  fpirituali  ; 
folTc  iUtopodìbilcche  non  fufTeconuenienzanoAra  maggiore  iciò 
ch*^  maggior  oflequio  di  Dio  •  Perciò  dipeua,  che  volentieri  haureb- 
^abbandonato  anche  il  martirio ,  quando IiatietTp  conofciuto  ciò  ne- 
ceflàrio,per  fare  la  vplotà  del  Signoresche njel  battefimo  d'vn  folo  fan- 
ciullo, E  per  quello  fteili»  nelle  file  kmc  caoco  eiaggera  l'adempimen- 
ti dell»  «oiomè'iiel  $ignore:tnftgt>«iido  a  l^eligion»  che  la  loro  mag- 
gior perfoione  non  oonfifteM  fate  queUotÌBbe  da  se  pareil  paeglio; 
mi  ih  efegutre  ciò  dia  iddio  virole»  die  cfi  fiicciano  ;  perche  canto  al« 
jora  ^  il  meglio  per  loro  • 

Con  la  viuaciti  dd  (uo  ingegno,  con  lo  flodiocontumo;  e  bimej 
del  Sigoove  acqìiiAò  H  fi^dtt  Dié^q  noctda  grande  dell^  Pilorofia^^» 
ddlaTeologia(a>laftica,pofttNia,eaioKak|  4eU'lftorie  Ecclefiafti. 
clie»e|ico£uif  «ad'ajticfitfateàrocoidoikQ  delia  |elMii^i*illiiiiiuià4l 


3  5  o     Vifà  del  Vtw.  F.tKigé  Luigi  ie  Sdimìfires 

Signore  a  preualerfi  di  mete,  per  vtilc  deiranima  fua ,  e  dì  tutte  quel- 
le clic  maneggiavia  c  giiidatia-  Nonftudiò  mai  per  folamcntc  fapc- 
re,  il  ch*c  vanacuriofuà}  uè  meno  per  edere  più  liiinaco,che  bruccif* 
lima  yanicài  ma  per  giouare  a  fc  iicH'o  &  ad  aferi ,  ch'è  il  HocchcneU 
l'acquino  delle  fcienze  prcTti  ine  a  Tuoi  figli  il  nollro  Santo  Patriarca, 
Mencre  era  Hudente  in  Alcalà  ,  per  non  fraudare  luilla  del  tempo  ade* 
goatogli  daìi'vbbedienza  allo  Audio  della  Filofòfìa  e  Teoìogia  ,  fpen* 
deua  il  tempo  del  ripofo  ( che  dopò  mezzo  dì  gli  renaua libero )  iieiit 
libraria  commune,radunando  noticiedeiUScrìttaraKii  Santi  Padri,dV 
Iftorie,  c  di  Eruditione,  per  reruiffene  poi  nelle  prediche,  e  libri  •  Sin» 
golarmcnte  Te  ne  feruì  nell'Epitome  che  fcriflc  delJ'Apoftolo  dcirindif# 
.con  vtile  si  grande  delia  Rcpublica  Chrifliana .  Tutte  le  (uè  notitic-t 
diuÌDe  &  Immane  faceuale  fcruire  ada  gloria  del  Signore  ;  e  tuttoché 
confumato  nuance  fcienzcpoteua  ben  dire  con  S.  Paolo  di  non  fapec^ 
altro  che  Giesu  ChriQo  Croci  ti  libtperciòche  nó  (iiniaua  di  faper  umì* 
la,  fe  non  impiegane  nel  glorificare  Iddio  tutto  i!  fuo  fapcre .       *-  ? 

il  dono  di  Fortex?,^  confortollo  a  viiKfre  tutte  ie  pafQoni  della  car- 
iie,lc  ttiìtationi  del  demonio  «  e  le  (contraditiioiù  dei  mondo  ;  de  quali 
nemici  oefl'uno  |>oc€  glo&iarfijlluiierlaiiìé  «olca  vinco;  betisi  e§ii  dv 
€  (lerue  fcm p  re  rtmaflo  vincitore  •  0i  dò  ne  apportammo  le  prancjt» 
tratfaiMla.àplÌA;  virtù  della  fbttma*.Qtti  foUmleaie  iiggiuugerémo 
^^^ìk  vtimiA  non  mcn  dìAife  che  gloriofa ,  <|i*Q0endo  finilence  ri- 
por^  dette  liiiìoghe ,  c  perlnaiionsdi  vna  iuiputika  dòntoa  «  cke  lU- 
4iauafi  di^rloMcre  odia  refe  ddlaiafciuia  Jl  dono  àÌ4onfeglhw\i»€ 
àk  onolcioelcbnao  affai  oeirinformacioot  »  com>oo  de  ^n  fegnaiadt 
ebe  il  Mre  Diego  rkeueflè  dal  Signore,  per  ben*ordtnare  le  proprio 
c  l'altmi  atriomìdel  clic  abbaflaiwAii  e  decio  crasuado  della  pnidiza* 
S^Ql^mOiMmUlifm  illnftfrtlddio  que^oino  Senio ,  penntendere 
OrrliimMÉillM  f  ìmm^^^  l'ainore,  pocenaa>je AperuheJo^ctf- 
.^eadoilgiiiEcooiafi^edcdallerue  lettere, neirifte0ie  cofe  htimaac?> 
^he  vedeniiBl  vdiaa>riconofceua  fubico  le  perfèBÌooi  dintne  i  inorali* 
mandole  tutte  t  ecàuaododa  clic  qualche  inkgaaoieoto  per  &  e  per 
^li  alerà  :ficlie  li  Ciclo  e  la  Terra^il  Creatore  c  le  creature  erano  ptc 
.Itti  materia  e  libro  d'alti/iìaìa  concemplatìooe •  Da  qneda  intelligcn* 

za  grande  de  mifteri)  veuiua  la  chiarezza  non  roiooce  osilo IjpiegArii  » 
ift -CKgli  intcndéie  iiiiiBlMlMtoià  nooiie  conue- 

«nienze ,  e  fcofteodoiinesaetti^ari  «  iotmtto  càò  che  tece  e  patì  per 
,noi  il  Signore:  e  rpiegandoognicofacon  attcntione  &  a&tto  sì  gran-  * 

de>  come  k  gM^rdalla  jCò  %\i  occhi  coiincaU  dòcile  iddiod  hà  naico: 

fio  . 
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Ao  fimo  la  cortina  ,    ofcprìtà  ààUMc. 

lì  dono  ^ìsifa^éx^  gl'accr^fceua  neirincdlig^za  detnifieri/  eddle 
verità  eterne  ul  fapore  delle  cofe  fpiricuali  f  cdeftj  »  che  di  willt  feo- 
CMUgiiApf  fuoicht  d'Iddipsedi  null^  fapapf  parlarne ,  fuorclie  delie 
cofed^  Ci^Io  ;  e  perciò  non  voleua  fencipre  nuoue  del  mondo  ;  coitone 
qiKrtIf  pbe  ^e0er*al  benp  deiranime  •  e  rimedio  delle  cplpe ,  Il  foo 
piacere  es^q^l  vdire .  ^  ù  facetTeto  M^ifioni  »  che  fi  dtlatauala  Me  ; 
ckf  il  Signore  fufle  venerato  t  e  fernito  da  cotti  •  Qucfte  naoue  diiede- 
na,  equede  fcriuena  •  ^clla  prima  lettera  »che  Anrifle  a^uo^dre  dal 
Meffii:o,doppo  haaergli  detto  quante  confolaqoni  riceueMé  vedendo 
in  quel  paele  talméce  radicata  la  Fedele  Chiefe,  8c  opere  d^pieti  tan- 
to infigni,foggiunfc.*  Il  Fratello  Francefco  Solano  fcriuca  V.S.di 
migliore  carattere  le  nuoue,  che  quìtabbuoio  trouateidella  Chriftia- 
nità  e  M  intoni ,  che  ci  afpettano  nelle  Filippine  ;  e  la  relacionc»  e  cir- 
coftanze  tutte  del  noftro  viaggio.Io  non  poiTo  non  fìgnifìcargli  il  mìo 
fapore  in  vdire  lefperanre  ,  che  il  buon  Signore  delia  inefTe  ci  dà  io^ 
quella  del  Giappone ,  per  le  moire  ftintille  della  fantrFede.  che  anco- 
ra durano  inqueirimperioie  fmgolarmente  perche  ci  viene  detto»  che 
quell'Imperatore  mandaua  rAmbafciatore  fuo  in  Manila  ;  chiedendo 
Padri  e  MitiiQridel  Vangelo*^,  /liete tanto,ef oi'iAciiofapore cifatf<* 
fc  dalle  Filippine .  '      *   •  ' 

DelW  Grstìi  gratis  ìm  %  $§wmmcé^u  JmI  Si^niri 

DOppo  le  virtù ,  e  gli  dopi  conceduti  da  Dio  al  Padre  Diego 
.  deuo  qai  aggiogete  le  pratie  che  chiamano  i^r^/jf  dairf;quali 
fml^  il  Signor^  pooijioicarle  a  gli  huoipinrapoSp|ici,  per 
viilicà  di  quei,  che  daeltt  lisiiiio  ad  e^  infegnari  e  guidati  •  L'Apo* 
MojDellaprimalctceraaqoei  di  Corii^tq  ne  cpi^aiKNiet  cioè  parole 
À  fapteoaa.parQle  di  fetenza  «fède,  &^\^  faniti,  pperatione  di  vib- 
Cùvpcofctia»  difcrecciòne  di  rpiriti^oonp  di  lingue ,  incerpretac^ne  di 
parole  ^  E  t>eqd|e  lo  Spiriro  Santo  diftrì)>uircep^^ 
gririe;dooam|i]ie9a  phi  ynà,ac|iiyii'altra;coine  glipare  eptàcci  faole 
imhkHokoo  cri  yoiea  fonare,  ò  n>olté,ò  ii|Cte  in  qneicheeglideftiot 
Predìcacoridì  i^nooegeaci*  Coa)  fiececoo  gì* ApohòU Sanri»  cosXcw 
* .  .  Tea  SJ'raO' 


L.iyiu^ca  Uy  Google 
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S.Fraocefco  Sauerio:  e  per  quanto  pare»  cosi  il  fece  ancora  eoo:  qaefto 
^noSemobfcelco  da  lui  per  primo  Dóuoce  &  Apofioio  della  gemi  Ma^ 

•  rianc-?  • 

.  Gli  ^ooò  parole  di  fapksKa  per  fapcr  dicbiarareciò  che  tocca  a  i 
•  :'fni(ferij  ;  e  parote  di  faenza  per  faperc  ciò  che  appartiene  a  i  coftumi  • 
£  (ividde  rccceileoaa  di  quelli  doni  nel  dichiarare  lì  cnifteri;  aldffimi 
UiqDci  barbari  (che  non  fapeuano  follcuarn  da  ccrra^  con  tal  chiarez« 
za,che  qua(i  gli  rcndeua  vilibilije  ben  veduti  alle  loro  acciecace  inentf. 
Spiegò  ILcomandameti  diuini  in  tal  modo,  che  pareuano  giudi  e  sàti 
adhuomini  di  ninna  leggc^di  ninna  reiigionctc  però  tutti  ad  vnavoce; 
óìCzuSLUO',  icm*è  buono  quelihe  ci  dice  il  Padre  grande  !  Coflui  volcHano% 
the ammawaffmo,  che  cinfegna  a  non  ammAT^j^are^  La  forza  poi,che  il 
Signore  diede  alle  fue  parole  per  conu incere  riiitellecto ,  e  muoucre  la 
volontà  ,  ben  fi  vidde  dalle  migliaia  d'infedeli  che  conuertì  alla  Fede; 
•dairinnumerabili  peccatori  che  tralTe  alla  penitenza  ;  e  da  molti  e 
molti  di  loro  che  tirò  anche  alla  pcrfettione,efìngolarmcnte  al  mini- 
fiero  della  falute  dell'anime  .  Col  Iblo  dire  in  MefOco  con  tenerezza 
lineile  parole,  il  rimedio  di  quei  bambini  Mariani,  fpinfc  vn  Padre  a  de- 
fiderarnci  e  pretendere  quella  Miillone»  che.poi  Tottenue  con  grandCi» 
Kilediqucirifolc,  .... 

La  f^ii^.di  cui  parla  qnìuirApo(to!o,eqnella  che  chiamamo/tdu^ 
eia;  &  è  come  madre  degli  miracoli ,  e  che  può  col  Tuo  comando  tra« 
fportare  d'vna  in  altra  parte  le  più  valie  montagne .  E  quella  Tigno*  ' 
rara  nel  Padre  Diego  colui  folo,  che  non  hauera  lette  in  queda  vita  le 
fue  mcrauiglie;  e  quella  confidanza  e  lìcurezzajcon  cui  cnct;aua  nello  ' 
imprcfe  più  difficili  della  giuria  di  Dio«  Aggiungerò  qui  alcune^ 
prouidenze  del  Signore  >  che  furono  e0etio&  inncnie  premio  della.» 
lede  deifuoSeruq.  Spe0e  voice  accadeoa»  dice  il  Padre  Bufiiglios» 
chell'MreSa&tticorescoinparcifliiairKolami  per  piAaffitctiMadi 
aUa  ChrìfilanaDoctrìnaiCocto  ciò  ch'era  di  maneggiare  inCafa;  fei« 
•zz  nulla  rjferbatne  per  li  fnoi  compagni  ;  ed  appena  egli  finittadì  di* 
oiderlo»  die  encrauano  in  Cafai  or  quactro  «  or  Tei  Mariani  caricEi  di 
cdÌB  comefiibili»  in  maggigr'abondaasatedi  migliore  gudo  e  (aporet 
•che  noe  erano  le  gii  di&ibutte  •  He  aggiungena  il  Padre  Diego  »che 
reflierc  di  st  boooo  fapore  %  «enìna  dall'efoe  mandate  daUa  mano  0 
«gratta  detta  Sanòffima  Vergine  • 

Non  é  argomento  noinore  di  <]ue(la  Fede  ciò  che  (i  tiferifce  nelN 
informarioni  del  Mellìco.  Sailie  dalle  Mariane  il  Padre Samtifores 
«1  Baccellicte  CbriAoibto  Soacdo  Vidal»  mandandogli  voa  lunga  li: 
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Aldi  core,che  libifognaiianotedoueiia  comprarIc>&  aggiungeua»che 
non  fi  fgomcmafkitnà  coDfidafre  in  Dioioé  baueik-difficolcà  di  chic* 
dcre  la  l:mofìna,cbc  bifogoaflie  per  la  compra  di  cuoét  e  che  nella  pri* 
0ia  anguftiaiche  haue(Te  per  mancanza  di  denaro,chiedc(re  nel  nomo 
di  Dio  la  carica  ,  al  primo  che  crouaifc  per  Hrada .  Cosi  fece  il  Vi<- 
dai .  Andando  vn  giorno  per  Hrada  con  D.  Gio:  di  Girate  ,  facer- 
dotcche  ciò  teftifìca  ,  penlierofo  perche  gli  mancaiia  il  denaro  per 
comprare  ciò  che  da)  Padre  gli  veniua  ordinaco  ,  vidJero  vn'huomo 
daloro  nonconofciutoj  e  J)ero  ftimato  foraflicie  j  mà  parendo  al  Vi- 
:dal  nella  porcata  hucmo  commodo  ,  andò  da  lui ,  c  prcgollo  che  gli 
volefle  fare  qualche  limofìna,  chefcrniua  per  comprare  e  mandarci 
alcune  cofe  per  il  culto  diuino  neli'irok  Mariane ,  dou'era  andato  a 
predicare  la  Fede  il  Padre  Sanuitores  *  Queirhuomoyfenza  cercamo 
altra  informatìonCirifpofe .  K»^.  nthà  ulto vna gran  folUeitudincpej" 
•  £h€  hò  trecento  pe%X^  d'otto  d'appli^arfi  a  (Quella  pi  a  opera  ,  che  mi  pare- 
-ri;  e  non  mirifoliéeu^  à  qutUc  »  Sete  ptglt  dmique  V*  S,  e  t'applichi  a  cote- 
fiacche  mi  dice;edi  marina  con  [ua  riteuutagìe  le  darò  •  Così  fcgui  :  lo- 
dando anibidue  il  Signore  >  che  ft  promameme  haneiTe  premiata  la^ 
fede  del  Tuo  Scruo;&  anche  il  Padre  Diego,che  iì  dà  lontana  haue0o 
preucduto  il  loccoriò  dei  biiògui  de  Ìu(»  Mariani  #  per  mezzo  tauio 
(li^aordinario  •  • 

DeIJa  gratia  di  jAnìtà  prone  ne  fono  gl'inférmi  tcccf ,  che  egli  gua- 
rì ne)  Mefiì^tin  Mindòro,ne)le  Filippine  ,  e  nelle  Mariane .  K  benciM; 
procurai  s  eomelì  c  deuo  »  di  coprire  tali  mtraùìglie  coirappltcaie 
Jc  relÌ4irie,o  qualche  imagiae  é*altri  Saatia  acciò  U  (aaiià  ikm»  «eiitde 
gtcribuic»  airiomoficiaiK  delk  ^  mani  ì  mHX^àmmo  tcopriuaol^t 
cpalclaiitaleilftcfltcaft  fat^  per  è6érc  tali,aoffae  per  mani  almi 
guarioanogli  acnmalachfactndef  vedere  rtffitacftt  di  qaelia  gratia^» 
7ht  cMicieiìAiacfaicatiffia/ctaiwiaaiafi  eiiidi#anev(ft>,ifradaliie 
cèfrda  Itf  tivte^cbt  p0i  kàttfiiano  Fiftad*«  vM  v  A  i  te^efll  >già  rat  « 
cèotaàiarqàetogtncrffi'aggiii^gBràqiiivfiOtòidae^  ilFiE^ltt^tto 
mmlaio  dalkno^   Dìo  ad  inta  mfwai  iroitàVna  fra  due  tnkrali 
giiaiofibeBdi^appliaèlaionen  sé  ohe  cofa  viataelai  fiX^vtffth  & 
fieflie  vna  fa^ttrara  a  focM>fcrtttrone:toTnado  U  materna  li  crono  am£* 
dae  parfttumenn  feMirifanaaveUigioddle  fc  bri  maligne ,che  gM  haue- 
iiàno  ridomall*ettrcmo;A  a  maggior  prona  di  ciò  queiriiflelTa  tnatiaa 
vno d'cfii  alla  vtfla  del-P^amiaò  a  piedi  piò  di  dodici  miglia;  e  lieto 
replicaua  nella     l-tngua  Mariana  .Com'è  bnon^  Iddiotibiamiairck^ 
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L'oper^ticnc  delle  virtù  è  vna  gracia  di  miracoli  m3g!»ìori,ò  per  più 
infoliti  e  non  ordinari/  .ò  per  appartenere  più  immediacaipcnce  allcLi 
anime .  Per  far  vcderccomc  fi  ricrou,a(l'c  qucfta  gratia  nel  P.Sanuito- 
rcs,  non  parlerò  qui  delle  conucrfioni  nìerauigliofc  da  Ini  opcratc(dcl-  | 
le  quali  egli  flefso  riferifcc  alcune  nel  libro  de  CslCi  rari  della  Conftf* 
fioncibenche  nafcondendo  al  folico  il  Tuo  pome  ;  e  noi  qui  ne  habbia- 
piogia  raccontate  dell'altre  afsaij  parlerò  folamencre  d'altre  (Iraor* 
dinaric  merauiglie.  I  Mariani  medefimi  nominauanlo  J^dc^fitt,  che 
fnona  buoi^ìo  miracolofoje  ciò  da  che  nella  guerra  di  Tinian  viddero 
ile  lancie  e  le  pietre  disfarfi  in  po]uerc  al  Ìfuo  contatto  •  Pareua ,  che  ' 
'haucH'c  dominio  nell'acque^tàco  gli  vbbidipano  il  mare  e  li  yenti.Noa 
di  rado  auucniua,dice  il  Padre  3uAiglios,  partirfi  da  vn'lfolaad  vn^ 
altra  col  mare  tempeÓofo ,  pon  venti  contrari/  e  furioH  ;  &  acquiecarfi  ' 
.  (ubico  alla  fola  Tua  beneditrione;ilchcfaceua  ogni  volta  che  voleiTea 
e  quando  ue  era  richiedo  da  i  compagni  |  e  dauala  con  franchezza  e  * 
gratia  (ingoiare,  per  pif)  diliimulare  la  virtù  e  ppteftà  datagli  dalSi* 
gnorefoprale  Tue  creature.  Partendo  vn  a  volta  con  quattro  altrcj 
^mbarcationi  (i  perfero  tutte,e  follmente  la  fua fatuo i1S.^iputaua/ì  gè*, 
fieralmente  miracolo  la  felicità  dc'fuoi  viaggi^fenza  le  malattie  emor- 
fi  folite  auuenirp  in  e/Ti  ad  altre  imbarcationi  :  del  che  ,  e  delie meri- 
^iglie  fatte  in  Mindprpidi  fopra  H  c  detto  a  baflanza  • 

Nella  perfona  medefìm^  d^l  fuo  Seruo  operò  Iddio  molte  meraui- 
glie. Fù  più  che  naturale  la  fanir^  conferuatn^li  dal  Signore  fraj 
.canta  varietà  di  climi;  fra  trauagli  e  fatiche  si  cccef&uc  :  eifendo  pri* 
pia  tanto  delicato ,  e  mal  faao  ;  e  doue  fì  ammaiauano  quafi  tutti  gli 
^tri  •  (Cjò  egli  riconofce  come  fauore  (Iraodinario  ^  del  che  ne  rende 
ynolte  gratie  al  Signore  •  pionto  alla  nuoua  Spagna  fcriiìfe  così  a  fuo 
Padre  *  Mi  trouo  per  la  bontà  del  Signore»  e  miuricordia  della  Bea- 
tifQma  Vergine  con  la  fankà  medeflma ,  non  più  literata,  doppo  Iìl» 
malattia  vitima  di  Madrid;  nella  quale  la  boncl  diuina  fini  di  di- 
(porci  per  quefta  Mi  iTìone  :  anzi  pare ,  ch'ogiìi  giorno  fìino  le  mio 
^orze  maggiori  ;  ^huenofono  maggioridicjuelie  dei  compagni  più 
gagliardi.  Poiché  mentre  quafì  tutti  hanno  patito  gli  fuoi  acciacchi 
per  la  fatigadel  viaggio, lo^ertamente  t)on  ne  hò  patito  veruno.Vor* 
j-à  trattarmi  ^ddio  da  più  fiacco  nella  virtù  •  *  Dalle  Filippine  ripe- 
te riftert'o  al  P.Guillcn;aggiungcndo,che  ne  meno  vn  dolore  di  teda-» 
haueua  patito  iti  tanto  tempo  di  viaggi  si  difficili,e  climi  sì  differenti. 
Gli  mancarono  però  dopoi  é  le  forie  ,  e  la  fan  iti;  per  l'immcnfefati* 
^hc,e  trauagli  chcfoUcnueioìalIìmameQte  nelle  Mariane  •  Nondime* 
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no  acceda  il  P»Bu(lig1ios>ruo  più  cócinuo  cópagno,che  croiundofì  a!^ 
le  voice  acceuuaco  dalle  peni  cézejCQi)  molci  accìacclìi,e  conia  faccia  di 
morxcaiidaua  alle  Mììuodìì  e  doppo  gtan  pacìmcnti  del  {ole  cuoccn* 
•  te,di  fani€,di  fece,  del  viaggiare  (calzo  tx^  le  fpinc,del  facigarc  giùrnc 
e  nocce,coriiaua  più  force  e  gagliatdo,cffe  iK)n  s'era  panica. 

La  veIocicàd'Af\gelo,piii  predo  che  d'huotno,con  cui  d4(>ole,fìacco 
jt<\\MCt  anni^ncaco  dalle  penicenze  e  cfauagli  ,caminaùa  meglio  de  I 
pià  robufìi  in  Mindoro,e  nelle  Marianr^chi  non  la  fìimarà  grande  prò* 
tiigio  \  Se  già  noni  vogliatno  accribuirla  i  gli  Angeli  fauci  >  che  pocca** 
iianlo  nelle  mauiiacciò  non  incianipaife  cò  i  pkdi;e  pocelfe  nncglio  fare 
J'v^Bciod'Angelo,coa  quekheinciaQipauauo,e  cadeuano  nella  ilrada 
jdeKa  perdicioncrf  • 

,  Tra  lecofe  più  mirabili  nè  i  Sainci  maggiori  forìol^apparicioni  fa^ 
%z  ìa  yica ,  &  in  luoghi  diHanci .  Di  quelle  moire  ne  fece  il  P.  Diego  i 
hpf  replicando  prefenze>lTor  porcaroda  gli  Af>gerr,douuque  rkhiedef- 
le  il  bilbgno,  e  la  carici .  Il  fratello  Marce/ della  Crocevche  in  Mindo- 
ro  fù  compagno  del  P.Diego,  cronauafrgrandemence  ammalato  nel 
JlegnodI  Siao.  Gli compar'uc  il  {eruo  d>Dia  con  vn^alrra  perfona 
vcneranda,che  ilfracello  non  feppe  conofcere^Sf  hauendolo  per  vn  bua 
Ciacca confblaco,difpariu;^^fciaadolo  niolco  lieto ,  eperfeccainente  fa- 
uo«  Altre  voice  pafìaodo  il  medefimo  fraceilo  da  Maiula  aliai  nuou;» 
Spagiia,uellaNauedi  S.Diega  nel  id6^.(ì  IcnòncI  golfo  vn  fieri ffimo 
vento.cbe  chiamano  yrtuanich^  à  rutti  lece  e^nern  come  iirghiotcira  U 
tnoste*  Peròche  la  violeiaa  de  venti  fece  piegarfì  da  vna  banda  la  na^ 
De,e  iktce  cosi  fotto  l'^acqaa  più  di  tre  bore;  fenzache^i  marinari^tutci 
Curbati  ^  impauriti  fapederoirbuarne  ripaio  .  Allora  f\  fratello  Mar- 
co vidde  il  r.Saauicorcs ,  prcflb  l'albero  maggiore  decco  delia  mezza- 
oa>che  con  le  mani  ahace  al  Cielo  ptegaua  il  Signore,  che  la  gente  di 
quella  nau<  non  periise .  Subito  lì  drizzò  il  legno ,  vfcendo  dàiTac*' 
quc  la  mecà  già  ^omme^fa>  cofa  dacntci  Uintaca  miracolo  t  benché  per 
allora  (olo  il  fratello  Marco  feppc.douerlf  quefla  gracia  airorationc^ 
del  P.Saniiicores,cbe  croiiauafi  nci<e  Matiane  •  * 
.  Habbiamo  riferito  di  Mao»Ia,e  di  Mindoro,cbe  in  tempo  di  graru»  ' 
pioggie,oc  di  acque,né  di  fango  reilaua  vedigio  alcuno  nel  P. Diego  ; 
bagnàdoli  peraltro  li  tuoi  compagni.L'inenb  afferma  il  P.Buniglios, 
che  l'auueuiua  più  voice  nelle  Mariane  ;  ne  i  viaggi ,  che  faceua  quali 
concinni  per  terra»v^  anche  per  mare,in  quelle  barchette  fcouerre;qua)i 
ad  ogni  cratco  s'empiono  deirondedel  mare  ,  e  fonoefpoQe  alle  piog-' 
gic  frcqu^uci  •  Fi4  l'altre  crouauanfi  vaa  volca  quei  che  viaggiuuano 
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fient  barca  de!  P.  Diego  tutti  bagaatt:<e  aocoftatiriA  toccargli  le  vefi 
le  trouarono  tutte  afcìuctei  ammirando  il  lait0diflnandorof)gli ,  come  . 
ciò  fufle^  Al  che  egli  oitto  cooMb  rifpofetiiiofle  fole  ^mìtJnMUm 
buon  Dio  » 

Laffofetiat  bencbeod  faorigpre  aafolameottfdclM  Afori»iiendel 
fiondimene  nelta  fea  latitudine  4  tutte  le  cofe  CfCQàbt  i  fiano  hfmtj. , 

rilTàte,  ò  prerenp;Sc  in  quella  latitudine  fù  conMimcaadal'SigAore^ 
qoeflo  Tuo  fenio .  Fin  ha  Fanctuìlo  Ci  fcòpri  queOokloiio  io  luisqul> 
do  ripugnando  Tua  Madre  alTcntrata  odio  Compagàiajt  dille»  Upvf-, 
^li,cne  doufoa  cambiarfìte  quando  crcfcendo  più  e  più  le  coaùm^ 
tumiidifie  al  fuoConfeflbrcche  il  giorno  appreiTo  doueaa  édere  ao^ 
melTo  •  £  rep1ican(!oli,onde  il  lape(lc?rifporei  cderli  dato  detto  da  cbi  i 
foieua  diiU  altrecofe  per  bene  Tuo  •  Nel  <hc  ben  moflrò ,  che  Iddio  I 
frcqaentemcre  parlaua  a  1  Tuo  cuore  poto  e  femplice.  Tralafciaodoqul  | 
il  fogno  miOerioro.che  hebbe  ancora  nouitio  »  di  doucc  falire  dritto  | 
incielo»  «t altre profcÀe'a ftioi luogbi  riftrìt^nraggiungerò qaial« 
"cun' altre.  •■»  •  •  •  •   "  . 

Al  Padre  BaldaAu'dl  Maofiglia,  che  pa/sò  alle  Filippine  col  Ser<^ 
uo  di  Dio,  e  defideraua  d* accompagnarlo  alle  Mariane,  diife  Ù  Padte 
DiegOiChe  fen^a  paffare  alle  Mariane  hauetebbe  ad  aiutargli  più  che 
non  l'aiutarebbepaflando.  Così  auuene  doppo  dieci  anni,che  il  Pa- 
dre ManrigliavenneinMe/fìco  Procuratore  della  MinioHC  Marianai 
douecon  gran  zelo  hàpromolfo  ,  &  al  prcfcntc  promuoue  raccrefci- 
menco,  e  coniienienze  di  quella  MifTionc  .  A  Nicolò  Fcrnandci  Ci^ 
radino  <ii  Manila)  che  nella  Naue S.Diego.  diciiicrarcritturale,paf- 
faiia  dal  MelTico  alle  Mariane  col  Padre  Diego)  di(fe più  volte .  Che 
farà  ,  fe  quàndo giungerete  in  ManiUtrouaìetc  V(fif^  moglie  nell'altri 
l'ila]  Il  facto  auuerò  lapredictione.E  bcn<  Iìi  ti  di(fe  in  guiiadichi 
dimanda ,  per  più  coprire  la  fua  virtù  ;  baOò  la  notitia  A  Fernander» 
acciò  nel  Tuo  arnuo  non  li  giuiigeiie  luioua  .  Giunfe  alle  Mariano 
di  pallaggio  alle  Filippine  il  nuQuo  Gouernatore  D.  Emanuele  dcj 
Leon  a  1 3. Giui?no4 669  e  più  di  quattro  ukIì  piimahaueua  iiSeruo  * 
di  Dio  detto  pui  volte  a  i  l'uoi  compagni ,  che  yeuiua  nuouo  6oucr- 
natorc;  benché  rauucdutofi  poi  di  ciò.chc  inauuedutameiitehaueua-i 
detto ,  cercaiie  di  ricoprirlo  .  per  sfiigt^ire  la  propria  ftima^  Seppo 
l'anno  1^70.  che  non  doueuapaùare  la  folicl  Naue  dal  Medico  alle 
Filippine  e  con  ballante  chiarezza  lo  lignificò  più  voice  a  i  compa- 
gni .  Al  Padre  Pietro  Cafanoua,  predille  alcuni  giorni  prima  vn  tra- 
iiaclio>cbc  li  doueuA  a^ueair(•  Preuidde^e  predilie,  che  ii  Padre  Io* 
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fUfo  ^dcgnofo  cornaoa  già  Alla  RelicieiiKa  di  S.  Ign^iodi 
mlfoli,  dòu€g4i  compagni  Ì#ieiminofnorf9.  Tornando  v»  P4* 
^rede  più  grittidctlaPlmiKiaieHcFilippiiital  Collegio  di  Mmu^ 
la  dalla  àefideota  d*  AodpòlOidiAaDte  piii  d'voa  giorMca  t  il  Padro 
Diq^Ojg^i  4i(k  aJcuni  cafioeraifigli  diirtrco  io'  detta  pu^denta  ;  e 
^on  orcoftanac  si  occolie  »  die  non  {K^MaanoMCoraiaieiitefapBrii. 
L'iAcflbgl'amieoiiccQo  altri  della  Cóinpàgoia:e  ne  tneool^occolutui 
|1  Signore  gli  pcofieri,edefideti;  de!t*aicriM  coorij  che  c  regaliasi  pitv 
pria»  criferuacaaDtoiblo»  AdvnoSpagnudopiy^ki Acafuilco 
fcuteocipch'csiiallòfa  penfaua  e  {enciuaoelfuoiiìcma*  *  A  qaql 
iefaehafaòUmo  goduta  la  feliciti  d'efTcìeftariiuoì  compagni  Marini 
ni  fdiceM  Padre  MNglioa^  più  voUe  per  ooilro  indrizio  e  coafoèg» 
tionce  per  più  inanimarci  a  Magate  nella  fìgna  de!  Signore,  fcopdi; 
benché  coiy  vnif  kàiiia  (oKta ,  alémie  cofe ,  c&  paflàuano  folameocca 
nelle  nolìce  aoime.^  £  foggiugcche  altre  vo]te,o)en€r*e(fo  andana  per 
cóFeiTarfi  dal^eruo  di  Dioteglì prima  di  farlo  parlare  glidiceuactòidà 
che  vo*eua  c6fenarn:c  che  alcreraco  podonotéAificare  l'altri  cópagou 

Lafciafldo  molce  altre  preditcioni ,  voglio folamentc  riferire  yo^ 
àtìki  celebrata  in  quedoSeruo  del  Signore  :  ò  per  dire  meglio  moltc^ 
in  vna  ;  e  che  infienie  (i  vedere  la  grandezza  de  iuoi  ineriti ,  e  Tefficaf 
eia  delia  Tua  oratione.D.Diego  Salcedo  Gouernacore  delie  Fillippinc» 
qtiàdo  il  P.Diego  pafsò  alle  Mariane,Io  pregò  da  due  ò  tré  voice  »  che 
gfi  otteneife  da  Dio  con  Toratione  ftia  il  Purgatorio  in  quefla  vita;pei; 
roche  cemeua  aliai  le  peiic  dell'altra  «  II  Padre  Diego  nulla  gli  riCpcf 
k ,  finche  liccntiandoTi  il  gior^Ki  iliedo ,  che  doiieuapartire,tornò  il 
Gonernatore  à  chiedergli  C04Ì  lacrime  ridetìo;  conie  per  vitimo  a 
Dii^e  ^uemio  di  quanto  l'haueua  aiutato  ad  otteiiere  quella  sì  dcHc 
derata  WUkoiie.  Il  Padre  allora  gli  dilit:fcntefi  F.S,con  animo  dip^* 
Ìérenelc9rpo^el^  robbay  enell'honorCi  tutto  c/ò  €he  Iddio  fi  iegnarà  di' 
fporre  ?  Rifpofe  di  sì  ;  e  che  quello  era  appunto  il  Aio  deriderlo .  Al- 
lora U  Seruo  di  Dio  gli  fìrinfe^brte  ia  mano;e  col  volto  come  bracic^ 
gli  dille .  Buon' animoifer che  à  V.S.rtfia  affai  di  patire  ;  e  con  ciò  doucri 
thiamarfi  fod?  sfatta  de  i  buoni  officij  preflati  nel  di  (porre  ti  viaggio  allc^ 
MariancyeU  naue  S.  Diep> ..  Partì  in  quella  il  padre  Diego:  e  fubito 
comuiciaroiìo  ad  aifollarfi  ( dice  vno  de  teAioionij  1  che  crouoffì  pre- 
fcnte  a  tutti)  al  buon  Gouernacore  rinf?lìciti,pericoli  della  vita,  ac« 
cufe ,  e  tefìiaionianze  falfei  per  le  quali  da  Miotfifidcl  Santo  Vfficio 

fatto  p r i  gione»e  con  grant/imii  Ileatt  «tnato da  viu  tn  aicrè  par^i» 
larifo  di  cacane  e  diceppt:  ^ftcero  anche  icqnc^ alla  robba^ 
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della  quale  gran  parte  fì  perdette  io  effi.  :    '  ( 

Tre  giorni  auanci  che  fulie  (étto  f^igioac  tkeuè  v(U  lèttera  dd 
ladre  Diego  ii  all'i  fole  Mariane;  ia  CiitdoppohaucrIoraguagUatQ 
del  ùxo  viaggio  &  arriuo,roggi«iiigeaaIj*  che  hOfc  di  buon'aaimoi  &il 
detto  dettoi^{oucdtiìdo\o  ilsignorf  dì  <pielà*vlafiiocooforiQperrvlf> 
lima  percolfa .  la  Manila  fu  carceraiip^e  craccaco  il  Goueruatpce  cor 
ine  potrebbe  il  più  vi!e,e  più  fcelerato della  iUpiibii^né  comeo|idÌ. 
ciò  gli  fuoi  neiiiicijlo  fecero  rimouere  dalla  prigioiieaU4oaue»ep0r" 
caroQlo  ai  la  nuoua  Spagna .  Iddio  però,  che  projia  e  nonabbandoo^ 
gli  fuoi, volendo  dare  il  hiK  de  il  premio  alJi  crauagli  del  (Jouernato* 
re,prinu  lo  premunì.  Peròchc  a  cinque  d'Ottobre  pareuagli  d'haucr 
■wilo  quella  notte  in  fogno  3.Brinida  ,  di  cui  era  diuoti/Iimo,  &  il  Par 
,dre  Saniiicores,  che  aliai  )o  conlolarono  ne  i  fuoi  franagli,  c  gli  difTc 
co-,  che  fc  paUaile  il  giorpo  ventiquattro  del  Mefe ,  non  morirebbe  si 

pretto  .llfaccomoilròiPon^iierc  (lato  fogno  vano;  mà  più  preil^ 
prcmonitiooc  &  auuifo  del  Cielo  ;  pcrciòche  egli  morì  quel  giorno 
"H.Ottobrc  lóyo.conftraordinaria  conformità ,  e  rafl'cgnatione  ncil^ 
mani  di  Dio,  riconofcendo  da  lui  come  fiuore  lìngolarc,  tutti  li  fuoi 
trauagli,;  ne'quaii  Iddio  per  i'orationedcl  fuo  Seruoglihaueua  coov 
mutate  le  pene  terribili  del  Purgatorio .  £  benché  quelle,  che  patiuai 
hiflero  sigraui,eratio  nondimeno  aflai  leggiere,  a  paragone  di  quelle 
dell'alte*  viu-.onde  per  gratitudine  di  queiio  benciìcio ,  nel  luo  rcfta- 
tneato  la(ciò  dicce  milapaae  d'oito  4  U  MilUoae  d€U'4i$>k 
riapo*.   ./ ;  'V         .  • 

-  Morto  che  fd  t  dicbiaro/Ti  bentofto  la  fua  innocenza  ;  dejla  quale 
li franoBi  boi  cooferuano fede  autentica  dell  lnquifitione  Generale. 
f3c  qnl a dfiM  tacere ,  che  ia  pcrfona ,  che  fece  l'attentato  di  quell'in- 
.|(iuaacavcàilÌQBe4OCoaiul0  dapoi  al  Meflico,morì  neiriftcìlo  pofio. 
MOtt^lMaìISak'cdocraflMmo.  Mentre  quenecofeauucniuano,j^ 
MreJ^tego^chefi  trOttaoaDeU'iToie  Marianc,nc  per  mezzi  humani 
lMtei^ajpccle»&Mf  noodiinaiio  ii  tutto  pcrdiuina  nuelacione  -,  e  nel 
piego  <ù  Aio  Padi»£vilicairilluàrifiaìo  ioquilitore  Gcnci  aie  in  Ma- 
drid a  faaorc  dì  D.Oic@o  Salcedo.  fodisfaceado  &  abbattendo  indi- 
wAialmfW  cocti  li  capì»  ck$  li  dauaoo  €oiicro:e  quefta  teftimonian- 
aa  ftccairal  per  11  riufeiiociKo  felice.  L*ai«io  appreflo  1^71.  nello 
Mariane  hebbel'aiiiib  di«iim  ciò  ch'ara  (cguico  »  e  con  gran  giubilo, 
&  allegrezza  lelTe^laJeiicra  aUiriXM  compagni  ;  non  potendo  dif- 
ftmuUre,  che  iapcua  pnniailcooceiMieo ,  coM  liaueua  lor'accemiaio 
f^foUc^  lM|bcli*iidjbcitoieatta  foggimi  V  CoMéUcreib^^ 

a 


Digitized  by  GoogI< 


lÀkr0 Qfuarié .  Cdf.XL  3{9 

ìl^MTgAmk  IH  HHtfiéL  vàé  i  e  fi  fttmiè  Miéin  CiH$  $  fmy^  «e  mm 
fiMpe  H'fwfgàtmrh»  £  Mfion  di  queto  lnicaciècbelitMji  adN 
lofimifttioDi^  chi  ttmto  mmtd  qimMticQmnuàMmm^ 
D.Diego  SalcedOf  knSt  il  Padre  Saoniuircik  fbtaMCMcaM'vlcànofir 
aoiiie£D.Ck0UfnoP«dodll4fM»  Ramnale  ddTribuiuilede 
coma  del  UtlB^  MiipoaciKWùibc  luM^cufa  dilla  tobbadd  Sai* 
cedo »c della liiBoiM  ckt  JiaiicoalafciafiopcrIaMactaiie*  Nèegli 
potctta  MtttraiBieaia  (apcndcht  io  IMoqiKfirvWniodiMadc  refi  ai^» 
cooie  ttftà.rcfeairiooc  del  ttftamcnc»ipcr  l'atoiaa  >  »  .jppf  dinari 
*deglt  alni  fri.  £caiiioba0i  del  doaodiProMa.  • 

Hebbejq»cfi*h|ioaio  m  grado  eflaiomie  il  dono  della  iìfemtion  e  di 
ffiHti4ÌÀo  necitfaiio  a  quei  che  hanao  ad  effere  Dottori  e  Maeftri  di 
filolci,per  difcernere  in  (e,e  nell'alcri.fe  li  peiifieri  e  defidcfiiiiano  dal 
•  tnioncò  dal  malo  (pirìtoik  dalla  gratia»ò  vero  dalla  oatiira»SÀ  vede 
^bcAd  doio  dalle  (MkttcrCiCd  iftructiom;  dclkqiMliaamiiinio^H 
cune,  efegoataoìente  quella  che  dettò  ad  yo  fiiocQWpagno  per  poter 
difccrnere  i  lumi  che  fono  da  Pio,da  quei  che  non  foiiocali:e  benché 
(ia  degnifiìinadi  fapet fì,iODondifneBO  qui  la  tralafcio; perche  è  trop- 
po rpirituale,e  fopra  la  comune  capaciti  •  -fotU  daraÀ  appreso  aUe 
jiampc,  con  altre  lettere  e  fcricti  Tuoi  • 

Ne  mancò  il  dono  delle  lingue  a  qnefto  Predicatore  de  naouo 
genti .  Habbiamo  vcdato,  come  in  laicai,  imparò  la  lingua  Tagàla 
in  sì  brcuc  tempo,e  con  tale  pcrfcrtione,chc  Q  flimò  da  tutti  cofa  mc- 
rauigliofa.  Che  in  Mindòro  parlò  almeno  Tei  littgue;{ecoàdo  che  cgii 
mededmo  (^|;>ench6  fenza  auuederfene  )  dice  nella  reiatione^che  icriffe 
di  quella  Mi/fione  .  Il  Padre  Buniglios  oltre  raflermaie»  che  in  Min- 
doro  haueua  il  Padre  Diego  parlato  tutte  quelle  lingtitjin  lettera  fci  it* 
ca  al  Padre  Guillen  aggiunge  ,  che  di  ciò  haueuagli  conceduto  il  Si- 
gnore dono  fpec}a]ifIimo;e  che  fentiua^  e  parlaua  tutte  quelle  che  fo- 
no nelle  Filippine.  Talmente  (eppe  la  lingua  Mariana  ^  che  potc di 
-tffa  farne  ^^ì-amn>arjca,vocat)olario,e  carechifou).  E  nel  viaggio  del- 
le I  iiippinc  al  McirjcOyprimi  dì  entrare  nelle  Mariane, egli  Aeiio  cmc- 
daua  gl'indiani,  che  feco pnenaua per  interpreti»  facto maeilro de 
fuoi  niacUri;  8c  infegnando  loro  ciòche  non  hauepa  ancora  imparato. 
Quiui  pure  moOrò^come  (ì  di(fc,di  fapere  le  Inigue  tutte  di  quei,chiL>  • 
veniuano  nella  naue»  Ne  (olamente  parlaua  egli  perfettamente  la^ 
«  lingua  M  ariana  :  ma  pare ,  che  communicaflc  con  le  fue  orationi  e 
virtù  quello  dono  ad  altri  •  Conciofi^icheencratidi  frefco  nell'ifole 
eoo  1  là  Uiuoi  «ompa ^icopiociaroiio  iubito^  ca^hi^are  •  e  predi- 
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care  ;  ftnza  che  mai  n«l  tempo  d  i  bifogno  maOi4m  ìètù  le  P*Wte 
-fecondo  che  haucua  loro  promctìò  il  Padw  DKgo,appog«iaio«  affl- 
ilo che  Chriftodifl'c  a  i  Difcepoli  ;  inqtidl'^Ti  fori  pollo  la  kocst 
tutto  quello  che  hauerctc  a  dire»  •  *  r  . 

L'vkimodonoc  timer pnmUmtMtpàféiì  e  confifU ftcHo  tpi0- 
garci  luoghi  difficili ddU  ScrtctoraSalmjòveioiiil  folcaie  fedd- 
mente  nella  lingua  oarint     pacfe ,  dò  che  m  lomo  in  lingua  ftr»* 
nicra;  &  in  ambedot  fenfi  (1  iioad  eoo  perfedooe  grande  ««dfto  do- 
no nel  Padre  Diego.  Spiegaua  ("comeli  vede  nirfcoi  fcrkci^  con-, 
grande  proprietà  ft  acouratezaa  i  looghi  ddki  dtniaa  Sericcixraie 
5o!td  nella  UngnaMartanat  mifterij  delia  noftta  Santa  Fede. JW 
che  può dM  a  ragione»  ch'egli  fò  interpcte  di  fe  mcdefimos  p«è- 
-  che  varti  tiMati  dinoti>e  della  Dottrina  Chriftiaoa^he  haueua  com* 
noMtnliliii^agaUvollolltdopoi  nella  Mariana;  coUotofioc  di 
^pòMMl^Wa^  le  liagHCieche  iBtweeroOe  lodain»e  fUN»i» 

■  CHO  il  SigOOIO  / '  .  ;  - 

CAPO  DVODÈCIMO* 

Cmt  il  té4r$  Diego  godi  U  tri  taurtùUidi  MdiHirh 

IN  queft'lftoria  hd  tal  volta  dafo  al  Padre  Diego  gii  efogìi  di 
Mart}re,di  Dottore,e  di  Verginese  bcchc  in  ciò  coinè  in  tutto  TaU 
trobabbia  fempre  parlato  con  foli  motiui  humani  ,  e  però  faUi* 
bili;nè  pr ecendendo  di  preucnfre  il  giuditio  di  Santa  CbieU,  e  de  Su- 
periori} bora  dcuo  qui  accennare  h  iudecti  motiui ,  che  c'inducono  ad 
attribuirgli  tali  prerogaciue  «  fmperòche  Iddio  impegnato  a  più  e 
più  fauonre  quello  fuaScruo,  no\ì  contento d'hauerg li  partecipatele 
fopraccennate  gratie ,  comunicogli  anche  le  glorie  che  fùok  diuidere 
tra  i  Tuoi  Santi  j  ornandolo  delle  tré  laureole  di  Martire  ,  Dottore  ,  e 
Vergine:qua)i  fono  tré  doti  di  gloria  accidentale,e  come  contrafegni 
d'haucr'egli  combatcuto^e  gloriosamente  Aipcraio  il  Mondo,il  Dento* 
*  nio,e  la  Carne  • 

Fù  il  Padre  Sanuitores  Martire  IlIuOre  di  Chriflo;perciòche  detto 
la  vita  per  la  di  lui  Fede:  e  la  deuc  nell'ateo  ifìeilò  di  predicarla  ;  tra- 
panato d*vna  lancia  nel  petto,  e  ferito  nella  te£la  da  vnafcimitarrayò 

j^Uua  •  Oiuc  le  urcoilaoae  già  deuc  del  foo  MatciciOfa  deue  ouì  ri^ 

...  "        •  • 
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'flemc^niBlt» prima  sii  fatncM Iddio maoiMUfO^he egli  doue-^ 
M  cderc  MaitiN»  eciém  &  die  tmc t  U  vjia  fiifle  uk;  nioccado  ogni 
•di  col  dcfidcno^c  om  ttmhmn  impaiicnxt  d»  videib  lardaf  e  te  laof 
«èchi ftfciiodi  doMi^vo gioroo  pacire>e godete.  NenciiodeiieiMi* 
tarili  SJYaawfcoSawweio,  iafiemecol  Veaor^Wle  Padre  Marnilo 
'MailriiHJòrilaiiéda^Dclla  graue  iofetmìftà  io  Madrid^  acciè  ^zfht» 
ir  all'AinericaiOMdoócua  pacii^il  Mamrio»  foii^^ 
W  yn'olifo  ftlaratto  »•  Marcile  aoaor  viocott  »  fpeitacolo  del  moado^ 
|»adigioiempf€liii90laiCiqiiMM0q«^  £  benché  al  Mardk 

fiodd  Padre  Diego  nulla  nancAMé  di  pericmone,  njldi  TpIendorOf 
aneiblf  prod%i|cfaeregairono  nelgmareiiroocadaneveal  niaroi 
mancò  però  affai  al  fuo  de(iderto,c  Ree  di  eoleiamtf  piè  è  pia  cofroen* 
lisgìàofregllhauereblicioliKoalfer'arroilito  come  SaoLoreniOtfcoi^ 
cicOMroooK  SwBarcolonieo,  (quarciais  le  foe  carni»  e  tagliate  le  nitoi* 
bra  il)  pesai  minuiiffini  •  lune  le  pene  pafwangii  poche,  ]cggicre,e 
dolci;douendo6  roj>porcàttper  CliriAo;e perciò  cfiiando  vdiua 
Rileggere  nei  Martirologio  i  eonnenfi  atrocinimì>che  li  tiranoi  deciO' 
ro  a  Santi  Martiri,tuttogittliiKHe  tfomefncctfiaQdofite  labra  inco&L» 
di  gran  lapore ,  che  guardafTe  come  prefeme^cra  vdico  tri  di  fé  ripete* 
re,ò  la  bmvM  cefa^è  U  belha  céfa^E  eiò  con  affetto  e  givAo  tato  maggio^ 
re,  quanto  k  pene^che  fi  narrauanOjfuiTero  più  terribili^  quali  cutter 
pregaiia  il  Signore  glie  le  delie  a  pacire  per  foo  amore  • 

Fu  Dottore  ecceiienci/fiiDo  di  anckhe^e  di  nuoue  genti  r  Dottoro 
che  fece  ,  &  infegnò»  per  farfi  gramk  Rei  Regno  de  Cieli.  Feco 
ciò,  che  tnfegnaua  ,  ìc  infegnò  quel  che  faceua  ^  Infegnò  la  legge 
-Chriliiana,  e  U  (Irada  del  Giek>  adinnumerabili  Chriftiani,  Infcdeif, 
Ereticìr  •  MaoDiectani  :  e  ciò  eoa  parolt ,  con  libri,  coti  letccre,  coik^ 
iftruttioBÌ,con  prediche,  con  eiortationi  Fanniliari .  hìkgiìo  per  fc  >  a 
per  nFK2zo  dekioi  discepoli  t  compagni ^ tanto  reli^oiì ,  quanto  fe^ 
coUri;  per  mezzo  de  Chriftiani  aiicichi ,  e  di  ueofki  ^  Peròche  infe- 
gA4tiayj^  ifiruiua  tuui>acciò  efli  infìrukleio  anche  gli  akri  «  Paucc^ 
pò  a  quanti  potò  li  fHoilumiyacciòdapiù  parti  v'iiUmiinalIc  &  accen- 
defle^eltanuoua Chieda  nella  Fede  e  nelia  diuocionc:  nè  mancò  a 
nulla ,  perche  quelUCbiefa  godeUe  nel  kio  Fondatore  vn  cànipiare^ 
vino  d'ogni  virtù  ^  Menta  dunque  la  lode  che  diede  fi  Profeta  »a^ 
niele  a  i  Dottorixtoè,  che  ri  ipl  ondar  anno  come  il  Armamento  :  e  co 
lorosche  inregnanoa  melnlagìuftitiajrifplenderanno  comefielle  itkj 
'Ccemo  :  gii  eliciu  fiaccola  lucida  dt  addente  y  come  ^ùc  Chniio  del 
fiecurfojc,      .  ,  : 
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Fii  anche  quefìo  grjnd'hnomo  perpetuamente  Vergine .  Mai 
acconfctu!  ad  opera,parolaiò  peniiero,  che  poteiie  appannare  la  fua^ 
purità .  Fin  da  fanciuKo  era  comuneitiente  cfaiamaco  Angelo  Santo  :  fi 
veramente  il  pareua  nella  faccia;  e  moUopiià  lidis-boricà  più  angeli» 
ca.chc h umana.  Non {eggo,ch'egli  fo(|eiieÌ< €onwiattimcoti>c ribcH 
lioni  della  carne  :  ben  si  del  tempo, difr<iiimié tttMa  Mamoe»a(lcd- 
(ce  il  Padre  Bufttglios ,  chequetto  feto» éH M^mudmdù  oA  gmM  ; 
ignuda  non  fenciua  quelle  Imugiie  4ellt*cuiie»dtt  cmì  «tc«r«taiC- 
cefeaioito*  NonpcrqnedoqniiitfocrtgiooiQ^^ReHgiorogli  omm- 
cò  il  9omt>atcìmenco  memo»  die  hebbe  Gkireppe;  qual'eglj  vtiife  cm. 
lafaga , coiAefo fteQbPacriarclia.  SepottttCmdtalCtt'OOiiibtta-  , 
tD^ptipìà  int^rni,^  biccaglie  pià  cbf  cibili  eilweSicfae*  «Awi^linab^  j 
lo  fpìnto:  e  la  came»  oltre  tXfttkte  prjuilegio  ptàM  CUh^BHit4iSÌM>0  ' 
tma,egli  rotcenne»  6c  K  conferaòiit  oon  kpcnlinWi  dbt  fanpr^ato- 
però  fio  44  fànciuilo  ì  si  anche  ocm  reftrema  npodeftk  e  catodUdc»  . 
tuoi  fentimentit  chiudendo rorcccbiecfti  occhi  aciot^nelk I 
chefafciaccviiavoltaei^^reneirammt  dtttciiflMiife  podba»  Àìe«  | 
ftarfi*  r  .  i     '  .  t 

Perciò  qnantotique  egli,  per  U  maflicknza  grande  della  vifta,h aud*- 
fe  feippre  adoperaci  gli  occhiali  ^  entrato  che  à|  ncHe  MariMegli  alh 
bandonò  fubico  ;con  tatto  die  con  Tetà  lìiUeanco  maggiore  la  maa- 
cinaa della  viOa:  peròche  tra  qdeHa  geatetgdndAfoieMpiù  rodo  in- 
ciampare nelle  ptetre>cheneiroggetci;  che  qaindo  non  macchi ailjtroi 
bfièndeuano  almeno  la  fua  modeftia.  lo  per  mcancbe  attribuifco  in 
gran  pznt  alli  fuof  meriti  &  orictoni  quel  priuikgip  conceduta  dal  ' 
Signore»  anche  a  quei  della  Compagnia  fuoi  compagni  ;  che  egli  me* 
defìmo  nella  Kelacione  deiranno  1669.  rif^rifce  con  le  fegueott  paro- 
le. •  TalcquaPc  la  nudità  di  queUa  gente  ,  per  non  vfirlì  nei  loro 
pacfc  vclHmcnto  alcuno  (  quale  però  appecifcono ,  e  chiedono  a  ba- 
ftauza  )  c  già  fpericnza  aliai  comprouaca  ,  che  per  la  mifericordja  di  ' 
Dio  non  piti  ci  perturba  nel  miniftcro  Euangclico  ,  che  ie  miniftrafli' 
mo  a  gente  molto  ben  veftira.  Nondimeno  per  la  decenza  couue- 
niciirc  defìdcriamo  di  cUcrc  roccotfi  (  da  t^tti  coloro,  a  quali  giunge- 
ranno quefìc  nociric  )  con  robbc  ,  che  posano  feruire  a  tare  camicie» 
ò  toniche,  di  qiialfifia  f  olorc;  per  coprire  con  efìe  quefli  poueri,  ò  per 
dire  meglio  il  noftro  Signore  Giesù  Chrifto  in  cffi  efiremamccc  ignu- 
do, f  A  tal  fine  egli  diuife  tri  quei  poireri  tutte  quelle  poche  robbCi 
(Eh'éiaueua^fin'a  qu«lle,chcferuiuano  per  apparare  .a  Chiefa.  £  diceua» 
che  il  fine  priaci|)aleipcr  (;ui  u)i  riobbe  fuioop  donate»  e» per  veAicc. 
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i|uci  Macianis  Doa  peconmxkilcChicfe  &  Altari  :  e  che  più  (paio 
ikrebbe  al  Signore  rioi[^«gOidi  qut|{c  nel  venire ìi  Aioi  £gUafihe  o(ir« 
apparaurcUiuaQUìi»  « 

*  • 

•  CAPO  DIBCIMOTfillZO* 

•  •   -  «  * 

ilf^rdUÌ^^ejl^ 4(f  trilioni  dcl  Seruo  di  Dh  doffo  UfiéAmùttu 

D Oppo  lamocseliQaorò  Iddio  il  Tuo  Seruo ,  con  meraui||llo 
operate  a  fua  interce(fione .  £c  egli  con  li  fauori  far»  alfe 
perrone,che  con  preghicri  a  lui  hanno  hauuto  ricorfo,hà  vo* 
l»co  [noiìrare,cbc  anche  nella  gloria,  che  gode  in  Cielo,  cooipacifc<i3 
le  iDÌferie  de  i  mortali..  Menta  il  primo  luogo  l'adempimcnco  della 
promeiÌ~a,ch'egU  fece  a  fuo  Padre  fu'i  partirli  per  l'Indie  s  cioè  di  a^fi-  . 
(Icrgli  nella  ina  morte  :  il  che  più  volterà  bocca  &  in/critco  hò  fipu- 
co  dai  MarcfaefcdeJla  KambIa,fìgliodi  D.Girolamo  Sanuitorcs,e  fra* 
ulio  dd  Padre  Diego .  Ammalatoli  dunque  grauenientc  i:).Girola- 
nio,la  fera  precedente  alla  fua  morte  ordinò  a  due  creatc,cht-     a  (fi* 
Hcuano Riamate \na  Mai ia della  Cóceiiionccraltra  Maiiadi  Hcr- 
uas  ,  che  douefTero  rititarfi,e  lafciarlo  foìo.  Cofìoro  vedendolo  aliai 
aggrauato  mofìrarono  di  ntirarfì  ;  e  chiudendo  la  porca  della  Itanza 
reltaroniì  dentro  nafcoiìe .  Allora  vdirono>che  l'ammalato  uiccua  le 
fcguenti  parole  .  Diego  figliOi  ben  tra  io  fuurOi  (be  ni  quefia  occafiont^ 
non  mi  haucut  a  mancare  ;  te  ne  ringratio  ajjai .  Ciò  egli  ripete  per  ire 
vo)te,piagendo  per  la  con{olatione;il  che  non  lafciò  alle  dette  Donne 
raggione  di  dubitare,  che  il  Padre  Diego  nò  fu(k  quiui  pre(ente,c6- 
folando  e  confortando  fuo  Padre  alla  morte .  £  benché  non  vdirono, 
né  viddcro  il  ferivo  di  Dio»Qon  perciò  reftarono  dubiole  del  fatto;  co- 
llando  loru,che  V  ammalalo,  mentre  repeteua  tali  parole,(ì  trouau<Lj 
eoo  perfetto  e  lano  giuditio  ;  nel  canale  durò  lino  alla  aiaciua  feguen* 
te  :  quando  chiedendo  va  Ctocehilo  ,€on  cui  diicua  eilere  morto  fuo 
Padre,  e  prefolo  nelle  mani,  tra  teneri  (limi  colloqui^  ^  atfctti  fpirò,ii 
Venerdì  io.  Dccembredcl  idy^.cinqnehore  prima  del  mezzo  gior- 
m  •  iUnoooficaocefimo  della  (uà  età.  Felice  Padre  ocirbauereiU^ 
Om  ìmnxo  laV  tìgiioipiù  felice  ndTIiAiicrlo  coniecrato  a  Dio  »  c  fèii» 
dfluno  attt'luNKrgliGla  Dio  tolto,per  atfetaa  ai  «tik»e  amie  ai  pre- 
óofaar  conrcfcgli^chc  raflflife  acl  ibo  pailaggione  riocaiaiaaae  ali** 
Maia  «tM«  Itefana4ìiaaftii»ai4cl  acio»  lectitadiae»  c  giuftiua  di 
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^Klcéa  {iupieti>ilittocionr,c  carici,  che  ooo  contenta  di  gcouare  a 
i  corpi  •  giouaiia  anche  all'anime  de  proffitni,  cooperando  coi  figiccj 
^Ualoto  falnezza;  con  (pirito  più  di  Reiigiofo  •  che  di  Secolare  •  Ma 
per  non  faredigsie/fioiic  ^  lunga»  ini  cooceotarò  qai /di  i;iìpeccrgli  vna 
fode,che  comprenda  cucce  :  cicS  che  mericò  d*eflcre  Padre  disidcg^O 
^IÌo;d*A{}o(lo!o  canto iiingne,di  cosi  inclito  Marcire ^ 

Succeda  alla  fudettava'altraapparicione  Fatta  nelle  Filippine,  per 
adempimento  d'vn'alcra  Tua  promefla  e  Profctia;c  per  cffecco  dc!la-# 
fuà  gratitudine  «folita  a  fodisfare  i  piccioli  oHèquii  cò  larghi  benefit  . 
ci) .  li  fratdio  Maccco  di  jCucoca  Scoiare  della  Compagnia  pafsò  alle 
Filippine  coi  P.  Diego;  a  cui  fù  airianuenfc,  e  teliioionio  di  molce  ce- 
^,chc  hal>btan;o  in  quella  idoria  riferite .  Non  so  con  qual  occafio- 
ne,  e  torfc  perche  lo  vcdcua  foUecito  della  Tua  perfeueranza,  predilTeli 
il  Seruo  di  Uio,chc  morirebbe  nella  Compagnia;  e  che  egli  l'iiaureb- 
bc  aflìAito  nella  fua  mofcc  :  dal  che  il  fratello  Matteo  aUai  celiò  có- 
folaco  .  Dopò  alcuni  anni  fù  Matteo  Ucenuato  da  la  Compagnia^ 
neliaPreuincia  delk  Filippia2,doiie  otteiuie  vn  6endìcio,  òiìa  Par* 
rocchiadcl  pat  t4[o  d'Aliun .  Md  il  Signore  giufto  infientc  e  picelo 
non  gli  lo  Ufció  god^4c  molto  tempo;  perciòche  valendo  caÀigario 
/eon  mifericordia  gli  mandò  vaa  graue  infermità  ,  che  lo  riduiVe  ali- 
éftremo,cagliandogli  li  paifiiche  faceva  fuori  della  fua  CafajC  della-» 
ftrada  della  Tua  volontà  •  Trouaadotì  dunque  così  aggrauaco  e  bifo^ 

fnofodi  confcilariì  ,  due  volte  mandòchiàmando  il  Confedore  della 
erra  ptù  vicina^con  (igni^cargliil  Taobifogno  e  pericolo.  Scufolfi 
ambedue  le  volte  il  Confeiiore  :  così  perniectendo  iddio  per  toaggior 
jbene  dell'Infermo^*  Poiché  indufle  alcuni  Indianidella  fua  terra ,  che 

50SÌ  ammalato rimliaccan'erp  ,  e  iaeoa0ìuro  ( con  pietà  maggiore 
|ueUa  cfaepoica  il  loro  genio  }  nella  Tèrra  4fIIóy1u,Oottriiia,  che  tm 
^«arico  dèlia  Compagnia*  Il  «CMo  era  «ebMcoceiecootrario  ,le 
^he  infolico  dellailagioneiforfeccGicaeodal  Demico,pcr  QMn«(Uf 
rcbenche  i^  dajmotal  veaw  fanomolcM  dìnino  ^piiìfOt  die  «tal» 
p  quel!  a  pecorella  a  porco  dì  fatntt*  « . V 

Jti'urbofli  fopra  niodol'iaferioo  •  fedendo  che  acagiooe  M  vmr 
jnci»  potrdbbe  airiuàce  a  Iloilo  •  tolpche  baciando  fyèko  la  reliquia* 
^  conieriiaiia  del  Padre  Sanoleóctt  »  ÓNninqò  ad  ìnnocari»  eoa* 
tiitco  il  cuore;pregandolo  d*otcencigli  dal  Sfgnoct»  che  nob  lo  facdiia 
morire  fenzaSacranenci  •  Ajlora  gli  comparite  41  Sei  no  di'^Dans  c 
J^eu^hc  noo'^i  parlabè  »  U  loia  Su  viOagraiidancMe  Io^ooìmì» 

Sua- 
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Suantrono  fubito  i  timori ,  che  haueua  di  anaegarH  •  e  concepì  ferma 
{peranza  di  giungere  al  defideraco  porco.e  quiui  riccucrc  i  Sacramen- 
ti •  Ne  fu  vana  cai  coiffidanza  :  perQchc  in  va  tratto  il  vento  sì  fiero 
fi  cangiò  in  ;iltro.  fauoreuole ,  che  in  brcue  (o  condufTe  ad  Iloylo  • 
Quiui  raccontò  tutto  Taccaduto  al  Padre  Pietro  Veglio  della  Coui» 
paania,  che  hanf  ua  cura  di  quella  Dottrina  1  &  era  gii  confappuoto 
Mia  prometfa  fatta  dal  Padre  Sanuttores  airaniimaiaca.  Coaiii 
ne  vift  hon  della CQmpagnia  1  le  coofenii  Vi%effo  amott  e  tenenu 
imct  che  quando  ta  cfla  viueua  :  iaoode  Te  cal'ora  (  come  fool'4uu> 
•ift^  in  pititna  fu*  fi  f^arlafle  contro  d*effa ,  egli  con  gran  vigore  Ig 
ilif  odcita;  aggtoogeqdo  t  auchelo  publicp  «  edme  toi  Haeo  liceotia» 
IPpa  U  foot  oigQcameoii  «  e  perche  qqii  4iìRpmodaua  al  la  regolare 
•(fcrnaoM  S  pKàii»  elb  era  Reli^o^  Wca  •  oi  fopporcaua^ 
quei  che  voleUlm  viuerecoplibertà%i|IÌI^regoIa«  Pregaoa  dotto 
que  iotlantiftmawfineil  Mre  Veglio  »  che  voleft  aiainetcerloael* 
III  CntnpMifim  pokhe  vedeua ,  chi  cgM  iodubicacamence  fi  mpriiia  ;  e 
fapeua  la  promefsa  httagli  dal  Padre  Proaincialedi  riceuerloin  qae^ 
ùù  cafo .  il  Padre  V^lto  dubitò  di  ciò  fare  .  prima  della  nooua  Ifc» 
eeozadel  Proukiciale»  acquale  perciò  fcdiseiii  Manila  ;  mi  tarUan* 
do  la  rirpoiUt«  a^auandodpiù  il  male,  e  naolto  più  rafflittiooo 
deU'inferoio  per  vna  caie  dilatatione;  fupponendo  giàlalicenia  nellg 
precedente  promefsa  del  Proutnciale  ;  e  la  contermatiooe  «  €kt  oe  do* 
ueua  rìcencre  nella  rifpoAa ,  che  afpettaua;  e  molto  più ,  perche  (  co* 
me  afseriua  dopoi  con  giuramento  )  (1  fenti  internamente  mofso  e . 
fpinto  con  c(&:ace  impulk)  a  ciò  fare  ,  lo  riccué  nelU  Compagnia:  e 
Matteo  con  fìraordinaria  conioiacione  nel  vederli  già  con  la  vefta^» 
che  hancua  perduta  (  quali  che  la  i^iiardafse  come  ftoU  delPimmorta- 
Ucà  J  C\  confersò  generalmente  ,  e  chieQo  perdono  a  rutti  dd  f^io  imi 
cfcmpio,  riceuuci  1  Sacramenti  morì  a  17.  Aprile  del  1677. 

Non  è  moltodiffimileciòclie  auuennc  ad'vn'altro  pure  nella  no» 
fira  Prouincia  delle  Filippine  .  Haueui  coltui  aiucaco  afsai  al  Padre 
Diego  in  inolrc  cofe  fpcctaoci  a  fuoi  mi  aitcrjj  :  perciò  domandando» 
gli  il  feruo  di  Dio,  in  quai  cofa  pocrebb?  egli  compenfargli  quei  fer« 
uitij  ?  nrpofe,  che  ottenendogli  da  Dio  U  perleueranza  nciia  (Jonipa* 
gnia  (  e  veramente  «jlora  qucfla  era  afsai  dubiofa  Promifsegli  il 
Padre  Diego  di  pregare  Id  Jio  per  lui  ;  e  poi  lo  confolò  con  dirgli  » 
che  egli  morirebbe  nella  Compagnia:  così  fu;  imperòche  prima  d'ef« 
ferelicenriato,rafsalì  vna  infermità  ;  della  quale  ringratiando  IddiOt 
pecche  Qoa  rh4Uf  fec  cacciato  da  cafa  fna,ric$uu(i  i  Sact^mcuti  fi  mo^ 


Diyiiized  by  Google 


ti,  il  giorno  iflcfso,  e  quafi  ncìriftcfs*ora  ( come  nocoffi  dopoì  )  chei 
il  Pidrc  Sanuitorcs  fù  marcii  i/zato  nelle  Mariane .  Dai  che  la  pcrfc- 
iìcraii2ac  buona  mone  di  qiul  Keligiolo  s'attribuì  a i  meriti  &  in- 
terce/fione  del  kruo  di  DiOjChe  remunerò  vu'oilcquio  si  picciolo  eoa 
cai  beneficio . 

Altri  indiucrfi  bifogni  hanno  haoutoricorfo  >&  ottenuto  rimedio  . 
dairintcrceffioncdcl ftriio  di  Dio.  In MefDco  il  Padre  GiofepptJ 
Vitial  lafciatoni  dal  Padre  Diego  Procuratore  dcll'lfole  Mariane^ 
(  qiìsi  do  pani  per  quella  \o'ta  )  fi  trouaua  molto  afflicto^  perche  ha- 
ucndo  cercato  da  diuerfì  grofle  quantità  imprefìito  i  per  mandare  le 
cofe  necedaric  all'lfole  ;  venuto  il  tempo  del  pagaaiento  non  haueua 
da  poterlo  fare.  Ricerfe  per  tanto  dal  Padre  Sioakores ,  pregaàd*-^ 
lo,  che  rimedlolTe  a  quel  bifogno ,  iacai  tmaiiafi  parcaaiafua;  e  gli 
dclTe  modo  per  pagare  tiikbititcbepcr  lui  h<iieua«oatfaai.  Pfrca»  « 
io- raro  •  Neirmellò  punto  bufsò  la  porta  dèlia  laa  caaicra  vagiona» 
ne  :  eper  partedel  Atol^dtonc  gli  otfìerittfodia  madema  qaaMità^- 
peiae  d*otto  *  che  liWognaua  per  fare  quei  pagaaieact  :  dòcfie  gli 
auuenne  anche  vn*altra  volUi  quafi  con  lecifooftanae  aicitefiiaet  cate- 
to cidr  fi  aarta  neirinfbrmatioaidel  MctBco*  E  quantunque  aoo>l^ 
diccyctfer'accaduto  doppo  la  inorte  de!  Radre  Diego;  pare*  che  fi  ùsp^ 
ponga*      farebbe  minore  la  meraui^ia  (  feaoa  fogliamo  diro 
flDagglore  J  che  ciò  fu(fe  accaduto  lui  viuente  ;  e  che  oieotre  ftana>» 
nelle  Mariane,il  Padre  Vida!  firacoooiaadafleahii»ac^i  -glVim» 
nelfe  il  foccorfo  che  richiedeua  • 

Trooauafi  io  Madrid  vna  dontia  nobile»  ac  anche  parente  del  Padre 
Diego ,  ridotta  a  grandi  Grettezze  di  trauagli  e  penuria,  e  perciò 
motto  afflitta:  né  fjpendo  a  chi  volgere  gl i occhi» &  a* andò  ad  vfi  ri* 
tratto  del  Venerabile /'adre  Diego,  che  ccncua  in  cafa  e  glidifl'ecoo 
lacrime.  Santo  luio ,  fc  fu/lì  nei  nìondo ,  e  mi  vedeflì  in  tanri  traua- 
gli, non  hò  dubio.cke  cercarefìì  di  rimediare  a  miei  bifogfii;hora  che 
fci  in  Ciclo,  e  li  vedi  meglio,  meglio  puoi  porgerci  il  rimedio .  Men- 
tre ella  cosìoraua*,  che  già  era  notte ,  ecco  bucare  alla  portavo  gio- 
♦line ,  il  quale  alla  ptrlona ,  che  andò  per  rifpondcre,gli  conlegno  da 
vcnticirquc  pezze  a'ouo  :  né  inui  volle  (  quantunque  addimandato  ) 
dire,  chi  le  mandalle;  diile  bensì,  che  la  pcrtona,  che  le  mandaua,vor- 
icbbe  chefullero  da  due  mila  feudi.  Jl  ca(o  Tcguentc  fàfofpetrarc^» 
che  fufse  foccorfo  del  /"adrc  Diego»  per  mczio  del  (no  i'adre  Gip 
Kolamo. 

'  L'iflcfu  donna  trouauaTi  agrauota  da  ubrc  maligna»  c  già  riceuii- 
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Mhmo  Sm^koffs  per  vifit]|ataicdti|»qQac4»coine.Upafsarseirirpo«* 
fts  Signore  Mweiido»  Al  chfiypUcòD»  Girolamo.  Nqq  dire  coti; 
die  fc  io  poteHì  parlare»  forfè  da  parte  d' va  buon  pareoce  rafQcnrareit 
che  nott  doari  morire  41  quofta  ioftbDki  •  Paii^ce  poi  da  vndeci  io 
éodeci  boret  fraceadoii  qucUff  fecaiaolio  «caoaflliau  dairacceffion^ 
Mttiatoregii  Tuo  iìglio  gli  dite  »  Sjìgiioire»V.  S.  fi  raccomaadi  al 
•die  temiearci  ooa  vn  P4Mr  &  A^c  ;  e  gli  niaodt  va*  amba« 
iciUrcolC  Ai^lo  Oiftode  •  £lla  replicò  •  di  ooa  potere  no! 
«Clio  «ecioMe  #  Te  da  lui  non  fiitae  fiutata  :  perciò  prendeo» 
4o  «kH  il  ricraeu>  del  Padre  Diego ,  applicollo  alla  ceda  di  fiuL» 
Madre  >ft  ambedue dilTero  il  Pater  Se  dm  •  Ik»co  dopò  Tammalacii 
•*addormentò  ;  efueg^aca  di  li  ad  vn*hora^oa  vn  Aidore  copiofìffl* 
mo  rcftò  liberaidaUaiiebgfi4t  anghcdalU  imlatti%  Tutto  ciò  mi  rac* 
com^dopoi  a  boeeii  H  m  iàiao^^iuramcaeo  m  fua  %lia  teftt* 

aionio  di  reducSè  ■  " 

In  A  leali  Saor'irabella  dello  Spirico  Saoto  (  Monaca  nel  Monade* 
to  RetigiofifOmo  della  Madakna»  gran  diuoca  del  fcruo  di  Dio  »  fizL» 
da  che  vide  colà  )  (criae  io  Inaerà  delli  i^.  di  Decembre  1 674>  che^ 
trouandofì  molto  crauagliaca  di  podagra  articolare  ,  con  l'applicard 
Va*imagine  del  Padre  Diego  fuanirono  quei  dolori  •  £  ctie  Suor  Ma- 
ria di  S.  Bonanentura ,  monaca  dell'i ftedò  monadero ,  hauendofì  con 
vn  manico  di  ferro  colpito  forte  in  vn'occhio ,  buttaua  copia  di  fan*  . 
«e,  e  paciua  aceròiilìmi  dolorii  per  eG'ere  ia  parte  sì  delicata  e  fend- 
Bile;  mi  applicatali  l'imagine  del  Padre  Diego,n  fermò  fubiro  il  fan* 
guej  e  ce0arono  li  dolori ,  con  merauiglia  di  tutti .  Vo*alcra  Rcligio* 
la  del  Conuento  di  Vijla  maggiore  de  monti  C dell'Ordine  di  S.  Ber- 
nardo t  e  territorio  del  MonaSero  detto  de  las  Huelgis  de  Burgos  J 
patiua  da  tempo  in  tempo  dolori  grauì  Timi  di  vifcere  rouerfciate^; 
che  per  molti  giorni  non  U  faceiuiio  prendere  ripofo,  Vditalafa* 
ma , che  precorreu^  in  Burgos ,  della  (aticità  ^  e  uuiciiio  del  Padre^ 
Diego  )  9c  hanendo  letto  vn  breue  raguaglio  ( che  diuulgolli  allora  ) 
delle  fne  virtù ,  offerto  in  forma  d'arcicoli  aU'^miiieuci.Ii  no  di  Tole- 
do CardinarAragon,  per  prenderfi  rinforoiatione  d'ciie  )  grande- 
mente s'afifettionò  alla  fua  diuotioue .  S opraci unfero  li  folitt  dolori 
la  vi||iliadiS.  Domcniqo;e  per  più  di     bore  li  patì  graui.lìmi  :  al- 
lora liiouuenue  di  raccomandarli  al  Padre  Diegoj  e  lo  fece  di  tutto 
«Bore  t  econ  grandiflSma  confidanza  •  Subico  trouoflì  fenza  doloro 
'3reniQp(cosìf<a:i^  cOa  medem^alli  1 1,  AgoAo  i6]^.J  ac  aggiunge, 

S  X   *  che 


Oigitized  by 


34*     Vi$à  del  Ve».  VXieg$  iMÌgi  di  inmam 

die  per  le  dtcoftàoxe  de  fintomi  ;  cmi  ed  ooM^ 
lori  per  noQ  durare  meno  di  qodk»  die  haam  pam 
pmedente  fonaodo  per  vn  mere  iodeto  lairaaagUoroiiD»gioraoi 
iiottei  fenia  darle  vn  i  (lance  dì  rtpofo  é 

Il  Padre  Fraacefcod'Hcrr era  della  noftrftCoApagftiahiioiiiodoe* 
ao  e  graue  (  hoggi  Rettore  di  Morcia»  che  molco  tempo  hà  viiTutD  nel 
Collegio  de  Badaid%,e  nella  FiloroHa  (à  difee^lo  del  Seruo  di  Dio  ) 
in  alcuni  nocamciiti  delle  virtù  >  profctie»  e  miracoli  del  Padre  Diego 
fcritcodi  fuopogoodicecrì  raUracofei  die  crollandoli  e|IÌGoa<to* 
lori  &  infìaggioni.cbe  foleua  patire  nella  ^a>  al  folo  appliaarfilare* 
liquiliche  conferua  del  Padre  Diego,  (i  midgauail  male;  e  che  di  ciò 
fiancoa fatta  lafperienza  pià  voice.  Soggiunge , che  ndrafflictiooi 
proprie  internchauuto  ricorfodal  Cerno  di  Dto,haueua  trouato  gran* 
de  allcgerimento  :  e  rfferifce  ancora  il  feguence  cafo  «  Beatrice  di  Ca« 
icos  cittadina  di  Badaioz  troiiauafi  ndl'fitimo  delia  vita  ,  fpedita^ 
da  Medici,e  gii  prefo  il  Santo  Vtatico,&  anche  r£flreniauntione,  Fiì 
11  Padre  Francefco  Chiamato  per  conforcarla  a  ben  morire  :  St,  egli  vi 
andò,porrando  feco  la  reliquia  del  Padre  Diego;  ic  applicandola  al* 
Tinferma  le  di(ìe,che  C\  raccoinatidaHe  da  donerò  al  Padre  Sanuitorcs, 
^  haiielle  confi  Janza  d'ottenere  per  Tua  incerccLQone  la  (aluce  .  Così 
<]la  fece  ;  e  fubico  fc  ne  vidde  reHetto  t  poiché  da  quel  punto  (ì  (enti 
a(fat  allcgerica)&  in  brcue  fcampò  da!  pericolone  guarì  affatto  •  On« 
de  Giacinto  Lobatto  Protomedico deirEffcrcito  d'Eftrcmadura  beo 
conofciuto  per  la  Tua  gran  dottrina  &  efperienza ,  il  quale  raTiiieuai 
atte(lò  di  (limarla  cofa  miracolofa  t  sì  perche  \h  polfì ,  che  prima  era* 
no  perduti,  ora  fi  ritrouano  in  buono  lKico,c  (ciaaiadiuodipen^Of 
ai  anche  per  effere  lUca  rubicanea  la  mu catione. 

Il  Padre  Pietro  de  Monti  Superiore  del  la  Re(iden2adt  Silangnei* 
le  Filippine  atteftò  con  ginramcuto  »  che  tronandofi  grauemeiice  am» 
sr  alato»e  per  quanto  gli  patena»  già  vicino  alla  morte»  raccomando  A 
al  Padre  Diego  anaoti  vaa  Aia  tmaginet  e  finendo  voto  di  dimanda» 
Te  iftanccmeiiee  ti  Tuo  pafl'aggio  alle  Miftooi  dcUlfole  Mariane  >  reni 
tubilo  mìglioramenio  ootabile,e  ricuperò  pcrfttcnDefUe  la  fanità  •  il 
^advc  ^rcokAneo  Vefeo»  che  dalla  Prouiocia  detti  i^pjoepif^ 
«ò  alUe  Mariane»  actaHa  che  io  dinetfe  occafiooì»  affi^ooi«« 
iratiaglt  grandi,  per  mare  c  per  terra  »  racoaaMndaiofiil  Sigooiv 
per  rincerccifione  del  Ventrabtk  Padre  SoMìnm  t  toacna  rica> 
«uri  moki  fauoii  %  bcnc&ii  i  confglaciofii  rpii^iNtf  »  aocbM 
temporali*     *  '  '  -  • 
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/  V^MOtl  S4to»  D»  Antonio  Sarauk  fft  ncimiuato  Gonrnittoct^ 
drfle  MariiiM  $  don'^ti  paftò  ooa  per  aàhtcmt  del  pofio  «  ò 
illcItiBj  ni  perMo  diuwiiOMitlacMitrfimie  dt  quel  Ifb* 
lini  •  Si  amnald  in  Memco  é\  nu  diflcfneria,  quale*»  knchi 

Kl  In  mcoaiHi  alla  morte  i  Chiamoffi  allora  il  Padie  Ba|d«^ 
Mdnfiglia»  Prqctttacàif  dellt  Mariane»  e  ditegli  ¥1  P«flrà 
U  deii»  di  hautttffii  Hoatco  del  Saoeo  Padre  SaQuitora  ;  me  lo 
Mrti  dbnqnt  j  cha.  voglio  a  W  taceemaodarmi  i  Fece  cosi  il  Pa« 
dre  Mànfigliaift  il  CSóneriiatme  «edato  il  rrniM  raiwinò  ma§« 
giottdcpm  la  coòfidanaa  •  6li  dimandò  la  fiUme  par  proiégnirc 
u&o  ftaggb  alle  liarianci  oÌfereiAk>9lidiqaioireruìrglÌ9qiia»- 
to  g^l  {Krmecteireto  k  fuc  forze  e  (aimti  »  Vdl  benignamento 
S  Schio  di  Dio  le.  maniere  del  faa  6onernatore  Mariano t  c  He) 
punto  inedcfimo ,  ch*cnlrò  ncila  caoxra  il  Tuo  ritratto  >  i)  makf 
al  cui  riparo  òuila  baoeuano  giouato  li  rimedi}  e  k  medicine  » 
calaneoie  cefsó  «  come  là  M  vi  fiiie  flato  ;  e  rinfermo  (rà  pochi 
giorni  riliebbe  perfetta  labttc  >  e  profegiii  ti  fuo  viaggio  aiie^ 
Mariane  :  bramofo  di  quiui  rerttir*al  Signora  s  che  per  cal'effec* 
to  rhaueua  donata  la  faluce  e  la  vita  ,  pcrFiaterceffioocdclpri* 
.  mo  ApoOolo  e  Dottore  di  quelle  genti  * 

Per  quefti  ,  &  altri  fauoti  fatci  dal  Signore  doppo  la  morte 
del  fuo  Seruo  a  quei  ch*hanno  bauuto  rrsorfo  airincercefDonc  di 
lui:  e  per  quei  molti  ,  ch'egli  mentre  viueua  comparcì  alli  (noi 
diuoti;  e  perche  U  di  lui  cariti,  e  gracia  apprcHo  Mdio<:cre« 
fciura  in  Cielo  9  doue  ogni  cofa  (ì  perfettiona  .  Io  punco  noa^ 
dubito»  ch'egli  farà  per  farne  de' grandi  bendici)  e  gracie  aco-» 
loro  che  di  cuore  l'inuocaranno,  chiedendogli  faluce  ncU'iafeinu- 
ti,  rimedio  ne  i  bifogni  »  e  confolatione  nelle  afAitcioni  »  tanto 
priuatc  »  quanto  publichc  .  Anzi  mentre  confiderò  attencauicnte 
le  fue  virtù  eroiche;  e«;heil  Signore  honora  queit  che  con  tat:o 
il  Cuore  t  forze  cercano  d  bon;>rare  lui  ;  e  glorifica  ,  non  loia- 
mente  in  Cielo  «  mi  anche  in  terra  quei  »  che  da  per  turro  cer- 
carono la  Tua  maggiore  gloria  :  hò  confidanza  grande ,  che  vn  di  ■ 
dari  culto  la  Chieia  Santa  a  colui  >  che  diflefc  i  termini  dell'Im- 
perio d'eifa  a  paed  e  genti  fconofciute  per  il  paffato  al  Santo 
Vaogelo  ;  e  che  la  pieti  Cbriltiana  vederi  collocato  su  gli  al* 
tari  colui  che  tanti  altari  c  tenipij  ereiTe  il  verace  Iddio  .  Oh  ! 
venga  pretto  quefto  feOluo  »  allegro  9  e  fortunato  giorno  ?  per 

gloria  di  Pio  1  che  d  micabUe  oc  i  Saoù  fuoi  ;  per  honoie  di 
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Stnca  Chicfa  »  clic  fì  corona  di  cali  figli  ;  per  bene  di  queHa^ 
Chriftianità  deirindie  ,  che  grandemente  s'accrefcerà  con  calo 
patrocinio  ;  per  lode  di  Spagna ,  che  H  pregia  di  queAo  Eroe  s 
per  confo!  atione  del  mondo  tut^o,che  a  tanti  iniqui  opporr!  quc« 
d'huomo  incomparabile  !  mof^rando  di  non  edere  Aerile  U 
paefet  che  cali  frutti  produce.  £goda  particoiarmen? 
te  la  Compagnia  d'hauere  generato  in  Chrido  que« 
do  nuouo  Apollolo  di  nuoue  genti  ^  quello 


Duouo  Sauerio  >  di  cui  fi  gloria  il  Cie« 
\0i  la  Terra  ,  Spagna  ,  l'Europa» 
r  America,  e  l'iilefTQ  Iddio; 
che  in  e(fo ,  e  per  eflb 


orientò  in  canti 
modi  il 
Tuo 

potere ,  e  la  Tua 

mifericor- 
disur. 


Vi' 
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LIBRO  QVINTO. 

Dciriftoria  della  Conucrfionedcirifole  Maiianc  ' 
nelle  Vite  d'alcuni  Compagni  del  Venera- 
bile Padre  Diego  Luigi  de  Sanuito- 
rcs.E  fucceffi  di  qucU'Ifole  dop- 
po  la  di  lui  morte  in  (in - 
all'anno  1^84. 

E  li  buoni  figli,  dice  la  Scricrura  Sacra  ,  fono  corona 
de  iloro  genitori  ;  corona  farà  del  Venerabile  Pa« 
drc  Sanuitores  quella  ,  che  verrà  qui  celTuca  dailc^ 
vircù  ,  e  morti  preciofe  d'alcuni  fuoi  fpiriruali-fìglif 
e  (iifcepoli:  che  feguendo  le  Tue  pedate,  continuaro- 
no laconuerfionediquell'Kole;  e  con  lapredicitio- 
ne  ,  e  vicaefcmplarìirima  craflero  a  Dio  molte  mi> 
gliaia  d'anime  ,  tanto  mentre  vide  il  Padre  Diego  , 
qu  anto  dopò  la  fua  morte;  nella  quale  pare»  che  loro  haueHe  lafciato 
il  Tuo  fpiricoj  fé  non  radoppiato,  almeno  moltiplicato  in  quei  ,Jchc  ef- 
fendo  fìaci  compagni  delle  Tue  fatiche  meritarono  di  Succedergli  an- 
che neirapoftolico  zelo  :  &  in  quei  ancora  ,  che  appredb  feguirpno , 
de  anche  oggi  fi  rifcaldano  %  e  s'accendono  al  fuoco  di  carità  >  che  il 
Padre  Diego  accefc  in  queU  Ifole  •  Daremo  a  ciò  principio  con  la^ 
vita  e  pretiofa  morte  del  Venerabile  Padre  Luigi  di  Medina ,  che  fu  il 
principale  de  Tuoi  compagni,  e l'imicacore  più  efatto  della  di  luì  fanti- 
tà  s  e  quello  >cbc  lo  precorre  ndlamoriCsd^ndo  egli  il  primo  frà  xuc* 

ci  quei 


J J  %  CéMHeypnc  dell' ì/qU  MartàHi  J 

fi  quei  della  Co  mpap^a  di  GfeiA  It  profma  vita,  fier  U  Me^  prc^ 
dico  »  e  che  à\S^U  ìSqv^'mc  ;     M^PR»prÌQ  ^elfg^imo  (^e« 


D9idierc)idffm(Dperrop 

CAPO  primo; 

Kìifiitd  9  e  i/f/  Venerabile  ?adre  Luigi  di  Mt^ 

N Acque  il  Padre  Luigi  di  Medina  nella  Città  di  Malaga  all{ 
di  Kbrarodel  i6]7.&alli2i.d'cflofùbacte2zato.  Li  fnoi 
gcnicori  furono  Franccfco  di  Medina  ,  e  D.  Maria  P^»!»» 
«!e(Hediuoti;mammamca:cfua  madre,  della  di ^ui di uotipnc  va* 
fola  Santi  fìlnu  Vergine  iiconfieruano  anche  oggi  in  quella  CifttàFrfr 
fche  memorie  .  £c  a  ragione  fi  potrcipbe  anche  dire ,  che  haucflc  ha^ 
liuto  per  M4drt  Maria  Sancifrimarperciòchcfin  dach'egliera  nei  tea- 
trc  della  Tua  madre  .  quella  four4iu  Signora  cominciò  a  fauorirloc©. 
fne  figlio  ,  &  a  dcftinarlo  per  ino  apoliolo  Mariano  :  &  egli  da  cho 
ticbbc  i'vfo  della  ragione  4maua  sì  cenera^ence  quella  Regina  de«li 
Angioli,  che  ricorrcua  in  ogni  cofa  più  a  lei,  che  a  propri)  fnoi  pc- 
«icori  :  ciòchc  fi  caua  d'alcuni  fucceffi  ,  che  raccontaremo ,  e  da  vari] 
l||OCameiui  crouaufi  di  proprio  fuo  pugno  ,  che  H  porteranno  con  1*- 
liteire  (ue  parole  ;  ac^iò  meglio  fi  veda  la  diuotionc ,  (h'cfili ooRaiia 
4  Maria  SaodOlina ,  ^  il  Pacrociniache  ritrona  in  lei . 

lotfopdottqucd'cfli,  parlando  del  primo  beneficio  ch'egli  riceue 
aaliana  SaDClfljma*pn«nacciamdiodi  porcrlo  conofcere  ,  diccco- 
$1.?  Siate  perinUiooidivoiielodau*  bcnedccfj.  e  glorificata  Vcrci- 
oe  Saouffima  Maril.  mia  Madre  apiantirsima ,  per  queftanrimL 
cracia  fatcaom  da  voi,  mcnirc  Aaaa  ancora  nei  ventre  di  mia  Madro. 
laiperodia  crouaiidofi  gi*  vtribilfinedelli  noue  mefi  della  fua 
gcamdaos^^a  a4lFeiiraro,gtori|o  della  voftra  Purificationc,  nceucitc 
mcolpopertcolalb  qcl  venerei  e  voi  Madie  amanciffima  ,  mercé  la-» 
Jpftrapioiettione.  nnlibcraftc  dalla  morte .  dirpooendo  che  il  giorno 
fegiieace  io  «a  cefsij  mi  wppo  4Vo  piede  ,  e balbutiente  nella  lingua; 
accio  m»  OM  fcordafsi  «ai  d|  queilohenefido  t  e  quante  voice  io  ca' 
mmafei  .cparlafsi^^etaottiDi  raomieotaisi  della  vita,  che  voi  nell' 

ria- 
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ffiigràtlijruf  ^rcalòeiielicioi*  PmquifiMOfiiepirde  t  éovtcpof^ 
Bmò  aattemfeache  Iddio  lefe  zoppo  e  Mboiieoce  coluiiChe  già  iu* 
utv^  derco  »  perebe  dcvidfelcwme  onoui  ptefi ,  p  predicar'in  (tt  i( 
fatico  Vangoo  •  Con  qncUi  nrovideniiaptiotó  •  ch«  41  Signore  i 
ftaco  foiitopratticatecóliSandie  Profect  iìioi;pcrfar  vedere,che  egli 
per  fare  grau  cofe  puoKauualerfi  aacke  deglL'iftcomentl  pvk  fiacchi  s  e 
che  con  ì'humili  si  coiìfondere  li  po^nd  • 

Fin  da  raaciullo diede  kgaidi  qualche  appreso doueua  tffctt;j^ 
Cloche  in  hreiie  tempo  imparò  a  leggctearcciuere  »  Se  inOcme  la  DoC" 
trin^  Chrìliiana  :  8ì  in  ripeterla  frequentemente  iiaueua  la  fua  fodta* 
fadone  e  gtiftoe  edeodo  iti  ciò  d'enfeoipio  all'altri  fatKinUi  della  Icoo^ 
la.  Di  tenera  et^  cominciò  anche  a  (ludiareia  Oranimacica>iieltC 
Scudij  deUa  Compagnia  di  Malagac&  acte(lano  quei,  che  il  craccaco» 
co,  che  oicre  la  Tua  grande  applicacione  alio  fUidio  •  ài  Tempre  efem* 
pìarif&monc  i  co(ìumi,e  nella  frequenza  de  i  Santi  Sacrarne  nei, auau- 
zandofì  in  ciò  a  tutti  gli  altri  fcolari  •  Tutte  le  Domeniche,e  fedeco* 
mandate  ^comunicaua.Era  diuotiHimo defla  Madoima;e calaoentca 
raccoltole  loiuano  dalli  giuochi,  e  trattenimenti  propri/  di  queU'età« 
che  tanto  neile  fede  e  vacanze,quanco  ne  i  giorni  di  fcuoU  uon  fì  par* 
ciua  dalla  Chiera,e  Collegio  della  Compagnia;nà  meno  per  vifitarc  li 
fuoi  parenti,  che  dì  rado  il  vedeuano  nelle  proprie  cafe  :  quantunque 
ildeiìderadero ,  &  anche  (i  tamentaffero  di  tanta  ritiratezza  .  Tanto 
era  nota  la  prudenza,e  la  fuflcienza  di  Luigi,che  ricirandoiì  vna  volta 
ti  fuo  M  aeflro ,  Padre  Chridofaro  d'Aguilara  fare  l'Eifercitii  di S« 
Ignatto Jecódo  l^fanzaddla  Compagnia,  il fonitui invece {ua,acciò 
fac<ffe  per  lui  in  quel  tempo  la  prima  fcuola .  Poco  apprcflb,per  non 
sò  qual  bagattella  di  quali  niun  conto,  moflrandogliil  MaeAroqual^ 
che  alienationC)  il  giouinetto  Ungi  hebbe  tal  difpiacere  ,  per  quello 
che  baueua  dato  al  Tuo  MaeOro,  che  vn  giorno  alla  prcfenza  di  molti 
inginocchionl  gli  baciò  la  mano  nella  nofira  Poitaria,e  chiefegli  con 
lacrime  perdono;  come  fé  commedo  hauefTe  qualche  gran  fallo  i  il 
che  grandemente  edipeo  tutti  quei  ch'il  viddero  &  olTeruarono.Del* 
lafua  fanciullezza  e  giouentù  Tappiamo  in  oltre  ciò  ch*egli  lafciò 
fcritto  in-quelti  Tuoi  aotamentis  ò  vogliamo  dirli  confeffioni  ,.ò  vero 
lodi  di  Maria  SantinUml;  poiché  meritano  tutti  quelli  titoli  •  Et  in^ 
cfi  aooaroiio  tanti  votiiC  cante  dmotiooi,  che  cagiona merauiglia.^ 
fmide  il  vedcrii  ia  à  teoara  età  tal  (ollecitudioe  deii'aniipa  foa  t  dd 
tuggif  e  lccotpe>  &  ahbracciatfi  con  te  vircà;  e  fi  vede  infiemct  cheld» 
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jlU  corona  perii  diritto  fenciero  della  perfttaoae.  Dice|dunque  ia 
VDod'cfli*  Siate  ben  mille  voice  glorificaci  «  Madre  degiiiffima  del 
mio  Signore  Giesù  Cbrtfto»  perche  nel  fecolo  mi  liberale  d«diuer(i 
pericolile  lacci  che  il  Demonio  m'haucua  tefl'utii  acciò  io  ronipe(B  il 
voco,che  haueua  facto  di  CaQità;e  fìngolarmente  davno  aflai  ilretco, 
doue  Voi  moflrafle  la  voAra  pieti)  auuifando  prima,  e  manifeiUndo 
al  mio  cuore  ii  pericolo,  &  octenendomì  grada,  acciò  in  elio  io  vìotlm 
inciampaflì*  Troppo  egli  dice  in  cali  parole  ;  peròche  figniiìca  d'ha« 
uernc  con  la  grada  del  signore  occcnucc  quelle  vittorie  del  demonio  i 
c  della  carne  ,che  inGiofeppe  Vice-Rè  d'Hgitco,  altri  gran  Santi 
canto  vengono  celebrare  ;  e  che  fono  fenza  dubio  le  più  diiQcili  ad 
ottencrfìrperòche  in  efle  l'huomo  è  nemico  a  fé  fìcilo^e  aìencre  vuolo 
vincer (ì  per  vincere ,  rifiuta  parimente  ii  vincerfl^pcr  non  rc(larvinto« 
Ad  honore  della  medefìma  Vergine  faceua  Luigi  molte  diuocionit 
alle  quali  egli  con  voto  s'obligò  ,  fecondo  che  pare  dalli  fudecci  Tuoi 
notamcnti.  In  vno  d'e/iì ferirsela protciìa di Tchiauitudine alla Saa- 
sinjnia  Vcrginctuella  forma  che  va  comunemente  Aampara;  alla  qua- 
le aggiunfe  diuerfi  altri  voti,con  teneri  (lime  parole.  *  Fò  voto  (  dice) 
di  ofseruare  perpetuamente  vergmità  ecafli(i>con  vincolo  indifsolu' 
t>ile  per  tatti  li  giorni  della  mia  vita.*  Epoco  apprefso  .*  Anche  vi 
«fierifco  con  voto,Madre  Santiffìma.di  coufeifarmi  >  c  comunicarmi 
in  tutte  le  Fefìiuiti  vo(lrc,che  fono  noueje  neiraltre  tutte,  che  il  Sómo 
Pontefice  ordinerà  :  e  di  dire  ogni  giorno  della  mia  vita  la  vo(lr£u» 
CorpnajMadre  e  Signora  mia  SantiOìma  :  &  anche  di  recitare  in  me* 
«nona  della  Coronadelle  dodeci  flelle,che  fono  dodeci  priuilcgi; 
prcrogatiuc  conceffeuidal  voHro  Figlio  pretiofilTimo  il  mio  Signore 
CiesiìlChnfìcdodcci  AfteMana,Sc  vn  Pater  nofter;^  anchctrc  Credo 
4Ula  SantilDma  Trinici,chc  mife  fui  capo  vedrò  la  corona  delle  dode* 
CÌfieJfc*  *  £  voltandola  parlare  con  Chrido  foggiunge.*  Signoit 
mìo  Gicsiì  Cbrìflo  »  in  quanto  Dio  Padre  delia  Saatiflìma  Vergino 
Maria  mia  MadfCiSc  in  guanto  huomo  Figlio  di  queftaSourant  Regu 
aa degli  ADgiolijperrìttcrenzaegradtudinedel  beneficio  da  voi  fatto 
M  ^BCfia  Signora  tielf  hauerla  fcelta  per  Madre  voilra  »  Se 
arricdùtola  lu  canee gracie,  quante  hi  »  e  gode  in  Cielo  quella  Prenci* 
peflaiònraaailiia  Madre,  col  dcfidcrìodi  feruire,e  piacere  alla  Diui^ 
«a  M.V,at  a|la  SandlBaia  Madre  vofira  &  anche  mia,promecco«e  con 
ipoio  m'oUigo  alla  M«  V*  iohnmile  t oAro  remo  di  confcifarmi ,  e  co- 
inttnicarmi  li  giorni  eoits  delle  voflrc  Ceficiche  fono  credcct,  e  l'aierc^i 
fbe  ilfefiimo  PoauAbì ifticuri^  Ce  aodiadidiic  ki  fmu^  Ant  ai 
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liMorc  4ctU  voftri  S«iKi4|i|ta  Puflioiie  t  moite  \  e  per  memoria^ 
dèi  troSjroSanciffimo  Corpo  Sacrwenfaeoidipii  io  fooo  hncnililBino 
Ichifua»*  Poi?otgetido(t4ir£ceriio  Padre  dice  *  Onnipocente^ 
lèinpicenio  Ì>ìOt  Padre  d4  mio  Signore  Giesiì  ChriHce  della  glorio* 
IliffifDa  VergincMadrc  e  Signora  mia, vi  prego»  che  riceuiate  nelle  vo- 
fire  mani  Ibcnignamence  qucAa  humile offerta  &  holocaofioda  mcjT 
Ckqo  ^  voHro  Santi  Hìmo  Figlio  Qiesù  ChriAo  mio  Signore,  &  all&^ 
vofira^Saariffiaia  Figlia  Vergine  Maria  mia  Madr^.eSpofod^  Spi» 
riro  Salito  ,  in  odore4ifoauicà>  £  vi  prego  humilmence  ,  che  vo^ 
gliatc  daroii  gracia  per  pocer'adempire  quefti  voci  >  i:;he  hò  facjcii  e  mi 
concedi ate,ch' io  fìa  figlio,  benché  indegniffimodì^uipKa  fouran^  fte* 
gina  degli  Angioli  M^ri^  Saoàflìmatac  anche  yi  piaccia  darmi  gratit 
per  li  mertci  della  paifione ,  c  morte  del  inio  Signore Qiesù  ChjriftOt 
ch'io  la  polTi  lodare,  e  glorificare  cucci  li  giorni  della  mia  vita .  fx  ìXk 
fede  della  verità  hit  foccofcriiio  .qui  il  mio  nome  col  fangue  del  prò* 
prie  cuore,  alli  25.d*Agonpgiorno  ddU Gloriofìfsima  ACTunciono 
delia  mia  Madre  Sancifsioia,  l'anno  \6^^  *  JL  con  farisei  ^i  goXWk, 
^nguineo  foctofcriue  luigi  di  Meiinà  p  ' 

Qtial  fuoco  era  quello  »  che  ardeua  nel  cuore  di  quefto  giouinectoj 
d'onde  cali  fiamme  nVfciuano  fuori  \  Qual'amore  portaua  a  Giesiìt 
&  a  Maria,chi  con  parole  si  amorofe  &  accefe,di  Ìoro,e  pon  loropar« 
laua ,  obiigandofi  a  tant^  cofe  con  voto  per  loro  honore ,  &  offequio  \ 
Farmi  di  vedere  in  qucHa  pagina  non  caratteri  d'iochioèro,mà  lecce* 
re  di  fuoco ,  baflcnoli  ad  inSammare  i  più  sciaci ,  che  la  legger^noe 
perciòcosì  (peiTo  n'apportò  le  Tue  parole  ;  ne  voglio  cambiarle  con  le 
mie  ,  a  finche  non  perdano  la  loroefQcacia ,  ne  i  Lettori  quel  fruccoa 
che  poffono  ritrarre  da  effe  ;  &  anche  per  imitare  il  Padre  Sanuicores 
primo  I  borico  di  quella  Vita,che  quafì  cutca  rinccffe  del  li  nocamenci 
di  qued  o  Serno  di  Dio  y  formando  delle  fuc  parole  guel  ^i^^mOi  cbCJ( 
jpiù  fà  conofcerc  l'ammirande  fuc  opere  . 

Non  poceua  alcrimente  fuccedere»  che  fuiTe  men  che  perfetca  la  vica 
i\  chi  cosi  frequencaua  li  Sacramenti,  e  s'occupaua  di  concinuo  in  ca« 
Udiuocioni.  Il  Padre  Melchior  di  Valenza  fuo  Confenbre,chedsui 
molto  cempo  gli  haueua  regolata  la  cofcienza  ,  &  vdi  la  Con^fOone 
fua  generale,  quando  egli  pncrò  nella  Compagnia ,  accedo,  e  pur  oggi 
acceita,  che  non  haueua  perdtìta  la  gratia  che  riceué  nel  fapco  bacceu* 
ino»  L'vltiroi  di  quei  voti;  che  habbiamo  regiftrad,  egli  li  fece  d*aii« 
Ut  fedicì,  qu^o  gli  alrri  giouaoi  con  maggiore  licenta  (i  lafeianoti* 
Me  da  vili)  :  a  %mkì  può  ^Migi  cflfoe  d'efenpio  ;  ^  anche  di  rimpro* 
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fiero  a  queiidic  fi  dann0a  credcrcscte  il  cMedett  virdf  tteiradolefceo» 
la  fia  vn  chiedere  oeue  ncH* AgoQot»  ò  fbri  nel  Decembre  •  ^ 

Né  meno tcciri fnemiglia,  che  coIu?che  canto  amaua  Marta  SaiW 
lifliinaifuire  fauortco  aflai  da  queiU  fomma  Reggina  >  che  sà  fattoriro 
foiÀit  a  coloro,  che  non  la  fcruono  •  Molto  deiklerana  %  &  anche  pre* 
cendeua  Luigi  l'encrare  nella  Compagina  di  Gifsù^r  maggiormenca 
{eruir'itiefl'aaGieràs&alla  fua  Saneiffima  Madre;  e  benché  il  Tuo 
ConfelTore  per  maggiormente  protrarlogti  opponete  gran  difBcoicà» 
tra  nondimeno  fa  fua  vocarione  si  foda  e  peneuerante ,  che  le  fupcci» 
liacutce;  ami  in  veced'^imeptdirf)  li  fuoìdefideri/  ,con  l'ilhJe  oppo(i« 
doni  ria  piò  s'accendeuano,  e  fì  forciRcauano .  Dal  che  il  Cont'eirore  j 
non  potè  più  dubitare,  che  queHa  fuiVe  vocacione  di  Dio .  Sopragiuo* 
legH  in  qacfto  tempo  vna  grane  nìalaceia,di  cut  egli  troppo  s'affliilcji 
iredendojChe  s'impcdiua,  ò  almeno  fidifteriua  la  fua  encrata  nella  C6- 
pagnia  •  Ricorie  fubito  per  cimedio  da  chi  era  il  fuo  rifugio  :  pregò 
mftantcmente  Maria  Saniiffima ,  che  gli  volclle  dare  la  falute ,  ie  così 
lepiaceffc)  &  a  lui  comieniiìe  >e  rottenne  dal  $ignore,iI  giorno  delf^ 
)4adonna  della  Ncue;  che  con  tale  fanità  volle  premiare  il  (uo  feruore»  I 
con  cui  anche  ammalato  s*alzò  dal  ietto,  &  andò  a  confe(rar(ì,e  coni-  ' 
municariì,  per  fodisFarc  al  voto  che  haueua  fatto  •  L'interceifione  di 
Varia  Santiffiina,  e  la  coAanzadi  Luigi  fpianarono  tutte  le  difficolti» 
che  v'eranoj  per  edere  ammeno  nella  Compagnia;$l  della  mancanza^ 
>di  rakitC)  si  anche  de  gl'impedimento  ,  che  patiua  ne  i  piedi  anche 
nella  linguai  quali  molti  de  i  Padri  (ìimauanli  veri  impedimenti  per  t 
mifìeri;'  della  Compagnia:  tutti  però  li  Aiperarono  con  la  rifpoda  che 
diede  A  Padre  Franccfco  Franco  allora  V  illtatorc,  e  Vice-Prouincialc 
della  Prouincia  di  Andaiuzia»  che  vditi  li  pareri  >  &  ifpiratoda  Dio 
rifpofe*  Jiitewamolopsrfanio»  Paiole  ,  che  danno  bene  a  diuedero» 
quali  fufìcro  allora  li  Tuoi  coftumi  ;  poiché  dubitandofi  .  ch^non  po» 
trcibbc  feruire  nè  i  miseri) della  Compagnia,  fù  nondimeno  riceuuto  t 
per  la  ^ola  fpc ranaa,  che  in  efla  douelie  eilere  vn  fanto  • 

Ortefmta  la  licenza  d'entrare  nella  Compagnia ,  gli  trapofe  vatij 
impedimenti  il  Demonio»  che  già  quad  indouinaua  ,  quanto  in  ciVa-> 
doueUeLuigiftmir'e  glorificarci!  Signore.  Di  tutti  però  redo  vinci* 
tote  il  ferno  di  Di^con  la  gratia  del  Signore  »  e  patrocinio  delia  Beac 
òfflma  Verginei  fecondochc  egli  nefli  faoi  nocamenct  dice  con  iefe* 
^uentt  patok  *  Siate  tnfinke  volte  Iodata  da  gli  celefti  Cpiricì  fdiot^ 
parlando  con  fa  Madonna  Santiffima  ;  pcrhauermi  liberato  davoiidi 
^nutioQCtcbf  in'iaipedinafCBaacciictK  Compagnia 9  e  fi  che  ono; 
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linfa  dal  Pidrt  PranineiaU  h  Uceiaa  a  xf  .  Marzo  >  giorno  Alta  Sao^ 
ciffima  AnouBciationc»  quella  fera  coniai  in  cafa  affai  mlrtiiiGoaiao  d*. 
liaiieff*oitcmKO  ciòdRiamo'  liatteiiadefiikraeo;pi«feo«Midoiò|  il  jm^ 
nuoo^dittttft  pcnfieri tacciò  ooncncraififiella  Compagnia*  £  fàsi 
Srande  qtiefta  nthrinaltimiua»  elle  da  miei  geoicori  fù:  cooofeiàc»  »  % 
aocbe  laca^ooa  d'efiire  perdie  io  concro'la  \oto  voglia  enofaaa  neU 
Al  CoiniiafDÌa>prercro  quitidi  occaiìone  di  perfuadentttt'oile  non  eiK 
fralB^appoctandomi  per  ciò  oiolci  motiui.  Onde  ìq  troppo  aflQifi- 
to  mi  prefencaiiagìaoccbioaiaManci  rìmagine  dellar  Santiflima  Yer« 
gtiie»dioaodole  la  coronate  chledédooonfuolo'dalci>e  che  cogliene  da 
me  quella  malincoiiia  •  £  (i  cotapiaeque  U  SaiKìlfima  Vergioe  di  li* 
beraraùdata^ceocatione:  fi;ebe  cermiaaco  il  Rotarlo  refìai  confolati% 
faio^r  €00  naOMdefideiiid'eDtiaie  oeUa  Compaq 

CAPO  S&CONDO^         :  à 

£f /ri  P$ell4  Camp4gKt4\  i  ViLt  che  fece  in  ejfà 
fin' al fu» fàjf Aggelo  all'Indie  ^ 

F u  rkeuuro  nella  Conrpagnia  di  G^csù  il  PkdrcLuigrdr  Medina 
in  Scuiglia  alli  30.  d*Apri!edel  165  d:  c  di  colui  che  tncncrc  (^a» 
ua  nel  iecoto  era  calmencc  raccolto  e  diuoK» ,  può  facilmenccj 
penf a rfi  quanto  ftifle  ferucnce  racntrc  fu  nouirio.  Applicauafi  tutta 
ali'oratiune,  meditatione,  lettione  de  libri  diuoci  >  &  alisi  eiiercieiKpi* 
rituali:  d anali ca/mence alle  mortifìcationi  e  penitenze,  cb'haueuiu» 
bifogno  più  tofìodi  freno ,  che  di  rprone*  Ta;  co  vmilc ,  clìe  fentiua 
grandifiwno  gufto  quando  s*occapaua  «wUi  ofiScij-più  bafsi;vbbi- 
dientifisimo,  non  hauendo  in  alcuna  cofa  propria  volontà ,  e  foctopo- 
tiendo&in  tutto  a  quella  de  Superiori:  m  cui  riconofceua  Chrifìo  •  bo-> 
pra  tuno  però  fpiccaua  nciladiuocione  dclU  Beatirbiraa  Vergine,  nel* 
la  quale  ogni  dì  andana  creTcendo^e  ad  altro  penfaua,  difcorreu^ 
d'altroj  che  di  crouare  nuoui  modi  di  piacer'a  queihi  Siguora  %  e  nuo-> 
ui  rcruicij  da  farlef  né  d'altro  fapeua  parlare  * 

A  gli  ordinarij,e  foliti  eH'ercici>del  Nouitiato  ^che  molti  fono,  e  di 
gran  perfecàooe>aggiuiigeua  egli  varia (uediuotioiH;nel le  quali  bea 
moftraua  il  fiM^^uore eFamorache  porcauaaGiesù  &  a  Maria  :  e 
iboo  quelle  appttMo»^ch>*egl4  propooe  di  oMuiceiieif  doppo  il  Nouicia» 
COI  &  io  voglio  qui  regiAnirk» ^  yMi'dio  fgMWjo  iniurlo/  Ogni 
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«orooi  4ice  fubi^o,  cb^  mi  leuarò  dal  letto»  iàìotuò là  Uààotm  Sao^ 
ttìsimai  &  apprcÀb  viitrard  ti  SancifsimpSacrafpeQCO .  d<  inncpnc 
Sanci(i5ima  Vergine,  chiedendole  la  fu^ grada  ;  il  che  fard  anche  sul 
principio  deirpraciope  •  Ncli'vrcire  dalla  camera  »  chiederò  alla  Ver- 
gine la  benedictiotte,  dicendo  lube  Domina  benediccrt;qnznào  vederi 
alcuna  dcllt;  Tue  imaginì)  Thò  da  dire,  Eia  ergo  MnpmafMfira-  andata 
lio  pct  viiicarc  il  Sancì fsi  nno  Sacramento  dirò  »  gratias  aginmf  Ubi  Do» 
IVflif  I  quonìam  Matrem  tfiam  Dminam  meam  elegiflt.  Ora  prò  me  SanSa 
Dei  Genetrix  %  vtdigms f  'eruus  tuus  &  fiiius  tunsefficiar  promiUionibus 
Chrilli»  In  vdire  noniinarH  il  Tuo  Santifsimo  Nome  ^mi  fcuprirò  il 
capo  ,&  internamente  li  farò  profondifsima  riuerenza:  e  per  vltimo 
quanto  farò  in  cucca  la  mia  vita»  il  tutto  hà  ad  etfere  a  maggiofhono- 
re,  e  gloria  della  Sancif$ima  Vergine ,  Madre  e  Signora  mia  :  e  quanto 
mi  farà  chicHo  per  queda  fourana  Signora  »  (he  fìa  lecito,  tucco  Thè  a 
fare,  e  concedere;  &  ogni  bora  vdendo  fonare  rhoro!ogiodirò,Af  «rù 
Mater  grtia  Mater  mifericordi^  ;  eeUdarò  ^ante  t99n9d|ttic^i^ fiuapà 
polpi  darà  rprologio  .^  r^^^ 

Soggiunge  appreflo .  "  Nota  di  ciò,ch'hò  a  fare  ogni  dì  ad  bonore 
del  mio  Signore  Giesiì  ChriHo ,  e  della  Sanci/Tima  Vergine  Maria  Tua 
Madre,  &  anche  Madre  e  Signora  mia.  Generalmente  ogni  di  della 
icttimana  gli  deuo  offerire  cucce  Topere ,  che  farò  .  Lunedi  ad  honore 
della  fua  puri(fimaConcettione  ,e  della {ua  Purificacione.  Martedì  ad 
honore  della  fua  Sancifsima  N^piuità.  Mcrcordi  per  riuerenza  del  Tuo 
Santifsimo  Nome,  c della  fua  Prefentationc,  Giouedì  ad  bonore  della 
fuaSantifsima  Annunciatione.Venerdì  della  fua  Sgnrifsima  Vifitatio- 
Dt.  Sabaco  del  fuo  Santifsimo  Nome,  6c  Afpettatione:  e  la  Domenica 
ad  honore  del  fuo  Santifsimo  Traniìto  ,  e  della  fiia  gloriofìfsima  Af« 
funtione  ,  e  Corpnatione  •  Nelle  vifite  ch'ogni  di  farò  alla  medcHma 
Madonna  •  dirò  quelle  Antifone  ^  orationi,che  corrifpondono  al  mi- 
ftctio  di  quel  dk  Se  ogni  mcrcordi  «  e  fabato  farò  none  vi|lte  ^lla  Saiw 
^6ma§  Verdine  mia  Madre  ;  l'altri  giorni  fei .  Di  più  il  fabato ,  &  il 
meicordi»  dirò  l^oj9ktp4elNom(  Santifsimo  di  Maria  :  l^ltri  giorni 
quello  ^eUa  fiia  pmsinia  Ctmcctcione  •  U  Sabaco  douerò  digiunare» 
IBeanpIieil  iiied«&no  fi»bacp, {Imen^ofdi mi  farò  la  di^iplina,  e 


ne*  L'occupadoni  e  diaocioni>che  qai  raccoDta»porranate  im  fon^ 
ti  In  vn  hbrccpi  che  nella  ao|i(  ina  gli  fi  rooòi  con  f^dd  fiio  fie* 
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SI  pid  per  ogni  Mefe  haueiitfi  prefcricte  le  diuodoni  fcguenci .  m 
qnd  mtfij  che  raderà  ^aldf  voa  delie  Mimtà  delta  Saortrsima  Ver- 
gine»genctaliiKixepcr  ctafcfacdima  d'e0c  donerò  preparailDi  orco  gior. 
DÌ  auaaci  ;  e  j>€r  quelle  ddrintfanMttOQe  t  Naciukà  «  Coocettioue ,  & 
Afluncione  mi  preparerò  perquiodcci  giorni  j  portando  io  ogn'Jno 
d'efti  cilicio  9  e  facendomi  la  difciplina  *  La  vigilia  peròdigiunarò, 
con  quello  chefidarialla  commuaici;  &  anche  la  vigilia,  e  la  feHa 
dirò  l'officio  piccolo  della  Madonna  t  e  di  queflc  due  eofe  vldme  no 
Sò  vo(«^  e  nelli  giorni  medefìmi  farò  alcune  opere  di  vpiikà  »  c  di  ca- 
tiràf  per  riaeicota  della  medefima  fefliuici  «  * 

Soggiunge  dapoiciòche ha  da  fare  ad  hooore  deloofero  Sig.Gie* 
sù  Chrifto  con  le  fcguenii  parole  «  Per  riueieosa  dei  uollro  Signore* 
Giesù  Cbriflo  ogni  neMdiuij  leoatomi  dal  lecco  andarò  fnÙco  a  vifica* 
te  tlSandlTmia  Sacramencoi  il  che  farò  anche  la  fera  prima  d'andar 
al  lecco  I  e  neU'ifleUi  cempi  vificarò  la  Santifiima  Vergine  é  Ogni  Do- 
menica &  ogni  giouedì  gli  £irdocco  videe  ;  gli  altri  giorni  lei  •  Dirò' 
anche  la  Domenica  «  &  il  giouedì  l'officio  del  SanùlBiaoSacrameiì- 
to;iI  che  farò  anche  ogni  giorno  di  Coniunicoe  •  £  qnab^hò  prono*' 
Ho  di  fare  nelle  feliiuicà  della  S  anciffima  Vergine^alcrecarìco  farò  ia^* 
quelle  del  mio  Signore  GiesùChrilìo:  &  in  quelle  del  fuo  Natale,  He-' 
furreccione,  AfceofionceCorpo  del  Signore,  farò  rillcii'a  prepara  rio* 
ncchediffì  in  quelle  della  mia  Signora  e  Madre  Sancifiìnia .  11  Ve-' 
nerdì  donerò  digiunare ,  e  farmi  la  difciplina  per  riuerenza  della  Paf* 
iìone ,  e  morce  del  mio  Signore  Giesù  Chrillo  :  e  di  tutto  ciò  ogni  di 
mi  diniandarò  conco  neli'efame.  Epermaggiormence  obligarmi  foc* 
cofcrìuo  qui  il  mio  nome  a  3  .di  Maggio,gionio  della  Saoù&oia  Cn>* 

€e,del  165  S.Luigi  di  Medina  •  * 

E  dinoto  airai ,  e  degno  d'cflcre  faputo  &  imicaco  il  modo,  che  of- 
feruaua  nel  recitare  la  Corona  della  Madonna  Sancifsimajdoue  dico 
così  *  Modo ,  che  ofleruarò  nel  recitare  la  Corona  delia  mia  Madre 
Santifsima  la  Vergine  Maria  Regina  degli  Angioli .  La  prima  polla 
Tofferirò  alla  Naciuitàdi  quella  Signora>chieclcdogIì  in  eifa  l'amore 
di  Dio,e  che  m'ottenga  gratia  per  ieruirla,  e  fapergli  dire  quetìa  cch 
rena  condiuocione;&  anche  pacienza  per  fopportar'i  crauagli«  che  il 
Signore  (ì  degnari  mandarmi  •  Deccò  dopoi  il  Gloria.? atri  foggiun- 
gerò  •  Vergine  Santifsima,  diete  mille  mitlioni  di  benedictioni  vi  dia 
laSancifsimaTrinitiidt  ilvo(lroSantifsimoFigtio,a  nomedi  cucco 
tré  le  Perfone,vl  diadicce  mille  mi«lioni  di  benediccioni,e  più  •  Offe- 

piò  la  feconda  p<rf>a  al  fuo  Saotiifiaio  Nome  >  c  frefcncacione  nelt 
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Tempio,  cKledeoiiogli  gratia  per  effer'vbbediencc,  &  offeruaire  le  Re- 
gole,quaiìtifnquc  fiano  aflai  minute  :  &  apprefl'o  dirò  .  Vergine  San- 
uCsiina  ,  tutri  i  none  Cliorì  degli  Angioli  vi  diauo  venti  ipillc  mil- 
ioni di  bcnedixtioni ,  e  più.  La  terza  po/la  l'offerirò  alia  Tua  p.uriisi- 
ma  Concectioiice  Puriiìcatione» chiedendogli  gratia  per  gtteneie  la-» 
Caflitàjw*^  oileruarela  Modeftiaia  tutti  li  mki  reiKimciìti  ;  e  poi. Ver- 
gine Santifeima,  tutt'i  Proieci  e  Patriarchi,  e  S.GiaBattifta  ,  5c  il  ve- 
drò diuociCsiino  Spofo  S.  JGiofep pe  a  uouic  di  tutti  vi  diano  trenta-»  I 
mille  niilioni  di  bencdictioni  ;  e  più .  La  quarta  pofta  ali'Annuncia- 
tionc  dell'Angelo  a  Maria  Saiuirsima,  mentre  ftaua  orando;  e  chiede- 
rò il  dono  dcU'orarionce  delia  prefcnza  di  Dio  -  Vergine  Sancif^ma 
tutti  i  Santi  Apoiloli  &  Euangelifti  ,  e  S.Pietro  e  S^i  ioti  anni  a  loro 
nome  vi  diano  40.  milb:  milioiii  di  benedirtioni,e  più .  La  quinta  al- 
la yifuatijQnc  dclja  mia  Matite  SaiìcilTiaia  a  Santa  Elifabecta  ,  chic» 
dendole  rhr.niiltà,ela  carità  con  li  Fratellj  miei  •  Vergine  :>antirsima 
tutte  le  Sanie  Vcrgini,e  Vedoue,e  Santa  Catariua da  Siena,  e  lavoftra 
hlsLÓr^  S.Anna  a  nome  di  tutte  vi  diauo  $0.  mille  millionidijbenedit- 
tioni,epiù  .  Laicflaal  SaDCirsimoTran()to,&  alla  Santirsima  A^ua« 
cjpn^.e  Coronatione  di  qucfta  Regia  Prìn^ipeflaichtedendole ,  ci^e  a* 
ottenga  dal  Tuo  Saotiifiino  Figliola petreueran;^^  i^dla  Tua  fancaci* 
Citelabo0!iiamoite»&aiu:begratiaper/:onj[entaitl4  |C^14»^ 
iUrò.yergiae  $aQCirsiioa»Ìieìceiito  mila  milioni  .4i  beneditticai  vi  dii- 
no  vioCkS^i  Miutiri  »  e  Coia&iiòri  »  &  il  mio  Padre  S.  ign^tio ,  e  $• 
Qiiolamo  a  oQme  di  puoi  irt  atapo  feicwo  mila  qiilioni  di  {^eoedic^  | 
fionlt  e  più  •  ^ 

Dopò  d'hauer  defcrkto  il  modp  da  dire  Cotona  >  foggiimge  ii^ 
comò  al  Rofario»  (  che  pace  lo  dtceflè  feparatamojite^  U  che  €  icaua^ 
cdamdio  dal  Inngo  tempot  che  (peadeaa  col  Rofacio  ia  màaOaaoche^ 
tAìt  molte  occupacioni  della  Milsiooe  Mariana^  *  Lnnedl,dice,  dirò 
H Solario  ad  hoaore  delia  Concetticme  della  Madonna  ;  martedì  ad 
hlMióciB  dplla  fi^a  Saniif^ìQu  ISfati^ijtà;  mercordi  per  riuerenza  dell*- 
iocarnatìone  del  Figliuolo  di  Dio  ofi;|le  Tuie  vifcejte  •  Giouedì  per  ti» 
uerenz^  dell9  $anti($iniQ  Sacrattiento  ;  Venerdì  per  rìiierepz^  della*» 
SaiMone,  e  n^ortedi  Giesù  Ct>riftoi^oàro  Sigi^ore .  Sapato  per  rme* 
tea^adelli  dolori,  chje  toler^  la  rqia  Madre  Santifsimà.  Domenica» 
a4  honore  del  fuo  ^cifsinio  Trai>(ito»  AìTuq  tìQne  «  e  Cìproiiatione  *  1 
Il  modo  d'o^etire  ogni  poda  defcriuelo  nella  feguent^  forma  *  Ver* 
gine  Santifsimà  vi  offcrifco  quefle  dieci  Aue  Maria»  &  vn  Pater  noftec 
m  i^Smé  ^  Wft»  SmlftK»  g^mf^w^^  «  Piui$<;at40Qe  e  vi 
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prego,  che  pcr.Ia  vofira  Conccttione  immacolata  mi  vogliate  otccrfc- 
rcdal  voftro  Santiffimo  Figlio  gratìa  per  olfcruarc  il  mio  voto  di  ca^ 
ditìfC  la  modeftia  di  cucci  li  mici  fcntimcnci;&  anche  per f ape rui  dire 
queflo  Rofario  con  molta  diuocione  .  ^  Neiri(le(ro  modo  (ìegucad 
olFerire  Tal  tre  pode,  eflfercitando  aflfecci  di  teneri  Alma  diiiotiooe  coa^ 
la  Tua  Madre  c  Signora,e  chiedendole  diuerfe  vìjitùt  per  quel  niderio* 
aldi  cui  honore  egli  diceua  la  poda  • 

bàii'ifleffi  notamenci  fi  vedéljLfoltfcimdloe,  che  fiiaeuadi  lìigiV- 
Oflii  colpa  quantunque  leggi eriffimi^e  4*oflerM«t  le  regole»  diefcRfo 
aS«i  iiiihott»e  ilalè  non  obligano  (otto  peqeaco  •  Petò  4ice  Icto  pir* 
landò  •  *  Anima  mia»n)anteneceQÌ  feda  a  miHe  folce  «onre^prlaa^s 
cfaecomanectei^yna  colpa  veniale  con  amtertenzaiper  piccola  direUflL# 
ifia  •  Prima  ^orìre  faccio  mila  volte  »  che  vicrface  vaa  Regola  quaii* 
tunque  {eggterìffiua.Amma  iiiia>priinà  io  perda  la  faluce»e  aepi»  die 
conunemre^nyofiefale^ierififDa  contro  Iddlo.f  £taocìdlttÌBepÌ|k 
férmo  qncfìo  propofi^  ropeieiuepitì  ^U6't\  Signovesit  alla  §à9L» 
Madit  Sancimma^ogginnge  ^  Lunedi  àròroracionc con  gran  dili^ 
penza»  efamioando  In  dfa ,  Ce  con  perfèttione  oflerno  le  mie  regole;  èc 
m  qual  modo  meglio  le  olTeruarò  •  Se  offerup  eciamdfolemiediftri* 
ÌHitÌQni>6rc.£togni  mefe  nella  DomenicadeU'Jndul^enka  donerò  leg« 
geile  >  e  chiedermi  concOi.come  Tol^eruo .  Prima  dt  qualunque  actio-* 
lie»quancu n q ue  piccioIa,falatarò  la  S  an  t i  (lini  ^  Vergiae;  e  ^jma  della 
tauola  dopò  la  benedittione  dirò  vo'^ne  Manasse  appreflb  •  Bentdh 
fiéfit  San^ci,&  indiuidMaTrinitas  per  infinita  fccuUfacMloriim.  Sifàg* 
eia IdtHavtdtm^àinfcmteme fi  fà incielo tt  F0tef9^^t&€.  fical^ 
troiicdicc. 

*  Ogni  giorno  della  mia  vita  dirò  alla  Vergine  Maria  Madre  Sail» 
ti/Dma  tre  /lue  Maria  ad  honoic  della  Saiicifiìma  Triniti, jc  per  impe- 
trar'il fno  Pauocii/io  per  rhora  della  morte:  t  glie  reperirò  cosi,. 
Vergine  Santiirima,  Madre  e  Signor5)VÌ  ofì-eriico  la  prima  Aue Matta 
ad  linnore  deJ'T.  terno  Padre ,  e  della  diiiina  Oiinipo£cnza;acciò  come 
lì  dcr^nò  di  fiìblimariii, Madre  min, al  I  rono  di  si  grande  Maefìà  >chc 
dopo  iddio  forte  potenti (ùma  in  Cielo  &  in  Terra ,  così  vi  degnato 
fourana  Signora  d'afTiftermi ,  c  conforranai  nel  pericolofo  tranfito 
della  morte .  Vi  OiTcrifco  la  feconda  ad  honorc  del  vofiro  Santiffimot 
Figlioycdiuina  Sapienza;  acciòche  cornea  voi,  Madre c  Signora  inia9 
vi  empì  di  altiffinìa  fapicnza,e  conofcimenco  di  Dio  fopra  tutti  l'altri 
Santijin  niodo,chc  godciìe  più  della  vilìonc  dcila  Santi/Tima  Triniti;  c 
fup^railc  cuttij  coìu'vq  chidxiifimo  Sole  paragonato  alkiUlle»  cosi^ri 
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degnate  d'itlaakiarnìi  col  kime  della  Fede,  Speranza  «  e  Carità  •  t  di  1 
vero  conofcimemo i  a  finche  dod  fìa  ndlbora  della morre  ingan nato.  \ 
.V'ofaifco  la  terza  ,  Santi/Doia  Madre  mia.  ad  honore  del  lo  Spirito 
Santo»e  deli*iofinita  Carità*  &  Amotc  diuiiio;acciòche  ccm'eflb  vi  ar- 
ricchì d'amore  e  di  foauitàt  io  modocliedopò  Iddio  fo(le  la  perfona  ] 
più  amabile  dcil'VDÌuerfo,  così  mi  vogliate  fauorire ,  piecofifTìnna  Si*  \ 
gnora  Madre  mia ,  e  confolarmicon  la  vofìra  prefenzaneirbora  della 
mia  morte  ;  partecipatido  all'anima  mia  la  fotuità  dell'amor  di  Dio, 
con  cui  in  quel  punto  le  (i  raddoJciTca  quel  sì  amaro  palfaggio  ;  Et 
anche  vi  ptego,Madie  mia,  che  in  queli'hora  vogliate  prendere  la  mia 
anima  nelle  Taci  e  voflre  mani*  e  prcfcotarla  al  voiUo  aaiaatiilifno 
figlio.  ? 

Horachi  non  ammirerà  il  vedere  in  vn  giouine  tanti  fpiritiiall  ef* 
fcrcitij,  tante  dinotioni,  canti  voti  i  &  il  giorno  tutto  fi  ben'occupato 
con  Chrillo,con  Maria  Sauciffìma,  e  con  li  Santi  ^  Pare,  che  egli  non 
viue(7e  in  terra,né  rrattade  co  grhuomini,cchc  némcno  haucfle  tem- 
po per  ciò;poichc  tutto  i'aono,ogni  mefc,  ogni  fccciniana,  ogni  dì,  & 
ogni  bora  coiinerlaua  in  Cielo  ;  confccrandolc  tutte  con  particolari 
cflerciti;  di  diuoiionCjedi  pietà .  Et  in  oltre  cki  non  ftupifccvaicndo 
1  afiato  sì  tenero  t\:  amorofo  ,  che  egli  portaua  a  Maria  Saatifsima-r, 
diiamandoia  ad  ogni  tracco  Madre  mia.  Madre  amancirsima;  feiua^ 
cafcarliqucAo  nome  da  bocca: dclitìandofi  col  ripcceiio  ucìli  Tuoi  no- 
camenci  più  volte ,  oportuna  &  iflipertuiunieute  fé  però  puol'irti' 
portunamente ripeterti  vn  nomcche  riempiedi  dolcezza  laboccaA'  il 
cuore  di  foaniri  e  di  allegrezza  ^  E  chi  da  quciU  fola  diuotionc  non 
argomentari,a quanta  nertectioncgiuugeire>anchc  nei  primi  Tuoi  an- 
ni Quello  fortunato  giouine;  giàche  come  dtceua il  nollro  Gloriofo 
Padre  S.Ignatio,A/ar/a^Ìj  t>0Yta  della  Grati a;[kvcìò  chi  entra  per  Ma* 
rìa/acilineat0  ottiene  da  Dìo  molta  gtaria»  e  faglie  ad  vna  eccersiua 
«Iteaza  di  f>erfettione»e  di  fantkà  « 

Con  uliferuori  procctfó  il  Fratello  Loi§i  nei  Konitiaco;mà  quan- 
do hcbbe  a  partirfi  da  quello ,  non  Jafciò  li  fuoi  eUercìcij  e  dioodoni 
nel  NouitiatcMècondo  che  Aiccede  à  coloroiche  comincianoad  edifi* 
care ,  tkc  pooop  termioacc  l'cdilicio:  qnali  ^conae  dice  ChrifloJ  da^ 
quetsche ciò veggooo,vefigoao beffeggiaci.  Al  noftro  Luigi  ropere 
fue  il  feguirono,e  l'accompagnarono  nclli  Oudi j[;  &  anche  dipoi  fatto 
SacetdoceA  in  fino  alla  felictfua  morte  s  anzi  ogni  di  fbrtìncaua»  & 
accrcfccna  f  antichi  voti  e  propofìti ,  cooraltricbe  aggiuneeua  di 
Ottono  s  tanto  età  lontano  d^llo  kordatiì  di  quei  »  di*faauca  fatti  ne  i 
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pìsiferaorl  •  Tri  linocamend  accennaci  ve  n'^viio  aflTai'Iungo.roc- 
coicrìctocollÌMiMmieA  s* Murano  1 66s. quando gSàlimua  fet  anni 
di  Religione;  doocnt  fliitiicrkiìrod  aggiunge  fn^akiodi  digiuaa* 
ogni  iiibm  ad  honow  della  Vergineicon  tecnici  di  conimucar]o,in 
cafed*iiifermici^d*impediffienmgcanebinoofaequiuaIcnte;&  aache 
dì  dire  Tofficio  piccolo  della  Madmna  ogni  Sabbato;e  quei  quindcct 
giorni^  fi  contano  dalla  Afpetf  adone  del  Parco  della  Vèrgine»  (in* 
alla  Cicconctfione  di  Clvi(lo;&  anche  nel  di  tfdà  Gennait>,nel  qua« 
le  i  Toledo  fi-celel>ra  la  Defcenfione  della  Madonna  Saneifliaia  in^ 
quella  Chteiat  per  fauorire  il  Aio  Cappellano  S»  Udefonfo  •  Afvoco 
già  £lco  di Comunicarft  nelle  fede  di  Cfarino ,  e  della  Madonna  ag* 
giunge  quello  di  digiunare  le  vigilie  cince  delle  medeltme  •  Cioc  dd« 
le  i  -^Mic di  Chrijfice  diecedella  Vergine .  Aggiunge  aiicor*ii  voco 
di  digiunare  le  vijgilie  di  S.Gioreppe,di  S*Gioacchinio,di  S.  Attna»de« 
gì* ApoQoti  elicti^  e  detfi  £uan|difti  ;  delli  Sancì  della  Compagnia^ 
Ig^iacio,Saiierio,Borgi^edelli  Beaci  Luigi  Gonzaga,e  Scanislao  Koi* 
Ica^e  dclii  Santi  Martiri  del  ^Giappone  Paolo  Mikit  Diego  Quifait  O 
Gio:di  Goco:di  San  fiernardo,S.Toma(o  d'Aquino,San  fionauentura 
S.IIdcfonfo,S,Loren20,S.Scbaftiano,  Sanca  Catarina  Vergine  e  Mtrci- 
re.Sanca  Catarina  da  Siena^e  Santa  EIiTabecca(dice)  cugina  della  mia  > 
madre  Santiffima .  t'incdo  voto  fà  di  digiunare  le  vigilie  delli  Santi 
Angioli  S.Michele;S.Gabricle,cRafaeIc,  &  anche  dclPAngelo  Cufto- 
dc  .Si  che  con  gli  diginni,ch*egH  faceua  per  voto  ò  diuotione,aggiù« 
ti  a  quelli  diS.Chiefa  diginn^uala  maggior  parte  dell'anno .  Ad  ho» 
nore  dell'Apofìolo  dell'Indie  San  Francefco  Saucrio  fc  anche  voco  di 
vifitarc  cinque  volte  l'Altara  Tuo  doue  vi  fufle,c  doue  nò  la  Tua  ima- 
gincognidì ,  dallaAia  vigijia  e  pe;*  tutto  il  giorno  della  fuaottaua, 
dicendogli  oi^ni  volta  due  Pater jtk  Aut.c  la  Tua  .antifona  &  oratione; 
e  di  fare  rifililo  vna  voltagli  di  nel  rimanente  deiranncRiferuandofi, 
come  di  ropra,di  j)otcr  commutare  quelle  cofc  in  altre  cquiuaicmi# 
quando  gli  ropraueni(lcnìila{tia,ò  aicro impedimento. 

Tutti  que(ti  voci  dice  di  fargli  per  moflraifi  grato  al  bcnefìcio,che 
chiede ,  e  che  fpera  di  ottcneiepoll'aiuto  inteicelTi^ne  della  Vergine» 
e  delli  Santi  fudetti  ;  cioè  di  haivcre  fpedita  la  lmgua,per  potere  predi- 
care per  tutto  il  mondo  il  ùnto  Vanqclu  .  iJoue  lì  dcue  riflettere,  che 
già  egli  moAraualì  grato  di  ciò,  che  non  .hau€ua  ancor*otrenuto;  tal' 
craUfua  confidanza  ticlla  Br^tiffima  Vergate,  che  nulla  gli  nega- 
Kbbe  di  ciò,  che  l'haueUe  chielio.  Defideraua  ciò  con  tutto  il  cuore, 
per  pocec'impiegari)  nella  l^lute  deiranime.Ec  alllncoucro  ceca  mera* 
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uiglfail  federe  quanto  egli  ccmpera(feearadlIetitCoiriadtffiefeiist 
rafl'egtiacionc  alla  vdoncà  del  Signore ,  e  della  ficadIBiiia  Vergino  •  * 
Perddinvnadhiorìiima  oratione^  chiedendo  alla  Vergine  qudU 
gratia»  dice  cosi  *Saorif1ifna  Veigìne  Maria,  Madre  del  mio  Sìgnoce 
Giesù  Chrino,e  mìa»  vi  prego  per  i'amoreche  portafie»  Madre  mia^ 
Sanci/TiiTìa,  al  voflro  Sancimmo  Figlio  >  quando  Tailenafie  bambino 
&  '\\  porcaflc  nelle  voftrc  braccia  >  e  per  qneilc^  che  adeflb  gli  porrne 
in  Ciclo  ,che  vogliate  dare  qualdie  poco  di  gracia  alia  mia  lingua^ 
per  farla  rpeditamence  parlare:  e  che  con  vna  gocciola  del  voilco  lat- 
te vogliate  cingere  Ie;.mie  labra,  e  cogHera>i  rimpedimenco,  acciò  pof- 
iino  meglio  impiegarli  nelle  voAre  lodi,  Sauriffima  Madre  mia  >  de  io 
poffa  meglio fernire  la  mia  Religione.  Quello  però  il  lafcio  nelle  vo« 
Are  manij  e  vi  prego» che  folamence  mi  concediaee  ciò  che  vcdereco 
piùconiicnìrmif>er  feruire  la  Maedà  VoUra:  anzi  vi  prego  con  ciuco 
il  cuore,  che  in  ciò  non  fi  faccia  la  mia  voloncà ,  mà  la  voiìra ,  Santif- 
frma  Vergine,  Madre  e  Signora  mia  ;  e  che  connenendomi  per  la  mia 
ialuezza  mi  diatela  fauella rpedica:  altrimcntc  non  la  voglio .  * 

£c  ottenne  dalla  Madonna  Saniiisimaciòchechiedeua  iin  modo 
tale,che  durandogli  mentre  fu  fcolare  l'impedimento  della  lingua  nel- 
le conucrfationi  ordinarie  ;  per  lo  che  non  potè  direndere  nel  Collegio 
di  Cordonale  Conclufìoni  generali,bench£  Folle  il  raigliorc,òde  i  nù» 
gliori  FiloloJÌ  condii  ce  poli ,  quando  però  lì  mctteua  a  fare  prcdickcj 
delle  Mifsioni  e  Doctnne,  coiu'c  folico  de  noltri  ftudenti,  haucua  tal- 
menccfpedica  la  pronunzia,  che  fembraua  di  non  haocr'impedimcnco 
veruno  nella  linp.ua j  fecondo  che  tclUHcano quei  ch'il  conobbero 
Tvdiroiìo  in  quilla  Prouincia  .  Anzi  dalle  Mariane  fcriiLioli  com- 
pagni (uoi ,  hauer'egli  octcnuto  dai  Signore  la  gratia  di  predicaro 
il  fanto  Vangelo  in  giado  tale  ,  che  le  bene  nelle  ordinane  conueri'a- 
lioni  balbectaua  alquanto  tal  volta  j  nelle  prediche  però  ,  e  nei!  cipli- 
catione  ,  e  canto  della  Dottrina  Chrifliana  parlaua  si  ipeditamento« 
come  fc  mai  hauetfe  bauuto  tarimpedimento  :  il  che  egli  riconofceua 
dal  Cielo,e  ringratiaiu  perciò  il  S  jgnore,c  la  Santi  ("sima  Vergi«e,coii 
la  perfètta  oikruanza  di  quelli  fuoi  ranci  voti  e  diuotioni ,  e  coirun- 
piegare  di  continuo  quella  fua  lingua  nelle  lodi  del  Signore ,  e  della^ 
Vergine ,  &  insieme  neiraiuto  de  prolsiml  •  Qiiei  voci ,  con  quali ot» 
tenne  Lnigi  sì  graa  beneficio,  ci  hanno  collrcto  a  raccoiitario  qui 
prima  del  tempo  »  e  prima  di  raccontare  li  fuoi  ftodij  •  Hora  torsùa- 
jooadefsi. 

Studiò  la Filofofia  nd<;oll^ie  nofito  di  Conlouiic  doppoiiauec«^ 
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teteraÀiaàiiedi^ptcteloiie  air^Hcflfuoi  condiftepoll ,  quiutcontN 
000 il  priflao  mo  iMto  reologia ,  che  |>oi  KfiniDè  in  qtttllo  dt  Gra* 
Bttts  Of  feodiQilor  aìri  ioeéi  <iìi  »  mi  nel  primo  luogo  perprtom  dei 
(no  ingegno ,  lo  Cooditfioat  gMenli  i  ftiuU  che  gli  oltim  rioMKdf* 

'  mcMo  ddte  lingtf a»  che  in  Cordona  gli  colle  ouelfe  dcHa  Filoibna.  B  ^ 
pare  ohe  la  laicnsa  «  clic  in  jAnendoc  Collegi j  fi  aequiftò  il  Padre  Lui*» 
gì^liaiictfe  alqaamodcl  fb^anatAk  «' Jmperòdie  Aicocre  Andiaiio» 
iaLogica^mtiaadofiMl  ^mo  della  Pnrifiicatione  della  Madeno^s^ 
imdco  afflino»  perche  non  ioieodcna  gli  Titilli  del  foo  Maeftio  »  e  gK 
pamsdr nmt mot pfofinv  nello  lliidia,  e  che  faiebte  distile aHaj^ 
Compagoia^fcoeandè dalla  Madonna  ftiml/llaia» ifitf {era f vote» 
kR»rifugio>&  ìngioocchiaiolf  lethi•^e€o^c«cloi}  cuore»  eco^iira* 
ordinaria  tenerezza  d*atfeno ,  ché  voloffe  foccorrergi  r  «  col'oic^nergtt 
dal  Aio  Figlio  la  feieoza  «tceilaràpcr  eflìBr'idqneo  Hiromemo  detlau» 
Belinone  •  All^iftella  tnteociofie  Acosmtuniòò  qacl  dì  con  parcia»* 
lartdiuotionere  doppo  il  rendi  mento  di  fratte  k  n*aniiò  aioko  con- 
fofaioal  Padre  Francesco  GoiHaiide ,  allora  Prefeeco  deHì  iludi>df. 
Cordouaie  s*iagiOoccbiò  a  fuotpiedi  con  drr  H,che  lo  m^aua  la  Ver^r 
gtne,  acciò  meccefie  nelle  di  lui  mani;&  >ncutco  fr  laiciafle  guidar» 
da  ciò  che  egli  Thauerebbe  decco  j  Aunnirò  il  Psxlre  nelfrarello  Lui** 
gi  quella  Tanca  ien%pli citi  (che  così  ìz  chraniaàa)e  prcniìifeglrdi  aiiN* 
tallo  in  rutto,  sì  negli  ftudij  ,sì"a»che  ncllorpkKo  .  IXailora  comin* 
ciò  il  Padre  Giiillaude  a  ripetergli,  e  fpicgarirle  Ars  letrronr,  &  a  dar- 
gli rnficmc  biioiùconriglirc  fù>  dice  l'jftedo  Padfc,  c ofad^gna d'ani- 
mirarionc  rChedairiftcHòpanto  ìKtacello  Lurgi  cominciò  ad  incen- 
dere gli  feritci  dd  ilio  Maeitro>&  auaiHaggiarlìa  tutti  Ir  fooi  con- 
difccpoli  •  Qu3!m1o  ciÒTÌferina  ij-  Padre  (juillaiuic,  ftgnificaira  f ben- 
ché non  con  ogni  chiarezza  )  che  la  Vergine  coiDparendo  al  fratello 
luigi  gli  haueilc  comandaeo ,  eht  i\  metceiie  nel4e  lue  mani  r  1  utco  (» 
può  cr  edere  delia  diuotione  del  fratcUo  veffk>l^  Varg^ne>e;piudeU^ 
pietà  di  qucftcfc Madide  c  Signora  ^ 

Il  più  principale  fi  e  ,  che  il  fratclìo  Luigi  ogni  dì  and  atta  frau  an- 
sando nelle  vircùrcligìofe  .  Olicpuarono  tutti  quei,  che  il- coiìobbero 
in  Cordonale  Granata, ciie  a  tutti  era  di  fvngoiar*erenffpio  ;  Ininnliili^ 
Dio,  raccolto,  &  app  wato  a  gli  ftudij  e  lontano  anche  dalk  religiofe 
ticrcacioni  confueteneli&vacaHiyeMwnguiìando  d'altro  ,ehe  de  i  Ih* 
bri,  &  e{ercitij  di  diuocione  ^  Singolannente  notauano  la  gcan  dtuo« 

•  tionc  ch'egli  portaua  alla  Vergine,     a  aitino  potciia  occultarli.  Et 
ia  cda fù  uiioente  coHaoce  »f iicaaib«<iuaad<^difcrc^ii4ciua  e gior« ' 
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no,l€rocCfkbirionij^<Ki  tutto  du:  Ufh-acchezza.e  fatica  ckl'^roo 
(ìa  cagione  tatuo  legituna)  doppo  replicaci  iftanze,non  volle  andar'- 
al  Imo  prima  d'hauere  dcccoi*x)$cio  piccolo,  che  foleua .  della  Ma«: 
donna;  noci  accettando  ne  di  Tpenfa ,  ne  connniutatiooe  •  Kìufcì  buca 
poeta  latino;  e  ne  i  tempi  di  Natale,  c  di  Luglio,  che  li  Hudenci  noftrt 
di  quella  Prouinciaroglionofarnj:  diuerlepoefiein  lode  delia  nafeita 
del  Redentore;  &  anche  delle  virarla  eccellenze  di  S.  Ignatio;  egli  co 
verd.  non menpdiuóa  che  eruditi  fpiegò  lateuetczaddd  Aio  jUfeao 
mi  Redentore, alla  Vergine,  &  a  S.  Ignatio . 

E  con  tutto  che  grande  fuiìc  il  zelo  della  falutc  dell'anime ,  chcha- 
tieua  Iddio  acccfo  nd  cuore  del  Fratello  Luigi;c  che  già  dcfidcraflc  di 
publicai  'li  Vangelo. nel  mondo  tuttoregli  nondiincno  nclli  primi  otto 
annidi  lUli^ionc  non  chicdepa la  Milsionc  deil  lndie ;  contento  di 
lafciarfi  guidare  dalla  communc  proiiidcnza  del  Signore  ,  e  dell'im- 
piego che  txi  raco  gli  ofTerioa  l'vbbidicia  nelle  frequenti  Dottrine,  & 
cl]ort^tioni;n£llc,quaji,c  nclli  cflèrcicij  /icterari;  e  delle  virtù,  s'andaua 
diipoiiendo  per  li  più  ardui ,  e  difficili  dejle  Mifsioiii .  Quando  però 
lì  vidde  più  auanci  nell'età  ,e  negli  Scudi;  della  Teologia,  non  capen- 
dogli già  il  zelo  nel  cuore  ,  cfiiedcttcal  Padic  Generale  la  Mifsiono 
dell'Indie ,  hauendo  prima  fatato  il  feec^nte  voto  ,  chetrouofsi  dopoi 
crà  li  ruoiiiotamenri  .  f  pnnipotcnte  é  /cmpiterno  Iddio,  o  Luigi  di 
Medina  >  benché  del  tutto  inde^c^p  diicomparirc  alla  vofìra  prefenza; 
pio  Ilo  però  dai  .oejftderio  (diTeruinii  più  dadouero,€  di  paci  re  più  era* 
uagli  e  fteoti  perla  Macfìàyo^ra.eoèr l'amore,  Dio  mio,che  vi  por* 
to,&  in  fodisutiotiedelU  iniei  peccati  >  yìfXfìfamQ  .con  voto  auanti 
ci  la  Curii  tutta  ^élfielo,  &  afiaprefcoxa  della  Sacraeifsima  Vergine 
'Maria pia  Maciretdi  palsar /lU'lndiei  àpi  quella  parte  d'ede ,  douo 
«òrri pìandarpi  il  Padre  jGeaeralc  /icija  CojQìpagnia  ;  a  cpi  (criuerd 
^if  dendo|;u  \  ^e  p  cqpipi.accia  ^landa/^^miirioue/^ari  più  bifognodf 
4^>etirij,e  n^ggtore  glori»  Diuina.  In  modo  peròVchejfe  alia  Pater* 

otri  Tua  parerifClTeredi  inagiiorc  gloria  vo0ra,&4ibiè piò  ctomen* 
te  per  ni<i^giorin^iue  piacerui  »  e  per  la  fa^te  deirami^  •  il  rcfiami 
nella  Spagna  »  relhurò  polio  coiitcuto,  quando  cosi^ni  Ari  ordinatoi 
vedendo  f  {fere  /tale  la  volontà  vpftra .  JB  f  io  .qui  (ottofcriiio  nel  giorni 
fiodc;rA()untioiie  della  jj^adooiiadel  t564.Luigi  di  Medm  *  Do* 
ue perTimiM tione  ^pucH  riBettcre  Ylwìx&u  enxa,  e'  rpropriatione  del* 
la  lua  voIontà>con  cut  nclli  fuoi  yoti  e  petiripnj pro^deufil  Scino  di 
Dioifcoftandofiìial  proprio  guflt»  edcfideri)  (  boiche  sì  perfetti J  U 
in  tutto  folameme  ÌMgffi^  U  maggjar  glortA  Ai^^t^  ^  y/^f  ^^^q 
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fatto  cbc  fi  Siccrdofi^  amane  dt  Roma  veiiiua  Jalicfloia  per  paff 
lac*aU*Iadie»cbe  afpeccaua  con  ta(iecà>pareiidogIi  che  troppo  cardaf* 
te»  aracteoetia  li  leruori  fiioi  ocirioipiegM  permasigli  dailWbbidienza 
per  aiuto  de  profsìmì .  Fu  mandato  a  farefcbola  »  &  kifieme  all'of- 
fìcio  di  Miniilro  nel  Collegio  di  MonciglU>efe€e  amendue  queftiof» 
Bài  con  fodìsfatioaeglaodcdì  quei  di  dentro  «e  di  fuori  «  Ne  con- 
reato  di  ciò  atcendeua  eoo  foUecitudine  ihaordinaria  all' en'ercicio 
delle  Conieftiofìi  »  Prediche  »  e  Dotcriae  9  &  a  tutri  l'altri  minifterif 
della  Coiiipigtua:&  aggiungendo  alla  cariU  fpirituak  verlòranìme« 
anche  la  corporale  vcrfa  decorpi,  cercaiia  limofìneperroccorrerel 
loro  bi(ogni,e  quelle  portaua  alle  carceri  e  fpedalis  accompagnato  di 
altre  perfone  diuote,che  feguitauano  il  Tuo  elfempio  :  e  con  tali  opere 
di  pietà  talmeace  edificaua  quella  Cittàsche  da  totd  era  guardato  gii 
come  Santo. 

Mentre  dimorava  in  quello  Collegio  gli  venne  auuifo ,  che  Tua  Ma» 
dre  in  Maligarrouau ali  aire/Iremo,  &  ilchiauiaua  bramofa  di  ha- 
ucr'ilfuo  tìgìio  religiofo  a!  capezzale  iiì  qtie'rhora .  Andò  dal  J'adrc 
Kcccore,c  gii  efpofe  la  peticione ,  c  ddìderiodi  Tua  Madre  ;  acciò  gli 
comandane  ciòche  ftimalle  meglio .  Paruc  al  Padre  Retcore ,  che» 
Luigi  doueflcdarequcnagiiiftafodisfationc  a  Tua  Madre  :e  gli  ordi- 
nò,che  così  rcftcguitlc  la  tnartina  feguence ,  Ma  rjtiAcofi  quella  noD** 
te  nel  Coro  della  noftra  Chiefa  per  raccomaudar'al Signore  lafalu- 
tc  dcirinfcrnìa  vidde,  che  per  mcazola  Chicfa  la  potrauano  già  nel 
cataletto  per  iepdirla  .  Subito  tornò  dal  Padre  Keccorc ,  a  riferirgli 
ciò  che  haueua  veautojcoiraggiungerc,  non  eflerc  più  necelfaria 
iua  parten2a;già  die  Tua  Madre  era  morca .  Inftaua  il  Padre  Rectore, 
cbc  vi  aiida{]c;(ic  dalle  credito  a  quclla,cht  farebòe  ftaca  iniaginatio- 
De,c  non  già  vilìonc:  mà  il  Fratello  all'incontro  foftenne  di  haucrc  già 
vedute  Tetlcquic,  ne  piiìeilerc  nectiFario  ilfuo  viaggio,  e  dalie  nuouer 
•  che  giunfero  ben  prelio,  fi  hcbbe,  che  la  Madre  di  Luigi  era  pafìa;  a  a 
migiioir  vita  in  Malaga,nella  notte  tk  hora  medciìau  ,  che  ^1  i'adrc^ 
Luigi  la  vidde  morca  in  Mondglia  • 

brannàua  egli  fra  tanto  il  Tuo  pallaggio  all*Indie>doue  già  confide- 
rauafi  predicandola  Fede ,  c  guadagnando  al  Signore  molte  anime  : 
all'incontro  riHettendo  alle  molte  difficoltà  neli  otteiiere  quella  liccur 
za ,  trouandoiì  come  quello  che  bauendafognaco  di  erouare  vn  ricco 
teiorOi  fu  egliato  fi  troua  vuote  le  mani  •  Perd  hifiogaua  le  Tue  bramCt 
rioouandoilfttovotopiùirolte;  particotarmeute  nella  (antaMelTa» 
per  cui  pr  eparauafi  eòo  varie  dioócioiii  «  cbc  teneua  annotate^  parto 


Digitized  by  Google 


igoùM  da!  proprio  feruore&af&ctce  piiteauiMdaSifidiCJàir* 
^0  comune  ;  a  quali  aggiungeua  fecnprt  partìcoltridaufiile  »  é  vero 
(aetce  e  fi[acco!e,vA:ice  d^l  fuoco  del  Tuo  amore  a  M  arìa  Saodlfiaoa  firn 
l^adce  »  t  dal  zela  della  falucc  deU'aDime  ddl'Itidiani  ranco  abbando* 
aaei*  ibvnadiqueUeébrinuledi  mementi»  ie  obladone della Mefl^ 
che  và  comunémence  praccicaca»  egli  aggiuDgeua  le  feguend  parolejr. 
'Mt  i£ài^iitm  tuam  humtUttr  eMro,  vt  mibi  tovùiés  pèrgere  ad  Indost 
Jt  hùt  fitfscMndum  volnntatem  tuam,&  ad  maiùremt9um^wÌMni&  vu* 
Utatm  anìmx  meis;,&  S  ocietétis  fpiYìttm,  &  gr^tMmtiuaihMSftr filari» 
psam  in  boms  eperilms  mìhi  concedere  digneris . 
'  Il  Signore  non  {ubico  adempì  li  fiioi  de(iden7;aeciò  più  con  la  dila- 
Hone  crefceikro  »  ccou  efìi  atiche  il  mcrico  per  gratìa  ti  particolare: 
iiooditneno  di  moleo  prima  g^i  haueua  già  dati  pegni  di  hauerlo  fcel- 
tpper  l'Indie.  Imperòdie  mentre  era  fcolare  nel  Collegio  di  Cordoua 
fjafsò  da  colà  il  ieruodi  Dio  Tadre  Diego  Luigi  de  Sanuitorcs  •  chc^ 
andaua  aUe  Filippinccome  di  (opra  fi  é  detto  .  Col  fno  arriuo  fcntiflì 
fi  fratello  Medi'oa  Ipccialmeiue  luoUo  airiftcllc  MuTioni  :  e  parciiaglii 
clic  dentro  il  cno re  fcntifsivna  voce,chegli  diceua.  Con  quefloande* 
rat.  Egli  non  iiiteHe  all'hora  il  oìiflerio;  peròche  il  Padre  Sanuicorcs 
pafsauà  già  di  viaggio  ,  mentre  il  nolko  Luigi  non  haueua  ancorala 
licenza  per  quella  Mir$ioiie:auuc;'ofsi  però  dopoi  la  predittioiicquan, 
do  in  Melsico  il  Padre  Medina  fi  accoppiò  al  Padre  Saiuiitores,  cho 
pafsaua  già  a^le  Mariane  .  Ciò  C\  feppc  da  i  compagni  del  Padre  Me- 
liina,a  qualiegli  lo  raccontò,  mentre  palfaua  a  quella  Mifsione.  ' 

Mi  volendo  egli  Tcriucrlo  tri  gii  altri  notamenti,con  altri  finiili 
auueninienti, antichi  enuoui;che  rembrauanofopranaturali,  e  rooftra- 
uano  comunicatione  troppo  familiare  del  Signore  ,  c  degli  Augioii  e 
iSantijC  lìngolarwente  della  Beatifsima  Vergine  con  quello  fuoScruo; 
•parlandogli  al  cuore  ,  e  palcfandogli  molte  cofe  diftanti  e  future ,  col 
tìnc  di  gran  gloria  del  Signore,c  d:lla  falutc  dell'anime;  il  Padre  San*» 
uicorcs  riflettendojcbc  nella  mancanza  de  Minillri,c  di  tempo  farebbe 
maggior  gloria  del  Signore ,  che  il  Padre  Medina  s'impiegaflc  tutto 
nella falute  deMariani,glidi(re,  chef]  aHenede per  allora  di  fcriuerlo: 
t  rhumiiifsiino  Padre  con  pronta  fommifaione  lafci  ò  di  profeguiro 
€iò,che  già  haueua  COffiiociacotpriuadoci  rvbòidienza  fua  di  quelle^ 
hiolce  co(è>  che  ia  cali  (cfittì  crouarefiiino  degne  d*ammìrar  fi,  e  aooj 
irfeao  d'eUer'imicacé  i  e  laTciaodoci  in  vece  loro  quefto  grande  cCcsor 

pilo  diiiuBÙlCiiedì  vbbidicD^a.  ' 

•  ■  » 

•        .  \  ■  CA- 
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CAPO   T  E  R  Z  0/ 
TéTie  H  t.Midiì$4  f0r  VptJUete  ficcejji  del  fu$  y  ialiti 

MEncre in MootigtuU Padre  Medina  Ci  occupaua Delti  cffeN 
citi)  di  caritàedtt|octoiìe«cfae  habbiamo  veduco,gli  giunfc» 
la  Itceoa»  del  Padre  Gcoóale  per  palTar^airiixUe  in  adem« 
•  pimentò  del  fuo  ?ocq;  de  ordine  a  Superiori  di  qndlt  PnNilncia»  che, 
lenza  repitdie  ;  kil  itame  io  contrariò  per  la  nràncaniadi  cai  foggcc« 
to  »  dotfeffero  dargli  commódità  per  paiflare  quanco  prima  alle  raip< 
pine»  dòue  fl  ^tanpana  il  Signore .  Mon.faprd  dire»  qnal  fblTe  te  cóo^ 
ttezaa»obe  da  qucfia  oqoua  riceoé  II  Padre  Luigi;pii0  l)ai'argò«iienK 
tarQ  dall'anfieci  %  concliériiaòeaà.iiraqs^ea.  ^ocoperò  gli  duròjgii 
^be  i  Superiori  della  Prooiiicia^cbe  Drìmaiàceuaoo  diftculti»  liòra^ 
]|'accrerceuanòjpèrnoo  perdere  peripoadl  caretfempios  e  doppo  l'o^ 
éìpfi  der  Padre  Ceiierale  xa-oniano  di  |>roporgli  nnóne  dilfeculrà  i 
berciò  ^  l'adre  Luigi  raccomandaro  al  Sigoore  quefto  n^ocìo  icr^. 
ic^l  Padre  ChrìQaioroPecia  aUihora  Pròuinciale  Ja  fegueace  leuera. 

FaxChrifli.  Vengo trauagiiacòda/crupoli;peròche  VJUdi^cal* 
taiarmi. buona,  &  elieguire  la  licenza»  che  ho  dal  Padre  Qcneralepcc 
paflare  all'Indie .  Onde  per  liberarmi  ^a  effi*  &  jl  fincbe  V.  11.  infor* 
;nata  del  tutto  rifoloa  ciò  che  Aimari  di  maggioir  gloria  dì  Qio  t.g)i 
Ìccénnarià4|ul  li  mbtiuiiche  ho  per pailar'alie  filippine  • 

.Vn'anno  prima,(;he  ioencraffì  nella.Compi;(giìia  hebbi  yna  grauif» 
fima  aialaàia>e  più  di  elTa  ai'a(Higeua  il  vedere,cbe  m'impediua  Keq* 
trata  nella  Còmpagnia .  Mentre  mi  trouaua.ia  queda  at^itcipne,  ncjl 
f^ìorno  delia  Madonna  della  Neue  pregai  la  Santi/Soia  yerginejngi*»' 
nocchiaco  ad  vnafiia  loiagine.che  d^l  Aio  S^nciflìmo  Figlio  mi  otte« 
nefle  la  falutcpcr  pQcer'cncrare  nella  Compagnia,  e  palTafairiiKliOji 
per quiuipredicar'il  Santo  Vangelo  a  gl'Indiani.  Da.quel  giornOf 
con  mcraujgliadei  Medici,hebbi  la  faiuteifi  che  potei  elìere  riceuutò 
nella  Compagnia.  Poi  nel  Noiiidaco  ipi  diede  il  Signore  deliderio 
grande  di  pailafall'Jndicje  per  meglio  Xapctcje  qnefta  fuflc  la  volon-' 
tà  del  Signore,propolì  di  paflare  colà,  doppo  che  finico  haueflì  li  miei 
fìndij .  In  quefto  ttnipo  il  Sii^nore  mi  maoteneua  qncfti  mici  dcfidc?» 
ti)  ;&nzi  andauano  qiidli  ogni  giorno crcfceudo.  Sono  cinque  anni; 
nei  giorno  d,^  Sjfrauccii^oSauer  io  hcbbi  nuQniixnpuiiidi  pafTat*: 
....  * '     Aa*        "'    '  all>. 
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«irindie»  fi  vchemcnci  »  che  mi  cofirinfcro  a  fare  fiaoao  voto  al  Samob 
&  alla  Beatifliaia  Verginctpregjndoti  di  onenerml-dal  Signore»  chc^  I 

10  ciò  mi  votele  dichiarare  la  fua  volontà;  e  che  non  efifendo  quelhu» 
del  mio  patfaggio  »  mi  coglielfe  cali  defideti)  •  Per  tré  anni  concinnai 
quefte  mie  preghiere  «  applicando  mofce  peniccnze  al  medefimo  finciC  l 
dopoi  nella  fefta  del  nottro  gloriofo  Padre  S.  Ignacio  f  rendendo  lo 
gracie  doppo  la  CommQaione»e  chiedendo  al  Signore  riHelTcper  l'ia^ 
Mrceffione  del  Saoco  Patriarca  %  fencì/  vna  voce  nel  cuore  »  con  cui  mi 
diceua  il  Santo  ^9àstt  fa€tfi  vm  di  andate  àWlndit  daffpù  finiti  li  fia*, 
d^^ihgtéJ^erA  là  volontà  del  Signore  Io  nondimeno  noo  ancorami 
rìfolueuo  a  farlo;  finche  nella  fèda  della  Madonna  della  Ncue ,  repli« 
cando  l'i Aeflafopplica  alla S ami (&m a  Vergine »neiractione  delle  gra-  .| 
eiedopò  la  Comunione  vdij  (comeciòfune  non  faprei  fpiegarlo)  fo« 
hnnencc  sò  dice»che  fenci)  incerioraience  te  feguenci  voci  di  qiiefla  po-  i 
centi  ^iima  Signora .  Figlio^  farai  voto  di  andare  all^fndie'ygià  che  vu^e 

11  mio  Santidimo  Figlio,  che  tu  vadi  colà  i  &  atal  fine  in  qntt^gknétìf,- 
éUide  la  falfite  per  U  mia  interceffione  • 

£  benché  io  doppo  cali  cofc  non  ancora  mi  rifolueiri  di  farlo ,  con- 
tinuai a  fare  molte  penitenze ,  e  raccomandarlo  al  SigaOrerfioche  nel 
giorno  dcli*A(iuntione  delia  Madonna  cronandomi  in  vna  qnafi  n^ 
cefQcà  morale  per  le  gran  confolacioni  fpiriruali ,  che  fentiua  nell'ani^ 
iHrfeciiI  voto  di  paflar'airindie,  doppo  che hauefsi  finiti  limici  ftu^. 

•  D'allora  fin  hoggihò  tali  deftden/di  eneguir]o>che  il  mio  cuon| 
non troua  ripofojfuorche  quando  mi  confiderò  di  effcrc  già  trà  gl'JiWf 
diani.  Ho  {'cntco  ciò  a  V.K.si  dii]incamentc,fìimando  di  cfl'erc  tenu«ì^. 
to  a  così  farlo;  acciò  V.K.con  nocicia  de  i  iiiotiui ,  che  iiò  per  lollcci* 
tare  il  mio  pallaggio  ,  determini  ciò  che  fari  per  maggior  gloria  del 
Signore  .  L  quando  V.R./?is  non  objlantibusfnoiì  volcfic  farmi  ciicgiìi* 
re  la  licenza  che  hò  del  Padre  Generale ,  fappia  V.  R,  che  nel  giorno  | 
del  giudiciOjdomandandomi  conto  il  Signore  di  quanto  qui  hò  rife-  i 
rito,K>  non  gli  darò  altra  nfpofla.chc  quella  che  V.R;  darà  a  qucl\a-» 
mia  letterate  có  tale  rifleffione  la  futtofcriuerà  V.K.acciò  io  redi  sc- 
ia fciupoli,  quando  debbia  reflar  in  quefla  Prouincia  .  L'ifìeilo  lcri« 
uo  ai  quattro ConluUori:perloche  V.  R.  mi  faràgratiadi  confulcarc 
ciòlaieconda  voIta;4  finche  beu'informati  rifoluano  ciò  che  farà  di 
■  maggior  gloria  del  Signore,  cheguardi  V.R.  Montiglu  ay.  Aprilo 
j666.Scruo  di  V.R.Luigi  di  Medina.  •  • 
Lettafi  quella  lettera  del  Padre  Luigi,doue  con  tal  fincerità  e  verità 
racconta  egli  le  dimodtacioni  >  coii  cui  Iddio  il  chi^oiaua  airindie;  e 
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dt  tUCt  rtccogliendo  »  che  il  volelTe  per  cofe  grandi  del  Aio  feruitio  e 
gloria,ii  ProoiscìaieieU  Cònfttlcori  hebberofaupolo  di  refiacre  alU 
volontà  del  Signore  ciaeo  cilchtaraca;e  confermogli  il  Prouiaciak  1a^ 
fua  licenza,  confentandofi  la  letcera  dd  Senio  di  Dio»pcr  pegao  di  va 
feniorofo  Mi/lionaiite;&  boggi  con^e  reliquia  di  va  fortunato  Marci» 
re  •  Si  deae  in  efs^  riflettep«  •  quanto  fufse  fomigli^nte  la  vocaciono 
airiodie  del  Padre  Mfidlaa»a  quella  del  Padre  SaoiiiforesiCiie  habbia* 
mov6dut4difopii«  . 

Ottamita  la  Hoenaa  fi  p^rt)  il  Pa^re  Ln^  di  Medina  per  Seuigliab 
•eeaipodK(Uiiaaogiàdiparteiiaa|i  Galeoni  del  t^7«Qaitti«aiea« 
ore  dioMiròtOOild^oatta  ropere  di  pietà  Ibiice;? tfitando  e  confoIandoÀ 
ccon  U  fuoi  compa&ni  Cerucndoli  amcnalaci  ndli  rpcdalitC  li  prigioni 
nelle  carceri.Prouedeùa  con  limofioe  a  t  loro  b.Tognisvdfua  \t  Coqfer» 
sioni  di  quei  mcfchinifne  lafciaua  opera  di  caricàiche  nonpracticarse; 
precedendo  a  ruoi  compagni  coU'eiaeaipiQ  di  feruore  nell'opere  del 
diuino  feru!cio*DaIclie  il  Procuratore  di  quella  Mi/Iione,dpucodo  re« 
ftars'in  Spagna  per  nègoti/ della  fua  Prouincia  delle  Fiiippincin  vece 
Tua  nominò  Superiore  della  Miffione  il  P^Medina  ;  per  li  ca)em^  di  vir^ 
eiì,e  di  prudéza,che  in  efso  haueqa  ricQnofciuci.Cosicgli  cooperòibc- 
chefenza  fjperlotalla  prouidczadiuina^che  per  quefìo  mezzo.nò  naeqi 
foaue  die  efficace,  difponeua  l'entrata  del  Padre  Luigi  nelle  Mariane  • 

Imbarcoffi  dunque  con  ii  fuoi  compagni  a  19.  Luglio  del  166I'  C 
^  grande  reilempio ,  che  ncila  nauc  diede  a  i  paTsaggieri  9  &  il  zelo; 
con  cui  procuraua  il  loro  prof^tcQ .  Patiua  troppo  dal  mareie  perciò 
gli  foprauennero  diuerH  acciacchi,  che  egli  fopporcaua  con  (ingoiare 
patienza;quefla  però  gli  fu  magiormcnce  neccìj^aria  per  colerare  rim« 
pertinenze  di  alcuni  p^fsa^gierijde  quali  vcndicaiiafi  il  Padre  Luigi; 
con  Fare  loro  quanto  poceise  di  bene  .  lìadunaua  fpefso  la  gente  ad 
vdire  la  Dottrina  Chriftiaua,c  rersortarioni,  che  egli  faceua  con  ftra- 
ordinario  feruore .  £t  in  vero  faceua  merauiglia  »  che  per  quanto  fi 
trouafse  acciaccaccin  prendere  la  campanella  per  conuocare  la  gente 
a  quei  Santi  Efsercicij ,  pareua  che  Tabito  li  (uanifsero  tutti  li  acciac*  * 
chii  &  egli  fcordanafi  di  efìTijCome  (e mai  non  rbauefsc  patiti  •  Publi-  • 
cò  il  Giubileo  delle  Mifllìoni.e  quelli  delle  Dottrine,con  frutto  grande 
dei  nauiganti:peròche  ninno  vi  fù  ,  che  non  facefse  le  diligenze  per 
guadagnarli .  Tutti  aHìllenano  alle  prediche  e  dottrine  »  che  ficonci** 
nuarono  per  otto  giorniie  uell'vltimo,  che  fu  quello  dell'^  fsuntiono 
della  Madonna^ft  fè  la  Conìunione  \  &  apprefso  vna  folenne  é dinota 
Proceffioue^con  f  Imagine  della  Sancilfìma  Veirgij^ei  ^  a/fifte^zà  del 
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•  GoneniatoMiedeifoldichocmlorparoddcaiMioi^ 
fàntxdfiwk  «ItredìmoOrauooi^ùi  cuUoddla  Regina delli  Angioli^ 
il  di  cni  dlttonooc  «taccaaa  «  coca  il  Padre  Media*  • 

Affifteoa  anche  alli  aiDfnalaci»cesaiaQdogli,e  feraendogli  con  gra« 
de  boiAìUà  c  carità;  e  per  loro  coniolacione  cracceneuafi  a  luogo  eoa 
affi  Joccocooeru  della  oauet  nulla  badando  alto  finarizamenco  cho 

Saciuasne  gli  Tuoi  acciacchi  •  Con  la  dulcezza  delle  f  ue  parole  confo» 
ina  gli  afBicciie  ftudiauafi  d'impedire  le  murmuradoni»  giuramend» 
e  befiemmle»  &ogni  altra  force  di  offeCa  del  Signore.  Applicauafi 
^cialmence  a  fiirgti  fpefso  confèrsare;aia(Smacnence  quci,che  ofser* 
Qaua  più  hauerne  bifogno  :  guadagnaiia(i  U  poueri  con  alcuni  doni  e 
fegaiaccijper  così  acquiftarcaDio  ranioKf  acqnifiandofi  prima  Uj> 
yolontà  • 

Ma  doife  più  moArò  il  fuo  iclo  e  carici  apo(lolica>fù  nel  ruoiorci 

fparforijChe  fufsero  vicini  più  Vafcelli  nemici  di  Spagna  ,  &ancho 
della  Fede.  Pcròche  allegro  il  Padre  Luigi  con  la  fperanza  di  pocer 
dare  la  vita  per  Chrido  e  per  la  Sanca  Fede,  fi  diede  ad  inanimire  tue* 
C*i  fuoi  compagni  con  romiglianci  parole .  *  Fratelli  miei .  La  mot* 
ce  foffcrca  per  Chrido  ci  viene  minacciata;  rallegriamoci  nel  Signore» 
che  felici  faremo ,  fé  trouàremo  in  mezzo  al  mare  ciò  che  andiamo  a 
frouare  nel  Porco  ;  cfcin  vece  di  giungere  all'Indie  giungeremo  alla^ 
gloria.  Non  c  naufragio  il  reftar'vno  in  marejper  hauere  crouato il 
porto  del  Cielo,prima  che  quello  della  terra .  Sò  bene  ,  che  noi  non^ 
meritiamo  la  felicità  di  dare  la  vira  per  colui,  che  prima  la  diede  per 
noi:  mà  le  Iddio  per  la  fola  Tua  clemenza  e  boucà  ci  vorrà  compartire 
tal  gratja.noi  che  polliamo  fare ,  fc  non  che  ftenderc  il  collo  alla  l'pa- 
da,cfcuoprir'anche  il  cuore;  acciòchc  la  lancia  ci  cacci  ranima,chc-> 
folamcnreafpctca,  le  fìa  aperta  la  porrà  pc-r  volar'alla  gloria:  &  ab. 
bracciariì  col  luo  Signor:,  c  vedere  la  lua  Signora  e  Madre  amanfi/7i- 
tna  ?  Chi  pauentarà  morte  così  gloriora,morte  di  gran  lun^a  miglio- 
Te  che  mille  vicejmortccti'é  principio  deli'immorcaiirà  ì  O  l  vcuga^ 
preliotal  muitc,che  troppo  camina  a  pafli  le  nei, per  chi  la  delld^reL^» 
«  con  le  braccia  aperte  Tafpctta  4  ò  venga  carrica  di  corone,  e  di  pai- 
l&e>per  coronare  coloro,  che  hanno  da  vincerla  recando  vinci  da  elsa, 
cche morendo  rrionfaranno  degli  fuoi  horrorii  Che  dite»miei  1  ra:cl- 
]i>non  vi  pare,che troppo  tardi;vo)cte,  che  gli  vfciaino  al]'uicoiuio,e 
D'andiamo  in  traccia ,  /e  efla  riliucerà.di  venire  i  Prendiamo  per  A 
uocaca  e  Padrona  Maria  Sanciftìma  m'ialdadre,  anzi  Madre  noara->, 
f  di  colMocutci^belainu^canOieccrcanodieiiwrcfaoi  figlinoU  :  pci 
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ròche  col  dilcl  patrocinio  niente  vi  cda  ceniere;catto  (ì  delie  rperarci 
lacoronaja  palma,la  morte,rimmorcalieà,c  Tccerna  vira  •  * 

Difse  di  più ,  com'egli  era  vicico  dalla  Prouincia  Tua  io  traccia  del 
marciriò^che  queAe  ricchezze  andaua  a  cercare  airiodie;  e  per  vicimo 
gli  confìglidychc  per  mericaredal  Signore  cai  gracia  doaefscrodifpor* 
fi  eoa  pentceme»  condiiiotioni,  eoo  orictont  alla  Bcacifstma  Vergine» 
le  di  cui  Lntóìk  difse  tré  volce,tDBeflie  con  li  fiioi  coorpagni  •  £c  ìwlm 
CIÒ  &  alcrc  dioofioai  fpefe  fa  maggior  parte  della  notte;  iin  che  conu» 
fno  cordoglio  fuaoì  quel  rotnore  ^  mà  non  lènza  gran  fratto  di  tutti: 
quet,chc  con  la  Confcfsipne»  e  con  Topere  dì  pietà  fi  difpoferò  ad  ? na 
cai  morte  :  pcròche  (e  la  morie  mancò  al  deliderio  »  il  defìderìo  noa^ 
mancò  alla  ax)ru:né  al  defidtrìo  mancò  il  fuo  premio  • 

Approdò  la  Flotta  ailanuoua  Spagna  ì  doneper  riftoro  de  tpaci*  . 
memi  foftrtt  nel  viaggio  crono  il  Padre  Luigi  comienienten>ateria 
da  impiegare  li  fuoi  feraorii(ttencrc  s'apprcAaua  nuoua  imbarcacione 
per  le  Filippine .  Monfignor  D. Diego  Ofsorio  Vefcouo  della  Piiebla 
«icglt  Angioli  volle  che  i  Padri  della  Conrpagnia  facefaero  Mifsione 
nelle  Città  e  Terre  del  Tuo  VercOuaco;&  il  Padre  Medina  con  edifica* 
CiooegrandedcPadridellf  Prouincia  dei  léeÌ»ico  s*ofi^rì  fnbito  a 
qadla  Mirsione;&  inefsa  facigòcon  frmtoftraordinarioy  togliendo 
molti  fcandali  &  ofefe  del  Signore  ;  fpargendo  da  per  tucto  ìTbnon*- 
odore  delle  fue  virtù  &  efsemplarif^inìa  vita>  e  riducendo  i  diocefani 
a  penicenza,che  fi  vedeua  nelle  Coofefstoniicon  fuccefsi  tanto  lingola* 
ri/Che  perciò  non  poterono  di  auantaggio /piegar!?. 

In  quelli  efsercicij  trouauafi  ben'affaceixiaco  il  Padre  Luigi,  quaa« 
do  il  daiamò  allaCitcàdi  Mefikoiatiuouaii'erscre  colà  guiiua  Iìl^ 
Naue  delle  Filippine)  &  vdcndo  inrreme>  che  in  efsa  venifse  il  Patirci 
SanuicoreSjdi  palisaggio  all'i  fole  de  Ladroni ,  in  leggere  quelle  parole 
eglifi  wincò  di  colore  (^d ice  vn  P.che  Taiucana  uJ.a  Mifsioiie  )  ncor- 
deuole,comc egli  confefsò  dopoi,di  qucH'aicrt,  ci>e  tn  Cordona  hauc- 
ua  già  vdicc.  Con  n ne/io  under, iì *  £ pareuagli,  che  Iddio  gii  voieise 
adempirgli  lapromefsa,  e  farrencrare  inqiKirifolc  col  Padre  Sanui* 
torcs  •  Qiiefta  fpcranza  gli  Ai  di  gran  co.ilolationc;mà  ccmeuA  iniìc- 
me,  che  ci:ò  non  gli  veni  is<;  da  nolli  i  impedito  focco  colore  di  zelo  ,  e 
col  prerefto  che  elsendo  egli  Superiore  di  quella  Mifsioncdoucrsc  ac- 
compaguare,e condurre  fjiìo  a  Manila  li  l'uoi  conìpagni .  Iddio  però, 
che  l'haueua  fcelco  per  apoftolo delle  Mariarve  ,  ordinò  foaucmente  il 
cucco  ;  difponendo  che  a  ciò  giouafsc  Tiflefso  mezzo ,  che  pare u a  do- 
Bebcìfflpcdirioipcrdòcheiifddre  SanuiiOj;s$haueu4i  ordine  del  Pa: 
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drs  ProuiBcialc  delle  Filippine»  di  prender/i  per  le  M juìtne^diie  Cicer« 
doti»  di  quei  che  da  Spagna  veaiflero  nella  Milione  ;  concordandofi 
col  Superiore  d*clTa  nella  eleccione  :  &:  eOendo  Suporioie  il  Padre  Me- 
dina, hi  cofaficilc  raccordarli  col  Padre  Sanuiipren per  fegu irlo  A&h: 
Mariane.  Aiui  fù  apprelTo  neceffiù  ciò  che  prinia era ilaca eleccio- 
ne  :  poiche.come  gii  li  dilie  nella  Vita  del  Padre  Saouicores  »  per  lo 
richiede  &'  inaanze,  che  a  nome  del  Ré  N.S.  furono  facce  a  benefìcio 
delle  Mariane ,  bifognò  che  qumi rcna(rero  due  oiifi  faccrdoti^ftaatt 
iafcarzerza  d'opera  i/>&  abondanza  della  medi:  f 

Subico  com.nciò  il  Padre  Medina  ad  cfercirarc  in  MefHcorvfficio 
dì  Mi 'Tionancc  Mariano  ,  aiutando  il  Padre  Sanuitorcs  in  cucco  il  bi- 
fogncuole  per  quella  Mi/Iìonc .  Venuto  poi  il  tempo  di  partirli  andò 
il  Padre  Medina  alla  Cappella  dclU  Con^regacione  di  S.  Trancefco 
Sauerio  -,  e  quiui  celebrata  la  Meffa^con  diuoce  preghiere  dimandò  al 
Santo  Apoftolo  la  Tua  benediccione  &:  aiuto  per  la  conuerflone  di 
quei  Mariani  •  Andò  dopoi  ad  Acapulco;doue  parimente  aiutò  il  Pa- 
dre Sanuitorcs,  nella  Millione  che  c|uiuìfece;&  il  Padre  Medina  pale- 
sò il  Tuo  zdo  nelle  prediche  e  doctrine,che  peuecr;(rono  anche  nelia^ 
Forcczza,c  preudio  di  quei  foldati  ;  con  mocione  ,  e  fructo  grande  di 
cóuerfìoni,e  di  limofinc  che  procacciaua  per  li  bifogno(ì,&:  anche  per 
gli  ammalaci;  quali  con  tucci  li  offici/  di  carici.  &  humiltà  con(blaua 
nello  (pedale  .  Ofleruò ,  che  nella  Chiefadel  Porto.per  la  fc^rfezza-» 
dell'entrate ,  mancaua  taPora  lume  alla  lampada  del  Venerabile  Sa- 
cràmenco  ;  ciò  gli  trapafsò  il  cuore  >  per  la  diuotione  grande  che  gli 
porcaua:per1oche  procurò  ^  ottenne  vn'annua  endata  per  detta  lam-  * 
pada;  a  finche  ardefle  di  continuo ,  &  il  Sacramento  hauelle  queda  &i 
douuta  decenza  •  Da  Acapulco  fiq'alle  Mariane  mantenne  li  foliti 
fuoi  e(rercitij>edi6cando  Cucci  con  le  Tue  parole,  e  più  aliai  cpll'opere; 
p  promoueado  i  mezzi  rpirituali  e  cemporah ,  che  per  il  ivakmcmà 
fjsUcè  dj^l'eofraca  della  Fede  io  qiieirifole  ap Jauano  difpqacQdo. 

CAPO    CXy  ARTO. 
Vnttti  r^ccoUp^  trauagU  f offerti  44  B^irfLui^ 

pèlli  M4rt4J9f  • 

NEIIa  Vita  del  PtdreS^QQÌcoref  babij^iamo  decto.Ie  qaaltcide 
coaumt dell'  Ifofe  Mariane^l'iurriiio  in  quelle  del  nedefim 
c  de  (^01  cpmpagoiie  cogic  i  priouiidie  come  imoiii  Giofo^ 
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t  Ciicb  eomAio  ad  erplomie,furono  11  Paike  Luigi  di  Medina,&  il 
Padre  Pietro  di  Cafa  ntioua  •  ReAa  hora,che  diciamo  il  frutto  quioi 
fatto  da  <|iieft*linoino  apolk>lico,che  verameiwe  fil  ftraordioarto;e  pa^ 
re  elle  voteodD  Iddio  dargli  poco  ccpo  da  faticare  nella  foa  vigna,vo« 
leftinfieme  difpcnTargii  gratta  e  fbrze,perche  in  vaa  fol'horafadóaf* 
feqaanco  altri  operarli  io  vo  giorno  • 

Dopoi  che  il  Padre  Lui^  diede  Éanfto  principio  al  copiofo  namo^' 
co»  che  era  per  fare  di  hactcfimi  in  qoelllfoleicon  quei  molti,  che  mi* 
oifirò  »  mentre  dimorò  per  poco  tempo  netta  prima  terra  deU'lfola  di 
Guan  :  volle  anche  (correre  l'altre  popolationi  di  e0a  %  oftrendofi 
più  faticolo  di  Quelle  Miffiooi>ehe  fono  i  viaggisi  quali  fe  a  tutti  rln- 
fciuaao  tranagliofi  per  l'agrézza  del  paefe  ;  erano  aflai  più  al  Padré 
Medina  per  la  di^guaglianaa  de  ipiedi .  Egli  nondimeno»  chea  pc* 
Wpoceua  caminarecon  lipioprijpiedi^on  le  ale  del  fuo  zelo  volaua 
in  traccia  deiranime,  mamme  de  bambini  :  la  caccia  de  quali  più  gli 
era  grata»  iàpendo  cffere  d'cffi  il  /f egno  de  Cieli  •  Nel  paflare  da  vna 
terra  ad  vn'airra  hebbe  moire  difficoltà  da  vincere:  peròche  dalla  io* 
^rdigia,e  da]rafFecto,che  gli  portauano  quetIndiani>(merLC  li  rega* 
h»che  il  Padre  Luigi  loro  facenadi  cole  molto  grate  »  benché  di  poco 
prezzo}il  Demonio  fabricaua  ceppi.che  il  Padre  duraua  Utica  a  fpea* 
zargli^per  partire  dallafma»doue  (i  crouaua,  ad  vn'altra  •  ^cròcho 
foleuano  fargli  vedere»  non  cH'erui  lUada  per  terra;  e  negauangrinfle- 
me  le  imbarcatiooi  per  mare  •  Altre  volte  cagUauangli  a  pofta  le  llra- 
de  ;  altre  le  fteffe  guide»  che  il  doueuaDocondurre,doppo  hauerlo 
to  girarCjC  rigirare  vn  tratto>face«àlo  ritornare  alPifterto  liiogo,d'on- 
de  era  partito;  ò  vero  a  qualche  alerò  ,doue  non  haiieua  peoHero  di 
andarne .  Di  ciò  egli  racconta  vari)  auiicnimcnci  nelle  Tue  lettere;  ri- 
conofcendo  in  molti  di  effì^enere  fiata  traccia  de  nemico  dciranimc; 
acciò  i  1  Padre  non  battezzane  alcuni  bambini  %  che  egli  crouò  dopot» 
con  particolare  prouidenzadel  Cielo  • 

Vinfe  però  quefte,  &  altre  più  grani  difficoltà  ;  e  nello  fpatio  di  tr^ 
meli  fcorfe  tutta  rifola  quafi  rré  volte;  &  in  efla  battezzò  trà  faociul- 
l{>Sc  adulti  più  di  tré  mila  Mariani  :  molti  de  quali  fubito  fe  ne  vola- 
rono al  CicIo;quafi  chcfolamcntc  afptctato  hauefl'ero,  che  il  battefi- 
moaprillcioro  la  porta  .  Altre  volte  con  non  men  ringoiare  proui--^ 
denza  difponeua  ii  Signore,chc  il  Padre  Luigi  contro  l'incentiont  Tua 
giungcUe  in  altra  terra,  douc  era  più  bifogno  della  fua  pei  fona  .  Ri- 
tornò in  Agadgna  troppo  trauagliato  per  i  viaggi  di  mare  e  di  terra, 

•  dalie pioggie»  e  patimenti»  che  gUcagionaron' vna  grande  infìam- 
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37^  dell' ìfoli  MéirL»  • 

matione  nella  faccia;  e  quiui  il  lafciò  il  Padre  Sanotcomi  sècidficii* 
rane;  iulìcme  col  Padre  Luigt  di  Moraies,  che  da.SiipaiiCia coniaco 
faico  di  i  barbati  cóli  Ji^oa  ladda  •  Màhonpoiè  Ù  Padre  Medina^ 
troppo  fopporcare  il  ripofo.  Ut  at^octauo  ^ioriiò»  alzatofi  con  gran^ 
frccca la  macina'»  diflfe  aicòfnpagni.  A/i^^raMiaVa^xw  pr^i/ie- 
ro»  né  poffo  dé  mecatdàrUi  tht  bt fogna  %  cjjeio  fiibit4>vadi  4d  Apurgucm 
(lliiogo  oooRiolcòdiTcoIló)  bencjfc  di  mMnéhàomo  di  BMtUomH 
éMtté  mancdr'éim/ti^Umetfai  perche kfiéiiMm  vfiCeffm^HI^^^' 
^ftempià^  Pam  Arabico  con  amino  di  giraitiM^ 
ppcN  haueflèfodisfatco  aquefl'yrgeineeiiifogno  •  ^Gianfe  aUimr^ib 
'a  quiui  croMò.ciòohe  egli  (criue  come  (ìegue^ 
f  Qtiel  peiiiìero ,  che  io  hdbbi  »..c  cfce  mi  fé  partir^»  iì  «.in  patte  vtri- 
ficaco^  petciòche  giunto  in  Apiirguan  battezzai  il  Ciamocrì.diqnel 
luQgo>  &  eil^odomi  conferito  ad  altra  terra,  mi  uenoe  auiiifo,  che  qud 
Ciamorri  era  ftaco.da  molti  colpi  d i  l anda  ferito .  Tornando  iubito 
ad  Apurguan  il  tr;ouai.f€ritoda  treianciate  •  e  Tvna  aflai  pédcolofa' 
vdi^la  Aia  Confd&Qee ,  gii  diedi  anche  i'cfìrema  Vnuone^  &  appccf- 
(b ini  tornai  9l  luogo,  d'onde  era  partito  •  *  In  altre  lectère racconta 
(uniirpioiiidenzc;  in  vna  faicta  da  Paa.dice.  *  La  MiflSone ,  gra* 
eie  al  Signore  d:  alla  fua  Santiffima  Madre,  vi  con  ogni  , felicità»  e  eoa 
gr^  frutto;  pìoJtt  n  fono  battezzat«>&  ho  «ià  viu  Maria  io  Cielo;Che 
pregarà  iddio  per  noi,  e  per  4i  fuói  Mariani:  giàche  pare ,  che  la-itaa* 
ci/iìiu  Vergine  gli  hauefie  confcruata  la  falutc,  perche  riccuede  il  bar- 
cencio.  Era  quefta  vna  figliola  di  anni  feij  debole  aiiaii  e  malaticcia. 
Domenica  laJbuttezza.i ,  e  Uuiedì  mattina  (e  ne  niorì .  Vn*alrra  meta- 
uigl.ia  più  occultala  dirò  in  Agadgna  •  Siano  gtatie  al  Signore.ò.:  al- 
la Tua  Madre  Santifsima,  chei^qijclla  x:hcfàil  tutto,  &  a  lei  V.  Ri 
renderle  deue  del  molto  chehà  facto  in  quella  Mifsionc .  Mi  trouoal 
prcfcnte  in  Paa ,  douc  quefta  gente  mi  Jiàfatte  grande  accoglienze . • 
Così  egli .  Non  Tappiamo  qnal/uflc  quella  mcr^uiglia  ,  che  fi  offerte 
di  racconta»  c  al  Superiore  a  bocca;  &  in  tale  piomelia  non  adempita, 
almeno  per  quel  che/appiamo,  ciiaf<4Ò  e^li  lo/pt^,  e/cooUodeUtoU 
cutiofità,  ii:  anche  raramiratioac. 

Per  ottenere  dal  Signore  quei  frutti  ofleriuagli  il  Padre  Luigi 
IDo^e  or^tioni,  digiiuii,  e  penitente;  e  più  le  accrefceua  ,  quanto  pm 
.  troualie  .refiflcnza  iu;li'inledeli  aconuertirfi,  ^  a  riceuerc  lafc4e .  Tre 
volte  era  gii  andato  alia  terra  di  Nilìcian  dell' ifola  di  Guance  .fcmprc 
trot0perciaaci^iiiabitatori  j  fenza  cauarnc  da  eisi  altro  che  ingiurie, 
As^2^\i  cduefea&c  «lOai  ^aicolole  »  riceuiHc  còo  4ue.ba(ionate } 


Digitized  by  Google 


mi  nella  frontcPahra  più  grande  cri  lecigUa    il  otfoyche  romp»- 
dogi  i  la  vena^cbe pafla  da  colà  »  il  fece  Ipargere  gran  copia  di  lauguft* 
NondloMao  odia  ftftì  di  S.MQcefeo  Sawrio  cxoiiom  niagtorueace 
moflbadliififteceiidUloc9coiiiier(iMe;  feemiido»  clic  U  Signore  hé- 
uerebbe  raddoldci  qoeT coortper  rtntecceffloiie  della  Vergine,  e  del- 
rApoHolo  deir Indie;  a  quali  ttraencemenie  raccomandò  querto  a&^« 
rc,c  promUc»  chccannercendofi  quel  popoIo,gli  hanetebbc  dato  il  uo- 
me  di  S.  Fraacefco  Sauerio.  Alalfinechiederceanchcpamcolart 
oraeioni  de  ftoicompagnh    egli  rutti  quei  giorni  dcirOccauadd 
SantOsCon  dioQCioni  e  penicene  gli  feoefpectali  preghiere;  &  almeno 
faccuafi  cré  dirdpBoeildi  >  «on  iQnMnenco  aitai  afpradicatndledf 
finrro:  .eurhoraneUafcdanoccelifiioeuale  crè difcipliae»  vdice  dal 
cocnpagQO,ch*era  Teco  nella  Refidensade  ii  foegliaua  al  rumore .  Pro^. 
ciiraua  ben  ^  occulcacecali  afprezze ,  fidrandofi  a  ùxlt  nel  pili  folco 
de  i  bofcbi;  tnà  cafualmente  fu  dall*i(le(ro  compagno  coleo  qaafiiCQl 
^ureo  in  niano;ctoè  con  la  difciplioa  bagnata  di  fangue  . 

l^eirOrtaua poi  del  Santo  alll  lo.Decembredoppo  la  MelTa,  cho 
jUiTe  a  qi^Ìl*iqrencionejfi partì  per  Nifictan  pieno  di  confidanza .  Co- 
minciò  a  predicare  di  nuouo  la  Fede  aquei  barbari;  &  in  vn  fubico  fi 
|fid|krò  cambiati  e.comprirfje  chiefero  tucci  il  (anco  Batcefìmo;iftruU- 
li,e  catecbìzoUi  il  feruo  di  Dio;edoppohauerli  baccezzaci,neirOccaua 
della  Concetcione  della  Beacii&ma  Vergine  ,  riograriò  la  Madre  San** 
tiflìena^e  S.Francefco  Sauerio  ;  il  di  cui  nome  diede  a  quella  terra  ,  fe- 
condo che  rhaueua prom^flo-.e  tutto  allegro  delia  riufcita  fe  ne  ritor* 
;iò  alla  Rcfldei^za.  Due  cofc  diceua  dopoi  il  Padre  Luigi  hauerlo 
jlpinto  a  (ìusolarmcte  procurare  e  (perare  U  conuerfìone  di  quefìa  cer«  ' 
ra-.rvna,  che  la  terza  volta  ch*ij^i  cfTa  fi  trouò,  fù  per  sbaglio  della  (Ira- 
jda  d*  vni  altra ,  doue  $'iucaminaua  ;  dal  che  gli  pareua  »  ch'Iddio  l'ha* 
jueffe ad  cO'a  menajto , perche  più  inli(k(Te  nella  di  lei  conuerfione, 
L*ahra,  che  quiui  da  principio  ,piùi:h'in  vcrun'aJcracra  flato  ingiu- 
.riato,&:  anche  pericolofamente  feritojc parcuagli  di  douerle  pagaro 
aueflo  beneficio  fatali  egli  (limaua  rinjgiurìc)  col  procurarle  più  da-j> 
iioucro  la  conucrfione,eraIute.. 

Quando  bactezzaua  quei  Mariani ,  per  fradicar*afiatto  le  fuperOi- 
doni, togli eu a  loro  gli  Idoli^ele  iigure  de  lor  antenati  »  a  quali  porta- 
uano  qualche  veneratione,  e  faceuagli  ardere  t\MX\  ;  a  ciò  col  lume  di 
quelle  fiau^mc  meglio  vedefTero  la  verità  della  fanta  Fede .  Nella  pri- 
ma fuavifìta  deiriiolj  di  Guan  fece  ardere  vn  gran  cunmlu  di  quei 
Idolijil  giorno  idcdo  del  Trionfo  della  Crocea  1 6.  Luglio  dd  i668;e 
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378         Qjuiirpne  delllfùle  Matìdne. 

«et  qiiefta  f itcoria,che  hcbbc  dal  Demonio  U  Santacroce,  alU  terra 
doDcfoccedene^che  prima  cbiacnauafì  Pipug,  diede  nome  il  Trionfo 
dilU  Cme .  Faccua  anchcche  fottcrraffcro  i  tcfchi  de  loro:auoli;c  ciò 
knponenalorottrà  l'altre  condiiioni,per  riputarli  gente  del  vero  Dio. 
Scadianafi  che  io  quei  paer4  fi  edificaHcro  Tcrop1>  al  Signore  ;  &  afsi- 
tó  alla  fabrica  della Chiciad'Agadgna  con  la  difetiionc ,  &  anch<L» 
con  le  fatighe  delle  proprie  mani  :  e  nella  dedicacipnc  di  quella  ài 
Santifsimo  Nonìe  di  Maria,  &  alla fuaS^amiglia.  il  iP.Medina,  coitìe 
già  fi  difPe ,  fece  l'officio  Ecckfiaftico  ,  che  gli  cadde  per  rorcc  tra  lui 
Si  il  l'idre Sanuitores  peròche  quantunque  ciò  fufle  oireqiiio  della-» 
Vcrgìne^era parimente  bonorcche  la  fua  humilcd  gli  fece  rifìiitarejfitt- 
che  la  (brce  tolfe  ogni  couce{a  »  so€caado  a  chi  la  Vergine  voieua  eh'-, 
jntil'officiok:  ferwifl'e* 

Cooperò  fimilnfientccol  Tuo  zelo  a  fVabilire  neirifola  di  Guan  lì 
COftumi,  e  cerimonie  Chriftiane  delk  Meiie  folcnni,  prediche,  procef- 
fìoni A'  oflBcj)  della  Sertimana  Santa,c  ddle  ftfìe  principalicrà  ranuo< 
fecondo  la  capacità  di  quei  pacli>adoperando  tinti  li  mezzi  &  alletci- 
ui  per  aftcttionare  li  Mariani  alia  nofìra  Fede*  Adcl'cauagli  con  al- 
cuni premiucchaciò  più  volentieri  vnnifcro  alla  Meda  &  alla  Dottri- 
nai peilochc  cojKorrcuano  non  follmente  quei d'Agadgna  .mà quei 
ancora  dell'altre  terre  circonuÌGÌnc.  Difpofe  per  ie  fcfte  di  JiJatale  va 
curiofo  Prcfepio  ;  al  quale  concorfero  per  la  nouità  tutti  quei  popolii 
&  egli  afarglilo  vedere  chiedcualoro  per  partito,  che  prima  d ouciTc- 
jo recitar' il  C>r<^oJi  com*i:daa)c:nn,ratiodi  contririone,  &  altre ora- 
licni:cdi  quclk)  Prefepio  egli  medefimo  loiìificad'hauere  canato  gr» 
frnrco .  Quando  fegui  la  iDorte  di  Qt:ipuha,quel  principale  che  gli  ri- 
cene  ncirHola,  vi  Padre  Luit;i  fupcrando  molte  difficoltà  lo  fepelioet^ 
.  Januoua  Chi^fa  ;  c  cen  cronibecrc  r  c  conio  Itendai^do  de  noiìriSaott 
andò  per  condurre  il  cadautrcc  cantoglìla  Meifa,cl  otì5cio4ilf«rtfe 
facendogli  anche  li  fufFragifloliti  ad  viio  dcJ4a  CompagnilÌ8fclcheÉ> 
renarono  talmente  paghi  quei  d'Agadgna,  jper  altro  sì  renitenti  a  la** 
.  fciar'i  loro  antichi  iepolchrÌ7che  énnandauano  >  (e  nella. loro  nortOJ 
farebbero  loro  fatte  rcflequie  con  queirhono^e^  ^  ^ 

Nella  coi^ferrnza  die  il  Padr^ Sannkore^hcbbe  con U  compagni 
fuoiJopraladirettionediiliieUa  Mi/ìioiie«fà  c^ncbiufo»  che  i  Padri 
tutti  fi  fpartiflcro  per  queirifole  dalla  banda  «lei  Norte,  per  oommui»» 
car*a  tutti  il  lume  della  l^(de;&  il  Padse  Medina^  càe  vetfcttafi  frop{ìo  > 
riUtetcoinquclU  di  Guan  »  ù  efiibiprootQéiaiidare  a  qualunaue  aU  I 
craybencbe  lufle  la  pid  aréua  a  e  trauagliofa*  TU  di  quelle  gli 
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intalcpartitionc  affignatccioé  Aquiguan,Tinian,cSaypan;  &  egli  có 
(ingoiar  gufto  racccttò,pcrch'crano  le  più  pcricoloffi^  anche  per  ini- 
pulfo  fpccialc ,  c  lume  che  gli  daua  il  Signore  (  com  cgli  comunicò  al 
Supcriore  )  ch'in  ynad'efledoiicua  otccncrc  ciò  ,  che  per  trouarlo  er* 
paflato  airind  ic,  cioè  il  dare  la  vita  per  Chrifto .  Lafciacc  dunque  uy 
Guan  più  di  tre  mila  anime  già  Chriftiane  fi  partì  per  l'ifolc  nuoua^ 
mente  afììgnaceiii  e  di  paffaggio  vifttò  in  pochi  giorni  quella  di  Zar- 
pàna,douc  battezzò  li  bambini,  che  dall'vlciuia  vilita  facca  dal  Padre 
Cafanoua  erano  nati;e  furono  trenta  quattro .  Nell'altre  tre  della  fua/ 
Miffionc  fece  molti  bàttefimi;mafQmamcnce  in  quella  di  Saypan,clo- 
iic  nella  primji  yifita  battezzò  fei  cento  c  fette,  tràbambini  adulti. 
Ma  non  fenza  gran  fatiche  ,  e  ftenti  :  peròche  fi  come  doppo  il  primo 
peccato  d'Ada^mo  l'agricoltore  non  hà  il  pane ,  fc  non  dopò  hauero 
inaf&ata  la  ca  mpagna  col  fudòre  della  faccia  ;  co^ì  anche  li  predica* 
toridet  Vangelo  non  raccogHono  il  frutto  della  predicarione,  che  do- 
pò lo  ftcnto di  molti  trauagli ,  e  fatiche .  Vie  folamence  differenzat 
che  quel  primo  c  maledittionc  neirhuomo  ;  e  quefto  fecondo  c  benc- 
diccioné  ne  i  Predicatori:  peròdie ^uaoco crouano (raiugli maggio- 
rifranto  é  maggiore  il  premio.  -  »  ' 

'  Non  'è  facile  il  raccontate  quei  che  pati  queflo  grand'operario  del 
Signóre  neHa  cultura  di  quelle  caoipagneifi  pericoli,a  quali  s'efpofe; 
le  morri,  che  gli  furono  minacciate  {  doue  però  fperioientò  la  protet- 
fione',  the  bà  il  Signore  dò  Arai  (uoì  •  Ben  può  dirfì  in  couiune,chcL> 
per  inare>e per  terragne  i. viaggile  nelle popoladooi  feguiuanlo di  con- 
opuò  tr4uagli,e  peHcoli;  sì  «ugl'infcdelt e  $ì  anche  da  quei  ch'erano 
Chrtftianìc  màiiccompagaattaio  thCTeaieU  prouideOza  diuina ,  ch'il 
difèndeua  daxiicd»  e  Io  guidicia  per  paffi  tanto  pencoloH  ;  finche  rke< 
Jtefle  là  coróna  M  tempo  préordinatò  • 

F«ce Continuati  ?iaggi,ienzi  riparo  né  ripofo  venibo  -,  peròche  in 
tre  foli' cneft  benirevoite  girò  rifola  di.Guan  •  QMiodi ^afsò  a  quel- 
fa  di  2arpiiià;e  vificolli  coÉie  habbiamo  detto  ;  Teorie  appreffi»  quelle 
4tTiftianf;Saypan,6t  Àqufgùan;  nè  contento  àt.vi6t9rle  vna  volca^; 
(otnada  oiù  volte  ill^tftefla  popòlatidnetper  battezzare  ì  babiai,che  di 
frefcb  fìiSlero  nati,per  vifitare  gli  amipalàtl.  é  prouedere  a  gli  occorr€« 
ti  bifognt .  Quefti  viaggi  faceuati  feipprea  piedi ,  per  le  rìpide  er« 
te  montagne  ^  A:minate  d'agnazé  e  rag!  icnti  pietre  ;  tnoghi  pala- 
dofì,e  fìrade  anche  feminate  da  nemici  di  pure  penetraati;e di  piàcó  li 
piedi,  ò  nìal  coucrti»  òf  er  l'ordinario  fcalzi  ;  coociofìache  le  ftaipCL^» 
e  futile  portaci  da  Sfiata  »'  Sviali  adoperauan'i  l»adri  ibi  prtocipiot 
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ligardole  con  funicelle,  gli  forono  chiede  dairiftcfli  Mariani  per  ripa; . 
'ideile  pietrc.edelle  punte  ,  che  a  pofla  ('ZIZlLc^rìco- 
furono  date  .oro  da  Padri,  hauendo  p.u  "6."*«'f  I^ITm  : 

lo  alti  Ili.  che  a)  prcprio .  Dall'hcra  in  poi  il  Padre  Medina  invece  tìt, 
effe  adope  ò  le  fuote^delle  fiondi  di  pal«.a>  che  erano  e  fca'P"""che  ■ 
dcUi  Ma.rai>i,  Se  il  fono  anche  hoggi  di  tutti  quei,  che  "O"  «i*!'  » 
le  fuole  d-Europ. .  Qmndi  è  facile  a  cotiorcerli.quame  falche.  5 
ti  5  patine  il»  quei^aggi  ;  ag&iungendofigl.  d.  fopra  pm  la  d.ffu. 

^"Srhfn^i^ni  grani  pericoli .  cacci^ro^o  q^^^^ 

Se':  eSando  vn  de  paefan»  di  volerlo  guidar  ad  altra  terra  .1  pref 
"opra  Tfpalle  per  palfar'vn  fiume  ,  fopra  d'vna  traoe,  che  fetu.ua di 
ponte;  ma'^.el  rLztl  di  effa.  fingendo  d-incm.pare.lafc.offi  a  poAa  «. 
?care  nel  fiume  infieme  coF  Padre;  d'onde  pero  il  f' ^.^  'j 
cièche  l'inienKone  fua  fù  di  folamente  burlarfo  ,  Vfc  .1  /-ad «  Luigi 
tutto  bagnato,  e  mentre  s'afciuttauano  le  «fti ,  "«"^  »rf,7"',°' 
uero,  che  vna  come  fopraueftadi  prtattì.  che  fono  («/'«f '«^  '  paefc^ 
&  i  Padri  in  vece  di  manteno  l'adoperano  oè  1  viaggi  (giache  non  pof- 
fono  portare  radoppiate  le  robbe  >  perche  quei  Mariani  ignudi  in  ve. 
dere  tal'vno  con  più  robbe  delle  precifc.  gif  le  dimandano  per  cuopnr. 
lì;  ciò  che  non  fanno  delfe  ftuoic.perche  lono  vfuali  nel  paefc.St  afpre, 
iieeflificuranodi  procacciarfele.)  .  „ 

Nel  manciate ,  e  bete  patì  fimilmente  affai  ;  percioche  alla  penuria 
'grande  del  raefc il  fi.o  fcrtore  aggiungeua  deiraltre  rnott.ficatiooi. 
It  auuenea  che  li  ftillc  allenato  al  vitto  di  Spagna ,  r»ej  giongei  allo 
Mariane  contcntofD  di  quei  groBolani  &  inlptdlcibi  del  paefe  i  ilcne 
fece  nó  lolan  ttt  qit5do  finirono  qnei.ctie  nella  nuoua  Spagna  la  pietà 
■  del  Rè,e  U  liberalità  di  ptrfone  pie  diedeto  a  1  Padri  ^polene  »nor« 
f  lì  a  tutti  iicce.Tità.Bon  eletticne,  la  mancanza  di  quei ,  che  apatago. 
«e  delleradici  del  pacfe  poteuano diifi  regali  )  in»  ctiamdio  prima.»}  < 
ciache  quando  il  Padre  Luigi  andò  alla  vilita  delle  ter:*  di  Guan ,  al- 
irò  non  volle  fico  portare  ,  che  la  fola  confidanza  'nella  diurna  proui-.' 
denza ,  che  mai  non  manca  del  ncccftario  a  chi  tedelmentc  gl»  fetucj . , 
Su-I  principio  trouaua  ne  i  popoli  qualche  accoglienza  ;  ma  doppo  vii| 
mcfe  diKolgatafi  la  voce  del  Saogley  Cioco  contro  li  Chriftiani  (Ucot 
doche  fi  e  detto  nella  Vita  del  Padre  Sanuitores  )  anche  il  Tadre  Me- 
dina trouò  fcatfczza  di  uuto ,  Si  bebbe  aliai  che  patire  :  Oltre  cho 
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èe  noo  fi  ima -apii  il  pcCct  di  radoi  il  nfo  pià  di  ndo  >  e  per  ÉPÌCi 
Aitafi  dil  mj^ieri  !  Si  che  il  iiiiii^ìar*ordiiiirfo  dt  Padri ndié  MiC^ 
ioni»  fono  ifìiSt  radici  iaaptM  &  loAilfe  e  qucftt  ancora  io%Ìp^ 
cà  mollo  km  i  &  il  frnciodel  rimiiquci  (oli  tra  mcfi  f  che  dòra.  1k> 
fiMoaoeoralwalificnte  trouatc  zucche  ^  forfè  |»ot^  da  fincopa^s 
dianoti  Mmiogiano  li  paefani,  e  perciò  redatto  a  i  Padri» per  regala  I 
deqpaalitcoMitlrifcruace  la  diùiaa  pfouidensai  pcKìddiefaiiì  ftaoi» 
giaiadcoiic(SH&econ  li  Tuoi  calli  corei  all'acqua  fittuuiungiimo^-^-^r 
lo  alcune  parciriduceO  ^utfo  il  mangiare  al  Cocco  grattato;del  qnà^ 
lachiaiiiiuaft tanto  foditfatco  il  Padre  Medina,  che  anche  croiiaiido&. 
sella  Refideaaa  fi  òonctnlaua  di  ed'o ,  e  delle  radici  >  che  pure  ralortif  " 
inancananoi  &  allegro  col  mangiare  si  giolfolano  foleua  dire,non  po« 
Cergli  itiaiicar^gii  il  /uo  fofieotamenCo  $  {>eròche  cocchi  e  radici diu» 
per  tutto  fi  trooailo,  benché  con  fcarfezza  in  alcuni  luqgbi  •  £c  aggifi- 
giUa  i  che  già  titilla  defider^ua  di  Spagna  ;  poiché  fino  alle  cofe  dolci 
canditi^  bianco  mangiare  % elimìii  regali  crouaua  egli  ne  i frutti  dell*- 
aiberi  Mariani  i  e  più  anche  nel  Rimaci  doue  pareuagti  di  trouare  tut- 
ti li  fapori  della  nianna  ;  e  che  non  vi  erano  nell'Europa  \\è  orgiato» 
forbette»  né  altre  beuande  ranco  cordiali  e  frefche ,  come  l'acquai» 
che  fi  fà  dal  cocco  tenero)  e  ciò  fenza  pericolo  de  fumi  a!Ja  cciU,  ò  al- 
tro danno  al  corpo,  né  allo  fpirico*  In  queflo  modo  Iddio  sa  infon- 
dere gufìo  e  fapore*  né  icibi  più  rufiici  e  grofiolani ,  a  prò  di  coloro, 
che  per  fuo  amore  difpreizano  li  più  delicatiie  così  sà  ogui  dì  piouere 
dal  Cielo  la  manna,  per  quei  che  da  douero  lo  feruono .  Con  tal  for- 
te d'alifltienci  mantenne  egli  al  Padre  Medina  occima  falute  in  qucU*- 
IfolC)  fenaa  bifogno  di  medicinejné  di  regali  ;  quali  per  ahro  gU  face* 
san  odi  meftieri  in  Spagna  per  li  fuoi  ordinari  j  acciacchi  • 

Talmente  egli  godeuadi  quegli  fcommodi  e  trauagli ,  che  roleuau« 
dire,  che  fe  bene  per  l'anuenire  doueuano  procurarti  alcuni  fcccorH;  a 
finche  quelle  Miffionifirendellcropiù  ageuolialle  humane  forze  (già 
che  Iddio  vuole  >  che  fi  faccia  così,  più  predo  che  dimandargli  intra- 
coli)  ò  flraordinaric  prouidenze  )  egli  nondimeno  &  i  compagni  fuoi 
erano  tenuti  a  rendere  molte  gratie  al  Signore ,  per  hauerli  cola  man- 
daci ,  a  tempo  che  quelle  Ifole  trouauanfi  così  deflicute  di  cucco  il  bi- 
fogneuole  alla  viu  humana  ;  &  alUncontro  talmente  abbondanti  di 
trauagli  :  quali  peto  egli  ficfib  gli  li  cexidf  uà  facili  col  lòccotio  delia 

ndo- 
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Vidolacra  Cinefc  fur colui ,  che  maggiori  crauagli  recò  ai  Padlréj^  ^ 
Medina  con  la  voce  perniciofa ,  che  (parfè  cottcro  fi  fante  bàttefimo 
e  calunnie  contro  li  Padri,  che  il  predicauano  •  Del  Padre  Medina 
diccua  in  particolaTc>c(Ter'huonio  di  biffa»  e  vile  cònditiohe,che  mài 
giaua  ferpi,  c  pefci  di  fiumi  (  h'annò  ciò  in  abominio  quei  Matiam 
&  agg'ungeua  altre  ingiurie,  fomiglianti  a  quelle ,  che  già  iièl  Già 
pone  dicevano  i  Bonzi  a 'S.Franeefcó9aiierio.  La  calunnia  del  p( 
ci  ed  f  nguille  hebbe  fbndamerttò  dan*ikàuère  vedUtf» .  che  i  Padri 
Cnnie  vidno  ad  Agadgna,principàle1ò^  lìefifitftta  »  prendenanofat- 
principio  alcun  pefée  per  fouuenir*al  bifo^no;  niaiicaAdl>uTdc;gl*a1tr^^ 
itimeod.  Mi'dp^i»viftochc  da  ciò  ì  Mariani  preadenaàolfcandjdo^ 
^aftennero  da  taPalimenco:  ad  infiif^iòòe  de!  Sauerio  >  che 
hd  Giappone  ^i  a*(!enne*dil  mangiare  carne  »  e  plerde ,  ftti 
Icandalo  ai  Bonzi  •  ApprefTo  pferò* riflettendo  nilieit  ciòl 
oerio  in  riguardò  diriralHuenza,  di  cui'  molto  R  preggianò  i  BoAzi 
G^ale  i  virtù  i  e^enDbandò  per  "altro  ,che  la  nota  ddCioco  edelli'MaV^ 
riaoi  vienioa  pin  tòfio  dalia  fuper (licfoiìe ,  ch'hànno  di  non  toccare H] 
pefct  de  i  fiumi,  fcome  qaella  delti  Hébrei  e  Mòri  df  iloti  mingfa|àk 
porco)  fecero  dopoi  il  conrrario  ,'per •  togfiere  loro  la  fupcrftitiotìCi^ 
mangiando  i^fTì  del  pefce,  dout  il  trouaiTero  Ciò  che  già  di  rado  rifd^ 
cede,  efl'endouinìarìcatata  pefcaggione;  non  feoza  fofpetto',  che  il  tSer% 
iwko ,  vedendo  tal  mexao'efferli  già  più  pretto dannofo  che  vtile  • 

habbia  tiigata dal  fiume.   •    •  •    ^ 

'  Dache  «fciMa  voce  dd  Gioco  contro  il  battefìmo  quei  Mariani 
gaardauanogii  il  Padre  Medina  conile  nemiiéo,chefu(feVenato  a  rié- 
pìtc  dc'morti  le  loc'Ifole  e  terre  :  8c  aggiungeuafi  per  cagione  del  lot^ 
odio,che  il  Padre  incenerìua  i  lor^Idoli,  fotterraua  li  tefchi  de  lof a'uo- 
li,  e  ripttndeua  le  loro  fùpernidoni.c  leggi  prefcritteda  gli  Anifi;doc 
che  non  debbiano  mangiare  pefce  de  fiumi  ,&  anche  alcuni  del  mare; 
che  nti  tempo  della  pcfcagione  offcrùino  rigorofo  filentio  jfenza  ne 
pure  dire  vna  fola  parola;  che  in  cafa  del  pcfcatore ,  mentre  dura  ìtlj 
queli'cfcrcicio  uon  pofl'a  entrare  ne  pure  la  moglie  ò  figli,  e  cofe  fitni- 
li .  Intorno  a  ciò  il  Padre  Luigi  hebbe  con  loro  vari/  cohcrafti  :  t  più 
vo'te  il  vollero  con  le  lancic  trafiggere;  perciòche  non  caceua  ,  ne  cef- 
faua  di  replicargli  la  Dottrina  Chriftiana,  anche  ne  i  luoghi  con  leggi 
rigorofedcfl ir  ati  dagli  Anici  al  loro  fciocco  (ìlenrio .  Ma  il  rifcbioì*- 
hebbc  maggiore  daH'anìniiniftrar'il  fanto  batrefimo  ;  che  perciò  oltre 
le  due  ferite,  che  hebbe  in  Nifician,  niinaccioUo  vn'alcra  volta  vn  Ma- 
riano con  la  ìèiKUik  haueiic  battezzato  vu  fuo  iìsUo  •  11  Pa:dr  e  ìioo 

^    •    .  •  dime. 
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dtfahk»b«tta^llD,rìdendoa  Altre  voice  rtraió-' 

gli  delle  ra(!ai(s4ltieringiiirl«rooo»cilrapatxaKOiio;godci^  egli  nel 
vcdcrfi  llimtéi  degno  di  patkt  coft  tali  per  il  nome  di  Cbriilo  •  <  i  < 

.Màfo^actfUDMmhamconifineìoiielì  tranagli,che  patiilPa-^ 
dre  Medina  io  Tiniafi  per  quietare  la  giierraiebc  quitii  $*era  iccefat  fo-t 
migli  and  in  tucco  a  quei  che  racoostammo  del  Padre  Samiitmesi  Ag*^ 
giungerò quifolaiiieiiteiClie doppo fUbtlira,e poi  di  noouo  rottala^ 
pace  tr  à  quei  di  SUngharon  e  di  Marpdypafsé  il  Padre  Luigi  a  vificare 
llfiola di Saypan ;  quini perònon^ poteoa  dar  pace»  conlìderamio 
quanto  reAaiTc  turbata  la  gente  di  Marpò»  e  quanto  abbandonaci 
qaeii>ambini;e  clie  il  iororioìediodipendeua  dalla  pace  di  Tinian,  ò 
almeno  dalla  nnona  fua  enuaca  in  quell'I  fola;  doue  ie  non  octenctle  la 
paccpotrebbralfiieno  amnfiiotflrafaquei  bambini  il  batte  nnio*Spro* 
aanido  a  tal  viaggio  il  Signore,per  il  gran  frtttto,che  da  cffo  doueuaji 
fegttire  •  Perciò  fcrtHeegh  da  Opyan  terra  dell'] fola  di  Saypan ,  pa« 
rergli,che la Santiffima Vergine difponelTeicb'egli paflaiTea  Marpò, e 
che  a  ciò  fencuiafi  (pinco  *  M  i  fouuiene,  dice  egli,  il  detto  di  Chriflo  • 
t^arite  primnm  Meffifm  Dtik^- hifiiàam  eins:  e  l'incendo,  quafi  cho 
mi  lì  dica,ch€  mi  conitehga  andare prim^  a  Marpò  a  crouare  il  Regno 
de  Cieli  per  quei  bambini*  *  In  vn*al  tra  lettera  feri  tea  da  Anayào 
terra  dell'iAeda  Ifola  di  Saypan,  fi  egli  affai  più  palefe  l'ardore  della 
Tua  carità  »  £  per  meglio  iucenderla,dobbiamo  ricordarci  di  ciò,  che 
ncija  «Vi  ta  del  Padre  Sanuitores  li  difie  .  Cioè,  cheegli  &  il  Padro 
Mcdinasper  meglio  aceordare  le  diiferente  tri  quelle  parciafirà; 
fimulau^o  maggior'affcctione ,  cbi  all'vna,  e  chi  all'a  era  dello 
dueterrc }  a  finche  più  fìdandofì  ciafcheJuna  d'eife  del  proprio  Protet- 
tore ,  haucflero  loro  maggior  crcdito,e  più  agcuolmente  accectaHero  li 
mezzi,che  proponcuano  loro  delia  conueniciiza  propria  j  &  anche  s'a* 
fteneifero^del  farne  fortite  contro  la  parte  contrana,in  riguado  del  Pa- 
dre che  a  ior'  aderiua  *  £  fopportauano,che  neirel^crno  non  li  vededc^ 
ro  crà  di  fe  tanto  concordi ,  per  meglio  vnirc  tra  di  loro  con  legami 
della  pace  quei  barbari  4  Si  chetcneua  con  Sungharon  il  Padre  san- 
iiitore5>ccon  Marpo  il  Padre  Mediaa;onde  chiamato  da  effi  enrraua^ 
nella  loro  terra;  con  tutto  che  poco  bifognauafidarfi  di  barbari  inco- 
i^anti  e  crudeli.  Ciò  preluppoiio  li  Padre  Medina  dice  cosi  nella  fua 
kucra  « 

•  Le  ftrade  del  Signore,c  della  Aia  Saniinima  Madre  fono  Qraordi- 
narie,  a  iìnche  io  vada  a  Marpò  •  Perciòche  quali  ini  trono  conuinto 

dj  doucftti  andarcocUc  ptefeoà  ckCoStmut  »  pce  4ue(ia  ragione.se  s. 
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5  84  Conutrftont  deWlfilc  Miriani 

Francelco  Saiicrio  (ìimò  d'cfla'obligato  a  paffarc  nel  paefc  de  Marlt. 
per  trouarlì  quiui  moki  Chriniani:con  tutto  che  egli  fapeflcjche  qui» 
ti  Predicatori  andauaao  colà,  tanti  n'erano  vccifi;  che  hauercbbc  egli  | 
fattcfe  da  Mori  fulVc  ftato  chiamato,o(Fcrtagli  ficurtàjfic  aiicbe  rega- 
li ,  (e  voIcHe  andare  l  Certamente  fi  farebbe  creduto  in  obligo  mag- 
giocp  d'andarui .  Scd  fic  c//,che  quelle  genti  mi  richiedono,  che  patii 
a  Marpò ,  mi  offcrilcono  non  folanientc  ficurti  ,  mà  ctiamdio  re- 

*^  gaio;  e  vogliono,  ch'io  dimori  in  Marpò,  &  |ii  Padre  Supcriore  | 
in  Sungharon.  Dunque  farà  più  flretto  Tobi igo. mio  d'andar'afoc- 
correre  alla  necefsità  eftrema  di  quei  bambini.E  tanto  più,  che  niun*- 
altto,fe  non  io.può  andarui;già  che  efsi  dicono,  che  io  che  me  la  ten* 
go  c6  efsi  fon  liuono,c  che  il  P.Superiorc,  che  fela  tiene  co  Sùgharoa 
étriAo.  Oltre  amolc'altrcconuenienzc  che  s'haueranno  dell'andata 
mia.  E  ciò  chea  tal  viaggio  più  mi  coUringc  fi  èil  fapcrcCheV.R. 
v'hà  inclinatione  ;  dal  che  mi  dò  a  credere ,  che  fe  qui  al  prefcntc  fi  ri- 

'  crouafle,  mi  comandarcbbc  fen^a  dubio,ch'io  colà  Oli  pòrcailc  ;  fima- 
lando ,  che  il  Padre  Superiore  non  vuole ,  che  parta  il  pechi  »  mà 
io  non  volendo  pm  dimorar'in  Sungharon  ,  mi  fon  partito  per  fare  • 
eh'  efsi  non  patifcano  rcfterminio  ;  però.che  crouandom'io  colà  li 
difenderò,giache  fono  aììcì  amici,  e  fratelli:  c  che  per  Fare  ciò  meglio 
vado  folo,  peròcheli  miei  compagni  per  tema  di  qualche  malenon^ 
ardifcono  di  vcnjrui .  Óltre  che  io  folo  andato  più  ncuro,conlafoU 
(corta  del  Signore ,  e  della  (uaSanrifsima  Madre .  Se  egli  poi  vorrà 
permettere,  che  mi  fia  tolta  la  vita,fi  faccia  la  fua  volontà  ;  checiòmi 
farà  la  felicira  maggiore  ^  che  in  quella  vita  polla  troùare  *  Fin  qui 
egli  •  Che  mezzi  non  adopera  la  Carità  ?  che  fembìanti  non  sàellM 
cambiarci  facepdofi  tutta  a  tutti.pcr  guadagnare  icutti  ? 

Entrò  dunque  il  Padre  Luigi  nel  territorio  di  Marpò  :  con  rifchiq 
tanto  Biaggiore  della  prima  volta,  quàto  era  più  grahde,e  più  rzgio- 

,  neuole  lo  (degno  di  quella  gente ,  a  cagione  delle  punte  di  ferro  [e* 
minate  loro,e  de  i  trattati  rotti  i  col  difprezo  della  recognitione  fatta 
da  efsi  per  la  fola  idanza  del  Padre  Luigi .  Iddio  però  (ì  compiac- 
quedipremiare  fubito  il  fuo  zelo  ^confidanza,col  battefìmo  de  mol- 
ti fanciulli^  &  afsifl^nza  delli  adulti  alla  Dottrina  Chrjdiana  ;  col  ri*' 

'  durli,  che  fepclinero  li  tefchi  tanto  pregiati  de  lor'auoli  ;  e  per  vlcinio- 
con  la  pace ,  che  fù  quella  per  cui  durò  più  fatica .  Già  che  fe  bene^ 
alcuni  di  Marpò  il  Chiamarono  e  l'accolfero  con  pi aceuolezza  nello 
loropopolatlòniivifitando  poi  gli  altri  deirilkiVa  fattione  per  battez* 
zar'i  bànabini»  traccaroolo  da  nemico  ;  volendo  vcciderlo  a  colpi  di 
.  .  Un- 
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lancic  ;  &  in  fatti  tirarongli  ddlc  falTate .  lì^^i  però  con  \i  coHanz  j,  e 

Srudenza  fiia,  e  più  col  patrocinio  della  Bcatifsima  Vergiiic ,  c  de  no- 
ti S.Igaatio,  c  Saucrio,  col  ftendardo  de  quali  annunciaua  la  pace  a-» 
quei  popoli,  li  riduile  prima  alla  riconciliatienecon  Dio  ,  e  eoa  ia  Aia 
Santi fsima  Madre;poi  alU  pace  ,  che.nuouamenre  ftabiIirono,in  quel 
inodo»che  nella  vita  del  Padre  Sannitorcs  habbiamo  giàdetto.E  dopò 
hauer*a(siftico  al  tagliare  delle  legni  fulBcicnti  perfabricarfi  la  Chicfa 
di  Marpò  j  fé  ne  ritornò  all'lfola  di  Saypan  ;  doueper  premio  de  i  tra- 
Itagli  roderci  in  queda  guerra  e  pacifìcacione«  raipectaita  vua  pceciote 
merce  per  Chrifto*  .    .  • 

•  Prima  però  di  racconcarla  fa  di  oMlUmneMiiMieliiiitiag^t  da 
lui  foUtrti  nel  mire  rOtente  inferiod  od  oameco  e  iiella^auezza 
queii  cb^tQ  fcfrahaiienagti  toleraù.  Cicce  lrft«qaeotilconuogUV 
menci  che  panna  netto  ftomaco*cagionati  dall'ondeg^iare  del  mare, 
ftroo'aochexondniii  li  pericoli  neliei>iirrardie  diquei  cempeAofi  ma« 
ri  »  eoo  imbarcadoM  caqco  leggiere  ;  e  Cconuaodc  al  maggiore  fegiio^ 
fcouiite  al  So!e«a  i  vepitit  aUe  pioggie»  &  atime  le  iademenae  %  «lualf 
però  foleua  egli  dlteicheieOanan'elforbite  dali*imiiicoliacieineiiia  dil 
Signore,  e  pieci  della  Madonna  Sandffima  <  2nirna  étSì^kiR  lecceità 
de&rttteegli  al  Tuo  Superiocejwia  di  qaefte  iMiirafthe;  &il  «iiMjh>ji:nt 
«naie  il  liberò Iddioncr  rincer celfionedella  Verginc^con  eiieofinniQ 
aie  paiono  hauerne  del  rupernacuraie  • 

*  Già  V..R.r<^Ì€*egli)  ne  birre  altri  xirufcicaeiXpidafM  6  >  tik 
fuot  compagni  )  pcrciòche  io  penfo,che  d'boggi  nuonamence  comfai* 
damo  a  àueix  *  £c  il  caA»  fi  è>che  hiedtvedendo  Piecro»e*l'alcrì  eomw 
pagni  il  cempo  si  fauoreuol^,  con  bel  vento  nauigammomfo  Roeaui^ 
tenaaCermarci,  £n*a  cio^e  bore  doppo  oaeaao  dì  ;  e  mentre  eranamo 
.  gU  poco  lungi  dal  teratoe>ci  fopranemie  vna  si  fiera  €ramoncana,chc 
non  cilafciò  pcédereporco;anzì  ci  meoaua  in  Manila:onde  cernendo 
il  pericolo  leuamnao  le  vele,  due  bore  prima  delia  mezza  notte»  MA 
tanto  erano  gagliardi  li  colpi  del  mare ,  e  Fonde  sì  groffe ,  che  tuoi 
hebbimo  timore  d'annegarci  ;  &  il  buon  Pietro  ne  (lauaafi^itcifGmo* 
Io  confortili  cuttia  confefTarflie  non  penfaua  ad  aÌtro,che  prepararmi, 
alla  morte .  Ricorfimo  tutti  al  Signore,&  alla  (uà  Santi  (lima  Madre^ 
e  Madre  delli  afì^licti  ;  e  preudendola  per  Auuocata  nodra  fecimo  vo- 
to di  digiunare  due  giornijl'vno  ad  honore  di  lei,  e  l'altro  ad  honorem 
della  fortunata  S.Anna  fua  Madre;acciò  ci  ottenclTc  il  Patrocinio  del- 
la fua  Figlia .  I  due  compagni  l'aggiunfer'il  terzo  ,  cioc  di  comuni- 

carfi  vn  giorno  adbouor^dcii^  iued<^ìma  Vergine  ;  &  io  di  celebrare. 
*   -  C  c  c  .ad 
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ad  Sonore  di  lei  tre  Mene, e  tré  altre  ad  honore  della  gloriofa  S- Anna. 
Cuccai  le  fante  Reliquie  in  mare;  ne  vane  furono  le  noft re  preghiere  & 
olFcrte:  pcrciòche  la  Beaciffìoia  Vergine  folitagià  di  fauorirc  quei 
che  di  cnore  in  caH  tali  rinoocaDO ,  volle  fauorir'anche  noi .  Comc^^ 
Ciò  auuenilie  >  non  fà  di  tncllie^  il  dirlo jbafta  rapere,che  per  fola  fuA 
grfttia  fcamparomo  quello  pericolo  %  e  ooa  reftanimo  dairoode  fom- 
mcrfi . 

^  Ciò  fcrioo  a  V.R.aoctòcooi*alcri  cncti  diano  alla  Icatiffima  Vergi* 
bc  k  doQDiegmic^  V.R.  le  oìScrifca  vna  MelTaa  mio  nome,  non  p9» 
tendo  lo  celebrarla.  Aggiungo  folamente»  che  qoefta  notte  peolàMi» 
at  i  tecfalliiCbe  da  «e  bacietaati  godono  già  il  Paradifo  t  f  inuocai  ìa 
inioaittCQil^apeoacfaianuKitvdi  dlfiinea  echiaramemcceitevoci 
fenfibUtiCOine  d' vna  {anctulla;clK  molto  a  me  vicina  con  voce  affabile 
dkcnai|ttellepatole  •  Ì9  tempre fiò  qiù  •  Dopo!  fentl  la  feconda  vohm 
dire  luiuàoè  Fadre^  nlne  voice  mi  patena  di  fornire  piangere  vn  fi- 
gliuolinoii  II  certo  fi  d^he  ciò  non  fu  fogno  ;  pmìòchc  non  Aaao  al* 
Vhora per  dormire*  fifecos)nonfÌ9t(ard>bemlaimagtnatlone)(clie 
così  mi  paruc  «  Sullo  fj^uncaie  del  giorno  t  ci  anuidimo  di  nanigar^ 
Manitosafiùf  tù  ol trenti  Rota:ni  potendo  coli  giungere  tirammo  vev- 
ioGuan;8i  al  mcuo  dì  approdammo  ad  Apttcòn,dou*liora  ftiamo  ac^ 
tendendoli  vento^  Iddia  »  e  ia  Madonna  Saotifiima  de  lo  concedano 
per  la  loro  pietà  •  Prego  con  ogni  aietto  V.  R,  e  li  Padri*  &  il  Signor 
fQocar^ApiwiicOftCkevogiinnoraccomaodarmi  al  Signore }  aecìò  li 
'  miei  peccati  non  fianoca^ooc  dì  qnefle  burrafcbe^edimoit*  -> 
Dopoi nella pofdata  foggìunge  *  Ho^  bò  hauuca  vna  gran  con« 
fdlatlooe  ■  per  cui  ftimo  ben'impiegato  quanto  (in'hora  hò  patito  nel 
mare  :  perciòche  andando  fuH  tardi  in  traccia  de  i  bambini  da  barrtz- 
tarfì ,  trouai  vno  di  Ioli  venti  gioì  ni ,  debole  ad'ai  &  infermo;  e/iendo 
morra  (ua  madre  gii  da  fei  giorni  :  e  perciò  lo  battezzai  fub/ro:  e  fa- 
cilmente i!  bambino  anderà  quanto  prima  in  Cielo  .  Chi  sà,fe  fù  e^To 
colui,  che  ia  notte  auanti  piangendo  mi  dille  Pare  .  Sia  lodato  il  Si« 
gnore.che  adopera  tali  prò  uidenze  *  Parla  con  mifterio  il  Padie  Lui- 
gi iocorno  almodo  di  can)pariu  da  quel  pericolo  la  Reina  delKAn* 
gioIi;mà  ioriemcdàfegni  di  qualche  {ingoiare  fauore:  il  tacque  (cm- 
prc  laruahumilcà;può|>erò  ctederii  di  chi  cancf  amatta»efcruiual&i» 
Aeina  del  Cielo. 

Cinque  giorni  appreso  fcriuendo  da  vna  terra  deirjfola  di  Guan  ì 
doue  il  Signore,  perbene  di  quciranime,tratteneua  il  fuo  viaggio, che 
cgiidxixzaua  aIi'lfoiadÀt>.ADnaj  foggiunge*  Hkù  iiquc  inora  qui 
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vna  figltnokit  ch*io  baueua  battezzata  :  e  quell'altra  notte  Sparla  di 
quella  del  pericolo^cbe  di  fopra  fi  riferi  )  fi  mori  vo*altra  de  mefi  qua t- 
tros  e  può  Wcflare»cli'dra»pei!i6Ìieda  ne  erailata  l>actczzata,ci  furfe 
d*aliicoael  corpetto  di  Dio*  Oopoì  ctottandofigiàneiriroladiS. 
Anni»  (crltttsàl'iAejpbDUDioctd  che  fiegoi»*  Cbicredeiel>be.diel'« 
cflèrMo  giùnto  ad  Apoton»  doppo  quella  bocrafea  om  banerebbc  a 

Kntt  qualche  coM  di  bene  1  IflBperdéche-veiioe  qtii  d*  Aputòn  vo  • 
ittObeimdiflft»^hwoi^^vccidei|iii|^  peidieio 
nella  (ut  tin:i  baiieo«.vccifoi^6iiciylloi:oaj[*acga«d(l  Battetoo^ 
X2mc(ìo^  qael£u\idiillodi  venti giqmtcbe  alloraba^tcvàat  io  ARUtèo» 
Il  Signorile  la  fua  Madre  Sap^uma  fiano  in  tattogloHfic^tiiÀe  pet 
quel  meaaovdleiocondqtfi.qiie(lofiuKtttlloàn  CieIo.C^ 
Martano  prega  Iddice  la  Vergine  per  y«Ri€ ^  tomi  acciò  gli  JS«m 
compagm  nelPjtfadifo.^ 

Con  fomigUantejironidma,  benché  con  di^mife  modo  il  pimpi 
Dio  nel  mare  d'altro  pericolOiche  rouraflaua^rin  terra*  Racconta^ 
egliil  cafonella  lettera,  doue  i-iferifce  li  batte/imi  amminiflrati^  e  f  ai» 
trtauneoioiencindle  MifUonideirifoladi  Guan  .  Quiui  nella  popò** 
lattone  detta  da  paefani  .lQap{an>éiU|ioj.la  Madonna.del  Buon  Con«  ' 
.figlio  »  tra  molt'alcri  battezzò  yh  pargoletto  .di  padri  già  ChriAiaqis 
auuenga  che  non/enza  qualche  difficoltà^  com'ordinariamente  acca- 
de doppo  la  voce  del  Sangley  idolatra*La  mattioafeguente  vigilia  deU 
laNatiiiirà  della  Madonna  mi  |>artì  (  dic'cgli^  pér  Tarraguy  «  e  fu'ì 
mezzo  dì  mi  fernriai  nelle cafe  vitame  (li  detta  tèrra  s  per  hauerne  cotn-^ 
lYìodità  di  battezzar* alcuni .  tennero, colà. ^re Mariani  d'Inayfan,  che 
8*erano  trouati  al  battefimo  di  cjucl  pargoletto;  e  vollero  faperc  da-» 
noi,  quando doiieffinio  paflar'a  Jarraguy  :  e  reftandofi  vno  d'cffi  con 
noi  per  farci  compagnia, l'altri  due  fc  n'andarono .  Iddio  però,  cho 
non  voleua  che  io  allora  mori/&  ,  ordinò  che  colà  giungere  vnapic- 
ciola  imbarcatione,  che  da  Ritiyan  paHaua  aXarragul  ;&  ineffa  vn^ 
huomo  e  la  fua  moglie ,  da  me  già  battezzati .  <Cq(toro^  fapendo  ch*« 
io  mi  trouaua  co1i,m'inuitarono  a  portarmi  con  loro  aTatragui,  eri- 
amdio  ki\2.2i guati ,  cioè  fenza  pagamento,  ò  nolo  alcunoj  &  '%o  accet-» 
tai , nulla  fapendo  di  ciò  che  m'alpettana  per  terra  5  &  era l'imbarca- 
tione  sì  piccola,chc  per  fare  luogo  a  me  fe  n'andò  quella  donna  per 
terra  con  Andrea' e  Nicola  ;  egli  volle  anche  accompagnare  xjueU*- 
liuomo  d  jnapfan  ;  benché  pocoapprellb  fcoAoffi  da  eUi.vedendo  che 
non  gli  riufciua  la  fua  intemionc .  Mcncr'io  con  le  mierobbe  andaua 
per  aiarc»  ii  due  Mariaui  J  Inapfan  fi  fecero  incontro  ad  Andrea  e  Ni« 
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Còla,  in vn  bofcbettd  folco»  che  v*^  a  mesta  ilradai  reftarooo  aggìacr 
ciact  la  vedere>  ch'io  non  andana  con  loro:diinandarono  fobico  di  mc^ 
'  incefo  ch'andana  per^naretcorfero  per  vccidcre  Andrea  e  Nicolas 
isànon  hehbero  rincento;fì  perche  quelladonoa  fi  lludiò  di  t^cjcoer* 
acchetarli  i  ^perche  li  miei  compagni  fugtrono,  né  poterono  ef» 
fcr'arriuaci  ;  e  cocci  per  gracia  del  Signore  giunfimo  falui  a  Tarrago)  t 
per  rimbarcatione,ch'egli  mi  preparò .  II  cafojPadre  mio  parsò  com* 
hò  dettoj  ne  io  meritai  d'cHere  Marciretfi  faccia  la  voloncà  del Sigoo^ 
fe»ch'é  il  meglio .  *  Volle  Iddio  qnellavolcav  e  molte  alcre^campar'il 
/adre  Luigi  dalla  mone»  non  per  cogliergli  la  corona,  mi  per  meglio 
difporlo  a  quella  con  ranci  pericoli  ;  che  ranco  piagli  acaefcenano  3 
idcfiderio  della  palma,  quanco  più  là  fi  vedeuaiuggite  dalle  mani»  do» 
iir  fi  peitfana  di  iUingeria  • 

•  CAPO  CU''  I  N  T  0.  T 

*MorU  ftr  Chn(lo  del  Padre  Luigi  di  Medi»4  >  € 

dtl  fu0  C9tàf4gn0  tìippolitù  dilU  Cf9C€  »  & 

inuifftioìu  d$  Ur0  €4Ìémm  • 

P Are  che  hauenedaco  il  Signore  al  Padre  Luigi  qualche  lumcj 
piy  che  ordinario  della  rworte  ,  che  per  lui  doueua  patire  ;  ciò 
inÌìnuano,più  che  per  [oi^moM  compagni  Tuoi ,  che  con  fami- 
liarità maggiore  il  trattarono.  Poco  prima  della  morte ,  parlando 
egli  delle  Miffioni  col  Padre  Pietro  di  Cafanuouajgli  diHe  con  fìraor» 
dinario  affiecto  •  Padre  raioj  pcrluadeni  the  quclìe  mijjiont  non  debbiané 
soflare  [angue  di  Martiri^  è  affai  diffìcile.  Per  ritrouare  ciò  parsòegii 
airindiej  e  quanco  più  auuicinauafi  alla  morte  ,  tanto  più  dcfìderana 
'   di  patirla,  e  più  fperaua  d'occenerlapcr  Chrido:  onde  fpeOb  foleua  di* 
re  Toracione  diuotiffima,  che  per  ottenere  la  palma  del  Martirio  cos»> 
polc  il  Venerabile  Padre  Carlo  Spinola.  Altri  indici)  di  queitidefi*' 
derij  vengono  nocati  da  fuoi  compagni  ;  quali  io  tralalcios  percho 
non  mi  paiono  connincenti  »  folamente  non  lafcip  di  ricordare  quei 
jca^i  di  Uiccche  caddeit)  nel  mare  crà  Tlfola  diS-àioaccblnc^  c  ()ud- 
la  aiS«Gioreppc;  li  qoali  il  padce  Saouitores  fiimd>che  prenuotiaflfe- 
to  la  morte  per  Chriiio  del  Padre Medina,chefegiiUnqiMfto  modo; 
f)oppo  d'haucr  egli  pacificato  nfoladi  Timan»  ^  t(neiia  afut 
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càrico^  a  27.  di  Gennaro  pafsò  in  quella  di  Saypaa  ,  dì  cui  hau^uajj 
anche  l'iiKoaBben2a ,  v\'  a  cagione  della  guerra  nop  Phaueua  inriera- 
iuence  vificata.  Entrato  in  quella  cominciò  la  vi(ìca,dalle  terre,  cho 
da  più  Ioago  tempo  non  erano  iìace  vifìcace;per  cosi  foccorrere  al  pe- 
ricolo maggiore  di  queièambint  s  benché  ic  medefime  terre  fufléro  le 
più  pericoiofei  peròche  giiaotterfe  a  1  coflumi  Chriftiani ,  e  più  reni» 
centt  al  fanco  iMttefimo  :  e  doue  aacbe  li  gii  bactezucl  refiftonoai 
btttelima  de  i  tdro  figi  inoli  >  doppo  la  voce  del  Cinefe  idolatra ,  cho 
maggior  inìprcffioaefece  in  qusAlfola»  per eflere  aaciua  d'e^  la  fna 
moglie  »  eia  geace  della  faa  famiglia*  Anulla  di  ciò  badando  ikPa» 
dre  Lusgi»ftttdio/Ildi  non  perderli  diricto  già  acquiAaco^  alla  (anta^ 
Chiefanclbattefimo  dei  genitori,  per  continuare  anche  quello  del 
locoligUnoIis  &  il  naturale  diritto deH'ilki&bambuii  airefièic  foccorfi 
Id  qacU*eAremo  bifopno  deU'vnico  mezzo  per  la  loro  faluezza»  conerò 
la  crudele  pietà  dei  loro  genitori.  Profeguì  dunque  fecondo  il  Aio 
(olito  a  cercarie  battezzare  li  banìbini;  e  vi  rrouò  maggiori  difficoki^ 
che  per  l'addictro  :  pciciòcfac  il  nemico  antico  homicida  deiraniiiic» 
piò  allora  rauuiuò  la  voce  perniciosa  del  Gioco* 

Da  che  il  Padre  Luigi  entrò  in  Saypanfiì  conónttaoKoteregnitato 
d*akttni  liblani,che  fiedotti  &  iiligati  dal  nemico  il  caricanano  inceS> 
fantemeote  di  villanie, e  dingìurìe^hora  di  parole  »  ed  bora  etiaoidio 
di  fattir  egli  però  fopportauale  con  inuicca  pacienza;  quale  anche  per* 
fuadeua  a  i  compagni  Tecolari,  che  lo  feguiuano .  Perciò  quedi,  ben- 
ché portaHer'armi  lufficienti  a  difendere  fc  &  il  Padrc^,  non  fecero  per 
tutta  la  fi  rada  moto  veruno;  non  volendo  aH'hor'il  Padre  da  altre  ar- 
mi cffere  difcfo,  che  da  quelle  della  fofFcrenza .  Da  ciò  li  barbari  pre- 
fero ardire  maggiore:  eperifchernochiamauauli  idtiia^iCioc  oisoce» 
cati,  che  nulla  tapeuano  fare  perla  propria  difefa . 

Da  Rauraù  cominciò  il  Padre  Luigi  qneita  vifìta  r  doue  cercando 
vn  bambino,  che  da  barbari  gl'era  (ikio  nai'coi^o ,  trono  per  cai  caufa 
di  moke  fallace,  che  egli  per  il  Signore  fopportò  con  pacienza.  A  Ta- 
tafu, terra  deiriAellaiiola,  fece  molti battclìmi, eia  (picgatioue  dcìla 
Dottrina  Chrifliana,con  guflo  dclli  naturali  :  mà  nelle  terre  appreUb  ' 
il  bandiuano  per  ammazzatore,  e  mangiatore  de  bambitti  della  moii- 
tagna  di  Sugrian  .  Andando  quiui  in  traccia  di  quei  bambini  Teppe, 
che  dalle  loro  madri  erano  ftaci  crafportati  alla  riua  del  mare  ;  fubi- 
to  volò  colà  per  trouarli ,  benché  ieguitaio  da  barbari;  che  lo  fpingc- 
uano  con  vrtoni ,  e  malcrattauanlo  con  villanie  •  Giunto  che  fù  aila^ 

(Ppidggia  ^  TipOi  dout  pcoféua,  di  uguale  li  bao^bim  cu(m  di  Sugri- 
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an,  vi  trono  vno  Colo  nato  di  frcfco  .  Chicfeio  per  il  battcflmo  ;  e  fa* 
bito  fi  commofcro^^  iiifuriaronlì  li  barbari ,  che  l'haucuano  rcg.uica' 
co  Jalla  montagna ,  6c  anche  quei  della  fpiaggia  ;  con  dire  ,  che  quel 
padre  veniua  per  ammazzare  i  loro  iigliuoli;&  elfcrc  bugia,che  il  bat- 
telimo  filile  ncceflario  per  entrare  nel  Cielo;  e  che  il  uoftro  Dio  fuflo 
ICO,  c  bugiardo  .  A  ta  i  benetmuie  s'agghiacciò  il  Padri  jLuigi:  &  ac- 
ciò  non  le  coociniialiero ,  ditte  loro  ;  che  quantunque  niuno  puol'cn* 
trar'in  .Ciclo ,  foor  che  per  il  fanto  battefitno ,  che  Ti  da  per  il  fangue 
di  GiesùChr (ilo,  conforme  c  infegna  TiftclTo  Iddio;e  perciò  egli  dcfi- 
dcraua  di  battezzare x^ucl  .baii\biiio  :  non  dimeno  lafciarebbedilxat- 
teuarlo;  giàciie  tanto  refi  llcuan'i  loro  genitori^quali  perciò  hauereb- 
bcro  fpcrim'cnraro  Tira  di  Dio .  Parendogli  dunque  quel  bambino  cf- 
fer*allora  fano,  differì  il  Tuo  battelimo  a  tempo  migliore:  benché  coa- 
fcfsò  egli  ^ppreflò  di  haiicre  dò  fatto  con  maggiore  cordoglio  nel  fo- 

10  differitlo,  di  quel  che oauerebbe  hauuco  in  quante villanie,&  ingiu- 
rie gli  fi  potrebbero  perciò  dire,  c  fare . 

Non  fi  quietarono  dalla  fufpenfiòiic  quei  barbari  ;  anzi  offefi  da! 
folo  cencatiuo  di  battezzar'il  bambino,  cominciaron'a  conuocarfi  ,e 
congiurarfi  più  alla  fcouerta  contro  del  Padre:&.  haurcbber'allora  ef- 
fettuata la  loro  rea  intentione,  conforme  minacciauano  di  fare  ,  fo 
quei  di  Raurau  loxo  vicmi  f  &  allora  non  tanto  pcruertiti,  òpiù  difB- 
irihlati)  non  gli  fi  fuflero  fatti  incontro,  anche  inuitato  il  Padre 
Luigi,che  volcjfc.quellaferapaflarc  nella  loro  terra.  OfTeruò  allor'- 

11  Padrc/cheil principale  d'eflì  ,che  Tinuiraua  alla  propria  cafa,  nella 
camicia,  douc  per  galanteria  Cogliono  dipigcr* alcune  figure ,  portaui 
egli  alcune  de  i  fepolcri  de  fuoi  antenati  ;  eoa  qualche  fuperfiicionc,  c 
confidanza  nciraiutodc  morti  fuoi  ;  né  fenza  puzza  d'Idolatria .  Lo 
riprefe  per  ciò  il  Padre  Luigi, protei! and ofi,che  non  encrarebbc  iielia-» 
fua  cafa,fe prima  non  togliefTc  via  quelle  figure .  Fecero  tutti  ripugna- 
la, e  più  la  moglie,*  col  dire,  che  quelli  erano  i  loro  Dei  f  nuouo  no- 
me in  quel  paefc, quale  per  raddietrononVhaueuano  hauuto  VAnUi; 
finche  il  Cicco  Idolatra  l'attaccò  ad  alcuni)  tanto  però  infifìcua  i\  Pa- 
dre nella  fua  zelofa  protefta,  ch'alia  fioe,per  hauerlo  nella  propria  ca- 
fa,leuò  via  l'huomo  tutte  quelle  figure  Quiui  trouò  il  Padre  per  qua- 
to  parcua  buona  accoglienza  ;  perloche  I  habitatori  di  Kaurau  hanno 
prctefo  lauarfi  lc  mani ,  efdoflarfila  colpa  nella  morte  del  Padre  Lui- 
gi, che  auuenne  il  fcgiicn^e  giorno;pur  è  cofa  certa,  che  alcuni  vi  coq- 
(orfcro,  e  furono  complici  " 

JDa  Raurau  dunque,  che  è  nella  fpiaggia,profegui  il  Padre  la  fua-» 
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mifllMe  aHe  pepolatìoni  montane  ;  appena  vfcici  offeruaiono  li 
IttOi  compagni,  che  fcniuano  feguici  d'alcuni  Vrricai,  ò  giouani  libe^ 
rìjchcfixioqiiìui  rordinari;  aflrafllini,fc  efecucori  delle  più  acroci  mal- 
sagici  •  Inoittati  ptà  nella  ftrada,re  la  viddero  tagliare  d»f  medefimi 
Vtricair  dìctnnwrftmdo  paefe  via  più  glis'accoAauano',  gridando 
il  Padit  &  i  fiiQÌcompagni>  con  bcftcmmic  hoirìbili  catterò  Iddio» 
ingiofievcrfo  ì4Padfe»cliechiainaoaiioaI  folito  fv€iifn€  de  imAhu^ 
Egli  non  perciò  Jafeiò  di  ftgnUar*!]  liio  viaggio>nd^  cercaci  bambk 
oipeibaMiaiEli|iiacliegìuoièjdÌateira&  CfllT*  Non  fiiMMMtpiÀ 
leggiere  ringittffie>oon  leqoaliìneflaftkrìcmlb^cpuit  aodddioab 
in  cafa,  fioche  vififiolk  tucie,  inccrca  deiMRaliid 
tunquaji  compagni»  vifta  la-commotione  dblEacenm»i^prega(refo«d«> 
fidere  per  allora»  né  volere  fegqicare  la  vitfta  delle  caie  »  che  fiftauaoow^ 
Vdl  allora  il  Padre  Luigi  piato  di  bambiiù  ici  vda  cafa  vicinai  od  lop* 
port^idogl'il  zelo  di  non  dare  il  batcafiimachi  parena  domandarlo 
col  pianco,colà  volò ,  e  fi  sforiò  d'enn-are  nella  cafa»  Subirai}  Padre 

i  cópagiii  fi  viddero  circondati  da  più  di  trent'huomint  armati COA 
lancie,  quali  cominciaron*a  cirargUk  con  le  foli  te  beflecnoiie  conerò 
Iddfo,&  in^utie  contro  il  (aoSeraiosciiiaiiiaodoiO'forfewiaeo»vcciAK 
tedcbambini.ecofe  ftmili. 

Ferito  dalla  prima  lancia  nella  IjpaUa non  cadde  il  Padre,  ne  it  sbi< 
gocci  ;  anzi  con  la  ferenità  di  prima  fiboxa  affettar*»!  pa/lo  profeguì  il 
Tuo  viaggio  in  traccia  de  Ì  bambini»porcando  crauerfaca  la  lancia  nel» 
la^allajne  per  (Irada  gli  a'vdi  altra  voce,  che  ÙmiL^Giesù^  Giesk  Ma- 
^f^i  percifotendon  il  pecco  ;  finche  radopptandofì  le  lanciate  cadde  in.» 
terra:dopoi  come megliopotéalzoffi  due  volte  da  eiraj'conie  niginoc- 
cbiaadofi  per  parlare  più  riucrcnce  con  Dio ,  e  con  la  Sanca  Croce  che 
porcauaal  petto  ,  fcolpicaoi  l'imaginedel  Crocifino  ,&  vn' altra  della 
Santiflìma  Verginccon  dinerfe  reliquie»  Quefia  prcfe  egli  in  mano; 
Gl'eia  che  quei  facriteghi  gii  haueuano  colta  Talcra  Croce  ,  checra^ 
^nimeuto  del  badone ,  che  fogliona  portare  li  Mtdroiurij  ;  quale  quel 
barbari  chiamauano  ii  babaò  di  Dio  (  cioè  infegna  di  Dio^  contrapo- 
nendola airinfegne,  che  cflì  mettono  nelle  cafe  &  imbarcacioni  ;  rap- 
prefcncanti  le  loro  fuperftitioniiouero  i  lor*impicghì,c  prodezze .  PaIc- 
farono  li  tarbari  il  loro  furore  contro  la  Santa  Croce ,  e  contro  il  Pa- 
dretpoichc  rpczzacola  la  buttaron'e  fparfero  per  quei  campi  »  in  legno 
del  loro  difprczzo  di  Dio,  della  Religione ,  e  del  Padre .  Egli  più  tra- 
fitto nel  caore»in  vedere  tanti  factilegii  de  barba  ri ,  più  cofìanccmente 

P^Ucuuauain  ccocùl&mifolloquii  colCcocìàilo  >ecoaia&a  Sancir- 
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fima  liltdfetdftl  die  (paueocaci  l'vcciferi  k  4ic  riiiracoiiO:per  tema;  cb? 
me  poi  di0ero»cfa^lddio  alle  vod  del  Padi€  àoat^mAtt^t  vendica» 
re  lafua  motte  ^  Ivià  il  difcepoto^li  ChrifiOiimicaiidolaMiilttetodi* 
nedel/oo  MaefirOiCon  amòireccefliao,  e  parole  miciffime  cbiamoiy,e 
lì  aochetòieiTorttodolil'com'eifl  celHficarQiio^  apcDCirfìdd  loro  pec- 
oaiD,e  rìuolgecu  a  placare  I*ofièfo  Iddio,  acci^jigli  ooncedeife  il  perdei- 
no;  qoale'fcr  quanto  a  lui  toccaoa^li  eoo  oiore  fiaoeio  gli  con* 
atdeoa^* 

.  <2oefta  attionce  queAe  parole  ammirarono  talmeiice  qocì-baHiirii 
eo^ci  alai  deirjrc)a,che  n*hebbero  lanocicìa,  che  per  rìfpecto  >ev^ 
nierationcdei  Padreji  chiamauano  nel  ptoprio  làxtivnzMacàna ,  cioè 
mcrauigtioib^e  fi  dauau'a  crederei  anche  a  dire,  cfae|Krdife4ofo  cali 
role  eglidopò  morto  fuaexirufciratoiprendendo  motiuo  persosi  |ta- 
dicaicdairbauerlo  veduto  alzacfidatersa^cloppo  ch'era  talmente  feri- 
^  COie'cad^o .  Mentre  il  Padre  profeguiua  gli  (uoi  colloqui/tvoo  di  quei 
manigoldi^rdegnaro  pecche  dorane  canto  iiel  le  ccnerezze,con  altralao- 
eia  gli  trafilk  la  gola  :  e  con  que{)a  ferita  U  Padre  Luigi  la  vira,i! 
dìa^-Geonaco  del  1^70.001  trente(iinorerzo  della  Tua ccà^afs orni glia- 
doH  anche  in  ciò  al  Redentore  quedo  figlio  ranco  Fauorito  dalla  Ver- 
gine .  Et  efsendo  vero,che  troua  la  vita.chiunque  croua  qnefìa  foura- 
sa  Reina,! l  Padre  Luigi,  che  la  cercaua  con  tal  follecitudine,  e  con  of- 
(équij  sì  itraocdinarij>ricrouòpa  qucAoiiiezzo  laniorte^nià  vna  mor« 
ic  migliore  deli'ifteTsa  A  ita  idi  mille  vicc;vna  morte  oriente  dell'cccr- 
niti;vna  morte  prcciofa  a!!i  occhi  del  Signore ,  che  acquinogli  la  pre- 
eiofa  corona^chc  Dioiàineaereia  capo  a  quei  cticXailno  p<£dtfCÌM 
vita  per  fuo  amore . 

Vno  de  compagni  del  Venerabile  Padre,natiuo  di  Bifayas ,  perno* 
me  Hippc  lico  delia  Croce,  fù  anche  trafitto  dalle  lancie  con  e/so  Ini,  e 
fatto  partecipe  della  Tua  corona  :  iicome  nelJa  pacce  guerra  di  i  inian 
gli  era  (lato  il  pui  fino  compagno  de  Alci  trauagli  e  fatiche .  Qucfti 
aztendcua  coìì  (ingoiare  diuotionc  al  culto  &  olsequio  della  Madon- 
na di  Gu^dahipc,  nella  Chiefa  di  BuooauiUa  Mariana  ;  ftudiaadolì  di 
tirare  tutti  alia  diuotionc  d'cisa ,  &  al  diuinoculto,con  ladotirina  ,c 
buonoefiempiojche  pratticaua;&  anche  col  fuono  foaui /limo  dell'ar- 
pa, di  cui  era  perito  •  £  con  si  prctiofa  uwnc  pcuaiogli  la  Vcrgiuej 
quelli  fetuiti/.  •     '   0      .     ■  ' 

L'alpo  compagno ,  nomato  AgoAino  della  Croce ,  non  volle  il  Si- 
gnore,che  allora  mori rse;a  finche  egli  portafsc,  come  fece,a  Buonaui- 
|a  ^tiatiaiUnuQiiadeU'auuenturai^moi-tc  deU'alcci  due^  ccaifica(« 
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.  Litri  Quinto  .  C^/.  F.  5y  ^ 

fe  le  circo(laiize>tutte  accadute  alia  Tua  prcfenza  •  Cioé,£ttcheil  Pi« 
dre  Luigi  cadde  ferico;cbc  allora  egli  fi  ricirò  9    più  v'inrcruenncj'. 
Nondimeno  il  fucccllb  cucco  fi  comprouò  con  piti  di  20.  ceiiimonij 
efaminaci  nell'lfola  di  Tiiiiaiijcon  laConFefrionedelli  niedcfìaìi  veci- 
fV>rì»e  de  loro  confidenti;  e  con  la  fama  publica  in  quell'l/ola  di  Say« 
]ftaQ,doue  fubiro  fi  diuuigò  quedo  fattole  per  vittmo  efaminaci  nuoua* 
mciicedal  Capicano  Gio:Sanca  Croce  capo  de  foidaci  delle  Manoiie» 
neiriiìforniacione  prefagiuridicainence  l'opra  di  ciò  neirifola  di  Say« 
pan  li  principali  cediinoni/.ccdifìcarono  ii  rutco»e  moiri  altri  nuoua- 
incnce  il  contìrmai'onojconcordando  cucci»  che  i  naturali  della  terrai 
di  Cao,i(iigari  &  aiutaci  d'alcuni  di  Sugriadii  e  di  Raurau  vccifero  il 
Padre  Luigi  di  Medina;a  cagione  de  i  viaggi,  che  faceua  alle  lot  o  ter- 
t<,  per  quiui  predicare  la  DiuinaparoIa;eche  diccuano  il  noilro  Dia 
elferc  reo.la  tiofìra  legge  bugiardai &  il  batcefimo  a  i  figliuoli  cagio- 
ne di  morte  :  che  quei  di  Caoportau^nofdegno  grande  al  niedcdmo 
Bacre(lmo,a  i  Miniiiri  d'e^o,aIla  Dottrina  che  prcdicauano,  e  viaggi 
che  faccuano  per  aqimiiiiflrarlote  perciò  ageuolmcnce  vnironfi  a  quei 
di  Sugrian  per  cfeguire  delitto  sì  atroce;  iftigaci  nupuamentc  dal  De- 
monio, coU'occafione  del  Baccefinu>4  cbe  il  Padre  Luigi  haucuaaoi:: 
miniftrato  la  fera  antecedente  • 

Quei  di  R^urautChe  parimente  l'aiutaroQoa^iòj  aggiungono,  che 
rbabicacori  di  Cao>e  di  Sugrian  fono  reagence,e  grandemente  auuer* 
fi  da  i  coRuipi^e doccrina  della  legge  Chriniana;  e  che  più  vojite  l'ha* 
Mieu limo  vdici  dii:e,eirere  biigia  cip  che  li  Padri  iufesoauatio ,  &  eHeri 
medemì  Padri  catdoi>&  yccifori  de  i  figli uoH .  Colai»  clie  dette  il  fe» 
gno ,  e proaocò  Talcri  ad  inu  julerf  il  Padre>e  quei  i:he  gli  cirarooo  Io 
lanctefiirODO  yd^ci  proferire  cfecraodc  befiemmie  coacro  IddioiC  vii* 
tante  contro  i  Mtiuftridel  Santo  Vangelo  ;  |ic  a  (itfto  ciò  fi  motfetD 
dal  vedere  \^  cofian^  e  fcrenitÌ>con  cpi  il  Padre  Luigi  giraua  per  la 
terra,in  traccia  djs  i  bam|>ÌQi  per  battezzarli  tanlìapauentando  il  loia 
rdegnOfC  inal*aiiimo:  né  perciò  4e(ifteiHÌo  dai  fiip  fiuaogelìco  vllicioa 
qaancunqne  fi  vedefie  abbandonato  da  tutti ,  ^be  già Teguiuano  gli 
Vrricai  :  &  egli  p^r  quella  pace  >  e  cofìanza  veniua  da  tm  chiamato 
ébabà^cxQè  mentecato,Con  alcre  villanie,  e  beHempiie  •  Concorfeao^ 
che  alla  Tua  (pprterbancr'il  Padre  eforcaci  gagliardamente  alcuni  t 
che  doueiiero  mettere fotto terra  i  cefchi  de  lofo  auoli  %  ^  a  non  con* 
ftmarli  con  veneracione  per  richiedergli  di  rimedio  ne  i  loro  bifognit 
e  perciò  ancori  efTì  phiannauano  il  no((co  pio  rco.e  bugiardo»  però* 
cha  vieaua  il  darfi  quella  veneracione  a  i  loro  morti  *  c  per  la  ma« 
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dclima  cagiooe  ,  diccBano  fiftelfo  de  i  Padri. 

Doppo  la  forcttiiita  morte  del  Padre  Medina,  ralcrjj  Mtfltonan.c 
lì  conipaoni  fccoUri,  rammaricattanfi  daircrtercpriuldcl  venerando 
fiiocorpo,«£  il  corpo  della  douotafencrtcionc;  mentre  ftaua  tra  quei 
baVbari,che  faciliveoce  le  fue  ofladelle  braccia,c  gambe  Ihaurcbbcro 
adoperate  a  farne  laocie,  per  vcciderc  Falcri  Padri .  Onde  il  Capita^ 
no  santa  Croce  fi  rifoluetce di entrarcla  feconda  volta  nellliola  di 
savoan  in  traccia  delle  venerande  rcliquie;né  perUonafa  pcricoli,di- 
li/en2e;c  faiiche,a  fine  di  trottarle .  Entrò  dunque  nel  ri  fola  coii  no- 
M  foldats  a  i4.Aprile,trd  mefidopò  la  morte  de  i  (crui  di  0\o;^  ap- 
orodato  ad  Opiao,chc  pure  fi  chiama  rAiruiuione,  &  li  -lornoap- 
orcflo  a  llaarautqiiindi  alcuni  amici  di  quei  di  Cao  fecero  loro  fape- 
ferarrìuodel  CapitanoA^iccópagni  armaci;e  che  pailauano  alla  lo- 
to terra  in  rracciadelcorpo  del  Padre  Luigi,e  del  fuo  coinpagiio;aì',- 
oiunRendo,cheper  raddolcire  lofdegno  del  Capitano,  farebbe  Tvm- 
nico^czzo  l'vfcirgli  iiiconcro con  li  corpi^cheegli  aadaua  cercando. 
Tanto  elfi  fecero:  portarono  amcnJue  li  corpi,  tìn'ad  vna  collinetta; 
cià  che  Oltre  non  ardirono  di  panare,  pa  cuna  di  qualche  graue  ca- 
rico .  Quindi  vno  de  principali  di  R aurau,che  diede  a  quei  di  Cao 
QUCfto  comìglio,fece  di  tutto  auifato  il  Santa  Croccclie  con  li  folda- 
2  andòairincoiìtTodc  venerandi  corpi  ;  eli  riceuè  con  telbuedi- 
wonrationidifingolafallcgrczza,  f per  gloria  de  i  ferui  di  Dio.c 
wcratione  delle  loro  reliquie)  con  tort;c  accefc ,  che  portauauo  a 
quefto  fine  j  col  fuonodi  troinbe,fparo  de  i  mofchati^e  canto  della-» 
pottrinaChriftiani  neiridioma  di  quel  pacle  .  r 
'Fra  tanto  gli  vccifori  danaio  molti  concra^egai  del  loro  pen- 
timento ,  c  coloie  :  \-  ò  fulle  vero  pentinìenco  ,  ò  effetto  fola» 
niente  della  pauia  de  fuidaci  che  vcdcuano armati ,  fiibitofi^ 
tcro  tutti  prigioni  al  Capitano ,  fenz'ardire  di  fare  rcfiftcnaa;  cooftì^ 
fando,  che  da  che  vdirono,  che  doueua  venire  a  preadere  il  corpo  del 
Padre  (  ciò  tu  qiiindeci  giorni  prima,  quando  entrò  il  Capita»©  ael^ 
rifola  per  prcdere  la  prima  intorflaariooe,eriducderli,chegUdoiieV 
fero  dare  il  venerando  Corpo)  c(fi  d'allora  non  fi  hatteuaoo  potuto 
4lar  pacete  vcdcuano  Cdiflero)  non  già  dormendo,  oè  mezzo  addor- 
mentati.mà  bensì  ad  occhi  apertt»aiolti  (7«irrd^/;/,cioé  foraftieti.falr 
cuni  vcfìici  con^e  li  Padri,  altri  com'iJ  Capitano,e  li  foldatt  J  che  ve- 
niuano  contro  la  loro  terra,  e  recauano  loro  ftraordinatio 
U  pure  aoD  diremò»  che  la  loifo  paura  gli  facede  vedete 
fantaiini*^  ^^'-^^   '^1^         ->4à^  n 
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It  Capicano  gli  acquietò  dicendo  Ioro,che  per  la  pronta  efibicione» 
che  haueuano  faccaie  per  !a  riuerenza  douuca  al  venerando c.orpo»che 
gli  haueuano  porcaccnon  daua  loro  il  cadigo  mericacoiné  haurclibe 
incenerita  la  loro  terra;mà  che  gli  bifognaua  di  adare  in  eiTaiper  qui* 
ui  collocare  il  fiabao  di  Diotcio^  Io  Hendardo  della  Santa  Croce  ;  noi 
loogo,  doQC  il  venerando  Corpo  del  Padre  era  llaco  fepolco  •  Nel  ri» 
conofcere  però  detto  Corpo,oflerud  mancargli  gran  parce  ;  quale  cA 
non  condnfrero>perclie  non  era  aneora  del  rutto  dislatca»  Pai  che^ 
egli  ar^ofnentd^f  che  l'andata  foa  coli  era  già  più  forzosi»  MÉudm 
però  gilkMttró^ì0i6^^^  quel  ^iorno  giimgecNtt 

tempo  iìpm^aHìi00K^^  la  ^^tif^/egiiili 

;rieni  »74^prile jnfictnecjkiyiilply  <|o«>ii  :  • 

diceuafì  f^fk^i  ftatojccrolic  W  iiiipiiiiiìii  guanti  con  fluepilii^ 
Cìpali  di  ll^zfhj^ykìm^^  con  qualche  rinfreifco  •  Sali dfir 
que  la  montagnM^nd  htùffà^éÉtik  cadde  e  fpirò  il  Senio  (di  Dio,  coU 
locò  la  prima  CR>ce;&  appreso  tre  altre  pe  i  luoghi  douc  morì  Hip* 
polito,  e  doue  amendue  erano  (lati  Tepipld  •  Caup  aipcbe  le  reHquiot' 
ibe  mScaoanodfl  Padre  Ltiigifquali  accompagnarono  oud  tutti,  che 
concorrerò  ^1  n^iifiMK^  tri  e(Q  il  principale  ficifore,che  tl<* 

rò  al  Padre  la  prima  lancia*  Coilui  alla  (wiina  veduta  de no^j^fèt; 
jdati  {e  ne  fuggi  da  Raurau  ;  doae  fi  fermarono  per  far'vn  baiceififw 
'  ad  vn  bambino  nato  di  frefco  :  al  che  già  niuno  de  naturali  ardiua  di  ^■ 
Tefìfìere^anzi  TifìelTo  Tuo  genitore  portò  rac<jua,acciò  vno  de  ibldati 
lo  battezzane .  Cosi  cominciò  a  dare  frutto  in  quella  terra  il  fangue 
Jkì  Padre  Luigi,  facilitando  i  battcfimi *  v^-^^  -  • -^t-  ? 
^QnefìpprinciparTcciforcper  nome  PoyCfù  dalCaplcano fatto  prl^y 
giohe;  &  anche  vn  altro  de  principali  nomato  Daon;  fcelto  fià  gli  al-  , 
^i  per  non  caftigarli  tutti  •  e  con  guardie  f^rco  gh  conduile  fio  al  luo- 
co  dell'imbarco ,  doue  fecero  qualche  reliftenza  ;  niinacciaci  però  col 
mofchctto  entrarono  in  barca,  fenza  che  quei  di  Cao  e  di  Kaurau,  al 
numero  di  1 50,  faceflero  moto  ;  benché  h  noftri  erano  folanienteil 
Capitano ,  e  li  none  ioldaci .  In  vna  delle  due  inibarcaripni  niifero  li 
prigioni  con  guardie  :  nelt'altra,nomata  la  Madonna  di  Gua<!aliipe  » 
entrò  il  Capitano  con  li  corpi  delli  ferui  di  Dio .  E  con  profpcra  na- 
uigatione  approdarono  in  Sungharon  nella  Chiefa  della  Madonna  di 
Buona  vifta  Mariana,  a  27.  Aprile ,  giorno  di  Domenica .  Qnjui  dal 
Padre  Sanuitores  furono  riceuuti  ii  corpi  col  Te  Deum ,  e  con  le  di-  ^ 
moftrationi  d'allegrezza,  e  venerationedouuta  a  quei,  ch'erano  niorti 
(crCiiriJdg.  |4à  in  rkeuere il  corpo  del  Veuerabile  Padre  Medina^i 
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Clienti  contrari)*  affetti  combatterono  il  cuore  del  Padre  Sanultorcs  ? 
di  malinconia,  di  allegrezza,  di  fpcranza,  e  di  vna  gloriofa  iniiidia-^. 
Di  malinconia  ,  per  la  mancanza  del  fuodilecto  compagno  ;  di  alle- 
grezza ,  per  la  gloria ,  che  già  fupponeua  godcfle  ;  di  Tpcranza  di  go- 
dere alcun  giorno  fomigliancc  felicità  ;c  d'inuidia  ,  perche  egli  l'ha- 
iicffc  preoccopata:io  non  faprò  dirlo:  il  confideri  chi  faperà  più  . 

•Piangeua  dirottamente,  e  fenza  determinare  ,  fe  le  fue  lacrime  Fuf- 
fcro  di  godimento,  ò  di  pena .  Se  vogliamo ,  che  flirterò  di  pena  ;  ciò 
crapiiitofto  pcrefler'egli  rimafìo  vino,  che  per  vedere  il  compagno 
morto:  mentre  fapeua ,  che  la  morte  gli  haueua  tolta  la  vita ,  per  co- 
ronarlo d'immortalità  .  Bincdiceiia  c  lodaua  il  Signore  ,  perche  eoa 
prouidenza  tanto  lìngolare,hautua  canato  il  corpo  del  Padre  Medina 
dal  potere  de  barbari ,  acciò  fu  (le  venerato  da  Chriftiani  :  &:  in  ciò 
auuenneto  molte  cofc,ogn' vna  delle  qua  li  pare  diuerfo  miracolo.  Im- 
peròche  era  prccorfa  voce  ,  che  le  terre  di  Cao  e  di  Raurau ,  fi  fuflero 
fatte  all'armirifclute  di  combattere  li  Guirraghi,fe  colà  venKfcro , 
In'oltre  quei  di  Opian  collantemente  arferiuaiio ,  edere  cofa  impoflS- 
bile  il  rihauerne  quei  corpi,  per  il  pericolo  grande  ncircntrare  a  pren- 
derli dalla  montagna  :  per  lo  che  ne  meno  cflì  ardiuano  di  cntrar'a 
prendere  li  corpi  de  Tuoi  principali ,  quante  volte  quei  di  Cao  vcci- 
dcflcro  alcuni .  E  pure  dicce  foli  hcomini  entraron'in  vn'Ifola  piena 
di  nemici,  a  prender'informatione  de  loro  delitti ,  a  ricuperar' i  cada- 
Mcri  di  quei ,  ch't  (Tihaucuan'vccifi  j  e  poterono  mettere  paura  a  tutti, 
liconofcere,  e  farne  prigioni  li  colpeuoli  ;  e  condurgli  altroue  a  loro 
piacere,  e  ritornarfene  profperamentc  col  teforo  de  i  corpi  :  c  ciò  feri- 
ta sfoderar'vna  fpada,  ne  fparar'vn  mofchetto  3  col  folo  terrore,  cho 
Iddio  volle  infondeva  quei  barbarij  vincendoli  con  elfercitij  folamcu- 
ce  fognati:  che  aprirono,  e  (pianarono  il  palio  al  piccolo  noltrof^na- 
drone,  acciò  cauafiero  li  corpi  de  i  ferui  del  Signorc,dal  paefc  de  bar- 
bari ;  n  come  già  gli  cfploratori  della  terra  promella  cauarono  il  ra- 
cemo dell' vna  dal  paefe  de  Giganti,  che  diuorauano  gli  huòm'mi  • 

Nel  di  25.  Aprile,  in  cui  conduUero  quei  di  Ciò  al  Capitano  Santa 
Croce  il  corpo  del  Padre  Mcdii)a,haueua  il  Padre  Sanuiiores  applica- 
te le  litanie,  che  la  Chiefa  canta  in  quel  giorno ,  fìngolarmence  per  il 
riufciniento  felice  di  quel  viaggio;  &  il  giorno  apprelio ,  in  cui  fi  tro- 
ttò ciò  che  mancaua  del  corpo,  che  era  iabbato,  con  la  mufìca  de  fan- 
ciulli Mariani,  &  all  iilelTa  intencione  fi  cantò  vna  meda  alla  Madon- 
na di  Cuadalupe:  e  volle  quefta Signora,  per  honorare quello  fuofe- 
dcie  (eruo  c  diuuti/Iìmo  fi&lio  ^  che  ìq  tutto  lì  vcd^c  il  bramato  riul; 

'     .  et 
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cimento  •  Mi  dò»  che  celebrò  il  Padre  Sanuìcam>  come  vna  fpecia^ 
Itlfimapronuleiua  del  Sìgnotemqtteflo  viaggio  »  tò  TcOèrfi  ottcìiuta 
in  cflo  vaa  immediata  coocezaa,  e  certezza  nuiuaiia  dd  martirio  de  t 
lerui  di  Dio.  laiperòche la ft^onda inibrmacione  prefadal  Capira- 
nno Santa  Croce  capodi  qiiefte  Ifole  ,  Se  infìeme  fìfcaic  delniludri (fì- 
llio Vefoono  diCebu,  e  Nome  diGie9Ù>  alladi  cui  Diocefi  quell'I fo* 
'Je  appartengono  f  il  che  fé  anche  con  ^>eciale  mandato  de  Superiori 
di  quelle  MiiQooif  in  virtù  de  i  loro  priuìiegi; ,  &  anche  ia  virtù  deli*  * 
autorità  delegata  loro  erpreflamcnte  perciò  dall'llluflri/fìmo  D.Fri 
Ciò:  Lopez  Vefcouodi  detta  Diocefi>  con  tutta  l'autotità  di  VicaVio  ' 
Aio  generale  ,  ch'efercitò  in  que(lo  cafo  il  Padre  Pietro  Cafanoua  ) 
olcre(dico^a  quella  feconda  informationc,rvccifore  Poyò,&'  il  fuo  có- 
plìce  Daon  di  nuouofuroiK)  fopra  ciò  cfaminati  auanci  il  /'ad re  Saii- 
uicores  Superiore  di  quella  Mi/iìonc ,  &  auanti  il  Padre  Calanoua^, 
,  ch'cfercita  Taucoriri  ,  e  giurifdittione  delegata  dairilliifìriffiirio  Vef« 
cono  di  Cebu:  e  sì  dail'lncerpprece  Pietro  Ximenez>  sì.dalla  notitia-^, 
che  li  Padri  hanno  deiridionia  jefertirato  e  pratticatoper  annidue, 
chiaramencc  coflò  percóft^onc  immediata  dell' vccirore,e  del  cópli- 
ce,  eflerefìato  vccifo  il  Padre  Medina  nella  terra  di  Cao,  e  con  le  lati-  ^ 
eie;  per  ifìigationc  (dinero)  di  quei  di  Raurau,che  lirpinfcro  ad  ve- 
cidcrIO)  perche  con  l'acqua  che  Tpargcua  Topra  a  i  figliuoli,  attaccaua 
loro  Je  malattie:  che  quei  di  Raurau  erano  ancora  (lati  a  ciò  fpinti  da 
quei  di  Sugria;perche  il  Padre  volle  battezzare  vn  figliolo  nella  Tpiag- 
già  di  Tipo,doue  pur'baucuano  tentato  d'vcciderloi  &  eHere  vero,  che 
tanto  quei  di  Cao,  come  quei  di  Sugriao.edi  Kaurau  portauano 

frand'odio  al  Padre  Luigi  >  folamente  perche  cercaua  li  figliuoli  per  . 
attczzarlii  e  perche  impediua  fiouocatione  de  lor*Aaiti ,  &  altri  lo* 

lOCOfiumi.'f, '-.V    '     1-  ■  :  -,  • 

r.iJo  quefto  lìUxlo  per  te/limotlianta  4i  molti  immediati^  più  volto 
.  iipcdta,coftò  lacaufa  della  morte dJ  Padre  Medina»  eflere  data  Tha» 
aer'egli  predicata  la  legge  di  Clirillo,  riprefo  k  fuperfiìtioni  »  e  cofiu* 
.  nidcbarbarfjemlniilratoai&aoibiotilfaocobactefimoi  Mi.tutco  . 
,  'ciò  non  pafia  di  ficHreiza  folameate  huoaana»  e  perciò  fallibilesvoglia 
Mdio^bevD  dici  venga  ciòdichtaratodallaSantaCbieiaiacciòpof»  v 
fiamovcnerarc  tA  TAlMrc  queltoièraodi  Ùìo  per  Matcirt*  come  pri*.  * 
nitiedd  fangueofeto  a  Cbrifto  oeUc  Mariane  »  quali poàan'aocno 
filorlarfi  dì  hauere  datiMartiri  alla  Chicfa  i  e  che  anche  di  quella  deU: 
le  Mariane  pofifa  ripeterli  ciò  che  dift  S«  Ireneo  lib«  4«  capi  éi»Cktiéi  - 
f  M/a  9  ^  fMm  f  tv  ftru  éj)i0^  cjgaì  Imgh  &  «a     umpo  ^ 
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9Ì4  Martìri  al  Pédre»  Spero, che  MamSflntinTitna  vorrà  honoriro 
queflo  fiio  diletto  Mariano;  dtfponendo  .chefuUa  ceAa  di  lui  vedia- 
mo coli  gli  occhi  deluMediiiiiiaraiiEeoladiMtrar^ch*adeflaoi^ 
ritmo  con  la  fede  vmaoa  • 

Òairifola  di  Buona  viH  a  il  Padre  Saouirores  trafpor^ò  in  quello 
di  Guao  il  corpo  dei  Padre  M  edinas  e  quiut  foleooiaò  Ufli  lui  fetico 
forte  con  vna  ioUenoe  meda  d'actione  di  gratie  a  Dio»  pier  rhoooco 
facto  al  ruoferuo;  e  con  Panegirico  delle  fue  Iodi,  eoo  niufìche  ,  e  fai- 
ne di  campane  e  di  mofchecti ,  e  col  nome  del  Padre  colìoc  olio  fotco 
il  capo  altare  della  Chtefa  di  S.Ignatio  d' Agadgna:  dooe  Iddio  pare, 
che  conparcicolate  prouidenza  l'hauefle  mandato ,  per  prefìdip  e  di- 
feia di  Quella Chriaiaiiici >  nella guerr^i^be [oiaaCtiM^i^^ 

9APO  SESTO, 

yirti^  del  fédre  Af edina  9  e  cefi  maranìgli^fc 
'9fera$e  da  Dio  ^er  Ifti . 

D Alla  diuotione^^  amore  alla  Madonna  Santiffìma  hebbeil 
Padre  Medina  tutte  le  fue  ftiicità;  ccme  Tuo l'auuen ire  a  tut- 
ti li  veri  dinoti  di  quefta  gran  Signora .  Da  queOa  virtù  heb- 
Étió'in  lui  l'origine  ^utte  l'altre  virtù .  Qiiefìa  nacqie  con  lui,  come 
col  Tanto  lob  la  mifericordia;  quefta  ogni  dì  andò  in  lui  crefcentlo ,  c 
tutte  l'altre  al  palTo  d'efla:  e  perciò  di  quefìa  diremo  pi  inìa;&:  appref- 
fo  dcll'akrc  .  Vero  c,  che  per  meglio  parlarne  d'effa;  Urebbe  melUt- 
ri,  che  il  medenoo  i^adre  Luigf  ci  preftaile  le  fue  parole  ^  che  hanno  vn 
non  sò  che  dì  tenerezza ,  che  infianiinali  cuori  più  gelad  peJl'amore 
lii  Maria;  fe  per  ^uuèncara,  ò  per'difgratia,rarà  quakh'vnò ,  c6eooo 
arda  di  quello  amore  £  fe  vi  fai  à  chi  voglia  rauuiuarc  qii^/la  vam« 
pa»  rilegga  le  parole  del  Fadre  Luigi,  le  fde  diuotjlofii  •  Jeclaufole  deW 
le  fne  lettere  ,  apportate  ^ì7opra;& in  efle  jriiioaari  la<li|iòtione& 
affetti  tener|ffiini  a  quefìa  gran  Signora  *.  Io  lei  rìpoiieoa  il  Padre  Lni^ 

Si  tutta  la  fùa  àoofidainra;  per  lei  chiedeuà  a  Dio  quanto  fape0e  defi- 
erare;e  perleifj^oìi  d'ottenere  da  Dio»  cjuanró  Maria 
teneùaegli  per  Madre;  fpeirò  ìcos)  la  bbtamattat  &  appena  le  fapcua^ 
dat^altronome  •  Qjiéfìo  alle  lue  labira  tTàrnà  dolce  del  miele  è  del  fiir; 
uo,  e  la  memoria  di  lei  il  godimento  der|uó  cuore  • 

'  pelle  di  lei  Mi  hauean'ad  eiferc  i  libri  $  che  per  fi^4vi^o  leggati 

..  ..  ••  -  •  ■  ù  ■  -  •  jciug 
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ae  lodi»  qMile  che  (empie  caotaiui  j  fi  che  li  Tuoi  occhr»  orrqphi  »e 
ua  erano*del  cucco  coDfecrati  alla  Vergine .  £  che  dico  gli  occhi» 
rechi»  e  iiogua  ?  le  Tue  maiii»li  fuoi  piedi  apoftoltci^UAia  memoria^ 
cllecco»e  vofoncà,ii  Tuo  corpoj'aoim«fua;(iinoluieraiiiderami* 
iedicacoafei]iirequeftaGranReÌDai_.  .  . 
Qjstnco  parlaaa  »faceua ,  patiua ,  peofaìia  »  Cliccò  era  fl»!  honore»  e 
>r  ia  della  Vergine;com'egli  ne  Tuoi  notameoci  gli  pionime  di  fare 
cai  fine  ogni  di  ofi^riuagli  le  Tue  opere  ,  ad  honore  delle  di  lei  ecV 
Llenze,  e  grandezze  •  Di  quedc  ro(T\n)amcnce  fi  rallegraua  ;  &  ogn  ' 
orno  ringraciaua  il  Signore ,  perche  haueile  canto  arricchita  di  pre- 
gatine la  fua  gran  Madre  .  A  lei  ancora  ofi^eriua  per  ciò  mille  be* 
:ditcioni:e  trouandoiì  a  ciò  iarufBciente,a  tucrì  li  chori  delli  Angio- 
e  Santi  ,  a  tutti  le  perfone  dell'adorabile  Trinuà  ricorreua,  perche 
nonìc  Tuo  gli  deaero  migliaia  di  benediccioni .  Ad  honore  di  lei  có- 
n'auan,  ecomunicauatì  tutte  le  Tue  Fede;  dtgiunaua  !e  vigilie,eli  (ab- 
ati di  tutto  l'anno  ;  né  i  quali  giorni  mecteuafi  cilicio  ,  e  prcndeua-* 
ifciplina;  facena  le  vilìte,  recitaualc  diueriì  offici;',  e  diuotioni;  che^ 
:r  ogni  nicfe,  fettimana,  giorno,  &  hora  teneua particolari  ;  corno 
i  fopra  di  ni,  e  perciò  non  le  ripeto.  Neli'KoIe  Mariane  le  Chiefe-?, 
ic  tabricò.confecrolle  tutte  alle  Vergine;  &  in  quella  di  Tinian  ,  che 
ìiamòla  Madonna  di  GuaJalupe,  egli  fù  il  primo,  che  prendere  hi^  . 
appa  per  cominciare  la  fabrica ,  flimamlo  gloriofo  qualunque  im- 
iego,  pur  che  fu  (Te  per  femire  Maria.  ^ '  . 
Sopracucco  ihidi^ttafi  d'imicare  le  virrà  dt  lei  ,.e  ftpnaìacamence  la' 
uricasoode  ad  honore  Tuo  fece  vócodf  pcr{>ectta  Vergmicà»e  viiTe  fem* 
re  caucelacifltmo  per  oon  perdere  gioiadt  canea  (Urna  »  coofecraraj^ 
Ila  Rdnadei  Ciclone  coi  di  lei  aiuco  &  incerceAone  ^però  molce»^ 
it  affai  pericolofe^bartaglie  per  cooferaarla^  Né  cotuencauafi  d'ha» 
icmcelforoloqueAadinodonejanzi  percoccilimeExi  cercauad*ac^ 
taceacla  a  cucu»  con  cui  i^accaua  •  Di  ciò  ne  fumo  buona  ceftimoDta« 
:a  quei  che  Taccompagnarono  nelle  nauigaciooi  »  e  nelle  Mariano  « 
Sìtt^dofpiegaua  li  mifterij della  Dottrina  Chri(llana>incalzaua  gran* 
demeoceqaefla  diuociòne  :  quando  comparciua  lipremi  j ,  chiedeua^  ' 
per  partito  a  i  figliuoli,  che  della  Vergine  doueflero  elfere  molto  dino- 
ti.  A  ul  fine  eoo  e(fo  loro  cancaua  ogni  fera  nella  Relìdenza  le  liuoie 
della  Madonna»  &  altre  diuocioni  da  lui  compode  nel  lor'idioma  :^nè 
v'erano  oecupacbni  >  ne  pericoli  »  che  baftaiiecD  ad  impedirgli  cai  Iii« 
Qodone;  anxi  diceua  »che  mentre  più  erano  >e  aiaggiorilicrfuagli  i 
(ià  4BdxcraaUoiaiiecefl4nolo  fcttd^  (^*osati$iK  • 
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Non  si  la  Madonna  cfTere  debitrice  a  veruno';  anzi  c  fempre  credU 
trice  de  fuoi  deuotÌTperciò  có  larga  mano  fauorì  qucAo  Tuo  deuori/fì« 
mo  figlio  f  A  lei  riferifce  egli  mcdcfimo  Tenere  fiacoviuOjCi  nonefle*- 
re  morto  dal  colpcche  fua  Madre  riceue  il  giorno  della  Purifìeatio- 
ne,mentre  lo  porcaua  nel  venrre.  Da  lei  Fù  fanato  nella  malaccia,  che-  > 
grimprdiua  Tentrarc  nella  Comp^gnia:eIla  gli  fpianò  l'altre  difficol-  I 
càich'occorreuano;leuogli  vìa  le  tencacioui  di  malinconia, che  full'en^  i 
orare  l'afTalirono;  par]ogli,per  quanto  H  crede,  tiluminatrdogli  l'intel- 
letto,perche  approfìtcade  hc  gli  ftudij;gli  tolfcrimpcd imeneo  della-*'  , 
lingua  per  preci icarc  il  (anro  Vangelo  i  e  quel  che  c  più  fcampollo 
oiencr'erjK  ancora  nel  (eco!o,da  motcì  lacci  tedgli  dal  neniico  per  far« 
gli  perdere  la  Verginità  )  e  Tauisò  intemaineote  li  pericoli  y  acciò  li  , 
tugin'e.  L'entrata  Tua  nella  Mariane  agcuolofG  per  rinterce^ontL» 
della  Vcrgine,ineiufe  gli  caiitau^  le  litanieic  tanto  in  queirirolc,qua« 
CO  nelle  nauìgacioni  faLoIloda  più  pericoli  della  morte.  Al  di  lei  fa* 
Upre  douccce  anche  quel  copìofu  frutto  ,  che  quiui  fece  in  sì  breuc^ 
tempore  fpeffo  le  chicdeua  c^on  orationi,c  con  penitenze:  per  lei  ottcn» 
ne  la  riduttione  della  terra  di  Ni(ìci2tì,ch'e  ribelle,  &  ofiinara  ri/iuta<- 
uail  battcfimo$e  con  la  noucuaiChc  l'offerì  di  preghiere,  e  di  mortifì- 
cationi  (lraordÌQarie,apcordò  la  paf  e  di  Tinian  canto  dil&ci^e»  c  peri» 
'colofa*  ' 

Offeruò  il  P.  Cafanoua  fuo  compagno  ,  che  quei  giornt,mciì€rc  il 
P.^uigi  celebraua  la  Tanta  mclTa ,  e  particolarmente  al  Memento,  al- 
zati gli  occhi  airiniagine  della  Vergine  parcua,che  fuffe  rapito  da  fe^ 
nè  in  quel  tempo  fapeua  parlare  d'altro    che  de  i  fauori,che  la  Ma- 
donna conipartifce  à  Tuoi  deuoti;ricreando(i,  e  crefcendo  nciraifetto 
col  leggere  fpeflo  il  libro  dei  di  lei  patrocinio .  Vna  volta  trà  Taltrc^ 
parlando  d  ciò  col  fuo  compagno,  cominciò  da  qucHe  parole.  Padre 
mjoja  Santi(fimAiVergmeic  per  vn  buon  tratto  rcRÓ  così,  fenza  potere 
dir'altroiniercè  raffetto,e  la  dolcezza,  che  Tenti  nel  nominare  quefta-» 
Signora;Te  pure  non  fù,che  l'humiltàli  coglicfìe  da  bocca,qualche  Tuo 
fauore,che  cominciauaa  dire;poiche  scza  dubio  furono  più  di  quelli» 
che  habbiaino  riteriti;benche  fìamo  priui  della  notitia, perche  l'vbbi- 
dicnza  l'impedì  lo  Tcriuere,cpme  diTégnaua,  i  fauori  riceuuti  da  Dio» 
edalla  Tua  Madre .  Nelli  nòtamenti  Tuoi  portati  di  fopra  hiabbiavno 
detto  à  bailanza  della  Tua  diuotione  al  Santiffimo  Sacramento»  ali* 
-Angioli,c  Santi .  Qui  rcfta  Tolamente  d'aggiungere,  che  nelle  Tue  tan- 
te diuotioni,le  quali  richiedeuano  cosi  lungo  tempo  per  adempirfì» 
fù  eglicaimcnte  coAaoceichc  n^n  ie  tralafciaua  pet.  cagione  veruna^ 
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».,€fct4ifeft  le dMcliifioiu  generali  dc!/a  Tcof  ^o.a 
fare  qualche  à^]f^^\àx  q^ch^%'h^fm^  ,t! 

oc  fi  tpiMM«a.l^^  fodisfaceuakua 
Sn^SIcSSSS^^  poiocfo  <iire  queicho 

^ctt0.nelp.l.iugi^rcrakrevirtii,cli*mi«iìi^ 
loiTimamt*ia«,p«po<irhumiltiAcui  diede  fingol^ 

5rcum,cbe  1  attribui«aru>  àiwriwlwiiiamdidipe^^ 
lafciodifarlo;anzivalJc  foppect^rc  q«cllA  «oiScSISrpa^^ 
g.iore,pcr  cui  egli  haueua  ioffaprcfa  qu^*o^adi  caridic ift^T 
ra.  Viaggiando  poi  da  SeuigM*èS.^Lucaràn  li  ibw^mpSi 

imbarcata  ali  Indie,  com^  fuperìort  chWa  otàii^à^^^^^ 

fracdlo,cbev'andaua;epcrchc  il  fratello  rifiutò  eoo  qualche  oSSi 
eia  di  farla  ,  il  Padre  Luigi  per  piegarlo buttaffl  è  ùnitàb^teSli 
bacio,pregaadolo  che  lafaceifc  .  Di  qucai  ae  pocsH  Moortl^^ 
altri  caliinc'quaurofpetrandoegli^hejilcuno'dc  comTagiM  MkéH^ 
guaato  per  qualche  parola  dctca,òattionc  ch'egli  haiicfsc  conteott 
2clofacca,audiuarubicoà  trouarlo,  e  faccuariftcfsc  diuioilradonL 
Mentre  era  iopenore  veaiua  in  molte  cofc  da  vn'a/m  SoMrkne 
taortilkaco  a  corto  :  e  perche  vn'  altro  compam-sfi  di 
CIÒ  ,  paIeiai)dogli  il/proprio  difgufto  ,  e  difapMooaiio£r7€riÌ 
forridcndo  gli  difsc  :  non  fi  pioiiafse  di  tiò  rammarico ,  pòi*, 
era  cofa  di  nimi  riJicuo  .  Nella  prima  /ua  entrata  alteM«rianc3 
per  vnicare  Quipuha  Y  quel  principale  ,  che  lo  riceué'in  AeaiL 
gna^poftofi  ginochioiiegh  baciò  li  pKdi:dal  che  quel  barbaro  zrm^ 
demente  re/i 6 Top r afatto .  Niun'vfficio  ritìutaua ,  per  vile  che  fulòe  fe 
crouaualo  confaceuole  al  profitto  dcH'aiiimc .  Ndi'efequie  di  Q'ip'i- 
ba(q«alipcr  vtiledi  quei  neorìti  volle  che  cooogmlo  IcniiitaTifa- 
celscro^igli  precedette  foiUndo  la  trombetta.perche  va'-iltrofccolarc 
prcgacodiclò  nfiutQllo  ,  coorv/ficioi  lui  difdiceuolc,  Conriaefso 
affetto  dVmilci  copriua  al  po;QbiIe  le  Tue  doti  e  virtù  ;  e  rallecrauafi 
grandemcficc^ii  fimjitfi  dire  li  fuoi  difetti  ;  al /±e  celi  piou<Kaua  li 
compagni,  p^e(ière pili  di(prezzato. 
fcpiJcfc  UfitfBaùem  oqUciafcrmicà  u  acciacchi»  che  fpeflfo 

Ece  p^,  ^ 
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patìua  in  tanci  viaggi  i  e  *  iiMigitioni  ;  «lèlMlco  ikà  mi  imm0t» 

^ perìcolt  i  che  mit  ooo gli  maocarono  i^Be  egli  lolcrd  con  grande^ 
ailcgmaa  »  i^à  vno ,  ò  due  cifi,  okretjuei  già  dccci'diropra.  Co- 
llocando vna  volta  li  tane iulli.a4  wiìtpUVoiir'M  «qnCiliMcgnati» 
perche  li  dinoglieoa  da  i  loro  giuoctii ,  coir  incìaroaT  a  tirargli  delle 
fatfaie  »  e  baHont  ;  &  il  Padre  Laift  ciò  foppoiiò- con  gran  (erenici» 
fenza  rifencirit  anche  io'vna  paro(a  •  Vn'aicra  vdica  trovandoti  col 
JPadKCitettouatvn£uKiulto  cominciò  a  drargli  la  «dk  da  die* 
troi  &  agittargilarena  dal  colio  :  e  perche  il  padre Cafanooa  lo fgi^ 
4d  9  e  lo  riprefe  déirardtreyil  Badre  Luigi  cercò  «ITacchetarlo  dice»» 
4n  »  edere  lìgJiuoii  i  né  faptrc  ciò  che  fi  facefl'cro  ;  onde  non  occor« 
iena  farne  conto  •  Perdonami  di  cuore  a  quei  che  ringiurtauano  ,  e 
jnaitrartauanoianzt  egli  rinuicaua  alla  fua  amiciiiafe  faceta  foro  ^tà 
«benefici; ,  eh* eglino  gli  haocHero  fatte  ingiurie.  ^i 

Per  infidere, come  habbiamo  detto  >  alla  connerfione  dcHa  terriC* 
di  Nifìcian ,  fi  moiffe  trà  l'aUre  ragioiii ,  ma/fìn^amentc  dall*  eiTerc^ 
(lato  quiui  malcraccaco  e  Ferito  ;  &  inconcracofì  coi  iuo  percocitore  , 
accarezzollo ,  com'egli  dice  nelle  ieguenci  parole  .  *  Quiui  B  trouè 
colui ,  che  m'haueua  É'etito ,  né  voleua  venire ,  per  tema  ch'io  l'ha* 
ueflì  a  far  male  ;  mandai  perciò  a  chiamarlo  da  Iaipiri\  lìoOro  ho- 

;  e  venuto  Tabbracciai  »&  alla prefenza  di  tutto  il  popolo  >  con- 
corfo  per  vedere  ciò  ch'io  face(ìl , di/fi  di  perdonargli;  loggiongendo 
nel  loro  idioma,quanco  buono  fuOè  il  n<)((ro  Signore  Oiesù  Chri* 
Ilo  »  che  ciò  uifegnana:  e  ch'e/Iì  in  caft  fini  vii  doueuano  far'altretan- 
to  :  tutti  approuarono  li  fatto;  ik  egli  rcilò  grandemente  contento  : 
&  io  appredo  vdij  la  lua  confcflione ,  perciòchc  alcuni  giorni  |>ui}if 
s'era  già  battezzato  **L'inefTe  ^imoflrationi  pratticaua  con*altri , 
che  lo  ingiuriauano*  &  anche  il  voleuano  vccidere .  Vna  volta  crà 
Jlaltrc  il  unnacciaronodi  trafiggerlo  ;  &  egli  nella  fua  litrera  rainnia* 
ricafi ,  perche  non  meiitò  d'eilcre  Martire  .  Vn'airra  wolta  dice  ,  che 
-trouolii  a  punto  di  Aiccedergli  vna  buona  cofa;  perche  vn  barbaro 
niinacciogli  con  la  lancia  la  morte  •  Del  cafo  in  cui  riceue  le  duCj 
ferite,  fcriue  cosi  *  Mi  trouaua  molto  contento  ,  in  vedere  che  fpatf- 
i^euaiiil  mio (anguea cagione  di  predicare  la  fede  *  In  più  Ietterò 
replica  il  f«oikfiteìodipatiree  morire  per  Chiilo  i&  il  cordoglio» 
perche  gli  faaniflcroieoccateii* 

,   fi  con  Cttcto  che  cmco  defideraHè  M>pacire ,  e  morire  per  «Ghrifto  » 
pure  l'vbbidìenxa  fna  fecale»  che  gli  fece  fuggire  la  morte»  4acui  ve- 
f  ulna  ndnacciaco^  e  ignito;  lol  perdieii  fupeiiote  pc^ ritegno  de  luoi 

defi- 
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òtMtx\\ ,  &  in  riguardo  air vùlc  di  qmilà  ChriAianiei  gir  cfdiiiè; 

s6ififleroccaiìoi)idtMrire  ,quaoco  gli  fu(7e  lecito:  ic  i  uif 
ordiae  cfUiifpofieU  (è^eiice.  cUmiìòU  *  Sitt  V.K.  certa ,  che  ie  ì# 
100  mi  nouard inobbgo fub p^mpméti pctóikadenUùàt  ^  ooà 
mi  mcccerò  a  rificoiii  pcrdoc  U  vita .  *  Tanto  ftce  più  voice ,  $i 
voa  d'efl'e  à  dette  a  correre  •  fuggendo  d'vno ,  che  con  la  laaeitlolc^ 
gttiiia  per  vccideilo  i  benché  fugifle  col  defidecto  di  elkr&rtggiuMo  t 
e  con  tutro  cheinciapò,e  cadde  nella  Fuga,e  per  ciò  fperana  d'battekc 
ciò  che  andana  fìig^do:  Iddioperò  impedi  all'ora  la  ftui  morte, fjfeè- 
do  ,  che  vna  donna  bauefi'e  trattenuto  raggrc^Torc*  Mi  quando  ami 
&  vdì  cofa xale  i  che  dcfìderaile  la  morte  >  che  fygiua;  e  fugiiib  la  moiv 
te  ,  che  deiideraua  •  Grancofaé  il  morire  per  vbbidirejmà  defìden^ 
re  di  morire,  e  tugirc  la  morte  per  vbbidire,  pare  che  fia  vbbidienza^ 
più  foprafina» e iionmen difficile.  Ad  ogni  modo  cosi  egli  ubbidì 
io  coU  tanto  ardna,  quanto  era  il  ftigire  la  corona  del  Martirio:  dai 
€fae  può  argomentar^  ,come  vbbidiHc  neile  cofe  più  facili . 

A)  Padre  Generale  erpofeii  Tuo  defìder io  di  paflar'ali'indie  »  con 
l'iodifoenza,  ch'hi^bsbiamo  veduta  nel  Tuo  voto .  Nell'indio  nulla 
pcu  fare»feoon  regolato  dalt'vbbidienza  del  Aio  fupcriòre  -,  qualo 
dguardaia  in  luogo  di  Dio>e  da^ui  non  difconanafì  punto  per  qua- 
lunque difficojtà.Mqntr'era  oeirifola  diGuangl'ordinò  il  Superiore* 
che  le  Domeniche  douefl'e  trouarfì  in  Agadgna^  e  benché  perciò  fare 
gli  bifognade  viaggiare  mQlce  miglia  con  piedi  Ci  deboli ,  a  cagione 
delle  continue  vifitedi  .quei  viliaggi;  pure  gli  fcrirsecosì  *  Hò  oiTer* 
itato  Tordine  lafciatomi  da  V.K.  aiquale  nqn  hò  mancato  fìn'ora,  né 
mancherò  )  fuor  che  vna  Domenica ,  /che  non  mi  fd  poHibiie  venir'in  - 
Agadgna  *  Neper  vbbidire  grabbi/ognauaerprello  comando  >  ba- 
fìaodogiivn  cenno  della  volontà  8c  inclinatione  del  iìupeiiore*  fi 
poòdirfi  a  ragione,  chie  tutta  la  vitafuaei  con  grande  burnì  Ita  l'iaa- 
piegò  io  yaa  efatta  vbidieoza  afuoi  fupcriori ,  Confeflbri  »  e  Padri»- 

Fd  «Mhe  eccellente  laruamqrtiiSGaciOfif  ^  né  iofenpre  al  iUfiderio 
i^aBds'che  haimadi  padfc  •  vOlcreli  dipiMni^  che  per  noto  ò  per 
^iMMimic-ofleruò  quafi  tuna  la.viea  •  e  qoA^atii  fuoi jiscammi  iiab- 
biamo  ionoqi difòpra^  diede  oiagtod  fjkmpì  di  quella  Viltà 
odia  oapigadonc  all'lMe  Mariane;  e  magiori  ancora  ncll'iOeflfis  Ma* 
itaiK  .LXccdJetitiaiiBa  Marchefa  dijdaicara  Viccregina  delMe^ 
fic»doaé-à  li  Padri  cbof4t>^upafM>|>er je  Hariane»^uanficà  di  cioo« 
colata  per  la  nauigatianè  fic  .emeraU  loro  •ell'Ifole;doiie  pateua  necci- 
firit  ^mkmmm  à»s4  affiicfirta  i  timi  «  ìaMiii  «ibtdcl  picfea» 
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1jiCtiUPa(kìrifolaetterodiiiOBvrarla,.rirM  li  compa- 

gni fccolarì  ;  &  il  P.Mediaa ,  che  n'hauciM  più  bifogno  por  U  ivtw 
acciacchi ,  v'aggioiilc  vocofpceiak  di  m>a'pigliarla  «.Giuuio  ndN 
ifete  rìfolucccc  anche  di  noDgilto'il  bifcocto,aiiankfto  in  buonsi^ 
qiiaDliti»&  al  Tuo  elempiò  fecero  l'ifteiroraicri  Padri,  &  anche  U 
ccMOpagni  fecolan  1  voleodo  cucci  rireruai>10f>ett  Kifofami,  che  tnofìra-»' 
i«»oegEadklot  ccoDq«€U'efca  peD<atiafx>  di  tìralii  alU  faaoLjt 
Dottrina.  ;  i: 

I/ordinario  fìiD miliare  erano  Terbe ,  d  te  radia;  e  it  ral'ora  gli 
capitaHa  qualche  piccolo  pefcc^rpartiualo  tri  i  fanciulli  delh  Doctri* 
na^che  tencua  a  cantone  quando  nòidauak>  al  Tuo  conlpagtiOrCol  pie* 
cedo  che  a  lui  gli  facefle  male .  L'ilkflo  fece  vn'aicra  vofca,che  gli  re«  ; 
galarono  d*vn  poco  di  pefcci  c  cucco  che  gli  b^fognaiìe  il  regalo,  e  gli  , 
lofparcì  era  quei  Terrazzani  :  con>c  anche  fpaicìcrà  ifaiKiulli  dclla-e  1 
Doctrinavnbarilocto  di  confcruc,v\  altre  cofe  'di'2UCCaro,che  gli  ha* 
veuano  regalato  quei  della  Nauc.del  che  egli  fi  voile  prfuarcquanm- 
qoe  n'hauede  bifogno)  c  per  le  ine  indjrpofìtiont^  &  anche  per  iuf^pli-  < 
sienco  all'altri  aKmctiri .  Per  prender'il  fonno  ncceflario  metceualì  a  | 
giacer'ia  terra  vefìito;  ò  vero  sii  qualche  pitàtte,  ò  Ha  (Iota  (  checper; 
ciò  fanno  li  naturali,  di  frondi  come  di  palma  J  né  già  defìderauaj» 
ietto  più  morbido  j  anzi  foleua  ponderare  quanto  quietamente  cosà 
dot miiiome nere  in  Si^agna,  fpogliaco  &  in  buon  lecco  gli  conueniua 
xnoltenocci  paffarlc  lìi  veglia.  Le  penitenze  occulte,  cilici;,  diicipii-  ^ 
fie;eli  digiuni,anche  de  cibi  tali,furono  in  modo,  che  il  Padre Sanui- 
torcs  fuo  Superiore  ( a  cui  per  oblilo  della  regola  li  comunicò  )  heb- 
òca modci  ar)ifdubitando,che  non  l'abbreuialiero lavita,canto  necef» 
iaria  in  quella  icarfejzade  Miniihi  ;  &  egli  diede  non  men^efempio 
il'vbbidienza  in  ciò  che  lafe.ò,che  di  coOanza  nelle  penitenze  permei 
•fegli^feuaa  che  loimpedtile,n«  mancanza  di  cenipo,né.di-Ìi}ogo  ccfli^ 
.nodo;p«tòchc  fapeua  trooarlo tra  i  boichi,  per  ettguire  k  ptuccni^ 
tdci  che  trabfciando  alm  cièoa^i,nè  dirò  due  foli.. 
%  Vi  è  in  qstirifolc  gFa»cepia  di  aaoaareiiaRCo  molclle»  chenen  fi 
pai  of  fcriotre,    far^akrOffeoia  muoiicr'adogni  pnMQ4c  wnmi^ 
cmmìt  daUa  faccia  w  N<mdiineiio  A  Padie  MtdtM  tutOD  calicò  di 
facile  profeguii»  cheto  e  coftancc  k  (oc  accioai  i  come  fc  oOb  le  fcn» 
.  •ciflc•^I  cooipagni  tncrattigtiaBdoft  della  ftm  foflcrcaa*d6gi«tidap 
ffOMgliiCoaie  ciò  poteHc  fvi^ire  l  A4  che  egli  nfpoodeoa  :  imU  ftwm 
f^BoB  clie4lir  vokA;,noii  Ppmo  ,aoii  ii4  adìfcaroreftffepmapdacf* 
•icse  coll'eqniiioco^fMAe  jpMole  volte  egli  oopmelA  te  wmùBài/: 

CiOMI 

•  * 


Digitized  by  Google 


tkmt%  Sbpportè  «iichtf vi>*«kroina!c»chc  itoo  pró  mfgiro  rplcgarfr, 
die  cooJe  fue  plirok  •  .Dkt  dunc^tie  coti  •  *  I J  ^r«eftlio  Buftiglios  »x 
k>  ÙÌMmo  bem^  folaaicnte  habbiiiino  ciò^cbc  vfìkavicnie  d  niimca*» 
«•(voleua  diielAri^Mi)  mercé  la  comciKcaoa  ,«he'^£ftBi<iickinio 

ÌD  queftlfola  :  ooà  ciò  alle  volte  ci  dà  bene  da  patire  •  iddio  gtiideri 
dofli  il  fraieUosCbe  fé  ii  prijno»che  a  me  rattaccòfOcI  ricorno  dal  I a  iun 
MifOone .  *  Pià  d'vn*anno  e  meayodtirogliqoefloiiwleAo  e  falli* 
dioCo  Mle^e  latito  egli  durò  «eiradeoeriì  dal  naturale  5fogd.di9rao* 
carfi;coa  meraiilgliadi  quei»  ^bt  amiche  nciracdacco  gli  Itirono  ctnm 
pigiii;oé  taiilb*poteuano  iaiitafe,i)^iico  ammirare  la  (tA  morti^ON 
dooe  •  A  quella  eOerna  ag^iuofe  egli  anche  ritiieiiia  iQorttHca^WL» 
Mie  fue  pafliìoni  ;  li  che  cfieodo  più  prefìo  afproe  rigido  di  narurft^ 
fiando  entrò  «elle  Nftaiiane  r  pocoapprcib  dee  li  nana  già  a:rc iìrcM 
«ootrarto;  crattaado  quei  barbari  con  tanca  doicfzza,  come  fc  iulStJi 
padre»  anzi  madre d'ogr\*vQod;e(fi.  Merce  la  morti Hcaciune  cooti*f 
Olia ,  concui  raÒrenaua.egli  Je  Tue  paiTioni.Cfàrinìbarazai  &  intoppi 
delle  Miffiont  continuCyC  dtiraddoicriuare  quei  rozzi  IndMnitroppif 
liberile  crffcimt  fcnzadifcipiinane  foggetcìone  veruna . 

Non  Sa  trouarlìia  morcifìcacione  fenza  l'oFatione  ;  né  quefia  fenza 
quella.  Perciò  il  Padre  Luii^i  largamente danafi  aiPoracione;  tiià/Tì* 
inamente  ncili  anni  vlcinìi  che  dimorò  nelle  Marranc.E  per  farla  eoo 
niaggioFe  quiete,(oleua  ritirarHal  più  folto  dei  bofchi^c  quiuì  godc- 
ua  le  dolcezze  tneriiace  dalli  ruoi  fertiori.  Mentre dimoraua  nzììa.  Re- 
fideuza  di  Giian,gran  parte  del  gvonicc  molto  piùdcila  notte, toglic- 
doladal  fonH0,la  fpcndciia  nclKoraii-onc;  che  pet  Tcidiuario  faceua^ 
ia  Chicfa  auanii  il  Santiflìmo  Sacramentcc  b  Madonna;  per  l'afte  eco 
e  riuerenza ,  che  ad  anicndue  porcaua  •  £  ciò  fìa  detto  dalJ'*>racione 
nientak.  Della  vocale  poi  ne  parlano  tanti  colloqui^  e  diuotioni 
regiftratedi  iopra  dalli  fuoi  noramcnri  ^  Li  fauori,  che  ei  riceuc  dal 
SignorCjC  dalla  Tua  madre  i>el l'ora tronc ,  benché  pochi  ne  iappiamo^ 
crediamo  che fudcro  molci;mtntre  liama  certi,  che  fnl  principio  oià- 
do  in  Monciglia  vidde  fua  madre  ncH'ifietìo  tempo,  ch'ella  morriaji 
Malaga .  Degli  altri  fentimenti,e  Iiun>(bpranacurali,purc  ci  fece  pri* 
ui  i'vbbidiézadel  Padre  Luigi>  lafciando  di  feriuergli  perche  il  Supé* 
riore  volle,che  egli  delie  quel  tennpoalla  coiKieifione  deH*iBÌaiCti*e& 
fìcaciadelk  fuarorattone  fi  bà  da  i  molti  beodkih  che  egli  con  ttf»;.»* 
impetrò  per  fe  e  per  altrime  noi-qiii^dObbiiili^lipeccrlL  • .       :.  1 

La  fua  pouertàfù  tak>cbe  delle  cofraect0iiricMoiangiare,«eftk 
fQ9  c  UuQ  o'baiuu|iaacb€  ^icmmIì  quU  €hcf<tf  ioiiOfajÌMfrr  li  pi^ 
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meiuiici .  Ne(run  mobile  haueua  come  proprioicontento  dthiom  II 
.    precifo  »fdlencare  la  vita ,  e  coprire  la  nndioi;lfi6oAdalt'doeiriitL^ 
deir  ApoOolo .  Pooen fRma  era  la  fua  veda  ,  e  per  maatttto  ftrtwIaS 
d'voa  cwierfa  di  flore  di  palma*. quale  foleaa  gradofamencc  ditti  dfe* 
re  migliore  del  mantello  di  Spagna;  pcrciòche  fecoodo  li  bifogiri  h«» 
■eoa  mille  vfi,cioé  d^vcrfte/ii  mancellodi  campagna  e  dìGkrMi  te»* 
suotofedi  cooerta,dt  corciiio«  &  anche  di  mataraato  •  Il  cappello»  che 
pnr'era  deH*f  ftefla  maceria*  gli  (biiibrawi  meglio»  ^e  quello  di  cedo»  . 
Kie  lino  la  berrerca  i  e  le  (carpe  fapeaa  irooarle  tiene  frondi  delle  piU 
BKsddlequali  faceoa  ceree  fa9ie,che  feroioanufi  di  faiidkli»c  di  fcan^e 
-Ciò  che  haaefle  di  tefticOtfChe  no  fufse  fommamentc  precifo,  fpai  ri« 
«alo  fobiio  tré  quegl'tfotaol  :  a  i  quali  diede  anche  le  fuoie  di  cuoio 
portate  da  Spagna;  turco  che  gli  fafsero  a(sai  nccersarie ,  a  caminait 
l'opra ragoaae  pfecre.e  difenderli  dalle  punte.chequei  barbari  foglio* 
aòCeminareper  le  ftradfc  .  Gioiua  invederfid'ògotcofa  bifognofoi 
Oi^idgratiaua  il  SignoceiChel'b^qfiCs^ ^condotto  in  quell'Ifole  »  aceaip 
po  che  io  efs  :  altro  non  porcua  cercarfi.chel'^Riiinepcr  laluarld  • 

Il  /ìioaclo  del  a  falute  deli;aniaie,e  la  fua  carità  con  Dio  «  ecoiL»' 
li ptoffiuii^jiiià  dal  gii  dettò  fc^get^i/u($cienza  t  polche  quanto 
^egli  frce.e  quaoco  pati ,  turtó  fà  per  dilatare  la  fede,  e  gloria  del  Re- 
dencofeie  per  oòdntre  iu  Cielo  li  tuoi  redenti;  fino  ji  /parger'il  fangue. 
e  dare  la  vita  per  quella  caufa.La  carità  gli  refe  ageuoii  canti  viaggi» 
dirprczzeuoli  lipcrìcoli.dolci  li  traiiagli,c  dertderabile  rifteflfa  morte,  , 
ElTa  gii  fJ  reriiire  agli  ammalaci  nelli /pedali  i  confolare  i  prigioni 
nelle  carceri, procacciare  limofincefoccorfì  i  i  bifcgnofijcomc  fece  in 
Moncigli.a>in  Scuiglia,in  McfDco,&  Acapùlco.E  nelle  Mariane  conti- 
nuò i'iiieni  vfficij>a(n(lendo  indefenb  à  gli  ammalaci,e  feruendo  loro 
con  grande  amorc.Compatiua  con  materne  vifccre  li  lorocrauagli;5: 
aniniauagli  i  fopportarli  con  toleranza,  comc  man^iart  dal  Signoro 
Cercaua  le  pezze.c  tele  perii  fcritti  c  foccorrcua  loro  quanto  potelTc, 
con  medicamenti  &  altre  cofe  necelTarie  alla  falute  del  corpo  ;  mà 
molro  più  de  i  fanti  Sacramenti ,  &  altri  aiuti  fpeciali  per  la  faluto 
dcii  anima.Ec  in  ciò  hebbe  bene  da  patire;  si  dali  iftelfi  ammalati,  eh' 
impaticnci  deIJi  dolori  e  ferite  reudeuano  difficili  ii  rimcdij.c  medica» 
menti  eciamdio  deiranima;si  ariche  da  i  loro  parenti,  che  riuolgeua- 
no  il  loro  fdcgno  contro def  Padre,  quafi  ch'andalle  ad  vccidcrc  l'am- 
malato,e  noti  a  fanarlo .  Ne  minore  prona  fono  di  quella  carità  li  di- 
giiibi  »  cilici/,oratioai»  e  penitenze  ,  ch'egli  oi^eriua  a  Dio  per  la  con- 
ucrfionc  de  peccacociili  viaggi  che  fece,per  mar OiC  per  terra  ia  cercu 
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dìbambtniie  di  adurci  per  bacte2zarli;rtndefeffiAadio>e  facjgii  iit||e 
prediche, e caccchUnitdciU  DoccriiMChriatMUitcliedigMmo  c4i 
oocce,e  rAix)&  in&riao  lo  Mttcìmoki  ^n'operare  condor  1# 
facetUQO  ripofare . 

Può  per  Dioici  efempi  valere  in  quefto  foggetro  1  ciò  che  egli  ktvm 
oelU  fua  lettera  a)  fupcriorcidopòdieto  Nifician  riceué^uHlf  diicA* 
j:ice,rvna  aOai  pericolofa.da  cui  tutto  quel  di  versò  fangne  in  graiico- 
pia,fenaa  trouarc  modo  di  feroiarlo .  *  La  fera  (dice)  vcuì  io  Saypas.» 
doue  accolto  Fuia4iai  bcoe  da  cocci ,  che  niollraiiauo  gran  doiore  ìm 
vedermi così-.pure  a  difjpecto  del  nemico,  benché  mi  trouafsi cosimi» 
le  «  battezzai  quìhieri  kra  molti  fanciulli  y  &  adulti  fin  a  trencaduc; 
&  hoggi,a  Dio  piacendo>farò  alcre  tanto  ( con  tucto,chehò  gH  occhi 
molto  gooiìj ,  e  parte  della  fàccia )  acciò  il  nemico  non  riefca  con  la 
fua«Quì  anchor  che  medicato  ai  loro  modo^non  la  pafso  peggioiben- 
che  quella  notte  bo  hauuta  la  febre  ,  e  non  hò  potuto  dormire  *  Poi 
nella  pofdata  foggiunge  *  Già  ho  13  2.  Chrilliani  ,dopò  tanti  intop- 
pi frapoAi  dal  nemico.  •  Et  invn  alcro  kritto  *  Stau'io  dubiofo  di 
venire  alla  Refidenza  :  ma  hauendo  faputo  ( dalla  lettera  del  Padro 
Superiore )  cflere  volontà  del  Signore,  che  10  non  venga  ,  non  verrò  ;  • 
qui  cercarò  di  medicarmi .  £  benché  mi  trouo  cosKnon  fi  perde  tem- 
po: poiché  hiericatcfihizai  e  battezzai  fìn'a  quaranta  quattro  adul- 
ti ,  &  alcuni  fanciulli  ;  &  hoggi  farò  altre  tanto  :  non  lenta  grande 
.Acuto  ;  perche  poco  ci  veggo  ,&  hò  gran  dolore  di  tcfìa  * 

Perultimo  il  Padre  Luigi  fegnalolfi  in  tnctele  virtiì  ;  (pecialmentc 
nelliduevlcimi  anni  >che  vi(se  nelle  Mariane.  Già  che  quantunque 
la  vita  fua  tulle  iiata  (emprc  (1  tegolata  e  religiofas  nuudimeno  da 
ch'entrò  nell'I  fola ,  mutolfì  in  altro  huonio  :  fi  che,  come  aflermaup 
con  merauiglia  quei  che  quiui  Io  trattarono,  coloro  che  prima  il  co- 
nokeuano  ;  non  i  haurcbbero  dopoi  ccnofciuto .  Prima  che  venifse 
colà ,  menauaoeireQeruo  la  vicacommune  delia  Compagnia  (  ciò 
xbe iioudice  poca perfetcione  io  colui  ,che  efactameute  faià  Topcre , 
che  alla  Comunità prekriuono  ^  &  a)  rigore  dtiroittniaote  frapo- 
Bevale  ricreationi penne fse dalla  Ueligiooe  »  Aimaodo  d'haueroo 
.^ch'egli biÌ9giio  .1  ma  doppò  che  il  viddr  odU Mariane»  guardava 
U  ftefso  con  alari  cacchi  ;  e  perctàvcniut  «wh'fgli  da  gli  altri  guar» 
dato  cernie  Omico;  fncmrefpreuinioegli  Icìms  apprtufioui»  e  aoi^ 
Iscalcodogii  aacbe la wtf occafità »priii^  di  tnttcte ricrtatiottt^ 
e  sfoghi  (che  pecaiiiictcere  vo  pocol'JaM»  jrfimo  ciianidiòlc,JifiUii^ 
OM  pid  oftcfftmart  e  towc  t  a  fiac  di  litoroac'alte  faiig>ic  cgp  piiiv«|- 
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fcttioBC  ;  guftatìdo  di  cawwrftie  più  con  Dio  ,  che  con  gU  iittominifc 
^uor  che  iicr ideile laeawmc,  fi  fti«MiKÌo  (àa  ncrca«oii^l«  f». 
tica  ;  fuo  maigiarc  c  bere  U  far  in  tutto  U  voloota  del  Signore,  ti  cir 
4iairfi  la  faa  croce  «  il  segare  ^e  ftefso ,  e  cercare  U  propria  mortifi- 
•Mionaismie  lecoTc  potabili»  ftudiandofi  in  cncte  di  [Macere  a  Dìo» 
^  $a«dff«ia  Vergine;  \z  di  cui  nìemoria  erail  códimcnto  di  tuc- 
«friefiiB  illioiM-Cosìil  Signore  l'andò  dirponeado  adelTcrcatco 
aiiaiftn»di  qndkl  naicence  Chriilianità  •  &  à  mericarfi  U  morte,  con 
^  folle  Iddio  coMiiar*!»  ado  lui  le  vircd  •  cb'egii  nedefiaia  gli  ^ 


MMM  (tonate  • 

.VoHeancbe  Iddio  ilUiftrare  qucfto  fuoferuo,  operando  per  lui 
4taiMaMmiMg4ieiu  vita ,  edopòiaorte.  Viiìcando  il  P.Medina  la 
-terra  di  Pigpag  deli*  [foladi  Guan,crouò  vna  vccciiia  di  più  di  cent' 
iaoQi ,  del  tutto fqrda-^uale  nell'akrc  vilkc  gli  era  ftara da  ruoi  parco- 
4y0tfeoAa  >  asciò  non  labactezZifse  :  bara  però  Iddio  >  che  l'haue- 
4ttCÌ(croata perche  confcguirse  l'ccerna  felicità  ,  manifeftoUa  al  fuo 
«feruo,  che  le  recitò  fopra  l'or  Acioiìc  di  S.Giofcppc  (di  cui  era  quel 
udiU^clU)e  l'applicò  vna  reliquia  dtlLgao  deila  Sanca  C re 
all'orecchie.per  aprire  la  porca  alU  fede.  La  Sancì  Croce  ,  che  chiu- 
de aUInferno  le  porte ,  voile  per  l'jii ceree ifione  del  gloriolo  Spofo 
della  Madonna ,  aprir'a  quella  donna  l'vdito  :  pcrciochc  vdì  fubilO 
quanto  il  P.Uiigi  le  diccua  pcriftruirla ;  e  dopò  haiicre  rifpofto  alle 
fuedimande ,  diiedcccc  il  S.HatcefimO  ,  e  lo  riceut*  con  gran  fuo  giu- 
bilo .  Vdì  dopoi  quanto  li  pariauano  quei  della  Tua  cafa ,  fodisfacen- 
do  alle  lorodtmande;  eoa  merauiglia  de  quauci  (apcuaao» che pri- 
inaerà  ftaca  sì  Torda . 

ATarrificcerra  di  quelPiftcfsa  Ifola  vitrouò  vn' altra  donna  già 
ridotta  aireilrtmo  che  di  cinque  t^ioriii  haueua  perduca  la  paroIa-»t 
e  l'vfo  de  i /enti menti  •.  ptrJoch:  orali  refa  ^nhabile  a  chieder*  *  e  rf- 
cenere  il  Sancobaccelì  no , che  haueua  p  ima  rittucaco  con  pertina- 
cia per  Ja  voce  del  Sangley  ido  atra.  Simofsea  cooipaffione  il  Pà« 
drc  Luigi  per  la  perdita  ui  quciraunna  :  gridò  d:jirincinìO  del  cuo- 
-re  al  Signore-,  dicendo  l'oratione  del  Nonie  dolci ^Qnio  di  Maria  »  aa» 
cui  porcaiia  iìngolar  diuocione  ,  &  anche  queHadi  S^FranceAco'  Sa- 
uerio;  applicò  alla  moribonda  la  reliquia ,  che  (eco  hadena,  delle  fi- 
icereddr^podolo  .  Cofa^in  y^omerauigiiofaJfubito  quella  dooM 
•diedeiegni  di  lènrire  ;  coniocìà  a  parlarci  c<«I^Laigi  feguicò  a  rl- 
pccere  l'am  dì  iCooccIttoae  •  Ht^dye  voice  <liiisfeil  -iJòèiaxl&tno  i 
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quella  fera  durò  con  UfuidU.  Lamaitma  i>erò  rcguence  rhaueua 
già  perdnoucoine prima  •  QgjiMe  mcraoiglte  ti  fono  io  quella  (ola 
meraniglia?  La  maggiore  però  vi  fò>ch^cold«  die  prima  canco  per- 
doace  naneua  rifiutato  il  BacreÌimo,di  folnto  cambìamio  vn'aicra  lo 
cbicdeflecon  replicacetftaoaQecoo  pearimtmoiceontrittooederuot 
peccati  •  Se  'haoeffimoa  rficcontarcdi  oucHc  mcraoigiic  »clS6.fenza 
dobio  fono  le  più  graodi«e  le  ptà  Mnabtii^  àrebba  croppo  tiingah.» 
riQoria.  iosfieròde  molti  furono  li  peccatori  oAioatid'egtiicott^ 
le  foc  oraeioni  e  paiole»  ridfi0e  a  penìtMM  a  Uutt •  ^Xrà4*akle  €611- 
nerfioainoni^lamcAo  meraui^lioiiit  .qneUa  dtffaccontaawnofcr 
pra,de1  (a  terra  tutta  di  Nificiao  «  • 

Neirifola^i  S.ADna  ru€cede«e.90*alffa  ncrauiglùi»  cfae  riAcTIb 
Padre  Luigì,per  gloria  della  faau  è«acoonn  così  al  fiioSttperioro* 
•  Acciò  ^dioe)  cbe  lamia  Signora  Santa  Anna  fia glorificata»  riM« 
rò  a  V.R.va  miracolo,che  hieri  fcraieceyi  Vcnoequi^ piangendo  la  fi- 
glia della  noAra  hofpiti;  perche  fua  madre  IUua^invn*aÌtra  cafa  mo- 
fendo  •  Andai  fubip  coli,  e  la  trouai  (ènaa^nieUa.e  fenza  renfo,  già 
qua^  moruibenche  vdiua  qualche  cofa:  ecosi  diede  fegni  di  cootri* 
tione»e  la  potei  afìbluere  •  Dopoi  le  applicai  la  Croce  dette  kbquiik 
ad  intentionedi  applicargli  quella  di  S.Ajuia;  mà  laprimaoiaciouft 
che  mi  occQrre»fù  quella  del  N.P.SJguatio  tramezzata COii  queUaiìi 
S.FrancefcoSauerio.  Ciò  vedendo  l'applicai  la  reliquia  del  SaotlH 
tnà  no  fì  vidde  refFetco.Appreilò  diili  roratione  di  S.Afìna;8e  infittila 
Tv!  ti  me  parole  eius  patrocintjs  adinuemur,  alzoffi  la  moribondaa  e  p<% 
parlòjC  prendendo  in  mano  le  reliquie  dill'c,  Mauri  ftfìios  ^buooO^ 
Iddio  }ch'hògià  il  cuore  fatto  venne  poi  meco  allanoftra  cafa  ,  &  ^ 
perfettamente  faoa .  Iddio  fia  glorificato,  che  volle  clfcrc  glorificato 
ocllagloriofa S.Anna  *  TraJafcio  quìie  prouidenze  meraui^iiofe^de! 
Signore,  con  le  quali  campollopiù  volte  dalla  morte .  Alcune  hab- 
biamo^ià  riferite;  e  tante iurono  ,  che  li  Tuoi  compagni  (ì  fcufaQo41 
raccontarle,pcr  la  mancanza  di  teaipojcontcntandofi  di  folamente^ 
dire,  che  Iciue  Mi/Iiot>i  erano  vna  continuata  tefOtura  di  tali  prouL. 
dcnze  •  Ne  meno  voglio  ripetere  le  meraui^lie  oprate  dalla  Vergi- 
ne per  liberarlo  dalla  malacù^  dajrim^e^imeato .della  Uagtta9&  a{« 
tre  ch'ho  già  raccontate .  . 

Dopo  la  morte  pretiofa  del  Padre  Mcdin^i  ammalato^  vn  Aio  c^- 
pagno  ciiicfe  al  Padre  Sanuitores  (  come  raccootoffi  nella  fua  vita  ) 
che  Jo  yoieilc  toccaci  cou  le  (u.e  ui^ni.  Ciò  fece  il  Padcc  Saouitorest 
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t  dicdcgli  il) fieme  vna  lettera ,  c  firma  del  Padre  Luigi  di  Mcdina;con 
dirnli^chc  rapplicalTc  alla  parte  addolorata>ba8naiìdola  inlicme  dal- 
l'acqua fanta  ,  &  iiiuocando  il  Venerabile  Padre  Luigi;con  graucon- 
fidaiìia  nel  Signorie  neila^S aliti rtì ma  Vetgine,che  hauerebbc  ottenu- 
ta la  falutc  :  COSI  fccc,&  in  fatti  rottcnne  •  L'ifìeUo  Padre  Sanuitorcs 
qualunque  volta  troualic  qualche  tìrma.ò  fcritcodcl  fcruo  di  pio,ba- 
ciaiialacon  gra»  tenerezza  &  affettojc onte  Ita ndo,  ch*ogni  dì  s'acccn- 
deua  più  nella  deuorionc  verfo  quell'Angelo  il  PJLuigi  di  Medina. 
^.  Fft  quefto  Venerabile  Padre  diftaruia  più  che  mcaiana,  il  coloroj» 
aiifuanto  fuico,  faccia  lunga»  c  mentre  era  in  Spagna  piena ,  mi  poi 
nell'Indie  dalle  fatiche,c  penitenze  fmagrita;  la  fronte  angufta, occhi 
neri  e  piccoli,il  nafo  a  proportione,  li  capelli  e  barba  neri  e  folti ,  bai- 
.  butientc  di  lingua,  e  del  pie  deftro  zoppo.  Nel  corpo  però  di  queQc 
impcrfettioni  viueua  vn'anima  aliai  perfetta .  La  natura  dolcc,e  pro- 
penfa  al  bcne,piaceuolc  e  giouiale  con  tutttjcuza  edere  a  veruno  mo- 
leao:fortc,  e  colante .  L'ingegno  auantaggiolb  ,c  per  la  grande  ap- 
.  plicationc  iftrutto  d  ogni  forte  di  lettere.c  di  uoatieiuià  molto  mag- 
giormente procurò  arrrcchirfi  delle  virtù  ,  come  più  foUccito  della-» 
perfett  one;quale  nelle  Mariane  copiò  dal  Padre  Sanuitores,  ftudian- 
dolì  per  quanto  afferma  vn  fuo  compagno»non  folamcnte  d'clìeguir- 
appuntinoli  fuoi comandi,c  coafigli,mà anche  d'imiure con foilcci- 
tudinc  li  fuoi  elTcmpi;» 

*  ^     C  A  P  O   S  E  T  T  I  M  O. 

•  •  • 

Stàio  della  Chriftìanìth  deirifoU  Mariane  y  dofo  la  morte  del 
^adre  Sdnuittres'X  morte  d' alcuni  faldati  SfA* 
gmnolifer  bucuA  caufa* 

Dopò  htncr  raccontato  fa  vita,  c  morte  pcrChriflo  del  Vene- 
rabile Padre  Luigi  di  Mcdina.chc  precedette  due  anni  quel- 
la del  Padre  Sanuitorcs,  accadde  mentre  (eguiuano  li  au- 
ueuimenti  riferiti  nel  Capo  i  i.del  libro  j.ci  conuiene  bora  ritornai* 
alio  fiato  in  cui  ritrouauan(ì  l'ifoie  Mariane  alli  ».  Aprile  del  \(>1^. 
<)uando  feguì  la  morte  del  fudetto  Padre  Sanuitores  loro  Macflro,  c. 

Supcriore  di  quei  della  Compagnia ,  che  nella  coltura  d'cflc 
ft'affaticauano . 

Ne]  carico  di  Supcriore  gli  fucccdecce  il  PadKFranccfco  Solano 
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antico  ftio  difcepolo  nel  zelo;  quale  ben  gli  fù  di «Kfìi'ere  in  tempo  si 
pericolofo.Imperòche  rik)U  di  Gua»  crouaiiafi  allora  diuiia  in  duo 
fattiont:  li  popoli  verfo  mezzo  giorno  tcneuaiiafcr  li  Padri  e  Spa- 
gnuoli>non  tanto  per  difenderli»  quanto  per  coknrlttquci  dalia  parte 
di  tramomanajeraao  allafcouetta  oemicij  ficfaafctoweute  poteuaoo^ 
li  no(ìn  Tcorrefvna  piccola  pacKilciriibla«  e  ctdfau  troppo  ter 
fiariid'Agadgna»  per  tema  dcàcmici  >  che4mveiiiBadapcrciiitns« 
faciUnente  {>otei]aiio  ctraie  al  loco  |iaftitoi*alm  die  «oArauano  di 
ceoerc  perilnotlro*  Mi  |>iaco8e  al  S^oort  «andate  allora  «Ili  faoi 
vho  aOai  opportnoo  tornito  di  fcocr»  ad'lte  caAMcdbridquaa* 
do  dd  cucco  pemn$anano« 

Vo  «lefe  doppo  la  motte  dd  Padce  SamicofeSiCM  «Hi  ««di  Uagi 
gio^gioolè  il  Galeooe&Diego  (  Che  r«iiiiladdiccio.liawiiacoadom 
rifieiib  Padre  in  quell'lfol^a  caik»  dtll^Almiraf  Ilo  Oìi|go  Co^Hoi 
diì^fondoa  fiftadeU'lfole;  Jt  Padri  però  oalla  u^peMno  di  ciò?  pa^ 
ròdiequiotonquepreuedendo  ramilo  della  nane  i  iiiMlfrfo  dtmia 
baici  cri  quei  Indiani  diuetfe  lettere  con  l'auifo  della  moiit  del  M» 
dre  SanoHoreSiC  dd  pcoprìo  peckcnlo^  Ufognorf'IodiaMami  «ollero 
coofignarle  alla  naue,  benché  entraioiioiii  c&S:fic  menofare  conia» 

I  peaoli  li  Padii  deirariuo  di  quella ,  per  tenia  di  i]ual6he  cafHgo  de^ 
toro  delira  •  Mà  Anconio  d'AjrUideUa  di  cui  fcdelci  alerone  habbia* 
ino  gii  deetOtOe  diede  fobicp  cagnagHo  al  Padre  Solano;  &  egli  ben«  • 
die  aflai  eileauato  daQ'ecdcia  (  in  yna  barchecta ,  che  oon  feaza  prò* 

I  uidenza  dd  Signore  tiaueuano  due  giorni  primaciraea  a  tetra  )  andò 
fubico  in  traccia  della  Naue^  xrouolia  circondata  d*imbarcacioiii 
deiriodianijCbe  tutti  in  vederlo  fu  girono  ;  perche  la  cofcienzagli  fa* 
cena  umcre  le  notitie,  che  il  Padre  doueua  partecipare  al  Capitano. 

Crandefùit  cordoglio  di  quei  della  naue  neil'vdire  la  merce  dd  ' 
Padre Sanuitorcs,  fingoUrmei^c  dell' Alnìiraglio  Cpeglio,  e  Capitao 
Antonio  Niecojche  i'haucuano  pratcjcato,e  condocto;piangeuano  la 
perdita  dell'Indice  aiolto  più  di  qucirifolc;  efolamenteliconfolana 
la  cauCa  della  fua  morcc.degna  più  che  di  pianto  d*inuidia;  &  il  fape- 
re,chc  dal  Ciclo  potrebbe  meglio  aiutare  coloro,  che  tinto  haueuu 
amaco,efauorico  in  terra.  Si  dUUfero  ndte lodi  delle  fuc virtù  ,  c 
e  merauigliet  e  col  zelo,  chpia  fede  fi  propagane,  e  fi  raifrc4iai{c  i'im* 
peto  di  quei  barbari,  chcrimpediuanoijlafciarono  vobuonfoccorfo 
di  foldati  •  &  anche  dcJlc  proprie  armi  ai  fuoco  *  Ne  bifof^nò  dico» 
firingere  alcuno:peròche  molti  il  chiedeuano ,  per  brama  di  punirò 
la  morte  dd  Padre  Diego^c  di  cooperar'  al  frutto  gjtaadc  »  che  o&d; 
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tia  quel  paefe  bigiuno  del  fangue  di  tanti  Martìri;  e  prendendo  acqua 
net  pém  di  S. Anioiilo>|Mr  non  pefdcr*tt  bnon  tempo  a  7.  di  Maggio 

fé  vcla,e  profegul  ilfiio  ràggio  aire  Filippine.  *  '  -  I 

Li  Padri  concinnarono  le  toro  fcorrcric  >  e  MilBoni  alle  terre  verio 
meno  giorno:  mà  dne^i^cie  qniut  accadnte  per  rUtroppo  zelo,  & 
atÉlpaelcnxade  ifoldad  cagionarono  noottt}e  maggiori  diftorbi  •  Al- 
li  ii.diMaggiovn faldato lifóincontroadue  lndianì,ch'eranofta« 
ti  capi  nella  gnem  di  Guan:  l'mo  d'efll  fu  Hurào  ,  che  più  vdcc  ha» 
ncua  procntatoloAemiiniodei  Padri,  e  delti  Spagnuoli:  vennero  a. 
parole  rinouando  le  memorie  delia  paflata  guerra .  11  foldato  trapai- 
$ò  con  la  fpada  Hurào»  e  diflcflfclo  mortoj  &  haurcbbc  fatto  lo  fìcflo 
di  Agio't  ch'era  l'altro  Indiano;,  fc  egli  non  fi  fulfe  prcuainto della-* 
leffiìcreaza  dei  piedi.  Maggiore  fu  raltradi(gratta,che  (eguì  anche  • 
inqael  giorno  :  perciòche  due  altri  foldati  nrouarono  vno  Indiano , 
mmm  Indimi  nattui  deirifola  di  S«Giofeppe,che  fubico  fi  pofero  m 
fogijper  la  naturale  paura,che  hanno  deirarnie  di  fuoco;vno  de  i  iol- 
dati  credendo  forfè  dalla  fuga,  che  fuflcro  colpeuoli ,  tirò  loro  va*ai;^ 
lebibugiata,  da  cui  rcftò  ferito  l'Indiano,  e  l'Indiana  vccifa. 

Hebbcro  affai  a  male  i  Minifìri  Euangelici  qucfli  eccefli  de  i  fot- 
dati;  che  poco  efperti,e  troppo  dcfiderofi  di  farfi  tcmcre.mifcro  quel- 
la Chrifìianicà  innuoui  pericoli:  imperochc  gl'Indiani  ritirauanft 
dalle  loro  terre  in  altre  più  difcofle  d'Agadgna;  e  temeuafi  non  feii-  * 
sa  cagione,  che  tutta  l'ifola  fi  armafle  contro  li  Padri  e  Spagnuoli  % 
come  contro  homicidi  ;  giacile  ( come  efiì  anche  diceuanoj  ,quclU 
col  battemmo,  e  qudU  coll'armi ,  erano  venuti  per  vcciderli  con  i  lo- 
ro figliuoli .  Il  Patite  Solano  radunata  quella  Milicia  tfpofe  loro  che 
l'arme,  ficomc  adoperate  con  difcretcione  &  a  tempo  erano  ladifé* 
fa  di  quella  Chriflianità  ,  così  incempc(liuamente  maneggiate  i'ap- 
porrarebbero  la  propria  ruina:  giàche  non  folaniente  gl'Iiìdiaai  tutti 
8  ragione  s*armarebbtro  contro;  mi  anche  e/fi  fi  renderebbero  inde^ 
gni  della  diuina  protcttione  :  e  fenza  quella  che  cofa  potrebbero  mai 
fare  venti,  ò  trenta  faldati  contro  trenta  mila  ^  Fin'hora  {eranoft^ 
difrfi»piach^  dairarmi»  dalia  naùua  paura  de  i  blirliari  airarmidl 
fuoco  t  coltane  queOa»  niun'altra  difefa  potrebbe  refiftere  a  si  grao^ 
ìnoltitndiiie  de  nemici,  h  quella  paura  1^  perderebbero  facilmente^, 
coirvlbf  benché  a  fpcfè  «delle  proprie  difgratie  *.  e  fe  tal  volta  fi  arril«, 
chiafléto  ad  ìnoeilirli  dà  donerò,  «li  batierebberó  fenaadobio  tolco^ 
farmi  »  oonuertendo  a  danno  noftio  la  nolliatdilefa  •  Per  tanto  gli 
pregai  ad  aihmcijg  dairb^ittrt #  patrijriannewtcifo  quelle  mre 
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di  Olezzo  giorno»  doue  rolamence  porena  allora  farli  qualche  raccol- 
fa  con  le  Mi(fioni  ;  a  fine  di  noa  impedire  il  fr«»>  di  quelJe,u^  larfi 
nemici  quei  che  gli  (j  profeflauatìo  «mici .  Piacque  ildircorioA  cuc- 
ii, e  promifero  di  conceneriì  era  i  limici  delU  priidcnza ,  e  gìufiicta  ^ 

li  Capitano  Gio:  di  Bofo  e  Santiago»  natiuo  diSaiinigJias  nella.» 
Prouincia  d'Alaua»  che  airhora  comandaua  quella  niilitia  Mariana^ 
difpofe  di  alzarin  Agadgna  vn  Fortino ,  habile  a  rciìdcre  al  fuoco  % 
che  i  barbari  nelle  laocie ,  e  nelle  pietre  fanno  buttare  con  (ingoiarci 
deftrezza  :  e  preucnendo  già  la  guerra ,  che  di  profTnno  fi  poccua  te- 
mere, per  auanzare  di  tcmpo,&  anche  per  la  mancanza  deirillrumen- 
ci,  conchiufero  non  farlo  di  pietra  ,  ma  di  terra  jondcJi  foJdacì  fpaU 
legiati  da  alcuni  mofchettierija  1 3.  di  .Maggio  cominciarono  a  con« 
durJa  molto  da  lontano,  per  farne  poi  li  marroni .  Come  di  ciò  s'- 
auuiddcroli  barbari,il  giorno  appreflb  appiattandoli  nel  bolco  ,  ar* 
jnarono  loro  vn'imbofcata;  &  anche  feminarono  df  punte  la  Aradà-»f 
cheli  Spagnuoli  doueuano  fare.  Md  quelli  camioando  con  accor- 
rezzafwoprirono  prima  le  punte  >  &  apprello  anche  li  nemici  jchc^ 
conninciarono  a  tempenare  pietre ,  e  lanciare  laetce  :  fcccto  li  nollrt 
fronte,  &  allo  fparo  d'alcuni  mofchetti  voltarono  ii  barbari  le  fpaHei 
Duliadimeno  li  Spagnuoli  leiutrono  mano  dall'opera,  v&dédo  ch'ogni 
fporta  di  creta  coflarebbe  vn  combattimento  eoo  li  barbari;  e  qual- 
che volta  fenza  auuèdcrrcnc  potrebbero  inciampare  ne  i  loro  aguati* 

Suanitoqueftodifegnoli  fotdati  rifoluettero  d'andar'rn  traccia-» 
dell' vccilòri  del  Padre  Sanaicores,  e  contro  le  tene  da  cui  veniuano 
protetti;  giache  vfanza  è  di  quef('iA>Ie  »  che  coai>necteiido  tarvno  vs 
iufuIto,tutta  la  cena  diftadar  il  delinquente»  coacro  cMunquc  preceof 
de(k  ptioirlo.  Panie  al  Capitano  e  foJdaci  »  che  delitto  si  atroce  oou^ 
iotieffc  iettarne  impuuin»;  poiché /{uei  barbari  prcaderebbero4ir« 
dire  per  akrt  fimili  contro  li  Mioiftri  £iuogelici  >  k  vite  de  i  quali 
craoo  talmente  necetfarle  a  qneHa  Cbriiliaiiita  >  perdendoli  in  ogn? 
ma  d'effe  totte  ^uciraoime  ch^eMcon  la  loro  predicanone  doiicaanp 
^onttcrtire  »  Sciuiaododunc^ ue>  quefto  e(le«e  oegotio  del  s  igtioie ,  il 
Capitano  Santiago  ordinò  il  (uofqnadronccbe  componeuali  di  %u 
foldaci»X3.mo&betcicriSpagnttoli,^ otto Filtppinisquactro  dei  quali 
andauano  armaci  1^  fcimitarre  e  feudi  »  Talari  quattro  di  archi ,  e  di 
finezze  :  nmanendoui  alcuni  pochi  in  Agadgoa  pec  dtfcfa  de  i  keli» 
giofì  • 

A  di  17.  di  Maggio^quatfiliore  doppo  la  mezza  notte,  vfcì  quello 

|bM4dnHie  da  Agadgoa  verlb  FutthonieffendofiLpiiaia  fortifica  tiii 
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fo!  dact     K  (mti  Sacrintiiti  ddlt  C3oiifrffliiie  %  f  CmmsìonO  2 
Trociaroiioper(lradavii*|ii<M^o»  fupoieidiqadU*A^ào«cheoeirac- 
cìdence  Aaflaco  eoo  la  fuga  $  liberò  djUlt  morte;  coftiit  pon  la  fiia.^ 
Aioglie  A  r iceoucp  f  rigtone,  «ccid  non  fi  ananzafle  a  Fonboo  eoa 
auuifo^  ii  popolÌ4>erdooé|iroldaci[pa0aiiano>.beiKftéfuir^ 
«iuct»e  fin-ouaiieto  armadiL.flCRiardirooojdÌ€OD(mfeitlpro  ilpaflcQ 
mi  lodsedero  ftaiieo,^r  poi  bacKrglt  lUle  ^a|lè»  atmando  9ualdie 
Jiguato  jconoui|tg«or  iicurn^  co^  (ucccùc  od.bofco  vicino  a  FA* 
•Jioiv^^  rindt^m  /or fé  prim4«ccf  rtati  ileila  veauca  de  i  nodri  h«* 
ueuano  fecn jnara  la/lrada  eoo  punce  dilegno.  e  d'olTa ;  &  efli  oafto* 
iU,  nel  piiflAre  de  t  nodri  gli  cempeftaiiano  e  lancie  e  pietre  >  fcbaa.^ 
:dfere  !red(vti.|.i  oodri  pcr,ò  iuìj^loraco  l'aiuto  della  lladona  SancifE- 
nu  Padrona  di  queli'llolji;,  e  di  S.  Michele  /'rocectore  deU'araii,ren^a 
fiimianur/ip;^faroM9i^^  a  Fuahon^  Quiui 

odntroóando  M^t^*pang«pni^pa!evcciforedel  Padre  Sanuitores» 
arfcro  la  fua  cafa  ;  e  perche  quei  di  Funhoii  vi  s'oppofero  ,it  foldaci 
arfeio  auccra  altre  dpdeci  cafe,  con  alcune  loro  barchette':  cafìigo 
che  ef{i  foqSìono  dar  a  i  nenìici .  £  benché  li  foldaci  /pararono  al- 
cuni niolcLctn,  non  volle  ^ddio,  che  nedunoco  pilfe:  im^^roche  vo« 
lena  intimorirgli,  non  perdergli.  Anzi fegnijrando  Oiofeppcdi  Ta- 
pia  Sargence  Pampango  vnUndiano^con  la  fcitnicarra  in  mano ,  nel 
yoltrg  1  fcaricat'll  coipo  s'jnuiluppò  in  certe  frafchc  t  c  cadde  in  ter- 
ra: sì  che  l'Indiano  fcanipò  con  ^a  fuga  ;  e  per  farla  più  libera  Jafciò 
fei  lanciere  he  hautrua.  Tanto  però  non  badò  a  tiarne  rauuedere  quel 
barbaro:  e  perciò  tre  med  doppoitnenando  da  dietro  gli  alberi  lan- 
cie alii  no^ri fu f oleosa  viu  aio/cfae.uau» da^a  auale  foco  doppo 
fliorì. 

.^onchiufa  queda  fattfone  fenza  d^nno  de  i  nodri  ,e  perche  gii 
crapadato  ilmezzo  dì  «conninciarono  aritirard  vcrfo  Agadgna^ 
bruciando  alcune  cafe  per  drada  nelle  terre  copfedei  ace  con  Funhon 
alla  difera  di  Matapang .  Ne  ciò  po^eron'impedi^^o  i  Jìetnici ,  ben- 
ché molto  da  vicino  li  feguiradcro  con  le  ^caramuccie;  non  per  com- 
batterli ,  che  non  ardiu^uo  «  mà  per  trattenerli  lino  alla  notte ,  epol 
all'oicuro  armarli  q  ualche  tradimento  •  L'empio  Matapang  per  nia- 
le  in  vita  ^rchetta  feguiua  &  animaua  l'Indiani  ,&  auuicioatod più 
allt  no(Ìri,chc  alia  fpóda  del  mare  Éic^uano  il  loro  .viaggio>ndridio- 
Ola  fuo  diife  loro,  lo  fon  .Matapang  ;  groppo  yi  fere  trattcauci.  Rif* 
poTero  li  foldati  con  alcntioaiolchecttte;  e  benché  tutti  djeftri  tufferò 
^colpirCtiiinoaperòglicoiretliBcfcri^  Saonimcs 
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fa  vita  a  colui  >€he  gli  haueua  data  la  morte  ;  perche  haue^e  cempa 

di  pencir fene,  e  guadagnar n  l'eterna»  fecoiKlo  ,  che  credettero  Ti  Tuoi 
compagni ,  Ma  perfidendo  neilafiia  akeriggia  quel  barbaro,  meo- 
ere  voleua  cirar'a  t  ncHri  vna  lancia  che  teneua  in  ma  no*  »  oioicppe 
Lop^z  vno  de  i  ioldacigh  impr dhl  col^o,  colpendogli  con  vi^  paila^ 
(^ucl  braccio  • 

Quando i  noftri  fi  credcuancd'hauerc  [campato  li  pericoli,  incia- 
paroQO  nel  maggioreida  cuinorvfarcbber'vfcirijfoor  che  con  lapro- 
textionedelbracciodiuino.  Linemict,chegrà  iene  contauano  fin* 
a  naue  terre  confederate» con  tronchi  e  con  rami  d'alberi  haueuan' ac- 
cecata la  ilrada,  per  con/lringer'i  nodrr  ad  andare  dalla  marioa;  che 
tucca  era  flata  {eminata  di  punte  >  &  eglino  in  profondo  (KcotìO'gli 
atcendeuano  (opra  certi  fcogli  vicini  alla  ilrada  r  da  dooe  §m9  c6c^ 
offeiì  £ici£Dieme  pottuan'omndere  »  li  Capitino  GiotSantiago  prai»  • 
ticò ndk  fìj'angemmcde  i  barbari,  riconoiceodcrtiroolB  eoa lapic^  ' 
ca  (iaaiiidde delicate»  e  guidò  lafua  gente  per  deaero  aPoitrOsr 
che  eoo  facreiccnccocciipaiia  pane  dcllailrada ,  giitngen^ogli  l'ac^^ 
qaaiiìi*aUacifiioU*  £ranogiàpaAuUinecàdcir(oldati,  iiiiando 
liaeflik^aómti#>efic  icAattadelafii  la  lor*afk«da  ,^rabbbii  aìtara* 
na  leftrtda  fin'alieMk^cfidictefoabimarglilaacìe  «eprecipicar» 
gli  farli  per opprimerlijiirf tempo  «eikfimo  t» vidderoi  aòQri  aflalt- 
ti  pannare  dairiiabirf adoni* che  fioccaaana  ddlc  lanckce.^aft 
&aauitiBore^eiiollraamii:pttciéchc  qoa^  occapauan» 
poftaaflài{?aot4ggioÌbiielieffBpf  rc^delfsire  àdeperaoaoovcr 
icoda  rtÀeik  lofo  -baiche  >  (Squali  ao»  mtrabir ageuoSetxa  maneg* 
giaooycemekfiifleiolMo^/eibiD^^  (ntamooeln^ier 
ùccvaaoùmAttìì  colpi  de  owri  mofthecti  * 

Pià  d»  ckimitceatolanaie  kauetiafio  giàgiauce  H  barbari  ^  &  ba« 
oaodo  fcncUaeMdaddcllaretiogiiafdia ,  mentre  il  Capitano  tor- 
oaiia  per  fiKCorrcrii,^lérlroiia  vn'altroMdaco  oelUooct  dcipie-^ 
dCf  A  aoebe  aloi'trapailatoi^li  il  colkttoaoo  vna  lancia  ,  ch'eiurao^ 
do  per  rhòmerofkMikia'airoflo .  Lieti  perqueOo  fuccelVo  quei  bar- 
baaiconinciaron'a  cantare  la  vittoria,  edarela  baia  ailiSpagnuoli  ; 
mà  beo  aofto  il  lororìfo  cambiofs'in pianto;  pcrciòche  Lorenzo  Ber-» 
je,vnodcnoftrilbJdati,doppohattefae  riccouto  ilcolpo  d\na  ptc- 
triuirò  vna  palla  ad  vnlndìano,chccacciaua  foon  del  mare  la  telia; 
rcOttaibtfOA'efoio^hel'vccire.  AUora  ti  Capitano  dille  a  i  nemi- 
OiiMiliettK  di  tanto  rilieooia  Unciau ,  che  così  celebrauano:guar- 
4§ttmtmikkté^46tmifgiKsmaQ  4;vcàfiOAC  dei  loco  compa- 
gno» 
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gno.  E  podi  poi  li  feriti  in  mcizoallo  fquadronc»  cf$o  rcflò  nella  rc- 
troguardia;c  tutti  pafsaron'in  ordinàza  quel  tratto  diari  a  re  che  refta- 
uaiAudiddondiquddo  in  quado,fe  nó  ferire,aImeao  difare  paura  ai 
nemici;  che  attoniti  del  valore  de  foldati  in  quetìa  farciooe  (c\\t  può 
(lai '.a canto  deiraltrcfatti  dalli  Spagiu)oli  nell'America,  e  nell'ACa  ) 
(ì  ritiraroncnon  dando  ioio  l'animo  d'afpetcare  in  capagnaiara^c^uci 
ch'haucuanofpcrijnentauvcosì  valoroiì  ueH'acqoc . 

Ginn  (ero  tutti  in  Ai^adgna,dotKr  refero  le  gratie  a!Signore,perha- 
uerli  (campati  da  tanti  pericoli .  Et  in  vero  parucmiracolo,  dhenc^ 
juHe  ritornato  purVno  con  la  vita  :  eflèndo  i  Mariani  a^ai  deiiri  nel 
colpire  con  It:  loro  lancie,  e  cadendo  quelle  fopraquel  picciolo  fqua- 
jdrone  in  sì  gran  coj  ia,  che  fembrauaiio  pioggia .  In  oltre  vi  accad- 
dero moire  altre  pirticolaiiià  degitc  d'olTeruarfi  .  Imperciòchc  a 
Marcino  d'Vriza  foldaxo,  vua  lanci j  ^ti  cucì  la  faMa  alia  ceda  dd 
cappero, (enza  fargli  damio^né  meno  il  riceuecce  da  ere  alcre,che  pure 
^li  crapadarono  l'iftelfo  cappello.  A  molti  a^cri  da  fpcffi  colpi  di 
lancie  furpno  fquarciati,e  foxaci  li  vefl iti; fcnz* altro  danno .  Quattro 
/oli  n'vfcirono  feriti  :  de  quali  il  Capitano  fi  rihebbc  pretto  :  all'altri 
tre  volle  Iddio,  come  piamente  crediamo,  coronar'in  Cielo  i  loro  pai- 
timenti  eoo  vna  morte  pretiofa  ;  già  cheiu  ia  difefa  della  giu(litia«/t 
della  Fedele  de  i  Minidri  che  la  predicauano. 

L'vno  fu  Pietro  Bal^an  natiuo  di  Salug  in  Bifayas  nel  le  Filippine» 
da  doue  coi  Padre  branccTco  Solano  vrnne  in  quelt'Ifolc  ;  e  trouo/Ii 
l'anno  1 671  «nella  Guerra  di  Guan,  dando  prone  del  fuoielo  e  valo- 
re .  tthora,benche  non  fulfe  (lato  a/fignato  per  queft'imprefa,fecC-3 
grande  iflatized'andarcperferuireconie  meglio  poteO^queHanouel^ 
la  Chridianiti  •  E  doppo  hauer  fatto  palefe  il  Tuo  valore  nel  paiTag- 
jgio  dd  mare  con  tanti  concraili ,  fu  da  vna  lancia  ferito  nella  nocc^ 
del  piede .  La  ferita  non  era  sì  pericolofa  ,  peròche  la  lancia  non  £à 
ci*on'o,  mà  di  legno:  lofpafimo  però  cagionato  dall'efferfi bagnata^ 
dall'acqua  del  maretalméte  rinafpri^cbe  alli  léAi  Maggio,  riceuutt 
,con  gran  diuotione  li  Santi  Sacramenti  fi  mori  ;  volendo  Iddio  coa^ 
pegni  tali  deireteraa  faluce  pagargli  ciò  che  in  quella  Mi^done 
faaucua  eglifacigaco»  lenza  incereife  veruno  temporale  •  L'altro  ferito 
in  quella  factione,da  lancia  che  crapalfogli  la  gamba,  Gio:Beltraii 
patiuo  di  Cinalòa .  Era  d*ofib humano la  laacia  :  e  benché  gli  fu  ca- 
nata fuori,  &  alcuni  giorni  pafsò  come  fauo ,  nondimeno  edendogU 
rimafia  per  in'auuercenza  vna  piccola  particella  di  quell'oflb ,  alli  6. 
4i  Giugi^ixu>ri;coala  wdo^adifpofiuooeacb'il  precedente  .  Era 
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di  fopra  cinqulta  anni  d'ctiyquado  pafsò  a  qnett'Ifolc,  cpl|4^erìff 
di  feroic'ia  eiTe  al  Signore  >  c  nella  morte  vi  troud  U  fperjioaa  di  go« 
derlo  per  vna  eternità. 

Prima  era  morto  Giofept^  di  Torres  natiuo  delia  PuebI a  degli 
Angioli.di  cui  parlo/fi  nella  vita  del  Padre  Sanuitores .  Nel  Aio  me« 
(kìtxc  di  legnaiuolo  ferui  a  Dio,  &  alla  SantifTima  Vergine ,  fabrican* 
do  molte  croci.e  lanorando  legni  per  le  fabriche  delle  Chiefe  ,  Dalla 
fierica  che  ciceue  in  quella  giornata  patì  intokrabili  dolori ,  &  ango- 
fcie  ,  che  Tempre  cagionali  veleno  deirortbhumano.  Egli  però  fop- 
porcogii  cucci  con  (ingoiare  paticnza}&:  vguale  conformiti  coldiuino 
volere  .  Ciò  auualoraua  più  quel  che  egli  diffe  j  cioè  che  la  Madre; di 
Mifericordianeirvltima  hora  loconfolòjfugandodallaiìanzaii  nemi» 
co,che  cercaua  di  turbarIo;e  confortandolo  a  morire,con  fiducia  delia 
diuifia  pieci;  ciò  che  iegiù  ^lU  ^8.  Mag^ip  «doppohauac  riluti  li 
Santi  Sacramenti . 

Cauò  Iddio  molti  beni  dilcadigo  dell'Indiani , ch'altro  freno  non 
hanno  ch'il  timore,  Perciòche  il  giorno  appreflb  ,  che  fu  il  18.  di 
faggio ,  tré  terre  vicine  ad  Agadgna  nella  banda  di  Mezzogiorno» 
dette  Aniguag,  Aian>  e  Tupungan  vennero  a  chiedere  pace,  &  amici- 
tia  con  li  Spagnuolii  portando  li  foliti  regali  di  tifo,  e  di  cocchi  •  Vi 
furono  ammeìfe  con  tre  conditioni  »  Che  due  volte  lafectimana  ha* 
DelTer'a  mandare  in  Agadgna  i  loro  figliuoli ,  perche  recicaffero  la^ 
Dottrina  ChriOiana;  che  douefl'ero  togliere  via  le  cafe  publiche  degli 
Vrricai  e  donne  libere  :  e  che  tutte  le  feile  doneH'ero  venire  a  lencire  U 
Santa  MefTa .  Di  quelle  conditioni  ofleruarono  la  prima  •  pcràdie  li 
figliuoli  veniuano  ad  vdire  e  recitare  la  Dottrina Chriftiaoa^allctcft- 
ti  da  certe  cofuccie  di  vetro,che  gli  dooauaao  i  Padri  »  L'altreduv 
non  vollero  o0eruarle;  e  contnttochefuirerocoDiienuticoalaloio 
capitolatSoDe  AabiliUiC  li  Padri  ogni  feiU  aodafiero  ad  inworgU  ai^ 
la  Mefla,pochi  pérònecompariuano. 

L'ifteifo  di  «  che  s'accordò  la  pace  con  quefte  txi  Terre  »  li  nemici 
vennero  di  nafcofto  fin*alla  garità,doue  ficufiodiua  prì|ioae  quel  nt«. 
potè  d'Agao  arreilato  nel  viaggio ,  e  ritenuto  da  noOri  per  oHaggio 
di  qualche  aggiuftameneoj  òiàTcQuerti  dalla  noftra  gente ,  fi  diedero 
fubitaafiigire»in(iemeconraltri,chepiù  da  lungi  attendeuano  il  fuc^ 
affo  de  t  primi  •  Alcunide  noari  (oldaci ,  e  ^n  elli  il  Padre  Solano» 
vfdrono  anche  quel  dU  tagliare  de'cocchi  ppr  campare  la  vita;  e 
oientre  erouaaag  voo  d'elfi  sii  la  cimad*vn'albero  venne  vna  lancia 
niandaca  datli  ^emiq  %  fbe  quiui  Aauano  in  agnato  nel  bofco  •  i  no« 
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ftri  detccf  ólorb  Iacicd«;tni  «od  poterono  ràg^iitigerli:abbàctmii* 
fi  rtrò  io  flkri  ooo  meno  iseiiHCf,  benché  pìà  couertf»  qnaH  poceuaiKr 
caOi^arc  a  manfaUia;  mà  llmpedi  W  Padre SoltoOf  che  con  quetU^ 
carìta,che  dal  Padre  Sfinitoli  egli  {laoeoa  imparM,vo1  le  oltre  tan^^^^ 
•  alCre  ikr'ancbe  quefta  nuona  fperienza  ,  e  vedere  fc  con  li  benefìci]  (i 
poicnero  domefticareqttcllc  fere.  Nulla  però  gH giouòqpeictòche te- 
ncualioftraari  ròdiocomfolaftdc ,  che  vorrebbero  fpiancatadaU'- 
Ifole;  e  per  quello  tninaccrauairo  li  ^iuoU,  acciò  non  veniflero  alla 
Dottrrna.E  poco  apprefìb  nei  giorno  »8- Maggio  tentarono  d*^arder€ 
ha  Chicfa,  che  ftaua  di  là  dal  fiomcecfaogni  parte  vi  atcaccaron'il 
fuocojche  in  hafìe  lunghe  portat!ano;mà  auucdittifi  li  foldati  col  (pa- 
ro d'vn  mofcheeco  fhgarono  quei  barbari  ;  refìando  il  fuoco  fopra  il 
tetto dclTa  Chicfa.cb'era  di  frondi  dipalma  r  M à  il  S i gn oi  e  pron iddc 
di  riparo  conia  pioggia,  che  precedette,  c  poi  tornò  a  replicai  fi  :  & 
il  giorno  apprcflo  furono  fopr^  il  tetto  trouate  le  lancic  ciirte  confo- 
mate  dal  fnoco,fcn2*altro  dannò*  Vcro*é,chc  polli  fiofìri disfecero 
la  Chief* ,  e  rrafporraroDla  dentro  Timpalizzara  ò  triiicicrai  non  vo- 
lendo lafciarlaefpofìa  a  fimili  pericoli  neiranucnire:e  l'altra  dentro  i 
ripari  militari  fiì  aperta  fui  fine  di  Giugno  con  proceffione ,  e  feflc^ 
dclSantì/iinio  Sacramento^  alle  quali  dai  Popoli  conuicini  concorfi> 
"K)  in  gran  numero  quei  Ifolani  amici r 

•  Ndrifoladi  Tiniaujò  Buona  vifta  Marrana>fìebbela  Chriflianitè 
-pericolo non  minore,  che  in  quella  di  Guan;  mi  ben  sì  micjlior'efico: 
douuto  fenza  dubio  alla  particolare  protcttione  del  la  Vérgine,  qwaJe 
dcgnofTì  di  vi.^icare  qncirifoIa,che  perciò  è  fingolarmente  fua  .  Ha- 

'«cua  il  Padre  Sanuitorcs  mandato  colà  il  Padre  Alfonfo  Lopez  ,cott 
'^battro  compagni  fccolari  ;  ne  in  occa (ione  delle  rioolte  potè  pèt 
^empo  aimifargli  che  fi  fufle  ritirato  in  Guanrc  benché  doppo  la mof» 
''tedcj  Padre  ciò  gli  s'amiifafìre  con  diuerfc  ltttere,niuna  però  giunfc* 
.alle  fttc  mani .  Perciò  il  Padre  Lopez  mandò  in  Guan  alcuni  ladiant 
'concenti,  per  fapere  Jo  Aatodelie  cofc  :  quefti  furono  ben^aeco-ci»  e 
'rìmandaei  dal  Padre  Solano  •  con  lettere  e  nothte  deiraceadoto  :  cRI 
'  fttò  aflat  fi  tratcennero  per  ftrada  m  alciim  luoghi  ;  ciò  fìifle  per  tra* 

•  tcuragine  propria ,  ò  vero  per  Audio  ae  neàiici  >  che  fi  feniirono  di 
'  queft'òccafione  per  tirar'a  Icrifola  di  TmUn  contro  il  Padre  Lopez» 

e  li  fuoi  con)pagi)i;il  certo  fi  ^,che alcuni  di  Saypan,ò  S.Gio^pc#ri« 
tornandofi  da  Guati  kid  loro  paefe/parfero  neirifola  di  Tinian«cho 
li  Spagoooli  bauefièrp^ ritenuti  prigioni  qoei*th*andatonocolicoikf 
'  le  ]cttere>6t  ancbe  baut ffeio  fatto  morire  vqo  d'effi  •  TalDOuella  tut« 
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Jbò  grandemente  quei  di  Sungharoii,doue  dimoraua  if  Padre  Lopez;  t 
molto  più  le  (Irida  epianci  delle  niogli,c  parenti  di  queimc/n  ,  crc- 
«luti  già  ò  morti,  ò  prigioni:  e  fubico  furono  dal  Padre  a  fare  ic  loro 
doglianze .  Egli  fi  (ludiò  di  acquietargli ,  disfacendo  cotibuone  ra- 
gioni quella  nouclIa,ch*cflì  fleffi  non  finiuano  di  credcr]a,non  trouà- 
dola  fufficientenìentcfondataje  diede  loro  jpcraoaa»  che  predo hauct 
xebbcro  di  ritorno  i  loro  parenti  &  amici . 

"  *  Giouò  ^flai  in  quefta  occafione  vn  de'loro  principali ,  per  «orno 
Cayza,fcdelc  score  a  i  Padri,  e  che  bora  perfuafc  a  i  terrazzani  fuoi, 
cfscre  falfo  ciò  che  vcniua  loro  riferito  da  quei  di  Say  pan,incorno  a  i 
mefsaggieri .  Haueua  anch'egli  palcfata  prima  la  feideicà  Tua  a  i  Pa^ 
dri  ;  iniperòchc  più  volte  follccitato  da  ^tri  principali  ad  vccidcr'il 
Padre  Lopc2,fcmpreri(pQfe.*  Non  potetegli  ciò  fare»ne  ef^er'ingrato 
a  chi  faceuagii  molti  benefìci; ,  e  foccorreiiagli  di  quanto  n'haucfse 
bifogno.Li  fuoi  genitori  &  auoligià  vecchi  hauerne  nceuuti  Ji  Padri 
oclPJfoJCjnc  haucr'cffi  trouatc  cagioni  per  vcciderli:pcrchedunquo 
egli  f  giouine  chenoupafsaua  li  zo.anni)  l'haueua  advccidere,  e  fa- 
jre  ciò  ch'eHì  non  fecero  Su'l  cempo  med^mo  il  P|kire  .Lopez  A>edi 
a  Cucca  diligenza  9ii*Ìiidi^o  .Qifay a  per  flomef  raoccfc»  MaiMishttOi 
cherjco;id(icefseliTiricaniine(9aggieri  >  e  dlfif^ajnnaf^eJiftKii  to^ 
fizsam^  iGi«ttfecàluriQ6uànai3.Maggto;e  rìfpedico/ufajio  nel 
rliomo  incopcrd  per  ftrpd^  Talcri  Ipdiani»  che  molco  lied  publicaiuu 
DO  raccogliénze  riceance  dai  I^dri,  óaali  rhaneuaiio  regalaci  .di  c6* 
c&igtte»yecrì^&alùn  rcn^alucci»  . che  elfi  pregiam  £  jCòHosrojMrrìM 
fiiani  la  noudla  coarraria^  it  il  p(;ricolo  del  .P^idf«  »  e  de  compagni  • 
Alia!  Il  Ttnianì  yia  più  (i  (labilirono  QcUa  pace  &  amicirìa  delH  Spa* 
gnuolì;^  il  ?adre  Lopez  profegui  la  coltura  di  quella  vigna  con  frn»« 
ci  maggior.itdi jConuer|ipQi>e  dijbattefìtni . 

Mi  pili  effètriuo  Ai  il  pericolo  dell'ifola  di  S.  Anna»  confinante  eoa 
quella  dì  iGuan,  e  però  anche  più  n^atijeiìi  Tuoi  hnmori  •  Sì  fparfo 
in  Agadgna  va  confufo  rumore,  che  queAMfola  di  S*Anna  Aiflécur* 
bara  :  onde  meucre  il  Padre  Antonio  S.  Bafìlio  era  per  jmbarc{ir(i  a 
quella  di  Tinian,  compagno  del  P*  Aifònfo  Lopez,  fù  impedito  ij  (uo  . 
viaggio^volendo  ij  Signore  conferuargli  per  allora  la  vita,chc  hauercb- 
be  perduta  nciniola di S.Ann3,pcr  cui  doucua  paiTarc  .  Haueua  im- 
porto il  P.  Solai>o  a  Fjaocdco  Maunahun ,  che  nel  paiTaggio  per  Ti- 
AÌaa prende jtle  noritiepjù  puntuali  dello iUto  di  quella  di  S.  Anna  ;  e 
poi  ritoma(fe  da  Tinian  con  Tauuifo  ;  Così  egli  tecc  ;  &  anthc  feco 
piùichcaotigliccaftiicoimpofto.*  Imperóche  dcccogli  dal  ;^ad  re  Lo- 
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pez,che  nel  ritorno  dATiaiin  in  Agadgna nd  sbarcftflè aeli'iroUdi^ 
Anna,che  gii  (iapeiUiCflecc  troppo  turbaca.egii  dimando  dal  proprio 
raUruicnoie^i  diede  «  credere» non  poter'citere  quel  Ifolani  si  ingra- 
dfC  dfcono&éttacli'il  volefset'vccidere;  haaendo  ricedutt  molti  txenc* 
licif  da  Ini  %  aieotfe  dimorò  per  molto  tempo  io  queirifoti  •  Mi  noa 
gli  rìufcì  il  Tuo  peofieiei  coociofiache  a  pena  sbarcato  con'altro  coin<* 
pagno  natiuo  delle  FiltppineiCCirti  Indiani  di  Gua»  >che  quiui  fi  tro« 
MaronOigli  furono  fopra;e  mefsa  al  compagno  vna  fune  alla  góla  fl;ra;« 
Ì€Ìnaronlo»&  il  trafìfsero  con  le  loro  lancie.Qnindi  tornando  a  Fran? 
cefco^anche  lo  trafiiseto  nel  ventre  con  vn  coltello.;  6l  icorpi  d'.ameu^ 
due  gictaronli  al  mare  • 

Non  chiamo  difgracia,  nii  bensì  gratia  e  fauoredel  Signore ,  la^ 
morte  Tofierca  da  quedi  due  Chrifì  iaai  dalli  nemici  della  Fede ,  che» 
bramauano  di  eQinguerlatVCcideodo  quei,che  cooperauano  a  dilatar- 
la ;  al  che  haueuano  afsaì  aiutato  qiicfli  due  Chrilliani ,  feruendo  a  i 
Ipredicatori  del  Santo  Vangelo,c  dando  a  molti  il  Tanto  baccefìmo:né 
pHÒdird  3  che  fufsero  colti  airiniprouifo;  gii  che  prima  che  fi  partii^ 
l'eroda  Tinian  ficonFefsaronOjC  fi  comunicarono;  &  i!  continuato  te- 
nore delia  loro  vita  Chriftiana  e  fcruente  ben  daua  a  diucdere.chc  fuf« 
ro  dclli  eletti  alla  gloria  .  Francefco  Maunahunfù  natiuo d'Indan^ 
nelle  Fi!ippinc,&  vn  dì  quei  gittati  in  qued'lfoledal  naufragio  deìla^ 
naue  Concetcione.  Trouauafi  in  quella  di  Alamagan  quando  colà 
giunfe  il  P.Liiii;!  ili  Morales  mandato  dal  P.  Sanuitorcs  ;  e  fubito  che 
n'hcbbeb.  nuoua,andò  atrouarlo;  òc  aggionfelia  i  nolìri,  per  aiutar- 
Jj,3l  meglio  che  potede.nel  nuviifleroapoftolico  ;  argomento  grande 
delle  radici,chehau€ua  fattela  lede  nel  fuo  cuore, il  non  efserh  evin- 
to il  fiio  zelo  Chrifliano ,  col  viuire  canti  anni  tra  gentilità  fi  libera.-. 
Quattro  anni  vifse  poi  compagno  fedele  de  i  Padri, inlegnando  fccó* 
do  la  Tua  capacità  la  Dottrina  Chriiliana  a  quei  Ifolani ,  e  niininran« 
doinlor'adcnza  il  Battcfimo^anzi  nclli  due  vltimi  egli  iolohcbbe  cu- 
ra deirj{oJa,e  della  Chiefa di  S.Francefco  Sauerio ,  delia  Dottrina ,  e 
delli  battefimi  s  econ  bramdi  ricondurre  in  cfsa  alcuni  Padri  fe  ne 
tornaua  in  Agadgna  :  quando  per  lirada  incontrò  il  premio  del  fuo 
2eloefatighe>neliamortesl  felice,che  accadde  a  s.Giugno  1671. 

L'altro  conìpagno,di  cui  non  trouò  fcricio  il  nome,  mi  credo  ben» 
^  che  fia  fcritto  nel  libro  della  viu  »  fu  anch*egli  Filippino  •  Tré  an- 
ni prima  paifando  nella  naue  delle  Filippine  per  la  nuoua  Spagna  fi 
fermò  in  queirifole,  col  defideriodi  aiutare  li  Mariani  in  fatti 
l'adempii  afpeiedii&oldcrauagii  e  peùcoli  più  volte  accompagnò 
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n  Pidri dcfltmUbiiit^  egtt^folo  ìztm  per  due  aniif  iieB*]fola di 
Cani  ..p€rcbe.liPaddoQo,pocttOQO  coli pAtfare.  Quìui  preie  mo^ 
gtie ,  e  la  cooduccoa  te6.per  còglierà  l'occafiim  di  oncodcre  Dìo:  • 
coi  guadagnò  inokf  aoimc^  aprendo  M  ftrada  del  Cielo  a  i  bambini 
col  unto  bactefimo^  Ile  a  gli  adotti  ma  JaDottrina  della  le^  Chrì* 
Aianas  finche  daibatbartrìcctiéjièr  premio  oiorce  cos2preciofa,iii. 
fieoiecooFraiifleicaliiamiabnQ.  Momdiefìk»ianogiiefe  oeutor- 
nò  nel  proprio  paefe.  ^ 
Colpi  si  graui  e^iefli^diemtnacctautno  rnina  alla  Chriftiaaità 
dirqueirirolc>  ferinano  nel  cuore  il  Padre  Francefco  Solano  Supeito- 
re  ;  ^  furono  baAeiioU  ad  aceelerargli  la  morte ,  che  fcgu»  alli  1 3.  di 
Giugno  1^71.  quando  appunto fintaa  vn*anno  del  fuo  arriuo dallo 
Filippine  io  qiidl*lk>!e«  Mà  intemposi  breue  talmeutefi  affaricò, 
che  per  oonun  voto  de  compagni  deue  quella  Cbriftianità  contarlo 
trà  i  f>ìà  fegnalati  benefoctori>  per  lo  zelo  e  per  l'opere ,  con  cui  fìudi^ 
oHi  di  promouerla,  e  prima  e  doppo  cheio  eflfa  veniffe .  £  perciò  (a* 
ri  di  douere,  che  rendiamo  qualche  ricouBpeofa  de  lodi  a  chi  per  lo 
ibe  virtù  meritana  piò  di^io  dogio.  > 

CAPO  OTTAVO. 

.:       ....  • 

BriMè  mfHia  delle  viHhdilV4Ìrefr4mcefiùS$* 
fano  compagno  deì  Padre  Sanuiteres  • 

NAccjue  il  Padre  Francsfco  Solano  da  genitori  molto  ciuili  io 
Xarandiglia  DioccH  di  Plafenzia .  Duppo  lo  iiuciio  dello 
prime  lettere  pafsò  a  Roma  col  Padre  Pietro  Gonzalczdi 
|^£ndoza«cbeaccoiTipagn;iuaii  Sig.  Duca  dch'lnfantadofuonipo* 
te,AmbafcMitore  a  quella  Corte.  Quiui  il  ncltro  F: ancefco profegui 
lo  (ludio  delle  lettere  hu mane;  e  con  la  procctiione  dell'Ambafcia- 
tore  ottenne  l'annualità  dequafì  mille  ducati  in  vari;  ben  clic  ij:onda. 
poi  accompagnando  il  meiicnìo  Padre  Metidoza  Te  ne  ritornò  com* 
modo  in  Spagna,  con  (peranzadi  octcnet^eniratce dignità  ecdefi alti- 
che  anche  maggiori .  Nel  nofiro  Collegio d'Oropefafiudiò  laFilo- 
foiìa;  e  d'efladifcTe  conclufioni  generali^  con  Tapprobatiooe.c  applar 
ufo  di  tucti:mi  ben  tofto  egli  abbandonò  reotraae»ele  fperanios 
per  feguir'igoudo  Gieaà  nella  fna  Compagnia  •  Spinfclo  a  ciò  afiai 

2oa£rauclaaia^ialdl'Jl«bbea  ^aoUiglia  nel  tempo  ddlifiioi  ftH: 
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4%  i  C^ttuerjas^i  delVlfile  Miriàne 

d  ij .  A  qMftì terra, 4i«inperiiii*iM»f Ni» 

1  efìatcilCollegiodciwrftoìftiidirdrOfCM^^ iQiiiui  trouandofiMl^ 

Solano,  jiDgoiluttò  afiai  co<  liaw^  4ctta  ornai;  cc«iipri»0«  frauda» 
mente  «  coti  la  Iperanaacàodaqucil'ìfiftrQniti  non  donefle  cnòtìrot 
arai  rasghi|i(c>  cdciiattniaii'iM  tfkft  gnmdt  ainki'  natlViuuenirertici 
chacotdììtouilato  jopl^^^^  pane/phc.  rwoiinf iWa  rwtaBa  faa^ 

^lonìpagnia,  &  il  pafl*aiggio  ajriudie . 

/  Mà  fiali 4li  cio^oeldieftvoole,  egrii^pbgi^aiide  Ubnza  Rimandò 
poco  appftflb  retìc4:*A0!P«^ÌP,nclla  Compagnia  y  &  al  primo  di  Dc^ 
cco^bredd  i:657.fu  rtceuucond  iGallagiodi  Madrid ,  di  anol  4 
aà  •  .Corrtfpondcndo  al  diringaomo»  /con  cut  f!»litie  alia  Reiigiono» 
portoH  iD^tfadacfcniplarinUiio  nonìtìo;  bifognando  al  Maeflrodi 
ntodcrare  coii  lèrcigolei^laprud  li  fuoi  fcruorii  perche  con  lo 
^otcificaiiMii  e  penitente  ndn  perdcHe  tndefcretameiuc  fa  Caiu:o  * 
palnouiciatodìMadrid.pafsòafìudiarela  Teologia  nel  Collegio 
j^Alci^àfdoutpcr  ripaflarcla  Filofoha  fù  difcepolodel  Padre  San* 
uitorcs  ,  e  condifccpolo  di  chi  naducc.  Con  U  comunicacione  del 
Ibo  Macdro  ripigliò, nuouiferuori:  e  perche  allora  difponciiail  Pa- 
^re  Januitorcs  il  fuo  paffaggio  all'Iiwlic  ,  egli  con  orationi  e  pcnicen- 
zc  inftò  talmente  al  Signore  ,  &  a  i  Superiori  con  manifeftare  loroi 
yefidcrij ,  che  Iddio  gli  communicaua  della  conuerlione.de^l'fnfcde- 
'|ì,che  per  vitimo  fù  fcelto  trà  quei  nìolti ,  che  defìderauauo  d'accó- 
pagnarc  il  Venerabile  P^dre  j  e  con  cflo  lui  pafsò  al  MelTico ,  l'anno 
^^6o. Quindi  (criflc  a  D.  Girolamo  Sanuitores  vna  minuta  rclationp 
dell'opere  di  carità  -,  zelo  ,&  hi.miltà  ,pratticarc  nel  viaggio  dal  fuo 
'figlio  :  nelle  quali  hcbbt.  fer.za  dubio  gran  {  aite  U  padre  Solano,  fcr- 
Jjendo  a  grirfetmi  della  naue,  ^:  i»  U  i^nando  ailMgnoianti  la  Dottri- 
na Chrilltana  ;  pòithe  da  che  fi  diccc  per  difct  polo  e  cdmj>flgnod^ 
J^adie  Sanuitores  Aiomacgioit  l  udio  fu  d'imnatrte  il  ecÌo  apd« 
/lolico  ^  \  er  più  approhtrai  e  ìc ,  e  ramn»€  ;  come  poi  fece  in  MclTlCO, 
nelle  Filippinc.c  nelle  Mariane       '     •    •    •    •  "    .*  i* 

Di  ciò  nonpofTiamoapponare  tefliriiònianza  majgiore  diquel* 
la,  che  rifiedo  Padre  Sanuitores fà nelle  fuclmere .  In  quella chedal 
MefTiLO  icrilie  a  4.  di  Mar^o  del  i6él.  al  Padre  jOio»  Gabriele  Cui* 
glien  dcj  po  hauere  iodato  in^cocrale  qoeitiircuhc  ton  lui  pacaro- 
no della  Pxouiiictadi  Toledo»  foggii.u^e  *  11  ^adrt  vtfingo-^ 
lanneme  confermane^  lefperanaa  >  die  Tempre  hà  dato  di  quel  mo^ 
^ ,  ch'hidafcniiiic  Al  Sigooit  nette  |ua  imaiwiie  i«oii^rapplicador 

nc 
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Liirfi  Quintù .  C^.  VllL  4S| 

Wt  iVE  fii^Affllìt»  o(kmm^  t  adoAir^me  •  £c  «lot^  4cpie  itti 
gran  pai le»die  cosi  beiMB  fr  fia  qui  lociod^^p  Vmm  di  coocrìcmictt 
poiché  cqa  U Aie  booopiivfDijere  hi  gratodcmciiif  4(ffistci0AttlCH«n4r 
quefloraocO'Citrcicio*.  Più  ancora  dkeklwiapaf alt  atUalecim^ 
Icricu  da  Maoita  a  i.Luglro  Jòò4.aU*ilÌefl'a  PadreGttiglk0<r  Parit 
delle  moire  qpalic4i  die  deuono  hauere  qosi  che  fono  |)er  ^t^%^ 
Ì0àì^  c  dke.ch e  faranno  di  danna,  pio  ptefio  die  d'vciie,  coJeKO^cfee 
BOD  haueranno  foda^piriQS'df  Spignatta,  c  S.  Saueria^ohMioiWwit 
lkimili^cfiiriià;^aMejrc|i0M»nd  Padre  Soranapcr.tfoMyi-dì 
quei  che  aotiarsttno  »  roggttinge  '  SciVCDÌflero  mol  rr  <come  il  noiti)» 
Francefco  Solano:»  farebbe  vii  gk-anfoccorfa.  '  Aitarne  gì dàMi 
di  coftante  in  tuCtOy  &  il  fù  veramente  Ai'aiJa  morte  ^ 

L'anno  x  66}.  quando]  il  Padle  SaiMùcofe»  paisà  aUe|Filippine<per<' 
che  i!  Vafcelio  noni  era  fufficiente  a  porrate  tutr^  rimafe  in  MeAÌppiU 
Padce  Solanocon  i  ;  ^aliiri  compagni  ;  dolente  aifai  di  perdere  coq^ 
pagnìa  sì  amabile  injquel  viaggio;  che  poi  fece  su'l  principrodi  ìAw 
to  del  1 663 .  £  fù  queilo  y  i  aggio  aifai  pericol ofo;  tanto  in  mare ,  co- 
ine  nelle  cinquecento  e  più  miglia  che  doppo  lo  sbarco  hcbbc  a  fa-' 
re  per  terra, tino  a  Manila;  parte  a  piedi» e  parte  fopra  vna  vacca,  che* 
giiferuiua  per  caualcatura:  il  tutto  però  gli  fùfoaue  ,  fopportandolo 
perramorediGie^;  a  cui,  dice  egli)  ofTttiua  ciò  che  fi  patiua,  eciò 
che  rcftaua  da  patirfi:  mà  più  gli  fembrò  foauc ,  quando  giunfc  a  ve^ 
dcrc  il  fuo  P.Sanuitores  >che  vfcigl' incontro  ad  vna  Dottrina,  ò  Ile-' 
fìdcza  ,  che  fuori  di  Manila  tiene  la  Cóp^nia:&  egli  in  vedere  il  fuo 
I  Maetlro  hebbe  tanta alkgrezza,che  dice  non  poterli  fptegare  .  Finita 
'  poi  m  Manila  quelpoco  che  gli  renauadcIliiudi>,tmpaTO^^lquclia^ 
jingua,  &  efercìtò  li  minifìenj  tiuti,a  quali  gii  applicò  rvbbedienza; 
aiutando  quaiuo  gUfù  po  ili  bile  al  Padre  Saiuiitores.  Quindi  n&l 
Fcbraro  del  1 665 •  in  mandato  alla  mifìjone  dell'Indiani  Bifa ve  néll* 
Ifola  de  Neri ,  vna^i  quelle  che  chiamano  de  i  dipinti  ,  ò  Fihendos  : 
doue  dimorò  tre  anni ,  feruendo  al  Signore  in  minili erocosì  glorio- 
ib  ,  e  di  canta  fatiga  :  n)à  di  ciò  non  fappiamo  Hn'bora  le  cole  paeci^ 
colari,  che  doneranno  nfeririì  neiriftona  di  quella  Prouincia . 

Da  queda  Mi/ìlane  pafsò  a  quelladelli  SubfUni  (che  vale  quanto 
dire  di  géce  che  habica  né  i  fiumi/poiché  Còpra  d'e:ffi  tégono  ftiuaiie  le 
loro  habitationi ;  &  é  vna  deiriiole'dcl  Mindanao^e  di  géie  affai  bftr» 
bara erozza .  Quiui  durò  fei  aieA;e(conVegti dicc^con  grandegudos 
IForfeperil  feruitio,che faoeiiaalSigiiOTeiaint^iioiielifiidc^  •  U 
più  diaan(&4a  Mamia»  «h'iubbia  qudUftMMUiici»  i  e  pai(  che  Iddioi 
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eU la  dc(Te  come  nouiciato  per  quella  delle  Maciane.  Grande  era  Q 
Aio  fer uor€,e  zelo  di  conaercir'«iiifne;e  dcf|(iari    ftosa  dobio  il  frac* 
cojche  egli  fece  mentre  dimorò  nelle  FOippioet  màdf  dònea  hòal« 
tre  fiocicie,che  quelle  ch*egH  dà  al  P.Girolanu»  ^annictores  nella  tee* 
fera  »  che  gli  rcrìife  da  Yloilot  doue  dice  cosi^  Banche  io  degno  non 
lia  di  quefie  apoflolsche  imprcfe ,  il  Signore  per  la  Tua  bontà  6*d  dc« 
gnacodìrpormiper  queft'anno  t6fy.  vna.MiffioncdUtdiecc  leghe 
loncma^oncAo  Col]egio,doue  rifiedot  6c  in  quella  fi  coooerdrono 
M  f  altri  alla  noflra  Fede  quattro  g€ctli>de  quali  per  la  relacioodch** 
tfli  fecero  della  loro  età  ,  ciafcheduno  hi  poco  meno  di  zoo.  anni  :  e 
benché  li  (^ffanta  l'habbiano  wihm  tta  i  Chrifiianlffempre  fono  flati 
impetriti  nelU  loro  ruperftirione .  A  ndai  a  t renargli  ne  i  loro  femi* 
satire  eoo  ragioni  e  motiui,  e  più  con  la  dtuinagratia  tutti  chiefero 
dlcttore,e  con  i danza illMtcdima^he  riceuetteraU  Domenica  infrà 
Pottaua  dell' Arcenfionr;cDngfaodemio  guOoe  ^cemaiia  deU*aai» 
ma  mia:&  hoggì  in  così  decrepiu  età  (i  mantengono cou  tanta  buo* 
oalena ,  che  la  feguence  Domenica  vennero  ben  lontano  ad  vdirmi  la 
ine(la>&r  hana*iniparaco  quanto  bada  loro  della  Dottrina  Chriftiaoa* 
Da  che  il  P.Sanuicores  incominciò  i  promuouere  la  MiiHone  de  i  la^ 
droni,il  P.Solano  con  grand'aiificcà  defiderò  d'eHcrglì  compagnojCj 
già  che  non  gli  riufcì  perii  primo  viaggio,  con  roracioni,  lacrime  «e 
con  refatta  ofl'ernanza  Oudioffì  d'ottenerla  da  Dio  per  aUfoccafìonC. 
ricordeuole  di  ciò,  che  su  l  principio  delle  Tue  illanze  (  per  fpingcrlo 
più  nello  Ipirito  )  gli  fìi  rifpoflo  dal  p.  Sanuitorcs ,  cioé,non  cfler*an- 
cora  ftagion:'to  per  quella  miflìonc:  ciò  che  egli  con  vmiltà  confefla 
nellaictrcrafcritcà  al  P.  Guigiicn ,  così  dicendo  *  Voglia  Iddio  fta<» 
gionarnicó  la  Tua  gratta, acciò  in  occafìone>ches'habbìan'a  mandare 
niioui  compagni  perla  MifDone,  io  mi  troni  habile* E  (i  compiace  il 
Signore  d'adempirgli  il  fuodelìdciiorpcròche  poco  appreflb  da  Min- 
danào  fù  chiamato  per  Minihrodel  Collegio  di  Manila;  donc  fè 
nuoueiOanze  per  la  MiiTione  Mariana  ;  !idi  i  ta  negoti;  promuoueua 
con  gran  follecitudine  apprelfoquei  Minifìri,  &  oltre  al  fodisfar^efar* 
camente  il  ruooffido,apprere  la  lingua  Mariana;  i>ì  dal  isbro,  che  per 
ciò  haoeua  compofio«e  mandato  col  j  il  P.  Sanuitorcs^come  dalla  co- 
mnnicationed'vn  Mariano  (Venuto      nel  ritorno  del  V  feci  Io ,  che 
porco  al  Padre  PiegOiC  li  (noi  compagni;;  quale  prefe  a  Aio  carico  il 
Solaiioperc^echiaarlo;oelalciaua  diligenza  veruna  appo  il  Gouer- 
natore^ier  indurlo  a  mand sire  vn'altro  Vafccllo  à  qodrifolerrperando 
la  finte  di  paflar'^li  in  qudlo  a|U  bramata  fiia  Miffioae  » 
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Le  Tue  iflanie,l»enche  con  U  conuenietice  indiflBsrenza  propofte,  ot*# 
cennero  a        anche  al  Padre  Franccfco  Erguerra  (  di  cui  fi  dirà  «p* 
prcffo  ;  la  licenza  di  paffarc  colà  ne!  Vafcello,chc  Tanno  1i70.f1  fpc* 
di  per  la  nuoua  Spagna .  £  perche  il  loro  viaggio  non  fnllc  di  pefo 
alla  Prouincia  ,  &  anche  per  potere  condurre  qualche  foccorib 
alle  Mariane  ,  vfcironoamendue  accattando  di  porca  in  porta  il  bi- 
logoetioie  (  fuperando  in  ciò  il  Padre  Solano  la  (iia  naturale  ripugna- 
z^e  simbarcarono  nei  mefe  di  Luglio.  In  queilo  viaggio  e{erc(caro« 
«Kutce  l'opere  di  carità>edi  zelo  con  l'infermi  e  patfaggieri,  (eruea- 
éo  a  quelli  in  tutti  l'ofOcij  di  mifericordia  >&  iufegaaiido  a  tutti  la^ 
Aradadd  Cielo .  Ciò  perfuade  a  baftanza  il  fapercche  il  Padre  So- 
laaocra  terodlfirepolo  del  Padre  Sanuttores»  &  ii  /'adre  Ezgucrra^ 
4mio  compaio  del  Padre  Solano  •  Quedo  racconta  in  vna  lettera 
li  fiiot  franagli,  e  periMiddtaaauigacioae  •>  £  nelle  burrafche  p«« 
lice  r^oggiunge^  bea  fi  fM4«.  il  cordoglio  dd  nemico^per  l'anioiet 
che  gli  feogono  oteeda  i  Padci;clM.  eoa  inpiegki  ai  apoftolici  fati* 
gano  in  quella  MlOoiif  •  Md  ìàpMMmikj^iìiBeìbÌM  ù  giorno  del 
N«f;SJgoaciod  aflalif aas)  fieii  foflrlBft  a  celiare 

filbcnie  gioar'airacqae  gran  p«eB^Hltpci|||lM|iÉ€t  fiimaua« 
MfoaimerfiiCfcainpaaiQioouafi  pà^adnmlo«M«ÉquiJ^ 
CQto  dificrirc^  fenoadal  naotragiob  almeoodaVa  fiokiòvtedi  cb 
toioat'itt >lanff tichr fciMaimc età éùu» da  looJéglw^  ìiUmim 
caroligli  tppidfedtgràn  pacMCiiB»  per  U  dtnmtà  decKtei,  c  om* 
causa  ddracquCaCd^li  alimenti:  ttoodiaieno  col  ikodb  sSéSìoAm 
pe,a  S.rgnatiOi  ac  aS*Saaerio»  hchbcro  venti  iinownolìi  aAieaclie  eoa 
alberi  aSffai  fpropowaooatialla  naue,alU  ^A\  Gennaro  »d7i»appioda^ 
Bono  In  Acapulco;haoendo  Tpefo  mefi  cinese  e  mezzo  in  qnell^  acnitt 
§aitooe,chc  fuole  durare  fette  in  otto  mtCìX  tal  volta  none  «<  ^ 
Da  Acapulco pafsò  (ubitoa  Mefficoil  Padre  Solaoo«  benckeafr 
fai  debole  per  la  niuigatione &acciacchi;e  perciò  con  grancti  AeiidLi 
cbe  fuperauail  vigore  della  cariti,  &  ii  zelo  di  praeaectarfiqoaiieo 
prima  il  pafsageioie  qualche  foccorfo  per  le  ManaoQA  ed  fine  fenegr 
badar'alla  fatigS ,  né  al  difcaptto  della  tua  falute ,  maiciaa  e  giorno 
vfcioa di  cafa ,  chiedendo  per  limolina  per  quella  MifGone  le  coife  ne* 
cefsaric  &  vttliffìiVal  ferro  vecchio,&  altre  cofe,che  abbandonaceqnt* 
DÌ  come  difutili  farebbero  nelle  Mariane  di  gran  pregio»  &  attrattiuo 
di  quei  barbari  per  la  conuerfìone .  Ciò  faceua  con  tal  zelo ,  che  e(^ 
fendofi  vn  di  per  ordmedi  medici  purgatole  trouatod  motto  maltrafi^ 

faro  dal  mcdifiimfnro>vfctiigioroo  apprefsoacootinnau  la  cercau» 
...  Hiih  dcU'*  " 
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delle  limonne  ,&  ageuolarejla  (pcditione  della  Tua  miflione;  fup* 
plerdo  Io  fpiruo  quelle  forze  che  cnaocauano  al  corpo  ,  &  operando 
\  dice  vna  de  compagni)  con  vigore  d'huoino  aliai  robuHo .  E  ben- 
ché qucHa  volta  nulla  hcbbe  dalla  Regia  C  afsa,  nondimeno  coil* 
Taiuco  del  Padre  Ciofcppe  Vida!  radunò  fin  a  tre  mila  pezai  d'otto» 
trà  quei  che  porrò  da  Manila,  c  quei  che  li  donaron'in  Mesfìco. 
Conquefli  (ì  compio  grano ,  vmo  per  le  meiVc  ,rcicc  campane ,  pa^ 
rati  &  iniagini  perle  Chrcfc  ;&  anche akunc  vacche,  porci, capre* 
colombe,  &  altri  animali ,  che  mancauano  nelle  Mariane:  e  gli  coot 
dufl*e,acciò  che  quitti  procrcailero. 

InMciricos'aggiunfc  al  PadrcISoIanopcr  fa  MifTione  delle  Maria* 
ne  il  Padre  Alfonlo  Lopez,  vennto  colà  da  Spagna  col  f'adre  Sanui* 
tores,  e  rimaOo  per  allora  in  quella  Prouincia:  ad  cflbpcrò  bramofo 
d'impiegarfi  neiraiuto  defli  Mariani  lo  chiedeitc  con  illanzc,  cP 
Ottenne  da  fupcriori .  Qiiiui  ancora  trono  la  MiflTionc,  che  il  Padro 
AaJrea  di  LctUfma  conduccna  da  Sp;jgna  per  le  Filippine  :  e  con  ef* 
£a s'imbarcò alli  i^.diMariodd  i67!.Sifè  il  Padre  Solano  ca ppet. 
lano della  Naue,  per  meglio  poter'  aiutarci  nauiganti  ;  quali  per  se» 
c  per  II  Tuoi  connpagni  fi  Hudiò  <  che  tutti  andaHcio  coufctlati ,  e  ben* 
Addottrinati  r  &  in  ciò  procedcua  egli  con  pin  ferHore,  fopportanda 
p^r  qae£acauU  mortihcacioni  non  leggiere,  ch'egli  riceueoa  cò  gran 
^atienza  •  DcUa  ratione  datagli  come  a  Cappellaucrernìuafi  per  ali» 
fincnrarc  gli  awimalf  ,cbc  cottchiccua-pcr  le  MiflSoni;  fcnza  fmiuuire 
f  altri  fQccoifKA  noue  di  Giugno  dciriflctìo  af)no,giuiìfe  nelle  Maria» 
ne  con  il  Padre  Alfonfo  Lopez,  Francef^o  fczgutira  ,  e  Diego  Nofie- 
ga,ch*cra  della  MifDonc  dei  padre  Ledefina.  Fur©no  dal  Padre  San» 
nitorcsriceuu  ti  con  (ingoiare  carità  ccoatento;  e  quei  lo  del  Padre 
Solano;fù  tal€,(che  com'egli  kriuc)  grondauangli  da  gli  occhile  I* 
crime, io  vedere  il  Padre  Sanuitores  curta  rapf^^zato;  ccodvo 
cappelletto  di  palme  ;  ma  con  vo  roltod'Angelo. 

fatti  gli  eljcrcitij  di  S.Ignatio  il  Padre  Solano ,  che  già  haucua-» 
prattica  dell'i Jioma ,  &  vi>a  fee  ardente  di  giouai e  a  quei  mefchini , 
cominciò  fobitoncirilola  di  G«an  ad  iinpiegarff  nc*lla  conuertìonc 
de  barbari:  e  perche  molti  ne  crouaiu  oltmaci ,  come  ch'erano  gii 
preocupati  dalla  voce  del  Gioco ,  adopcraua  hor  la  dolcezza ,  hor  il 
.rigore,  le  promcile,  eie  minaccie  per  addolcirgli;  perlocheaddolfofQ 
Vodio  di  molti ,  che  vaghi  delFantica  loro  libertà  e  licenza ,  ftima- 
ttatioinfopportabile  il  giogo  ioaue  della  legedcl  Signore  Haoeualo 
dcfigoaio  ill^adicSanuKWteipcr  U  coltur »  dcU'toU  di  S^Anoa. 
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immediata  à  quella  di  Guan  ;  mà  grimpedirono  il  pafifat^io  li  tUf 
multi ,  eia  guerra  fopragiunta  quell'anno  1671:  &  al  di  lui  valore  , 
«lo,  e  prudenza  fi  doaettc  in  gran  parte  la  rappacificatione  deli' 
Ifola  di  Guan  :  imperciòche  l'animo  fuo  grande  ,c  l'ardente  telo  fa- 
ceaangli  dispreizare  la  vita  5  e  defiderare  per  caufa  della  Religione 
la  morte.  E  perciò  meiteuali  i  rifchi  raanifefti, o«ni  volca  cho 
la  gloria  del  Signore,  &  il  bene  di  quella  Chriftianitl  così  riclu&- 
dclk.Quefìo  valore  Chriftiano  palesò  egli  più  volte  in  quei  40.  dU 
che  durò  raflediodenoftri  foldati  :  pcròche  nelle  fornite  che  fecero 
occo  (oli  huomini  (^trouandofi  l'altri  ,ò  ammaltati ,  o  impediti  )  egli 
faccompagaò  Tempre ,  per  efortargli  c  confefTargli  quando  aJcuuQ 
Ctdefle  ferito;  né  altra  dìfeTa  portana»  cheti  baflonein  mano.ft 
impkeololcudo  per  riparare  le  lancie  nemiche.  Nondimeno  talco* 
ragghio  foofirana  10  quelle  occorrenze  ,  che  per  confefBone  dei  bar-  * 

Mittflcflcagioaaiia  loro  maggiore  paura  il  Padre  Solano  t^Uxm,* 
CO  >  che  li  foidact  eoo  rarmi . 

Trabfciòlionin^ibirerttdtliiiiDqtiefiomedemo  afTedio;  nel 
Mk  egli ,  e  raltri  icl%ìofi  fkfinaiip  a  ncenda  le  loro  eaardie  ;  ^ 
H  SdIiiio  carieaotfi  anclie  qodlt  cbe  Cpcmom»  «i  aiiri  •  Dar 
MbcmftwKiiipoalftNMios  e  ciò  atrioclciiiena  dlrit*arìa  »  per 
tfonarli  pià  pmitDiidfa(faldfieqoeodifciKnid}efl^ 
la.propriainotitfcitioiie»ctw  fcttoato'aiidaicfcBipBtiii  meel$  de 
pasimciici.  Oblttanooloral  volca  li  compagni  à  preodanfi  voa  c»f 
■CM  per  ripaio  od  lftddo»pcRÌiec^rlfiaca^  queda  pio^^ 
lacomiciiieoBa*  Mà  griiidiafudiiiiuiiidocriil  bolo  ddia  aam  U 
btaoeo  della  cooma»  comionaron'a  lanciarli  delle  faflate  ;  egli  pad 
eoo  gran  pace»  efeaaa  ponto  altcrarii  cambio  luogo  più  riparacot  per 
prender'vo  pocodi  ripoTó  •  Grandi  furono  li  crauagli,e  perìcoli  fo(> 
iert  i  da  compagni  cord  nel  tempo  di  quefio  afledio  di  GiiiO  |  ippMIr 
lo/fì  nondimeno  tfàtncd  il  fooore  del  Padre  Solano.  ; 

Odiauanlo  mortalmente  per  il  fuo  zelo  li  nemici  della  l^ge  Chti» 
Ktm  9  né  foiaiDCDce  ii  fèriuaoo  coh  le  fpade  Tempie  affilate  dette  lo^ 
rolingue  ;mà  mìnacciarongli  anche,  e  piàtolieteacaionodi  dargli 
lOflMmccoDlelorolaacie.  Attendeuanlovnavolta  cerd  lutlianiio  , 
aguaro  per  vcoiderlo  ;  mà  egli  hanucone  l'auifo  cambiò  ilrada  >  c» 
dehife  il  tradimento'.  TronandofiànccrM  popohtione  col  Padru 
Samoimm feppeda  vn  fanciullo , per  nome  Ambrofio,  che  quei 
popolani  erano  rifolud  di  dargli  la  morte:  perciò  il  Padre  Sanuicco* 
tceloAM4MÌBdipiraie«iìiaiBcaaanotte;eper  noo 
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gli  permetteua  d'andare  i  cucce  le  Miffìoni ,  ch*cgli  dcCidctXùz ,  o 
chiedeua;  defìderando  ii  Padre  Sanuiccoresdì  rifparcniarglì  lavica.^ 
tanto  allora  neccHaria  per  quella  nuoua  Chrifìianicà:  ciò  che  radop- 
piaua  la  mortifìcacione  al  fcruore  del  Padre  Solano ,  che  brannaua-« 
d'incontrare  la  nnorte  per  Ctiriflo ,  e  dare  la  viia  Chiftiana  a  nemici 
del  Kedentore.Quindi  e,che  per  ordinario  fù  la  fua  dimora  in  Agad- 
gna  ;  doue  accendeua  ad  iHruire  &  animiniArare  i  Sancì  Sacrameoci 
à  quei  popolani  ;  Se  in  olrre  fece  piancar'vn'tn:>palixzaca  per  diftfa^ 
delti  Spagnuoli  e  minilìrì ,  comro  l'inuatìoni  de  barbari ,  da  cetncrfi 
anche  quando  magiormentc  A  moftrano amici;  c  per  inaoimare  col 
proprio  efempio  li  foldari ,  egli  caricaodoii  fulle  fpalk  »  cocchi  »  ( 
fsM ,  faceoa i'vflclodt gioroaitcre. 

'  Seguica  dopot  la  morte  dei  Pad»  Saamcores  gH  titccedetetS  Pt« 
idie  Solano  neir^rffictoxii  Saperiore;  ma  egli  (liiiiMdM*iiidcgno  »  nel- 
la pH^ia  comodici»  che  vi  ra  vo  oicfe  doppo  »  ftnife  al  Pimiificialo 
delle  Filippine  »  cb'a  grado  gli  fude  di  mandare  vii*alcio  SiifMriores  ' 

Scttehe  egli  noàcra  habile  a  gottemart  qnelle  miAoni  t  mìI  selo 
Itti  palefoco  in  quel  poco  tempo  che  iòprunilfe^  beo  diede  a  diue- 
ierccbc  doppo  la perdiift del  Maeftroii]  kipià  foibikqiicftidel 
aHfccpolodelii'Iaoidetttmt»  evirn).  £  pare  che  il  Signore  voleftbf 
Inoftrart ,  che  ancora  viiMa  nel  Padre  Solano  lo  fpiiko  del  ktm  Ve» 
eierabHe  Padie  Sanuitores ,  nel  cafioicbe  fegui  otco  Ioli  giorni  doppo 
la  é  't  ItH  morte'*  Sidifle  a  Tuo  luogo ,  che  Quiptiba  >  Indiano  ptktf  'h 
Mie  d'^igadgna,  rolfe  ad  vn'airro  ia  moglie^e  cooicaBdalo  de  ClMrj- 
Aiani ,  9f  anche  delli  ifte^i  gentili  mcnaua  vica  ditMiella  eoo  quella: 
^Miofìà  il  Padre  Solano  di  cogliergli  quella  lemioa  »  come  di  gii  r<* . 
feaneua  procurato  ti  /adre  Sanuicores;mArtpcteodo  rhuomodida-i 
«educo  rifieUa  rifpofta  >cioé,  che  più  cofìo  Toleua  andar'airinferAOt 
obclafciare  la  lemina,  ripiglio  con  feiierità  il  PadreSoiano  Guardé^ 
htne  ijè  the  fai  y  che  forje  far  a  dtmani  l'vhtmo  de  tnoigiùrni .  Se  ne  ri* 
le  Qnipuhar  iddio  petòr  òi  cui  non  bifiogna  lidcrfi,  diede  compimen- 
to aUa  minaccia  ,  ò  prediuone  del  fuo  ieruo .  Iniperciòcbé  andando 
Qoipuha  il  giorno  apprtfibaWa  campagna, e  (eco  menando  la  Tua-» 
concubinarienaa  infeimicàò  indirpolicioue  veruna  cadde  auaucidi 
^ella  morto  •  Cafi[),che  atterrì  quei  tutti  che  haueuano  quakbctì» 
more  di  Dk),  facendogli  vedere»  e  cremare  li  luoi  giudici)  • 

Giuntala  naue  dalie  Filip[>ine,il  Pad  re  Solano  con  tuttoché  fi  ero- 
tia#r  iofcrmOiS'incaniinò  verio  t}uelia,come  habbiamo  decto  ;  e  cai- 
jD^tc        acii4  /|>€a^ooe  de  Aegoty  ,  c  d^lcktcet^^  liiede  pci 
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flà  li  paàtti  del  pcricolOi  cbe  oiinacciaiu  a  quelU  ClirifiiaBÌ€<i,chc 
li  pmnj  «cdMchi  ;  noi  peri  mìci  la  ridnATeio  al  ietto  •  Ui  (ptttt 
voice  àà  quello  letianafi»  rupplado  il  vigore  dello  ipirko  alle  fono» 
che  mancanano  aloorpOs  per  (òdisfar^airoUtgo  dclfofficlo.  £c  in 
qnefi*  mentre  auuenoero  le  coleoarrate  nel  precedente  capicòlo.Nel 
tempo  della  Tua  infermici  dód  permerceua*  caecon  lui  fi  viafle  pià  di 
quello  che  fi  f;iceuaaibeneftanti  :  e  foiamence  fi  ridiiHc  a  mangia* 
iecaroe»qiiando  li  compagni  gli  mifero  a  fcrupolo  >  le  faccfle  il  con- 
trario •  £ftercicauafi  so  acci  d'ogni  virtù:  e  calmente  de/ìderaua  d'ef- 
fero  difciolco  e  (iare  conChrifto»che  rihauucofi  alquanto  beh òe  adi- 
re •  che  rincrefceuadioon  morire  allora;:  tanto  ceaeua  gii  ittoìcoo* 
ti  a  rordine%  chi  con  cale  foilecicudine  haueoa  traficaco  i  ralenti  da^ 
tegli  dal  Signore  •  M  à  Iddio  non  tardò  troppo  ad  efa udirlo  i  poiché 
aUi  i^*dì  Giugno  del  x672.r(ceutttili  fanti  Sacraikieoti  fi  mori:COQ 
CraiMlMi^^i^  grande ,  e  fenza  i'ambafcie,  che/uole  porrare  feco  la^ 
morte  •  Il  Cao  corpo»  con  tutto  cbe  molto  fmumo  ,  rcilò  così  venerac> 
bile»  che  femby  aua  viuo  ;  &  a  quaftci  Ao^nerdanann  cagiomuafii»^ 
golare  tenerezza* e  veneratone  •  • 

T  rà  tutte  le  virtù  di  queiloVenerabirHuomo  più  campeggiò  quel- 
la, cbe  é  la  Regina  di  tutte ,  ma/fìniamente  in  vn  miniftro  l:uangeli« 
co:  cioè  ia  carità  verfo  Iddiu ,  e  vcrfo  l'anime  rìcoBipiacc  col  di  lui 
fangue  .  Eller citauafi  frequentemente  in  atti  d'amore  di  Dio ,  &  a  fi- 
ne cbe  4<^xutti  fuòe  conofciuto  &  amato,  non  perdonaua a  fatica  ve- 
luna;  perciò  s'vmiliaua,  pregaua,  efortaua,foppoitauaringiufie(il 
che  fpcfìo  gli  auuenue)  &  miraprcndcua  quanti  mezzi  il  (no  zck)  fa- 
peflc  dettargli .  Detiderò  aflai  di  fpargcr'  i)  proprio  fangue  per 
Chrifìo  ;  benché  riputaualì  indegno  di  tal'honore.  E  come  fpef- 
io  ti  legge  nelle  fue  lettere  familiari  ,  portaua  vn'  inuidia^. 
fanu  a  coloroicb'occeneuano  quella  felicità.  Lafua  morte,  con  tutta 
ciie  non  fulk  fiata  vM>léta,  nomiinKno  troppo  fi  auuicinò  al  merito  di 
fludla:  peròche  gli  venne  cagionata  da  patinami  e  follecitudini  prO" 
^  da  lui  a  beneficio  della  Fcde;&  anche  daqueUi.che  gii  cagionarof 
uo  ri{lcfiibarbari,perfeguitandoIamedefimaF4sdc>  ch'egli  eoa  tutte: 
lefue  forze  fiudianali  didilatare.^  perch'egliiHquett'iiolelUvQOdo 
maggiori  nemici  delli  nemici  di  CbriQo  »  bea  merita  diCQQcarfiirè 
primi  loro  Maefiri  e  benefattori;  e  doneranaa  lifnccedbri  (boi  guar» 
darlo  com'^eliemplare  ddk  loro  atcioit  «COfNtofisiebe  dal  medcfimo. 
^adif  ^uu^^iu  ftie^co  200  deMioi& 
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fixtx  per  Hpn^mimiiàA  Sam  V««to«  Kidi  eoitrifamt 
fi  tMUMÌckUi  fua  morco  «A  r<ilcara«intt  li  dilli  t  iriaftdcll  »  mèm  ■ 
dofi  die  tolto  quedo  ró(legoo»riitfdr€bbelof»iUbiinai'acetfa^Ml- 
14  Chriftianta  delle  IlariMe .  Mà  fucccdeiKlogliil  f adie  PnmCco 
Ezgiierrtoelf  officio  &  $aptriore(^co(n*apprfllb4ir«A)bcii  ioAo  rio* 
fedeli  aìuuidderotche  in  elfo  lui*  fopiaaMieus  lo  r|Nffiio»  e  dd  PidfUf 
iioUixij&  anche  quello  del  Venerabile  f  adie  SoMMie»  • 

C  A  P  O   N  O  N  O; 

Succedi  delVlfiU  Mariane  dopf9  U  m^ru  dtl  Psdrt 

Fré0tefi$  &pìm»0  •  * 

APeoa  pafTarono  cinqae  giorni  doppo  la  mone  dd  P.Frafice« 
feoSolano,cht  toiiciiiid,credeodofi  che  già  m 
poeefie  fare  loro  re fifì enza,coiniiieiarOQO  teooodo  là,  hoft^rGi- 
ta  ad  ^laare  le  grida  $  io  fc^no  di  folere  rompere  la  guerra  •  I  noflri 
Ibldati  però>non  facendo  di  ciò  corco  veroooivrciitano  come  pritruL» 
io  cerca  del  rimai, per  proprio  aiaotentDieDio;c  benché  li  nemici  non^ 
nrdiiTcro  d'iooeAìfii  io  caoipagDa  aperra,non  dimeno  coperti  da  fbl« 
•i  alberi  non  ceffaoaoo  di  sgrìdargliidat  che  II  noftri  bruciarono 
da  dodici  cale  di  quei  barbari  •  Ciò  recò  a  nemici-qualche  paura^  ; 
mà  Bon  però  lafciarono  la  rea  inccncione  ;  anzi  perche  li  ooAri  rimi* 
letfo  in  liberta  il  nipote  d' A  gin  (acciò  fi  chiarilTerotche  non  erano  co- 
là venuti  per  fargli  rchiaui;nià  bensì  per  dare  loro  la  vera  hberrài  con 
la  predicationc,e  luce  del  santo  Vangelo  J  cfTì  attribuendo  il  fatto  a 
paura  de  noftri,radunaroiK)  maggiorntcnte  lagcntej  e  più  volte  ven- 
nero in  Agadgna,niiouando  le  gri4Ja,e  tirando  delle  fallate .  Mai  pc» 
ro  auuicinauanfì  a  tiro  di  iiiorchecto;&^  in  vlcirc  gli  nollri  a  fare  loro 
fronre,volcauano  Tubito  le  fpaileiò  per  tinu.rc,ò  fo- fc  per  aftuciat  poi- 
clic  moltraton  troppo  vna  volta  Mattia  Alcamiràno,vno  dcinoftri 
foldati,  inciampò  nella  )or']mbofcata,.e  gU  tirarono  da  otto  in  diece 
lancie;tgli  pciò  non  perdendofi  d'animojfparo  vna  nibrchctratajc co- 
sì gli  fu^',o,(tn7ahauer  riceuuto dalle  loro  lancie  danno  veruno* 
Stimoli  prouidcnza  particolare  del  Signore,  che  bauclìc  [volato 
'  talmente  uitimortre  quei  barbari,  che  non  ardiilcro  di  ailalire  li  Spi" 
gnuoli[;  poiché  fc  fi  fulfft-o  rifoluti ,  facilmente  farebbe  loro  riufciro 
di  tccatUaU'viumo  dicuninto^fncntcelinofiù  non  haieiiano  (onc» 
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tè  modo  di  rcKìflet^allamoldrudine.  I>cr  ottenere  tafc  gratìa  fecero  i 
QoAri  preghiere  e  proceflioni,  nelle  quali  cantando  le  Litanie»  ioiplo» 
rauano  l'aiuto^cl  Signore,  e  de  fuoi  fanti .  Spianaron'anche  per  pià 
d'vn  tiro  dj  mofcetto  il  bolco  ,  che  giiingcua  fin'alla  noflra  Cafa-» 
per  toglier  i  nemici  il  riparo,  co!  quale  tal'ora  troppo  ci  s'accoftaua 
BO«  Ciòfù  a  nemici  di  grandifpiacere;e  perimpedir'à  nofìri  il  paf* 
to  ali  e  loro  terre  9  di  fa/Ti  e  di  pietre  prefe  idai  mare ,  alzaron'vna^ 
ficpe  o  trkiccra  vcrfola  fpiaggia ,  appoggiata  ad  vn  moncicellac^ 
fcoglidi quella»  e difcofta  mzzo  miglio  d'Agadgna.  Quiui  fi  radu« 
tOMBOltiimici  se  quindi  fenza  edere  veduti  buttauano  $  e  lancic  »e 
fiA  coatto  .de  i  no&ri ,  che  gli  f\  amikiDa^o  ;  mi  per  gracia  del 
Sìgaore  f  e  Uode  e  II  Cisfi  »  che  caileaiM  ni  i  noftri  foldati,  non  mai 
feomlofo  danno  raiiiio;iicaieiio  il  tkciiitcer»  dalle  punte»  dello 
qttnB  era  feoMoacftJn  lUsdMbe  l«  ooftildonemmo  fare.  Tal'ora  i  ne-^ 
nklnnnfcìiiindQlinlnoftrocampo  proftrtnano conerò Idddio  dcK 
k  beAeinmfe;bcnpiMandoioincteleoc60frenir  la  cagionedelleu» 
lurawicifionen''lbliUtiS^agnnnll;  iccnrgciidorì'petòd''eÌtr'intéllt 
riionMnanfi  al  proprio  poAo  ;coa  adai  maggioriretni  di  qudlkr  » 
cottcuteiano  venuti  • 

Vfg^pBdofiriAle  fi  cotbaie  &  inqutcìe  per  li  rkqpH  ftfniffi 
■mfiniicfae  icneteneaaoo.il  Padre  £7  guerra  Icriffe  aF  Padre  hXds^ 
hLopcz  dimafantein  Tioiaa  »€lie  hbmiem  veniift  in  Agadgo* 
eanliruoicanipagniftcotari;  perconftruareitncti  lavita  »  &  aimC 
pflraccrercer*i)(|umerode  Ibklati  t  ch^ pochi  erano  riniaCH  in  GuaÉt 
iimftr  già  molti  altri  vcàCi  da  barbari  *  Ginnlc  qocOa  Icttra  (  con 
amebe  fi  itifle  già  ribellata  l'Ublndi  S.Aona,  necerfario  paflaggi^ 
laron^driiaian ^cièche  non  fiì  f^oco  fauore  del  Signore ;o 
nagKxnandiclurcderfifubito  irooaii  daimeflag^eia  il  Padrc>a 
ami  li  compagni ,  &  aocbe  I  imbat catione  pronta  »  in  cut  (enza  toc^ 
care  Zarpaoa  ò  S.  Aannigittniéro  tuiti  i  Guan,  earictet  de  molti  frar« 
B  di  battefimie  de  conuerfiont;e  tafciata  in  Tim'an  quella  migliore 
diljpofitiofie  t  cbe  fù  poifibilc  per  confereatione  delta  nuoua  Cbti* 
Aianità  : &i  che  il  Padre , ò  alcun'altro  pocei^ rirornar'alla  vifita • 

Ne  a  iPadfi  oancaiia  da  fare,  e  da  patire,2ncbe  dall'iftelft  foldati 
^"AgadgDarpecòchc  a  corregger'!  loroecceilì  non  haoeuaDo  li  Sacer- 
doti altri  nieiziiCbeqticideU'aaiore,e  deirelortatiooi;quali  noti  Tem- 
pre rtcfcono  con  totti*  Ogni  Domenica  faceuano  loro  caldiflimo  . 
tfonatioftiper  infèruorarli  nella  fpirito  »  riducendoli  atreqncrtarc^ 

Higoq»fqw  dé  feaogffgaà^  yencfa^ilc  padre 
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Sanuitorw;  doiic  oltre  rvfode*Santì  Sacramenti  della  ConfclBooeé 
Corounione^fi  dauano  anche  a  fuoi  tempi  irEflercitij  di  S.Ignatio, 
per  meglio  difporli  alla  morte  ò  nìartirio ,  che  ogni  di  poteuanotcj- 
mere  ò  fperarc.trà  tanti  nemici  e  pericoli  •  E  quei  che  faceuano  h  el- 
fcrcitij,  nell'opere  dauan'aflai  a  divedere  il  profitto  delle  lor*  anime. 
Fabricarono  anche  la  Chiefa  e  la  Cafa  in  buona  forma;perciòche  dal 
tempo  di  quel  turbine,che  la  buttò  a  tcrra.non  haueuano  fin'hora  po- 
tuto farla  :  e  per  difcfa  contro  l'inuafioni  de  barbari  la  circondarono 
d'vna  gagliarda  impailizzata»  *  •  r 

Ne  contenti  di  ciò  li  yadri  vfcironoin  diuerfe  MifOoni  a  fcorrcrc 
più  della  metà  di  qucirxfola ,  non  tanto  da  noi  alienata .  E  quantun- 
que il  rifchio  era  fempre  grande,il  zelo  però  fi  faccua  fordo  alle  mi* 
«accie  degli  nemici  i  &  anche  allcperfiulìoni  dcirindiani  amici,  che 
Audiauanfi  d'indurglia  paura  ;  acciò  non  efponefseroli  Padri  a  peri' 
coli  fi  manifeih  le  proprie  vite  :  &  in  quelle  fcorreric  hcbber'il  frutto 
di  molte  conuerfioni  e  battefimi  ;  à  difpettodel  nemico  t  che  via  più 
ii  ftudiaua  d'accrcfcerc  la  voce  del  Gioco  •  Caminando  da  Fnugna-* 
vcrfo  la  marina  due  Padri  con  alcuni  compagni  fecolari ,  furono 
auuifati  da  Cerri  buoniChriftianì,chc  nelle  popolationi  vicine  haurcb* 
bcro  in  contrae^  la  morte  r  effi  però  non  perciò  s'auuilirono  ;  anzi 
raccomandato  al  Siguorc  Teuento  per  l'intcrccflionc  della  BeatifTi- 
cna  Vergine  ,  e  confidati  nella  di  lei  protertione ,  fcorfero  vna  terza 

Carte  dei.c  popolationi  di  quella  (piaggia  ;  con  Tacquifto  di  molti 
ambirti ,  che  incontrarono  'a  vita  dell'anima  nell'acque  del  Santo 
B4rtclìmo .  Al  che  giouò  etiamdio  Tanditc  quefta  volta  più  cautc- 
•  lati  ,&  accompagnati  che  prima  ;haaendo  per  la  fpcrienza  cono- 
fciuto ,  che  piantata  già  la  fede  in  queft'lfole ,  hi  mefticn  di  qual- 
che fcorta  i  quale  (ei)z<i  o£F6nder*alcunu  la  diffenda  da  nemici  cho 
cercano  di  {radicarla  • 

E  perche  Agadgna  difli  aflai  dal  porto ,  douc  per  ordinario  ap- 
prodano le  Naui ,  nella  terra  di  Merizo  più  vicina»  cominciaron'à 
fabricar'vna  Lhieia,rotto  il  titolo  ilei  fortunato  Lattone  San  Dimasi 
di  cui  il  Padre  Ezgueira  era  fingolarmente  diuoto  ;  mà  poi  ricono- 
fciuto  il  pericolo,  che  qu  ini  anche  vi  farebbe  liato  alla  comunica- 
clone  degli  bpagnuoli  di  Merizo  con  quei  delle  Naui  ;  fù  perciò  pre-* 
ferita  la  terra  di  Fuugna,  più  commoda  à  riceuerle ,  &  anche  alla  di- 
lactdone della  Fede;  effeodo  terra  più  popolata  dall'Indiani  >  c  Ut* 
quentau  dalle  popolationi  circonuiciocPeròche  Fuugna  viene  alTat 
celebrata  da  quelle  genti  i  perche  quiai  fì  moAra  vaa  Kupe  »  da  cui 
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t^icccméiit  credéoano ,  che  gli  baomini  curci  haiieffisf^iracta  Tori- 
giac  •  Ha  baoni  porci  vicini.;  endla  punta ,  che  fi  veriò  Ocs  Nor« 
doefic,  cioépovence  macftto  »  s^aha  vno  Icoglio  «  dà  Tei  in  otto 
braccia  dal  mare  ;  e  daflo  fcoglio  a  lunghi/Boia  diftansea  fifcopro* 
no  lenauii  che  dalfj^  nooua  Spagna  pafTao'aUe  Filippine*  £que(b| 
punta  vìeoe  circòdata  dal  mare  da  ere  pard,  dalk  qnali  è  ioaecelibil^ 
a  nemici  s  e  dalla  parte  »  che  guarda  al  bretfuefre»  cioè  lenaoce  verfi| 
Scirocco^  voifce  lo  fcoglio  acerra,può  faciloiéte  foccificar(x.Dalche 
pare,che  la  nacura,  e  T Autore  d'efifa  hauefte  perpacato  queflo  fico pejr.  ^ 
rifugio  della  Fede  in  queirifolcfe  perciò  li  PadrMifegaaroaodi  alxa* 
re  quiui  vn  Tempio  a]  Sigaore,come  aoQca^piàfqdadellajCJirtftiaas 
Religiooe.Man  dati  dunque  due  Padri  pro{xiieó> a  quei  4^  FuugnaU 
difegno;  delch'e/fi  molco  (ì  raliegrarono  ;  8c  affq^aacoai  (ubico  ÌA 
fico  da  Padri  propodo per  alzarui  la  Chiefa  e  cafa  >  concorfero  anche  ^ 
con  le  proprie  faciche  alla  fabricai  che  (icermiaò  in  pochi  meft* 
Prima n  netcò iIp<>rco  dall'alberi  •  e (lerpi ,    appre&o iÀbtìQoM  il 
cara;Ia  di  eui  principale  parte  feroiua  di  Chiefa  dedicata  aS*^Bjfe|N 
peSp^fo  della  Madonna  Sanci^fima*  In  quefta  cafa*  e  i^^^v j^j^kt 
lieuanodue  Padri,  con  alcuni  compagni  iecolari^  c  ^f^^yi^^tcA^.: . 
fpe[so  alle  Miffioni  per  Jc  popolacioni  della  moncagM»  oattièzz||iF^ 
do  li  bambini,  Se  iftniendo  li  adulti  di  quellcnella  legge  de!  SignofC^.^' 
cne'Cliridiani  coftumi .  Nehebbero  poco  di  faticare  neirifìcfsa 
Fuugna;  aconuinccre,  c  dilìngannarc  liforaiHeri,  e  molto  piùli  v 
paefanijdeila  fauolofa  madre  de  gli  huomiiii  Fuugna:  cioè  quella  )^ 
rupe  mentionatadi  lopra  .  Queftarcndeua  celebre  la  loro  terra  trà»*^ 
tutte  :  e  perciò  era  malageuole  a  perfuadere  Ioro#  ciò  che  (linuuaiio 
douerc  fcemar'afsai  la  loto  fama •     '       *  "  '  J.^,,^ 

A  22.di  Maggio  di  quell'anno  167  j.pafsò  lananeS.AntonÌò,cHe 
faceua  il  fuo  viaggio  tra  rifola  di  Guan  e  quella  di  S.Anna;  e  per.-, 
la  bonaccia  potè  toccare  la  tcnad'Agadgna,doue  fi  fermò  il  tempo'  ^  . 
necefsario  per  sbarcar'il  foccorfo ,  che  la  pietà  delia  Regina  noilra 
Signora  D. Mariana  d'Aullria  mandaua  alleine  Ifole  Mariane;  con  ^ 
li  l'uoidirpacci  Regi;  fpediciper  impulTodi  prouidenza  fuperiore,  in  r 
quel  tcpoapnto,chela  nouclia  Clinllianità  hebbe  pericoli  e  bifogno 
maggiore.Nel  priniodelli  lo.Ottob.del  1671.  ordinaua  Sua  Macftài 
che  li  Miniflri  Uuangeiici  dell'Ifole  Mariane  fufl'ero  prouednti  dclbi-  - 
fogneiioIe,a  fpclc  della  Regia  Calia .  Nell'altro  de  ip.Agofto  dell'an- 
nomedefimo  ordinaua ,  che  a  (pefe  dell'iftelTa  Gaffa  del  Mesfico  dv 
comperalTc  >  c  fi  iuaudafle  tutto  il  ncccffatio  all'ornato  &  abbiglia» 
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mento  di  quelle  Chicfe  :  e  che  dalla  nuoiia  Spagna  s'inuiafsero  niioul 
operar  ij,  per  aiutare  alla  coniier  fione  di  quei  Infedeli .  E  riftefso  re- 
plicaua  in  altro  dcili  lé.Noucbrc  deiranno  iredcfiino.Anche  riftefso 
di  per  vn*altro  difpaccio  ordìnaua  al  Gouernacore  delle  Filippine,  che 
inuiàfse  alle  Mariane  duecento  Fanipanghi,  acciò  con  più  ficurezza-r 
fi raccogliefsero  i  frutti  della  Comierrionc  (feconco  che  gh  haucu« 
chiefto  aS.M.il  V.Padrc  SanuittorcsJ  In  altra  Cedola  dell'iftefso  dì 
ordinò  anche  ,chc  nelle  filippine  ,ò  vero  nella  nuoua  Spagna  fi  fa* 
bricafse.e  fi  mandarsealle  Mariane,vna  nuoua  conueniente  imbarca- 
tioiKi  incui  più  ageuolmeutcli  Padri  potefsero  pafsare  da  vna  ad 
altr'lfola;  e  fcoprire  anche  altre  di  nuouoila  douc  con  le  deboli  fufte 
del  paefe  non  poteuano  giungere .  Tutto  ciò  farebbefi  puntualmen- 
te efeguito ,  fe  la  Maeftà  foa  potefl'e  fìenderc  le  fue  mani ,  doue  fìen- 
deua  il  fuo  zelo  ;  col  quale  aggiunfe  nelli  fudetti  fuoi  ordini,  che  non 
douefl'e  difficultarfi  fpefa  veruna,che  doucua  leruir'a  promuouer'vna 
Misfione  di  tanta  gloria  dt  Dio,e  bene  dclPanime.  Secondado  que- 
ho  zelo  ^  ordine  Kegio  rEccellcntifsimo Signore  Viceré  dd  Mefsica 
cfseguì  fubitociò  che  fpettaua  a  lui  :  màciò  che  fpettana  al  Goucr* 
natore  delie  Filippine,  fi  defidcra  ancora  ch'vn  altio  rciVeguifca  >  e 
proucgga  al  bifogno  delle  Mariane  • 

Il  P.Francefco  Eaguerra  Superiore  di  quella  Mifliìone,vcdutarim- 
portanza  di  quefio  affare,mai>dò  alIe|Fllippine  sù  l'iftcila  naucS.An- 
ionio,che  portaua  quefti  difpacci,il  P.Gerardo  Bouuens ,  acciò  crat- 
tafle  col  Gouernacore  la  fabrica  dcirimbarcatione  ordinatagli ,  c  la 
tralme/Done  de  i  duecento  Pampanghi  •  Il  Gouernatore  però  nemi- 
co dichiarato  di  quella  miffioncpcr  più  iiUnzc  fattegli  dal  P.  Gerar- 
do (che  gii  ponderò  il  gran  feruuiodi  Dio,e  del  ì\è  nell'efecutionc  ) 
mai  non  acconfenti  à  mandare  li  Pampanghi  ;  ne  n>euo  à  difporr<L^ 
Vimbarcationcin  modo  cbc  potefl'e  fcruire .  Vero  c,che  percomplirc 
fiell'appareuza  con  la  Maefia  Sua,  comandò  al  capo  mallrp  della  fa» 
brica  de'  Nani  delle  Filippine;  che  fabricaHe  l'imbarcatione  (udetta; 
prefcriuendogli  però  le  mifure  della  luBghezza,e  larghezza  di  quella» 

.  knza  proportione  veruna;c  tutto  che  il  capo  mafìro  gli  replicaife  ben 
per  3. voice,  nó  poier*egli  in  cofcicza  fare  l'imbarcatione  in  tal  forma; 
pciciòchc  quei  tutti,cÌies*imbarcafsero  inena,{arebbcro  fcniadubio 
amiegatiraltritate  gli  comadò.chc  efiettiuamente  ,e  fenza  replica  co» 
9ìreiieguili«.Egli  perciò  cosila  fabricò,  bcchc  córro  fua  vogliate  co» 
piuta  così  roflatura,macanre  però  di  tauolato,di  chiodi,d*alberi,edi 

.  4crt  arredi  »  Ufuc  il  GoucrQiicof€  imbarcarc^c^uarer^  cosi  difarma^ 
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li ,  fopra  la  naue  che  conduceua  nel  MefGco  li  Padri  Bufliglios.c  Gc- 
rardo;con  ordine  al  Capicano.checosì  compera  la  sbarcale  ndic  Ma* 
riaiie  al  fuo  ritorno;  fcriueiido  egli  fri  tanto  à  Sua  MaeAà  &  al  Vice* 
fé  del  MciTico,di  haiicregià  cfTeguito  i  lor'ordini . 

Li  Padri  di  tutto  ciò  confapeuoli.giunti  che  furono  ad  Acapiilco 
raguaglioroiV  il  Signore  Arciuefcouo  allora  Vice  Re;  da  cui  fi^ 
ordinaco,che  la  barca  fi  fceiideflèin  terra  ,  e  C\  prendere  a  nome  del 
Ré  da  tutti  li  piloti ,  tnarinari,  oflSciali ,  &:  altre  perfone  pratiche* 
ladìchiaratione  giurata  del  loro  paiere.intonio  alia  fabrica  di  quel- 
la barca;  e  tutti  concordemente  con  giuran:iento  afferironOtche  non  (i 
poteua  in  quella  nauigare,fenzapericolo  manifeHo  d'annegarti  quati 
s'inbarcaflero  inefi'a  ;  ftantc  la  fomma  fproportione ,  c  difetctt  efTcn- 
ciali  nella  Tua  fabrica .  Il  Capitano  della  naue  cutco  dipendente^ 
dal  Gouernatorc  fi  Hudiò  quanto  li  fu  poHibile,  che  la  barca  non 
falle  riconofciuta;  &  haueua  ordine  ,che  nel  ritorno  panando  dalle 
Mariane,  a  quindici  ò (edici gradi  d'altezza, la butcaOe  a  terra  iii^ 
qiMlunquelfola  di  quelle  parti.  E  fin  dall'anni  padati  haueua  già 
ordìiiato  ai  Generati,  Almiragti,  &  altricoaiandanci  delle  Naui . 
che  pillando  dalle  Mariane  fi  teneffero  lontani ,  ne  coccallèro  il  porta 
S.Anconiodeirifoladi  Guan;  doue  per  Taddietrofolcuanodare  fon* 
do  le  nani.  Ciò  accrebbe  l'infolenza  de  barbari ,  che  vedeuano  non 
mai  accodarfile  nofire  nani,  da  quali  prima  temeuano  il  cadigo 
de  loro  delitri  e  crudeltà  ;  onde  perduto  il  timore  fecero  più  homi* 
cidi/de  fecolari  &  anche  de  Religiofi  ?  de  quali  diremo  apprelfo; 
Tralafcio  li  danni  cagionati  dal  Gouernacore  ,fi  qel  impedir'il  paf* 
faggio  ordinatogli  delli  Pampanghii  come  di  moire  famiglie  di 
Manila  ,  che  ciò  chiedeuano  ,  &  à  quella  nafccnte  ChriHianità  fareb* 
betoniate  vtiliffime.  Né  credo  vi  faràchi  habbiaà  male^che  Tllloria 
quale  dcue  faf  à  tutti  giuditia  ,  habbia  riferito queOi  publici  eccefli 
del  Gouernatore ,  pei  documento  altrui:  e  ben  può  cauarfi  più  effi- 
cace ,  dairimprouifa  morte, ch'apprellb  egli  fece.  Voglia Iddicchc 
con  tale  morte  temporale  habbia  egli  fodisfarto  à  badanza  aili  daa« 
ni ,  che  cagionò  à  quella  Misfionc  ;  e  che  in  lui  imparino  tutti, 
fouraftareà  i  potenti  vn'altro  di  gran  lunga  maggiormente  potente  ; 
&  ài  tribunali  humani  prefiedcr'il  Tribunale  diuino  ,doue  fi  giudi- 
cano iioro  giudici)  ;  doue  l'idesfi  giudici  fono  rei  >  &  i  più  potenti 
non  pofibno  fare  re/ìftenza  al  fupremo  Potente . 

Mi  ritornando  alla  Naue  S.  Antonio,trà  l'altre  cofcche  conduceua 
di  foccovCo  il  Generale  D.  Gio;  Duran  di  Monfortc ,  vi  lafciò  vn  Tuo 
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camallo,  la  di  cui  bellezza  e  vclockà  recò  alli  Mariani  grafi  «icrtor- 
<;Iia  ;  non  liaucndo  e/Ti  giamai  veduto  fimiranimate-.  Dlunlsatafil» 
kma.concorreuano  dà  cucce  l'Ifole  per  vederlo  ;  e  quei  che  poccfleio 
hauernc  qualclie  crine  ò  fecoh>da  metcerfa  per  fettuccia  &  ornato d« 
U  fiioi  coccbecci.ftimaHanfi  fbrtana».  Sogliono  Ir  giouenì  liberi  por- 
t2M^e  ceni  bflftoo»  •  chimaci  *Tmt ,  curbfatnencf  lauoratr»  c  cimi  di 
2atfarano,col  fucco  di  cere»  radica  éttXdiManik'A  nelt'eftremìtà  d*effl 
dallap^arce  di  ibpra>vi  mecteno  ere  Icaruccie  di  dne  palmi  Tvna,  fatte 
daiiecorieceiepiàdeUcacedetradberi»  accomodacrcon  grosse  filala 
guifa  dinappennà  in  vece  di  quefli  filivi  metcoito  af  preséte  qualche 
crìnedelcattallo,  quei  che  l'hanno  potucoconfeguire.  Eper  guadai 
gnar(iIadilaianiicitia,rhann*ancora  portaci  alcuni  rcgalidicoc^ 
chikfilsageraaoaisatlaCodeaaa  ckIfifuoi  dentice  moltopiùri  calore 
del>fiio^ltoi»4C0iche|K>fsano  matóare,  e  digerir'iJ  ferror  peròche  ft 
dettero  a  credere^cfac^^bKHrfddiflI^  >  che  tiene  (rà i  denti ,  gli 
&nihiaper(òileMàiiieqil^»'  .^i::^.,.;:^-',  '^'^        .  . 

L'arrÌ4J0  della  Nane ,  e  la  veduta  del  caivalfo  opéranrtmcr,  che  li  né* 
mici  pi  li  dentro  terra  0  rìtirafsero  :  dal  cht  prendendo  aneli  e  1  i  Padri 
l*occafione,mandaionoloro  a  dirc,che  pure  fi  qtiictàrsero,e  venKsero 
ad  vdireli  inifteijij'delia  Santa  Fede;  né  temcfsero  di  efscrc  cafìigat! . 
iaiatti  venneroakbnialla  Chidà,c  fpcrauafichc  fcouifsero  ralr.i^ci- 
i|ati(kiUa< buona  accog^ienn:atiuedutiiì  però,  che  la  Naue  doppo  tre 
giòvui  s'incarnino  veifo  le  Filippinc,renzadare  loro  caftigo  veruno, 
né  meno  prender'informacioncdc'loro  misfacti:  celie  liSpagnuoli  nò 
S'eran'accrefciutidi  forzeitnancando  jrcr  ciò  il  ciaiorc,coniarono  a  ri- 
tirarfi:minacciando anche  nuoita  guerra  ,  quando  li  noftri  ccncafsero 
dicaltigarli.  Perciò  non  potendo  li  noltri  troppo  alloncanarfi  da 
Agadgna,attcndeuaiio  afareqiielk  MifDoni,  che  pcnncctcna  lo  flato 
prefcutc;  &  Iddio  concorrendo  al  loro  zelo  preauaualcliAtidie  eoa-» 
gli  battolimi  di  banibiiìi,ed'adulti  .  ♦  -  •  • 

Nella  Rclidcnzapero  di  S.  Giofcppe  di  Fuugna  fperimcntauafi 
profpcrirà  niaggiore .  Quindi  vfciuano  due  Padri  alle  continue  roif- 
iioni  delle  terre  di  quelle  montagne  e  mariue;  doue  battezzarono 
più  di  400.  fanciulli,  c  gran  numero  di  adulti:  e  Herpate  lerpincqui* 
ui  crcfaucc  per  afte  del  comiruoe  nemico,  cornò  quel  campo  a  cani» 
biarlà  in  Paradifo  ;  come  già  era  fìato  nel  tempo  del  Venerabile  Pa- 
dre Sanuitores .  CoiKorrcuano  in  gran  numero  e  fanciulli  e  grandr» 
ad  vdfre  &  imparare  la  Dotjrriia  Chriftiana ,  &  in  vece  delle  fanolOf 
jfc  e  ptQiau&CiUUileu^»  nciii  montile  utile pianwc  it  vdkiauo ji^cao: 


Digitized  by  Google 


tar/i  le  facrè  òratiotii  ;  e  quefla  diuo»  me/odia  ecc/raua  g\ì  a^^cti  ài 
cucci  alle  Iodi  del  Signore ,  che  si  canarie  perfecce  daJle  bocche  dc!r 
innocenci  faocialli.Mà  qaefte  voci  caco  piaceuoli  al  Cielo fìizzauano 
l'Infèrno ,  a  folleuare  nuopamcnce  l'Indiani  conerò  li  Muiiflù 
gelici:così  permeccendo  il  Signore  »  acciò  non  fenaa  fpine  raccoglici 
fero  le  refe;  né  sì  gran  fracco  fenza  crauagli  e  pcricoli^Per  ciò  doppo 
qtiaccro  roefi,  che  durarono  io  '^elle  mimooi  >  fuccedeodofi  a  vicen- 
da .per  haueme  cocci  parce  ne  i  frocct  «  e  nei  franagli  »  che  col  venco 
concrario  ogni  dì  aadaoano  creTccodo  ;  &  haueodo  vifiraca  la  mag^' 
gtorparcemquetriibla  ,  alcuni  buoni  ladiaoi  amici  li  feceix)  auui->  < 
faci,  che  da  altri  Infedeli  veniuaOoinfidiàciio  cerei  paf&zS$ì  perico^ 
lofi;  onde  li  Pidri  furono  coAretci  a  ricornarfene  In  Fuugna  per  ftr»*' 
de  ripide  e  non  bàccuce;  e  Torpendere  per  allora  la  vifica  • . 

Sperimencauano ancora  li  noHri  in  Agadgna  ramorenok  prpu»^ 
denzadd  Signore,  in  molcie^rci  proprij  della fua  pocente mano;  e-: 
chedatumoadiuedere,qoancogli  fodero  grace  le  factche  delli  fiioi* 
operarij:  quella  i>erò,  che  maggiormcnccgliconfoIò;s}  per  roccaffo»* 
ne  e  giorno  io  cui  fegui  %  fi  anche  per  la  commodicà ,  che  recaua,  cK 
Aendere  piè^,  econ  maggiore  frmco  le  loro  facichc  -,  fù  la  pace  con- ' 
ehittfa  con  quaii  cuccili  nemici.  Haueuanla  chieOa  più  ?olcelrmi« 
Uri,  mandando  per  ciò  ambafciadori  a  i  nemiciiche  icmpre  mai  fé  ne 
bnrlauaDO^màalli  13.  dì  Nouembrc  (  giorno  dd  Beato  Stanislao  - 
Koska,  tenero  giouioe,mà  gran  Tanto  della  Compagaia  dì  Gi€sù>-^ 
mentre  più  fi  bramaiia ,  e  meno  fi  fperaii a,  vennero  in  Agadgna  i  wu  ^ 
mici  niedemi  a  chiedere  da  per  loro  la  pace,  cfoctometterfi  allalege 
Chriftiana  :  &  in  vece  delle  calle  di  tarcuca,  che  in  cafi  tali  fogliono 
leoalarCi Offerirono  li  proprij  figliuoli  al  batcciimo .  Furono  a  brac- 
ciaapcrtcriceuuti  da  nofìri;  e  U  pace  iì  ftabilì  con  le  conditióni  fe- 
goenti.  Che  farebbero  vbbidicnci  ai  precetti diuinijche  porcarcbbe- 
10  à\  fanco  battefimo  li  proprij  tìgli  non  ancora  battezzati:  e  che  ver-^ 
rcbbcro  anche  cfTì  in  CUiefajpcr  vdire  la  Tanta  MerTa,  c \a  Domina-r 
Chriftiana.  In  fatti  fi  battezzo  gian  numero  di  bambini,e  di  adulciji 
Acalcri  olà  battezzati  furonoficonciliati  allaChicfd:  c  fecondo  itbi- 
fò«no,  e  la  capacità  di  ciaTcuao,i  iceuetcero  l'altri  Sacramenti . 

Ne  contentili  Miniftri della dilaratione,chc  tal  pacecócedeua  alle 
loromi/fioni  ,deftinarono  anche  vn  Padre  ali'lTola  di  Tiniar,<> 
Buona  vifta  :  ma  non  potendo  paiVare,  a  cagione  de  venti  contrari)  ; 
fi  ftrinò  anch'egli  vn  mefe  nella  terra  di  Ritydian;e  vifitò  dopoi  TlTo- 

u     ^iian^oue  bactcuò  ài,  <;ia^uaa£4  b|iia)bim  ^  ik  aiupì  adal- 
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Digitized  by  Google 


4l8         Oaunficae  dtWlfoU  Marìàìu'* 

ti  ;  8e  stramiiiÉlati  •  moriboiidi  •  altri  iNfogoofi  mimflrò  li 
Saarimeati^  Si  che  in  queft'  anno  i^TìI*  io  cui  corre  l' iiloria 
(^colcoiiealOioe  poche  popolationi  deirinfeddi^cfeemailiaQno  volo» 
cocoayarbe^  oicta  i'iiola  di  Guan  dall'openrij  Euingelici  vifin* 
Ca;8c  alcuaecerrepià  volce^ii  fecero  nuoui  ChriAìmhfi  ftaoiitcooogti 
andchi,{lcrpando  i  loro  yici7,c  piantaodo  le  vircùsac  inlègnaiHio  a  tue- 
ClUftr^adpt  Cielo;con  eflTorfiacioaùe  prediche;  con  carezze,  ecoiu 
iDitiiaiPCfpecercaiido  in  cuct^i  modi  di  tirare  quei  barbari  alla  Sanca  Fe« 
legge  del  Signore  %  e  rioioMoeli  dalla  loc'ancica  libertà  e  barba* 
Tucciha^ti'imparacovn  Tanto  coftume>ch*incontrando(i  in  alca* 
no  de  i  Padri,tii  vece  di  faluco  dicano .  SU  lodato  il  Sansifimo  Sacra* 
Wmot  eVlmmacolaU  Concettione»  &c.  Spelfo  hanno  in  bocca  i  nomi 
dolciffimi  di  Giesiix  dì  MarU,nc\  mare»  &  id  terra  conerò  l'Anici  :  e 
0)0  fegnt  di  molta  diuocione  ripecono  roracioni  del  Cacechifmo  ;  er- 
gendo in  più  luoghi  le  croci,  &  adorando  le  facre  imagini;  maggior- 
meate  quelle  di  Chrifto^e  della  fua  Sancì 'lima  Madrei  eporcando  di* 
uocionete  riuerenza grande  alle  cofc  facre .  Più  è  d'amniirarn  il  vaio* 
re  d*alcune  nouclle  Chrifliane,che  in  mezzo  a  tanca  diHblucezza  han- 
no coftantcmcnce  rcfiiHro  acoIoro,che  follecitauanleamaleì  con  dire 
loro .  Iddio  n'hauera  dirpiaccre .  Altre  affalice  dalla  violenzatalzate 
le  gridale  neliberacono;e  dopoi  querclaronft  dell'aggre(^ori  a  i  mini- 
£lri£uaagelici;chicdaidoàmcdtopei:uoa  vedctfi  altra  volta  i<M 
pmiicinKoio.  /  ''vi. 


c  A  p  o  D£  c  I M  o; 

Mufi fithi  dit  P.  'Bràncefco  Ezguerr4}e  Ì4^iÌMf0é 

tomfagut  fccoUri . 

Lieto  affai  e  felice  eraftato  l'anno  decaduto  1^7 ^  con  la  rac-^ 
colradi  tante  centinaia  di  baceefìmi ,  e  prog'^eili  di  quella^ 
Chri  flianiciimà  fegiil  Tanno  7#unefto  all'occhi  hum^ni.pec 
le  molte  ircdfioni,coo  le  quali  ìoliMigutnofSie  non  meno  gloriofoair* 
occhi  della  pietà;  perciòdietal'iiiamamentceaendo  fcméza  de  Chri« 
IUani»e  fereilizaodo  quei  campì  ci  promette  copiofo  frucco . 

Circa  il  tempo  del  Santo  Natale  $*ecanoi  Padri  ritiraci  nella  Re^ 
fidenza  d*Agadgna,  per  piilfoleaocaeotecdebrare  quelle  Mt%  e  per 
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co  ritlramcnco dclli  EfTcrcitij  fpirituali  di  S-Igintio  rinnigorirfì  ,  per 
più  cfficaccmcncc  accendcr'alla  falute  e  profi:to  de  profFimi  nelle  fu- 
ture Milioni .  A  pena  finite  quefte  fu^>tioni ,  il  Pailrc  Francefco  tz- 
giierra,non  poceiido  il  di  lui  zelo>fopporcare  maggiore  dilationcfo 
n'andò  in  Fuugna;e  quindi  lalì  alle  popolacioni  della  montagna,  do- 
uc  feppe  eflerui  gran  numero  de  bambini  di  frcfc  ;  nati ,  e  bifognoli 
del  Santo  baccefimo .  In  fatti  battezzò  fìn'a  dugento;&  allegro  della 
raccolta  fc  ne  cornò  in  Agadgna;per  prouedefacuttOj  come  buon  Su- 
periore* Quindi  dopò  pochi  giorni  pafsò  la  feconda  volta  a  Fnu- 
gna;&  allettato  dal  fuccelfo  precedente,penecrò  all'altre  popolarioni 
delle  montagne-.e  benché  conofcelfeil  pericolo,prenìcuagli  però  all'ai 
più  il  dare  la  vicadeliagratiaachid'elfa  nierapriuo.  In  i^.din** 
accrebbe  alla  Chicfa  più  di  cenc'anime;  battezzò  li  bambini,  ulrui  V* 
adukiiconfolò  ranìnialati,c  nainiftrò  i  Santi  Sacramenti  a  i  bifogno- 
fi  ;  e  con  sì  apoitolici  paffì  andauafì  accollando  alla  gloriofa  morte  • 

Giunfc  il  primo  di  Febraro  nella  popolatione  di  Ati,fitnata  ncJla-» 
nurina;ej]el  porto  di  S.  Antonio,doue  egli  pofe  piedi  a  terra  tre  anni 
prima,quando  capitò  in  quede  Ilole  j  e  la  mattina  appreilo  >  giorno 
della  Purifìcationc  della  Madoiina,voiendodire  la  Santa  Mena,e  co- 
municare li  fei compagni  fecoIari,chc  feco  conduccua,con  quelli  s'in- 
caminò  a  Fuugnaj  perciòchc  non  haueua  feco,  com*altrc  volte,! i  pa- 
rati facri;per  fchiuarc  a  fc  ife  a  compagni  quell'imbarazzo  in  viaggio 
tanto  malagcuole  -  Appena  fatto  ii  viaggio  di  vn'hora ,  s'incontra- 
rono in  quattro  Indiani ,  che  conduceuano  vna  donna  già  da  molti 
giorni  pericolante  da  vn  difficif  parto .  Il  Venerabile  Padre  ciò  intc- 
fo,&  anche  l'edere  la  donna  6attczzata,vdi  la  di  lei  confefrionei&  ap- 
preso volle  miniftrargli  l'enrcma  Vntionc  ( pcrciòche  fempre  porta- 
ua  feco  ilSacio01io,perladiuotione,che  haueua  a  quello Sacramé- 
to)  quale  in  ogni  bi  fogno ,  ò  fucnimencode  fenfi,  iolcua  anche  chie- 
derlo per  ie  con  ogni  premura;  &  il  Signore  gli  volle  premiare  c|udta 
fua  diuotione,con  la  morte  per  cagione  sì  pia  fóffcrca. 

Imperciòchc ,  mentre  egli  fi  prcparaua  a  miniftrar*alla  patienccj 
queQo  Sacramcnto,cercarono  d'impedirlo  Tlndiani  preoccupati  daU 
la  voce  del  Gioco  ;  che  al  pari  del  Battcfimo  infamaua  il  Santo  Olio, 
con  dire  che  l'Vacione  coglieua  la  vita  a  chiunque  la  riceucllc^ 
(  ciò  che  deir  Vncione  era  più  facile  a  pcrfuaderfi  ;  già  chc^ 
daiKlofì  amoribondi  >  molti  erano  quei,  che  dopò  riceuiitola  fe 
ne  moriuano)  ma  iofiftcndo  il  Padre  a  quietargli,  e  perfuaderc^ 
loro  ciò  «h'cra  di  doucrc ,  gli  diedero  li  Barbari  yu*  vrcono , 
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d'vcciderla.coii  foglio  di  Dio/che  così  viene  da  eoQoro  chiamato 
rOÌio  Santo/  DuedeconDpag'uidel/erupdi  Dio  Ce  oberano  già  ricoc». 
oati  alla  terra  d'onde  erano  vfciti«  e  Taltri  quattro  %  che  ctmaneuaooi 
a  poco  a  poco  fé  andanano  facendo  io  dtecro  ;  e  fri  tanto  il  Padrc^ 
£zgu6rra  col  Croci/ilio  in  mano  noi)  oeffana  di  predicarla  queiba» 
bari»  riprendendo Je  beOemie»  cbeifliigatidaliiemicoptOKriRfi^ 
condro  il  Creatore,  c  Redentore.  "        *"  " 

Li Batbari però»y<dendo  elTere pocài  linolìri ,  e  (ìcura  pèrloro  la 
vittoria  •  conuocata  la  gente ,  e  radunate  rami»  e  le  iancie,  con  rabè 
bìaefuràit  la  (lai  irono;  ónde  due  de  compagni  ,troiiandoÌìfeniaj4l 
armi  da  poterli  difendere  >  pre&ro  la  fuga  ;  mà  in  quella  vno-di  ioi'O 
S^^olpito da  lancia ,  che  crapailogii  la  fpaila  ;  e  buttacofi  all'acqua 
f>er  fcampar  à  nuoto  la  vita ,  anche  nel  mare  fu  infeguìto  ;  finche 
colpi  di  lande  lo  finirono  •  Quei^o  giouine  hcbbe  nome  SebaHiano 
di  Ribera,nsciuodi  Manila  ;  d'onde  l'anno  167^  pafsò  inqueft)^ 
Ilble ,  &  in  pocofpatio  di  tempo  ferus  aliai  alla  MilJio'.ie  :  poiché  p5 
laTua  piaceuole  prontezza ,  da  ogii'vno  era  dcGderaco,  e  richiedo^ 
per  compagno .  Era  di  grande  edihcacionc  à  cucci, per  li  fnoi  coftu- 
mi  molto  Chriltiani;  che  il  Signore  gli  volle  f-rcniiare  con  si  buona 
morteidifponcndo,cli£  non  conducelic  armi, acciò  non  (x  difeude/Ie; 
ci:he  ne  meno  la  fuga  lo  facelle  fcampare  dilla  morte ,  quale  per  sì 
buona caufa  ,doucua  più  predo  cercarli .  Subito  li  barbari  cercaro- 
no l'altro  compagno  per  nome  Franccfco  Gonzalez  ,  che  mentre  cfli 
vccidcuano  il  ilibera ,  hcbbe  tempo  di  nafcondcrfi  tri  il  piii  folto  del 
monte;  al  quale  da  più  parti  attaccarono  fuoco,  per  quiui  bruciar- 
lo;ò  vero  coftringcrlo  ad  vfcire  per  vcciderlo .  Iddio  però  volle  per 
all'hora  camparlo:poichcquancunqne  cercato  da  nemici,egliflrafci- 
nandofi  per  terra ,  e  ricoperto  dall'alberi ,  e  dall'erbe  crefciute,lì  ri- 
tirò in  luogo  diftante  ,  doue  non  potc  cder'offefo  dai  f  uoco.*'V:'t 

Prefeil  P.  Ezguerra  nuouo  vigore  dal  vedcr/ì  tanto  vicino  alla-j» 
ni  orte  ,chc  per  tutta  la  fua  vita  haucua  bramato  ;  e  fcoftatofi  dal 
fuoco ,  fopra  vna  collina  con  l'aicri  due  compagni  (confumato  pri- 
ma nel  fuoco  l'Olio  Sacro,acciò  venuto  nelle  mani  de  barbari  nonj 
iuile profanato^  non ccflfaua di  predicare  la  Diuina  legge  à  quei, 
chelùbbomuano.  Qmui  preparolfi  alla  morte  con  atti  fcrucntifli- 
mi  d<^le  wtà  priocipaliiQon  tutto  che  fi  fuOe  così  ben  difpofto  per  il 
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anche  le  confeflioni  de  i  due  compagni  ;  poiché  gl'Indiani  mcdefimi 
^rceftaao,che  il  Padrc,e  quelli  prrc.i.)teti  ì:i(ì  il  pecco;e  che  il  Padre.^ 
daua  à  i  compagni  la  b-iiedic  o  ic,  :]ualc  fù  fenza  u ubi o  quella  dell* 
a{ìolucione,&il  bacceia  «i  i>eao legai  d  acci  fcrucaci  di  coiiciucioue, 
che  cucci  faceiiaiio .  ,  • 

Tra  canto  Ibarbari  beflemmiàJo  il  nome  di  Dio  s'accodauan  an» 
col]ina;efermaco(ì  su  remnjci»7a  vno  de'compagni,  il  Padre  con  l'al- 
crofcerecra  la  tempefia  delle  prccrc  e  iancie,  che  l'inimici  buttauano 
concro,per  reprimere  leloro  bc(knimie,&  eilorcargli  alla  conuerfio- 
uesoflerendo  anche  loio  lapace:mà  eglino  via  pili  o/linati  rifpondc- 
uano  con  replicare  iancie  e  piccrejdalle  quali  ferico  in  più  parci  il  có» 
pagoOiC  particolarmente  da  vna  lancia  nel  piede ,  che  più  non  gli  la- 
fciaua  muouerfi,cadde  à  terra agonizando .  Era  il  di  lui  no:iic  Luigi 
di  Vera  Picizo,nacìuodi  Manita,di  nobile  lignaggio^he  volontaria* 
minitefiiimafeinqtieft'Kble;  veauto  in  e(rc per  quanto  pare  infieaio 
col  Padre Ergucrra^e  con  Taltri compagni  :  e  nelle  milHoni  ieruì  al  SU 
gnorc  auafi  tre  anni  cràcontianatraBagli ,  e  pericoli.  Fù.priiTiacd< 
pagQO  del  Venerabile  Padre  Sanuicores  »  e  muanafi  egli  in  Nify  an. 
allora  che  in  Funhon  fvdau  la  mone  al  fudecto  Padre^^uale  egli  ce* 
Aeriffimameoce  amaura-E  perciò  gli  connenne  dorare  qnitidcci  giocai 
in  continui  pericoli  della  vitas  nafcofto.trà  certe  rupS,fenKa  trouaro 
modo  di  ricirarii  In  Agadgna;  hanendo  il  neouco  ptefi  tutti  li  pafli  : 
fioche  certi  Indiani  amici  colà  lo  conduflero  svolendo  allora  Iddio 
campargli  la  vita»acciò  la  perdeire»anzi  la  gil;uiagnaffe>in  mi^ior  oo« 
cafone^  airifteffo  fine  pare  che  poco  auantirhaneflèil  Signore  li« 
bcrato  da  vna  malattia  alTat  paricolofas  reftando  d'allora  con  molti 
dlfinganni^  che  poi  iu  fanteopere  pratdcò  ^uefei  vitimi  giorni  della 
faa  vicj^uale  termmò  con  replicati  colpi  di  lancia  >  confortandolo  il 
jlf  «Ffzguerraiche  non  li  parti  dalfno  fianco*finche  egli  refe  l'animiu* 
nelle  mani  del  Tuo  Creatore- 
Occupato  il  Padre  in  opera  di  cale  pietà  gli  s* accodò  vno  di  quei 
batbariie  con  vna  fcimitarra  fcaricogU  vn  colpo  nel  braccio  >  e  nell^ 
mano  deftra»cbe  tafanimehaueua  canato  dairinferno  col  Tanto  bac« 
tefimo;e  doppo  replicaci  altri  colpi  dal  barbaro^cadde  il  Padre  à  terra 
turco  bagnato  nel  proprio  fangue ,  &  inaocando  i  nomi  dolciumi  dì 
GiesiJ,e  Maria.  Sopragiunferoraltrivi  quali  proferendo  contro  Iddio 
'  molte  bellemmi^  fcaricarogli  nel  capo  e  nel  volto  nuouc  ferite  •  tor-* 
meotando  ncll'vdito  »&  infieme  nel  tatto  queU*anima  lì  teneramente 
amaiKe  4dfuo signore.  Per  l'abondanza  del  {angue  j  che  dalla  teHai 
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dalla  faccia ,  e  dal  braccio  verfaua  il  P.Ezgtìerra,rimarcpnuodc  fcnfì 
c  come  morco;e  tale  reputandolo  quei  parricidi, cominciarono  àfpo- 
gliarlo  delle  fae  vcfti.  Allora  lo  fece  ritornare  iu  k  la  Tua  virginale  ver» 
gogna;  e  cliiedcttc,  che  almeno  gli  lafciaftcì'vn  fazzoletto  da  coprirfìi 
poiché  ad  efiinon  farebbe  ftatodi  niun'vtik*  Non  sò  fc  da  qurflil* 
ottenne.  Elfi  almeno  non  poreron'ottcncrc  di  lui  il  toglierli  dalhL» 
mano  il  Crocifìflb,Sc  imagine  della  Mad0Doa;qutli  tctieoa  in  pugno 
Vi  iiretti.che  non  gli  lafciò  mai;per  moto  che  fi  aiFatica(ltro:  noo  vo- 
lendo il  Crocifìdo  allontanar^  da  chi  monili  per  lou  aell  MadoiuA 
d  al  figliuolo  Tuo  tanto  d iletto  « 

Gitmftro  in  quello  mentre  Taltrt  due  compagni ,  che  sacrano  rit 
tornati  ad  Aci;e  croaaco  il  Venerabile  Padre  dtftdTo  in  cerra>  e  VàSxA 
compagni  vccift  »  cercarono  dt  fugire  di  nafcofio»e  faluarc  così  la  vi* 
<rtk  inuttogli  alla  fuga  vn'imbarcaciooe»  che  crouatono  nella  fpiag« 
gi  a .  Entrati  in  quellaipnifenza  vele»ne  remi  »  ne  peritia  di  gooemaiy 
^Jà  poco  tratto  (i  trauersò  t  c  caddero  in  martionde  i  barlMiri  rauno» 
^otoff  ilarciaron^agonizando  W  Padie>&  accoftatifi  i  i  naniganti  inef- 
fertiscoo  lancie  eoon  ftfate  gli  ferirono»  erepelirononeiriileiroma» 
te  i  loro  corpi;  mà  non  gii  la  loro  memoria»che  con  tal  morte  fi  refe 
immortale  •  L^voo  d*eA  haueua  nome  Pietro  di  AlcfBo»  natiuo  della 
ihiebladegli  Angioli ikI  Meffico«hnomodivalore,qaa1e  in  più  occa* 
foni  haueua  ben  tattoi^alefe  :  ma  di  foflecitudine  &  appitcatione  al<^ 
le  miffiont  motto  maggioresen'endo  flato  io  queRe  perpetuo  compi» 
gnode  ì  Padrf,cheper  la  di  lui  carità,piaceuolez%a,ebuon'cfscmpio> 
che  daua  a  iChrffliani  e  Gentili»  defiderauano  a^ai  la  di  lui  compa» 
gaia»  CgU  faccua  il  difpeitfiere>ii  Procaraiore>ilcuoco;fatigando  in.» 
ciò  mentre  raltri  fi  ripofauano:^  haueua  nel  feruire  à  tutti  tal  gn/lo» 
asi buona  gratia>t:he  ad  ogn'vno  rubbaua l'affètto.  Non  di  rado  gli 
Mocnne  di  dare  alii  paefanì  anche  le  proprie  vefiixa  finche  efO  gli  daf* 
firo  /e  colè  da  mangiare  per  li  Retigio(i  e  compagni .  Era  foffcrento 
dell*ingiurie>a  tal  fcgno  che  rendeuabene  per  male  ;  &  à  chi  più  ef- 
fercitaualo  nella  patienza  faceua  egli  carezze  maggiori.  Con  virtù  si 
cliriOtane  &  apof^olicheferutdue  amii  a  quelle  mifsions;c  mentofsi  la 
tnorrcgloriofa  ch'habbiamo  detto. 

Chianiauan  l'altro  Mattia  Alta  mirano  natiuo  da  Guaxaca;  da  dO' 
ne  paisò  alle  Mariane,equiuiper  a.an ni  pr artico Tvfficio  di  cemnco» 
affifìcndo  con  vifccre  di  vera  carità  a  quanti  hancuano  mcftiere  dell* 
opera  fua;rpciTo  perdendo  il  proprio  ripofo,pcr  attender  à  quello  dell' 
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dottrina  chriftiana,che  accompagnando  li  Padii  fpcfle  i-oltc  preiieni- 
US  alla  loro  diligenzaie  folcua  inccrrogrfre  airindiani.  ch'inconcraua, 
qu  ance  fono  ìe  per  fonc  della  Santi  Hìma  Trinità?  quanti  Dei?  ccofc 
fimiliicmciidando  ciò  che  e^Ti  erranano  ,  &  infcgnando  loro  ciò  che 
non  ancora  fapcuano;e  più  facendo  il  cfrufico  dc]j'anima,chc  quello 
dei  corpi.  Così  Mattia  s'andò  difponcndo  alla  forte  di  moni-epcc 
sì  buona  caufa.  ^ 

Mentre  i  crudeli  carnefici  cfeguiuaiio  qitefte  morti ,  gi.icciia  il  p; 
Ezauerra  tutto  bagnato  nel  proprio  fangucreplicàdo  colloqui/ ccii». 
ri /fimi  à  Chrifto  Crocidilo  5.  ignudo,per  cui  egli  altre  si  ignudo  mo- 
riuaje  fpciTo  baciando  le  piaghe  del  Redcntore,che  Clraco  tencua  in^ 
pugno;  e  riuolgedogli  occhi  all'amorofa  Madre  del  fiio  Signore  e  fua, 
a  cui  parlauaueliaiuainiagine.acciò  in  quell'horj  i^li  vofellc  afllfiere. 

Vn  giouinc  di  Fuugna,chc  piii  volte  era  (lato  iQrncto  nella  fcdcdil 
Padre  Eiguerra,  a  cafofi  abbattè  a  pallare  di  là:  guardò  aJ  fuo  Veae- 
rabik  Padre  có  occhio  di  compaffionce  tii  da  edo  rimirato  con  queU  » 
li  della  Carità.E  per  niorjre  predicàdo&  infcgnando,qual  vero  difcc* 
polo  e  predicatore  di  Chrifìo  ,  da  quel  pergamo,  di  cui  migliore  noa 
rhcbbe  giàmai ,  tutto  bagnato  dal  proprio  (angue  ,  cominciò  a  far* 
gli  alcune  dimande  della  Dottrina  ChriHiana,  e  chiedergli  conto  de  i 
miflcri/  da  lui  altre  volte  infegnategli .  l-  dimenticato  de  propri/  do- 
lori ,  calendogli  folamente  quello ,  che  l'Indiano  moftraua  di  haucrc 
per  la  di  lui  morte,gli  foggiunfc.  Io  mentre  hò  vilìuto  fono  ftato  vo- 
flro  Padre;  aderto  morendo  il  fono  ancora,  &  il  farò:  e  ciò  ripetè  più: 
volte ,  prcggiandofi  d' elfere  Padr e,anche  di  coloro  che  toglieuangli  5i 
crudelmente  la  vita . 

Su'l  tempo  medefimo  pafsò  anche  vn'altro  Chriftiano;  c  fermatofa 
a  fpettacolo  sì  compaflTioncuole.dilTe.  Quarc,  Padre  mio ,  la  cagione 
della  tua  morte ^  Kil'pofegliiI  Padret/ nuiraltra,chc  il  volcr'io  farui 
bcncbattczzaé'i  voftri  /ìgliuoIi,&  infegnar'a  tutti  la  Urada  del  Cielo.* 
Moftrò  l'Indiano  gran  fdegno  contro  l'vccifori ,  e  brama  di  vendica- 
re la  di  lui  morte:  mà  il  vero  difcepolo  di  Chrido  raflerenolIo,dicen' 
do:  non  fate  cofatalej  anzi  andateucne  fubito, acciò  ritornando  gli 
vccifori  non  vi  facciano  qualche  male.  Così  fe  nereHò  folo  il  Padre» 
parlando  con  Giesiì ,  e  Maria  ;  Se  offerendo  loro  i  dolori ,  che  patiua 
delle  ferite;  e  più  l'ardore  dj  quelle.in^bcate  arene  >  ch'ai  fuo  corpo 
ignudo  erano  tante  bragie  ;  &  aggiungeuano  quefìa  nuoua  pena  alli 
(uoi  tormenti  :  finche  li  barbari,  finito  ch'hebbero  l'altri  duecompa* 
eai, riti^raarono  dal  Padre,  cconnuouo  furore  l'inuentrono ,  &ii 
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finirono  con  replicate  farircCosì  dal  debole  corpo  fiì  di/cìolto  il  fuo 
fortunato  rpirito ,  perriceuere  la  corona,  che  haueu  a  procurato  di 
meritarfi ,  menando  vita  d*  vn*  Angelo  j  die  così  viene  quefìo  Padto 
nominato  da  fuoi  compagni  • 

Rimanciia  ancora  l'altro  compagno  del  Padre  Ezguerra  rìtiratofi 
in  la  collina .  £  li  barbari  via  più  accaniti  &  infuriati  dalle  cinqoo 
vcciHoni  già  fatte  ,  V  inucfìicono ,  e  con  replicati  colpi  di  lancie  V 
vccifero.  Chiamauad  Marco  df  Segura,natiuo  anche loi  ddleiPiicbte 
deir  Angioli  j  donde  l'aiioai  67 1  .vcmie  a  qacfta  Mi^onc  mtt»J 
férui,  e  giouòaffat  con  le  ine  fatiche  8c  efempi;.  Eranobilmence^ 
pacifico ,  amato  da  cum>per  la  gratta  con  cui  trattana  con  cueti>vblH- 
oìentiflimo  a  i  Minifiri  del  S.Vangelo ,  fenzadifficolcà  9  né  contradic» 
tione.  finalmente  tutti  quei  cinque,  che  col  Venerabile  Padtefz^ 
guerra  morironoieranp  degni  compagni  dì  Ct  granferno  di  Dio  ì  o 
perciò  erano  odiati  dairinfèdeli  >  de  appoftatt»  che  còglìendok  vita 
ai  Padrì  >  &  alti  Spagnuoli ,  che  chiamano  Gnirragbt,  fifiadkuiaao 
di  sbandire idaqneilirole  ia  fede  di  ChrKlo  E  coni»  buone  opero 
meritarono  d*e(ìerlf  copagni  anco  nella  morte  fofFerta  per  quella  caiw 
fa.  Bnttaròno  Tlnfedelr  li  cadaueri  di  tiKci  Tei  nel  mase  i  acciò  Ìèpoi« 
ti  in  terra  non  Pinfetcànero  con  Pogliodi  Dio-,  com-effi!  diceuano; 
teftifìcanda perciò  in  qued'vltimo  ltto>che  mtcelt  precedenti  cradei* 
ti  venitiano  dall'odio ,  che  portauano  al  Sacramento  dcli*£(lEema^ 
'  Ynione;  &  alla  Fede,  che  daua  quefto  Saicramenta.- 

Ne  qui  terminò  la  rabbia  di  qttei  hon)icidi.Si  era  C  com*babbiamo 
dettevi  fiigito  dalie  loro  mani  France(coGon2alez;e  lafua  ventura  dt 
nuouo  Io  miiè  io  quelle  1  acciò  in  qualche  parte  fiiHè  pariecipe  della 
forte  de  fuoi  conipagnf.  Dopò  bauere  caminatodaotto  m^lÌA  nel 
folto  d'vn  bofco  verfa  Fuugna  ,credcndoiì  già  non  lungi  da  quelift-^» 
e  calando  alla  fponda  del  mare,  giunfe  aUikmkiaci  d*vn'altra  terra 
detta  Plj  puro .  Mà  qui-ui  incontrò  li  nemici;  vnó  de  quali  auanza* 
tofi  aIquanto,gIi  domandò  come  per  beffa,  doue  fiifleil  Padre  Ez*^ 
i^ucrr  a?  Egli  linuilando  rifpofe ,  che  ti  rimaneua  in  dietro  :  noà  nulla-» 
giouantiogli  la  diffiinulatìone  ,  e  veduto  feoz'armi  dal  barbaro, gli 
fcaricò  vn  colpo  di  fcimitarra  a41a  tefta  ,  che  egli  ricoic  nel  braccio; 
&  apprcHo  altre  due:fìnche  impatiente  l'iiìdiancpercbe  riparafle  tanti 
colpi' col  braccio ,  il  renne  con  vna  mano  faldo,  e  con  l'altra  fcarico* 
gli_  più  colpi  nella  cefta .  E  glie  l'haucrebbe  fatta  in  pezzi,  k  f ufle  fta- 
toil  coltello  di  così  buon  filo,  come  era  la  rabbia ,  che  Io  maneggia^ 

itìLi  Njoadiiii6af  lo  fc  caUqa  a  ceaa  «..ciUm^ioìg moico  ^aicinoi^ 
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lo  per  Terbc c  fpinc i  pcrcuotcndblo  di  nuonu  nc.'  ^  uccia  :  ne  rieo' 
IkOktnàù  pià  fcgni  dì  viralo  h(ciò  ,  &  allegro  k  ne  ricornò  alli  Aioi- 
ScoAaCoiì  quel  barbaro,  c ricupcratofi  vigore  dal  nofìro  ftnro  , 
Stoico  da  donerò  fi  raccòmmàndò  al  Signore  ;  &  apprcilo  alzacofi  da 
ecrra  cominciò  a  caminare  »  &  rieotrando  nei  bofco  profeguìil  Tuo 
▼iaggiosbenchecon  gtandi/fimo  trauaglio  c  ftcnco ,  per  la  copia  di 
iaogue»  che  fcorreoagli  da  caote  feiitcGiunfe  noo  dì  meno  a  Fuugna, 
dooe  fd  ben  accojto ,  &  ^carezzato  da  q  u ei  popolani  tutti  Chrifìiaiii 
tejj  >  e  fegoalatamentcdal  principale  d'effi,  che  datogli  daroangiace, 
Ì6colocoodu0b  In  barca  fino  alla  terra  di  Agofan:  e  quini  coafi* 
gnollo  ad  altro  principale»  che  Fece  il  fomigliante  fin'alla  (cguénto 
popolatione.  £  cosi  di  mano  in  manofà  confegoato  al  fedeliilimd 
I>.A  atonie  Ayihi ,  che  il  condulfe  in  Agadgna^cfoae  accarezzato  da 
Padri  in  breue  fi  rìfanò  dalle  fue  ferire.  Vollelddto  confcruarli  quafi 
per  mir^Gorola  vita  >  (enza  priuarlo  del  inerico  di  haoere  patito  per  la 
lìia  caafa  j  a  fin  ch'ali  tcfti/ìcafle  h  cagione  dell'ycscifioni  de  fuoi  cq- 
gigot  ;  e  particolarmente deirAngelico  Padre  Franccfcò  Ezgucrra:  il 
«  cor  dogio  parremo  nelfeguente  capitola;  nonfècoodoil  btóme^ 
rito ,  mà  con^Vme  alfe  contezze ,  che  Irabbiamp  potuto  raccoglierci^ 
Ufciando  j^penna  più  fóroitt  di  nodtift«.  ia  compita  cdatiooe  dellc,f 
fiievìr(&«.  ^ 

•' ,     CAPO  VNDÉCiMO. 

N Acque  il  Padìte  Francefco  Ezguerra  in  Matiita  da  genitori 
nobili  per  faogue>mà  piiioobiii  per  le  virtù ,  c  per  l'opere  di 
cariti  efercìtateco  liponerr}&  bora  più  uobiliuti  per  W  raà<» 
gue  (parfo  per  Cfìrifìo  ,  e  virtù  eccellenti  del  loro  iilufìre  figlio .  Suo 
/adre  fó  il  Generale  D.  Gio:  d'Ezguerra ,  che  occupò  cariche  molta 
honoreuoli  nella  militia,  per  ricompenfadelli  Tuoi  vantagiofì  fcruitif.. 
La  madì:e,vguare  nella  nobiltà  al  raarito,fù  D-  Maria  Sarmicuro^cho , 
tri  gl'altri  figli,partorì  alla  luce  per  luce  di  mokijiieHa  fine  di  Setten> 
brenel  1tf44.il  noftro  Francefcovdi  cui  fù  Zio  il  Padre  Deraenico  Ez*  . 
guerra  della  Conìpagnia  di  Gicsù  Prouincialc  delle  Filippine;,  quello  . 
che  inuiò  allaMiffione  delle  Mariane  il  Venerabile  Padre  Diego  l  ui* 

IiS4nnÌK)i:c&  e  dcUfe  di  cui g^gjloft  iriroi  &  0 tiibbc  SfiiiBicya  ^aa^ 
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de  elogio.  Et  c  f  arimciitc  fratello  del  Padre  FrancefcOi  II  Padre  GIo^ 
£zgiicrraianchc  egli  (iclld  Compagnia,  che  ai  prefcntc  viue .  Dal  che 
fi  vcdcqiiancofìa  obligaca  a  quelta  nobile  Cafa  la  Compagnia  tutta, 
e  molto  puì  la  Piouincia delle  Filippine  nobilitata  dalfanguc,  cho 
cjucfìo  fuo  figlio  fparfe  per  Chrino:mà  più  affai  l'Ifole  MananCjcho 
da  cfla  riceiictrero  vn'huomo  tanto  apoftolicó. 

Fù  bartczzato  nella  Catedrale  il  nofiro  Franccfco  alli  i.di  Otto- 
bre:giorno  in  cui  ab  antico  fi  celebra  in  quella  Città  la  fefta  deirAa- 
geloCufìode,di  cui  egli  fù  femprediuotimmo;e  cercò  d'imitarlo  nel- 
la purità  dcTiioi  coftumi,che  anche  a  lui  meritarono  il  fopranome  di 
Angelo,  col  quale  viene  celebrato  da  coloro  ch'il  conobbero ,  e  fcco 
conuerfarono .  Fù  da  fuoi  genitori  alleuato  nel  timor  di  Dio  ;  &-  egli 
fin  dalla  fanciullezza  mofìraua  nelle  fuc  atcioni  e  parole,  che  Iddio 
l'haueua  eletto  per  quella  felice  forte,  che  Tafpettaua*.  poiché  fin  d'ai* 
lora  con  pafFi  più  lunghi  di  quelli  che  l'età  fopportaffe  .  cominciò  \ 
caminar*allaperfettione,ch*haueuagIi  da  meritare  la  corona .  Imparò 
Je  prime  Iettere,fenza  bifogno  del  cartigo,chc  comunemente  conuicnc 
a  fanciuIli;baftandogli  perciò  la  fua  buona  indole ,  &  il  comando  de 
Tuoi  paréti,e  Maeftricciò  che  fece  palefe  vn'auuenimcto,che  quantun- 
que picciolo  in  fe,in  vn  fanciullo  é  degno  di  notarfi.Haucndo  il  Mac- 
ero vietato ,  cl}e  li  fanciulli  fi  metteflero  a  federe  foprad'vna  Èneftra 
della  fcuola;per  inauuercenza  s'a/fife  Francefco  inficmc  con  vn'a/tro; 
onde  amenducne  riportarono  il  minacciato  cafligo  delle ft affilato. 
Jmpaticntc  di  ciò  l'altro  compagno  inuitollo  a  fedcrfi  di  nuouosù  J'- 
iAefTo  luogo.Mà  l'vbbidientc  Francefco,ficomc  haucua  patientcmen- 
tc  folfcrtoil  caftigo,cosìglirifpofe;che  fedeiTe  folo,fecosì  gli  parcua; 
perche  egli  flimaua  meglio  d'vbidir'al  Maeftro,e  non  efl'cre  pertinace- 

Fin  dalla  prima  età  inchinorti  alla  Religione  Serafica ,  per  guiui 
feruir'in  afprez2a,c  penitenza  al  Signore  ;  mà  non  hebbe  ciòreffecro; 
perche  Iddio  io  volcna  nella  Compagnia,  douc  il  condufle  a  fuo  tem^^ 
po  •  Terminato  lo  fìudio  di  latinità  e  lettere  humanc,  con  profitto 
grandcc  non  minofcffempio  di  modeftia ,  c  di  diuotionc  a  fuoi  con», 
difcepolijd'anni  i  s-cominciò  quello  della  Filofofia;  hauendo  prefo  la 
toga  di  Collegiale  nel  Collegio  di  S.Giofeppe  di  Manila ,  che  ftà  fot* 
co  la  cura  de  Padri  della  Compagniateper  il  tratto  familiare  de  Reli- 
giofi,  anch'egli  pareua  Reljgiofo  nel  tratto  .  Frcqucntaua  i  fanti  Sa- 
cramenti,  e  ripetendo  Confcflioni  anche  generali.ftudiauafi  di  via-» 
più  purificare  l'anima  fua/per  farla  più  capace  de  i  lumi,  c  della  gra- 

del  diuino  Spirito^lchc  poco  apprcfio  chiamollo  alla  Coni^a^nia, 
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&•  egli  a  sràd'iftaze  chiedette  d'eflèr'aromeflb  (fpreiildo  mnntoiaal 

verfol'a  "'ccfd  f  '  Cuaquaiitì.  c'orienti^  «0?/^! 

wio  ja  meta  dj  Gennaro  del  ié6o. 

neJu'l'!!od.> "f  "^'^''"'^  ^^^'^^'^  P^^'^t^S-^ 

cHfùft£  ^  ^  fondarne ìcod'vnaprofoudavmiltiiqualcfcmp?e 
loSn  L  "'''^"^  cara;comc  altresì  l'vbbidicnzajn  cui  fcffist' 
lo  iictfamdioinmodop  Per  piiidlcrcitarloinamenduè 

"  ?^hI«   r^'  P'^'  '""^^^  rmmia:i  il  Maeflro  de  Nouitij  per  la  Città  « 
venderci]  frutti  non  ancora ftagionati,&  à  caro  prezzo;  Se  esli  and^ 
Bacon  gu«o,per  le  molte  raorrificationi,cheIa  fuafoffercn*adoueua 
nccuerc da giotiani  malcreati,  ch'invece  del  prezzo caricauanlo de 
villanie.  Ne  gii  mancarono  l'occafiopi  d'cfTcrcicare  in  ciòqucftevìr. 
«iberiche  vna  volta  abbattcndofi  nel  Signore  D.Michelc  Poblete  Af 
ciaelcouo,cgIi  edificandofi  grandemente,  e  del  Nouitio,  e  della  Coni- 
pagma,che  cosi  sa  eifercitare  li  Nouitij  fuoi ,  gli  diede  quanto  addà; 
Wtndauaper  Ji  frutti  i  e  fi  riteone  quelli  come  reliquia  d'vna  relieio. 
«mortificatione .  Ogni  venerdì  porcaua  sii  le  fpalle  la  pignata  per  li 
POìicnca^ccratiietrà  di  loro  la  ripartiuacon  calegratia(dando  loro 
Èommc  lì  mantenimento  fpiritualc  de  buoni  configli ,  con  raccontare 
qualche buon'efTempiojCfortarli  allaConfe/noue»&  alla  tolcranza  c'c 
«Wuagli  per  fodisfatione  delle  loro  colpe)  che  tutti  nerimaneuano 
coi«enti&  edificati  •  E  qiiefto  efcrcitio  di  carità  continuollo  ancho 
«I  lempo degli  niidjj,per  nonpriuarfi  del  frutto  grande,che  ne  litra- 
beoa  •  Tal  volta  andaua  anche  a  mangiare  di  limofma  trà  i  pezzenti 


gtare»coiiV 


g-^.«,,wu*       «"•ii};iauauu,ucuiauu.nzi  *  fcruio  gu  ni  morcmcacione 

granJe^che  haoendolo  conofciuto  vna  volta  il  Superiore  del  Conucn- 
^''^^'^  ftimachcmcritauala  perfona  rua,c  qucldifprezzo 
#i*eglifaceuad*e(ra>il  conduce  dctro;egli  fece  firaordinorie  carezze. 

Per renderfi ateo  Miniftro  del  Sanco  Vangelo,  accoppiaua,  mentre 
-  mfcolaretallo  Audio  delle  lettere  quello  delle  virtiUh' in  lui  crcfccua 
mdel  pari  come  buone  forelte.  Studi  anali  ancora  di  tare  pròlitto  ne* 
tcondifcepolì  fic»larì>  à  quali  con  cfempij  che  raccontaua,  e  configli 
che  loiOKÌggcriu3,cpiu  con  la  propria  moderiRia  in  ogni  ccmpo  era-» 
d*cdificansHie»  Ne  pordeiiaoccafionc  alcuna  d'efortargli  al  timor  di 
Dio ,  &  abbocrimeiuodelle  colpe*  Mentre  ripeteua  le  lettiouide  fuoi 
UuiM^Uà  U obtitie  della  fpiegatloiie ,  che  feruiuatio  air inteliccro» 
CMimaaiaiiafiachc  diffioganni  che  fcruiflero|Ua  volontà.  !ie  talora 
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nelle  difputficol  calore  dcirargomenti  nafccua  qualche  diffaporccgli, 
era  il  primo  a  cedcre:prcferendo  alia  ftima  propria  il  mantenere  !«-> 
carirà;&  amando  meglio  la  pace.che  gl'applaufi  degli  vdicori .  Prat- 
cicaua  queftamcdefima  carità ,  fìudiandofi  di  fare  piacere  atutci,pec 
tjuanto  gli  fufie  poffibile;  e  mafTimamente  all'ammalaci  dicafacbe.» 
lpe(fo  viritaua>  confolandogli  e  ferucndogli  con  dimoftrationi  di  (in- 
golar'affettOjC  compaffionedi  quel  che  patiuano .  Ogni  mefe  era  egli 
il  primo  a  lauar'i  piedi  a  quei  di  cafa  ;  e  faceua  que(l'vffìcio  con  Ara- 
ordinario  guHo  ,  perche  haueua  le  Tue  dclitie  in  quelli  dell'humiUà  c 
cariù;edilectaiiari  di  feruir'ad  altri, tanto  più,quanto  TufTero  le  occu- 
pationi  più  abiette .  Sette  anni  continui  hebbecura  di  guidare  l'ho* 
rologio:  ciò  che  gli  fomminiftro  materia  di  foffcrenza  e  mortificatio* 
ne;impcrciòcheeflendo  l'horologio  niarin  ordine,fpefre  voice  il  gior- 
1103&  anche  la  notte}&  in  ;empo  d'iuuerno  gli  conueniua  Icuarfi  pcc 
^ndar*ad  aggiuftarlo. 

Dormiua  per  l'ordinario  sù  la  nuda  terra  ;  e  fé  carhora  ghcti^t^ 
isiVl  letco,nonÌì  fpogliauaìcol  preteso  di  volcfauuezzarfì  alIeMifiio- 
iii:eben  iividdeiCh'il  Signore  de(iinaualo  per  quelle  delle  Mariane; 
doue  i  Miffionanti  dormono  come  li  foldati ,  cioè  douegli  coglie  U 
notte.Queda  brama  delle  MifTioui  accefe  nel  Aio  cuore  zelo  grande» 
che  s'accrefceua  ogni  dì,della  falute  dell'anime  •  Le  Domeniche  ddU 
Quarefìmaandauaalle  Galere ,  per  infegnare  la  dottrina  ChriAiana 
alli  forzati,'che  per  lo  più  fono  Indiani  neri  e  rozzi  >  che  parlano  Tìt 
dioma  Casigliano  con  tanti  errori»?  talmente  (Iroppiaco  >  che  li  no* 
Uri  à  grande  Aento  li  poffono  intendere  •  Ma  il  no(ìro  Francefco  ad 
fmitaeione  deirAponolo,&  anche  del  Sauerio  in  Goa ,  faceuad  bari 
baro  con  libarbari;&  albello  Audio  parlaua  nel  loro  guado  linguag« 
gio,  e  faceua  delli  erroTÌ,per  più  inrinuarn»&:  efiere  meglio  incefo  dalj 
li  forzati . 

Sù'l  fine  de  gli  /Judi;  prefe  tutti  gli  ordini  facri  nel  mcfc  di  Gitt« 
gnodel  i669.enimando«chequel  nuouo  flato  richiedeua  nuouapero 
tectione,e  che  la  dignità  più  alta  l'obligaua  a  magiore  fantità»  coii^ 
nuoui  fetuori  intraprefe  la  carriera  delle  Virtù .  Ptx  celebrare  la  pri- 
ma Meda  fi  (Indiò  con  lollecitudine  di  purifìcare  l'anima  nelli  fanti 
Efercitijte  poi  ogni  dì  fpcndeua  l'hore  intiere  nell'efaminare  e  purga-* 
re  la  coscienza  dalli  difetti  più  minuti,  prima  d'andar'alla.  fanca 
Mefla;  &  in  ciò  guardaua  ogni  Meflà  come  la  prima;  ftimulato 
etiamdio  dal  proprio  genio  fcrupo.Iofo.  Doppo  il  terzo  annodi 
prouationc,  che  fece  eoo  fcfuori  di  nouitio,  fù  dall' vfcbidienza  appU- 
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caco  a  far*vna  fcuola  di  grammatica  ne!  Collegio  di  Manila-  Ciò 
ch'egli  volentieri  cfleguì.pet  roccafionc  ch'haucua  d'alieuare  li  fan- 
ciulli nelle  virtù;ben  (apcdo,che  dal  buon'ammaeflramenco  di  quel- 
li dipende  Tvcile  della  Republica.  Vcnuu  dapoi  roccafioned  in- 
uiarlì  nuoui opcrari j  alle  Mariane,defidctò  grandemence  d'andarui; 
perche  la  Tua  iiiclinacionccra  Tempre  ftaca  alla  coiiucrfioiic  deli  la- 
diani;e  più  di  quei  Mariani  perche  più  abbadon^ci,  e  perdie  in  quel 
paefc  v'era  maggiore  dirpoficior\e  ad  vna  grande  raccolta  ;  co- 
me anche  pcrapprofictarrc«edctraaimacftraq[icnco  del  Venerabile^ 
fadreSaiiuicores,con  cui  haiicuaconuerfaco  in  Manila^  venerauaio 
come  nuouo  Apoftolorne  meno  lo  fpingcuano  quei  molti  patinicnci, 
e  pericoli»  che  quiiii  fapena  troiiariìic  la  fperaza  d'oucncre  qualche 
giorno  vna  gloriofa  motte  • 

Con  qucfti  &  altri  motini  fcntédofi  gagliarda  mete  morfo  dal  Si- 
gnore a  quella  mi/Tioncchiedctccla  più  volcc,c  con  iflizc  e  premura 
grande  i  Superiori  ;  ciò  che  gli  cagionò  molti  fcrupoli,doppo  ha* 
ucria  ottenuta.Pcròche  cominciò  à  penfarc»&  a  cernere  d'hauere  for- 
fè mancato  all'indifferenza  donuta^e  che  forfè  gli  fuperìori  nò  tanto 
rhaueuano  data  la  licenzayquaco  códefcefo  alle  fue  replicate  e  mo- 
leite  iftanze  .Quindi  11  temere  ,  ch'il  Signore  rabafìdona(re , come  i 
chi  pili  per  volontà  propria,che  per  la  diuinatardiua  di  metterli  ai 
vn'imptefasi  grande  eperigliofa  ;  per  cui  non  haueua  ne  virtù ,  nò 
ralenti .  Dall'altra  parte  premeualo  forte  il  dedderio  della  conuer- 
fìone  di  quei  ìnfedeli;(a  mancanza  d'operari;;e  lafua  antica  vocatio-' 
oc  •  Tri  qiiefle  angudie  egli  ricorfc  aU'oratione^e  pofìofì  nelle  mani 
del  Signore ,  chietlendogii  lume  per  efleguire  ciò  »  che  più  grato  gli 
fu(re,ri(oIuette  di  disfare  tutte  le  fue  iflanze-jC  col  efporre  à  fuperiori 
Teccettioni  tutte,che  in  fe  trouaua  per  ral'imprefii  metterfì  nuoua- 
mente  indifferente  nelle  loro  mani;  acciò  fenza  riguardo  alla  fua  in^ 
clinatione,  gli  comandaffero  ciò  che  conofcelfero  effcre  volontà  del 
Signore.  Serifle  dunque  al  Prouinciale  vna  lettera .  della  quale  deuo 
qui  reginrar'alcune  claufole;ri  perche  defcriue  in  quelle  la  propria^ 
vmi]ti,&  vbbidienza;(ì  anche  perche  col  dirci  ciò  ch'egli  fecCiC'infe* 
gna  ciò  che  noi  in  cali  (ìmili  dobbiamo  fare  • 

*  Hò  per  indubitato  (dice )  che  il  partirli  vn  punto  dalla  volon* 
ti  del  Superiore  Ha  vn' opporli  apertamente  à  quella  di  Dio;  e  che^ 
voler'il  fuddito  tirare  la  volontà  del  Superiore  alla  propria,  (la  ma- 
nifeflamente  erràrc>andftre  contro  l'vbbidienza,  e  contro  la  volontà 
dei  Signore  •  Ciò  prefuppoflo  dico^che feil  mio pafTaggio  alle  }Av> 
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fiancin  vn  folo  pur.to  (ì  difcofìa  dalla  volontà  e  gufto  ddrvbbi- 
dienza-  ò  pure  fe  in  qualche  modo  cotcfta  volontà  l'ho  io  tirata  al- 
la  roia,pev  le  piaghe  di  Giesù  Chrifto  chieggo  a  V.R.  che  voglia.* 
niiUe  volte  diftonurc  la  mia  andata^  poiché  ne  voglio,  ne  dcfidcro. 
ne  in  verini  modo  appctifco  fcoftarmi  vn  folo  piuito  da  ciò  che  Vvb* 
b  ìd  lenza  guftafle.  Nè  in  ciò  V.H .  fi  regoli  dalleroic  p-UFate  richieftc 
iftaiue  ;  anzi  le  metta  affatto  in  oblio ,  come  fe  io  giammai  fam 
fitto  preteuforc;ma  folameate  haueffi  palefatorvnameuiiidtfeeQ^ 
23  per  qualuqncimpiego.C osi  potrò  rimanermi  fenst  lofaapol<H 
che  carota  m'hàmolcftato  Scintale  prcccnfionthò  fatto «crore» ò 
uò  c  così  andarò  ficutiffimo  in  qualunque liiogo,Ufciaiidomiiidle 
mani  dell'ubbidienza , come  vncorpo morto, ò  va  baftone  davec» 
chio  fenzafignificare  voglia  ò  dèfi'^erio  di  eoiaveraoa.;mafoIft» 
mente  indifferenza,  fpiùiodiftfeiizatgià che  Taiidare  per  mia  fo-l 

lontà>cra  veramente  (gariatlaKtntopià^h^owww^^  efliwo 
perciò*  Appiedo  porta  rnotlul  per  Sgmficarc  ,  ch'egli  nooéper 
impiego  sì  grandcc  poi  foggi  unge*  Stlmodli»^ 
ilo 'fuorché  folamentc  Te  (arò  madato  dall*irbidi€aMi,  neUe  di  cut  ma- 
toi  in  tutto  e  per  tutto  mi  pongo  >  accioche  di  me,  &  iam^  V.Mif»' 
pon«a  Quel  che  It  larà  in  piacere.  E  fe  farà  volontà  dd  Signore ,  di» 
chi;£acami  dal  mio  fiipenosctvolentierc  feruivé  i»  voa  cucina  tutti  It 
eiornidcllamiavtttueozamaifigiiificarene  puc*vna  minima  ripii* 
«laittasiiémciiolanKMBTardjmoorcbe  V.Ro^iuochi  la  mtaaficgoa*» 
ueoe  alle  Mariane  ;  toat  ciò  lo  Aimarò  felicità  eraodc»  mentre  i  n^ 
anello  vedeiò  dichiarata  la.volontàdeiSi|porettt  qualextgat  dì,  da 
^V«R4PÌafl^iiò»peuna di  comunicarmi  nella  Mefsa»e  tenendolo 
Iridegaamcote  nelieidesiiaAi  >iiò  con  ifianza  pregato ,  che  fe  i'ao* 
^ar'ioalk  Mariane  non  era  per  fua  gloria,  e  bene  deiraoima  mia  e 
^  qoci me^hinì,mutafle  la  determinatiooe  di  V.K^e  tutto  disfacci 
leprioiadeirefecorione.  Nè  V.RJiabbìa  rigpardo»  che  ciò  fiafi  già 
pBt»licato;Qe  meno  Alle  fpefe  fatte  da  miei  parenti?  poiché  farà  peiH 
CcioiiiJoraqnietarequeIli;e  molto  volentiere  fopportaròla  nior« 
ììficarione^che  dairefserfi  fatto  già  publico  ne  ieguiise  «Se  non  ùxà 
^ere  di  V*R*cbe  io  vada,non  (penderò  fopra  ciò  altra  parola  »nè 
Jpià  tomarò  alla  preteunone«Vna  fol  coia  per  tutt'i  giorni  di  mia  vi* 
taportarò  attraucrfatancl  mio  cuore jcio<^  che  il  non  andaru»  Than^ 
ÌK>  diAornato  (oiamence  li  miei  peccattiquedi  fono  Tvnica  cagiono 
liimpediriì  ciò ,  che  per  altro  forfè  era  volontà  di  Dio }  e  li  mici 

djgCBtfiaonpicto  (jf^i^mi^  Sì!  ^9i&  ^  Siguotc»  e  forfcj^ 
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irKTÒra  la  rala  eterna  faluie.  Ciò  noi  permetta  Iddiojpet  cui  folo  mi 
c  parfo  di  fcriucrc  quello  a  V.R.c  per  vbbiditc  a  ciò  che  mi  coman- 
dò .  * 

Rifulcò  dalla  lettera ,  che  il  Prouìnciale  con  maggtor'crprcflìonc 
gli  ordinò  il  pafsar*a  quella  miffionc,  haucndo  incfsa  conofciuto 
più  chiaro.cfsere  quefìa  la  volontà  del  Signore  ;  quanto  chi  haucua 
ad  andare  moarauafi  più  fpogliato  deila  propria .  Non  fi  può  dire  » 
quanto  egli  raliegroffi  contarordinc  del  fuperiore;  già  fi  promette- 
uain  ognicofa  il  riufcimento  felice;  poiché  mandaualo  rybbidiea- 
2a,e  non  più  andaua  Iui:già  non  più  fi  ricordaua  della  fua  incttitu- 
dine,c  poco  taIento,che  Thaucua  cosìtrauagliato;an2Ìcredcua,ch*il 
Signorcche  lo  njàdaua^gli  haurebbc  dato  il  taiéto  che  abbifognaf- 
fe.  Qiicfìacófolatione  durogli  tuttala  vita:&  in  vero  i  Ilcligìofi  noti 
poiTon'haucrla  fuori  dell'vbbidienza .  Infieme  col  P.  Solano  chiedec- 
tc  per  limofinail  bifogneuole  per  il  nolo,  e  per  i'altre  fpcfedel  viag- 
gio;e  con  cfso  lui  fi  partì  da  Manila  al  Porto  di  Lampong ,  toleran-i 
do  con  grand'alle^rezza  l'afprczze  di  quella  ftrada.che  anche  feccji 
i  pie  rcalzi;e  poi  diceua  elscrgli  ciò  ftato  proua  per  le  Mi(Boni  del- 
le M  ariane .  Quiui  s' inibarcaron'amenduc,  &  hebbcro  nel  viaggia 
(come  fi  difse  ncJ  cap.Sv) frequenti  pericoli^  vna  tempefìa  delle  più 
horrib  ili ,  che  fiafi  Iperimentata  m  quei  mari;  percioche  il  nemico 
prefentendo  la  gucrra,che  rvno,e  l'altro  Francefco  doueuano  fargli 
nelle  Mariane,ccrcò  d'annegare  nel  mare  ie  fperanzc  di  quclPIfolCi 
iuficme  le  corone,che  queft'huoniini  apoftolici  erano  per  procac- 
cia rfi.  Ne  minore  tempera  fù  quella  della  malinconia  t  che  afsall  il 
Doftro  Francefco  Ezguerra  :  ma  egli  col  lume  e  gratiaccledefupe- 
rolle  cutre^e  vendicoTsi  del  nemico ,  che  n'era  ftato  cagione,  promo- 
uendo  con  tutte  le  fue  forze  il  profitto  di  quei  tutti  ch'era /.o  nella 
naue;con  fcruenti  erortationi,coirefempio,&  anche  con  le  conuerfa- 
rioni  familiuriuKlle  quali  tramifchiaua  molti  difinganni;macon  tal 
fate  di  difcreuione,cheaniuno  era  moledo,  e  tutti  quaJ' Angelo  Ta- 
mauano  « 

Giunfc  ad  Acapulcoalli  $.di  Gennaro  del  167  re  quindi  pafsòa! 
MelEco  col  Padre  Solano  ;  e  dopò  hauerc  radunata  buona  limofioa. 
ch'accattauano  perle  {ìradc„ritornaroufi  ai  Porto, doue s'imbarca- 
rnno  a  l p.di  Marzo,giorno  del  Patriarca S.Giofeppc,che  prefero  per 
PadronCjC  condottiere  di  quella  nauigatioue;pcr  lui  augurandofcla, 
come  in  fatti  rhebbero,felicifl5ma.  Il  Padre  Ezguerra  continuò  in 
tfla  ii  folici  eilercititi;,e  minillerij  di  prima: a  quali,  nel  tempo  che-» 
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èli  aoutnàuMggiunfc  lo  ftudio  delia  Teologia  moralc;e  con  appli- 
cationc  anche  maggiore  quello  della  lingua  Mariana.chchaueua  già 
iniraprcfo finche  partì  da  Manila-,  pcrciòche  quefte  due  cofe  erano 
piùnccctfaricperrWcgQameQiodeUlnfcdcli,  &  anche  tìenouelli 

Chrifliani.  . 

'  Prefcro felicemente  porto  nelle  Mariane  alli  ii.  di  Giugno>gior* 
nodi  S.Barnaba  Apoftolo,nelU  terra  d*Atcì,doue  poi  al  P.Ezgucrra 
f  come  s*e  detto  ;  in  odio  della  Fede  fù  tolta  la  vita .  Quiui  eoo-» 
fincolar'allcgrezza  fii  accolto  dal  Padre  Saiiuitores,ch'in  Manila  ha- 
ucuagià  conofciuti  li  fuoi  feruori,e  la  fodczza  delle  Tue  virtù .  E  do- 
pò hancre  prcfo  il  ripofodinauigationesìlunga  nelliEfcrcitii  ipi- 
rituali  del  N.  S.  P.  fù  deftinato  il  Padre  Ezgucrra  per  llfole  di  Gani» 
Tvltime  fin'hora  fcoucrtc  verfo  tramontana .  Approdò  à  quella  di 
Roca  ò  Zarpàna ,  doue  fi  trattenne  più  d*vn  mefe  afpettando  vcn» 
fauoreuolcch'allora  era  contrario.perpaiTar'all 'altra  di  Tinian.Mà 
non  già  fìiede  otiofo;anzi  girò  più  volte  Tlfola  ia  traccia  de  bambi- 
ni per  lauargli  cò  l'acqua  del  bacccrimo,e  d'adotti  per  infcgnaìe  ÌOTO 
ti  camino  del  Cielo  ;  e  concedcttelddioabbondamcoMteria  alfiio 
2elo,&  anche  alla  fua  morcificationc .  PCrcidchcfcce  aflài,  e  non  pati 
poco  ncirafprezie  e  perìcoli  di  qudle  firade  «edalia  roazeaaa  e  bar- 
bariedi  qneì  Ifolani .  Mentre  era  per  iobarcarfi  a  Tioian,capitogll 
vn'ordine  del  Padre  Sanuitùres»  che  fi  rmrnafleia  Agadgua,nat]^ 
!3 periamone  già  ino0jidaliieaikocontro.ta  Fede.  Egli  psoma- 
ffnente  vbbediibenchc  non  fenaa  pericoli  maniieftt  della  fica  oitKki^ 
ciò ,  per  mare  epcr  terra.  Ndraflediopoidi  quei  quaranta  giorni 
IB  Agadgna  le  fiie  fatiche  e  pericoli  futono  comuni  eoa  ^eUe  deUi 
akri  compagni.e  benché  a  lui  le  fentinelle  e  vigilie  di  notte  vidUna. 
ao  più  eraui,per  eflere  troppo  nioleftato  dal  lònno^fnire  il  teaelp  e 
carni  ficeoalo  nìm^  vegliare  ;  che  fokua  diftrire  lo  kafbrt  ai 
«ttmpagao,chel'haiieuaa{uc€^dere»pcrdargliquel  piàdilIpdaiAe. 
taicrlo  per  fe  di  fatica  • 

Termioatafi  (èiicemente  la  guerra  di  Guaa  »  come  9  fbotaogofi 
.ttffe^tèPadrcSanuitorestnutò  il  P.AIfeofoLopea  e  PaA:e  franca* 
Ìoo£agiierrar  qoefii  a vifitarel*lfola  di  S.AQoa,c  quello  per  pa0!RO 
alle  conokine  »  partirono  a  i7«!di  Nouembre  r  combattuti  perdili 
tenti  contrari j  prefcroporco  nella  terra  di  Ritidian;e  quiui  omao 
àtteodeuano  tempo  opportimo>ra(Iectarono  ranimi  turbati  dt  quei 
popolani  ;  e  n  e!  le  fco  rrerie  cl|e  £ecerQ»battezzaroao  laolti  baoìbin t 
#  quel  BMfe  •  popqi  di  auouo  iwfeycttafi  approdaroso  alli 
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dìDecembre  all'ifola  di  S.Anna;  ;doue{ìrimare  il  Padre  Ezguerrt: 
Molti  di  quei  popoli  erano  ancora  turbati,  e  rifoluti,  per  quanto  di* 
ceuafì,  di  vccidereli  Padri  :  nondimeno  il  Padre  Ezguerra  fcorfe  in- 
trepidamente rifola^e  vi  fece  molti  bactedmi .  Hebbe  notitia,che  in 
'^vna  cerca  popolacione  vi  fuli'e  vn  bambino  di  frefco  nato  ;  andò  colà 
fubico  con  U  fola  guida  de  vn  fanciullo  de)  paefe;  ma  non  trouacolo 
doue  gli  era  flaxo  riferito;!!  fanciullo, che  faceua  la  guida,premeua^ 
il  i'adre,che  fe  ne  ritornaft'cro  al  luogo,d'onde  erano  vfcici:  mi  il  Pa« 
dre  non  componandogli  il  cuore  di  lafciarc  quel  bambino  fenza  il 
batcedmOilicentiò  la  guida ,  e  raccomandofll  a  quella  dell'Aggelo 
[Cudode  •  Qucfìi  non  molto  lungi, e  fuor  del  penfiero  Si  afpettatio* 
le  del  Padre,gli  pofc  nelle  mani,  non  folamente  quello^  mà  altri  due 
»ambinij  iniperciòcbe  andò  ad  vfcire  a  ceni  feminaci,  e  quiui  duo 
indiani  gii  offerirono  i  loro  fìgliuolini  per  il  batceiìmoidal  che  il  Pi* 
dre  nimò  ben*in)piegate  le  fue  pedate  ;  &  al  S. Angelo  refe  le  gratio 
della  fua  guida»  con  cui  forcunaumence  cambiò  quella  del  fanciullo 
pacfano . 

Haueua  il  Padre  Sanuìcores  ftabilito  l'ergere  quattro  Chiefo 
icirifoladi  Guan,  acciò  quella  Chriftianità  meglio  fufle  gouernat^, 
c  più  fi  radicaflè  la  Fede  all'hora  combattuta  da  tanti  venti  contra- 
TÌj.Chiamoffi  dunque  il  Padre  Ezgucrra,  pei  che  nella  terra  di  Meri-- 
zo  fabricade  vna  :  c  quindi  goucrnaffe  la  terza  parte  dell'ifola .  Egli 
fubito  diede  comincìamento  alla  fabrica  ,  forco  il  Patrocinio  de| 
Buon  ladrone  S.Dinìa,e  ridutìela  a  buon  termine  in  breue  tempo;mà 
poi  s'interruppe  la  fabrica;a  cagione  della  noona  perfecutiwK  com*^ 
iTiofTajin  cui  fu  tolta  la  viu  al  Padre  Sanuìcores.  Da  quella  terra  di 
Mcrizo  fcorreua  indifFcrentcmentc  il  Padre  Ezguerra  l'altre  tutte  del 
fuo  difìretto ,  femprc  ritornando  carico  di  trau agli  c  di  frutti .  Pili 
Tolte  gli  accadeua,dopò  hauerc  caminato  tuttoil  di^caphare  la  fera 
doue  nulla  trcuaua  da  mangtare;e  paflata  fenza  cibo,e  feoza  letto  la 
Dotte,vfcire  la  macina  appreHo  aHa  fua  caccia  dell'anime ,  contento 
^  del  folo  mangiare,  che  il  Signore  li  fomminifìrauajdi  fanciulli  e  di 
adultì,acciò  h  battezzane  &  addottrioafte.  Quando  poi  era  aftrett^ 
dalia  fame,foleua  dire  con  gratis  all'Indiani  dcWa  fua  vifita.  Figlioli  ». 
mici  date  da  mangiare  al  voftroPadre,e  Cerato.  £c  era  così  circo* 
fpettoanou  dar'airindianioccafionepiù  leggiera  di  rammarico, 
che  ne  meno  ilmangiarcche  offtrifcono  gli  alberi  nette  flrade,volc- 
aa  prender lOjfenza  prima  dimandarlo  a  i  padroni.  Vno  de  fuoi  com* 
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diede  vii  eoceo  coleo  da  vn^albero,die  era  nella  (Inda  elpoftó  a  cttttij 
Mentre  (laua  il  Padre  mangiando  vidde  venire  certi  Inciiani:e  fubito 
nafcofe  il  €occo,per  paura  che  non  d  UmcotaiferocUelIèriifiaco  col^ 
tO  quel  cocco  nel  loro  terreno. 

li  giorno,  che  precedette  alla  morte  del  ^'cncrabile  Padre  Sanult» 
t0res>fù  da  lui  il  Padre  Ezguerra,  per  conferire  le  cofe  occorrentii  & 
il  folo  7clo  di  vietare  il  popoli  a  lui  commeni  Io  fepai  ò  airhora  dal- 
la fua  compagiùa;  onde  poi  forre  rammaricauafii  che  gli  fuoi  pecca- 
ti li  baueuano  tolta  qtidla  force  di  morire  a  fianco  del  fuo  fancp 
Maeftro  e  Superiore  L'ifteflbdì  pafsò  dalla  Reddenza  d'Agadgna-», 
doue  fi  trattenne  cafualmente ,  ò  a  dir  meglio  per  Diuina  prouiden- 
Ea  :  pcrciòche  fe  quella  notte  fulTc  ritornato  a  Mcrizo  ,  fenza  dubio 
nella  firada  farebbe  ftato  vccifo  da  i  principali  motori  delia  perfecn- 
rione  »  già  rifolnti  di  farlo .  Saputa/!  poi  in  Agadgna  la  morte  del 
Venerabile  Padre  ^nuitorcs,e  de  feioi  compagni  fecolari  3  conuen- 
oe  al  Padre  Ezguerrft  ferot^  alcuni  giorni,  c  fofpendere  per  allora 
le  Aie  Mi/fionitciòche  riufciua  al  fuo  zelo  non  poco  difficile  ;  e  però 
fptflc  volte  adorando  le  Diuincdirpo(ìtioni,e  fottopouendofi  a^quel- 
le  foleua  dire .  Si  faccia  la  volontà  di  Dio  •  In  tal  fofpcnfione  dura* 
fono  per  vn  mefe  le  cofc  di  quella  Chriflianicà,  ardendo  frà  tanto  di  ^ 
zelo  li  Padre,  perdic  mancauagli  di  fuori  materia  fufficicnce,non  et» 
(endolo  raoguflie  d'Agadgna;  b;fnche  in  quelle  non  ceilaua  d'iftruì-'^ 
re  li  Chriftlani,  e  conucrtire  gl'Indiani  infedeli:  oltreché  perfettiO'^ 
nandalo  fìudio  delia  lingua,difponeuafi  ad  illuminare,  &  accendere 
appreflb  queirifole  col  fuoco  delio  Spiritò  Santo.Giunfe  poi  la  naue 
S»  Diego  ;  e  col  Tuo  arriuo  fi  andauaoo  riaprendo  le  ftrade  a  i  piedi 
Cuangelici  :  rallegrezzaperò  di  qaefta  (peranza  fu  prefto  fpenta  ne|.:' 
JP^Ezg|t^4^  AaorQ^^Nie     fepragiuDfe  alhi  fna  humil  tà 
^ééusKht  gm  Padre  FraqcelcoSà*^ 

Veoerabìie  Padre  Saniiitoreseraibiio; 
Sifperiòce  ddie  IfanaDc;  &  egli  chiamaci  «  it  li  .cutct4^riiiui4lÌ9 
fliorire»braixiofodi  lafctare/occeirore»  che  donede  continiuire  ac^- 
crefcerequei  ApoAolici  impili»  fiomiad  perciò  il  PidreFkraocef^ 
co  fiaoneira  a  liii  ben  fioco  e  iperimencaco;approuandol^ 
chN'ift^cletto,che  fecejj^  carìco^joi^ 
co  oà  lui  fiiperioregll^l^paes  e  calcati*  Non  può  àgeuoImcQUL». 
fpiegarfì  il  more  di'egli  dì  CiI*clcccioDe  fenrl,  le  lacrime  che  fparfex  e  ; 
le  preghiere  m  fece  per  fgrauarfeneiliii'abbtitcarli  4  piedi  da'morj*^ 
^imip  Pi$Ql4iio;ptcgaQd9lP  pecj'aiporc  di  Giestì ,  che  ^'afiègoaf^? 
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vn'altro.Ciò  chVgli  feccfol  per  no  contri/lare  d'auuata^gioqueft»» 
humile  renio  del  Signore.  Con  cucco  ciò  doppo  ia  merce  del  prcde- 
ccHorc ,  per  voto  de  1  cópagnì  fu  coftretto  ad  acceccare  il  pefo;c  bea- 
Che  gh  nncrefccfìcnon  potc  fcufarfi;  conofcendo  ellèrc  quella  /a  vo- 
Jomadcl  Signore- Vna  loia  coraconrolaualo;cioech*eacndo  fupe- 
riore,pocrebbe,  feiiza  che  altri  glé  TimpedifTcprendere  per  fc  le  Mif- 
fioni  più  continuatcc  più  pcricolofe-E  canto  feccjpcrciochc  fino  al- 
la fua  torcuoaca  morcc  andò  feraprc  inmococoncinuo^oii  perdoai- 
flo  ne  i  pericoIi,ne  à.  fatichcpcr  guadagnar'atiime  à  Die 

Fù  mcraoigfiofa  ia  prudenza.ch'iu  sì  poca  eti  c  meno  rperieoza^ 
moftr  0  fempre  nel  fuo  poucrno.Pareua  che  per  molti  anni  altro  noa 
haucflc  tatto;&  era  che  haucndo  egli  pratticato  nella  fcuola  del  Ve- 
ncrabilc  f  adrcSanuicores ,  fi  era  imbeuuco  degli  Tuoi  dcccami.  Era 
riccnuto  arfai  nelle  dcccmainacionii  prima  di  riloluerc  chicdeuacou- 
fulta  dalli  compagni;vdiua  i  loro  parcri,!pcraua  li  niotiui.prò.'e con- 
tra;c  poi  raccotnaruiato  alSignore  i*efico,elcgcuaciò  che  ftimafl'c  di 
Diaggiore  gloria  di  Dio,fcn2aabbadareàri/pecci  humani.  Ne  di  ra* 
do  gli  accadde  di  preferir'al  propiiol'alcrui  parere;  pcrfiiadcndofì 
quello  eflere  il  più  accertato*  Con  cucci  era  vguale,  fcnza  che  in  lui 
mai  poceHe  nocarfi  feguo  d'affecto,  ò  incliuacionc  più  ad  vna  parte 
che  all'alerà .  Ingcgnauafi  di  piaccr'a  cucci,  per  quanto  li  fuflc  poffi- 
bilc;guftando  più  di  feruirc,  che  di  comandare;  così  proraofl'e  alVai 
quella  Miffionc  nel  breuc  tempo,chc  fùSuperiorc.Terminò  la  Chic* 
fa,e  la  cafa  di  S.Igaatio  d'Agadgna;  e  nuouamente  edificò  quella  dt 
S.Giofeppe  di  Fuugna .  Non  cralafciò  MifDoue  alcuna,  di  quancc  le 
turbolenze  di  quei  cempi  permifcro  ;  e  crà  cucci  era  egli  il  principale 
MifTionante .  Con  le  proprie  mani  feminaua  alcune  feraenze  ,  cho 
folamencc  a  pofttri  doucuano  cirerc  d'vcile,Dè  rifparmiaua  faciga-»; 
De  mezzo  alcuno,che  accrefcere  poceffe  Io  flato  fpiritualc*  &  anch^ 
temporale  di  quella  Chriftiaaicà . 

Rirplendeccein  cucce  le  virtù  qucfto  fcruodi  Dio.  Di  cui  egli  fu 
Tempre  afl'ai  tiiiiorato;&  alla  forombra  di  colpa  portaua  horrore;n6 
faceua  ncdiceua  male  ad  alcuno;  quando  non  poteffe  dire  bene  del 
prò  (fimo,  taceua;  eie  era  fonato  a  parlare,  e  non  poceuafcufac*il 
facco,alnieoo  fcufaua  l'incencione.  Nella  Religione  fù  ofscruaniiffi* 
mo  «ielle  Regolejjadando  a  cofe  minuciffime;per  edere  fedele  nel  po- 
co, comcntl molto  •  Nelle  Mariane,per  rcndcrfi  degno  operarlo  di 
quell'i  fole ,  (ì  ftudiò  di  copiar*in  fc  ftefsolc  vircù  del  Venerabile  i'a- 
dtc  SMui(9te$  :  c  rgucuue;pQÌ(he4i  lui  kimH  iP^drc  fiuibgiiosi 
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«che  fù  di  vka  Angelica  &  efTempiariffimaie  che  a  grindiaoi  porcài 
uà  quel  cordiale  amore  &  a(Fecco,che  haueua  porcaco  loro  il  Tuo  di« 
Ietto  Padre  Saiiicores;Ie  di  cui  virtù  di  humilci,patienza,iTuruetudi« 
ne,penitenza,e  morcifìcacione  in  tutte  le  core,oratioae,zclo,fcruore,e 
tutte  l'altre mirabilnientc  gli  fi  conUceuano .  *  Fin  qui  detto  f  adrc 
Btifìiglìos,che  in  poche  parole  ci  dice  ailaidìme  Iodi;  c  che  per  di(ci« 
ìrarfì  richiederebbero  con  ben  lungo  dìCcorfo  • 

L'ampre  .ch'egli  portala  alii  Mariani,  ciTeodo più  force  che  di 
Padre,  eralnneaiepifà  tenero  che  di  Madre  ;  del  che  tcftimoDÌants 
oe  rendeaa  ballétto  &  ilgufio  con  cuiaflifteuaaeiiorobirogaie 
malttciesprocurandoloro  rìmedij  diiiìnt  9i  bainiiii$fié  nfyufsàmim  • 
ftcictenfchto^rkmbcoe*  SoIeuadire«noa0flèreperli]lddiciei» 
uIi>come  il  patite  de'crauagli  per  liiuoiinefchiQi  Mariani»  per  fon» 
•«coirgli  nei  biibgni,  e  procaraare  la  loro  Abieaia  •  Voo  di  tfSL  per 
céfaecroppo  inquiecora flUeOb  la pn'giooj:  U  ti  Semo  di  Dio  di pec^ 
Ibnt  addauaalia  oiciiiat  e  con  le  proprl^mani  gli  cereana»  raccoiH 
ciana  »  e  li  portaaa il  mangiaret'col ^uaie»  econ  molceragioiii  e  Ob» 
fjCKe  ftudiauaii  dicoafolarlOrNe  mai  pià  altro  li  difoiacecUiChe  fai* 
lontanarli  da  coloto,che  cauto  amana.  -Perciò  defiderando  qoei  Par 
drtch*cgM  paiTaHe  a  Mantla»per  negoti/chc  niim*alcro  potenameglla 
promuouerccali  fiimokliieecceitimit  ftiOanzc^'hebbero  a  còh'* 
defcendergliie  mandare  Tn^altro  •  M à  qnefto  amore  a  fiioi  profilili 
mai  non  H  fecccosipalefetquaco  nel  tempo  della  fua  niorte;quaiido 
foordatofide  propri|doIori,edi  quei  maluagitchegl'haacuano  dare 
le  ferìteicoa  ranra  cordialità  fi  mife  a  confolare  quell'Indiano,  che^ 
guardauaio  con  occhi  di  compaffione,  &  afficurollo  d'efTer'egli  loro 
Padre ,  e  che  Tempre  mai  il  farebbe  •  Queftacariti  verlb  li  proffimi 
dimoOra  a  baldanza  quella»  che  portaua  a  Dio,  per  cui  egliliamaiia^ 

2uando  di  ciò  non  ci  filile  tfiftimooiaozairtefragabile  Thauere  /par* 
)il  ranguepcriui, 

Mà  chi  fpiegari  a  fufficienza  la  fua  vmìità  •  ch*cra  come  virtù  fuà 
propria.  QueiU  viene comprouata  dalle fueopercdailefue parole» 
&  anche  da  fuoi  penficri .  Kiputauafi  feruo  ad  ognicofa  diflutiles 
parlauadifecon  difprezzo;  &  effercitando  conguOogli  v(&cijpi& 
abietti ,  trouaua  folamente  ripugnanza  perii  maggiori .  L'oratione 
era  in  lui  come  virtù  tran/cendente ,  perche  e(fa  era  come  balia  di 
tutte  l'altre  virtù,  che  alle  fue  poppe  l'alleuaua .  Combactcuaio  in  e& 
fa  il  nemico  con  diuerfe  tentaciouiiperdifturbario,'  ma  egliconfon* 

^aMtofi  più  pej:  k  cea(9M0iu«rilMtccttaie  conerò  il  proprio  flmico,d4 
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cui  vcniwano.  A  tutti  era  d'ammiratiouc  la  pacienza  ,  coiì  cui  cgft 
fopportaua  li  trauagli  eftcriori,de  quali  oltre  modo  abonda  qu«lla-* 
Wiffionc;  &  anche  inrcrioi  i  di  fcriipoIi,che  raffiigcuanodiconfiiuio*. 
imperciòche  tri  tante  (pine  interne  A:  eftcrnc  .  egli  nìoflrauafemptc 
nella  faccia  vn'allegrczza  impci  tiub-ibilcc  fcrenicà  cclcftc  -  Scnciua 
foUmcntc  pena  d'elicre  St]ncrjore;&  aggiungeva,  che  toltone  quefto 
niun'altra  cofa  gli  darebbe  faftidio  -  Amò  femprc  la  penicci  .'  a  ;  c 
nelle  Mariane  non  contento  deirafprezze  dcll&nii/rioni,che  fat^bbe- 
ro  badate  a  qualunque  animo  penitente ,  accrcfceua  egli  rigorofcj 
flagetlacioni  ecilicij;e  nel  continuo  non  mangiare,comune  a  tutti  per 
tnaacanza  de  cibi  { e  perche  quelli  del  paefe  a  pcim  pofiòno  dirli  uìi 
per  buomiai  alleuaci  alcroue,e  con  cibi  diucrfi  J  egli  noodimeuo  cr<i« 
imia  mododi  più  digiunare  quafì  ogni  d];&  alle  condmiacc fatiche 
e  trauagli  del  giorno  »  dana  la  none  vn  breue  ripofo  $à  la  nuda  terra« 
Dalla  pancmia  tfleniane  cauaita  come  frutto  l'altra  più  predo* 
fa  dell'interiore  mortificadone  delle  paffioni  ;  e  talmente  le  teocaaa 
reggette»  che  più  che  figlinolo  d'Adamo»  fembrana  Angelo  efenre  di 
carne  «  e  di  fangue.  Dalli  paróitt  fuoi^beoche  confpicui  per  rangue,e 
più  per  le.vxrtùtmoftrauafi  taloieote  diftaccato»  cbe  mai  non  andana 
avtntargli.  Vna  volta»  che  gli  ordinò  il  Superiore  di  andare  in  cafa  - 
£bà»vfcendpgli  incontrO'Tnafuaforclla,chedatréannrnon  Thanena 
veduto,mo(lrò  da  tei  canta  alienatìone,  ch'ai  compagno  parue  trop- 
po »  &  hebbea  coQrinecrlo  a  moderarla  •  Quando  iiebbea  difporte 
della  tua  jegitdma  «  donolia  al  Collegio  di  MaDÌla»che  n'haoeoa  bi« 
fogno;&  egli  palesò  in  ciò»  non  meno  che  lo  flaccamenco  de  parenrì». 
i'afltoo  che  portauaalia  Tua  Religione*  Mi  (embròfuigolarmente 
Aogdo  nella  virginale  puriti;ch*egli  mantenne  Tempre  iliibacatCome  -  - 
giglio  tra  le  Ipine  della  fua  penitenza»  e  cullodìa de  Tuoi  lencimenci'. 
Non  guardaua  in  faccia  donna  veruna»  bencbca  lui  fu  He  perfanguc 
cof|giotita:anche  il  parlarle  sfugiua  quanto  gli  era  po^Tibileie  quan- 
do non  potcna  fchiuare  i!  parlare  ad  alcuna»  M'auagli  occhi  in  terra» 
.  &  il  cuore  in  Cielo;fi  che  rimaneuano  edificate»  più  che  dalle  Tue  p^ 
iole  fante.dalla  fua  modeftiaecirconrpetcione. 

Mà  perche  ulc  virtù  è  tuctacelefte ,  più  che  rindudria  propria^» 
aiuiolJo  per  conferuarla  il  Patrocinio  della  Vergine  de*  Vergini»  da^ 
lui  teneriffimamente  amata;li  cui  fauori  (ludio/Bdi  meritarli  con  fm-  - 
golari o(requii  .Per  profefTariì fchiauo di  coIei>ch*amauada figliuo- 
lo ,  in  due  diflinte  carte  (criHe  vna  lettera  di  fchiauicudine,neUa  fefta 
delia  Piuificationc»con  clanCule  di  Hraordinaria  tcnerem  &  amore; 
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cpoi  lerottofcrifleamcnduecolproprio fangue,  dell Jcrofo di cmto 
porgerlo  per  honore  di  lei,e  del  uio  Santi ffimo  I  iglio .  £  ben  (ì  vid- 
de  hauerc  gradico  Ja  Vergine  il  facrifìcioi  poiché  doppo  alcuni  anni, 
cioè  a  2.dt  Febraro  del  1674.  giorno  deii'iileiiWelta  della  Purifì- 
catione,  meritò  queilo  feruo  del  Signore  di  fparger'il  fangue  per  Isl^ 
Fede  che  predicauai  facendogli  compagnia  la  Madonna  9c  il  Figlio 
nelle  lor*icnagini,  che  non  poterono  frappargli  dalle  mani  quei  me* 
definii ,  che  gli  colfero  la  vicai  &  egli  replicando  ad  aoiendoe teneri^ 
limi  colloqui  jidiede  nelle  loro  mam  rapima  fqa:cfae  per  tante  faice  fi 
ftcefiradaper  falir'ad  incontrare  ja  cdrooad'aoni  jad'età:  breuo 
carriera  per  il  braoio  di  palma  sì  pretiofa  i  ani  a  lunghi  pa(fi  ddlc^ 
TÌrtù  Teppe  in  fpatio  si  braie  meritarfi  ciò  che  altri,edamdio  huomi* 
ot  apolioticisiioo  baon^otteauco  iti  va  fecolo .  Il  Signore  fi  i  compia* 
cinto  di  bonoratt  quello  Tuo  (èrtto»anche,doppo  la  morte;  e  nel  capo 
|.  diraffi  la  fiutiti  siceunudal  caiiaUo  vntco  >  €b*era  in  quett'UblCt 
colfolo  contato  della  iìia  vefte  « 

m 

CAPO  DVODECIMO. 

Qmetdnfi  dcunt  tumulti  degVlfiU»t%  e  fi  miglhrà  U  ftàtù  di 
f»eUd  CbrifiiéUNtà  ddpfo  U  mùrtf  del  Vddri  B^tterrd» 

Doppo  la  morte  del  Padre  Ezguerra  firperimencòinon  man* 
car'a  quella  nafcemt  Chrilìianìtà  colui ,  che  quantunouc^ 
Minìliro  si  zelanteicra  però  paiTato  a  flato  migItore;Q*OQ- 
de  maggormenteraiotanacon  leiueoratioal^aggiunteaaitelledeir* 
altri  feruidi  Dio  a  lui  premorti  •  Di  pretate  per  il  tnmmco  cagio» 
nato  ncirifolasdairvcciiiom  del  Padre  Etguerraede (boi compagni, 
bifognò»  che  l'altro  Padre,che  come  fi  diflì^  palTaùa  all'Ifola  di  Tinii, 
iè  ne  ritoroalle  in  quella  di  Guan  ;  doue  compensò  il  tMù  >che  fi 
ptosnetteua  dall'andata  fua  in  Buona  Vifta»  con  quel  molto»  che  egli 
raccolfein  6aao  dalli  fccolari  Chrifiiani  antichi  e  noueHi;  nellt  efcr- 
citij  tanti  della  Qtiarefima»  nelle  predtche>  elimtiont,  &  atti  di  con- 
tritione»  che  gli  fruttarono  fic^caiz  grande  de  Sacramenti»  dicon» 
feflloni  generaltjpenit^zc,  e  difdpline  co^iofe  a  (angue  •  Fecero  an- 
che li  Padri  doppo  Pafquà  alcune  MifBom»con  fimtto  grande  di  quei 
cafali;  mentre  attendeuano  Tarriuo  della  naue,che  apri^»  e  {pianai^ 
fe  loro  Ja  Arada ,  per  più  diftenderfi  in  fimili  feorreric. 
€innfeqttcfta  adare YiAaairifola di  Gtt«n,aUi  i6.diGiognod% 
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qucrt'anno;  c    la  nane  nominata  del  Buon  foccof  fo,  che  volle  4cco- 
ftarfi  alla  tcrradi  S.  Iguario  d'Agadgna  ,  per  maggiore  commodici 
delio  sbarco: raà  mentre  folamente  luncua  sbarcata  vna  lancia  di  ba» 
l\  imenei  e  di  gente,  vn  gagliardo  vento  contrario  sbaJzò  U  nauc  lun- 
gi da  terra,  e  la  portò  di  colpo  alle  Filippine;  conduccndofi  (^oltr^ 
il  loccorfo  quafi  cutto  )  tre  nucui  Miflionari/,  che  vcniuano  desinati 
per  li  fole;  3t  anche  il  Padre  Piccro  Coniano  Superiore,che  era  falico 
folla  nauc  per  riceuerequei  Padri,  falutar'il  Capitano ,  e  fcaricare  ia 
prouifionc.  Può  facilmente capirfi^il  dolore  dell'altri  Padci  dello 
Mariane,  vcdcndofi  m  vn  tratto  priui  del  bramato  foccorfo ,  e  colta- 
gli il  loro  Superiore:mi  il  Signore  non  tardò  a  cófolargli, adoperan- 
do, comefttolei  lifcKCorfì  Diuini ,  quando  più  mancauano  delli  hiN 
mani,perraccrcfcimencodi  quella  Chriflianttà .  Concorfe  a  ciò  iir^ 
gran  parceil  zelo  c  valore  del  Capitano  D.  Damiano  d'Efplana  ,  che 
fcefo  in  terra  nella  prima  lancia  non  hebbe  più  luogo  di  rimontare  sù 
la  aanci  e  fé  oeriinafe nelle  Mariane  •  Conofciucc  dunque  da  i  Padri 
le  fae  fperieoiee  tateon  »nmBÌaaronIo  Sargente  maggiore  per  il  go> 
uerno  dt.queiranni  »  con  facoltà  cli*baoeuano  da  D.  Diego  Salzedo, 
c  D.  Maanele  dtLcoa  Gonematori  delle  Filippine.  cli*liaueuano  c6« 
meflb  il  goocmo  delle  Mariane  al  Padre  Luigi  Sannicorcs»&afiitii 
*  fbcceflòri  neli'vffieto;  approuara  poi  dalla  Maeflidel  Ré>che  meri  li 
fooi  difpacci  rincaminalia  al  Snperiore  delle  Mariane:  e  li  faggi ,  che 
Damiano  diede  TubitOj  Quah€carono  la  buona  eletdone  • 
Percidcbe  egli  ben  fapendo»  Torio  eiler'il  nemico  più  pemictoTa.a 
foldari  ^  che  foccoponendojjli  ^rima  alli  vitti ,  poi  li  ibctopone  anche 
alji  altn  nemici^  diede  fubito  impiego  a  quella  fcarfa  milicia  •  nello 
fpianare  gran  parte  della  (dna  congionraal  Prefidio;  cogliendo  tnfie« 
me  4  nemici  ropporcunici  per  Timbofcace»  che  qutui  potettano,e  ro« 
JcQaoo  fare*  Poi  ftimando»  che  coooenhia  al  buon  progrcH'o  di  quel- 
la  Chriftiam*ti»il£are  qualche  rifendmencoecaftigo  efimpUro» 
che  femiflcarafrenarequei  barbari(quali  dalla  troppa  benignità  di* 
oencaoanopid  ioibleotijrilolncttc  cominciarlo  dalla  terra  di  Ciuoiii- 
gUtlapiùalctera  &  infiemelapiùdelinquencfideirifoladi  Guan. 
Per  maggiormente  gioAificarelacaufa,  mandò  prima  dell'imbafcia* 
ce»  taoirMdoli  alla  pace,  &  imponendo  folameniclorOjChedoiicflero 
ofTcruarcgli  oblighi  de  Chrifìiani,  carne  volte  promefO  ,  e  capitolati 
da  loro  medefimi;  né  voleiTero  im barataar'il  paflò  a  Minidri  del  Tan- 
to Vangelo,  che  fcorreuano  rifola,per  infegnar'e  mìmArat'il  battefi- 
foet  J^iùinfiipetbkonfiUbarbari.crcdcadofichetale'propoilaveotf» 

Mm.m  %  k 


Digitized  by  Google 


4^0         C$0Mrfi$»t  diWìfili  Méridi$t  • 

/e  da  codardia  «.  e  non  volendo  ne  pur  afcolcare  rambafcùte ,  piofc*  i 
l'guirono  ad  iinpedirc  al  Vangelo  i  progrcffi .  '  1 

'    Veduta  la lor*oftinationc  determinò  il  Sargentc  di  andare  atro-  i 
uargli  in  altra  popolatione  vicina  a  Ciuciiigu,doue  Teppe  trouariì  li  i 
più  colpeuoli .  Kaccomandoffi  al  Signore  l'imprefa  ,e  (ì  offerirono  i 
al  Gloriofo  S.  Giofeppc  fette  mcfle  per  il  buon  riu(ciinento;&:  unplo-  I 
roffi  anche  il  Patrocniio  del  Prencipe  deirAngioli  S.  Michele  Frotec-  i 
tore  di  queil'Ifole  ;  così  più  Hdando  nel  Diuin*aiuco  >  che  nell'humà*  ] 
no ,  animando  il  Sargente  li  fuoi  foldati  con  la  fperanza  della  vitto»  ] 
ria,  la iittradelliig. Luglio, che fù  venerdì, vfci con  crcnu faldati**  \ 
'  Atmicfiiatofi  alla  rudeccà  popolaciaoe  fece  alto;  e  comandò  alt*Alfie*  ì 
•  re Giofeppe  d  i  Tapia*  huomo  di  fperimentaco  valore»  che  con  la  vaiv»  i 
gnardja:ailalifrervkiniecnfe  della  popolacìone,  oTtntr*eglì  col  rima-  | 
ncntt  aflalioa  l'altre  ;  ^  a  i  foldati  tutti  ocdi nò ,  che  non  vccideficio  i 
fimcfunìnòdoimerinà  fofamente  gli  hnomim  >  che  iiauedèro  fatca^^  i 
loto  reflfteoM.  Diederodunqoe  Tadalto  amenduele  rqaadre;el'In-  i 
diani  doppo  lunga  ref)fteoxa,clie  ad  aicnni coftò  la  vita*  fi  dettero  al-  \ 
laftiga.  Per  Tolcdrità  della  notte  fòanchevocifavnadonna,  nello  i 
cni  braccia  trouarono  vn  fanciullo  con  due  Mte  •  Prefelo  in  brao-  i 
da  il  Padre  Alfonfo  Lopea  »  che  frguiua  quella  fquadra  io  vfficio  di  j 
Cappellaiio»&  ofièrlHo  alStgnorc  nel  batte(imo>cótn)s  preda  «Igl  io-  ì 
/te  dàla^  Victoria  :  e  chiamollo  M  icbele  Maria  Veatiira  t  in  riconofci^  | 
mento  alla  ÌA  adonna  »  a  S.  Michele ,  5.:  a  S.  Buonaueatura  »  la  di  cui  i 
Ma  era  comiociara.  Condotto  poi  il  fanciullo  alla  Rtfidenxad* 
Agadgna  (à  curato  8c  allenato  «  con  non  picciolaconfolatione  per  li 
fcgni  die dana  di  douer'eHère  perfetto  ChriiUano;  poiché  non  haué^r-  | 
do  ancora  due  anni  mofìraua  inclinatione  grande  alle  cofe  della  j 
de .  Se  gli  fi  donumdafl'e  ,  douc  di  Iddio  ,  addìcaua  con  la  mano  il 
Cielo  ;  Mteoas^il petto  airvdtre  le  parole  dell'atto  di  contri ctionejj| 
baclaua  con  riuérenaa  le  facre  imagioi  >  e  le  mani  de  Sacerdoti  sfco- 
Handoquelle  di  chi  non  l'eira:  faceuafi  il  feguo  della  Croce»  e  \*attior 
m  tutte  di  diuotiooe  »  che  gli  venttUBO  com^iidatcsia  tutto  mofttan^ 
do  docilità  fingotare  .        ,^  ;  <M>s* 

Non  rimafero  emendati  quei  rubelli>  quantunque  iottniùrìdiooafc 
il  Sargente  rifoluettc  d'inueitire  anche  la  terra  di  Ciuciugn»  per  doue 
s'incatninò  alli  26.di  Luglio.e dopò  hauere  fuperato  per  ilrada  mol- 
te difficolti  ,  giunfero  ad  vn  paflb  Tiretto,  che é  nell'ingreflo  di  Ciu- 
ciugii .  Li  luiiìici,  che  haueuano  di  già  prefcntita  la  nofìra  gente,  oc- 
cuparono tre  eiuiucnze»  i'voa  di  rimpetco»  ralcrc  a  i  fianchi  della  i^ra- 

-       -  da: 
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da:  &  incominciando  a  falirc  la  vanguardia  guidata  da  D.  Giofcp.' 
pe  dt  Tapia,  il  ncduico  diede  a  fuoi  il  fcgno  della  baccaglia,  buttando 
vna  lancia ,  che  cadde  nel  poRo  ,  douc  era  il  Sargcntc  col  Padre  Al- 
foufo Lopez; niàfeiiza  danno  di  neflano,per  ùuore  ipeciale  del  Signo- 
re •  A  qucfta  prima  legni  appi  elio  tal  tempelU  di  lancie,che  codrin- 
lero  r Alfiere  a fcrmarH,  riparando  il  petto  con  lo  feudo ,  e  con  viV ai- 
Imo  le  fpaite.  Né  potendo  paflare  U  vanguardia  più  oltre ,  per  la-# 
Aretccsza  della'  ftrada,  e  copia  delle  laacie  che  gl'impediuano ,  fparò 
lofqiuidrone  alcune  nofcbetiate  ;  a  quali  rirpofero  li  nemìcj  con  al- 
erà icarka  dì  laocie  in  s)  gran  numero ,  che  ii  nodri  tutti  furono  io-» 
pericolo  grande  di  perderli;  non  fapendo  a  che  partito  appigliarfi  • 
Allora  ibPadre  Alfonfo  incKltò  il  nome  di  S.  Midiele ,  lo  dendardo 
dcliquale  egli  tencna  nelle  mani:  e  li  foldati  la  vdicc  ti  nome  del  Prin- 
cipe della  militia  Celefte»  prefo  nnono  vigore»  e  confidando  nel  di  lai 
patrocinio  falirooo  alla  montagt)a,  nulla  panentandolelanclt  •  ne  li 
nemici;  che  foprafacti  dal  coi  aggio  de  i  noftri»  e  per  paura  deirarmi 
di^co^  che  contro  loro  fi  fparauano»  fubico  abbandonarono  li  ptH 
ùh  raccomandando  alia  fuga  la  propria  falnesaa  •  Dalle,  montagne 
già  occupale  calarono  gli  noftrt  alla  terra  »  8c  impadronitifi  di  etUL* 
fenza  concrafto,  Tarferatatea»  Ijpezaando  e  dando  al  fuoco  gr'an  qua- 
tità,chevi  era>di  lancie» 

Né  ri  fù  più  danno  de  nodri ,  che  la  leggiera  ferita  d*vn  foldatos 
da  cmegli:  tofto  fi  guari  •  £  fi  accrebbe  a  nodri  l'allegrem  :  perche 
ac  meno  fu  grane  il  danno  de  nemici,  etfendone  rimado  forvno  •  che 
perlaiélkcitudine  del  Padre  Alfonfo  JLopei  rìceuè  il  fanto  bactefi- 
mo  9  de  acquiiloffi  la  vita  dell'Anima ,  prima  che  perdefl'e  quella  del 
corpo  «  ApprelTo  vi  mori  vn'altro,  che  india  zuffa  era  flato  da  vna^ 
palla  colpito  •  Su'l  tempo  del  combattimento  nella  Chfefad*Agad$ 
^a  vi  ^  fpofto  il  Santi/fimOk  e  ii  Padri  porgeuano  calde  preghiette 
al  Signore  per  il  riufcimento  felice  *.  alchie  fpiiigeuali  maggiormente 
il  rimbomboyche  vdiuanovdelii  mofchetti;  né  maiceflatono  le  tatfft^ 
oh'o&risaiio  per  la  vittoria»  finche  cefiato  il  rumore,  fi  accorfero  d'- 
elfi già  termioito  il  combattimento  «  Quindi  a  poche  bore  (i 
aiHitdderodel  frutto,perche  li  foldati  tornarono  lictf;edi  tale  fucccf- 
ionereiéro  al  Signore  le  gratie .  Il  Sargente  maggiore  patì  non  po- 
co nella  ritirata;  imperciòche  per  abbreuiare  più  ii  viaggio,lo  volley 
éarepcr  flrade  non  pratcicate;  dal  che  iVauuenne  >  che  abbatcendofi 
in  vn  pantano,  d'onde  non  poteua  vfcire  il  cauailo,  gli  bilognò  fmo- 

uu  &  vfcice  apiedi  >  carico deiracsu  ;  ccon  f^ùcauAtg  loaggio^ 
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re»quatito  che  haueua  ma^giuihi  rìtelca  da  vn^aiieiet  Aria  ricsmi»' 
u  nella  guerra*  Egli  «oodimeiio  riportava  cwto con  allegtcasa^» 
vedendoilfeniizÌ9graiidetCÌieinciofacettafi>&a  Dio&al  Ré;e 
quanto  ciò  concrilimiM  al  lieoe  fpirieaak  t  &  aociie  mnporaic  delie 
Mariane*.  -^j^ì*^ 
Circa  quello  tempo  net  recinto  del  Prefidio  firfsricarono  fi  Padri 

dneC6llegij/òSeminarij;runode  figliuoli  dedicato  airAiigcloCtti^ 
des  l^oo  di  figliuole  forco  il  nome  di  S^Rofa»  di  coi  D^Damiano  era 
mollo  dinoto*  Eciòafioechecon  iairagaoxa  delle  virtù  ficefeaw 
pij  di  quella  Sana  diano  frutto  di  purità  quelle  cenere  piante.  Use* 
lo  iacenaaedei^ai  Padri  »  cbecoo  la  pròuifiooelarciaca  dalla  naoe» 
haoeiebbefo  pointo  oMoceoece  fe  medeflml  »  &  anche  li  .Seminarij  r 
inàbcii  coOoiett'aottiddeto  «che  lafcarfezza  di  quello  non  baftaua-» 
per  tanti;  cocco  che  con  l'ecooocnia  »  e  col  digiuno  proprio  fi  ftudiaf- 
.imdl(ÌNamiiiarla« e  di  farla auuanzare  •  Hcbbero  pereto  ricorfo al- 
la pieci  del  Sargente,che  follccicò  aochedairitidiani ,  che  con  gl*ali- 
menci  dd  paefe  fouueniiscro  a  loro  parenti»  e  figliuoli;  e  riufcirgU  da 
'  mantenere  li  Seminari/  con  ^uedi  mezzi. 

Non  ÙLpèào  q  uedo  Caualiere  ftarfene  otiob»e  fpingendolo  di  cSl^ 
cinuo  il  poprioxelOitacrapreredi|ciiyrennooaaKOte  il  Preltdio;for« 
maodoui  due  punte  di  diamanci«e  trafportando  il  Cadeilo  a^  piA  - 
vantaggiofo .  Faoricò  anche  vna  commoda  imbarca tìonetne'conté* 
to  di  vaiare  Copra  cutd»dando  loro  la  directione»  egli  fìedo  aìotaus 
Toperai,  i  fprofondare  in  terra,e  piantare  li  pali,per  farai  Io  (leccato* 
£  perche  vi  era  fcarlezza  de  ferrari,eg1i  prendendo  il  martello  allefti« 
uariftromenci.e  lauoraua  fino  U  chiodi  per  rimbarcationesfndando 
alle  vokeia tanta copiatche  inzuppate  le  vefìi,gli  bifognaua murarle: 
Cpiuche  con  le  mani  faceua  egli  coirefcmpjojpcrciò che  vcrgogna- 
ùaniì  li  foldati  di  non  fare  ciò  che  dal  loro  capo  vedeuano  praccicarfì. 
Terminatéfi  li  accennaci  lauori,voIl€  fubico  vificarc  per  iecutta  rifo- 
la.  Perciò  con  qualche  gente  andò  in  Fuugna,e  quindi  pafsò  a  Pnpu* 
ro,terradclinqucce  nella  morte  del  P.Ezguerra.L'iudiani  fenza  afpcc- 
xare  l'incontro  (ì  diedera  alla  fuga  :  perlochearfe  le  loro  cafcieUf- 
ciando  à  miglior  rempo  ilcaliigodciralcre  terre  colpeuoli, fece  ritor* 
no  al'Prefidio .  In  quefto  viaggio  patirono  aflai  li  roldati,e  quattro 
Religiofijche  defidcrofidi  battezzare  li  fanciulli ,  e  catechizare  gì* 
adulti  raccompagnananoiperciòche  nel  ritorno  gii  conuenne  troua* 
K  &  aprirti  nuoue  ftrade^e  molto  difficili.  '  j*;  ^ 

Atdcuaao  ftà  tato  in  fucrroauiU  le  terre  verio  aamdcMSt  ogni 
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«ucartauadimare  il  Sargence  al  proprio  partito;  benfapendo 
cliedott*egliiii€Ìlnadlp  >  farebbe  ficura  la  vittoria  •  Ogn'vno  perciò 
^  nudana  le  (ne  ambaiciatte  »  olendogli  le  comieoieoze  del  pro- 
prio inttito  ;  mi  egli  perche  amendae  li  partiti  erano  amici  >  voUo 
naiKcnerfi  oeutrak  ;  altroftce  •  che  efortitli  caldamente  alla  pa* 
ce.  Eperoceeneclav*andaronoilPadfe  Amooto  Maria Sanbafilo 
teUoraSoperiore  (Unte  radènza  del  Padre  Cornino  )  de  il  Padre  Al- 
mnib  Lopez*  Q^fiiperooQdaregelofiaavera&tddleptrci»fìpiff- 
cirooo  foiite  lènza  terana  fcorca  i  coofidad  nella  fola  pioiiideBBa  del 
Sigoorcper  ramore  di  cut  intraprendraano  tale  viaggio-Giond  nella 
aerr  a  dnrarono  molta  fatica  per  accordarli  •  Vno  de  i  Padri  filli  fiilte 
monta^atnoD  fenia  pericolo  di  precipitiosconnenendogU  di  fare  le 
Arade  fiùcon  le  mam>  che  con  li  piedi  •  Qtiini  parlò  $  efponendo  lo- 
ro leconuenienze  delta  pacete  li  danni  grairifflmi  diqoella  gnerraiie 
aggiungendo  il  Signore  forza  alle  fue  paroteifoperò  moire  dfficolti 
e  radofoegli  alla  bramata  concordia  • 

la  qucAo  mentre  terminoffii  lUtidjraiivnaCl^dìi^chefildeiK- 
cara  aS.Francefco  Saueriot  fnbito  la  genie  cominciò  aconcofrer'io 
c0a  >  per  quitti  efler'i(lnitM»e  battezzatati  anche  perhauere  gli 
alcri  Sacramenti  quei  che  n'erano  capaci  •  Con  qneft'elkmpio  quei 
di  Tartaguì  permiffero  à  i  Padri  di  tare  nella  loro  terra  vn.altrai^ 
Chiefa,(ottt>il  Patrocinio  di  S.Mìchele  Arcangelo .  Conquefie  nuo* 
«eChiefè,  econlapacedifrefcoftabilitat  cominciarono  ad  aliar- 
^Kfi  alquanto  li  defìderij  de  Miniftri  finangelici;  quali  diUrìbuici 
in  quelle»  e  ne  i  loro  territori)»  s'affaticanano  d'iofegnare  i  quei  mcC- 
diìoiU  Arada  del  Cielo  s  particolarmente alli  figliuoli ,  a  quali  come 
a.inollecera9piàageuolinentes*imprimonole  veritiddlafiede»  eie 
virtà  ChrifUane.  NeU'ammaeihramcntod'effi  fpendeuano,  oltre  f 
bore  deldifboona  parte  della  notte;  non  Araccandofi  mai  gli  figlino* 
ii^  cantare  focatiomCmatutino  i^nza  dubio  grato  al  Signore  >  eh* 
itt  quel,  paefe  inc^ocauaua  le  fue  lodi  dalle  bocche  innocenti  ;  ^ , 
perche  l'hinni  non  mancaa'ero,n  pofero  in  mecro  liMillerij  principali 
ciellanofirafede  )Quefti  verfi  cantano  per  le  ilrade  e  campagne^ 
il  giorno  ;  e  la  notte  nelle  loro  urre  e  cafe  :  rifuonando  da  j^er  tutto 
inomi dolci/fimi  di  Giesà ,  e  di  Maria  ;  doue  pochi  anni  prima  non 
•S*eranovditefiQiili  voci  .  £t  è  mirabile  la  faciliù  di  quei  figlinoli 
neirimpararfì  U  Doti  lina  Chrifììana  5  già  che  in  meno  di  due  mefi 
iiinno  recitare  rorationi  rune,  verfi ,  e  miftcrij  dfil  Catcchifmo  •  L - 

odidtiaiKora»  benché  più  adagio  ySioiparaiioU  miftcrij  »  oratiom 
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't  caosmiiCicrei  slcheli  vaimofeiiceinence  sbaadeodo  IìcsmI  die 
prima  f aceuano  delle  loro  faooleifcioccbezte  •  &  ecrori  • 
.  Q2^a  proncezza  »  ch'hanno  li  figlinoli  aeirimparare»vten€  gran- 
demente  fiimolaca  dalla  gara  &  enriulatione ,  che  hanno  quei  d'vna 
terra  con  quei  deiralcra  i  gii  che  Tpede  volte  (ì  disfìdano»per£irve* 
dere  ,  chi  di  loro  fappia  meglio  la  Dottrina  ChrilUana  :  &:  a  quelle 
fante  disfìdeliPadrialDftono  in  qualità  de  Giudici;  ciò  che  faole 
£ajcfioeireguence  modo.  Quando  queid'vna  terra  vanno  alta  con- 
certaù  disfida  nell'altra  jl  Padre  delia  Hc/ìdcza ordina  vna  dinota^ 
^oceffione.  Precede  lo  (lendardo  delta  Dottrina;  fiegnooodatf 
vna  banda  il  figliuoli  9  dall'altra  le  figliuole  in  ordinanza;  poi  ven- 
gono gli  huominiiapprefio  li  6gliuoIi  »  e  le  donne  apprelio  le  loro  fi- 
^Hccol  |E>rdin^  (uderto  •  Li  fanciulli  t  e  le  fanciulle  portano  ghir- 
lande di  fioriiO  d'herbein  capo,  &  in  mano  palme,  e  le  vedi  bianche: 
jpreroij ,  che  i  Padri  fogliono  dcHinarea  quei  che  nell'imparare  fono 
li  più  auantaggiati  •  Cosi  fanno  la  Hrada, rutti  cantando  l'orationi, 
e  canzoni  facrejcon  tale  modcftia  e  compofìezza.chc  fcrrbra  proccf- 
fionc  d'Angioli .  Inarriuar'a]raltraterra,il  Padrcclie  hà  cura  d'ella 
gli  cfcc  incontro -con  fomigliantc  procefDone  :  ^  apprcifo  in  luogo 
capace  epublico  li  figliuoli  Fano  la  lorodifputaddli  (nifìenj&  ora- 
tionijquale  iinica  riccuono  i  loro  premi/.  Trattcgouil  poi  in  giuochi 
lecitiiefu'J  tardi  ricornano  fellofi  alle  proprie  care;defidcrando,chcjj 
giunga  l'altro  giorno  difomigliantc  diiputa  ,  per  rifarfi  in  cfla  quei 
che  non  fono  nmafli  ne  vincitori,  ne  fodisfatti .  Qucfli  &  altri  fo- 
jiìiglianti  flratagcmmi  fanti  adoperano  li  MiiRonariji  pec  ageuolarc 
l'infegnamento  di  quei  Ifolani  mefchini , 

Per  la  premura  de  i  Padri ,  che  la  Chriftiana  Dottrina  &  il  modo 
d'infcgnarla  fi  (Icndeirea  tutta  rifola,il  Sargente  maggiore  cerco  per 
totc'i  mezzi  d'inchinar'alla  pace  le  terre  nemithejc  fegnalatameiito 
qyella  di  Fui)hon  ,  doue  al  V^enerabile  Padre  Sanuicores  fà  data  Isu» 
Ja  morte  ;  fìiniando,  che  l'altre  prenderebbero  da  ella  quelì'eflempio 
del  bene.come  già  n'haueuano  prcfo  l'altri  del  male  :  già  che  per  \\v 
fcgn amento d'elf©  Padre  Sanuitores  doueuano  tentars'i  olezzi  tutti 
della  pietà  e  dolcezza,  prima  d'appigiiarfi  aquci  del  rigore:  &  ado- 
perare le  fupplichc  prima  dell'armi .  Vedeuano  nondimeno  il  peri* 
coIo,che  tale  pietà  quei  baibari  la  credcdcro  codardi  a:  e  così  appun- 
to (èguì,che  li  barbari  niun  conto  fecero  delle  propofte  del  Sargente; 
perlocbe  vi  andò  egli  con  gente ,  alli  14. di  Nouembrc  entrò  in.» 
fna&onimivi  trouò  ipopoUu  queiiacerf^eficndofcnc  tutu  ritirati 
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per  tempo  I  E  perche  alcuni  erano  entrati  nel  mare egli  enrunda 
colcauallo  à  nuoto  feguicolli,fin'i  giungere  nella  loro  barca  ;  ^  al- 
zata lamezza  lun3,chc  portauain  mano,vcciTe  il  timoniere;  quello 
àpunto,  che  pochi  anni  prima  diede  crudele  moi  te  à  Djiniano  I3cr- 
vai*  Altri  che  fauttandofì  all'acqua  tentarono  difugire,  glift  prigio» 
ni;8c  airindiano  vccifo  Io  fece  fquartare,  &  appendere  à  due  ftanglic 
li  quarci,pec  documento  all'alcriarfa  dopoi  quella  terra  (e  oc  dcoraò 
al  Prefidio; 

Qujndipcrprofeguirc  sì  buoni  fucceflì  haueua  determinato  di  paf- 
fer^tirifoleverfo  tramontana}  per  punire  li  delinquenti  di  quelle  ,  e* 
fpìaaare  laflrada  à  Mtniflri  £uangelicitma  dando  in  procinto  di  par*^ 
tire,  Teppe  cfat  l'indiani  ddia  montagna  inceli  con  quei  di  Ciuciugu  ^ 
e  Iato  cònfederati,haaeiiano  già  condnfo  di  dare  la  fnorte(mentre  il 
Sargente  fi  tronaflè  fuori  )  à  tutti  li  Padri  che  rimaneuano  nell'Ifola  ; 
Crebbe  quella  fama  e  timore,con  la  morte  data  da  barbari  ad  vn'io« 
diano  noftro  amoreuolete  per  quanto  fi  potè  fapercnon  per  altroiche 
percb*era  e  mofirauafi  ule*  Il  Sargente  Q*hebbe  di  ciò  gran  dolore  » 
&  i  X  7.Decembte  vfci  in  traccia  di  ^uei  r  ubelli  di  Ciuciugu  »e  di  Mjn 
paz;che  filmò  efière  principale  cagione  di  quella  mone  •  Gionto  aU^ 
improuifo  inuefil  alcune  barracclie>che  haueuan'alaate  nel  bofco,no!ii 
pià  coofidandofid*habitare  nelle  lor*antichep6polaciooi  •  Qniui  D«' 
Giofcppedi  Tapian'vccifevno;  e  tutti  l'altri  fugirono.  Voleua  I\ 
X>ainiaiiopafiare  piò  oltre^acaftigaK  l'altre  terrea  mà  a  prieghi  dell*i 
indiani  il  tralafcioicon  fperanaa  chequefii  foli  calighi  farebbero  ba« 
ftanci  à  tirargli  alla  pace .  Da  quefie  guerre ,  oltre  la  fperanza  d'altri 
abondanti  frutti  >  raccolfe  il  Signore  alcuni  al  prefente  ,  de  battermi 
^*ii  p.Tomafo  Cardegnofof'qttaleaccompagnanala(quadra)ammÌ3 
nifirò  à  molti  £iociuUI  • 

JDpppo  fì  frequenti  rumori  e  tumulti)(egui  la  bramata  pace  »  ché 
vennero  ad  ofierire  quei  dtCiuciugu,e  di  Mapaz;  e  fó  accordata  con 
le  conditioni  tutte  à  loro  prò>&  airaccrefci  mento  ddlannoua  Chri-7 
iìianicà:  H  che  i  loromeiu  ritornarono  aliai  fodisfatti ,  raccontando 
allifuoi  le  corcefie  &  accoglienze  riceuute  dal  Sargente .  Onde  nelL* 
auuenire  moflraronfi  li  più  leali,  e  più  proti  à  qu:;nco  loro  veniua  or- 
dinato* Ncé  da  taccrfi  la  fedeltà  d  vn'indiano  principale  d'Agad- 
gna^pc^nome  D.Diego  Aguarin,  che  guadagnato  dalle  cortefic, 
buone  maniere  del  Sargente  fi  prcfe  a  fuo  carico  Tandarui  parlando  » 
ad  vna,ad  vna,  le  terre  nemiche  ;  perfuadendo  a  tutti  con  la  fua  auto-» 
ntàemocioi  >  cbeapportaua»  4f4rc  la  pace  couii  Spagnuoli  *  Q^i^ll 
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^diceua)  non  cercano  di  Varui  alcun  niale;anzi  il  maggiore  bencquaf 
è  rinfegnarni  la  llrada  del  Cielo;  ne  voi  potrete  mai  hauere  quiete,né 
iicurezza,re  non  ve  li  farete  amici;poiche  fe  bene  fono  pochi»  molto  é 
nondimeno  il  loro  valore  ;  ne  voi  haaete  modo  per  refìiler'.alle  lor*ar« 
mi  *  Pti  queflo  tempo  fabrscofli  vn  nuono  Tempio  nella  terra  di  To- 
pur.gan,che  d  richieda  del  Satgcute  fiì  dedicato  i  Santa  Rofa>da  cui 
egli  molte  grane  haueua  riceuute  •  A  quefta  Chiefa  concorreuano 
più  di  i  oo.perfone«  ch*airai  s'approHctauano  nella  Dottrina  •  £  cosà 
termino/fi  l'anno  74.ranguinoro  nel  principio.tietoperò.oel  fine,  per 

«  li  molti  battermi  fa(ti>c  molto  più  per  quei  che  prometteua  aeU|«|c 
aofeguente. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

$i  raJfcttAHù  puoui  tumulthcoìt  progrejji  maggiori  della  t^d^  j^ 
£  meraui£lse   croie  dal  Signore  s  fauerede  furi 

feldm* 

IKtefo  il  Sargente  maggIorc,quanto|fìor!(re  la  Chilliamtà  coltioiS 
ta  da  Padri  nelle  terre  di  S.  Michele  di  Tarraguì>e  di  S.Fraacefco 
.Sauerìo  di  Ritidtan,volle  andare  coli  fui  prtncipio^el  1^75  Jita»- 
mofo  dì  aiutare  li  Miniftri  EoangeIici,per  quanto  pote£re;e  d'infegnar 
all'indiani  quella  riuerenza  ,  chedoucnano  portare  a  loro  macQri» 
Giunco  dunque  ^  Ricìdian  fece  à  i  Padri queire(ibitioni  di  vcneracio« 
ne>chefeppe  maggiorile  doue  vidde  il  concorfo  dell'Indiani  più  folto» 
ftce  loro  vn  graue  ragionamenro  ;  esortandogli  à  portare  rifpetto 
grande  iquei  Padri;comeà  Miniflri  del  vero  Dio,e  Maeftri  della  ve* 
rjrà,venuti  ad  infegiiare  la  vera  flradadd  Cielo  *  Sappiate>dine,  che 
li  Padrì,re  voi  vi  portarete  malc»hanno  autorità  di  caàigarui  >&  an- 
che di  fami  batterete  voi  douete  fottoporui  al  cafiigo,e  fopporcarto 
poich'io,quantiinqueCapitano,mifottopongo>  e  fe  di uenuflicatti* 
iio,ni!  lafciarei  anche  caligare  da  i  Padri  *  Parole  che  fecero  in  effi 
gran  fnittojmcrcc  il  riTpccto  e  timorcch'al  Sergente  porunano. 

Adopero/Ti  anche  D.Damiano  con  gran  premura  >  perche  quei 
della  terra  di  Sidiaveniflcro  a  fare  la  pace;  efli  però  rifìutaronla^ 
fupcibijfolo  per  che  pregati  e  richiefii .  Perciò  a  30,  di  Gennaro 
andò  il  Sargente  coiài  c  nel  comparii  e  mife  li  nemici  in  fugaibtuciò 
la  loro  terra  :  e  Tifleflo  giorno  palsò  in  quella  d'Ari,  che  fimilmcntc 
fù  darà  alle  fiamme  ;doppod'hauereslogiati  l'indiani  d'vna  Colli- 

dpuc  teut^ong  d'impedirgli  il  pa/lo^  c  doue  egli  poi  fi  fcrmà 


Digitized  by  Google 


ouéllt  notte  \  la  màttina  fiiflcgucote  venne  vna  gran  corniti  «a  d  In- 
diani  amici ,  condotti  dal  fcmpre  iealee  fedele  D.Antonìp  d*  a  h  yh?, 
die  tornauad'abrogiate  lacerradi  Sagua,  colpciiolc  nella  morte  del 
Padre Francefco  Ezguerra .  Giontoalla  falda  della  collina  D.  An- 
tonio diffe*Vn  Capitano  vi  éfopra  ,&»n*aItro  abairo.chcronio* 
alcbe  foggiunièro  quei  della  fiia  comitiua  *  Capitano ,  doue  cu  mo« 
mai>habbiamoa|morlr'anchenol;petchecon  uletìfolutione  fe^^ui- 
damo  la  tua  fcorta*  Acaefdttco  di  queaa  gente  il  Sargence  paTsdr 

Siù  inanai  i  fece  accoglienze  airaltre  terre  vicine  ooftre  amoreuoli . 
alAenonon  canto  nemiche:  aie  in  quella  di  Paarircatcd  ii  Croci* 
ATo  ,  con  cui  abbracciato  mori  il  V-PadreSaiiuittbm  :  quale  rice« 
iieetc  col  Tuono  feftofo  di  trombette  ;  &;  ioginoccbione  adoiollo  » 
ii  fece  adorare  da  tutti  con  profonda  riuereaza.Poi  prefolo  in  mano 
l'inalberò  a!  cofpettodi  tutti;  e  cambiando  rvSciodi  Capitano  in 
quello  di  Predicatore  «gridò  forte  all'Indiani.  Quel  signore  Cro* 
cifiab  per  noftro  amore  eflèr'il  vero  Iddio ,  e  Signore  dell*  Vniaerfo« 
Del  che  tutti  s'incenerirono ,  vedendo  accione  fi  chriftiana  e  religio^ 
Confignolio poi  al  Padre  Tomafo  Cardegnefo  »  che  l'accom^* 
pagnauat  e  pa(faco  l'iflenb  di  nella  terra  d'Hadian.  ricoperouni 
la  vefte ,  con  cui  il  Padre  Francefo  Eaguerra  morì  ;  prezzandola  co» 
me  reliquia  d'buomo ,  ch'era  flato  vccifo  perChrifto. 

S  giorno  appreflo,  che  fiì  Domenica  li  3.  di  Febraro,  fall  alla  m64 
tagiìa,in  traccia  delle  terre  di  Nagau,  cSc  Hinca  complici  nella  mor*' 
te  del  fudetto  Padre  Ezguerra .  Incendiò  la  prima  fenza  contrago  ; 
perche  quei  indiani  non  hebbero  ardire  d'afpetcarlo  :  mà  patVando 
all'altra  incontrò  vna  truppa  d'Indiani  nemici ,  che  coiriuueflirgli» 
li  mife  (ubico  in  fuga-Mentre  la  noflta  gence  acceadeiu  ad  infeguirlif 
s'auiianzò  il  fargence  con  i^ue  Indiani  amici  &  vn  Hgluolo  pacfaoo 
alleuato  dai  Padri;  e diedefi  a perftguicare  certi  altri  Indiani  i  qna- 
li  apoftafagiuano,  perfcoflarlo  dalla  Tua  gente,  e  tirarlo  all'ini 
ciamp  »  d'vna  iinbofcaca  non  lun^i  difpolU  ,nei  piflb  d'vn  pantano 
pieno  di  folce  caunuccie  ;  &  accoltatolì  già  il  Sargcnce,diedero  fuoco 
ì  nemici  allccannuccic ,  lafciando  a'cunclancie  inchinate,  e  dirpoflc 
concafarccch'egli  nó  poceile  pallate, knza  grane  Tuo  dannoso  ahne- 
no  del  fao  canallo  ;  mà  egli  appiicaiuio  li  fperoiii  al  canallo  ,  e  chiu- 
fìgii  occhi  al  fumo  &  al  fuoco  (  chcm  vn  baleno  auampò  le  can- 
iiuccie^attrauersò  correndo  per  mezzo  ali:  nam  ne,rin  a  giunger'air 
Indiani  nemici ,  che  fi  ritirarono  alla  tetra  ;  mi  cercati  in  ella  ,  ncf 
^imaadoiì  ficuci  1  ù.  Ui^colcro  ud  folco  d\  n  bofco  viciuo  »  acrerrici 
" N  "     a  dal 
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^al  valore  &  intrepidezza  del  Sargente  j  ne  più  volendo  afpettarè  cò» 
lui,chc  non  temeua  de]  fuoco  >  anzi  rimaneut  vincitore  del  più  fortò 
tra  gli  elementi .  Quiui  afpettò  D.Damiano  UfaoifoldattyCbegiuci 
riconobbero  fubico  >  ch*vna  delle  lancie  del  pantano  gli  haueua  era- 
paiTato  da  bida  a  banda  il  collo  al  catiallo;  fenza  che  il  Sargente  nell* 
«rdore  deiralcanso  Tene  fudè  auueduto;rubito  gli  lacauarono  faora» 
benché  co  dii&colti:ne  puto  per  ciò  fgoroétati  arfero  la  terra  d'Hin- 
ca>  e  fcorfTero  falere  della  (piaggia  e  della  moncagiu  ;  mettendo  p»* 
.Brada  per  tutto.  Trono  motti  fiumi  di  guado  aflai.diffidle  ;  mà 
trouò  anche  tale  fedeltà  nell'indiani  amici>ch*a  nuoto  gli  pa01iuano 
al  caualfo  fopra  le  loro  fpalle  i  a  finche  col  ^freddo  dell'acqua- noi^ 
gli  s'incrudeliflfe  pid  la  ferita  • 
Pure  non  di  meno  per  li  dolori^  e  fiancherà  del  giorno  tt  Canal* 

10  non  potè  mangiare  la  fera ,  che  fi  fermaron'in  Nnninia  •  Il  diipia^ 
cere  del  Sargente  fu  pari  alla  perdita  »  che  hauerebbe fatto  9  fe  il  ca^ 
vailo  mori(fe:onde  prendendo  la  vefia del  Venerabile  Padre  Ezgoer« 
ra  ,  che  il  giorno  auanti  haucua  rifcatcaca,  &  alzaci  gli  occhi  al  Cie- 
lo gli  difle  •  *  S. Padre ,  voi  ben  vedete  ,  che  la  cagione  deireilerfi  coat 
ridotto  il  caualloialtra  nó  é>che  la  giuda  vendetta  del  voftro  Sangue 

&  il  foggìogare  quefii  barbari  ;  acciò  fi  faccino ,  e  fiano  buoni .  Sa-  ! 
pere  altresi , quanto  lafua  vita  fia  oecefiaria»  elTendo  egli vnico  in 
qucflifole  :  gli  metto  la  voftra  vefle  :  voi  dategli  la  fanità .  *  Copri 
con  quella  vede  il  colio  al  Cauallo;  e  fubico  (^conV  accefla  rifieflb 
Sargente^  i!  cauallo  mangiò  con  brio  :  e  la  oiactina  trouoffi  tanto 
bene  in  forze  ,che  pocc  giungere  quel  giorno  al  Prelìdio ,  indi  pià 
di  3 o.miglia  lontano  ;  doue  in  breue  lì  riebbe  del  tutto.  Ne  con 
yna  fola  gratia  fauori  quefta  imprela  il  Signore  :  poiché  trouandoft 
vn  foldato  ridocro  all'vltimo  ,  a  cagione  d'vna  punta  d'olTo  entrata- 
gli nel  piede;  edifperandos'il  rimedio ,  non  eflendoft  potuto fcopri- 
rero(Io,per  cauarlofcon  tuttoché  gl'haueiTero aperta  ailai  la  ferita) 

11  Sargente  n'hebbe  ricorfo  alia  gloriofa  Santa  Rofa,fiia  gran  ditio» 
ta  ;  e  mentre  a  luarithicllaconìuiciauafi  la  Meiìa  della  Santa,  fenia 
iar'altrojthe  fcoprirgli  la  ferita,  e  premere  la  parceoffefa,  faltòlfuors 

in  vn  tratto  la  punta  velenofa-  Si  che  prima  che  il  Sacerdote  giùgelfc  | 
airEpillola,rinfermo  trouauaH  già  fuori  di  pericoloje  cucci  lieti  refe* 
lolegratieal  Signore  5c  alla  Santa,  cheTiinpctrò  quefto  beneficio  ^  ' 
Ui  furono  di  gran  lunga  maggiori  le  merauiglie,  che  il  Siguoro  \ 
iOperaua  lieiraninic  di  quei  barbari,canibiando  i  loro  cuori,  impcr- 
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laataBatcefimo^eUfolIecicndinedei  MÌQiari>cbe  andauaa'a  rro- 
narli  perle  tcrre,cpcr  lemoneagne;  era  crcfciuco  affai  il  numero  del- 
li  adulci^checoncorrettano  al  Catechifoicalla  Meda ,  &  alla  Confer- 
lioneincntceUChieredeirifoIa.  A  qudia  diS.  Jgnaciod^Agadgna 
concorreuaiiopiiìdi5oo:a  Santa  RoladiTupungan  più  di  300:  a  S. 
FrancefcoSaoeriodt  Riddyao  ropra4oo:a  $.Michele  di  Tarraguì  fo- 
pra  5oo:a  S.Giorcppe  di  FuugQa7ooaa  circa  •  A  fegno  che  li  X^adri 
fiirono  cofìtttxi  a  demolire  ranticbeChiefe>  per  fabricarui  altro 
pili  capaci» 

Il  Padre  Miflionario  di  S..  ^aueriodi  Ritidyan  fabrìccxiqj  va  Se* 
miliario  defaiìhullì,e  dcdicollo  aS.Micliele  ArchaD"clo;quitii  s*al]e^ 
liauano  da  22xhedue  volte  il  di  veniuanoaliaChieUiper  impararo 
Ja  Dottrina  Chrifiiaoa ,  ^  recitare  l'orationi  :  cìòch*eradi  grand'eC* 
ieoìpio  all'adulci^fcmpre  più  rQ2zi>e  meno  applicati;quali  per  quefioi 
gnezaoin  breuiifìmo  remporaccoglieaanonotitiedellaaoflraFedcji 
maggiori  di  quelle,che  (i  richiedono  nelli  additi  per  battezzarfi  •  Lo 
fpiufe  a  fare  quel  Seminario  l'affeccione  grande  »  che  vidde  in  qnei  fi* 
gliuoli  alle  cofe  della  noHra  Fede  :  imperoche  la  fera  prometteodogli 
il  padre  fu*!  fine  della  Doccrina,che  le  maccina  feguente  di  nuouodo-i 
ueua  infegnareloro  altri  mificrijieglino  (  con  tuttoché  duraflbio»  re* 
citando  fìn'alla  mezza  notte  )  la  mattina  Ci  leuauan'alKalba,  &  anda^ 
iuin*a  fuegliar*  il  fadre  con  dirgli  •  *  Padre  infegnad^poiche  già  fia* 
nìo  qui  radunaci  tutti.  *  Somigliante  applicatione  ad  impararfila^ 
Dottrina  Chriftiana  fi  troua  generalmente  nei fancitilU  di  qualfiuo* 
glia  cerra:e  dall'habico  in  ripeterla  trà  il  giorno,fi  fono  vditt  pià  vali 
ae  dire  anche  in  fonno  •  Sìa  lodato  il  Santt  ffìnfo  Sacramento .  Portano 
altresì  gran  riuerenza  alle  cofc  UQrr,òc  atithe  gran  rifpetto  aliì  Padri;  • 
de  quali  feper  ftrada  s'inconrrano  in  qualched'vno,raccompagnano 
£n'alla  Chiefa^cantando  vcrfi  delia  Dottrina .  Quando  dalla  campai 
gna  ritornano  carichi  delle  radiche  C ordinario  loro  fofientameutoJl 
vann*a  dirìtcoraalla  Chicfa,  douc  niatendo  prima  la  carica  in  tcrrat 
fanno  oratione;poi  ripigliandola  le  ne  vanno  alle  loro  cafe  •  £  quao-ì  ' 
to  Ha  grata  al  Signore  quefla  diuotione  innocente  &  innocenza  dìUQÌ 
ja,egli  l'hà  voluto  moftrare  con  alcune  merauiglie. 

Non  lungi  daS*  Michele  di  Tarraguì  era  per  affondarfl  vna  barca 
di  quei  Indiani,  già  ripiena  d'acqua,  e  da  braue  onde  combattuta^  • 
Ciò  vedutoli  da  alcuni  fanciuili,  che  ilauano  nella  fpiaggia  >  fubico  fi 
rnifero  in  ginocchiom,prcgando  inftanccmence  il  Signore ,  che  fcain« 
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preghiere  dì  quei  innocenti;  ecampò  tabtrca»e  rindiaiii  ttSk  l  Dal 
Seminario  di  Ricidian  andarono  almfaDdttUiapefcarer&auegnsL^ 
che  per  ordinario  raccogliono  quei  Indiani  poca  quantici  di  pefco 
("perciòche  vna  forte  d'elBicbe  chiaoiànadbaront  %  faci  romperpltt  e 
fracaffargli  le  rcci )  quefti ooodlmeno  ne  riporraron*a(rai>eleiea  noti 
patirono  danno.  Il  Padre  ammirando  Unoaidi»oe  domandò  la  ca«* 
gione,&  cfU  lied  rìrpofero:e(Ier'Iddioche  età  haucna  fam^perciòche 
mentre  pefcauano  rhaacnano  pregato  con  dirgli,  *  Tipreghiaoso 
Qofiro  Iddio  a  mandarci  pefce  in  gran  copta»  e  cne  vogli  fugarci  li  ti- 
buroni  •  »  Ni  ciò  accadde  qiiefta  fol  voica;ao»t  molte  altre  ripetè  il 
Signore  talefauore^per  la  Fede,eperrorattonl  di  queifandalli  • 

Tralafcio  per  brcuità  »  e  per  altrì  motiui  »  molte  gratie  pardcolari 
operaie  dal  Signore  in  queft*)folaia  credito  della  Santa  FedcKon  de» 
110  pcfò  vna tnifericordia  fua^rande  »  effetto  della  predeAina* 
fSiitiotitieéM^  ;  per  qu4(opuò  fperarfi  dalia  Diuina  de^ 

iniS^tf  fìsica  ^Ofiel  inférma  nella  Terra  d' Vpi  :  quiui  vno  de 
dri  vifieoUa  ptà  volte  ;  iftruendola  nelle  verid  e  mifteri j  della  Santa*» 
Fede:  differì  nondimeno  il  Batte  (imo;  sì  perche  rinfermità  ciò  per« 
0ietteua;$t  perche  col  tempo  farebbe  meglio  i(lrutta>e  difpotta.  Iddio 

SeròtCbesàciò  che  noi  ignoriamole  di  fpone  quel  che -noi  non  incett- 
iamo, Oimolò  il  Padre  ^cberìcomaife  vna  fera  a  vi/ìtarla  >  e  mifegli 
atncheincuoredi  batcc2xaria;con  turco  che  la  malattia  ne  meno  allo- 
téj^hrz^^  morta!c,nè  pericolofa .  Si  viddc  poi  cffcre  ftata  difpofì- 
tionedell*Altifnmo;giàcherindiana  non  glunfealla  matina:  fuori 
deirafpett^tiqnc  di  tutti»  e  fin^olarmcrite  dei  />adrc,  che  non  finiua  di 
dare  Iodi  at  Padre  delle  miferìcocdie^  che  con  (ale  prouidéaa  li  co(a« 
piacque  di  faluarequciranima.  .  ^ 

A  progreffi  così  telici  della  fanta  Fede  pertutti  modi  tétaua  d'op- 
por(ì  il  connine  nemico .  Comparlua  al!i  niefchitìì  Indiani  in  diucr- 
Mghprribiliformetregnalacamentealli  fanciulli  d  \  S\MichclediTar- 
^  fàguì  moflrauailaguifa  d'vii'ombra  fpapentcuolc;e  benché  fui  pmi-* 
tìpio  ftrana  paura  cagionaifc  loro  ,  auerciti  però  dal  P.  che  doueltc- 
ro  moiliargli  la  Croce,appredo  cominciarono  a  difprezzarIo;pcrcio- 
cìie  in  vedere  queirarnia,con  cui  vinfe  Chrifto  al  Prencipe  delle  tene- 
bre,djfpariuano  cutccrombrc  dell'abillo  •  All'adulti  compariua  in-»' 
forme  pili  horribili»  c  con  incòdite  grida  cercaua  di  fpaucncargli:e(li 
^però  COI  rendo  al'i  PadrijChicdeuanglidcjic  Ct0CÌ#  COn  te  fU?'^^^* 
deuanft  liberi  da  tosi  fieri  nemici  f 

Non  P9teQdo  il  dcmomo  vincere  da  per  k  Aelfo  li  gbiiliani^ch'ar^ 
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mati  dalla  fama  Croce  noi  temevano,  ricoriìò  a!  mezzo taottvòltei 
pramcaco  della  guerra;  per  fuellere  quella  icggej,  eh  e  cuttadipaS! 
Solleuo  le  terre  tutte  verlo  l'Occidence,  per  ope'ra  d'vn  IndiWprln. 
Cipalc  della  terra  d,  Tacinc;quale  più  voice  haueua  tentatodi  dar"  a 

bacio  di jpace  penfaua  d'ottenerlo  :  &  haueua  già  partecipato  alli 

è^^^^^  r  •      '  ^  r^^'    ^^'^^i^^  >  ^    "'«^^     mandarlo  ad 

V"^'  "^^^  ^"^'Sente  maggiore ,  andò  fubito a  Ta- 
l^.:i!^.^^r      '  ?r'^''^^  principale  cercò  di  guadagnarfe.o  ;  dif. 

&^  irnlri^^^^^  ^"'^^  palsò  a  dormire  quella 

fcra  nella  cerradi  Hahayadian;  anche  efTa  couùderata  nel  tradimen- 

IO.  Doppo  la  mezza  notte  fi  partì  da  cai ,  prendendo  la  Hrada  del- 
U  montagna, per  fcainpare raguacj  preparategli  in  quella  ddlama^ 
flM  •  S  abbatté  m  vna  fquadra  d'indiani .  che  prouocaronlo  alla^ 
auftas  ma  egli  difllmulo,  finche  fi  trouaffe  in  campagna  aperta;  ch'- 

ilSlfu?!^^'^*'!?^?'?^'''  ^'  condottiere.  e  fcaricatagli  vna 
coltellata»  dopoi  D. Giofeppc di  Tapia IVccife-  Inmluppo/fi però 
nvn  pantano  llcaaallo;fiche  lirefìanti  nemici  hebbero  tempo  di 
iofigire.  llltornandopoitlSargente  alla  manna ,  cercò  d'hauerc^ 
nelle  mani  Torrahiftoskhiamanafi  quel  turbolente  Indiano^  e  dop. 
po  rcfamedeliioi  delitti»^edoiof»,  che  di  fui  non  poteuaiì  hauere  fi- 
cureaza»  aoai  doueuano temerfi  mali  maggiori,  lo  fe  archibugiaro 
per  elempio  airaltri»  &  appitflo  iti  nella  terra  li  foJdati  «incendi  aron- 

f u  la  cafa,;  e  lafciaiooo  intatte  tutte  raltrc:per  fare  veder'a  quei  bar* 
ari,  che  puniuanO  folamente  i  coTpeuoIi  i  ciò  che  cfli  mcdcfirai  (li- 
nuinaiio  giufio  • 

Con  queAi  fupplicljfi  mife  nfola  totta  in  timore  ;  e  dataledoca: 
mento  n»fegut>«ie  li  Mifliooantikorreuano  giàfeoaa  rèora  le  terre 
tutte,  che  riceueiiaogli  con  lionore:vedendofi  quella  Chriftianità  nel* 
lo  nato  migliore  che  mailuincfle  hanuto .  Per  compimento  della^ 
felicità  gmnfe  a  4.  di  Giugno  il  Galeone  San  Telmo  »  che  diede  fbo^ 
do  nel  feuo  dell'Ifola  di  San  Gionanoi^detto  prima  Vmagat  »  £  bora 
&  Antonio.  Veniua  comandato  dal  Generale  D.Tomafod'Anda^ 
3rà>che  donò  alli  fadri  vn  cauallo,  perche  Teppe  di  quanifvtile  fareb» 
iettato  in  quel  paelc;&  ahche  diede  loro  riachtodanira  di  quellaJ 
Imbarcationealtroue  già  ramentata  f  ch'eflfendo  (lau  deftinata  pcc 
^eft'lfolereftòad  Acapujco ,  doue  fu  riconofcintadirutilefc  faitft 
contr*ane  )  &  in  tutto  porto/fi  quefio  Caualiere  vgualmence  iibeta» 
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ConìérpHÌ  deWlfòle  Mariane  l 

«ardo  Bouaens  sii  quale  due  anni  prima  pafsò  alle  Filippine  &  ài 
14efllco»'per  promuouere  li  negotij  di  que&a  MifGont!;  &  hora  ritoN 
naua  Supcriore  d*cfl*a,coI  foccorfo  migliore,  che  in  queft'Ifoic  fi  fuf- 
fe  fin  hora  riceuuto»Ne  fu  il  men  riguardeuole  per  ii  bìTogpì  prefenct 
quello  di  lo.huomini»  cheper  ordine  del  Ré  la  naue  sbarcò  nello 
Mariane  .  Qiunfe  etiamdio  D.  Ignatio  Ofì(vno  di  quei  Mariani 
mandati  dal  Venerabile  Padre  Sanuicores  in  Manila  ,  che  erano  ri« 
mafti  in  Acapulco ,  come  fi  narrò  nel  cap.  i  ^.del  lib.j:  l'altro  chia- 
inato  D.  Mattia  fi  morì  per  viaggio^  £  fù  di  gran  cotifo^atione  a  i 
Mariani  ilvederlo  ;  e  di  niaggior'ammiracione  Tvdirlo  raccontare 
ciòch'haueua  veduto  in  Manila  &  in  Me^co:  delche  li  Mariani  fi 
cófermauan^al  maggior  fegno  nell'apprezzoe  (lima  della  fatica  Fede. 

Prcfero  con  tal  foccorfo  migliore  piegate  maggiore  riputatione  le 
Cofe  di  quella  Chriftianità  :  onde  nelle  Refìdenze  turte  fi  Fecero  Se- 
minarij  di  fanciulli ,  &  altri  di  fanciulle  ;  con  vtile  Angolare  di  quella 
giouencii,  e  dell'I  fola  tutta  t  auuenga  che  nella  purità  de  coAumi  da 
quei  fanciulli  piatticata,  vedono  i  più  grandi ,  porerfi  olferuarc  ciò 
che  fembra  loro  i'npo/Iibile;  &  eficre  practicabilc  con  la  grada  la  ca- 
rità comandata  dilla  Chriftiana  legge.  Molti  di  quei  fanciulli,con 
tutto  che  non  pafTino  li  y.anni,  fanno  rifponder'alla  Meila,  &  anche 
leorationijC  le  Litanie  della  Madonna  .  Imparano  a  leggerle  qual- 
che cofa  di  mufica  ;  acciò  feruano  poi  alli  Miffionanti  di  facreflani, 
catechiUì ,  e  di  coadiutori  nella  coltura  Euangelica .  Et  é  non  pic- 
ciolo frutto  di  quefti  Seminari;  Timiucione  de*  loro  Maeftri  procu- 
rata da  sì  teneri  difccpoli  ;  imperciòcbe  vi  fono  flati  alcuni ,  che  ve- 
dendo li  Padri  digiunare  le  vigilie  ,  digiunauano  anch'  effi  ;  & 
vdendoli  farfì  la  dÌKÌplina,efIl  etiamdio  (ì  batteuano  ;  ne  vi  mancò 
tal'vnojche  vefliuafi  vn'afpro  cilicio,  perche  intefe  che  il  Padre 
veftiua  vn'altro .  Spelle  voice  fi  confcÀano;e  con  dirtintione  &  auer- 
tenza  tale,come  fe  fuflero  Chrifiiani  molto  antichi,&  huomini  d'ct;ì 
già  matura.  Ecin  vero  mofirano ingegno  più  che  ordinario,  e  na- 
turale incrinato  al  bene^fe  il  vitto,e  la  libertà  non  gli  corrompe .  Con 
le  lofltabilità  fono  di  grande  alato  alla  (olennità  delie  feRe  princi- 
pali deiranno  ;  e  fanno  anche  balli  molto.ben  concertati ,  e  rappre^ 
fentationi  diuotedelli  dinÌMnii(leri/,clie  piaciono  tifai  airindiani: 
e  feruono  per  sbandire  l'altre  profane  de'Ioto  errori.  Recltarona 
quefl'aàno  in  Aga dgna  va colloq u  io  della  Paifiooe,e  Reforreccione^ 
dei Sipnote^consibuon  garbo»  come  Thanerebbero  recitato  li  &• 
gìitti^i  più  fpiritofid*^uropa.  £  per  darelofOoccapacioDe&  ia^ 

'  ^  "  prò 
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prò  di  qudi'Ifolc»  rinfcgnaao  anche  «  femiaare  il  |ra6ò  d'iadia,cor- 
tonc ,  &  altre  cofe  neceflarie  alla  vita  ;  9c  aachc  a  fitaic  il  coteooe ,  li 
faocittlii  al  corno ,  le  fanciulle  alla  conocchia  ;  &  a  ctifcre  ^ciò  che^ 
piace  loro  aflai ,  per  il  bifogno  ch*haano  di  veftirfi^  Moiri  fanno  gii 
cttCcire  le  vedi;  8c  alcani  anche  cagliarle:  e  finalmente  oiuna-cofa  vie- 
ne loro  iufegnatai  checon  faciliti  non  apprendano  • 

Cuocenaalcomunc  nemico  Taccrefci mento  sì  grande  di  qnefta^ 
ChriQianiti^e  per  diflrugerla  cencò  il  più  pemiciofo  mezzo» che  po- 
ercbbe  trouarfì  ;  cioc  prefe  per  iilromenci  del  male  l'iAe/fì  compagni 
ftcolari  t  che  più  doaeuaoo  cooperar'alla  dilaiacìone  della  fede  ;  fì 
come  hanetiano  facto  per  il  paffaco.  Operò  dunque» eh' aicutù  coi 
mal'efempio  di  graui  fcandaii  fuifero  cagione  a  i  gentili  di  biaHemat' 
il  nome  dei  Signore  :  e  che  altri  cencaHero  di  dare  la  morte  al  loro 
capo*  Mail  Signore  mifericordiofo,  a  cui  codaronocanco  quell'ani*  ' 
me  »  prouidde  di  pronco  rimedio  ;  con  fare  fcoprire  ii  delicri,  e  dar'il 
doiiuco  cailigo  a  i  delinquenti .  Anche  Macapang  vccifore  del  Vene» 
rabite  Padre  Sanuicorcs  trouò  adcHb  parte  del  fuo  caHigo:  perciòchc 
ricornando  egli  neirifola  di  Guan  da  quella  di  Zarpàiu,  oue  era  Oa* 
to  fugitiuo  »  rincontrò  vno  Spagnuolo  per  nome  Lorenzo  Ernandez; 
di  Piiga;  il  quale  con  piti  animo  che  prudenza  tentò  di  farlo  prigio* 
ne  •  Ciò  non  gli  rinfcì,  per  cHcrc  folo;  e  perche  il  barbarojbenche  d'« 
età, era  affai  robufto  :  fugi  perciò  dalle  Tue  mani  malamente  ferito  >  e 
ricntroffi  altra  volta  nella  Zarpàna .  Qmui  fiì  ricercato,  mà  non  mai 
rrouacoda  noHri  (oldaci  ;  quali  per  non  perder'il  viaggio  >  occupa» 
ronfi  in  cauai  e  fuori  dall'acqua  due  pezzi  d'artigliana, per  quindi  co*  • 
durlein  Guan:  mà  s'interruppe  quclt*opera  ,  per  auuilo  ch'hebberot 
che  certi  Indiani  delle  terre  di  Targua  ,  e  di  Guegu  tentarono  d'am« 
mazzar'vno  de  Padri ,  che  feco  era  ito  colà  in  traccia  de  bambini 
per  battezzarli;  e  I  haueiebbcrocosì  ercguito,re  non  glerhanclTe  im- 
pedito vn  pnncipale  della  tcna  di  Tito .  Si  partirono  dunque  li  fol- 
dati  per  caligare  quei  maluagi ,  che  in  vedergli  lì  mifero  a  fare  re* 
(ìftenza  ,  formando  trincierc  delle  [or'imbarcationi  ripiene  d'arena; 
c  da  quelle  couerti  tirauano  a  i  noftri  gran  quantità  di  lancic  :  li  fol* 
dati  però  [prezzandole  laiKiaronfì  Copra  le  trinciere ,  poferotnfuga 
li  nemici,  &  entrati  nelle  terre  mifero  fuoco  alle  loro  cafe  ;  e  vincitori 
fe  ne  ritornarono  i n  G uan,  feco  condliceodo  vn  pexzo  d* Arteeliariat 
cauato  con  gran  fatica  da  fotto  quattro  braccia  d'acqua  i  lalciaodi| 
£alttopennisUoK>ccafione  • 
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474.  Cof2Uirfi6ne  dell' J/oU  Maridue  ^ 

CAPO . DECIMO QVARTO: 

Muèft  per  d//efa  ielU  Capti  it  Fratelh  Vtetro'  2)i4«^ 

con  dne  compagni  fecotari^e  vtrth  di  q^uejio. 
VcnerÀiU  I rateila* 

V*  FRA  (  come  Gabbiamo  detto  )  nella  terra  dì  Ricidyan  vna 
Relldcnza  della  Cempagniacol  titolo  di  S.  rraucefco  Sane» 
rio  i  VII  Seiiìinario  di  fidinoli ,  ^:  vn*altio  de  fiL:luiolc,  fotto 
.riiiuocacione  di  S. Sabina  Martire;  doiie  le /ìgiuole  s  alkiui  ano  con 
grande  honcHà  >  c  circofpcttione,  per  la  vigilanza d\i>  fratello  della 
Compagnia  per  nome  Pietro  Diaz ,  ch'allora  con  va'^altro  Padre  n'- 
liaucua  cura  di  quella  Rcfidcnza.  Seppe  qiicflo  Fratello  ,eflcrui  idei- 
la terra  vn  publico  conciìòinato.c  chedadiece  ò  dodeci  Viritai(^ cioè 
ciouani  liberijhaucuano  commercio,cQii  vna  fol  donna:  ftruggeualo 
Jl  zelo;  e  giorno  ,  e  notte  noM  lafciaua  prendere  ripofo:  pregauadi 
contini'.o  il  Signore,  difcoi  rendo  inlknie,  &:  adoperando  i  mezzi  tut- 
ti, che  fìiinaua  profitteuoli  per  togliere  via  qnell'oftefe  di  Dio,e  fcan- 
dalo  publico .  E  finalmente  coircflìtacia  delle  fue  perTuafioni  otren- 
ne  dalla  donna  rallontanarfi  da  quei  gionani  ;  poi  vedendola  pentii 
.ta ,  e  bran.ofa  d  r  menare  caflameuce  U  vica>  accolfda  odia  caia  delle 
.figliuole,  acciò  (Uiic  culiodita  » 

Il  nemico  d'ogni  purità  non  potè  fopportare ,  che  m  quel  paefo," 
fominciafle  già  a  fiorire  vna  virtù  così  celcfìe;  perciò  incitò  tre  degli 
.Vrritai  ad  entrare  nella  cafa  delle  fìgliuolcper  quiui  faciare/aloro 
.infaiiabirelaiciuia.K lapperò  dunque  le  mura  della  cafa  la  notte  dclli 
Adi Decembre , giorno  delia  Concettione della  Madonna*  Noil» 
.può  dirli-  il  dolore  che  ne  (taù  il  Venerabile  Fratello,quaado  il  gior« 
00  appredo  feppe  U>skecìm  ardile  delii  Vrrirai  y  andò  fiiòico  ta> 
traccia  lora,  accompagnata  dall'Alfiere  D»  Ifìdoro  d^Lcoa  >  oacino 
di  Seuiglias^  auuampandodiaeloddrhonore  Diuiiio,rinfiicciolo- 
lequeJllnfiiko»  mettendo  auanti  gli  occhi  Tenormità  dell'olla  £it- 
ta  a  Dio ,  qtiale  non  hauercbbe  lafciata  imponìta  la  foa  Diulna  gin- 
Aitia:  &  anche  rhumana  gli  hauercbbe  .caligati  di  tal  ddicco  •  Vdo* 
do  ciò  rindiani,che  in  gran  nuaìero-trooauanfi  ptereoti/pecìalmen* 
te  rvrritaìì;  ni  potendo  fop^iortarc  i  che  li  Padri  ^  e  li  SpagnuoU  ve- 
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nSdéio  a  mettere  ccmiloe  idla  loro  Jibidine  •  e  leggi  alia  loro  maTojC; 
giri,  con  iiiria  fi  lancimmo  fopra  il  Venerabile  Fratello  >  &  anch^ 
iopeailfuocompiagno  D*if»énùit  fif&nH^ltabaftotiace»  e  colpì 
di  coltello  t  diuldeodo  loro  eoo  ftrai»  cnidelà  le  ielle  io  vari/  pezzi; 
f  eoza  cbe  fafrerobiOeaoli  a  trattenere  rinfoleitta  di  quei  giouani ,  le. 
preghtere^e  le  lactìnedi  molti  principali  di  quella  terra  »  che  grao* 
demeiitebtafimattanoqiiefiomisfiuto.  Anzi  aggiungendo  deSttia 
delitti  (  acciò  meglio  li  vedefferAatote.  e  la  cagione  deU*«ccifioiii 
fittte  )  lanctaronfi  alla  Refideaza»  dotie  ancfie  vcciiero  vn'altro  con-< 
pagno  Spagnuolo,  uatiuo  di  MeÌflco«  per  nome  Nicolò  di  Spinofa:  e 
(accheggiata  la  Chiefa  ccafat  feco  cooduceodo  li  ornamenti  facrì»  c 
quanto  di  preaxo  trouarono  •  diedero  fuoco  alla  medema  Chiefa  e 
cafa  ;  alli  Semiuarij  di  fanciulli  efanciulle  >  &  anche  al  cadaueredd 
detco  Nicolò  «  Ne  quiè  datacerfi  il prodigio  occorfo  iavnoda 
ileghi  homicidi ,  per  infcgnar  a  tutti  il  rifpetto  donato  alle  cofe 
(acre«.Perciòclie  prendendo  egli  nella  mano  va  Calice»  fèotibrngiar* 
fila  mano;  ebutcaudolo  {ubico  «  otleruò  elTerglifi  quellagonfiaca  *  A? 
a^erfa  di  gocciole  di  Kangne.  Prefedopoiii  Calice  vn'altro»  m^ 
con  più  rifpettot  e  perciò  non  fperiroeotò  fimili  eflìetti  • 

Volle  il  Signore  ,  per  quanto  pare  ».approuare  con  fegiit  merani^ 
gUofi  le  morti  del  Fracello,  e  de  fuoi  compagni,  che  in  quella  Mif&o* 
ne  haueuanofede  mente  feruicoalla  dilacacione  delfaoco  Vangelo  « 
Perciòche  elTendo  venuti  alcuni  alla  terra  di  Tarragui  guidaci  da  va 
giouine  Bifaya,per  nome  Franccfco  Moiirongriig,pcr  punire  quei  di 
[    Ricidyan,  doppo  hauer'a  tal  fi  ìe  incendiata  U  fu  i  :ti  terra  di  Riti- 
dyan,  e  tagliati  Taìberi ,  che  feruuiatio  loro  per  fodentamcnto  ,  fece- 
j    ro  alto;  arpetcando  vrhiLierc  forfè  alle  mani  alcuno  dtU'vccifori,  che 
s'erano  fugiri,  parte  l  è  folci  bofchi ,  pane  all'liola  Roca,  comuno 
afilo  di  delinqiitnri  .  In  quello  mentre  alcuni  decani  di  fede  oiferua'- 
rono  fopra  il  luogo,  douc  era  ftata  la  ehi.la,  tre  belliilìme  (Ielle, che 
quad  coccauaiio  U  terra,  quali  intefero  ellerc  raniine  di  quei  trecó* 
pagni,  che  con  tale  morte  non  lafciauano  ancora  di  rifpicndere;  an- 
zi migliorando  di  iorce»  di  iaoii  cerceiilri  erano  diueauci  già  lumi  Ce* 
lefli . 

Quefta  felice  forte  ben  mcritolla  il  Fratello  Pietro  Diaz  con  la  fua 
rcligiofa  vita,  e  grandi  virtù .  Nacque  egli  in  Talaucra  detta  (itila-» 
Regina  nel  R'^gno  di  Toleto  ,  da  honefti  genitori  e  timorati  di  Dio, 
ch'alleuaronJo  incolìunii  Chriiliani  :  e  fcgiialacamentc  fua  Madtcj 
fpcSo  foiena  dirgli  •  Jd  io  figlio»  prima  mori  re,  cb€  offendae  U  dmin 
.    _  -  0  O  o    z  ^at* 
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-47^  Cénucrpin  iell^lfrU  Màriàne. 

JMaeM  •       Collegio  noftrod'Oropcfa  Audio  Hngua  latina  ;  cfilciC 
fofia;  c  vi  fece  molto  profitto:  apprclio  andò  a  Salamanca ,  per  qui- 
vi nudiarc  la  legge,e  farli  Arada  alle  dignità  c  poftì  delmondo» 
Iddio  però,  che  di  lui  voleua  fcruirfi,  con  impulfi  eagliardichianBOl- 
lo  alla  Compagnia  :  c  forfè  fù  il  pin  efficace  la  diigrarìata  morte d« 
vno  fcolare,aimatobi2arro  aliai ,  e  che  faccua  il  brattoneirVniuerff» 
tà;  a  cui  vn*alcro  diede  vna  pugnalata^  quiui  fpirò,mécrc  cacciatta  il 
pugnale  fuo  per  védicar(ì»Da ciò  egli  vedédo  la  bretoicà  detta  vita»  I  • 
incertezza  del  quàdo,e  del  come  delia  morte  rifoluette  di  rìcouerarfit 
iloue  quando  la  morte  gli  veniiTe  im^en£lta>non  gli  fnflbalcneno del  , 
tutto  improuifo.  Trono  ftondimeno  molti  intoppi  pofìigUdaVnc- 
niico,  eh  e  prefemiua|daUe  Aie  buone parti>e  coAumi  Chiìttiani»  quct 
molto ,  che  potrebbe  fèruii'a  Dio  nella  Religione  •  Egli  però  coii^ 
ladittioa  gratia  iuperoUì  tutti  ;  rinouaodo  allora  iWotodicaftttit 
che  fin  da  fanciullo  haueua  facto  •  £  fptnfcrio  a(Tai  a  rifoluer  (ì  le  pie» 
diche  dette  Miffioni^  che  In  queUa  Voinerlità  vd)  a  Padri  Tirfo  G  on* 
«alea  »  e  Cior  Gabriele  Gnillen ,  coU'vltimode  quali  fece  la  coofet^ 
fione  generale  della  Tua  vita  • 

Uitoraato  dunque  io  Oropefa  fà  rfcenuto  in  quel  tioAro  Collegio 
a  »4>  d'Aprile  dd  1671»  con  grande  fua  confolatione  iii  vederti  già 
fiel  porto  della  Religione*  Quindi  pafsò  fubito  al  Nouitiato di 
Jkfladrid  >  doue  fù  da  me  conofcinto  quei  tre  mc(ì»  che  vt  d-imoroine^ 
i}uali  auasaoili  nelle  virtù  ,  più  forfè  che  non  Jiauerebbcfatto  vn'al- 
tr  o  ne irintiero  biennio  del  Nouttbto:  affretcandofì  a  correre  nella^ 
(irada  della  vita,cb*baueua  da  condurlo  a  si  preAa>e  pretiofa  morte» 
Segnalatiafi  neirvmi!rà,patienza,€arìtà>(ìleiKÌo,moFti(icatioiie,  epi;« 
pliccpM  j  e  neirefatcilBma  vbidienza ,  anche  delle  regole  tutte  ,  cosi 
minate^  che  fono  vn  continuato  efercitio  di  tutte  le  virtù  Chi  iHiane, 
c  Relìgiofc  ►  Intrapfefe  il  vincere  le  IklfOjtanto  da  doucro  ,  che  tal 
volta  proruppe  in  lacrime  ,  per  la  violenza  factafi  a  baciare  t  piedi  ' 
lordi  4  nacndicijchc  riccuono  laliniofma  alle  noihe  porte  ;  nelchtjj 
egli  fentiua  gran  ripugnanza  .  L'ordini  dtl  Superiore  offcruauagìi 
sì  efattaroente,che  ruandato  vna  volta  daf  Padre  Rettore  a  vifitarcj 
D.Girolamo  Sanuicorcs,  Protetcore  e  Benefattore  dcil'Ifole  Mariane  1 
{ don'eg-Ji  era  già  per  partirli^ finita  che  hcbbc  la  vilha,  e  dee-  1 
logli  dal  compaiano  ,  che  farebbe  bene  il  vedere  alarne  co fe  dcN 
la  Corte;  già  the  tgli  non  potrebbe  più  vederle:  rirpolci^noftro 
Nouitio  *  In  ciò  può  ki  fare  quanto  le  farà  a  grado ,  che  io  vbbidi-  : 

sòjguaidaBdolo  ^oic  ^lù  ouut^o^e  oùq  Supcriotc  ^  mi  k  dimanda  I 
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mio  parere,  qucRo  O  <  che  ce  ne  ritorniamo  a  cafa  :  già  che  il  Padro . 
Rettore  ci  comandò^h'haueffimo  vilicatob.GirQlamcc  non  ci  dif- 
{e,chc  vedcflùmo  queftc  cofc;  &  in  vederle  ò  oòjvà  pocoipoiche  cmce 
hanno afioire:  mà neii  vbbìdirevàartai .  * 

-   Nel  viaggio  poi  alle  Mariane  continuò  il  fuoNouitiato  co  Tefat- . 
rezza  c  pumualuà  medelìma,  che  k  tulle  Itato  u Jla  Cala  de  Nouicij; 
fenzache  ò  ladii  erfione  del  viaggiare  ,  ò  vero  te  diltruuioniforzofc 
d'vna  si  lunga  nauigatione  il  ùceilcro  rallentare  nel  Aio  feruore;  an^ 
zi  molciplicandolegli  con  ciò  roccafìoni  di  nuoui,  e  maggiori  efcnv 
pij  divircù;e  moftràdoin  quelli,  quanto  egli  rude  ibdameiue  fonda- 
co nello  ipirito .  hi  in  vero  non  poche  furono  l'occafioni ,  che  pro- 
curogril  ncinico,per  eflh'dtarne  la  pacienza,  e  per  impedirgli  fé  po* 
Me  quel  viaggio  ;  &  alle  Mariane i  ihmi  d'elfo  •  Caminando  a  Se« 
licita  per  khbarcarfijeuoffi  vn*horribiJe  ceopefta  di  tuoni»  e  lampii 
tnie  feoibi'aua  fquarciarfiil  Cìelc^  &vQ'oaibra  fpaoenteoolepatfaQF 
do  cri  k  gambe  alla  mulàttalmente  f paoMoilla ,  che  rccNflfe-irfeiteUa 
a  terra .  hgi  i  non  sì  turbò/ né  pmao  ittmì^ffi  ?  osiìiàxQcand^  ihid^^ 
ne  di  6iesù ,  gli  oilèr)  quel  patiipiito  p^r^a^o <^9M^-^toL 
ìKtcndciianoneUe Mariane.  InCIMèeiNHiim^ifim 
cafa,  e  calando  per  le  tnedeliipc  m  gcnrillWii|f  (U» 
dbibiigio,  quello  inaiMiediicamencefcapiMigil^à  la  tetta 
battilo  »  aprendogli  vna  grofl'a  ferita  t  i^ì  però  non  perciò  s'iropa^ 
oentò  »  ne  proferì  parola  ;  mà  racool  tofi  vn  peaio  interiormente  poi 
di0c  *  Iddio  fia  etemanientel»caederto  :  fìa  quefto  a  nuggiorho* 
Bore ,  e  gloria  rofira  Dio  mio .  *  Mentre  din^jrò  in  SentgHa  noiLi 
potè  dalttiotienerfìxhe  vedetele  cofe  cofpicue  di  quella  Circi  ^pé^. 
fòche  ramore  delie  coie  inuifibilt  &  eterne  hauena  da  lui  affatto': 
sbandita  Vaflecctoncalle  vifibilt,e  temporali ,  Nel  viaggio  poi  a  Ca» 
dice  telerò  con  molta  pattenza  le  fcortefie  dei  mulattiere;  doienali 
fÙteimice  la  diluì  libertà^nel  parlare  ad  altri paffaggi^^  con fan*^  ;^ 
le  conueriatiooi  procnraua  dìucrcirlo  dalle  parole fccMCir*  ;         -  ' 

Kelta  nauigatione  palesò  molto  piùquéito  Aioitiilo  drìia  fafuteJ 
ddTanimeyiUruendo  &  efortando  con  molco  femore  i  neri^e  gente  pià 
bumilc  della  oauc; conforme  l'ordmana  il  Supcriore .  H  memrt  acU 
la  Nuoua  Spagna  actendeua  l'inibarco  per  k  FiIippine,accoppiaua^ 
allo  Audio  delle  fcienae  quello  della  perfetcione;  &  al  feruore  di  no* 
BÌtiOirapplicaeiotie  dfperfetco  Icolare:  olleruaiìdo  e  fatti  fTi  inamente 
(e  fuediilributioni  del  tempo .  Era  circofpecto  nelle  parai &  accio* 

fekd^adaàfeginUBaiìBeUaiM  l'crciò^ 
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quantunque  fun'c  d'ingegoo  petfpicace ,  difprezzaua  nondimeno  li 
propri;  dircorfì^poi^njneiTdogli  airaicrui  ;  ne  mai  volcua  coucrallarc 
per  mandare  la  fua;opiivone  auanti,né  per  guadagnar'applaufo  pcr- 
derelapace.  Vna  delle  vircù,che  piùfpiccauainlui.fùia  prudcnzat  ;  " 
concili  regolaiia  !e  proprie  accioiii,edaua  accertaci  HI  me  confuitcf  • 
a  quei  che  le  dimandauano;e  perciò  acquidolli  concetto,e  vcneratio- 
ne  Ilraorditiaria  tra  quei  ch'il  trattarono  :  meritandola  anche  nìag« 
giore  per  la  vita,che  meuaua  irreprenfibile,  &  in  cui  anche  i  CoafeC**  , 
l'ori  difficilmente  crouauano  materia  d'adolutione  • 

Venuto  il  tempo  di  paffar'alle  Mariane  oiTeruò  in  quedo  viaggio 
rifteflb  tenore,  che  nel  precedente;  &  entrato  nell'Ifole  cominciò  fu- 
bito  a  pratticare  il  Tuo  zelo  e  virtù ,  ne  i  patimenti,  che  trouò  di  tra« 
uagli ,  e  pericoli  più  ch'ordinari)  •  Truuagliaualo  oltre  modo  lafa- 
cne^cfTendo  egli  di  compleffione  robuda  ,  né  crouando  per  l'ordina- 
nario  altro  da  mangiare,  che  quelle  radiche  inlipidi/fime ,  maflìma* 
mencealui  che  non  era  auezzo;efetarhora  crouaua  qualche  pifcio* 
lino,  ceneualo  in  conto  di  gran  regalo .  Andana  per  ordinario  fcal- 
zo,  montando  e  fcendendo  per  dirupi  arpriffìmi ,  in  traccia  di  peco* 
relle  e  di  agnelli,  cioè  di  adulti  e  di  Fanciulli,  per  condurli,  col  care-, 
chiimoe  battefmojal  buon  PaLloce;ch^  prima  in  traccia  di  lui  haue- 
iia  pratticati qucfìi  pietodvfficij.  Trà  i  maggiori  crauagli ,  ch'egli 
patKTc,  fù  il  folctantococente,  che riiifi ammana  le  gambe  :  duran- 
doli quei  ardori  più  di  go.hore;e  con  dolori  :>ì  intenli,che  foleua  poi 
dire,parergli  di  rperimentar*incffilc  fiamme  del  Purgatorio.  Viag- 
giando per  mare  li  (ì  Uagnauano  le  ve(li,iin*aila  camifcia;nè  per  afciu- 
garle  y*era  altra  commodità  \  che  fopra  il  proprio  corpo  ^  né  ca- 
gionanagli  noia  minore  la  (Irettczza  dtlle  inibarcationi,che  alle  voU 
te  non  fono  più,chc  due  palmi  larghe.Mà  fopra  tutto  gli  furono  ma- 
teria di  mortifìcatione  e  di  foiFcrenzariftellì  Indiani, che fpcflb  pa-» 
gano  li  beneficij  con  l'ingiurie  ;  &  a  quanto  il  zelante  fratello  gli  fcr*» 
uiua,&  accarezzaua  con  vilceredi  cariti,  corrifpondeuano  con  vii* 
lanie,con  minacae,e  con  le  fallate, 

Prcmianagli  però  il  Signore  quefti  crauagli  con  la  confolationo 
&  allegrezza  nel  fopportargliper  amore  fuo,  e  perbene  di  quell- 
anime  ricomprate  col  fuo  langue;&  anche  con  molti  bencfìcij,che  in 
riguardo  fuo  il  signore  difpenfaua  a  quei  Ifolani  •  Scorrendo  nelle 
>4i(Boni  rifoU  di  Guan,mctre  nella  terra  di  Pagar  allogiaua  io  cafa 
«i'vn'Indiànojquefìo  con  tutti  l'altri  terrazani,  andaron'a  pefcarc:  Se 
^^^M^^^.  L'albergatore  del  fucello  Diaz  tirò  gr^ii  quantità  di  ^e;» 
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IcC'J'altrI  ò  pbcOjò  nulla-  Ricoiiofcendo  cg!i,qLicflo  fauorc  venirgli 
dal  Cielo  per  i'ofpite  che  albergaiia  in  cala  fiu,difl[e  al  Fratello* 
Perche  cùftai  incafamia,  eteco  (fà  la  parola  di  Dio,  per  quello hò 
io  pefcaco  tanta  quaiuirà  di  pefce  *  L'iftcflo  auuennL  iiKilrre  terre 
a  gli  albergatori  di  quello  Seruo  di  Dio;quale  egli  ringi  atiaua,  per* 
che  con  tali  fauori  compenfaua  a  quei  pouei elii  rofpitalità,chc  prat- 
cicauano  con  eflb  lui;e  pcrfuadeua  loro  con  l'opere  Uvtiità  di  ^uel* 
la  Dottrins,ch*egU  infcgnaua  con  le  parole . 

Nella  terra  di  Mcrizo  fopraftaiia  egli  alla  fabrica  della  Chiefat 
cafa,che  quiui  ergeuafì  ;  &  iniieme  airummaciiramenco  di  quei  iCo» 
teli  •  Vdi  vaa  notte  piangerla morofanìcncc  certi  Fanciulli»  che  pocd 
prima  cratceneiumGcoD  molt'allegrezza  cantando  rorattoni  i  e  tira-» 
fD dalla ooiittà  vfci  adlnaefiìgare  la  cagione  >  e  da  vno  d*efli  »  cho 
ptaogeua  più  di  tutti ,  Teppe  che  Tua  Madre  con  in  inaoo  vn  laccio  fi 
eia  ita  al  monti  per  impenderli..  Corfe  fabico  coli  il  Fratello  per 
impedìieqodlomisfattoonàd^à  haueraegirato»  e  rigiraro  il  iuo« 
go^noii  tronò  veftigio  di  lel^e  rltoraofR  afflitto  alla  cala ,  pregando 
macicemente.il  Signoie^bc  vo\t&  liberarla  datale  peiìcolQr  Non^ 
fià  il  Signore  fordo  alle  ùie  preghierei  polche  il  giorno  appreflb  la^ 
donna  ritornò  fana  dicendo»che>Iddio  rhaneua  libera^ada  quel  pe* 
riccio  >peiche  in  tOo  l'faaueua  innooato»  Per  quello  tempo  me^ 
dflfiiao  baaeba  egli  fpemto  vn  telchio»  in  cui  quei  barbari  lb«* 
^ioQQtnuocaK^edateett^al  Oemonìorpoi  dormendo  vna  notte  fta 
negliato  dallermìrntate  grida  d*vn*Ittdiano,ch'i  nceO^antemeote  cor« 
retta  in  sdat  in  giù^  avanti  la  nofiracafa.  vrd  egli  ai  rumore  »iii> 
ÌleiiiecolPa^e»chequittidimoraua;t&  vdirono  rindiaiìO,cbe  coni* 
do»  ripeteua  Arrimangérmfit t  cioè  mali  fonoi  tefch»*  Auuicinatift 
alai,e  fiattogli  dal  Padre,  ad  iftanza  del  fratello  »  il  fegno  delUCro* 
cedlndianofubicoracchctofli.  Richiedo  poi  dal  fratello  la  marina  . 
fcguentetdella cagione  ditale  turbatione^rifpofe.  *  Hai  da  fajpere  1^» 
Fietro,cherinfernaraninMidiquel!oteÌ£hiodate  fracaliaco  mquel* 
lacche  minquictaua  hierÌDOtte;inreguendomÌdi  continuo  in  quelle 
carricret  finche  coi  fegno  della  Croce  difparue  quella  viiìone  >à 
jgiiieto  rimafi .  •  , 

Li  Padri,che  morendo  per  Chriftoerano  paflati  al  Cieicveniua* 
oaiaasuto  di  quello  feruo  di  DiOiper  magiorméte sbadire  le  fupar« 
llidomdiqtteilndìani:  come  dimoHralo  afeguentc  vtTione.hauuta 
diavoopernome  Apuro^dellaTerradiKiCidjanr  Vnalera  encran» 

doiicll4€iiiidicaftaiil  £rateltogiea;g£tM^aala;ofrAteiio,croi 
  *  f\  ,  Miosr 
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iiaionlo  cucco  Tpauencata  &  impaurito  »  e  ^uaH  fenza  respiro  *•  riai« 
però  il  fiato  in  TcderglitC cosi  difTe»  *  Padri  iniei>aincacemi,per€hc^., 
girano  qui  due  ^aueoceaoli  fquadredt  demoni/;  t*vaa  in  fembianza^/ 
di  paefani  noftrt,ralcra  delli  Eiicopei;  e  minaccianmi  di  volermi  ve*  ^ 
ciaerfe»perche  infegno  le  antiche  nofìre  poefie  •  Mi  fatano  grandi/li?^ 
mo  horrore  ;  perciòche  mandano  fuori  fuoco  troppo  fpaaeoceool^;^ 
non  eU  come  il  noflro  cliiaro  e  limpido  »  mà  puzzolente  e  fporcotr^ 
vna^eofa  mi  dà  conforto,che  aififlono  qui  ere  huomini  molto  ri* 
'   guardeuoli,  vediti  come  voiie  circódoti  da  fplendori  marauigliofu*  . 
Il  Fratello  airhora  applicogli  la  reliquia  del  noilro  Padre  SJgnatiQg|r 
con  cui  diflie  d'haucrerencico fìugolare  conforco  ;  fi^giungendo  ch^' 
in  tal'acto  quei  tré  s*ccano  inginocchiati ,  e  pregau  ano  Iddio*  che  !*«& 
Indiano  non  fiUle  trauagUatoda  quei  infernali  /piriti  •  LicentiaroniJ 
li  i  nodri  fratelliilafciando  aflfai  coafolato  quel  melchino ,  che viddM 
uei  tré  Perfonaggi  Celedi  vuiriì  &  andare  i nfìeme  con  effo  loro;  on^S 
e  la  marina  feguente  dimandò  loro .  *  Padri  miei:èpofnbile,chc9 
non  habbiace  veduti  quei  tré  perfonaggi  tanto  venerandi,  che  poi  li^ 
centiandofì  da  me  fi  vnirono  con  elfo  voi .  Certamente  mi  credeua»  ^ 
che  rhaueltc  vediiti;poiche  partironfi  conucrfantio  con  voi .  *  Non. 
(i  sàjchifuH'ero  quei  tré  pcrfonaggi:fì  credette  bensì  eiTcre  (lati  li  tré 
.   Padri  vccifi  fìu'allora per  Chrifìo  nelle  Mariane.  Cioè  il  Padre  San-  . 
uitorcs,Padrc  Mcdina,e  Padre  Ezguerra,cheveniflero  in  aiuto  dell'- 
operarti  di  quella  vigna  da  loto  già  culciuata.  Se  non  diremo  «cl^e 
quei  tre  perfonaggi  con  portamento  di  gloria  volcflerofignifìcare 
quc!la,che  quanto  prima  doucuano  con  limile  morte  confeguirc,co^ 
me  fpciiamo ,  tré  altri  della  Compagnia .  Cioc  trà  vn  mcfc  il  Fra* 
cello  Pietro  Diaz:  vn  mcfc  doppo  il  Padre  Aiitonio  Maria  Sanbafile; 
e  poch'altri  apprcflb  il  Padre  Sebalìiano  di  Monroy .  Ne  vi  manca- 
.  reobero  d'altre  interpretationi.La  verità  di  quello  fatto  comproua- 
jfi  dalia  ftraordinarìa  mutatione  dellìndiant)  Apuro ,  che  non  inter-  I 
ucnne  airvccifione  del  Frarcllo  Dia?  ,  e  de  fuoi  compagni,quale  fc-  ' 
gui  poi  nella  fua  terra  ;  anzi  fù  egli  cagione,  che  quei  maluaggi  non  i 
vccidelTcroyn'altro  Padrc,chcpurctrouaiiafì  ali'hora  in  Kitidyan,a  ' 
Cuiconfegnò  Apuro  il  Miflàle  &  vn  imaginedi  S.  Fiaccefco  Sauerio,  i 
COndirgU  •  *  Paarc,ho  ;  accolto  quefto  per  con  legnai  lo  a  te  ;  noiL>  ' 
già  per  appropriarlo  a  me.  *  Ncpiùper  l'auucmre  infegnò  le  lue 
Htfisfiiiè poeiie  e fauole,  come faccua prima  \  nt  con  gl'altri  delia-  Ì 
quenti  volle  egli  oarcooderiineiboichi;anzi  con  amore  &  affetto 
grande  ^^ccompagoaua  li  aollri»  mofiraodo  delìderio  (he  nella  fu^ 
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Ne  qui  deuo  tacere  vn'altra  marauiglia  occorfa  nella  tcrradi  Me- 
mcchepuòceder'inhonore  del  feruodi  Dìo.  Hauendo egli  poco 
pnaià  dedicata  quella  Chiefa  alla  Madonna,  fotto  titolo  dclV  A  (lun- 
«?u queftafcfta.mencre  il  fratello  in  quei  contorni  face- 
OliCMimoni ,  molti  depacfani  viddero  fcendere  da  alto  vn  gloL>o 
wmmofo  e  bello ,  quale  toccando  prima  fu  la  noftra  cafa ,  fermoiTì 

Sr  M  •  r'  ^  P^^^  ^  P°^°  '^"^^  Ciclo ,  fin'a  fpari- 
ic.  Non  S  intere  all'hora  il  mifterio;  e  fin  hoggi  e  ofcuro:  può  beasi 

|«Mentedifcorrcrfi  ,  che  la  Madonna  SantifTjma  con  quella celefic 
WCChioc^foIutomoftrarc,  quanto  gli  fuifc  grato  quel  Tcmpiodc- 
mcaco|[i  dalfuoferuo.  O  vero,  che  il  globo  luminofo  fegaaabr- 
iimeoofrattUo,  che  hi  brcuc  (foffercndo  la  morte  per  Chrifto)  fagli- 
KDDcftmiiaofo  al  Cielo;  doppo  edere  egli  ftato  nella  dottrina ,  e  nel 
teraoce.  Ilice  e  faoco  nel  mondo.  Lamedcfima  morte  del  Fratello 
Mwna  in  Rjddyan  pare  che  veniflc  fignificata  dal  fogno,  che  pochi 
giorni  aoanq  hcbbe  nell'ifteila  terra  vn'Indianoi  fe  però  può  crcderfi 
«  «ogni» e ina(Bniaincnte dell'Indiani,  che  fogliono  fognare  anch'in-. 
^''^a;  queQo nondimeno  viene  coadiuuato  dal  tempo ,  dall'effetto, 
C  dall'ordine  e  filo;  che  rindiaoo  non  hauerebbe  faputo  fingere .  Ri- 
«"jluaKlia  della  Chiefa  e  cafa  di  Ritidyan,  mentre  il  Fra- 
nilo Dm  &  Il  fuo  compagno  andarono  in  Agadgna,  chiamati  dal 
Sopcrioreanaconfafrademczzi  per  promuouerelc  Mi/Tioni .  Inj 
queao  mentre  panie  all'Indiano  di  vcder'in  fonno  due  della  compa- 
gnia in  Chiefa;  l'vnochecelebraua  la  Mefla ,  l'altro  che  la  feruiua;  è 
eh  amcnduc  hauedcro  le  tcftc  circondate  da  mirabili  fplendori  ;  &  il 
Tempio  tutto  ripieno  fufle  dì  fiamme  e  di  fuoco  •  L'euento  fu ,  che 
n-a  lo  fpatio  di  due  mefi  furoo'vccifi  da  barbari  il    Antonio  Maria 
Sanbadle  &  Il  Fratello  PiecroDiaz.  per  difefa  Tvno  della  Gmfticla  • 
I  altro  della  Caftità:&  amendue  per  l'odio  ancoraché  i  barbari  por^ 
tnano  alla  noftra  Pede,&  a  predicatori  e  promulgatoridietfa  •  Dal 
che  può  piamente  crederfi,  cn'amendue  coronaci  tulTero  da  fplendo** 
ridi  gloriale  che  per  CIÒ  l'Indiano  in  quel  fogno  l'haueflècosl  veda» 
ti  in  Chiefa  »  il  Padre  celebrando  »ik  il  Fratello  feruendo  la  faata^ 
Metta. 

'  Gii  che  hò  parlato  della  morte  del  Fratello  Pietro  Diaz»  e  del 
■iodo4i  quella»  s'hà  qui  da  notare  il  gra<i  fauoreconcersogli  dal  Si- 
gnore, in  volere»  cfa*eglimorl($e  per difbfa della  Ca(lità»come  già  il 
g^Qfiacciila  ,  e  tanti  fuoi  graod'amici»  Apoftoli  e  Martiri  •  B  e<^ 
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chiuderò  tiutocon  le  claufole ,  che  di  queRo  fOTOdi.I>»mÌ  fw^ 
dalle  Mariane  a  25.  Maggio  167Ó.  VII  luo  connouiwom  Madrid  *  C 
coaipa-n  )  nel  viaggio,  c  nelle  Mariane .  *  Non  poittxdice  CgU.lCilp 
za  copra  di  lacrìnie  rnicnar'il  dolore  d'haiier  perduto  vn  compagna 
tanto  habile  pcr  que 

&  in  ocni  reìigiofa  virtù  ;  anche  nella  perfetta intcUigOMadcna-» 
hngua  Mariana,  quale  in  lui  (eoibraua  miracolofa  : pwiochcc»»- 
do  eoli  qui  poco  piùdWn'anno  viauto,amimoccdeiu,enam<liode 
pui  Antichi  :  nel  parlarla  con  p^rtcttioDC  .  Egli  (Ù  da  barba»  vccifa 
per  ditela  della  Caftià  t  così  premiandogli  ij fuo amato Otnà  tcfoi* 
co  vaco  facto  dal  Fratello  Dia»  fino  dalia  fuaiciim'ctà  •diconfcr- 
iiarla  perpccnamentc  illefa  •  Nc  in  lui  itio  rimaacua  rafifctto  fuo  a 
quclU  virtù;  anzi  audiauafi di commttokarlo a  tutti. c tutti  renderli 
cadi;  e  ccrcaua  con  tttttc  le  fipefofw»  fatiche  ctrauagli  più  chaonli- 
nar.,,  che  la  Diuioa  Mkeftà»iioo foifc iiiai ofiefc fpori^ 
fta  nutcìia  i  iutocoo  9Aìzqà9k  wms'i  da  faiKart  im  qudl  IteU.  i 

CAPO  DECLMOQ  VINTO. 
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ftr  manù  de  Barbari  • 

P Rima  di  raccontare  le  marau^lic,  clic  da  quefti  tempi  opero 
il  Signore  in  quell'ifole  a  coofermatione  della  l  ede,  deuo 
qui  doppo  la  morte  del  Fratello  Pietro  Diaz. riferite  quella-» 
del  Padre  Antonio  Maria  Sanbafilc  ;  fortunati ffìuia  nell'occhi  del 
Signore  >  benché  in  quelli  deirhuomini  dilgratiaca:  che  accadde  di 
Venerdì  alli  ly.di  Gennaro  del  J676.nelmodo  che  qui  dirò,doppa 
d'hauer'accennaca  la  fua  vita  e  virtùj  fecondo  la  fcarfezza  delle  no- 
titie  che  habbiamo  ,  e  non  come  fi  conuerrcbbe  ad  vn  cale  foggetto^ 
inferiore  a  niuno  f  doppo  il  fadre  Sanuitorcs  Fondatore  di  quellC-> 
MiflSoniJsì  nella  iantità,  e  sì  anche  nel  zelo .  BaiUrebbe  per  luó  elo* 
gio,fc  però  tutti  nonfun'erofcarfi  ,  ciò  che  di  lui  ferine  vu  (uo  com- 
pagnojchiamandolo  Angelo  delle  Marianc,Padre  &  Angelo  di  pace 
di  quei  Ifolani,medicode  loro  corpi  ^  aninie,huomo  Apoftolico,da 
Diofauorito  con  molti  prodigi),  Serafino  intìammatodi carità  ver- 

ft^io ,  €  di  zdo  &  aowic  delia^uu  deiraoifflc  j^di  coitanza  fìa^ 
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golire  nel  toitnre  grandi  trauacli  i  e  cheoon  paretil  vioefle  d'altro 
che  deli*  Amor  Dioiog  • 

Nacqae  il  Padre  Aneoiiio  in  Cacaotiddla  Sicilia  »  di  Venerd)  « 
fto.di  Mano  del  1643^13  D.Mario  Lencìoi  Sanbafile^e  da  D.  Anco- . 
oU  del  Giudice  j  amendoe  famiglie  andchiffime  »  e  della  prima  no« 
bilcàdiqaelRegno;comes'iiidairi(lorieanticlicemodeme  •  Fia^ 
da  fanciullo  mofirò  Araordinaria  toclinadone  alle  cote  di  pietà  >  9c 
M  procurare  Talrroi  (alnte  i  e  ben  fpeiTo  efprtaua  quei  della  famiglia 
a  frequentare  iSaoci  Sacramenti  della  Confe  filone  e  Communioner 
onde  ino  padrcrìconofciuta  tarinclinadone  nel  figlio,  memre  ftaua 
per  nnorire ordinò  al!i  Tuoi,  che  ad  Anconio  il  lafciaflTero  nella  lua  U« 
I>ertà>ne  grìnipedirfero  fe  volefTe  fard  Religiofo  :  poiché  vedenat  di(<* 
fc  ,  volerlo  Iddio  per  fe  in  cafa  fua .  Studiò  Antonio  nel  noOro  Col* 
le  gioia  Grammacica,Hiimanicà,e  Filorofìa;e  di  quella  palesò  gran* 
de  profirco  in  due  publicbe  difefe ,  che  fece  con  applaufo  vniuerfale  • 
Morto  (uo  padre,benche  Antonio  fuflefccondogenico  e  di  poca  eti« 
per  la  fua  grande  habilicà  gPappoggiarono  li  Tuoi  raniminiflrationc 
•delle  loro  Ucolcà  6c  intereifi ,  che  egli  prooìofTe  affai  con  la  propria 
indoiiria;  e  del  guadagnof'andando  d'accordo  con  fua  niadre)egli  ne 
facena  tcé  parti;  due  per  li  fuoi  fratelli,  e  la  terza  fpettante  a  fe  la  fa* 
cnia  intieramente  godere  a  poueri  dello Spedale,&  ad  altri  bifogno- 
fi  di  rifpctto .  Scherzando  vna  volta  col  figlio  del  Tuo  cocchiere  fd 
da  quello  ferito  in  vna  mano;e  perche  li  parenti  voleuatio  di  ciòprc- 
dere  fodisfatiooe  e  vcndctca,cg'i  tanto  li  prego,  e  tanto  difle per  di« 
icolparlo,chealla  fine  ottenne  che  non  fuile  uiolcfìato . 

Fin  dalla  tenera  età  diede  contrafcgiìi  di  fìni^olare  modcftia:  e 
mentre  era  nel  Seminario  di  Catania, audauJo  l'eli  are  con  l'altri  con- 
uittoria  bagnarfi  nel  marcinetteuari  in  Inogu  a(lai  ritirato;  &  vfaua 
ogni  diligen2a,pei  noiuiìtre  quiui  fopragionro  da'l'altri  compagni. 
Riportò  inquettoSen^inario  il  lopraiìoiiie  di  sera/ì'io,per  lefne  vir- 
tù: e  quella  dell'huniiità  Jotaiicna  ipciie  volte  fcrnir'in  cucina,  e  Re- 
fettorio ,  fenza  che  ob'igationc  alcuna  velo  portane  .  Onde  Monfi- 
gnor  Vcfcono  D.  Mar^' Antonio  (ìuilio  (  locto  la  cui  dirct:  one  fìà 
quei  Seminario  )  per  la  confolatione  che  ritraheua  dal  vedete,e  par- 
lare ad  vn  giouinetto  di  tale  virtù,ardinò  ai  PrefcttOjche  gii  lo  con- 
duccfie  almeno  due  volte  la  fetiimana.  lì  quando  fu  in  c«rafua;vsò' 
fpede  volte  l'inuiiare  i  poueri  a  praafojin  houorc  di  ^.Giofeppct  par- 
tendofi  poi, per  entrare  nella  Compagnia,pregò  Aia  madre  a  non  tra- 
icuraie  queiU  diuocionc  •  Già  s*era  ìicentiato  da  fuoi^per  andare 
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al  Nouitiaco  di  Mcflinaj  quàdo  da  cerco  accidcte  fu  corretto  a  trae^ 
tener^il  fuo  viaggio  •  Non  voile  però  più  cicornar*in  cafa  Tua  ;  anzi 
al  Maggiordomc^e  doucua  accoiTìpagnarlo  per  fìrada,ordinò.che 
ftgrcusneate  fi  trattenere  con  e  (ibi  LI  i  nel  nodro  Collegio  di  Cata« 
iùa;a  fine  di  sfuggire  qualche  (eaei:ea&a>cU  poucbbe  venicgU>nel  ri^ 
vedere  Tua  madre  e  fratelli  • 

Nel  Nouiciato  conferuò  &  accrebbe  i!  concetto  di  Hraordinaria 
virtù .  E  quello  finito  pafsò  a  fìudìare  nel  uoilro  Collegio  di  Palcr» 
ino.  yì  fi  portò  anche  colà  per  Taffari  domefìici  D.  Vincenzo  mo 
fratello  maggtore;&:  ito  a  vifitare  il  noUro  Aiuonio,hebbe  da  quefti 
l'intima ,  che  guai  dafle  a  non  diftrarlo  con    vidte  dalli  iuoi  elerci- 
tij  di  virtù  e  di  lettere.  E  perche  D.Vincenzo  il  pregò,che  volefle  rac- 
comandare l'intere flì  di  cafa  fua  ad  vn  Signore  di  prima  portata,lo- 
TO  parente ,  il  quale  fapeua  hauere  (ìima  i^rande  del  Padre  Antonio» 
quefli  gli  il  dichiarò  >  che  non  fi  farebbe  mai  ingerito  in  affari  di 
mondo.  C^iindi  pafsò  dopoi  a  fare fchola nel  Collegiodella  Lite» 
di  Noto;efuli'illeno  tempo  D.Vincenao  fuo  fratello  prefe  per  moglie 
la  5ignora  D.NataJitia,  nella  Terra  di  Feria  ini  vicina  :  onde  prega- 
io il  Padre  Rettore  a  mandargli  colà  il  Padre  Antonio  ,  v'andò  egli 
per  vbbidiretmà  compensò  quefta  fodìsfatione  col  dormire  sù  la  nu- 
da tcrra.edilciplinarfì  più  volte  afangucrciòche  egli  non  potè  tanto 
nalconderea  che  ncn  fc  n'accorgeflero,  &  il  /rateilo  fuo  compagno,c 
Talcra  gente  di  cafa .  Fù  quini  pregato  dalia  Signora  fua  Cognata, 
che  pcrmcttcfle  di  farli  ritrarre  da  vn  pittore  :  dal  che  egli  iibero/Ii 
col  rifpódcre,potcrri  ciò  facilmente  hauere,e  fcnza  fpefa,lol  con  farli 
vn  finiulacro  di  fango,  che  farebbe  la  di  lui  più  erpiefiìua  imagiuej^» 
'Kel parcirfi»vo}lero  i  patenti  accompagnarlo  con  gente  a  cauallo:nvà 
cpli  datale rpecioibaccompa^natnentp  libero ffi  col  dire  loio>chc» 
CIÒ  farebbe  vnmetterk)  in  pencolo  de  ladri  -,  quali  hauerebbcro£i^ 
cilmente  apprefoieller'egli  perfona  da  gualche  cofa  •  Partendoli  de* 
poi  airindie.lafciò  a  parenti  fuoì  vn  cilicio  da  lui  vfato ,  &  voa 
.  Croce  di  Carauacca;  &  tf&  per  mezzo  di  quelli  doni  hanno  riceunit 
molte  gratie  >  che  attribuifcono  all'interccflionc  del  Padre  Aotopio  # 
Da  che    fatto  Saccrdote,fiimò>  che  quel  nnouo  fiato  ricercaift^ 
da  lui  nuonavitase  che  doneuaeflèr*  Angelo  ne  i  coflnoi»  mentre ali« 
menrau  afidel  pane  degl'Angioli  •  Et  in  vero  tale  ci  kmiatàJBi  io  tà« 
le  lo  fiiinai  nelle  vinA  e  permtiooe  Religiofa,  queU!aanoclie  lo  trat' 
tai  nel  ncilro  Collegio  aAlcalà^donc  dimorò  afpcttando  llmi'arco 
per  rindie  •  Nel  viaggio  poi  allaNiioua  Spagna»  e  quiadi  alle  Mi: 
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r/ane^iiflcniò  TMtfe  tenore  di  viu,sf]pre  fcomodaiidofi  per  accomo*' 
flar*i  compagniia  quali  compooetta  li  letti,  quante  volte  non  fuflo 
m  ciò  da  lot*iflipediio.  L'ifieflbpiatticauacoaVammalatidelULj 
Naiic  «  quali  ooofolaiia  con  la  dolccm  delle  fue  parole  ;  &  era  loro 
inedico,ciru{ko,dc  inftnniere;curandoléloro  piaghe»^  applicando- 
ai  niedicine;poiche  haueuaanche  habilità  in  queito  mefticrr.eprat* 
dcollo  più  nelle  Mariane,  douela  fcarièzza^de  medici  obiigoUoad 
cikr*  ìnìieme  medico  dell* anime,  e  de* corpi  •  Caminandoda^ 
Mcffieto  ad  AcapuIcoffeppetciiWIndiano  troaauafì  a  punto  di 
morte ,  ne  v*era  chi  ^*ammÌDÌArafle  i  Sarti  Sagramenti  •  Corfe  co- 
li iubitoicooforcollo  &  ammollo  alla  Cófè(2k>ne&  alla  buonamor- 
te ,  come  dalla  pieci  diuina  poffiamo  fpetare.  Sarebbe  lungo  a  con» 
ure  refcmpii  clieda  per  tutto  ci  diede  d*ogni  virtù;e  iìngolarmeqte 
neUe  MartaDC,doue  trono  campo  d'atti  più  eroici .  Deuo  però  rac- 
contar'alcuni  pernoilra  edificauone>eper  gloria  del  Signore,  Auto^f 
se  d'ogni  bene  • 

La  carità  Regina  delle  virtù  erafì  talmente  impadronita  dclfuo 
cuQce,che  non  ni^ù  tralafcianacoia  yemoa>che  trouafse  conducente 
a!  Teruido  di  Dio  e  profitto  de  proilimi ,  guardati  da  lui  come  ima- 
gini  del  mcdtmo  Iddio.  Quefìa  lo  tirò  mori  della  patria  >quefla  il 
fé  viaggiare  dalla  Sicilia  lìa'alic  Mariane ,  con  fatiche ,  trauagli ,  c 
pericoli  più  ch'ordinarij  ;  quali  fopportaua  con  allegrezza  si  Oraor-* 
dinariaiucl  pariigli  pei  il  Tuo  Signore ,  che  non  capendogli  dentro 
il  petto,  la  moHraua  anche  in  faccia.  Per  ciò  teflifìcaiu)  mo]ti,chei 
crouandoii  oppreffì  da  malinconie  &  afflittioni  interne ,  in  folo  ve- 
dere queflo  feruo  di  Dio  raHerenauanlu  con>e  ichiarifcono  le  uuuo* 
le  al  cofpetto  dei  Sole .  Il  maggiore  fuo  godimento  s'era  >  quando 
paciua  li  trauagli  a  cagione  della  laluce  dell'amme»  e  di  ciò  n'hebbe 
gran  copia  t  poiché  nell'Ifole  ^darlane  fin'Iiora  niun  fracco  fì  racco- 
glie>  fuorché  a  fpei;»e  dcccauagli  e  peticoii  grandi»  dei  mate  >  di  ter* 
ra^edelli  paefani» 

In  vna  delle  guerre  ciuili  tràdiueriè  terre  gli  f?i  necefsario  l'an^ 
dar'inceisantemencc,dali'vnaairaltra>  per  pendi; ,  e  fcefedifScilini- 
me;  e  per  l'ordinario  a  pie  ignudi,  e  verfandoda  eili  fangue  in  gran 
copia;  viaggiandojgiorno  c  notte ,  per  più  prefto  accordare  le  lor<l 
difcordie;e  ciò  fenza  alrra  fcoru ,  che  di  due  foli  Indiani  amici ,  il 
fuobreuiariot  &  vna  Croce, eh* itiiieme  era  baftone  ;  e  fopratutto  la 
coniìdanza  grande  nel  Signore  che  lofaceua  kam^are  da  i  pcrico- 
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7e\o  c  fiticftc  la  pace,  ch'allora  fi  conchiufe  tra  quei  barbari .  Vifi- 
cando  poi  Tlfola  di  Guaiìiper  cacechizar*e  battezzare  li  fanciulli  e  1* 
adul(i>crouò  nella  (Irada  vn  pafso  (i  erto, che  per  moDcarlo  gli  fù  di 
vopo  rauualerfi  anche  delle  mani ,  afferrandoli  a  certe  herbe  Ipino- 
fé,  che  feriuanle  infangumatutile  tnttesne  ciòfù  balleiiolejperdd» 
che,rocte  e  flerpace  rherfoe»cadde  giiì  dal  pendiosch'erasù  la  fponda 
del  mare,  e  cotto  fubito  da  vii'oiida,lo  drò  Inogo  tram  deiifio..'Egli 
nel  pericolo  sì  manifedo  raccomandotfi  al  Signore  con  ratto  il  cuo- 
re; e.  fubito  vn*altra  onda  bottollo  fiiori:  con  mcrauiglia  de  i  coni* 
pagni»  e  maggiore  del  Padre,cbe  riconobbe  hanere  nuouamcnte  ri- 
ceuu  ta  dal  Signore  la  vitatper  douerla  tutu  impiegare  nel  diluifcc^ 
uitio  « 

Mentre  era  Superiore  colerò  con  patienca  imperturbabile  grandi 
franagli  da  i  barbari  ;  e  maggiori  ancora  da  vno  de^ooftri  foldati  ; 
die  perfeguitotlo  in  re»enelUruoicooipagni,incolpando  quanto  più 
poteoatfe  lof  apodoliche  atcìoni,  e  maltrattandoli  con  parole ,  e  con 
villanie  ;  fol  perche  cercauaho  d'impedire  lo fcandalo  «ch'egli  daiia 
a  quella  si  tenera  Chriflianità  •  Per  vincere  quefìe  contrulittioni 
efteme»  vinfe  prima  fé  fìefTo  con  acci  de*più  eroici,che  ne  i gran  San- 
ti vengano  celebraci  •  Più  voice  fncchiò  le  piaghe  de  gl'infermi^ e 
con  ta  propria  lingua  netcoUc .  Neli'lioladi  S^Gioanni  v'era  vn'Ia* 
diano ,  che  patiua  d'a(ma ,  &  haucua  vna  ga  tr  bà ,  e  cofda  tutta  in- 
cancherita: prefolo  fopra  le  fp  ille  Io  condude  in  vna capanna, ch*a 
tal  fine  gli  haueua  difpciìa  •  <^iui  feruiualo  e  medfcaualocon(iii« 
golar'afietco;  cibandolo,  componendogrii  letto, e  ferucndolo  per  fé 
rclli  vifìci/  più  humili  t  e  btnchc  fi  fli  sì  foUccito  in  procurargli  liu* 
falute  del  corpo,  fù  a(Tai  più  per  quella  dcli'an'n?a,ifì'^ticndolo  e  conf- 
lortandolo  ad  ogni  virtù  Chrifìiar.a,  ^  alla  ni.-  rr  ;  che  fece  nelle  Tue 
nani,  non  lenza  pegni  della  fua  eterna  f  Iure .  l'u  domare  le  pafTio- 
ni  afBigcua  il  fuo  corpo  con  penitenze,  cr.me  le  non  p?riiie  liella  vita 
fua  ordinaria  mortifìcationi  continue  .  Soleiia  portai  vna  Croce  di 
penetranti  pungoli ,  e  c\\ìq\)  di  varie  forti  ;  c(/iiie  v'.ddcfi  doppo  la^ 
fua  morte,  che  gli  furoro  trouati  tre diucrfì ,  ben  /i. citi  nella  carne  • 
Le  fiic  diicipline  erano  troppo  crudeli;  e  bcd  l'pefr  le  faceua  tre  vol- 
te il  dì .  Il  fuo  letto  vna  nuda  tauola  :  i!  ino  mangiate  poche  radi- 
che fciapitc,  tal  volta  vn  poco  di  rifo  ;  e  di  rado  qualche  pcfce . 

Ne  fù  inferiore  la  fua  vmikà  a  tutte  l'altre  virtù.  £  ben  dimo- 
flroilo  nciroccafioni;  particolarmente  quando  neira(]cr  za  del  Padre 
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CDtd  ad  Vno  ad  vao,  eoa  flraordioaria  jpKmura>acc!d  voleffero  e{en« 
cario  da  quel  caricotallcgaodo  molto  da  dOuero»cirer*egli  inetto  a 
tal  'vlficio  »  e  chco|[Q*aliro  rhauercbbe  fatto  ne^io  •  Mà  non  po- 
tando in  ciò  vinccrJt ,  fiudio^  di  fottoporfi  a  tutti  »  quanto  più  gli 
fi;(re  po(fibile  :  né  mai  parue  piiirudditOtChe  qoaodofù  Supcriore  • 
Se  haueuada.comaiidare  qualche  cora»lo  faceua  eoa  modi  più  di 
dii  fttpplka»  che  di  chi  comanda  •  La  formola  Tua  più  folita  era  que- 
fia  •  Prego  V.  A.  ("ò  prego  11  mio  Fratello  }  che  fé  così jpuol'cifeco» 
oc  n  croua  occupato  in  altro»  mi  voglia  fare  carità  di  fare  quefto  »  e 
qncilo  •  £  quel  poco  che  comaDdaoa  >  fcomputanalo  con  feruir'in 
altre  cofe  alli  Tuoi  fudditi}  hora  accpmmodando  loro  i  letti,  quando 
tCNnuauano  da  fuorii  boramedicàndogli  >  quando  erano  ammalati^ 
eibuuenendogli  con  quanto  permeiteua  lafirettczaa  rdìgiofadi 
^eirifoie  canto  fproueduce:  per  fé  rolamenteprendeua  il  peggto»& 
lì  più  facicoro  •  £gU  prefe  a  Tuo  carico  Tallcuare,  feruirCi  ac  iitruire 
qod  fanciullo ,  condotto  da  (oldati  con  le  due  ferite  riceuute  oella^ 
faccione  preflp  Ciuciugu,di  cui  parlpifi  al  Cap- 1 2.  di  quello  libro  • 
L'vbbiJienzafii  io  lui»  quale  apunto  ricercali  da  S.lgnatio  né  i  Tuoi 
Alinoli; feoiagìudicioproprioiceon ale perefcguìre  ciò  che  (1  co- 
manda •  Quando  dal  Superiore  veniua  chiamaco  allaKendenza,  Se 
ttli  trouauaS  lontanOtColeua  dirci*  Oh  Signore  ì  e  chi  haae^  l'ale 
oa  volare,  per  efeguire  fubicocià  che  mi  comandate  .*  Tanto  egli 
guardaua  nella  voce  del  Superiore  quella  di  Dio.  Ndl'oiseroanaa 
della  pouercà  era  afsat  delicato  :  prendendo  per  fe  il  peggio  ,  e  ciò 
ch'oiralcri  auanzaua  »  Gli  fu  mandaro  perferuicio  della  Chiefa  del- 
la fua  Reddenza»  vn  panno  d'aicare  >  &  vna  pianeta  di  villa  ;  ^  egli 
rimandone  in  A^adgna,con  dice,  ch'era  di  molto  prezzo  ,  e  che  ba* 
daua  vn' altra  più  coinmune  ;  volendo  aoch'ia  ciò  dimoib;a(C  i'aC; 
tato  Tuo  alla  penerei,  &  vaiikà  • 

L'atfctco  poi)  e  diuocioiie  che  porcaua  alla  Madonna  Santi(fìmsL^ 
non  può  meglio  dichiararfi^che  con  le  dt  lui  parole  nella  lecc^ra>  che 
pochi  giorni  prima  di  morire  fcriisea  queda  Sourana  Kcinaje  Ma-> 
dre  di  mifericordia-.^uak  leccccami  piace  di  regiRrare  quj,scza  mu« 
tare  paroUfcuccoche  lo  itile  lìa  come  di  colui, a  cui  non  era  naciuo  V 
idioma  Spagnuoloiin  cu>  la  fcride^petciòche  in  cfsa  có  la  di  lui  diuo» 
tionejeggeranno  cucci  la  fua  vniilcà>caricà,  e  cucce  i'alcre  virtù  .  Scrif* 
fela,per  quanto  lì  cauadairjfkisaletcera.col  proprio  :)àgut:al  meno 
£ficXoUofhma»d4^A2tÌ€ùcc£»utiìocl|pro£!rio  corjpoajp^t  aprii  fi  ia 
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cfso  più  bocche  ,  quali  gridafscro  l'amore  da  lui  portato  à  queflsLJ 
gran  Madre .  D  ice  dunque  così .  *  Lettera  a  Maria  Santiffima  Re- 
gina dcirvniucrfo  ,  Imperatrice  de  Cicli ,  Madre  di  Dio  ,c  Signora 
fiitaf  fcritta  da  me  ,  che  fon  capo  di  tutt*i  peccatori ,  e  maluagt ,  in 
forma  di  memoriale,  acciò  mi  liberi  dalle  paflioni  della  mia  voloa« 
tà  c  carne,  e  rrasferifcami  alla  perpetua  vnione  di  Giesù,  e  di  lei  • 

Sereni ffìma  Regina  •  Benché  io  Thuomo  più  vile  di  quanti  fìano» 
feruo  delle  mie  paliljoni,fìimatore  della  mia  viltà ,  pouero  di  tutti  i 
beni,  perche  tutti  mi  fono  flati  tolti  dal  Demonio  per  li  mìei  brutti 
peccaci,  fìgliuolo  d'ira,oggetto ,  e  berfaglio  delie  piene  torte  dell'In- 
ièrno,merìteuole  di  tutt'i  mali,  che  nelFabiffi  patif^ono  lì  dannatft 
e  rifleffi  Demooij:benches)  abbattuto  per  lenite  colpe,aQanxo  eri* 
liuto  dellecreacuie  tutte«<)ti«tl  mi  sbraotrebberoife  gli  f  ulTe  permcflo? 
ooR  dimeno  non  lafcio  di  hapere  fpd^iiizaje  grande  afliii«tn  Voi^vni» 
co  mio  rifugio  e  patrocinio  ;  poiché  baueie  vifccre  di  Madre.  Confi* 
dato  dunque  io  quefti  voftri  titoli  tanto  proprij ,  e  profiracoi  voM 
piedi»vi  prego  degnami  di  riceoere  quella  lettera>in  cui  ? idìmandob 
che  vogliate  porgereorecchioi  miei  tamenti'ach'erjjrimono  le  miu 
affiittioni»  e  defiderij  di  piacer*il  fourano  Iddio,  Trino  9c  vnOt  6c  io- 
fioicamente  piecofo.  Vi  pregoiche  vogliate  cambiarmi  qnefta  mia^ 
condicione  unto  difcara  alli  vofiri  occhile  dei  vofiro  SancifBmo  FP 

«tioolose  perche  ad  erprìmece  il  mio  defiderio  non  è  fufficiente  qodr 
a  linguaihò  aperto  hoggi  iMitre  bocche,  che  parlino  il  mio  bifo^ 
gno  &  affannoscioé  il  detiderio  &  anlierà»  che  ho  di  piacentine  fe  h^' 
da  difpiacerui  in  vna  minima  paiola ,  opera.ò  péficro,prÌnuiio  per-^ 
da  la  vira,che  ciò  fare;che  qneda  vita  vokntiere  la  darò  per  ramore-'' 
del  vofìro  Santiffimo Figliole  de  miei  poueri  Mariani .  Hò  ancho 
ITanimoiìti  di  prec^arui  vna  toral'iibnegatione  di  me  iìeflb,  coi^ÈÉ^: 
pttfttta  coofbrniità  à  quanto  vorrà  il  volìro  fanti flima 
fuàmagiore  glori?,  vi  prego;che  vogliate  darmi  incernclM^^S 
conofcere  me  Heflo,&  il  voftfoSantin[ìaio»Fig!i<  .Viì'abómmenro  ad' 
ogni  forte  di  peccato:  l'amore  alla^Croce  di  Cbrifto^  zelo  della  glò»{ 
ria  di  Dio,e  della  falute  dell'anime;  vr.a  purità,  come  a  voi^  grata:e 
vi  offtf  ifco  tutto  il  mio  inrerno,&  cfterno,fcnza  eccettuarne  cofa  ve- 
ruQa:e  a  confermare  turco  ciò  ,  per  le  (udette  bocche  ho  yerfatoii' 
rnio  fanguejacciò  dimoOri,e  fpicghi  il  bifognomioineetnosel'afièc»' 
to  ch'io  vi  porto  ,  e  con  cui  de  fiderò  fpargerlo  vn  giorno  tuCCO,  per 
honore  voaro»e  del  vodroSanti/fimo  Figlio.Sù  dunque  Regina  e  Si» 
gnora  miaidimoOracc  le  vofire yifccre  di  miiericordia  ;  fauorìteoit 
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adefl*o,cneirhora  dellamìa  mortcrfacendo  ch'io  allora  vi  cfpcrimc- 
ti  propitia,c  più  ncl/avica,qualc  cucca  a  voftri  piedi  confacro.* 

Con  fingoiari  fauorl  pagauaqiicfta  Madre  anioreuolc  al  fuo  fi- 
gliuolo Talfecto  vcrfodilci  canco  fuifceraco  .Fra  l'alcri  fii  fìngola- 
rifDino  quel  che  gli  fece  ne!  Prcfidio  di  Agadgna.Vna  nocce  veglia, 
ua  ilSeruo  di  Dio  vo  foldatograucmencc  infermo  per  nome  D.Lui- 
gì  de  Vera  :  quell'appnncoi  che  con  alcri  fii  poi  vccifo  da  Barbar^ 
in  compagnia  del  P.Ezguerra:faccndo  dunque  oratione  il  P.San  Ba* 
fik  polto  inginocchione,ofleruò  D.Luigi,chc  vna  Signora  di  vene- 
rabile afpetco  gli  faccua  lume  con  vna  candela  in  mano.  L'efFccco  dì 
tal'oracione  e  vifione  fù,chc  l'infermo  allora  pcricolancc  ,  fra  brcuc 
fenz' alerò  mcdicamcnco  pcrfeccamence  rifanoffi  :  &  egli  all'ora- 
tione  del  Padre  San  Bafilio  acctibuì  fcmpre  rinafpcccaca  falu^c  c-# 
vica,ch'il  Signore  volle  prolongargli,  acciò  la  fpendeflepoi  perlaCi» 
Sanca  Fede. 

Operò  anche  il  Signore  moicc  altre  merauiglic  per  qneflofuO 
fedele  feruo  -.rifanando  rammalaci,à  quali  alfifteua ,  fenz'alcra  me- 
dicina,che  dire  fopra  di  loro  Toracione  di  S.Franccfco  Sauerio .  Mà 
fopra  cucce  fù  nocata  vna,con  cui  honorolio  il  Sig.Mcntrc  con  dic- 
cc  compagni  fccolari  egli  andana  nelle  Mifsioni,giùfcro  cucci  in  vn 
certo  villaggiojfìracchi  dal  viaggiare,ma  molco  più  dalla  fame;  & 
egli  più  afUitco  del  bifogno  de  con)pagni,che  del  proprio,chiedccce 
per  limofina  ad  vn'Indiano  qualche  cofa  da  magiare .  Diedegli  co- 
iiiii  ere  radiche,alimccodel  pacre,chiamace  ^«M/,quali  cucce  nó  era* 
no  bafleiioli  ad  alimecar'vna  fola  perfona.Coniinciò  il  Padre  à  nec« 
taric  col  coIcelIo;fece  la  bcnedirtione  fopra;  e  dille  à  i  compagni» 
che  le  mangiaUcro.benche  nonfuHe ,  ch'vn  boccone  per  vno  ;  Cafo 
prodigiofo  !  Tutcivndcci  mangiarono,c  faciaronlì;  e  n'auanzò  qua- 
cicijCon  nicraiiiglia  de  i  compagni,  che  non  fìniuatio  di  lodare  quel 
Signore,chc  nel  deferto  molciplicò  il  pane  ;  de  hora  volle  rinouarej 
tale  merauigliatmolciplicando  quel  cibo  groilòlano  nelle  mani  del 
fuoSeruo. 

Voleua  il  Signore  darli  già  il  premio  delle  fiie  vircù  ,  e  chiamollo 
à  fc  per  mezzo  d'vna  morcc  lofterca  per  la  giufticia  ,  e  per  la  carica 
'  verfo  i  fratelli  ruoi;qualc  feguì  in  quello  modo.  Penuriauanodi  vi- 
ueri  li  Padri,e  li  foldati  del  Prefidio  di  Agadgna  ;  &  il  Padre  San-» 
Bafile  per  rvflìcio  fuo  di  Supcriore,e  per  la  carica  verfo  li  fuoi.cò- 
cercò  certa  quantica  di  Nica  ( eh  c  vna  force  di  radiche  otdinario 
alimento  del  paefe  )  con  vn'Indiano  della  terra  di  Vpi  pernomejr 
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Qociià*lo;c  diede  gli  anticipatamente  i)  prezzo  fì  abilito.  Tardando 
poi  l'Indiano  à  portare  la  nica,il  Padre  falì  siVl  monte  a  pigharla,il 
o:oucdi  i6.di  Gennaro;  ficomc  fviueua  altre  volte  fatto  ,  {enza  cau- 
rc)a,ns:  gclofiadi  quei  Indiani  fperimentati  da  lui  li  più  puntuali 
del  fuQ  partito  in  quanto  haueua  loro  ordinato .  Doi  mi  la  notte  ia 
queila  terraje  la  mattina  feguentc  parlò  di  ciò  con  l'Indi ano,ch*in- 
ficme  col  fuo  figliuolo  prontamente  cauò  fuori  la  nica .  UHernato 
dal  Padrc,quellacflereguafla,c  di  mala  quaiuàjdiiiegli  conia  folita 
piacenolezza.Figlio  nìio»ecome  vieni  meno  al  coccrtato,  dandomi 
così  Gattina  nica?ComìnciòQucnado  à  portare  fcuiei^  il  Padre  ac-  i 
cettandolc  con  amoreuolezza  chinoffi  a  contare  le  tadiche.L'Iudia* 
Doallora  ifligato  dal  Dcmonio^alzato  il  battone,  che  teneua  in  ma- 
no.fcaricolli  su  la  refta  vn  fiero colpoi&r  apprelio  molt'altri ,  fiucbc 
gli  la  fpaccà  .aiutato  anche  da!  figlia  in  sì  efec  rab  il  e  e  ce  Ilo  •  Certi 
faflCÌuIli,ch"accompagnauan*il  Padrc,riferirono  ,  ch'egli  già  morta 
fciedcrci  che  fuUe  moribQndo)fi  leuò  in  piedi ,  c  camiaando  alcuni 
pafli  s'abbracciò  eoa  vna palma  ch'era  iui  vicina^  e  poi  ricaduto  in  , 
terra  fpiròjil  dì  17.  Gennaro  del  1 676.  Nella  fudetta  palma  vi  fon' 
ancor'oggi  veftigij  del  fanguc  di  queflo  Seruo  di  Dio>  vccifo  per  la  , 
caritàie  per  la  gmftitiajquale  abborriua  quel  barbaro,ctefcÌHto  se- 
za  lcgge,e  (cnza  ragione;e  per  quanto  fi  può  prefii.mere,vccitu  anche  , 
perla  Fede,  e  Religione  Chriftiana ,  che  tante  volte  hanno  tentata 
quei  barbari  di  sbandirla  dal  loto  pacfe,  con  L'vccilìonede  Minillci 
Euangelici* 

E  forfc  il  morire  abbracciato  alfa  palma  fiì  g.ieroglifico  di  quella»  1^ 
clic  egli  con  tale  moite  confeguiua,  &  haueua  Tempre  con  sì  viui  | 
(ìderii  bramata;  noi> perdendo  mai  la  fperanza  di  nx)rire  per  Chri» 
fìo;anzi  con  ella  raddolciua  le  Tue  fatiche>rpcezzauaticraLLagli,  bue*  j 
tauali  ammofamente  in  mezzo  a  i  pericoli»  che  poteuano  tcrmiuarit 
in  vna  sì- pretiofa  corona»  Talidefiderij ,  e  la  fperanza  Tua  di  mori- 
fe  peni  fuo  Redentore,lcggonfi  in  vna  lettera,ch'e^li dalle  Mariane 
llcpiUc  al  padre  Diego  di  Valdes ,  già  fuo  Rettore»  mentre  dioioraua 
nel  Collegio  di  Alcalà»  Doue  anche  racconta  alcuni  crauagli  da  lui 
Sofferti  in  quella  Min[ìone;e  la  gran  confoiatione  comunicatagli  dal 
Signore,  per  cui  amorali  te  leraua»  Perciò  iniparedidouerne^ui 
rcginrarlai&  è  comcficgue  • 

PaxChrifli  .  *  Iddio  m'ha  conceduta  vna  delle  più  (cgnalacé 
gratie,da  me  non  alpettata,a  cagione  delli  miei  molti  peccatile mo|« 
co  (scao  mencacA;  perche  rolaoieuce  à  CQnuicne  ìà  huouuni  iHuUr^  , 
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Qn«ftaèrefTcr*iol*anno  i67i,rimaftondrirolc  Mariane;  douc  ait- 
corche  fia  grande  la  confolacione,  troppo  però  è  ftata  fcemata  cocl-. 
la  morte  del  Venerabile  Padre  Sanuitores  ;  da  cui  fperaua  ritrarno 
quei  infegnamenti,c  quel  vigore.chc egli foleuatrasfonder'a  i  Padri, 
chcfecotratratiano*  Sia  benedetto  il  Signore ,  che  cosi  l'hà  difpo- 
fto  perii  fuoi  altilfimi  giudici/,  e  forfè  percaftigodclli  mici  peccati; 
né  mi  fcordaròtche  per  quefti  altro  caftigo,e  maggiore  vedetta  deu* 

10  prendere.  Mà  non  perciò  mi  fgomentojanzi  confido  nel  Signore, 
che  a  me,&  all'altri  ci  proteggerà  dal  Cieio,  e  per  la  di  lui  intcrcef- 
fione  fpero  di  lafciare  la  vita  in  quefte  gloriofe  faliche;&  a  lafciarla 
vi  fono  cagioni  fuflScienri,  già  per  mancanza  degli  alimenti  nece<U« 
rij,che  fono  certe  radiche, fenza  pane,vino,nc  carne:  già  per  rinfidic^ 
perpetue  di  queft'IfoUni ,  che  fi  fono  fjuerchio  dichiarati  ingordi 
delie  cofe,che  da  Spai^na  conduciamo,ancorche  di  poco  prezzo;  co« 
me  a  dire,pallotcole  di  vctro,fonagli,coftelli,  conche,  ò  calfe  di  tar-* 
tuca;qiiali  ftimano  come  roro,e  per  cagione  d'efle  hanno  dato  ad  al- 
cuni de  compagni  fecolari  la  morte,  credendoli  carichi  di  quefte  co* 
fare  He .  Quando  però  haiiefli'ero  timore  delia  noftra  gente  ,  al  certo 
Ao»ì  fi  Jrrifchiarebbero  a  quefti  misfatti;&  affifterebbon'alla  Dottri* 
na&  .iila  Chief., fenza  quella  difficoltà,  che  moftrano  al  prefento. 
perche  ci  vedono  fproueduti  di  conuenienti  forzct  e  delle  narrate  co- 
fuccie  feruoiin  invece  di  monf.ta  vfuale  per  il  foftenranienco,quei 
fecolarijcheci  fanno  la  fcorta. 

Nonoftante  però  rottele  accennate  follecirudini,qualÌ4Ì  nihilun» 
comptttantur  i  a  paragone  della  gloria  (  per  cosi  dire)  che  godiamo 
nelle MarianfjVJuiamo  così  cóccci,chewo«  eli  prAtvj  nVmxhtls  la  con- 
folitione  cucca  Ji  rutti  gii  huomini ,  in  riguardo  allo  iiaco  in  cui  ci 
trouiamo.  E  per  darne  qualche  faggio»fappia  V.  i<.  cht  Icnoltrcf 
Miifioni  lono  qm  aTapoltolicai//»^  jacculo  <2r  pcra,^  paffim  fine  cai' 
ttamentis'.sì  perche  non  vi  fono  ,  sì  perche  quando  vi  fallerò  ,  quelli 
fono  di  frondi  di  pai  na;  onde  ad  ogni  tratto  biAjgrra  Luarli,  mcrcd 

11  molti  p3ncani,e  cale  di  mare, quali  non  lì  poiìòno  pailai  e  fuor  che 
a  piedi  ignudi  i  II  nollro  cibo  é  di  rauiche,  che  ci  fono  io  vece  d'an- 
tipafto,di  portione,e  di  pofpaih>;fcnz3  carne,vino.ò  panc;mi  perche 
non  in  j'olo  pane  viun  homo  y  ciò  non  ci  dàpeuUtro,  mentret  così 
grande  la  corifolatione  ,  ch'il  Si;^;iore  ci  dà  in  quefte  MilÌìoni,ch'io 
dal  canto  mio  potfodire.ch'haujudone  contezza»fti'uarei  bcn'impie^, 
gati  mole' anni  di  pretenftonc  per  ottenerle .  Creice  di  più  oltre  nio* 
do  rallegrczxandnoftro  cuore  >  quante  volte  andiamo  per  quelli 

Q^]  q    %  hk^q* 


Digitized  by  Google 


491  .       Cjè»$trfmt  dcU'lfiU  Mariuife  • 

nioiuijui  traccia de-baoibicihe  ci  accade^cbe  dopò  lafatlcadi  qoafi^ 
tiitco  il  diifenza  incontr^rgU^alla  fine  li  rìcroutamo  De*pià  ritiraci  oai^ . 
fcondigli,  t  quiui.grintondiamo  la  grada  •  SiogoUnnence  io  (Idi 
contenco,  perciòche  quéft*Indìani  vii  ài  tirare  laocie  dcHc  loro  gaer^. 
re,ri  (eoo  itiuaghid  delle  mie  gambe  e  braccia»  c|ie  fono  luogke»  pou 
formarne  d'eflc  lande  niegliori;  quali  non  (buod'altra  maierta»  ch^ 
d'òfla  d'huomint;e  fono  si  velenofcich^  voa  jToIa  pttoticclla»cbe  rimà*j 

ta  dentróicagiona  la  mone'.  L'Idioma  oon^é  roglco;; difficile;  noiu»; 
aneàcto  l'vmone  di  molte  confonanti  ne  t  lóro  vocaJMi  La  gente 
quale  il  Venerabile  Padre  Sanuicores  la  defaitfe  anni  fono.  Padre 
mio^non  manca medfe per  li  grauai  del  Cielo  ;  ^oando  folamei>ce  vi 
qudlade  i  bambmi,potrebbedar'imptego  acemooperari).  Id-- 
dio  ci  proneggadi  me2zi»per  potere  [correre  tucci  qucfli  paefuedac^ 
alCìeloiai^ci  ppiicjii  ricompraci  col  fangoe  di  Gtesù  ChriftOja  quali 
poidyiair(^qeU^;pam^  Da  queiVifolé  Mariane  atti  iii 

Apriliidcl.  i(7i<^     Y^^SWA'i^CbriÓo»  AQ(9llipM^QI^^ 
Sao.Bafilc*  ^  '  .^'^^ 

.  Merita  di  non  tikxt  taciuto  raffetto^che  moftrarono  al  Padre  All^ 
COfUOqneidiTarraguì  (noi diletti  figliuoli ,  aqualidue  anni  prima^ 
haueuaercrta  nella  itoraterra  la  Qlfviera ,  die  dedicò  a  S.  Micbdci*^ 
Qacfti,vd^fiO>ì  atroce  misfatto»guidat^da  vn  gioitine  Bifaya  per  no» 
flfiBkfiyi^Bb^onfopfog.fcdel^  compagno^el  Padre  Antonio 
ne  tnlOitràoagi!>gionrero  alla  terra  d'Vpì;e  con  gran  grida  cornine 
piarono  a  disfidare  li  ruoi  oeniici;  tali  dichiarando  rvccifori  del 
icruo  di  Dio  ^  Niuno  vlU  ad  oppotfi  :  &  efii  diedero  fuoco  alle  cafc 
deirvcciforejc  prédendo iicadauerc  del  Padrejo  porraroiK)  a  Tarra- 
giÀdouecqaiuuuc^N^        la^iepdiioooaeUa  iua  Chi^i^kdi  Sao^ 


CAPO  DECIMOSESTO. 

'pUr4MÌS,Ui  tpertte  dj  Si^iitrein  hMort  dtlh  fu* 
tigtmé  Médre;  t  Vdrf  fitcejfi  dà  ■ 

Vdcbe  ir  nemico  ti  penfaua  di  dWrnggete  con 
"^o"^"  tanto  principaK  Minifiridd  Santo  VaiK 

gdo  ,  nttorauslo  per  altra  llradà  il  Signore:  operam 
'  do  mei anigric  a  cooièrmcioiic  «Tdla'  bU  Santa  Fed« 
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per  rintjrcenSonc  della  Signora  c  Padrona  di  qiicfle  l/ole  .  In  vna 
ccrra  di  quella  di  S.Gio:  vcrfo  tramontaua,pcr  nome  Ayran,  v'era-* 
vna  Chiefa  ,  e  Kcfidenza  focco  ticolo  della  Madonna  di  (Jiiadalupcj 
di  Menico;  &  auanti  l'alcarc  di  lei  ardeua  vna  lampada  di  legno,  per 
mancanza  d'altra  di  più  pretiofa  materia .  Coirogho  Ji  quefU  lam- 
pada iono  quali  innumerabili  le  gratic  fatte  dalia  Souiana  Rcin^ 
dcll'Ani^ioli  alli  Spagnuoli,e  molto  più  alli  Mariani;tog]ituuo  via-» 
iu  vn  fubito  le  gonfiagioni, alleggerendo  l'iutcnli  dolori, fanando  Io 
poncme,&:  eH:ndo  viiuieifale  medicina  di  tutte  lcma]actie:c  lino  nel 
modo  di  fauarle  fi  c  moftrata  bcnigmlfima  Madre  quella  Signora-», 
Pcrciòche  fpelTe  volte  trouandofi  ii  naturali  aggrauati  da  qualche^ 
dolore, correuan'al  Padre  della  Kclidet)za,con  dirgli  *  Padrefà,che 
Santa  Maria  voglia  fanarmi  •  E  più  volte  occorfcjch'il  Padre  occu- 
pato in  altri  affari  fi  chiamale  vno  de  i  figliuoli  del  Seminario  ,di- 
ccndogli*Và  figliojC  coU'oglio  della  lampada  vngi  qiisfto addolora- 
tole di  alla  Verginc>chc  lo  fani*e  la  Vergine  in  riguardo  alle  oratio- 
nidi  quei  innoceiiii ,  &  alla  fede  di  tutti  daua  loro  la  faiiità  ;  &  elU 
benché  non  chiamati  tornauanodal  Padre  dicendo ,  che  Santa  Ma- 
ria già  gli  baiieoa  fanaci .  Ne  folamcnre  airiafcrmi,mà  etiamdio  ai 
faci  concedeua  la  Madonruciò  che  le  dimandallero .  Onde  colo» 
roj'.ch'andauano  a  pcfcare,  prima  d'andare  al  mare  veniuan  in  Chic* 
fa  »  e  con  fiducia  grande  diceiiano  alla  Madre  di  Dio  quelle  fole  pa- 
role .  *  Signora  Madrc,vò  a  pefcarcvoi  datemi  delpelcej  *  &  ella 
io  grande  abondanza  gli  lo  faceua  hauere  \  dal  che  confermauanfi,e 
crefcciiano  più  nella  Fede  di  ChriAo>e  lulla  diuocionc  della  JSeacif- 
Cina  Vergine  • 

Trà  l'altri  frutti  taccoìù  per  qucflo  tcmj>o  In  quella  nouclla  Chr^» 
fìianita,  fu  di  gran  confolatione  a  MiniAri  Euangelici  rhauere  cele» 
braco  alcuni  Matrimoni/  de  loro  compagni  fecolari  eoa  le  donne  del 
paefe  ( eìfendo  ciò  d'cfempio  alli  naturali  per  accafarCi  fecondo  i  ri- 
ti) e  cerimonie  di  Santa  Chiefa  ;  fi  come  molti  haucuano  gii  efeguù» 
fo  )  eiperauafi  in  tutto  grande  accrefcimento,col  foccorfo  d'opera^ 
tii>e  de'foldati^ke  s'attendeuano  nella  nane. Approdò  q^efia  alli  io» 
di  Giugnadel  i676vairi(ola  à%  S.  Gio;  coii  vn  grande  (occorfo;  mà 
non  tutto  potè  goderfi:  noa  hauendo  la^oaue  dato  fondo  nel  porto  dt 

AntooiO)  per  naotiui  pardeolari  d'alcuni,  che  più  guardauan'i  lo^ 
so  interdi,  che  quei  della  nouclla  Chri(liaiittà>c  del  feruitio  di  Dio«^ 

Lafciò  no4i  dimeno  la  nauc  chiamata  S.  Antonio  di  Padoua  quatc 
^Saccsdoù^  Si  va  fratello  delU  Compagnia  ^  <ìuauordcci  fuidati» 
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cduc  famiglie;  quali  furono  a  quella  Chrifliinitàdi'grand'vdlc:  f- 
vna  maggiormence,pcr  l'ottimo  efcmpio,  che  dà  a  quei  ludiani.ncir- 
educatione  de'Ioro  figli  (  cièche  manca  affatto  inqueirifole  }  e  pec 
roccimc  habilità.che  adoperaiiocoii  ChriAiano  affètto  a  prò  di  tuttr/ 
Vna  fol  cofa  teneua  i  Padri  alquanto  fconfolad,  cioè  la  mancanza  di 
capo  per  la  militia;  pcrciòche  D.  Damiano  Splana  ,che  due  anni  !*• 
haueua  gouernata  (\\  primo  di  tutti  e  con  molto  zelo  )  era  giàsù  U 
nane  per  fare  vela  alle  Filippine  «  Mà  liberoUi  d'vaa  tale  rollecitudi* 
ne  il  Generale  Antonio  NietOi  a  cui  hi  fempre  douuto  affai  quella^ 
MifDone  :  e  molto  più  gli  hauerebbe  douuco ,  fe  egli  haueffe  potuto 
operare  da  re,e  fenza  la  dipendenza  dal  Gouernatore  delle  Filippine. 
Meglio  dirò,  che  liberolli  il  Signore;  perche  di  luifù  propria  l'elee-» ' 
ciouc  del  capo  ,  fe  riguardiamo  alle  circofìanze  •  Veniua  neUa  naue 
il  Capitano  D.Francefcod'Yrifarrie  Viuar,  feoza  intentione ,  né 
penfìero  di  rimanerd  nelle  Mariane;  anzi  al  Sargeme della  fu  a  Coni* 
pagnia  pernome  Nicolò  Kodriguez«  haueua  egli  fconfì^liato  il  fer-'t 
maruifi  :  e  non  dimeno  ad  vna  femplice  propoflà  fattagli  dal  Gene^ 
rale  Nieto,  Iddio  cambio^rilcuore;  &  accettò  quel  carico  ;  cióche 
molto  gridi  il  Generale ,  e  pcrmaggioriDeiict  hoiiorareil  di  lui  zelo 
del  feruitio  di  Dio,  e  del  Rè,  uominoUo  GoneoMCore  ikUe  Mariaiiet 
titolo  che  fiii'hora  nìmi'aiero  rhàtieiia  banuco  •  '  '  '  -  ' 

Sabito  fi  diftributFooo  i  nnoui  MiiQoiiari/  nelle  Hefidenze,  doiiV^^ 
con  griiid'ydle  li  impiegaujfno  nel  predicare  la  diiitiia.pai!ola  a  nu  o«* 
Ili,  &  antichi  ChrìQtanùaeiriftruire»battcxzare,;e  celebrare  i  matri*^ 
monij,  &  altri  Sacramenti^  £t  acciò  grandemente  aiutatia  il  nuouot; 
Gouernatore  «  coftringendo  riodiani  battezzati  a  venire  f n  Chiefa^^^ 
la  DoRmenióa  e  le  {èfte»per  vdire  la  Me/Tat  eia  Dottrina  Chrifiianai^ 
^ìi^S0^iSm(s^u  e  figlieal  Catedtifmò  delle  cofe  della  Fede;^ 
jààìàfià\ctài^  &  mefti^i  potittcl,  e  comienientiad  Vniff 

^  R^e^iÉiHcaÉnrifllÉoanrò)endo  cosiabidtre  a  poco  a  poco  ta  birbarie^ 
l  IQX  queDagente-Onde  pcrlaiollecltndinede'Padri»e  del  Gouemaio*)^ 
're  empiroimin  «n  tratto  tutti  li  Seminarij  de  fìgiiuoliie  dìTìglincrie^^' 
promettendo  la  lor*appticatione  e  buona  edocatione  aaauzamcnt 
notàbile  di  queA'Ifole  nella  vita  Chriniaua»e  po1iticaw<^f(^jÌ^'^^ 

A^^tone  di  molti  ineuitabili  impedimenti  ù,  trasferì  ta   

folcane  del  Corpus  Domini,  fia*alia  prima  Domenica  d*  A gofto;<  _ 
airhorafi  fè  nella  Chiefa  di  S.  Iguarìo  d*Agadgna  colPapparato 
maggioreichefùpoilibtle.  Concorrerò  i  Mi iiìonari/ tutti  allafi^ 
ognuno  con  U  glM|a  condii  Scmiay^  di  £M6kUiie  di  fiuiciulie^ 
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Tuo  carico  ;  de'quali,giui)gendo  in  Agadgna,formaua  ogni  terrai 
h  fua  prace(fionc,  precedendo  lo  (lcndardo,e  {cguendo  tutti  aduc-> 
a  dué,caataiido  io  linguaCaHigliana  i'oracio:ii,e  lalDottrinaChri- 
fliana.  vrciuagi'iiiconcro  vn'altra,che  formauaoo  i  fanciulli  e  fan- 
ciulle deiliSciiìiturij  d'Agactgna;e  fticralì  d'amcnduc  vna  proceffione 
sincaaiinuuan'aiU  Chie(a>cutci  cantandola  Dottrina» Dopò  hauer 
fatta  oratioiicconduccuans'i  foraltitri  al  proprio  alloggio,prepara-  . 
coloro  come  meglio ^>cnnt:ctcua  la  pouctca,t  poteuadarc  la  carità» 
Incaleguifa  raduoaroiUi  ic  Kelìdei.ze  tutte  il  giorno  auanti  la  fcQ»^ 
percuiapparccchiaronit  archi  tr.onfali,  e  più  Altari  >cIk  tutto  pre- 
fero i  militari  a  loro  caricoic  faceuano  tutti  a  gara,con  lodeuol'cmu^ 
latione  di  fuperar'i  compagni  - 

Domenica  mattina»  doppo  la  Meffa  e  la  predica,  ordinoffì  la  pro- 
cefTione .  Precedcuano  li  Itcndardi  tutti  delle  Refìdenzc  :  feguiuano 
d'vii  lato  i  figliuoli^  e  dall'altro  le  figliuole,  tutti  cantando  la  Dottri- 
na Chriniana«  ecoli'ornato  &  abbellimento  maggiore  >ch6  (1  potè* 
Apprelfo  1  fanciulli  veniuana  l'Indiani  principali  delle  terre  ;  &  iii^ 
mezzo  il  GoueMatore;con  in  mano  vn  ricco  pendoncquale  ieguiua- 
DoiKe'igiofì ,  con  alcuni  niulìct>  cantando  il  Pan^c  lingua*  Die- 
tro ai  la  Cu  Aodia  del  Venerabile  SacranKnto,  portata  dal  Sacerdote 
andaua  la  militia  tutta  in  ordinanza ,  e  di  gala  e  fella,  che  di  tanto 
b tanto  faceua  faine  di  molchettaria  •>  Tutta  la  campagna  piena^ 
dcll'lndianr>attoniti  in  vedere  tal' apparato,  e  raaeAà  non  mai  da  lo- 
ro veduta;  e  mentre  paHaua  il  Signore  tutti  s'inginocchiauano,e  pei> 
Cttoteuans'il  petto.Giòta  laproce^ne  alliAltari,pofauafi  ilSacram*. 
egli  fi  cantaua  vn  mottetto  ;  facendoli  le  cerimonie  tutte  con  TificG 
la  puntualità  e  decenza,e  foife  con  maggiore  diuotione ,  ch'in'altre 
ChieCc,  c  ChriQianità  molto  antiche .  ìi  doppo  pranfo  continuofit 
la  feda  con  vndiuoto  colloquio,  recitato  da  fanciulli  del  Seminano;. 
ftamiTchiandOiOgni  tanto^vacie  forti  di  ballo ,  come  a  dire  iLcana» 
{io,ta  pauana,  &  il  ro(onVi>che  ccome  il  torneo  diSpagna^  e  doppo 
il colloi^uio dodici  hgliuolir  baliaronlo  con  molta  dclicezza;nè  mi- 
oore  fùquclJa,con  cui  recitaron'il  colloquio  in  lingua  Spagnuola-» 
Hò  voluto  narrare  quefteminuticacciò  meglio  (ì  vegga  la  capacità, 
iTingeguo  di  queihg!iuoli;  c  quanto  liabtu'impugaio  il  tempo ,  C 
la  fatica  nei  lot'ammaclÌ£ameuto:gia  chcdiueiuiti  grandi  potranno 
Jdnnare  vna  Repubiica-molto  Chriftiana,  e  politica, in  vn  patic  fin*  • 
èorail  yiiì  barbarO'^  ger  UinaQUnij^d^a.fedC;dd  gputino,c  deli' 
CducaùonCv  ' 
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C^iiuerJUwt itinfde  Marine''. 

Tcnuiflatafi  la  folconità,con  cui  rendcuafi  à  i  J>**f  fjj^- 
mente  vcncrabilcma  ctiamdio  piaceuolcedilcttcuoUlliiOjlra  Rej 
lisione;  tutti  fc  ne  ritornarono  allegri  alle  loro  cafc  .  Panie  dapw  «l 
Gouernatorc  cóuenicnte,&  anche  ueceflario  il  reprimere 
d'alcune  terree  punire  l'infolenze  d'altre;  c  molto  pmllwmigdi  de 
Padri,e  dell'altri  compagni:  poiché  ifttgyi  nwiff  0<»  fi runfr 
ticuano  di  via  più  Urne  gucrraalla  Chriftiitò4.Soidttttt^ 
fuader'amolti,chc  i  coftuitii  de  Giutrighi  fofao  tei,  e  CDIicr«gy 
li4oro,riceuuti  per  hcredità  da  i  loro  maggiori  ;  ^dnpo  doaM 

anteporrelc  vfanicdi  Spagna  a  <!«^«^W*^«?f 
meno  alla  libertà,in  cui  prima  iritieiiaoojaftietieaja,e  tef^gWi 
a  cui  voleuano  i  Giurraohi  fottomctterll  •  eoo  le  loio  f^i^H»»^ 
chi. Faccdero  dunque  aìliSpagnooll  .  elOfofacerfotiquW^^ 
poteflero  di  maIc;percoftriag^«sloggiare,iJaraWgra*g|^| 

{ciarli  libera  la  lor'antica  vftoaa  c  cat^k^iai-  "  -  iSMfe^ 
Determinò  il  Goueniatore4icGtofcidareda»na«erridtìlt«»IJ 
ta^na  detta  Tarifay,U  di  cui  haincacori  credendo^  troppo  ficar| 
per  il  lito  aflai  forte. vantauan* il  proprio  ralorcAeUcggiando  te  IK^ 
ftrc  armi.  Partì  dunque  a  prima  notte  per  punirgli;  e  fpcfala  tuttaJ^ 
nel  viaggio  per  montagae  e  d1nipi»vrtando  e  cadendo  ad  ogni  trac# 
to,gii:nlcroo€ÌU  ieri«,fttlIofpttotare  del  giorno  .  E  dato  yn'ali;ai| 
fni^arinfet^iDinodo  i  nemio,cIie  cinque rimafero  moru:ralcri  fui 
cirono  alli-nootite  tra  ellì  molti  walamlte  feriti  Diedero  poi  fuo^? 
co  aria  Cafa  delli  Vrritai,ò  per  dir  meglio  alla  Cafa  della  lafciuia; 
volendo.fc  poffibile  fiiflc/pcgnere Kvn  fuoco  con  l'altro .  Apprcfla 
ritornaronfi  li  foldati  al  Prcfidio,licti  per  la  vittoria,e  con  alcuno 
fposlteitutte  pooimfìiorche  tre  anime  de  bambimVconne  tante  mai^ 
caritc,cbc  il  Sigoorefittiio  «eicadante  hauena  col  prezzo  del  pro^ 
priofanAue  comprate.  Furono qucfti bactessatt  nella  ReHdenzaf 
cl*vno  di  eiO  pre(b  iè  ne  volò  al  Cielo»  trouaodo  nella  perdira  de^ 
fuoi  genitori  l'eterno  fuo  guadagno  i  Taltro  minore  con  molta  cura 
viene  alleBato;né  con  minore  il  terso»  e  maggiore  (che  farà  d*occo 
annU  viene  ammaeftrato  nel  Seminario  de  fanciulli . 
■  xCelcbraronfi  dopoi  alcuni  matrimonij  de$pagmioli,e  d'Indiani 
con  le  figlinole  meglio  educate  ne  i  Seminan7>ò  vogliamo  direCon*' 
feruatorij  ;  e  tra  efle  affai  fegnalofQ  vna  di  quelle  delia  terra  d'Oro- 
cé,  che  vedendo  vo'altra  fua  compagna,maritata  fecondo  il  rito  del* 
laChicfa  rifoluette  anch'clTa  di  fare  il  mcdemo:c  preuedendo,ch'inJ 

faperc  ciò  li  (noi  gcoimi  e  patenti  »  c€rcanbbcj:o  d'ìu^ire ,  pe^ 
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confcgnarla  ò  venderla  ad  alcuno  dcili  Vrricai,  fcgrctamcntc  comu- 
nicò la  fua  rifolutione  ad  vn  Padre  MifQonancc,  ch'era  iJ  Padre  Se. 
baftianoidc  Monroy;  dando  anco  rifpofta  a  tutte  le  difficoltà  da  lui 
propoftclc;fin*a  conchiudercch'in  cafo  necxllano  hauercbbc  abban- 
donati li  fuoi  genitori,  e  la  fua  patria,  per  iolaiiientc  viuere  fecondo 
Udiuinaleoge .  Veduta  il  Padre  tale  rifolutione  (maggiore  di  ciò, 
che  faccua  Iperare  la  naturale  leggicrczza  ,  di  quei  Ifoiani  )  confor- 
COllanc  i  fuoi  buoni  proponimenti  i  e  poi  con  ogni  lolenniri  ne  ce- 
lebrò il  Tanto  Matrimonio,  in  vn  dì  feltiuo  i  acciò  l'indiani  vedendo 
I  (acri  riti ,  c  cerimonie  di  Santa  Chicfa,  /i  rauuedano  dalla  barba- 
Kk  delle  loro  vfame ,  e  della  nullità  de  loro  Matrimoni;  ;  quaiìdo 
non  per  altro  »  per  mancanza  di  perpetuità  »  come  aluoae  gii  iial>«  • 
biamodeno. 

Celebratoli  Matrimonio ,  mentre  Taltri  ilauano  tutti  in  Chiefa^ 
Ibpragiunfe  il  padre  della  fpofa ,  per  vendicare  l'oltraggio  fattogli 
Quanto  (hmaua)  dal  Mi/fionante,  in  dare  fua  figliapermo- 
gue  ad  vn  Gairrago .  Il  Padre  Mi/Qonantc,bcnconofcendo  lofco- 
po,  dooe  andana  a  batter'il  di  lui  lamento;  cioè  alla  perdita  del  foz- 
10  affitto  difiia  figlia  att'Vnitai,  (del  quale  {fanno  capitale  quei 
bttbari,  come  delle  migliòri  lor'cncrate  )  cercò  d'acchetarlo  con^ 
itrgli  •  *  Steffe  pure  di  buon  cuore,  e  con  ficurezza ,  eh* il  Matrìmo* 
■io  dc&a  Tua  figlia  oon  li  farcbbedi  perdiu,  anzi  di  maggiore  gni* 
A^ffo di oodchelimfepoKde  dagli  Vrrìtai.*  il  barbaro  però 
«oa  s'acchetò  eoo  cali  paroles  anzi  cercò  di  togliere  la  vita  &  al  M  if* 
ikmante  ftafooi  compagni  imAfcgqalacameme  al  marito  di  fua^ 
%Na.  Radunò  perciòdalleteneoottuicioeiiiolci  Indiani  armati» 
con  le  Ialine»  e  corteUacci  gro/D;  &  egli  accoAatofi  diffimulatamé* 
ceillioQfitieragtàiiipvMitodi  icartcat^il  colpo  a  tradimento  (opra 
b  fpofo  »  fe  quello  anuifato  dal  Miffiooaote  oon  rhaocflc  febinaco; 
&  appreso  vducD  il  pencolo  »ci«  kmraftaoa  a  tutti ,  mandò  il 
themAgadgnaUfpo[ì,perpoclitnfìcuio»  DaelQlcppe  iljGouer* 
natoreil  tumulto  feguito  in  Oroté»  dt  accorfeoiffubito  per  rafiettar* 
Ib:  perdette  però  nella  ftiadavn  foldaeo>die  fcofUtofida  i  compa- 
gni, per  non  sò  quaTaiTaie»  ainconfrò  in  vn*Indiano;ch'ln  fembiaii« 
Md'amicitlatìtollo  veefo  la  propria  tma  »e  vedumlo  trafcnrato» 
c5  vna  ballonau  io  tefla  Io  fece  cadere  Aofdito  in  terraie  quini  fin| 
dNcciderlo  con  Tarmi  deirifiedo  foldato  • 

Giooto  il  Gouernatore  in  Oroté  acohetò  fobtzo  il  tumullOi  e  lo^ 

^cooduftpiigvoailtdne  ptàcolpeuoU»  Era  voodieffiii  padr; 
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della  {"^f^^i ,  a  cui  fife  il  procenfo ,  c  giuflificata  la  caufa  comandò 
che  fulfc  impiccato  ;  afloluaido  l'altro  ,  perche  non  crouofn  tanto 
colpeiiole .  Al  fupplicio  comandò,  che  fi  radiinaflero  i  popoli  con- 
uicini;  facendo  intendeva  tutti  li  molti  delitti  del  giuftitiando,  e  trà 
cfG  rcller'egli  ftato  complice  ncirvccifione  del  Venerabile  Padrc»^ 
Francefco  Ezgucrra.  Alcuni  facerdoti  de'più  efperti  dell'idioma-» 
prefero  a  loro  carico  il  confortarlo  a  morire  Chrifliano;  mà  cfTendo* 
(ì  adoperati  tutti  li  mezzi  per  conuertirlo,non  fù  mai  pofDbilc  di  ri- 
durlo a  volere  morire  battezzato .  Onde  li  figliuoli  Mariani  irritati 
al  maggior  fegno  contro  di  lui, perche  non  haueua  voluto  riceucr*- 
il  batte(ìmo,  altri  con  le  pietre  ,  altri  con  bafloni  percuotcuan'il  fua 
cadauere;  altri  il  pelarono ,  e  firafcinaronlo  per  la  fpiaggia  ,  dicca« 
40  •  Muoia  il  caac«  muoia;  poiché  aoa  bà  voluto  farfi  ChriiUaao  • 

QAPO  DECIMOSETTIMO. 

Tradimenti  grande  de^ tartari  eentre  li  tadri  e  S^a^ 

gnneli^epre/io/a  ft$erudelPadre  Selfa^a$f0  de 

'    Mearoj  ^  cdì  fetf altri  foldati  compagni . 

S Mentirono  in  vero  quei  Ifolani  nel  folo  tradimento  (^ò  per  dir 
meglio  moiti  tradiiiienti  in  vno  )  che  voglio  qui  riferire  ,  la-» 
fama  fparfafi  per  la  Spaijra  dc'la  bontà  delioro  naturale  .  i^: 
jnc.irtatione  ;  prcfafi  foiamentc  dalle  prime  a|  pi,  enze.  Vedendo  il 
Demonio  la  guerra,  che  gli  fi  faccua  da  Minifiri  lii:angeJici ,  vS:  il 
rilchio,  che  fouraftaiiagli  di  perder'*} (fatto  tutto  quel  dominio , che 
per  rant'anni  s'hautua  vfurpato  in  quell'i  fo!e;mci  ce  il  numero  gran- 
de di  quei,  ch'ogni  di  s  andauano  coiuicrtò-doallì  Santa  Fedetcon- 
citò  contro  li  Padri  c  Spagnuolj  li  mjDÌIir,  ("uoi  più  fedeli ,  quali  ef- 
fendo  honiicidi  dclli  Padri,  e  de  loro  con -p       non  trouauano  fca- 
po ,  né  impuniti  de  propri;  misfatti ,  fuor  d;c  col  farne  altri  mac- 
giori  , e fìnir'vna  volta  tutti  li  Guirraghi  ef<>  i.lticri  i  da  quali  foli 
Cemeuanoifcaftigo.  Conuocaronfi  dunque  le  tcrrt  uitce,  ch'erano 
irtceruenute  airvccidonedel  Fratello  Pietro  Diaz ,  del  Padre  Sanba- 
fi|e>ePadreSanukores;  a  quali  aggregaroi  fi  l'indiani  d'Orotc» ,  c 
di  Tarilay,& alcuni  di  Afltn,patria  di  colui,  ch'vccife  il  foldato  po- 
co dinanzi  rammentaco .  Parcua  loro ,  che  qucfto  cafo ,  beucho 
§DC0  fiifleqcpttlto,poi€u4  poco  tardare  a  palejlaf/i;c  chefaputofi  dal 

  go: 


Digitized  by  Google 


Llho  ^Inìfìto .  Caf.XVlh 

'  Goucrnatorc  haucrcbbe  fcnza  dubio  proceduto  alcafìigo.  A  co- 
floro  s'aggiunfe  vn  principale  d'Agadgna  per  nome  Aguarin,  guer- 
cio, c  gran  minirtro  di  Satanaflo;  quale  fi  fece  guida,c  capo  de  tutti 
l'altri  deirifolc di  Guan,c  diqnt  ladi  Re  ta. 

Cedui  dcfiderofodi  ipiantar'vua  volta  li  noHri  tutti,  cominciò  a 
qucrelarfi  d'cfri,e  delli  Spagnuoli;  fpargendo  zizania  diabolica ,  an- 
che irà  ri.idian»  amici.  Prima  (ì  ftudiò  di  rirar'afe  li  popoli  piiì 
lontani ,  che  (timaua  poterfi  chiaflnar'offefì;  cioè  quelli  di  larif  y, 
Orotè,Fougna,Sun  ay,&'  Ag<.fan>doue  v'-  rano  li  parenti  deirindu- 
ni  già  puniti  ;  allegando  molte  rag»oin,p(:rche  doueifero  rutti  confe- 
dcrarfi  a  danno  dc'5pagnncli,  ò  Gi::rraghi  ;  &  a  ffiancarJi  tutti  dal 
loro  paefc.  *  Che  fate  ò  Ifolani  valorofi/diccua  queft'Indiano 
eloquente  nella  fiu  barbarie^  rome  viuete  così  fpenfierat»;  menti o 
hauece  nel  proprio  p:iefc  i  nemici  canto  crudcli,c  da  quali  hauete  già 
riceuuti  danni  sì  rimarcabili  \  Ditemi, fe  vi  bafia  ranimo,quanti  lia- 
ne i  pregiuditijda  noi  patiti,da  ch'elfi  entrarono  nelle  noitre  Holo. 
Eflì  hanno  vccill  li  nofìri  figli  coiracquadi  Diore  qiieidenoftri, 
ch  hanno  p<>tuto  refifterc  al  veleno  così  mm  rifero ,  ci  fono  diuenu(i 
QSmici  u»oica<i;  Ocomc  habbiamo  già  veduto  in  Agadgna  >  doue  t 
fauciulli  lapidarono,  e  Itrafcinarono  vn  loro  parente  &  amico  caro, 
fatco  da  queili  tiranni  morire  come  delinqucnce,foI  perche  difende- 
ua  la  nodra  patria,c  Iibertà;ct  tolgono  le  nofire  figlie,  e  prendoofele 
pcrniog}i,eci  fanno  perdere  il  prczzo,ch'haueuamo  a  ricauarne^ 
dalli  Vrritai;haniio  già  vccifi  molti  de*no/ìri,e  ben  preflo  c'vccide*^ 
ranno tutcì,fe  noi  noi^  proued eremo  di  pronto  rimedio .Mà,quando 
volefiero  perdonarci  la  vita,quale  motte  ci  lai  ebbe  più  penofa,  delta 
vita  che  fofteniamojfen^a  piaceri ,  e  fenza  libertà?  Come  (e  fuffimo 
loro  fchiaiAii vogliono  cof^ringerci  ad  vdirc  ia  mefla ,  ad  andare  alla 
Dotcriiu/n  Chiefa,&  alafciarefrà  ranco  li  notori  diporti  >  nelU  pe> 
fcagione ,  e  ucl  lauorio  delle  noHre  reti  &  imbarcationi  »  Don'è  al 
prefcnce  quel  terrore  delle  voHrc  lanciee  faifdte  ,  con  cui  tante  voltc^ 
haucRe  fogi^iogati  li  vofiri  nemici  ?  Non  habbiace  paura  di  queiU 
Cairraghi;che  fono  pochi,enoi  Hamo  molti>c  (olamencc  ia  nolira^ 
paura  gli  fà  balJanzofi  »  lo  vi  |  recederò  con  latuia  lauci>j,  che  già 
multi  u'havccifiA  hora  baftarà  à  finirli  (ucti, per  re i'cicuirui  la  liber- 
tà iafciataci  da  nofcri  auol>,e  maggiori;e  che  noi.  per  la  loU  codar» 
dia habbtamolafctato  perdere.  * 

Con  tali,  &  altre  limili  ragioni  pcrfuafe  Aguarin  alte  già  dette 
ccrre  I  &  altre  aucora  meglio  incUnate  >  replicando  loro  ad. 
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bora  ad  hort  l'apparente  titolo  di  libcrcà.E  bcche  tanti  fodero  i  co^  • 
eiurati,oHeruarono  tK)ndimcnocoftantcmenC€ÌI  fcgrcto;  Ufciaud«> 
I padri,  cSpagnuoU  ,  che  profcguiiTcro  i  loro  difegni ,  fcnia-»  fc 
dare  loro  fencorcdi  iiiun  rammarico,nc  ioipcd imeneo  veruriO;finchc 
loro  vcoifl'e  fatto d'cflcguire  il  machinato  tradimento.  Diedero  x 
tìiiello  principio  il  dì  a9.d'Agofto,vigilia  di  Sanca  Rofa,  a  cui  era-» 
dedicata  la  Chiefa  di  Tupungan  :  douc  (  fecondo  il  folico  delle  fede 
titolari  di  ciafchcduna  Ciiiefa  )  tutte  l'altre  Rcfidcnzc  concorreuan3 
a  celebrare  la  fefta  di  Santa  Rofa .  Qucfla  paruc  a'congiurati  vn'oc- 
dma  congiuntura dWccidere  tut^i  Giurraghi  :  perciò  od  tempo  pe- 
defimo  fi  conferirono  alcuni  d'cffi  a  dare  il  fuoco  alla  Chiefa,c  Refi- 
dcnzt  d' Ayraan  ;  a  fine  che  accorrendo  fubito  al  foccorfo  quelli  del 
Prcfidicli  Miffionanti.equci  pochi  foIdaci,ch*haueuano di  fcorta^. 
fi  crouaiTero  abbandonati;cf€nza  forze  da  potere  refiftercalla  molti- 
cudinc  de  i  barbari,che  fecondo  l'appuntato  doueuano  concorrerò 
la  Tupungan .  La  fera  dunque  dc'i^.Agofto.vn'hora  doppo  la  mct- 
za  notte,attaccaron'il  fuoco  alla  Chiefa  d' Ayraau ,  che  fubito  s'im* 
poflefsò  d'efla.comunicandofi  anche  alli  Seminarij  di  figliuoli,e  dcN  ' 
le  figliuole ,  &  alla  cafa  de'MiiDonanti .  Ne  altro  fecero  i  traditori, 
che  attaccare  il  fuoco,c  tiracfi  da  parte  per  magiormentc  dilTiinuU'» 
re .  Ma  fu  difpofitione  del  Cielo,  per  cosi  faluarc  la  vita  al  Padro, 
che  diiiioraua  m  quella  Rcfidenzanl  quale  in  vedere  l'incendio  corfc 
alla  Chiefa ,  non  fenza  pericoIo,per  faluare  i  facri  01ei,rimagini  ,CKI, 
li  paratila  i  quali  già  s'accoflaua  il  fuoco.Tutti  l'Indiani  fedeli  cor- 
fero  al  rumore  delle  ftrida ,  e  fuono  delle  campaac;così  fi  pofcro  ìnS 
fafuo  l'imagini,  e  le  cofc  (acre'.raltro  tutto  reftò  ioccncritoifcnza  po« 
terni  trouarc  riparo  .  i* 

Diede  fubito  il  Milfionantc  cqnrez7a  di  ciò  al  Superiore  d' AgaJ-' 
Gna,eq<»cfto  al  (Boucrnatorciquàle  cc-n  buona  parte  de  foldati  por- 
tofìi  ad  Ayraan, per  fcampare  quel  Padre  dal  pencolo.  Su'l  tempo 
medefimo  i  congiurati  haueuant-  >à  aiialirc  la  Refidcnza  di  Tupun- 
game  non  lungi  dalla  teira  tutti  atrcndtuan'il  fegno,tla  firfi  loro  dai 
compagni,  ch'erano  dentro  d'cffa  tìi  lìmulati .  fe  vtuiuano  tutti  ar- 
mati  «Il  lancic,c  di  cortclli:li  che  rvcwiiionc  de'Mnii(tri ,  e  de'foldati 
farebbe  ftata  ineuitabilc.fc  dalla  diurna  prouidcnza  non  fude  Aatflu^ 
ia^pedita .  Percioche,  potendo  elfi  ammazzarli  tutti  à  man  falua->  i 
y\    mentre  quelli  erano  Iproueckiti  e  Ipenlìerati  del  tradmunto  ,  noo-à 
ballò  loro  l'animo  ,  anzi  dettero  alcuni  contraiegni  della  loro  rea^ 
iutentio  PC  •  Sopragiunfc  poi  i'auuifo  dcirinccndiQ  d' Ayraan  :  dal 
v  -  *       che  ' 
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«heH(bl4ii!fi  miferoin  guardia,e  prefe  l'armi  rìci'rarbnfì  alla  Ct« 
6  con  gli  Padri*  Quefti  cercauano  d'acchetare  grindtaiVie  dimaiv* 
banano  toro  lacagione  della  curbaciooe  :  riodiani  però  negauano  il 
ucosmà  non  tono poieiiaiio  diffimolaic  • 
^liil  Gooemacore  fratanco giimfe  d'Ayraao  t  enouaco  rioceodio . 
tlbeDciie  non  Torìgioe  »  cernè  di  qualche  grande  foUeuadoae  t  B  niife 
*liimque  fubitoio  barca  per  Tupun^an,  doiieca|MCò  in  tenpa  che  il 
Ipidn^  Il  Soldati  actendeiiano  Paflalto  dell'ifolaai .  Qfxtii  «ediM 
81  Goiicniacoce>coa  maggior*arce  fi  diedeco  à  diiGinnUre>ae  a  Cute 
jccedere.che  d6 erano  ad  altro  venQti»che  alla  fc(UkEt  i  quice  dlmi» 
de  fi  faceuaoo  k)ro>rirpòdeoano  folaméccich'cgllao  haaeaaiio  paura 
É.jM%lltfl>iioi<  niì  ciie  rédeua  il  Gouematore  e  li  PP.più  perpleflb 
pHiSpendo  à  quale  cofiglio  appiglìaHi:iiieatre  da  per  tutto  fi  tro« 
^aua  perkoloihor  trattaflero  dia  amici  H  oemici  •  hor  da  ncaiid  ra« 
' ipcK  Pmiffc Qoodimeno  il  confìglio  di  diifimulare  al<|uaiiCQ»0 
^^^cnctorai^*inqm/icione>per  non  più  inafprtie  li  aaiani;  finche  A 
dwi^MBOftratfe  loro  ciò  che  doueflero  fare  •  Rifoinettero  folameni 
il  P.Sebafliano  de  M onroy  Miffionance  di  Crocè  i  doue  ti  tu- 


fMonrojr 

fumico  hcWKi  il  fuoprìncipiOiiioiimiia^  in  quella  CBrca«fioGlieqae« 
'"''forpetti  aftecofmacrifiero.  < 

^Ciò  diede  occalkmeà  congiuraci  d'auatnarfipiu  nella  loro  fiiW 
!«aÌMlUliceiianoquetd*Ororè,che  (e  il  Padre  non  tocnaua 
>loro,crafegnOaChe  traccauaglìda  neroicischeciò  mecteuagli 
paura  del  GouemacoreK  finalmentcche  nò  mai  batterebbero 
I  ricorno  alle  loro  cafc  fenza  il  jpadre  »  che  l'infegnaua  la  Dottrina 
Chrì{liaoa«Li  Padri  vaoih  da  quefi'iftanae  deiriodianttoè  volendo; 
Ila  loro  parte  cralafciare  diligenza  veruna  per  manrenere  la  pace» 
rconfeotiroo'al  ritorno  delP.  Monroy  in  Orotè;&  il  Gouernarore 
(gnogli  per  Tua  fcortae  ficutezzaotto  roldati,e  tra  efB  il  fuo  Te-* 
ne  Nicolò  Rodriquez:con  ordine  precifojChe  fcoprendo  qualche 
Dmnlto  deir  Indiani,fubico  fcnza  badar'à  prieghi ,  ne'alla  fcufa  or* 
linaria  della  loropaura^douelTero  ricirarfi  in  Agadgna  .  E  lafcia- 
.j,^  in  Topnngan  fcorca  fufficience  alla  Kelìcicnza;raltriPad(Ì6(oli 
fi^^^ati  fc  ne  tornarono  coi  Gouernarore  in  Agadgna. 
i  j^'^flìmularon'i  barbari  per  otto  giorni  il  loro  tradì  mentoja  fino 
meglio  effettuai  lo  dopoi, togliendo  la  vita  a  tutti  quei  ch'erano 
:iiclla  MiiTioncdi  Oroté.tca  tale  fine  defigoaron'ildìó.di  Settembre 
jgiomo  di  Dometì'ca;e  fìabilirono  di  traligcre  conle  loro  lancie  Ìl 

'  >adre  i  oÀc&ue  ccicbr4ilc  la  meiii  •  i;Ucndo  .però  U  noilù  g  ì  à  più 

cau- 
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cautelatile  temendo  ogni  dì  qualche  tradimento  >  hcbbeil  Padre  or-» 
dine  dal  St^^jeriorc  di  dire  per  tempo  la  melia;  e  li  foldati  prcfcroJ 
l'armi  al  tcmpo,chc  rindiaui  foleuano  venire  ad  vdirla,  &  anche 
la  dottrina  .  Vennero  quel  dì  aflai  più  di  quei  che  apparteaeaanoi^ 
alla  Re(ìden2a,tucti  armati  di  lancie  e  coltelli  ;mà  non  ardirono  dk'; 
chiaiard.trouando  li  Spagnuoli  premuniti  &  armaci. Entrarono  noli 
dimeno  in  Cli'eù,a  far'oratione,pcr  più  coprirfiA'  apprcfrorjtirariii 
alcuni  alla  sfilata ,per  porfi  vicino  alla  terra  in  aguato,  raUri>che  te« 
neuan*!  loro  tìgli  udii  Seaiinarij.perfuarcro  loro  a  cercare  Itcenzaùf 
dal  Padrccome  foleuano  far'altrevolceipcr  vrcir*alla  fpiaggia  a  di^l• 
porco,  (l  Padre  gli  la  cooceilecce^e  mentre  li  figHuoIijC  feparatemen^; 
ce  le  fìgliuole,camtoauaoo  perla  marina»l'mdiaQÌvfcirono  dalPioaìf- 
tx>rcata,e  fugarongit  tutti  ad  va*atcra terra.  ^  l^i^ 

Venule  diciò  te  notid^  al  i>adre  Monroy  ,n'hebbe  ^ran  ramatiè^ 
e  forte  queitl(il^aMi;fiadiam  qiiimprefentùperche  in  tal  modo  ha* 
ueàeio  yblnéotrafporcarfei  l^^aiih'é|g|iiiigendo,  ch'cgii  lì  partium 
per  Agadgiia;r£  più riteraarcbbe  in Omé«  feprìma  non hauelfero 
ricondotti  li  figliuoli  alii  Seminarij .  Vno  de  principali  per  nomo 
Cheref  i  di  cui  il  Padre  più  fi  fìdaua  >  con  vartj  motioi  cercauadi 
trattenerto,dicendo;che  non  fe  n'andailfyperche  farebbe  fno  penfle* . 
ro  dil^r^  iitproareli  figliiDoHier^^  Tua  era  di  dare  tempo» 

chè.gtungeiinói^ltrt  la^M^fte  dalle  montagor» 

I  iicliiimana  ttsM^n.!^^^  quei  della  fpiaggia;dd!éfomttl 

infième  fopra  quei  pochi  Mdati  Spagnuoli  •  Ccm  tutto  ciò  il  Padre 
degnando  rordme^ch  haueuadal  Su|)eciore,coiiisn€iòacaminatt^ 
jcon  l'otto  foldati  ver(ò  Aga<%na>e  Cheref  veniua  loro  appreilò,re» 
;  plicando  le  foef  reghierccbe  non  fi  partlfièro.Giunfero  coslnella^ 
terra  di  Suinajrf fkitie«)^iA«4^imbarcarn  per  profeguire  il  fuo 
y^fjtV^^^^^^  trouando  nè  barca»nébarcatolo  {  perciòche  tutf  i 
vl^^lg^aam  erano  d'accoido  nella  coiigiiira^  quindi  a  poco  fcopri- 
rono  gran  moltitudine d'indianirfhecon  voci  e  ftrida  hortibilt  »  fo* 
condo  r  vfanaa  delie  loro  guerre  »  veninano  ad  innefiirgli;  tutti  a\le« 
gri.perche  vcdeuano  la  preda  ndle  maotaeche  |ion  f^^^^f^^jl^ 

Conofcinto  da  foldati  il  pcricoIo,fi  difpofero  ì  coaiì^m^S^ 
tro  ì  nemici  di  Chriftoi&  il  Padre  aiWuendogli  delle  loro  colpe> 
coiifcirolli  per  la mortcche  vedcttan'iueuitabiki&  inficme  difpacciò 
iu  Agadgr.a  vno  de  i  foldaticon  vn  figliuolo  Martano  (  r.vnico,chC->- 
i'haueua  iiei{uuoja  dare  taguaglio  di  tutto  »  acciò  gli  mandaiiero 
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bccorfo.  A  pena  s'erano  li  mcflTaggieri  fcoftati ,  che  li  barbari  inne- 
ftirono  li  fette  foldaci  rimani  ;  quali  con  buon'ordine  fparauanoli 
loro  mofchetti>e  faceuano  rcfìQenza  a  quella  innumerabile  niolcicu- 
dinede'barbari.che  vedendo  alcuni  de  fuoi  malamente  feriti,  non»* 
hebbcro  animo  di  lanciarfi  fopra  li  nonri;màfolamente  adoperai o- 
no  vna  flracagcmma  del  finto  amico  Cheref .  Coftui  fpiccatofi  daj» 
mezzo  li  Tuoi  (ì  pofe  dalla  noflra  parce;e  cominciò  a  rinfacciare  loro 
ciò  che  fjceuano  contro  il  Padre,  eli  Spagnuoli ,  quali  erano  buoni 
&  amici  di  tutti  ;  e  gionfe  fin'a  tirare  loro  alcune  lancie  ;  gridan* 
deche  fe  non  defifteuanOjftiman'ero  anche  lui  loro  nemico.  Venen- 
do poi  al  Padre  Monroy  gli  offerì  l'imbarcationc  per  Agadgna  ;  c 
che  non  dubitaffe,  perche  egli  medefimoThaurebbe  condotta  • 

Il  Padre  per  l'opinione ,  ch'haueua  buona  di  Ceref ,  e  perche  egli 
tanto  artificiofamente  lapeua  fingere  >  accettò  l'imbarcatione;  e  con 
li  fette  foldaci  entrò  in  quella.guidato  dall'ilìeffo  Ceref  ;  che  fcoda- 
ilofi  alcuni  pafD  da  terra,e  vedendogli  tutti  fpen(ìerari,rouerfciò  nel 
mare  la  barca(^ciò  che  fanno  l'indiani  con  mirabile  deftrez2a)e  tut- 
ti caddero  nell'acqua  ,  che  copriua'gli  fin'alla  gola  ;  sì  che  bagnò  la 
poluerceTarmi  di  fuoco ,  cioè  rvnicacofa  ,che  faceua  terrore  air 
Indiani:quali  veduto  il  fatco.accorfero  fubito  in  truppe  (Tcnza  che-» 
l*acqua  recane  lor'impcdimento,elI*endo  tutti  ignudi,  e  brani  nuota- 
tori)e  con  fafij,baftoni,elancie  tutti  otto  l'vccifero.  Il  perfido  Ce- 
ref aiutolli  anch'egli, percuotendo  li  foldati  col  manico  d'vn  archi- 
bugio »  che  haueua  già  perduto  vnod'effi  ;  nelafciò  di  coiìargli 
qualche  cofa  a  i  barbari  queft*vccifione;poiche  li  foldati  non  potc- 
do  più  feruirfi  della  po!uere,adoperarono  le  fpadcj  c  li  coltelliiC  dcc- 
tero  a  i  nemici  alcune  buone  ferite  . 

L'vltimo  a  morire  fu  il  Padre  Monroy,  il  quale  col  brocchiere  m 
manojenza  altra  arma  offenfiua ,  fi  fchcroii  da  più  lancie,  e  pietre; 
cfortando  fempre  i  compagni  a  tolerare  la  morrc  per  Chrifio ,  per 
cui  haueuano  cóbatcuco;  finche  lo  colpì  nel  braccio  vna  fadat^,  che 
gli  fe  abbandonar'ii  brocchiere.  Appreliò  diedcgii  vuo  di  quei  bar- 
bari vna  lanciata  nella  gùlai&:  il  Padre  domandogli,  perche  mi  veci" 
dil  E  fenza  attendere  la  nrpofta,ringrariol.o  del  bcnefjcio,che  gli  fa- 
cua,con  dirgli  nel  proprio  idioma, 5i  Dios  inoafi'  cioè  Iddio  te'l 
'muneri, Iddio  habbia  di  te  mifericordia .  Poi  à  colpi  di  lancie,e  di 
coltelli  il  finirono-  Huomo  veramente  apofiolico  ;  zelatore  della-» 
Diuina  gloria  ,  e  del  bene  dell'anime  ;  di  gran  cariti,  humiltà9C 
mortificitione  ;  di  vita  incolpeuole,che  l'acquifìò  fi  pretiofa  morte  » 
foffcrta  per  la  Fede,  e  per  i'odio ,  che  quei  barbari  portauano  al  Sa- 
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crameiKodel  matrimonio;  perche  sbaadiua  la  licenza  de  i|  concubì^ 
iiat!,c  cogiicualoro  ii  lucro  de  Tuoi  Tozzi  inccreffì.  Ma  lafciaci  ad 
vn  altro  capo  li*  Tuoi  elogij ,  ede  fuoi  compagni ,  profeguiamola^ 
narraciua  di  quciìo  farro . 

Otrcnuracosì  la  vittoria  ,  li  barbari  ricordarono  in  Orote  *  O 
mifero  fuoco  alla  Chiefa,  cafa,  e  Seminarij .  Il  Gouernarore  hauu- 
co  rauuifo  mandatogli  dal  Padre  Monrovià  tutta  fretta  fi  pofe  con 
la  Tua  gente  in  barca  >  per  andare  a  Sumay  ;  e  gionto  sn  la  mezza 
notte  alla  fpiaggia ,  q  uindi  vdiuanfì  le  strida  dell'indiani;  quali  ha* 
ueuano  già  prefì  li  podi  delle  montagne  ,c  della  marina;  e  celebra* 
uano  la  Vittoria  su  le  fepolture  de  morti:  onde  per  rofpetco  dijqual* 
che  imbofcata,non  volle  mettere  piede  a  cerra.prima  di  farfi  giorno* 

Nel  tempo  mede(imo  lecofe  in  Agadgna  fi  ridufTero  all'vltimo 
pericolo;  perciòche  dfendo  andatala  maggior  parte de'foidati a 
Sumay,ciuel  prefidio  reilò  quafi  abbandonato: il  che  auuertito  dall*- 
Indiani  di  Cacan  (  cioè  dalla  meta  di  quelllfola  verfo  Leuance  )  ri- 
tiraronfi dalle  loro popolationiconnicine ad  Agadgna»  col  prete* 
(losche  farebbe  loro  data  la  colpa  delli  tumulti  panati:&  in  verocol- 
panano  in  ciò>efrcndo  anch'efQ  confederaci  coir Aguarin .  Vnici  poi 
all'altridi  più  dentro  terra,  fulla  mezza  notte  inueAirono,per  dare» 
fuoco  alle  cafe  de  Keligiori,e  de'compagni  recolari;rperando,che  tra 
la  turbatione  dell'incendio  potcd'e  riufcirgli  di  togliere  a  (utti  la^ 
vita .  Furono  però  ìntefii&  allo  fparo  d'alcuni  mo(chetti,tornarona 
a  tutta  fretta  tndietro;dirperando  d'ottenere  rintento:quale  farebbe 
loro  (lato  facilctfe  lddio>per  fauorir'alii  fuoi^ion haueàe  voluto c6« 
fonder'!  configli  de'barbari. 

In  Sumày  fcefe  il  Gouernatorc  in  terra  fui  farfi  giorno  ;  e  fubito 
l'Indiani  sioggtarono  dalla  capagna.Trouarono  li  (oluati  due  de  ca*» 
dauei  i  fepulti;  vno  de  quali  era  quello  del  Tenente  del  Gouernatorc, 
che  fu  condotto  alla  Chiefa  di  Tupungan,per  quiui  fepelirlo:mà  non 
poterono  tronare  quello  del  Padre  Monroy.  Scoiiertofi  gii  iltradi- 
inento;  echel  intentionede  barbari  era  di  efJcrminare  quella  ChrU 
ftianiti,volIe  il  Gouernatore ,  che  li  Padri  di  Tupungan  i\  ritirafl'ero 
in  Agadgna  ;  finche  piglialTero  migliore  piega  le  cofc .  Et  vn*hora-» 
doppo  mezzo  giorno ,  mentre  li  Padri  e  foldati  d*Agadgna  ftauano 
follcciti  per  ia  tardanza  del  Gouernatore,  viddero  venire  a  fe  dalla^ 
parte  di  Catan  moltitudine  grande  d'Indiani ,  armati  di  lancie  c  di 
coltclli,con  quantità  di  pefce,pcr  offerirlo  alli  Padri .  Ad  intentioi>c, 
cìk  fe  Jo  liccucficiojhaucicbbcto  elfi  l'occafione  d'entrate  dentro  lo 
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Keccacoie  feticlnelle  de  foldaci^e  ?entbbe  loco  facto  di  trucidarli  ciit« 

ti,  lldigiofi,  c  Secolari .  Mà  fcouemUloro  rea  inteutione ,  fbrono 
ributtati  fenza  lo  fparo  d* vn  mofchetto,  eoa  U  foU  lncrepidezza,che 
Joro  moftraronoliPadrijC  li  l'o!dati;ò  verocoaUp«ura»ch'il  Sha^ 
re  fi  compiacque  d'infonder'alli  nemici .  Et  1  pena  quelli  s'cnwo 
partici ,  clic  fopragioofc  il  Goucrnacorccon  li  Padri  di  Tupua»àa> 
dopò  hauerc patiti  molti  pericoli;  tutti  però  minori  di  quclFi  di 
Agadgna,doue più  volte  fu  cuftodita  laChiefa.c  la cafa delia  Com- 
pagnia con  (ingoiare  prouidenza  del  iMgnorc ,  per  intcrccflionc della 
Vergine Patrona,e  de  Martiri  Marianiiacciò  non  perirle  quella, ch« 
era  come  aiau:ice»capo  jfic  origine  della  ooucUa  CliriiUaiiiBè  • 

CAPO  DECIMOOTTAVOt 

•  BrmeUgh  del  Venerabile  Padre  SebafiUno  de  Mineréf^ 

€  de  fuoi  cmfagn  i  • 

IL  Padre  Gerardo  Boiiucns,ncIIa  lettera  che  fcrifTecomeSuperioi? 
re  deirifole  Mariane ,  della  morte,  e  delle  virtù  del  Padre Scba- 
diano  de  Monroyi  a  ragione  gli  applica  quelle  parole  della  Sa» 
pienza .  Conjummatns  in  bretn  explenit  tempora  multa  :  pUcita  enim 
erat  Dco  anima  illìus;proptcr  hoc  properaiiit educete  tllum  de  medio  ini* 
quitaum  .  L'anima  di  lui  era  molto  accetta  al  Signore;pcrciò  voUcj 
prefto  con  vita  immortale  premiare  li  fuoi  meriti ,  togliendolo  coiu» 
vna  pretiofa  morte  dalli  trauagli  e  miferie  della  vita  mortale .  In  foli 
veot'otiQ  anni  (i'ccà,quattro  di  Rcli^ione,e  due,  ò  poco  più  di  ftanx* 
nelle  Mariane  ville  molt'anni  di  virtù,  e  più  eti  di  perfettionc  religio- 
fajguadagnandofi  vn'ccernità  di  gloria ,  doue  gode ,  come  polQaa^ 
crcdcrc,il  premio  delii  Tuoi  trauagli,c  morte  pretiofa. 

Fu  il  Padre  Moafoy  natiuo  d'Arahal  nell'Andaluzia ,  e  nel  Noui* 
ti  aro  di  Scuigliafii  rìccuuco  nella  Compagnia,  con  vocatione  parci- 
colare  di  pafTafalk  Mariane  ,comttiitcata|li  dal  Signore  nelle  MiG- 
rion),che  colà  faccuano  i  Padri  GiotGabnele  Goitlea,  e  Tirfo  Gon«  - 
zalez  •  Comunicò  li  Tuoi  defiderijal  Padre  Gitilleii»ch*appcouò  laJ 
vocatione,  e  prouiofe Centrata (ua nella  Ceoipagnia;  quale  iègul  a 
as.di Giugno  del  i67»>tirendoeglidì  a4.anbi  di  età,e  già  col  grado 
di  $ttbdiacono.Ct)minc>ò  con  femore  grande  il  (no  Nouitìaco ,  gu- 
ftando  di  fare  li  offi«ij  più  abietct  >  e  denderandod*dltt*b  ogni  cpfii 

Sff  ha» 

•  •     •  .4 


Digitized  by  Google 


humiliatcc difprczzaio .  Noa  diccuamai  paroUliCbe tiforompo^ 
tcHc  in  fua  lodcie  fpctr©  ripctcna  qucUcchc poteoaoo  casiooarìi  di- 
fprczzojvolendo  perfuadcrc  awttUliepocoiI  DrcualS»ouiiticnmt- 
Ai  però  11  contrano^chcdagraltrt  ora  unto  piU  fiimatcvqttaaco  Cgtt 
prezzaua  meno  fc  fteffo  •  Era  molto  dedito  alto  penitcoxa,  c  morti- 
ficationc-.c  per  non  prcderc  ripofo»  che  ooo  filflcsù  la  Croce>tiel  letto 
metceiia  deiraguzzcpictrc;acci6cheper  tfpo  lo  fiiegliaflcro  a  lodare 
il  signore,  e  darfi  con  più  ripofo  airorauoiie  ;  la  quale  gli  era  111OI10 
cara^e  può  dirli  chcgli  fù  quaficdotioiia  io  ogni  luogo  e  tempo»  co- 
D)c  vuok  r  ApoAolo  •  Petoòche  continoameate  aodaua  alUpiclistt* 
za  di  Dio^c  sfogaua  fpeflro  io  tenere  giaculaiorie  i  quali  come  taotcj 
fiaccoledef  cuore maodauaaChriaoiatU  Madouoa^ò  ad  alcuno  de 

Santi  fttoi  dtuod  • 

li  Nouitij  tutti  rimiraoanfi  come  tu  vno  {pecchie  di  virtù  nel  Pa« 
dre  Morirov;e  fegnaUtamente  ammtrauano  la  vittoria,  cWe^  occeo- 
ned!  tutte  raflcttioni neturali  •  fpogliaaofi  in  guifa  cale  di  tutto  ciò 
cWè  carne  e  iaogoe  >  che  ne  meno  vna  lettera  volle  fcriuerc  a  fiioi 
genitori;finche  co&retto  a  ciò  dair  vbbedicoza fcriOe  loro  giàdi  par- 
tenza per  Cadice»  licentiaadofi  da  eflì  per  la  Miflìonc  Mariana^, 
La  rirpofla  fi»  partirfi  fubito  fuo  padre  a  Cadice  »  per  impedir- 
cr  il  paffaggioaJrindie.Ciò  egli  tentò  per  fc,  eperaltreperfonc  dì 
«ande autorità  appretto  i  Superiori  della  Compagnia.  Li  quali  per 
fodistar'a  tutd»  lanciarono  libera  i'tkccione  di  paflàr  all'Indie,  òri^ 
manerd  in  Spagiu  «nelle  mani  del  Padre  Monroy  ;  del  che  chiamo flì 
Ilio  padre  aliai  fodisfatcoiiluDando  gii  ficura  la  vittoria .  Et  alber- 
gò nel  noftro  Collegiojper  potere  più  commodanaentcc  più  a  lungo 
Sarlare  al  Aio  fìglio.Parlogli:  premette  con  iftanzc,  &  anche  con  mi- 
oaccici  ni  perdonò  a  diligenza  veruna  di  quelle ,  che  fuole  foggcrire 
Tamorc paterno •  Il  figliocon  gran  pace  afcoltollo,  e  con  ì'ifìcfla  fe- 
renità  gli rifpoTe poche  paroleimà  tanto  efficaci,  che  fuo  padre  cam- 
biolfi  m  vn  trarrò  ,fpargendo  molte  lacrime  d'allegrezza;  e  vedendo 
il  Tuo  liglio  sirifoluto  ^  vn'iaiprcra  di  tanto  feruicio  e  gloria  del  Sì* 
gnore  gli  diil'e ,  che  quando  non  (t  trouaife  legato  dairobligacioni  di 
iDogH^,edi  fimiglia  rhauercbbe  anch'cgti  accompagnato,  per  coo- 
perare come  meglio  potciie  alla  conuerlìone  dcU'auiaie  de'gcntili. 

Con  que/la  vittoria  concedutagli  dal  Signore  più  coutcrniofTì  il 
Padre  bcbafìiano  nella  ina  vocatioDC  ;  &  ordinatoli  poco  prima  Sa- 
cerdote jconfufo  di  tale  diguiti  non  fapcua  come  nngratiar'lddio 

da  ùjimi  (n^i.kgaaiaà  •  ^rijfoic.  kmi  per  raucnitc  ai  darli  coi^ 
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c^ni  follecicudine  allo  (ludio  delU  per£eccione,per  meglio  cornipoa* 
<Jcrc  alU  dignità  &  obIighi,ch*haucua  al  Signore:pcrciò  fi  come  pri- 
ma era  fUto  a  i  coniiouici/  nonna  d'ogni  virtù ,  cosi  il  fù  apprciioa 
cucci  li  compagni  nclli  luci  viaggi  e  KiiHSoni.  Nella  nauc  i'evuiui  a 
grmfcrmi,  (cara  riguardo  a  la  fchifezza  del  luogo,  c  dell'infcrmicà  • 
Cercaua  i  neri,i  pruuifri,e  quei  della  ciurma  della  nauc ,  per  idruir* 
gli  nella  Dottrina  Chriftiana  .  Tri  i  noftri  prcndcua  per  fc  il  più 
icóinodo  :  enei  viaggi  per  terra  dalla  Vera  Croce  a  MeJfico.e  quin- 
ci i  ad  AcapulcOjOlIcruò  fcnipre  l'idcUo  tenore;  prendendo  per  fc  I  a_» 
peggiore  caualcatura,  c  dormendo  la  notte  più  vdlcc  Topra  qualche 
pojgio.ò  rauoia,perchc  non  mancaffc  letto  a  i  compagni .  Mangia- 
va cal'hora  l'auanzi  di  quelli:e  fé  gii  dauano  alcuni  platanr,mangia- 
ua  quelli  con  tuttala  fcorza  ;  acciò  Io  ftimalTero  groilolano .  To- 
leraua  con  mirabile  patieaza  lemorfìcature  delle  zanzare  :  ne  mii 
volle  ne  i  viaggi  adoperare  l'ombrella  per  riparo  del  Iole ,  ch'c  ia.» 
quel  pacfe  mfopportabile:  anzi  le  tal'iiora  dal  Supcriore,  che  fc  n'ac- 
corgeua,gli  veniua  ordinato  radoperar!a,e  gli  lafpandeua  per  vbbe- 
dire;mi  dalla  banda  contraria  al  foie:  Ci  che  gli  era  d'imbarazio,n6 
glàdi  riparo.  Nella nauigatione dal  Meflico  alle  Mariane  conti- 
nuò  li  Tuoi  efercicij  d'infegnare  la  Dottrina  Chrifliana ,  e  di  feruiro 
atrinferrai;accatcando  per  loro  le  cofe  dolci.btfcdcti  bianchi,e  fimi- 
li  regalucci ,  che  poreua  raccogliere  •  He  accorreuano  a  confenar/l 
da  lui  cucci  gli  afnicti,per  le  vifcere  di  ciricd9  con  cui  Taccogliena  ;  e 
per  l'octimi  motiui»  e  ragioni  >  con  cui  conforcauagli  a  colerare  quei 
crauagii  con  patienza,e  conFormità  col  volere  diuino  • 

Ma  chi  fpiegarà  l'allegrezza,  chen'hebbc  in  vedere  ic  Tue  tanto 
bramate  Ifole  Mariane^  Pareuiglid'haaereveduco  il  Paradiro,noiL« 
sò  Ce  terrenotò  veramente  celefte; mentre  oonfidttiot  ioefso  li  fiori  e 
li  frutti  >  che  doueua  oftrire  al  Signore  in  canti  bambini  U  adnld» 
ch'il  conofcefsero  e  Tadorafsero .  Appcodòaquetflfoie  ndU  Na» 
ue  Buon  foccorfoialli  i  S^di  6iugno;e  Tubilo iTolRar)  con  iwlìllèrenia  . 
ni  Sop^riore,  acciò  J'inniiftdotte  gli  fufse  piacin»  »  e  per  fine  ciò 
die  ài  haudte  comandalo.  Domo  ctefi  preparato  con  pid  ora* 
doni  e  pemcenie  odii  cfircitij  fpIrmiaUt  otlla  Rcfidcmadt  S.  Igtu« 
tiod*Agadgna6GaitrdfodddlsRdkioo«oeli674.as4«di^ìu«  ' 
gno;e  fabicott  raccomanda»  alladt  hudiratalUfidentadi  Croco 
gii  principiacaiacciòla  pcrfeccioiiafte  toel  fpiricaaleemattriale,  col 
lao'tdo  e  fiicica.  Non  i  cccdibale>quanto  egli  quiui  paci&Cb  cTsendo 
queilìuUamlipià^cftt  dim         £gU  MMÌmcpocoBla.j 
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foapaMCPzae  buon  tratto  refe  uianfucti  quei  bai  bari,  e  n  afsc  a  fii>e 
MuChiefa  delle  più  beile deirifola  .  Dedicolla  a  S.Gio/tppe  Spelo 
delU  Madonna:  e  fabricouiii  ancora Seniinarij di  figliuoli ,  e  di  tì- 
gliuoIc:douc  li  tencnaccnnnodi,  e  moUo  addottrinati  ;  ti  c  ccliante 
Fania,rhe  li  tedelidcl  (uo  partito  trano  de  i  ir.ejrlioan  nìcciiiati  nel- 
le cofe  della  Fede  .  E  perciò  nelle  difpnce  ,  che  fjccnanlì  publichc? 
della  Dottrina  ChriMiana,ii  figliuoli  della  fua  Keiidenza  vx  riporca- 
uano  per  ordinario  li  premij .  C^jìuì  pcrleuerò  egli  liiìo  alla  niortCj 
facendo  opere  eroiche, &  cftrcicandolì  in  tutte  le  viuùidelle  quali  ne 
portato  alcuni  efenipij,  quali  reruirar.o  di  ilinjoli  a  quei  che  voglio* 
uo  correre  per  la  fìr*da  delia  pcrktcionc . 

rcfclic  rbuiiiikà  t-  il  iondamcnto  della  fancicà  ;  firìO  da  che  cotrò 
nella  Compagnia  (ì  lUidiò  di  fcauarlo  aflai  profondo  ,  per  poterò 
iopra  d'efso  ergere  l'edilicio  più  alto  .  E  tralafciando  li  efempij  piA 
aniicUijclwr  di  ciò  dicdcjdifsc  vna  volta  al  S«periore,cb'cglihaucrcb»  • 
bc  fatto  voto  di  fetuire  tutta  la  vita  fua  da  fchiauo  a  quei  Indiani» 
ic  perciò  Phauefse  data  licenza  :  e  benché  ciò  non  gli  fù  permefso  % 
feruiua  loro  veramente  da  Padre.  Preoedcndola  penuria  ,chi(frà 
l'aniK)  poceuaoo  pitirelt  compagni  c  riodiam  tfaccua  per  fe  cosu^ 
Enolto- nidore  efaclcft  la  femina  de Ue  ladiehe  »  con  cui  doaèoaao  (e- 
Aentaffi  •  Cófcttia»  erapenaua  li  vedìcuoci  dc'faocIfilH  i  &  iafegna» 
uagli  a  rapenare»  aleggere,  a  parlare  Spagnuolo  altre  buooe  abi- 
lità; fcrnendo  loro  di  Aio,  di  MaeftrOfdi  Padité^edi  Madre*  Taltia 
la  fuahumilti  ,.e  caricà  s  e  ienrioa  tanto  ba(§aineace  di  Te  »  e  del  (uo 
parere» che  nelle  coofulte  %  &  anche  ndkcooaerfatioiii  giamai  fu  in^ 
tefo  contrafiate  $  prcfereodo  topre  raltmi  parere  al  proprio  s  €  fti- 
Aiaodoch*ogn*vno  fenttua  meglio  di  lui  • 

Laponercà  era  la  &a  riccbeiaMi»  aadaado  Tempre  in  tracda^id 
cb'ogo'vooiiauerebbe difpreaaam*  llfnovedito il  più  poueroj  neN 
Coperò  >  e  religiofameote  decente .  N<4le  Miiloni  aodaoaapiéigiui^ 
di,  per  fpiaggic  e  aM>otagne  :e  benf|>ei]o  veniiia  maltrattato  e  wito 
dalle  Aerpi»  dalle  pietre  aguzze  ,  e  dall'erbe  f pìuofe  •  Nella  RcridcQ* 
aa  né  meno  haucua  cjuei  mobili  pfeciii,cbe la  donna Sunaniictde  pce^ 
parò  ad  £liieo;  perciòche  non  iiaueua  né  ietto,  ne  Tedia»  nè  cauola^* 
ne  lucerna.  Dormiua  in  tetta  fopra  qualche  tanola ,  òiluoia;  e 
Quando  coftrettoda^bifogoobauenc  da  prendere  qualche  cibo»  il 
prtndeua  fedenilo  in  terra, come nndiaoihaniìo  in  vfanza  ;  nonfop- 
portando  >  che  dalla  lorooeceOaria  pouertà  venire  la  fua  volontaria 

iHperau  «  &'craiifelitfo  di  aoo  chiedere  pei  fecofi  veruna  àWbv 
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Jeìle  pili  prcciie;  fidandofi  aliadiuina  proiiidenza  icTie  non  v}\  hti^ 
ucrcbbc  mancato.  E  con  rutto  che  kLo  tuiic  si  potìcio  ,  con  catti  T- 
aJcri  era  liberale  ;  molto  più  con  li  fanciulli ,  e  fanciulle  del  fuo  cari- 
co; prouedendo  the  uulia  loro  n  ancull'e ,  &  a  Ipcfc  di  ludori,edit4j* 
ciche  proprie  manteneuagli  ben  vcliiti,  modelli,  c  comporti . 

Supcriore  alle  hiinianc  forze  fembraua  la  fua  penitenza  e  inortiii- 
catione:  pcrciòchc  alle  fatiche  tjuafi  inlopportabiJi  di  quella  Miffio- 
nc  aggiu.jj^euali  frequenti  cilici/  c  difciplinc:  in  tutto  ranno  non  il 

I     fpo£»l!aua  di  notte,fuor  che  per  niutarfi  la  can-iicia;  e  có  tuttoché  dal 

[    caldo  ccccfTiuodel  paefc  aflai  fudailce  b5  fpcflo  fulfe  tutto  molle  dello 
lu<.  c;ic,ciò  non  bai^aiu*  a  farlo  mutare:  anzi  lafciaua  Tempre  fopradi 

I     fc  afciugare  la  camicia,  l  in  al  mezzo  di  non  mai  prcndeua  colazione; 
&:  aliOra.mang'aiia  ciò  cht.  da  alcuno  dell'Indiani  gli  era  dato  per  ii- 
mofira  :&  haucua  talmciue  mortitìcato  il  gullo  ,  e  coafattofi a  quel- 
lo deli  Indiani ,  che  mangiaua  talora  (  com'eiiì  fanno )  il  pcicc  cru- 
*  clo,&  il  cocco  fracidojC  verminofo:  ciò  che  fuole'cagionarc  gran  iiau» 

I  fca  a  coloro,  che  giungono  di  fi  efco  in  qucU'Ifole  .  Pcnuriaua  etian* 
dio  dell'acqua  per  bere  >  e  fpelVo  gii  conucniua  vfcire  inori  della  po- 
polatione  per  trouarla  •  Catnpeggiaua  però  molto  più  la  fua  niorct- 
iìcacione ,  nel  fopportare  le  zanzare:  piaga  canto  iacokrabile  ^ouifli- 
mamsoce  in  Orote}che  li  foldati  ripucauano  cafl  igo  Vttìtxt  colà  man- 
dath  Giaiiiatlcfcacciaua>nérìfentiua(i  delle  loro  molefliffimcnimr* 
Scaturì  t  &  a  i  foldacii  che  raddioiaDdaiiaiio ,  Padre  come  non  (enti 
le  aaozare  \  rifpNOiideua  ;  a  me  non  mi  f amio  male ,  perche  gii  mi  co* 
nofcono  •  Et  Afùì  diceua  bene;  perciòche  gli  erano  cagione  dì  gcao* 
'  diiCma  oiorrificaciooe  • 

£ra  la  fna  cadici  angelici» eome  la  vuole  la  noflra  regolate  Ufiia 
vencondla»  qnlle  appunto  U  ricerca  vna  perfetta  cattici  •  f  affando 

I  doii*crano  donne  non  mai  alzaua  gli  occhi  da  terra»  per  non  vedere» 
coia«cbe  macchiare  poceflie  la  poriià  deM'aolma    •  £  i|uefta  ca« 

!     la  9  che  gli  €onfe0ori  a  pena  trouaoaoo  maceria  d'alfoltidoiie  •  Pti* 

I  .sua  che  giungere  a  queft'lfolr>fù  dal  Supenoromandato  con  vn'alcro 
k  vietare  vnaperfooa  aflki  benefattrice  di  quella  Mi/Iione  :  egli  iè 
iftanza  al  1  uperiore»  che  mandafle  vn'altro»  allegandachc  uelia  vifi- 
ca  farebbe  fiato  acceiario  fiarlare  eoo  doaae  $  né  eifere  egli  perciò  » 
cflèfido  troppo  foaaOtC  000  auuczzo  alle  cerimonie  policiche  :  cosi 
coprendo  la  ina  verecoMlia*»  e  volando  che  la  «fcrupolofa  cautela  ver 
giibe  io  lui  actribuica  a  nwf Wa  .4i  cortcfia  *  Le  figlinole  ilei  Con* 

4ì»iifi$osmCi«e«/Uealtaiate  §g^fiosD|ateiiipdc|iaM  venendo  i^^ 
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cioena  RcHdenza ,  e  glifaceua  di  notte  la  fentinelia ,  padcggiand^ 
atlanti  la  porca  del  Confeniatorio  in  cracionc  continua  •  Cosi  noru» 
Colamente  rendeua  fìcura  la  loro  purità  ;  ma  anche  edifìcaua  i'idefli 
(oldati,  che  dicenano  con  merauiglia  •  QMcjlo  Padrcegli i  vn  Santo • 
Nella  perfeccione  dell'vbbidienza  fù  vero  figliuolo  di  S.  Ignatio: 
lenza  afpettare efprefso  mandato  ,  efeguiua  prontamente  qualùnque 
.  leggiera  infinuatione  del  volere  del  Supcriore;  quantunque  fufse  ìil-» 
cofe  molto  facicofe»  e  dii&cili  •  E  perche  dimorando  folo  nella  fua^ 
Refidenza  non  haueua  il  Superiore  prcfente  ,  ne  meno  quella  efatttt^ 
difìributione  delle  funtioni  rcligiore.  che  richiede  nomerò  di  foggct- 
d  ;  per  più  conformarfi  con  quella  de  i  Collegi/  fi  preferì Hb  l'hore  per 
(axei*oratione,rerame ,  la  lettione  de  libri  fpirituali ,  e  Talcti  eferci- 
cij»e  qucdo  l'oiscruana  inuiolabilmente:lo!amence  non  s'haueua  de(t- 
gnata  riiora  del  mangiare;  e  perciò  afpectaua  ad  efsere  chiamato:  e 
più  d'vna  volta  gli  accadde  reftarfene  digiuno  per  crafcuragine  del 
compagno  1  finche  la  fera  rauueducofì  dello  sbaglio  il  chiamauaà 
cenare  •  TarafFecto  all'vbbidienza  veniua  in  lui  dalla  rafsegnaciono 
ch'hiueua  alla  voloncàdi  Dio,  quale  riconofceua  in  quella  del  Supe- 
riore; nelle  di  cut  mani  egli  metteuaii  con  quella  ficurezza»  eoa  cui  fi 
larcbbe  mefsaia  quelle  di  Dio  • 

Qiiefta  9  e  tutte  Palare  virtù  procedeoauonel  Padre  Monrcydafr 
amcureverfó  Iddio  •  die  di  continuo  ardeua  nel  ino  petto;&  egli  fof- 
liaoato  %  e  via  più  accendeualò  con  Toratione^e  meditatione  di  quel 
inolco  ch'era  obi  igatb  al  SifuoK  per  la  creatione  «  Redeotiofle  e  per 
tanti  altri  beneHcij.NeI  facri^do  della  MeflTa  trouaua  egli  k  fue  d> 
litie»  tri  patimenti  e  fatiche  si  grandi  •  Preparafiafi  va  pezzo  ^tak 
per  dirla  >  e  pià'  eempo  ^lehdeua  dipòi ticl  rendimento  di  gracie.  L  • 
cAeto  Dittiooairhoreconfiiete  dicenalo  inginocchioneimoltDwia* 
tamente;e  con  atmctone  prande  alle  parole ,  &  al  fenfo  di  qitdte:ft 
«Itrecanto  odemaoanel  dir*il  Rofarto>&  altre  diootioni  della  Vergi. 
iie;acQÌ  egli  portaaa  tenerifliino  aficeco ,  e  per  cucc'i  modi  cercauaMt 
d*attaccatlo  anche  a  i  badiari  ;  e  fiogolannentdRa  dinotione  èt\  fan- 
tò  Rofario,qttaSa  gli  éueua  ponar*appero  al  collo  i  cooao  llnnafk^ 
ni  del  nemico* 

Mà  quali  Camene  mandauar  fuori  quel  fiioco  di  carità  verib 
IddiotC  vetta  gli  profli«i|Che  n6  gli  capiua  nel  pettoi  PareuagK  po» 
coil  padre  per  Chrifto  tatti  licraaaglidd  mondotepereflotutt» 
fcaucrcbbe  voluto  portare  il  fuo  faneoNoinesa  fioche  tutto  il  cooò- 

 ^  •       bu.  * 
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bra  della  morte,  nelle  tenebre  deH'ignoranza.e  de  i  vitij^òuon  coqq- 
fceuano  >  o  fconofccuano  il  loro  Creatore  e  Redentore  •  £  poi  cho 
non  potcua  conuertire  tutci  rinfedcli  e  peccatori  ,  non  perdonaua  2 
diligcBze,non  badaua  à  crauagli  e  faciche.per  guadagnarli  quei,che 
aUa  di  lui  cura  erano  Aati  commeflìie  fpeiio  vicina  ali:  montagne^ 
in  traccia  de'bambini  per  battezzarli,  di  adulci,per  indruirliiC  d' er- 
rori per  dileguarli .  Haueua  li  Tuoi  Seminari;  pieni  di  figliuoli  e  di 
fìgliuo!e;e  quantunque  non  hauefle  mezzi  per  mancenerli,pon  di  me- 
DO  confidato  nella  dinlna  prouidenza  ,  e  col  defiderio>  che  tutti  fu(^ 
fero  meglio  allenati»  cercaua  dell'altri  :  vfcendo  perciò  fìn'alle  pi& 
erte  montagne,  doue  i  toro  genitori  l'alleuauanocome  piccole  fiere: 

accarezzandoli  con  parole  e  con  li  regali,fopra  le  fpalle  proprie^ 
porcauagli  ue'i Seminari].  InqueHe  cacciee  fcorrerieben  fpefTo 
caricauanlo  d'obbrobri;,e  di  mali  tractamenti;egli  però  rallcgrauafi 
di  patire  ciò  per  Chrilio  ,  che  per  quell'anime  tauto  hausua  patito. 
L'occorfe  altre  volte,che  li  barbari  iftigati  &  arrabbiati  veniflcro  per 
vcciderlor^c  in  vedere  la  pace  c  la  fcrenità  dell'animo  fuo,che  riceuc- 
uagli  co  piaceuolczza  come  diletti  figliuoli,r6pcuàri  in  tal  manfuctu- 
dine  l'onde  braue  del  loro  sdegnose  fenza  farli  alcun  danno  ritorna* 
uanfi, ammirando  tate  fantità»c  tanta  fortezza  d'animo. 

Vna  vita  così  innocente,di  virtù  tanto  croiche,edi  zelo  si  grande 
(quale  habbiamo  dcfctitta  nel  Padre  Monroy^volle  il  Signore  pre- 
miarla con  la  morte  pretiofa;ro(ferca  per  l'odio  che  portauano  quei 
barbari  al  Tanto  Matrimonio,  &  anK)re  all'incercOe  delle  laidezzt,oi 
libidini  delle  proprie  loro  figlie^  fccòdo  che  habbiamo  fopra  narra- 
to.  £  qui  dcuo  notarcche  il  Signore  s'è  compiaciuto,  ch'alcuni  de 
fuoi  Mmiftri  fpargeflero  il  fanguc  perdifcfa  di  quelle  verità,chc  pià 
haueuano  bifogno  d'alibdarfì  in  quede  Ifole.  Cioè  il  Padre  Sanui- 
corese  Padre  Medina  per  il  Santo  Battefimo:il  Padre  Ezguerra/per 
l'eflrema  Vncione.  11  Padre  Sanbafiiepcr  la  giultitia  ;  il  fratello 
Diaz  per  la  Caflità,  Se  il  Padre  Monroy  per  il  Sacramento  del  finta 
Matrimonio .  Segno  manifefìo  di  voler'cgli,chc  quelle  virtù  ,  cbc-# 
per  l'adietro  non  erano  conofciute  in  quel  paefcpiantacecoD  !a  dot- 
trina    inaiSate  col  fangue  de  fuoi  Miniftri,fiorilcano,e  rendano 
copiofi  frutti  di  vita  per  Tanuenirc  .  Oltre  che  poffumo  dire,  che  il 
padre  Monroy  (e  refpettiuameDicraltti  Compagni^morifle  non  fo- 
lamente  per  difefa  del  ianto  Matrimonio;ma  anche  per  Todio  da-# 
quei  barbari  portato  alla  Fede  e  Religione  Chriftiana:pofciachefco- 
mc  abbiamo  già  yeduio)c€ntarouopiùd'vaa  yolM  di  sbandirla M*: 
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lelor'irok;e  di  (cuotcr*il  giogo  di  ChriftOiChcfcmbraua  troppo  <ftf? 
ro  per  i  loro  colli  rcftlui .  E  qualch'vno  penfarà  »  che  rifkflo  fi  pcr- 
fuada  dalla  loro  rea  iiitcntìone,dj  vcciderc  il  Padre  mentre  diccua  la 
McffaiC  li  compagi,mcntrc  rvdiuano:benche  ciò  poterono  diflcgnar» 
Icper  maggiore  comodità  &  ageuoUzadi  hauergli  tuct'iofieme  >  & 
eflegtiir'in  tutti  la  lor'intcntione. 

E  parimente  di  douerc  il  farfi  qui  qualche  mcntionc  de  icompa- 
ignidcl  Padre  Monroy:  quali  difendendo  la  Fede  con  l'armi  e  con 
la  vita  ,  fcriflcro  in  terra  i  loro  nomi  col  fangue;  e  polliamo  credere, 
che  fiano anche  rcgiftrati  dal  Signore  in  Cielo  à  fplcndori  di  glori». 
Qiicfìi  furono  Nicolò  RodriguczCaruajaI ,  Giouanni  delli  Re,  Al- 
fonfod'Agnilar,  Antonio  Perez,  Giofeppc  Lopez  ,  Antonio  di  Veri, 
e  Giacomo  di, Ruthia  .  Venne  in  qucP/Ifole  nella  naueS.  Antonio» 
tré  mefi  anantiJa  fna  morte  Nicolò  Rodrigucz  Caruaja!  natiuo 
dell'Anurie  ;  e  quiui  lafciollo  il  Generale  Antonio  Nicto  ,  col  titolo 
di  Tenente  Gonernatore,  perii  Tuoi  feruitij  e  buoni  talenti .  Perciò» 
che  dopò  haucr  feriiito  in  Porto  ricco  dieci  annijmentrepafsaua  alle 
Filippine  col  carico  di  Sarj»ente,il  Signore  l'ifpirò  di  fcrmarfì  in^ 
qiicfl'Jfole,  per  quiui  feruir'allc  Miffiori,  edare  anche  lavita  perla 
fede  :  e  ciò  con  tale  rifolutione,  che  il  fuo  Capitano,  e  li  altri  amici, 
benché  gli  apportafsero  molte  e  molte  ragioni ,  non  poterono  pcr- 
fuadergli,  che  non  fi  rimancfse  nelle  Mariane;  doue  Iddio  gli  haueua 
preparato  sì  felice  fine .  Et  egli  difponcuafi  a  ciò  con  vna  vita  mol- 
to agiufiata;  p^rciòchè  era  huomo  di  buoni  termini ,  di  gran  verità  e 
/cbièttez2a,e  di  cofctenza  molto  pura,  e  da  douero  Chri (liana . 

Gio:  dclli  Ré,  Pampango  delle  Filippine  pafsò  a  queit'lfoleco! 
t>adteSanuitorcs»efd  (no  compagno  nelle  MiOìoni .  Fin  da  princi- 
pio il  Venerabile  Padre  fece  molto  caprtaleddla  pradenza  e  bontd  di 
^aetl*hiioino  \  il  quale  nominò  Alliereudi  efso  fe  ne  feruiua  per  la 
conuerdone  deirindiani,ccme  fe  fbftt^  Rellgioro  ddlla  Compagma^: 
percidcheegtiera'di  gran€arìtà'&  efempio ,«  nella iìiàcaia  tutti  N 
altri  A»ldati  troaauano  founeDìmento  alli  loro  bilogoi  •  - Affonfo  di 
J^goilfar,RatiuodeUa  Puebla dell'Angioli  nella  Nnooa  Spagna,ref« 
t\  quattro  anni  quella  MiiSone>accompagiiando  con  (ingoiare  con* 
tenteaaa  II  Padri.  Era  modcfttì  afìrai^e  rìgtiardatO)&  infieme  di  gran 
i^alore,con  etri  fi  faceua  temere  trà  rindiaot  •  Sem  fna  di  compagno 
ar  Padre  Monrojse  più  volte  difse  al  Superiore  della  MtiBone,  die 
glid^ua  qualche  vcftito,ò  camiciatd  còfe  limili  •  •  -Padre  mio  que- 
ftcf  tutto  fenitrà  gf  indiaov  pecche  efB  beo  toto  ni  toglieramio  la^ 
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jMti»  *  E  pare  ch'Iddio  gli  dcfscqucfti  pcnficri,pcr  meglio  di fporlo; 
ne  egli  fi  crafcuraua  ,  anzi  frequencaua  i  Sacrameiui  della,  Confel^ 
lume  9  e  Co(nunione;e  da  doucro  atcendeiia  all'erema  falurc  .  i 

Gìofcppc  Lopez  naciuo  di  Qoerccano  nella  Nuoiu  Spagna  feml  * 
«ella  Miffionc  due  anni  con  molca  fodisfatione;perc!4chc  tra  di 
^rale  aitai  dolce,neniicQ  afficcodi  difsentioni.cdi  n.mori  crà  li  c6- 
il^agni.  Antonio  Perez  anch'egli  dalia  Nuoua  Spagna  della  Terra  di 
Cuemabaca,  ferui  parimente  due  anni  neli'vfficio  di  barbiere  e  dt 
cirufico  ,  ch'efercicaua  con  moka  perirla  e  puncualul ,  e  con  carici 
Angolare  ver(o  rinfermi  ;  c  viueua  calnientc  aggiuftaco  ,  che  ninno 
hebbe  di  lui  iameuco  alcuno .  Antonio  di  Vera  fù  naciuo  di  Ciolula 
oel  Medico ,  dinìorò  anche  due  anni  in  quella  MifìSone  ;  huomo  di 
buoni  codumi ,  e  cinioraro  di  Dio ,  che  prima  d'andare  ad  Orote  Ci 
premunì  con  vna  buona  Confefllone  ;  che  defìderaua  viuere  per  foia* 
niente  feruire  a  Dio ,  &  al  Ré  in  quell'lfole .  Santiago  di  Rutiana* 
ciò  della  Città  di  MelDcOie  d'anni  22.di  età«  era  gionto  nelle  Mariani 
ne  ere  meli  prima  della  Tua  morte  :  egli  era  l'allegrezza  delti  foldati,' 
d'ottiiui  co(lumi,e  fenza  pregiuditio  dei  proHlmo;  in  sì  bceuetc* 
pò  daua  Tperanze  di  grood' vcile  a  quella  Mi/iioae  •  *  ^  " 

CAPO  DECIMONONO.       ■  '  - 

•  •  *  » 

Nimte  Gàerre  mojfe  ds  Bartari        li  Vsirh 

DAlla  precedente  vittoria  baldanzoH  gl'Indiani  tentarono  di 
profeguire  il  già  cominciato,  fino  a  finire  con  tutti  li  Guir* 
raghi;  acciò  li  coucitaua  Aguarin,  che  continuamente  di- 
fcorrendo  da  vna  terra  ad  vn'altra ,  conciraua  a  quei, che  non  s'era- 
no ancora  dichiaratii&  a  quei ,  che  non  fì  dichiarauano  nemici  delli 
Padri,e  delli  Spagnuoli,egli  dicbiarauagli  nemici  Aioi,e  della  Patria; 
facendo  contro  di  loro  quante  oftslirifioeeua»  &  anche  procurando 
d'hauergU  nelle oiani, per vccidergli.Atfidcanari  perjrcndere  li  fuoi 
(icori  della  vittoriane  dlhaoere  le  noftre  fpoglie  ;  e  perciò  diceua  baU 
danzofo .  *  Che  paura  hauete,ainìcl  e  parenti  miei  ?  fenza  venir*al* 
le  mani  voi  potete  finire  quelli  nemiciscon  la  fola  fané,  facendo  che 
niun'ardifca  di  fomminiOrare  loro  il  foccorfo  deiZ)4^o,e  della  Nicàm 
Che  haueramocffida  man^iare>rcda  noi  gli  vemooo negati  gli  ali* 
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menci  ?  Muoiano  tutti, poiché  fono  vciuiti  per  vccider^  nei;  ne  vi  ri* 
inigaoduollro  paefc  nemico  alcuno  della  nofìra  patriaiaoue  tiuno 
trodutre  canti  co(lumi,aili  nofìri  del  cucco  cenerari) .  E  che  habbia- 
gno  bifogno  delle  )oro  leggi  ?  I  nodii  maggiori  paiTarono  fcnzsL^ 
quelle;  ftnza  quelle  pallarenio  uuche  noi .  Godiamoci  la  noflra  li- 
bertà >  ch'elTi  godettero  •  bi  come  canti  de  ueuuci  Tono  ilari  da  noi 
vccifi  >  così  anche  li  fìommo  cucci  ;  e  già  ne  fono  poco  fà  riaiaAi  li 
p}ù  valoroiì .  Io  (olo  fono  {ufficiente  ad  vccidergli  ;  poiché  baftail 
mio  valore  per  tutti  :  vorrei  folameute  ,che  voi  mi  feguitaile ,  acciò 
habbiate  parte  nella  vittoria  :  «l^  anche  per  non  hauerui  in  conto  di 
iicn)ici;già€beda  queiìo  punto  vi  dichiaro  cali,  le  non  darete  fede  a 
quanto  vi  ragionacchi  brama  l'honore  voflrOste  vofìre  conuenienze.^ 
bpefe  A  guano  tutto  il  mefe  di  Setteir.bre,e  la  metà  di  Ottobre  a  eoo* 
uocare  quei  Popoli  .pagando  ad  oga'vtio ,  ch'acconreotiiTe  vot  caiSl 
^  cartucaichc k»fo  i^roifie  dl^eipanapcr  ùraigli  al  fuo  partito. 
•   Mofitaionfi  perà  aflai  fini  alcuni  d'cili»  die  non  fiioeodo  comò  té 
.delle  jptoweflftj  nè  delle  minacctc  di  Aquario  »  voUero  siantcaerc  f  • 
iomtcìtiji  de'Padriif  delii  Spagnuoli .  Spiccò  voiidiincno  trà  tutti  la 
lealtà  di  D.Antoiijo  d'Abyhj,cbe  manteime  (èiiìprc  il  foo  Popolo  A* 
dek  a  iK>i;e  più  volte  con  Vatmì  in  mano  impedì  a  ocmici  il  paflag« 

tio  per  il  Ilio  «rffitorioUodèrcodo  perciò  il  pericolo  della  virai  ooiL* 
Mamcntc  da  oemici  »  tnà  etiaodio  dalli  propri)  vaflalli;  per  il  rifico 
in  Oli  meteeua  tutti,difaidendo  li  Spagnooii  •  Tanto  che  i  Padri  ve^ 
d€do  il  pericolo  di  D.Aotonloy]  perfuafero»ooo  fenzadifficolci^lie 
k  n'andare  altroue;  e  che  anche  otteoefse  dalli  vafsalli  >  che  perinei» 
tcfsero  il  jpafsaggìo  a  ncnici^per  fchioare  il  loro  fdegno;  porche  non 
f  cófentilseio  a  difegni  loro,nd  deiàeto  loro  liotot  che  aktimeote  fi 
Durcbbero  rei  del  caltigOi  come  Taltri  nemici  •  Accettò  quel  P  opolo 
la  coofaiti  d'A vhi  »  Ae  egli  ririro/i  nella  terra  d'Alan  t  UmImiom 
della  quale  cooKCuarooo  ièmpre  la  noAra  amIcitiaicoD  rifico  tgualc 
allo  fdegno  d'Agnarin»e  dcUi  Tuoi  >  che  mioaccianaoolo  fiemiitto  a 
qudia  terraiComc  traditrice  della  Patria  • 

Mà  non  perciò  D.  Antonio lafciaoad'ainureH Padri»  eliSpif» 
gnuoliidado  còtinuauiéce  rauuilideii'intentionede  neiDÌci;e  foooor« 
fédogli  anche  dellialinicci,per  fe^e  per  mezzo  de  luoiamicidellamò* 
tagoa .  Elefee  Iddio  queft'iodiano ,  fin  dal  t>e!  principio  della  M^» 
fionca  ciò  fj^prifse  li  Spagnoli  io  ai  grani  bifogni  e  pericoli;£Keii*» 
doci  da  ciò  vedere,  ch'egli  non  mai  abbandona  li  ferui  fnoi;  a  quali 
^aodopenaccieildaoQO,pioiiedeancfac  il  rimedio*  perrauoifiai 
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S.  Antonio   noùti  fortificarono  via  più  il  Pre/ìdio:  mutaron' alerò» 
t  «e  la  Chiera;e  fpianarono  alcune  cafe ,  ch'occupauano  la  metà  della 
f  pianura,  &  erano  in  Tito ,  che  occupandoH  da  barbari  infìetnc  couU 
^  trtnciera  in  qualche  afsaltOipotrebbero  arrecare  molto  danno  al  Pre* 
lidio  «  RinouofG  i'Impalizzara,  ch'era  gii  mezzo  guaHa  dall'acquei 
c  reflò  fgombraco  tutto  il  largo  della  campagna  ,  con  alcune  guar- 
liiole  intorno ,  che  guardandoli  l'vna  all'altra  diFendeuanfi  da  nemi- 
ci,e  poteiTano  recare  loro  più  danno .  Sapucafi  da  quelli  ta  difpofi* 
don  e  del  noftro  Preridio,fbrcé  TgomentaronG  deirafsaltOich'haueua* 
no  già  defìgnaio  darlo  di  notte  tempo,con  500.  de  più  braui  •  Li 
aofirt  all'incontro  dalla  loro  paura  ricauaronopiù  vigori  desideri* 
A>di  venìr'aIIe  mani,per  reprimere  il  lor'orgoglio . 
%>  A  quindeci  d'Ottobre  il  doppopranfofi  fé  vedere  Aguarin  col 
Jto  esercito»  in'fito  doue  non  poceuano  giungere  le  noilre  arnii;e 
quindi  con  (krstnc  grida  cominciarono  a  lanciare  con  le  fìonde  graa 
•empelìa-di  pietre.^  Vedendo  il  Goueroaeore,  che  non  fi  auanzauano, 
Himò  d'vfcire  loro  ine6cro,coii  vAa  rquadra;per  far  vedere,  che  nuIU 
pauentaua  la  moltitudincbencheparsafscili  1500*.  &  accreditare  le 
iio(lrearmi,con  farli  sloggiare  dal  pollo.  V^ndd  con  foli  tS.mo» 
fchetrìeri  ;  &  al  prioio  fparo  pitfc  U  fuga  la  maggiore  parte  dell'Ia* 
jdiafli,facendofimleiivaIi  piàbranit  cjuall  però  iaca]zacrdanonrilì> 
'tfecteto  tiicii*ifl«f uggire,  lalciando  ti campoaUi  ooftri  •  Il  giorno 
•pprerso  ricomiiiòiio  li  oemki  >  taiM  GoncmiCDrc  giudicò  meglio 
tt'Jttcodaygttdciitro  il  reciiimiper  daradito,  a*t  ocaud  iffftiit tutti 
4dal  bbfco  in  campagna  tafaidoiie  meglio  colptfsaro  i  ooftri  ori  ;  de 
ifoaltil  giooto  aiiaiid  fi  perdettero  alciiQÌ,^clòoii§ladciifiià  dtir* 
•Unrì  falcia  per  fendo  tacmicf^  Quefti  iiivedeitimoll]cndo,e 
dieiiaiiconBparttta  ncfsiMde  ooiM»  icmemto  qualche  «MbofeauL»' 
faiitilamtinr  fiiìcirihiiiò^e  licnche  lanciaftcroiaolte  piénc^aoiiliM»' 
iopciòdawiOfe|«ìf^«r  11  Aceto- iMdifn(M'lY(l^|a^^ 
toiggciiito  v^reminàio  di  gtàMé*ltlàUt^^*  era  il  principato  lì>^^ 
llciMMeDCa  deMi/Boliand ,  t  de  (oldad  •  E  pftftò  uxuMtH  l^ardip; 
le^ch^tràroBo  alcaui  de  nemici  deocro  Uimpaliasaa  •  Cmaa  cho 
fu&eto  vdid  i  c  gectare  a  terra  due  imi  glooftro  nella  guar»- 
diola^^omdi  drarooo  le4oro  lande  •  Pocenano  a  man  falna^ddc» 
re  quìni  cinque  Ibldaciiclie  tutti  dormiuanei  mi  il  Signore  non  «oU 
i  nemici  fe  n*  iiccorgefsero;  ad  meno ,  che  le  km  iaacie  ftè^ 
fero  qualche  danno»  La  trafcuraggi«^e  poi  de  foMad  fà  loro  d'efem* 
poper  raoneniref  acciò  facefteropièacciMaaienie  te.fendncUls; 
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f  oiche  prima  dormendo  cfO  erauoiimi  occ46i(onc'di  finìii  teotatiui 
fiebarbari.  •    '  v*.  tv  ii^..  .• *' 

.  Non  paruc  ad  Aguarind'hau<r^gfotc>afteuo!eafupcrarclcno* 
Are  forze:  e  perciò  i:or»uocò  piiì1ad^i))>  cdppò  fi^i^giofDi'fifece  vc« 
dere  sù  la  montagna  dalla  baiid^:di(IH>iMmc*<c  quindi  icarlcaua^ 
tempeaa  grande  di  faiTatciQprailriyclidÌQ.  Vfcit^Akuiukikklt 
per  riceuergli;  &^attqfKÌo.(;oipico  di  òip/chn^^a  duciiMìam  »  nicd 
Valeri  fiigirooo.  Va^ilttO<ttvfcia(H*«  il  GfiycMiiiwc. dalla 
di  Cacan  in  traccia  de  ncióÌ€Ì>4c.«|ia^i^iipyQ^^^ 
chi  foldaci  s*auaozòimWpopotUjU9«ltuC!tÌii1»afr^  pià 
di  40.  Indiani  :  &  egli moHra^do  di  f^ggHTC^^.^  inreguice fiil'al  luo- 
go delPimbofcaca^)  doue^aUa  WHi^^eLs^wB^tvmù  dot  >  chè  pià 
strano  inoluaii;ralt(l  cim>fMggiroo9kMcMoj|IV^  pofierona 
cfkr*tDlkguici»percbe  rifaoaiMiSiaiji|Ù^fie<jbM^tt^HfL>tiQ  :d€U'Iodiaa& 
À  portata  a(  PoiGdio»  e  p&lU^^pu4';fP:p^Q^ir9i  awnwoftratncnto^ 
a^lti»  Te  cootioiiaflcto  taiiif^rji^niQntU  li'&«>p«>|dcrcoaipagni 
U  fé  fofpendcifAl^  ^oriH^k^Ql^iftà  mhììmm  (gii  s'ailttiKio  d» 
fa'altri  danni»  coiriflojpedkas.  w  i'Iodìaniaifdci  portafcEoal  ptclt» 
dio  quei  viueri  che/olcttano  -  Sicheii  vidd(irot'l*opecariì)£iiaogcli« 
ci  cpflrecii  a  pagaci!  ttibacodd  ptii»o  P>uirf;NNiii^iaiido  i!  loro  p»i 
mciÀfiulocc  dd  volqP)  IauQran(lQ„la.tqri:a      canarne  il  iòBenta* 
msBfit  pMdio  ;  ecoo{ola»dori  (  com*pA  À<m  krinoilo  )  d'iiuitar'iQ 
dò  taoc*tooiniaÌ4pQÌlQli€Ì  delia  Qinipagnia,  chtfOCii'BtiojMade 
alttona  i>  swtre  <oliciu^aD^<  ^uci  |}a)npi.al  signore  •»  cdifotcaibttia 
ailauoraffe  cpn  le  proprie  Piani  la.cerra,per  maoieacrfi  • 
.  Mencie  veniua il  crmpo  della  cai^Qlca del  grano  d*lndiaìJdtroaIi« 
9cn|ft  QOiihebé^i  che  la  fola  fiir4*  8e4kiin'berbe  porcellane,  eh'- 
eill  mangfaiuoQcoa jftfuMniciiCQdÀgra^e^petrciòch  eflendo  firetcà' 
atiailo^'. fillio  di  cerni»  don^^^'crano,  Iddio  tatoeme  lcjMiti|tlt^ 
Cfliliaa^b^^ogliend^tQgniigiornojte  fu&ù^nti  per  t«cct^mainoa«M|nfi> 
oacmifl^il^Ho  fpaM^  diif<i  mefì  che  durò  queirafTedie  é  Nè  piino^ 
ncoQ  li  tioQoobfct^i  e^me  f pedale  prouidenza  del  Sigoocc»  che  iva» 
tempoeampaflerocon  herbe  così  dozinali ,  infipide^.eqoafiiiaisib». 
iÌDA^t)xs  >t3nci  huomini  ciekiuci  eoa  cibi  n>o!co  dtue»fi;edòfeoza 
iDalatciai  ò  indifporuione  veruna:  poiché  di  cucci  folameiKe  morì  di 
ipafimp  fu'l  fine  d'Ottobre  vn  giouine  fccolare ,  di  quei  che  quell'ali* 
no  $|>arcarono^per  nomi;Diego  d  Aiàla,chefù  reppeilito^quel  giorno 
a  punto  del  buon  fucccHo  dcirimboffiM^COa^fUf  deluloaPUas 
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-  ^uraate  la  tregua  e  forpeiifionc  dell'armi  nemiche  s'applicarono 
ji  Padri  a  fabricar'vna  Cbiefa  di  pietre  e  loto  ;  poiché  iìiVhora  tutte 
^ranoAacc  fabricace  di  legno.  Non  p^rmifeiJ  Gouernacore  chcU 
padri  s'occupaffero  per  fe  nella  fabrica ,  come  volcuano  ;  nè  meno 
pel  condurre ,  e  t^rafpprcare  Je  pietre  ;  depurando  a  rutto  ciò  li  folda- 
lì .  Determinò  anche  di  farne  apprefib  vna  Rocca  col  fiio  recinto 
(dell 'iftella materia,  per  più  ailicurare  quella  Miiiìone ,  e  per  darò 
maggior  terrore  a  barbari^che  in  vedere  la  nuoua  fabrica  della  Chie-' 
fa^  ^uale  ogni  dì  s'andaua  auanzando*  né  concepiuano  grande  pau- 
Àlànon  perciò  fi  fcordauano  di  lor'ilkfli ,  ne  di  prouocare  li 
Spagnuoli con  nuoai  delitti .  A  1 5.di  Nouembre^giorno  del  Patr^ 
[  f^nio  della  Madonna,  il  Signore  fcampò  ad  vno  de  Padri  la  vita  dal- 
^ inani  d'vo'Indiano,  che  l'haucrebbe  eoa  effe  affogato,  fe  non  l'ha- 
v^^tQ  cuAodito  quelle  di  Maria  (ingoiare  Parrona  di  quella  MiHlo- 
oe*  Et^jl  fam-aiiaò  così  •  lIGouernatore  per  vo'auuifo,  ch'ebbo 
ddl'entratade'DCSdici»  vfci,1oro  incontrocon  la  Aia  gente;  due n'heb- 
'  hr^l(  mani  >  c  condaimolUa  n^Qtxt  per  ihurocklitci.  Venne  il  Pa- 
I       nella  |uardtola,dott*era  vnoilcIliTfi  s  e  pcrch'cA  baccezsaM  co^ 
Biiociò  piaccnolmenre  a  difporlo  •  t  -confortarlo  9  che  moriflt  diL» 
|;:hrìftiano.  Egli  dalia  fegoi  di.peotirfi  dcHìfiioi  falli;  ini  era  cvtco 
i^^Qcsper  più  afficìirar*il  Pad|:r»«  cui  dU^fttna  di  torre  la  vicari 
giàchevedeoa»  òòn  potere  Imì  camparla ,  né  f4i*aHiSpagtiaoli  altro 
danoOf  Poilpfi  dunqiif  il  Padce  iogifio€c6ioDÌ,per  accomodarl'ii 
liUÌ£ciuolOi  doue  quel  mefcBìpópoecfle  aiquaoio  rìpofarfi  »  rjndt»» 
lio  laocUtofi  dimpròuifo  fopra  del  P^re  gli  diife  le  mani  alla  goU 
Hl  a  gli  bechi,  per  cauarglili»  e  firangolarip  •  Potè  il  Padre  a  peaa^ 
gri(Ur<;  &  alle  grida  corfero  li  foldaci>  c  gli  lo  canareno  dalle  mani 
9ial  concio  •  Fù  poi  il  reo  giufiitiato»  e  la  di  hù  cefta  efpofta  al  po« 
^lico»  per  tenore  i  Demicii  quali  gli  pVQBédeiiiiifi  à'uxsàA  di  viuo^ 
.'liperottòueguerreip.., :     -  v-  ti^v-^a: 
£^  s8.Deceiiibte»iiónipdlcil'Aipmatioiiei^  mmm^ 
:3oftna,  comparuero^  dalli  banda  di  Pucciao  t  d  Ponente  prefentaii* 
4oanclfirilabattaglia.  lIGouernatore  vici  con  ao,  foldati,  chCi», 
foté  folamente  condurre;  perche  altre  cailti  aoppi ,  e  feriti  ttmaiera 
'Vad  Prefidio;  ferirono  cinque  de  i  nenìici,de  quiticré-oiorirono  nelle 
proprie  terre .  L*altri  tutti  ftigirono  >  labiate  nel  campo  più  di  cen- 
to lancie,  che  li  nofiri  prcTero ,  e  ritomaronfi  al  Preiidio  i  percipche 
li  nemici  kaueoanò  pronto  neiralcanzo  il  loro  rieouero  nel  mare  a  e 
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èofiri  canto  pochi,  fcmprcnon  dimeno  ne  portaiiano  lapcffgto,  còli 
monco  fericcdeMorocompagnijfcnzachc  tnai  haucfscro rerito  vno 
dcnoflri  :  dall'iftcfsadifpcrationc  preiideuano  animo  per  vincere,© 
morire;  perciò  conuocando  più  gente,  e  rimprouerando  a  mcdcfi* 
mi  la  propria  codardia  diceuano  *  Sarà  poffiUile,  che  canto  fia  mef- 
chino  il  iioHro  valore ,  che  quattro  Guirraghi  habbiano  a  cacciarci 
dalle  noftrc  cafe?  Deh  !  muoiaoiOjò  vinciamo:  e  vinceremo  fenza-» 
dubio»re  non  haueremo  paura;  pcrciòche  queflafola  rende  vincito- 
ri  li  noftri  nemici  •  Non  volgiamo  noi  alle  lordarmi  k  fpallc,  &  €gli- 
no  le  voltaran'alle  noftre  •  Combattiamo  per  le  noftrc  mogli,  per  li 
fipftri  figli ,  per  le  nofire  terre ,  per  la  noftra  liberti  ;  c  filiamo  vnv» 
volta  coloro,  che  fi  vogliono  toglier'ognt  cora,edi  tutti  li  nollri  ma- 
li ronocagione*LiSpagnuoli  fri  tanto  implorauano  Taiutodel  Cic- 
lo» con  facrifìcij,  preghiere  >  penitenze  ,  e  frequenza  de  ^acranicnrì  • 
I>rccedendo  a  tutti  coU'efempio  il  Gouernatore ,  nelle  confcffiooi  • 
comunioni,^  all'efortationi  c  prediche  fatte  da  i  Miffiooanti  •  Si  ft^ 
cero  paiimente  It  netteoe  de  voci  »  e  d*orationi ,  alla  Madonna ,  a 
Michele,  a  S.  Gtofcppcat  a  ^.Francefco  Saucrioscoì  patrocinio  dcJ 
quali  fperaaaoo dalla  pietà  del  Signore  il  felice  ifiifeifiicnto  :  &  e^lt 
fi  mofirò  più  propido  odia  preoHM  miag^iore  di  quante  fio*all1io- 
ra  eran*4)ccorie  ;  perciòclie  h  lMtÌ»ari  faec^i  n  quella  rvltimo  sfiiriow 

A  7ili  Senoarodel  1 577.6  fé  vedere  voa  à&oldradine  grande;e  N 
iftefodi  femveoifa battaglia  (è  né iÌGornaronÌQdiecro.Mà  quae-; 
tro  giorni  dop^-  comparoero  dinifi  in  due  armate  ;  l'vna  per  mare 
in  più  di  cerno  imbarcatiooisraltra  per  terra»  ciic  occupauatnctfa  ìi 
'  fmaggia  ,egiranaanchelaniofitagna;adiotentionecneinue(lendo 
li  ooflri»al  fotito,quei  di  lorOfdie  gK  venittan'incofnot  raltribarban 
iettando  in  dietro  nel  folto  del  bofco  dairaltra  blinda  6  lanciaIRro 
|bprfti'iinpalizzata,e  guardiole  del  pfefidiojper  vccidere  linollri  iqc-' 

che  fiiflero  rimafti  alla  difefa  •  Non  vi  d  dnbto  •  che  i^'hauefiferor 
cosiefegoiio»  eracert»la  lóro  vittoria,  e  la  noArà  nuoa;inabendie 
dalla  parte  noftra  tatto  fcgni  fecondo  il  loro  difegno  ;  eglino  pctd' 
•on  fe  n*appcDfittarono .  Imperciòche  vfcitooon  vna  fonadra  il  Go*' 
verna  tore  contro  quei  delia  ipiaggia,  mentre  Taltrì  del  bofco  doue- 
ìian'ioucftircrimpaliiBau  9  Iddio  infu/e  loro  tale  paura  dell'armi 
di  fuoco  >  che  lenza  ardiit  di  farfi  più  oltre^tntti  fi  ritirarono  •  Ne  à 
ciò  poco  giouò  la  prouidenaadel  Gouematore ,  che  preueduta  la^' 
oeàeffìti  di  fare  fortita  contro  li  nemici  »  de  infieme  il  pericolo ,  che 
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Digitized  by  Google 


Jx};&  anche  fetaiomedi  punte  d'odo  tucco  il  cerreiu),  da  doue  li  bar* 
bari  poceuaao  veoir'airalTaltotciò  riufcì  amerauiglia ,  poiché  (Qoifi 
furono  feriti  dalle  punte»  &  altri  etiandio  dalle  baiefìre. 

Nel  teonpo  medefioio  li  rooldcudine  di  quei  della  rpiaggia>&  an^ 
che  dcUImbaKcattoni  fioccauano  lancicc  faflacecoqtroilpicciolQ 
i^uadrone  »  cheooopoceoa  fiu:  Imo  danno  con  ranni  di  faocpi  pert 
CIÒ  che  quando  tt  noilri  baratianp»  cfB  sfugiuaoo  il  colpo/cÙfonir 
mergeDOofi  nell'acquee  m  eopriSdoli  coq  la  barca  io  vece  di  fcndoi 
e  poi  auolcinaiiaofi  più  alli  ooilrìper  annedirgli:  Koodfanenot) 
noftri  inaotcoooo  il  loro  poto  eoo  |rjodecoft£iia»fe^  vohaiv 
loro  le  fpallc;ac  hebbcto  alla  fine  la  vinorìaycol  beneficio  d'vn  picco» 
lopenodicampagnatCbecaricatQdi  palle  di  mofcbecio  fece  gran 
ftrage  nella  gente  dell*iinbatcatioat;at  alcnoi  tiri  dì  oiofcfaecco  q*vc^ 
dfeto  due»e  molo  a)anaeftfiioao:n  che  aictifiri4>reae  abbandoo»! 
ffoobla  rpiaggia*  lliconiaroiiopeiAallia4JeU'i&c(S>  mefianteon^ 
doeraraiace»aiicbeinattinero  inaggioréieioeglio  pnMedue>perdò« 
die  porcananò  lilcudi  per  difinderfi  dalle  pifie*  Ali  il  Goucraaco- 
re  Kce  cinonare  k  poane  d'odo  femioace  ycrlò  la  nootagnaise  di  ano* 
no  Si  ai|dh<  iemioare  molte  altre  nella  fpiaggta  foet'acquaxtn  mesto. 
élloqoaU  collocòtVM  bandiera  A  Uro  di  nio£chettQ;accid  venendo 
li  barbari  à  prendere  que]la,per  acqoiSarfi  tri  U  fooi  ooaie,e  filma, 
pocefife  danonrìdarfiloro  voa  biionacarica*  Diftribn)  li  poitià  . 
Soldati»e  piA.verfo  quella  bandiera»acdd  la  ftratagemma  meglio  for*  • 
gifle l'cfibo ì 9l  oidtnò  chimono  donclie  neUa  loffiivficire  dallai^ 
linea. 

Quella  mattina  s'erano  mtti  premuniti  alla  battaglia  con  la  Con* 
ftlfiooe«e  Communione  e  confaHìlUnza  alla  MefiaaChe  fi  cantò  Col* 
Icone  a  S.  M  icbcr  Arcbaogelotocl  di  cui  Altare  fi  tennero  tutto  quel 
iM  le  tofcie  accerc,&  anche  in  quelli  della  Madonmiie  di  S.  Francefco 
Sauerio.  Datoti  dunque  il  Tegoo  all'armi,  ogo'vnodefoldatiprefe 
il  fno  polio;  &  animati  dal  (gitano  con  la  fperanza  della  vittoria 
appoggiata  più  alla  protettione  del  Prencipe  della  militia  celefte 
che  al  proprio  valore  \^  fi  viddero  cticondaci  da  inanmerabile  moU 
titudine  de  oemici;de  quali  auamaronfi  da  vent*in  trenta  con  le  loro 
imbarcacioniperprendeie  labandi6ra,e  butcaronn  perciò  all'acqua; 
ma  li  noftri  in  vederli  tutti  a  colpo ,  e  ch'vno  d'elli  era  già  per  drap- 
parala  bandiera  > tutti  diedero  loro  lacaricaicbe  molti  ne  feri  mor- 
talmemt*Nel  punto  medciìmo  cominciarono  li  noitri  à  gridare*  Vic^ 

lu/iefVÌtioii9ivitta^.Michcl^.$^      vitiona^Ua  vdire  qucac  voci 
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ti  barba  ri,  vedendo  infìeme  dali'vna  parte  fioccare  le  paRe^e  dalPitcA 
crafigerfì  li  piedi  dalle  punte  difpoftc  foct'acqua  e  nella  campagna; 


fi,  da  cui  li  foldaci  riconobbero  quefta  vitcoria;&  egli  inuocato  vol- 
le aucencicare ,  che  fotco  il  di  lui  pacrocinio  fono  l'armi  Cattoliche  » 
mentre  guerreggiano  per  difendere  la  Fede  ,  e  per  ftendcrla  a  nuout 
mondi .  Notoffì  ancora  non  fenza  confolationcche  à  punto  compi* 
oanfinel  giorno  di  qucda  vittoria  no.  anni,dachecelebrandofi  in 
qued'Ifole  la  prima  MefTa  ,  (ì  prefe  d'eiTc  il  polTeiro  à  nome  del  Kd 
del  Cielo,c  di  quello  del  la  terra. 

Alle  guerre  cosi  continuate  <  molede  fegaì  la  pace,  ò  per  dir  me« 
glio  vna  fofpenfìone  d'arm^Doiche  né  capitolationi,nè  amicitie,  fti^ 
rono  celebrate;nè  altro  fegui  per  ficurezza,che  l'efferfi  ritirati  li  bar« 
bari  per  lo  fpauento  ,  e  volere  per  allora  dif&mulare  li  Spagnuo}i;ri« 
ferbandofì  à  migtior^occafìoae  di  punire  li  colpeuolr.  Atcendeuad 
iti  tanto  alla  fabrica  ddlaChi<rra,qiiak  Vi  terminò  prima  di  Pafcba: 
e  cagionò  à  li  barbaci  non  leciera  paura  %  l'eflerfi  fopri  d^flk  fabri- 
cato  in  vn  bel  veda»  di  forte  «ftrigo ,  che  poceaa  ferolie  per  fortino. 
Queda  loro  paura t'iccrebbe  più,  vedendo  che iMnk»  tilt  Cbicfa» 
e  deirifldfi  iiiaieriiliaraliaaaiiocafe«  cbcpoceflèfo  refitoc  il  foo» 
.  co  •  Mi  CIÒ  che  recaoa  dmorc  a  liNvbari  >  etneo  pià  tcatfeeua  l*« 
colmo  alti  Spagnuoli  i  ptomctteodofi  da  qiiei  principi/  voàbeo  fooJ 
>  daca»e  durenole  Chriftìanici;  mentre  moki  li  applicarono  a  fobrka- 
re  le  loro  cafeiC  prendere  mogli>volendo  perpccoarfi  In  quello  paefe? 
L'Indiani  poi  comindaiono  a  far'Iftante  per  la  pace  ;  rtnutolla  però 
il  Gouemaitorc»  cosi  accendendo  pià  il  loro  defidèrio  di  quella  s  per 
quindi  caname  il  vantaggio  delle  condidool  megliort»  quando  fa(fe 
piA  accKfciuco  di  fonc  •  G  i i  che  la  fperlenaa  propria  »  e  l'altrui  r« 
bauenanofotto  imparaiCidiefolaaiente  ildmore  puòtenereaicgnQ 
quei  barbari  • 

Per  celebrate  più  diuoeamente  la  Setdmana  (anta  fi  A  per  otto 
giorni  nella  nuoua  Chiefata  Mi/Ilone;  terminandoli  nella  Conm< 
nionedel  Giouedi fanio,  che  fù  alli  i5.di  Aprile.  Et  ilfirotcofo  al* 
lanHifura  del  feruorett^aclo  di  quei  Mi/OonantijchelmgolarnientCL» 
grande  lo  fperimcnciioooneirefrercitio  dell'atro  di  Conrrittìonc  *  a 
cui  mottos'affetdonauano  <)uei  Manàni .  Li  foldaci  ratn  fecero  Co- 
fe(Doni  generali  della  loro  vicasft  anclle  li  Mariam  dal  tempo  doppo 
illocobacccfioioieficoomnicaioaocoo  fingolardiuodonc^venendo 


Digitized  by  Google 


ZOf^agfm^.GéfiXnL  sii 

Iti  tisttò  imicarì  dalli  figliuoli  capaci  •  Cetebrtrond  lidiiiioi  Offi* 
cij  co  l'apparato  maggiorcche  la  poneità4iqud  paefe  fopporca:2c  il 
Venerdì  Tanto  le  penitenze  publiche  furono  si  rigorofe ,  che  bifugnò 
moderarle^ acciò  li  militari  non  niettcflcroa  rifìco  la  loro  falucc  can- 
to necenaria  a  quella  ChriAianità  .  La  Pafcha  fcgui  poi  allegri f?ì- 
fna;mercè  la  pace,  &  vniformicà»  ch'era  (ri  cucci  lì  Spagnuoli;  fcnza^ 
e0ere  molelteti  dalli  Mariani.  La  Domenica  apprdìo fu  celebrara 
ladedicacione  della  Chiefa  con  gran  follenniti»  &  anche  di  balli  de 
Cuicinlli  Mariani  :  fù  coofecrsra  ad  bonore  del  Nome  dolci (&(uo  dì 
ItaUtCdi  entra  la  di  lei  famiglia  Mariana  :  ficomc  Tcra  fiata  anche 
lAMitttt  dal  Padre  Sanuitores  i*ancica  Chiera;df  ade/fo,  benché  le  lì 
éiàMi  «mr»  e  fico»non  vollero  Jt  Paiiri,clic  cambi4fle>m:  tiooto  ne 
fmxomh  •  V  iMo  diairArcluuigcio  S.Michck  fi  cmò  vn'altra^ 
•JÌcflkvoiÌBS»iaffttdimito*digratiepcrlapjre^^  u 
4É^iAJi  «ondimi  rifidH  di  ji^fi  aff«MqiitllaChiiaitoita,voa^ 
^onblatioiìc  baMutno  li  P4llri;doé  il  volevepià  lìi^aMiadaMi 
-btcbarì  iJ  notoie  laaiodiDio  s  pokbe  yiPMMyie  odiatooia  Cm« 
Jlians  lcgge,£2crcfae  mcoM  loroii  vidi,  non  pma*?dìttaoo  più.ta^ 
quelle  guerffticbiiiàwiiiciwiiuii  Idto^goali  nelle  piecarfencieramr 
In»  Qpmok  lincie^coaJe  quali  piàcbeconqÉettedeirofltde  morti» 
i^rafiiTiniBoilcmielaiidawii.  Aniìvaoaioatibarbariiche^* 
i^coodtal>olict«fciocca«riogaoaavaauu4n  d*efl'ere  Dio  »  liu 
'q«cfi'«lùaiegnericéftatovnodepià6ii  amicideiii  Fidri»  e  dklit 
Spagnaoliie  perciò  hi  egli  Mtm  pericoli  della  vktsoloi  fircquett- 
.«.Tri  l'altre  vna  volta  fcanpato  dalle  mani  d*Aguarin,  e  de  compa- 
omfaoitiqiiali  prccendeuano  d'aDbgailo  «  fe  ne  fuggi  alla  noftra  Ca- 
wt  c]uiui  raccontàdo  il  fatto,rerc  molttgndea^lSiOiecliiedette  alii 
•Mdtt  j  xhù  ne  aicoltalfero  la  Confiefione  «  per  nofirariì  grata  al  Si- 
gnore di  oo$i  lie^ialap.imefioia;  ciò  che  foi  degni  con  fcgoi  di 
gran  dolore.  »•.'•..-•  i  .  • 

•  Degna  in  vceo  d'^mmiratioBe  fai  lacoftanta  »  concia  molti  do 
•AociuUi  del  Seminario  d'Agadgna  fi  recarono  quiui  con  li  Padri  e 
Spagnacir^aiutandógli  nelle  fatiche;e  querche erano  più  grandi.an- 
che  nelli  combattimenti  contro  i  loro  paefanii  non  bacando  a  fepa- 
•  rlrltda  i  k>ro.Maeftri,e  Padri  rpirituali,nè  Icpromefse»  ne  le  minac- 
*cie  de  loro  carnali  genicori;e  volendo  più  tollo  cfsere  afflitti  col  po* 
polo  di  Dio,  che  g^cre  li  victatr  diletti .  Mà  ciò  non  recarà  mcra< 
niglia>re  rifletteremo  alla  diuotione,con  cui  quefli  fanciulli  frequen- 
fitiano  li  fami  fjMramfnri  i  /V  ogni  fera  iagioocdùooiciafliioauano 

Vou  te. 
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)t  proprie  cofcicaieye/pedc  volte  Ci  faceuano  la  difcipi  ina .  Ma  t^jo» 
coltaiiia.tu  la  due  d'e£&f  iafcgnalata ,  l'vao  de  quali  per  affari  di 
conucnienza  era  ico  fu'i  principio  della  guerra  ad  vii'alcra  popolacto- 
ne,doue  crouò  li  fuoi  gcoicori,afnici,e  par<mi»cut{i  impegoaci  a  per- 
fuadcriocon  ragioni,  e  con  iDÌoaccte,€tie  non  doiietk  piuriioniarc» 
aìli  Padri.»  Agadgaa^gii  però  di(pf  ciié  Mlf  prrfinlkini  ì  ansi  rio* 
faccio  lorojche  voitdm  ouiooerc  gttetr««UlSpagniiolì£  è  ti  indc^ 
rcìnAgadgna,quaudotiooftricQtdiieDCtttiio»clicfiCttdi^  ' 
Inoi  ò'DS'i^OiMoii    iolèrioie  la  eoftama  ckfl'akro  à  wm  vokBC  fm^^ 
tufi  dilli  Padri  ;  co  tutto  che  ii  (oktaci  in  tue 
iero4^cciroUb0eeoitore,edalfito  fratello  gli  lìidi:  ftau  tagltaUfir 
giufliriala  ceiàaJi  benché  nelia  morte  del  hracdlo  hebbe  sai  priniGi* 
pio  il  oaturale  rHcQcimeoco  e  dolore  ;  Caputi  poi  lidelitci  (liuiilj|N 
ilo  quelsaAlgD  i^igaap^aetàa  cheli  rei  ta  q^edatift  QcU*«lsraMÉ» 
pagano  tuetiU  paalidefiitloro  colpe  •  E  qadlodi/togaiino^t  valfe 
tad  e^biefiikaggiiiftaiO:MirtuiicmrMio(bratt^     od  conUfTarfi  jC 
'  conniflicattfi  Ipcfìo  ;  e  guerre^giiiido  con  graa  talare  i  prò  de  Chà- 
>  fiiaoicòtroli  ueaiici  di  Chniio,beiKlie  per  alno  gii  £ufl(rro|ÌaatoiiÌ 
i    Ma  fimoo  più  d'aniitiirariì  le  figtiuolaooUffcate  io  mittrinisfliifn 
COB  li  Spagnuoit.  e  Filippiai  del  Prefidio^  doue  viueuaooa)  ooii»' 
tcttte^e  aftitioatte  allicoHiimi  Cbrìfitam  >  come  k  funero  nate  Ile 
«àUtuaiecoaqaeUi.  VeoiuaÉioOiDÌ  maccina  in  chieda  ad  vdtre  Uu» 
bkDdra;poi&ttericor»aiiaiK)  Ilibito  all'affari  di  carasfpeDdeado tutto 
ItfMCtio  in  cacire,  iaiiare  le  bianoherie9&  altre  faceiidcdMnefiicbe; 
e  ledcaudo  le  loro  deuociont .  Patirono  i'iftena  penuria» ttattaglit e 
pertcoliiche  li  loro  maricirrenza  nnat  lamentarfì ,  ne  tentare  la  fuga^ 
alli  fuoi;ciò  che  troppo  facile  farebbe  loroflato.  H  r ale xo danza  4*" 
amore  à  loco  matià  in  fcnza  dubbio  frutta  del  Sagramento  dei  Ma- 
;C4'iuionio;  che  aflai  più  fi  ùceua  vedere  in  quei  pacfe  >  dooe  quanto 
vuole  la  donna  dura  il  Macrimonio,  e  iwn  più  :  qucftc  a  loro  capric- 
cio, fenza  cagione,c  niotiuo  veruno,abbàdonanòfi  loro  mar  iti  >e  prc^ 
«lonft  altri  di  nuouo.  E  beo  vero,che  in  quello  fi  come  neli' altri  vixij 
v  e  minore  abufo  tulle  Mariane ,  da  che  entrò  in  cfle  la  Fcdc>  e  quei 
barbari  hann  oflcruato  li  coftumi  de  i  Cbriftiaoi ,  &  vdito  alli  Padri 
predicare  la  perpetuità  dei  Matrimonio  c  la  bruttezza  de'loro  viti/. 
Si  viddc  anche  in  quefle  guerre  la  fedeltà  in  più  di  quei  popoli>quali 

•  fi  mantennero  collanti  per  li  Padri.c  perii  Spagnuoli .  Et  eglino  con 

•  li  frutti  della  loro  Mtìtà  »  f  accoUero  inficine  molti  aitridifcdc  >  di 
jpitia^tdiileiigiònc»  ,      u":   "  m/l^..  i.V' 
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'AkrifrigreJJt  di  fM$lU  ChrifiiumA  »  i;§mgÌMl  4  ÌM9m/!iC^[ 

itj^ìifWàrmSfégnMlc . 

»  ' 

L'Anno  i(578^*annegd  il  Vafcello  d'auuiTo  del  Me/8(!o,e  Fif fp« 
pine  ;  e  con  tfSoìt  nocicie  mandaceci  de  fucceflt  delie  Marta» 
ne,da  Giugno  1677.  fìn'aJl'alcro  Giugno  de!  1678.  Dalle  fc- 
gucBU  nocitie  poo  bctoa  canarli ,  che  (i  railencarono  in  quedo  tempo 
^  Mm  di  quei  barbari^e  per  confequcnza  (i  accrebbero  1  progrefO 
4^«MUlltCliriasiidlà«  MàODlladoMBdb 001  dire  perfolodif* 
ynojalcinwPoH  miMm  di  qwdVaong^  icht  haneri  col  tempo  le 
aonckie  obi  i^aioaMno  qui  da  Qiugno  del  1^78.  in  cui  U 
MiaeS.  Ennio  appriMlé  It Hcemcm  in  i)Mirilble«  al  pc^to  d' Vma* 
l>c^$»AfliQiito<(cciNidoclMr$*artlbQpfB4lcfid^  radoeftM 
pttito>cloMdiadtlàiMbaia  dd4atcofiiefit»co»l*vfiladie«lii0 
ttticraaMiettiooGMMitpoitaMi.  Qualeperil«oairirìogl»aH»i 
M  aédiicio«ò  c«m  d  io  piiic  ano»  pcrdMo  • 
•  IXGio9diVaqp»Vmitoi^otÌbpri*UnMe 
•acoM  ddle  Fili>|>iiieie  per  paiiiiolat'iAniitioiie,  cb'Jiaiicnadd  ìMi 
loftìd  ^omHì  ordini  coodncend  ti  baeno  (lato ,  ecenfcnattonedl 
GiMrttiaiiicà»  Ncdt  ciò  concento  fctfe  egli  kiC9MicotfìK>-pf<r 
loco  Leandro  Coeglio*  e  per  fé  Aetfo  feandaglìò  quel  porto  3  e  fi  fec^ 
asiD  publico  d'elTere  moto  capace  e  comaiodo,per  «oare  ricetto  al- 
le naui  delle  Fiiippioeje  percàe  quiuiluernaflTeil  petacchio  di  cnà 
lancila  MifBone  n'haueoa  bifogno»  &  egli  proiiiifi(iiuuidarto:bench& 
Mìfi  difakMe  perle  male  impre/Goni ,  che  contro  quelle  milTioni 
hanno  éomà  nemici  fuoi  delle  Fi!ippine.Trà  riUii  finini  i  difpenfetl) 
dal GoMfOMcc  i  queft'iioiMmiù  il  minore rJiaoergli  lafciati  im^ 
ioldaciiepercapoD«Gi0wAmDmo4iSalas«atliiodi  Madrìdifaiiomo 
di  valore ,  e  di  l^erieota  mtlitare«i  cui  diede  titoloni  Gouernatore 
Ml'IfoIe  Mariane  •  £4opòiltre  giorni  che  dimorò  inqttelpomkpp:o» 
f^dl  D«Gfo:di  Vargas  il  Tuo  viaggio  alle  Filippine. 

S'informò  lubito  il  nuouo  Gooernatore  delle  Mariane  dello  Haro! 
di  quella  Cbri(UaQÌtà;&  intefrgU  danni ,  che  patiuano,  e  gli  impedì* 
menti  »ch*erano  lóro  dati  dalli  rubelli ,  (limofli  obligato  à  punurgliv 
perfpiaiiar*al  San»  Vangelo  la  firada.  Perciò^a^^Giugaoticìco 
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la  (uà  gente  à  Tannagì  terra  detle  più  contrarìe,douc  motti  malcfat- 
cori  s'erano  ricoucratiima  bcchecanitnalI'otiaHetiM  horcdopò  mez- 
zo dì  fin'airalba  della  mattina  feguentc ,  non  gli  venne  fatto  di  giun- 
gerui;pcrche  le  Hrade  troppo  erano  da  nemici  tagliate  &  impedi|t^« 
Onde  s'incarnino  ad  vn*altra  terra  vicina  per  ootne  Apoto,  d<uie  cm 
Aguar in .  Corfero  li  foldati  gran  rifdiio  d*ifidaaipar*ÌQ  CCfCe  trapQ* 
le  di  pietre,  poiUda  nemici  in  fallo akUl fafii d'va  pcadioscfiaen^ 
era  gii  giorno  thiaro»  oMilitlcìiia  dttbio facbbcio  .fgrirbytfdity 
etiaudi  j  dopò  aiicrttcoil  pmoolo»ducÌQlibd  ciddcro  giù  dal  pcm^ 
dioi  malaoieott  faid  •  Ma  prima  di  gmi^geiealte  coxatfuromMiPO»* 
iierr:  davt  rndlatObCh'era  oeUafpiaggia.il  quale  coaborribili  grid^- 
auisd  li  Tuoi  >  cIr  fimecteflbro  in  uioo.  ,Li  ioldati  aft^ltaiMMO  li 
Mifiiptt  aon  pefdm  la  coagiiiimiraa  nondimeno  iMitti  cennuaal 
nnirimiifaiiifrhf  vft'amicod'AgiiariQt  cimlrnm  vna  mofehctim» 
il.  ^ecife  daiao«tnacoic,ataliri  due  fiicao  da  i  foldati  ptrimo» 
¥octfi:(kcÌMggÌaupoi  toicrai.edico  fiiOGo  alk#ilie*  lènecotoifo* 
MtUa  volta  d'Agadgoa  .  L  iudianiacmrridper  ta^codUgodi 
i)iiella  eerra»  fìimata  delle  pid  foni  per  fioM  per aócda  molte  pani 
accudirono  a  chiedere  Ja  pace,(èco  cooduccndo  quantiti  di  rifoiCQD 
cui  reftò  alquanto  prouiÀo  ti  magaaioo  regio  •  wadai  péooriaua^ 
dctbifogneuole.furono  amineilì  alla  pace^conavoeniiclorai'oblir 

£ d'accudire  alia  faina  Meda  »  9l  al  Cacecliifmofi  poich'erano  chri«« 
ni  :di  ooorieeccare  nelle  loro  terre  Tvccifori ,  e  nemici deUi  Spa- 
gmolitedieiiqgniicqiiaoMad  vtikpi4»lia»dal  Còo^^ 
ordinato  • 

Vo'alcrt  fiottici Iboeil  Goucroatore  contro  le  (erre  nemiche  ;  mà 
condiicendo  per  guida  vn'indiaiio  da  lui  fattp  prigione,  coftui  gui- 
dolio  a  pofta  per  ftrade  piene  di  pericoli ,  douc  da  pochi  nemici  po- 
crebbotto  ageuolmeiKc  elTere  fconiictt:nìaul*iaifedehà  egli  al  ritorno 
la  pagò  eoa  la  te(la,per  cfempio  dciraltri.La  prima  terra,  dou'entra* 
ronojfu  Tuparaoie  quiui,  mentre  tutti  fugiuano,  rimafe  vn'indiano 
vccifoi  e  due  tìgliuoii  uafcurati  da  loro  genitori  furono  condotti  al 
SeminariQ  d'Agadgua.Diuampata  poi  la  terra ,  paiìaron'a  Fuugoa, 
popolatione  anch'elìa  neniicaiaia  gli  fi  fece  incontro  vna  fquadra^ 
d'indiauitquali  confidaci  nella  trincera» cb'haueuano  fatci>  tirarono 
le  loro  laucicicon  ule  brauura,chc  trapaliauano  alii  foldati  li  feudi? 
volle  però  Iddio, che  non  riceueilero  danno  ;  anzi  con  tale  valore  in* 
ueRirono  li  bajbari,che  con  ferite  d'aicuni,&  occifione  d'altri  (^^^ 
nnou)  voicuauo  ialuatli  nel  macejcofirinfer^  muiaUafugai&  cotran- 
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^  nel(a  tira  p«ff  forzarla  racchegiaron,e  J'abrogiarono  tucta.LIftcf» 
«io  fecero  ael  ricotnare  perle  popòlacioai  d'Oroté>  e  di  Sumay  ^  dm* 
éoìc  tutte  alle  fìamme;&  anche  le  ritiute^cbe  haueuano  nel  roonce: 
e  ciò  feguicctucci  fan!  e  falui  fecero  ricomoad  Agadgna^  rendeo4D 
mh^ie  ai  Signore  per  fucceffi  tanto  felici .  In  alcune  pard,  per  ocea* 
2one  delle  gucrre>c  della  fcarkzza  delli  Spagnuoli>chenon  poceuaoo 
.allontanarli  dal  l'reddio,  s'erano  di  nuouo  aperte  dall'Indiani  le  pih 
blicKe  cafe  della  lafciuia,  che  la  Fede  »  c  li  Mini(b*i  Euangeiici  hauè- 
Aiano  già  buttate  a  terra  •  Queftì  (ìgnifìcarono  tale  indegnità  al  Go« 
iieroatore;^  egli  con  vna  fquadra  vici  iubito>e  diuampò  quelle  cafe; 
ininaccciando  altri  caftighi  all'Indiani ,  fe  ardifleto  di  tornarle  a  fa* 
bricare  &  aprirle.  Non  fiì  minore  lo  kaiuialo  cagionato  dal  pià 
fedele  amico  delli  Spagnuoli ,  e  benemerito  di  quella  Chndianitils 
^ioé  D.  Antonio  di  A  hy  hi ,  tante  volte -nominato.  Qiiefti  hauendo 
ffP^Q^'i^^^^^C'f^^  ^1  tito della  Chiefa  Whaueuapoi  abbandona- 
yij|jB|yn^ftvD:|jtra  coiiCiiÌMoa;né  eoa  prieghi,nè  con  minacele  li 
foiNt  WcÉKQ^nl^c^         qiidl^realcmioa:  aè  minora  era  la 
iMBcolii  dalla  ^imlkiìi  fnpglMillI^i^Aiicooio  »  qiialcda  lui  dir 
fprctsaia  Mcaiiafi  a  diflbooic  a.iìMiv^»«oa  lai  •  Si  (tcm  pcrd^ 
«mIw  ofaimi  al  Signoif}agappii(fa^wdc  Padri  parlò*D«àito- 
aiOic6taatacflkacia»poccaQdog]i  varij  flaotiui  dimoi  &  hiniaoitdic 
aUafinrcmladioina  giiti^egU  s^ars^fol^roQCp  a  ritornale  eoo  tad^ 

#11  Ofoptt^aionp  <i  fece  ycUa^yaiBare^f  mfr'tbécmimiiii^ 
mnmào  Meoduje^alla  vira  cooiogale;  e  per  niaggiore  ficoccaòiL* 
A  fiibricA  km  deócro  il  Pre(ìdió.la  cafa  »  doac al  pitiènce  t inolio 
€oogiaod1eÌbBpio9.4tedifica€tonediittCtì.  Aenficonobbelamn* 
mione4iIXAiicoaibenercaau4alln4eftradeirAtó  • 
6mdpililM>bà^rindiaiii>e  burchi  '"«^oto  id'imoBMida  poco» 
qsli  per  amore  del  Signore  tutto  fopportana  con  paticott:  qualjK  f^, 
ccpiilpakie  nella  rifpoAa,  cbedieda^nd  voode  i  Padri  «.Q^jlllp,)»^ 
terrogò ,  perthe  hauefle  lafciato  ponarfi  viale  Aie  robbe  aliacoooi^. 
bm^i  U<g\i  rifpore  •  *  Padre  mio,  a  che  voglio  io  le  robbe  i  ì^tfO 
gii  non  voglio, cbciegnire  li  cofìumi  di  Dio,  &  vbbidirea  vo^^p 
ice  miei  Padri  a  pokbe  Te  baoefii  a  far'altro,  hauerci  p^tnco  appic- 
carmi, ò  trafigermicon  vna  landa  ;  cifendo  àaca  fuffiwience  a  ciolo 
burla,  che  m'hà  data  la  gente»  per  fiauefio  lafciata  ja  concubina.^* 
Già  ion  voflrop  e  tutto  Spaglinolo .  *  Qaèil*efempio  di  D.  Antonio 

oyerè» che sfusk,^ cflopminaii^ g fi lafci^geto  j^ffawo » ò  dcosk* 
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icrriflboinmatnmdnii  .  E  fc  celi  in  qticfto  fatto  moftroflì  caiitS 
ChrifUtnOjin  tutte  roccafiont  moflroffi  non  meno  SpagnuoFo .  On- 
de «  ragione  é  Rato  poi  dalUpiccà  del  &d  piùddrilttihcHiorac^ 
come 

appreffoircdcrcnio, 
•  Non  gioiiò  meno  l'efcmpiod'vn'altro  Indiano  principale  per  no* 
iBcAltenroSoon,iIqua1qh3ucndopaffatoa  Mani!»  &  al  Medico 
f  non  sò  per  quali  affari  )  era;riconiato  due  anni  auanci  in  queft'Ifo- 
k .  Erano  qucfti  due  Indiani  di  grande  autorità ,  e  di  vguale  aiuto 
«  quella  Chriflianici;  poiché  in  tutte  le  fattion!  di  guerra  trouauao- 
fi  alla  tcfta  de  noftri  foldati .  Segnalaronfi  maggiormente  nella  fat^  ' 
tione  più  pcricolofa  di  Picpuc,  della  quale  diremo  appreso ,  douo 
Ay  ihifaceua  lo  fcudicre  al  Gouernatorc ,  e  per  la  pratticae  dcftrcz- 
za,  ch'haucua  nel  combattimento  delle  lancie,rìparaua  agcuolmca- 
te  quelle  ,  che  vcniuagli  tirate  da  nemici.  Altrctanto  faccua  Soon 
a  prò  de  i  foldoti;  finche  dalle  lancie  gli  tù  rotto  e  fnezzatok)  fcudos 
6c  inqucftc  fattionì  lì  fc  conofcerc flagello  de  malfattori ,  tuttoché, 
fuoi  pacfani;  e  perciò  da  quelli  era  odiato,  più  che  £c  egli  fiifieGuir4 
rago.  L'altri  Indiani  portauangli  granrifpetto,  &  in  fdirc  folamcn^ 
te  ciò  comanda  Soon,  vbbcdiuano  ftnrt  rqillcai'flMpirolil 

Col  defiderio  di  rappacificare  tutti  H  mbefliibeii (l'in  voRt  HW 
dò  il  Gonemaitote  a  richiedere  di  pace  qtid  d^Agofim.  pòpofaiCRmtf 
nemica,  e  di  gente  afl»  (uperba  ;  «pMlie^aiitno^ftfflprefMde  rH^ 
pofle ,  fcufcandofi  con  la  paura ,  andò  eflb  t  frouanff  oeHe  loto  c0i 
{etttìi  ritrouò  le  (hiuletaiineAte  pteàé delle  punte*, die tpocelw  ca^ 
minare  faceua  é^H^tlUMdatfMldac'apocotfjoco  i^t^^ 
te  «  Ndf  if^ieftl  lemitérra  baueoaii'alaati  de  (m  vna  crmeicnùi^ 
ifti  force ,  con  cài  Patinò  II  paflb }  e^lietro.hineaiifi'inciie  lei 
llM^ÉiMttdoiie  te  wMs  fimutoofe  feorindlev  W^vi  èdoMof 
^^pmÈmmtlìÈÉtttì^  fe  òon  hauèffelovomneatcì' 

it^MwM^M^  mà  ben  fi  vtdde,  quelle  hai;'' 

iMe  tìbài&K  iMaaoit  ;  èdicbec«adagiiaU  da  noftrì  la  trìncienui^ 
iliM'ffhdiidpe<l*wrr>  prt  geoct»'  Fiirono  poi  feoncrti  alcuni  d'^ 
ifèlwMt  ,t(nali  ^eriuafi  &  afBeoriti  da  i  Padri  tennero  dal  Gouen^ 
Atècé  i  t  ftrnio  da  kii  heoignamente  riceuuti .  Subito  fì  mife  fuo- 
co unecafe'dtfli  af$eiieieooiilBlliaci;|rireru3ndo  illefc'quclk  delK 
^IpòBtlttfeartKntecoBiptrfitrtéarii^^  badò  tale|Maoeiioleaza^ 
flerquietaHfttati  iMora  tentarono  di  miouo  lafaga.e  popiiapprcf- 
lorefcguirono;  caricando  li  figlielerobbe  fopraieioro  imbarca«^ 

cioot  i  9c  abUÈÈOimmé^  tioa  feiamcnte  iacwgi ,  mk  «oche  nfola  ^ 

ne 
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ae  pafsaroa'a  qiKlia  di  Roca  •  .    .  ^ 

Furono  da  noiìrì  fcouerce  le  loro  imbarcationi  nel  pafsare  ver/b 

tratiioncanaj  mà  non  hauendo  noi  aicrc  fìmili ,  non  fi  potè  lor*tnipe« 

dirci!  pafsaggio.  Noa  dimeno  perche  al  Goueniacore  difpiacque 
.  afsai  il  vederti  così  buiiaco  »  e  che  quei  barbari  non  iidaudolì  della^ 

jpiaceuolezza  già  fperinneuca  facefsero ricorfo  alli  nemici.fece  fub*- 
t€o  appredar'vu'ifiìbarcacione ,  &  entrato  in  quella  con  cinque  nìoff  > 

^hectìcri,  c  due  Indiani  amici ,  diede  la  feguita  airimbarcacioni  ne<f 
•fisiche .  Qutfte  in  fcoprire  li  Spagnuoli ,  cominciarooo  ad  allegge- 
^tireJe  Loro  bacchc>  buttando  le  robbe  iomarcj  de  a  foUecitare  quan- 

$0  più  poteuao^la  fuga  per  faluarfi  :  ma  nulla  glotid  *  perche  noa^ 
giuaa  foadi  quelle»  che  portaua  due  Indiani  principali  9  e-tct 
iiiglodi  t  eoo  te  Im  ftoiltà  #  Qtic^a  tà  condotta  per  preda  >  e  coU 
4ocad  )i  figlMi  bniiglior'cAiGacioMlidM  lodkmt  fiirono  rfieoiif 

ti  prigioni ,  fincho  fBmralm&gm-iki  AgofanriMniìfOiranepcii^ 
f  riecafeMniifteicMPlloMraMU  inicitiam  ficaoeoYiUo 
jlgi^i/iMiimtichcida qinila4iiiidi  oon pafcateapàl  ìtahu^mo^ 

isf^Skài0màSamm  <f aoo  «olio  fireqiientì;*onde;liiib|oaut  di  bctt 
igiltemiiil  prefi4M&  penlie  Vùapà&aMU  eflcndo  di  oiqìàj^dlaù 
goaftaoisfijB  d'alirt  pali«cbc  piaouil  io  csrra  6ceAiale  loto  taà^ 
%i»cdaoMocialiicrìfii0m|Kipctrà  faticad'ogiir 
mo  atioooadiS'alaatooaili  più  doealmgoardiotoskbf  il  pccfi- 
>dUo  teiU  io  bipooa  dilpofitiiitjicp^ 

ìrrc  diSooiay,Orocè,e  Tuparào^do  ■Bflridàmnpatc^haofliano 
«ectimi  ftoMoaciioode  fpar fé  voce  d'andar  a  raccogHtiU  •  per  proucK 
ll^r'il  ntgazino  K^gkim$ii  foo  difegoofà  di  dar  voooono affatto  I 

r  ncóiici.Vfcì  diMM|iiata  iT^Settembre ,  &  in  arriuar  ^  Fnugoaitaiia- 
Itiogeite  fu  fcoùCica>6li  Belici  dìedeeo  a  fuggìee  •  Focooo  figuir* 
iottdMobii&e  benché  non  prendeftfo«lcuno ,  iiiQ6oerìiooo.oondi- 

jneook  terre  dì  Tayfac>Vnsao,e  PnpflB^ooQfiBdenKd  coolfeonàcRO 
àfMi  in  vederli  così  perreguitati»€ooeeptrono  tale  pauraidie  tutte» 
-^PkMc tene  U  altre  piò  difeofte  cmeoDfoIpeuoli,  chiefero  a  gtaodT 

idanze  la  pace;officrendofi  pronti  d*vbbìdire  l'ordini  del  Gooenia- 
^4Die.fikliiii  gl'hoaiicidì,l'altri  tucti  furoooaoiastffi  airaiiiidti>  :  6t 

oiTeruarono  le  promelìe, venendo  le  Domeniche  (&  alcuni  aé&l  da^ 
i>lonraiìo)>d  wiirc io  Aga<%pa  U  locflia  jtt  la^icgatiooc  deUoDflfr' 

9ina. 

.  JUaU4ÌNUKbidi0iciiod)itiA(MW 
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di(bnta  dtt  Prefidio ,  ò  fia  per  la  forcczza  naturate  della  loro  fica^ 
doae ,  mai  sacrano  rotcopo(U  ai  gouerao  dtlli  Spa^uoli  ;  &  hora^ 
cbitmace  dal  Gouemacore  rifiutarono  di  vemre  •  e  di  rìconofcerlo» 
Ordinò  dunque  vn' altra  fortita  conerò  Picpuc,cTarufo(ò>lepiù  baU 
danzoCe  di  quelle; ftimaado  che  caligate  qucfte,  Talcre  terre  fareb* 
bcro  fpontancaaieate  venute  all'obbedienza .  Stputoii  dairiiuiiaiù 

'  rinrento,(i  po(ero  in  anni;prepararono  delKinìboìcare»  &  occupar»» 
noli  po(li,quaIt  per  loro  natura  fono  li  più  Forcie  pcricolo^dei^'Ifo- 
li;e  da  douc  renz'efTer'oficfiipoteuan'arsat  offenderci .  Ciò  preueda* 
co  da  nofiri  fi  prefero  per  guida  vno  pratcico  del  paefe ,  quale  con* 
du(se  la  (quadra  per  feotiert  (Itaordioarif  ;  onde  fi  fchinacDOoViink 
boicate:  mànon  (ipoté  rchiiiare  il  pafso  più  peiicolofo  •  quai*cfa>  . 
«no  ftrcm  cri  fnoati»vatca  fatica  &  ingrefso  anirttrra  dà  Piq>uc«in»< 
pnitiÉrtllilmÌMiiii  eoa?  M  triiiciect,clie  dalli  cnonct  tw^li  i^i^Mju^ 
ddcfi eoa ccAipiÉi di tonde^di fallii-  >  iiHvcd>i5rt^j|jtfMy^ 
r  .^to  i|iiitottsBmcomiiwiàraiN^  falke  lì  foMlibaMtMeit^ 
«aloffc^  con  ceiiieffkà;&  in  teeoe  cempahcbbma  £etfOJi6  pecplelf 
fi»feiupoceKfièp«ffu^tiiinti,néric0rnar1iidieMpm  tKh 
MccrtiMNi  arrnuu»  a  colpire  ti  ocmid:  U  feadlfpcuMMi  dalli  fre« 
quenncolpidellepietrefelaacio*  Chlcdean'atatoaqMi  t  cte  fe- 
gnioai^apprelw  our^di  quelli  (mmon%'9tktìtxM»i  per  «iotifelt 
compagni  )  dueiiecaddmiiultcneMtfentt*  ltGoiMnMtt»e«6- 
4I11C0  ti  perìcolo  ddll  fiioi»  <  tkt  ékfiiaùMam  di  pidke  più^iltfe  9 
cgltmeneodofiitii  telkdtattdcodiiiieiò*ita(to  «inelltetamp 
ugiia;concalen(òlattoae  rcoraggio»che  feguitò  d^aknni  pochi 
in  breoe  guad^ò  al  pollo  aUi  neoMci  ;  quali  di  ciò  atiKrtci  fofti» 
noli  pwcipico&nmwcclie  non  dettero  campo'dif ciMlaaRÒ4e  tetit» 
decompagiii .  Nulladioieno  rinfegaìiC  diale  foooo  alle  ito  di  Pio 
-|NiCie  Tarufofo;a  tutti  l(podiBri»àpìàdt  «atd*lMBlie,  e  qoanckàdl 
•ciro»frdt  altri  baftimciiti .  Disfecero  la  trincerarmi  cai  s'erano  te^ 
4aficad;e  facendo  per  qaeil*iftBda  Maggia  ricoctio ,  tutte  Talire  cene 
«gii  vfciuano  incontro  con  rcgali«efOccorfo  per  la  militiai  ctiicdeodé 
fàmicitiaiche  fi  concedcno  loro  con  rordtaarieoondicionitvanta^ 

*  giofe  per  la  ChrilUanicà  •  .  . 

Quelle  vittorie  teoeuaao  in  ^ran  timore  tutta  rifola,  quando  en- 
trò Tanno  tej9't  l'indiani  amici.oon  più  temendo  di  fcopmfi  af^ 
'Umente  nemici  degl'altri  nulfateort  e  rubeUi«dauan'aI  Gouernatore 
aauifi  moltoimportanti ,  &  offerioanfi  à  portargli  le  tede  d'alcuni 
.  komlcidi  •  AUi  fti  di-Gcnoacoas  pcincipaia  per  mM^naóo  loc. 

ce 
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ce  con  altri  fuol  amici  s'incontrarono  nel  monte  eoa  vna  truppa  di 
ociuici  della  terra  di  Tarra^i)ì;combatccrono  vaforofamcncc  buooj 
petzo;aiÌaiìne  ere  de  nemici  reltaronocrafìcci  dalle  lacie:2<:  aunifaco 
il  Goucrnatorc  mandò  à  pigliare  !e  tedesche  per  efcnìpio  ad  altri  fu- 
rono poftc  foprali  pali .  Non  molto  doppo,altrf  terre  gii  punito  , 
ch'erano  ftatc  complici  nella  morte  del  P.Monroy, veci  (ero  rvcciforc 
del  /'.E  zgiicrra.c  la  di  lutcefta  prefentaronla  al  Goucrnatorc .  Quale 
da  un'Indiano  amico  fiìaDthcauuifaco.che  nella  terra  di  Merizotro- 
uauafì  allora  il  pni  cipale  vccirore  del  P.  Monroy .  Subito  s'imbar- 
cò  con  quiiideci  huomini.e  sbarcato  nel  porto  d'Vmagac ,  fece  il  re* 
ilante  della  Hrada  per  terra  a  piedi;  finche  giunfc  doue  (i  trouaua  il 
traditore  alTai  fpealieraco  :  egli  ii>r<;netre  ii  loJdaci  procurò  'o  fcam* 
Do;mà  iiH#cl»cma»rc  lo colpi?^wia  mofchettata  nel  pecco;e  farcagli 
tttbito  tagHarota  ccfti  e  la  nmna  ftailega^qucftc  anche  furono  polla 
fopra  li  pali  io  AgadgMa .i  '* ^  *  /t^.i*.  i  »  ;  i  .^f 
'  iMoàéoR  giiri4>^fitaad'qwift  tatti  Jlfbla^giudkacoMi  li  Padri 
di  doMlagirat^  viilìta,pf  r  rtaooofccre^ft^Mbttrinare  i  6;dcli;& 
Mete  bacieuacciN  bambinaie  udii  tn  anni  delle  guerre  prce^i> 
•ti,  non  fomtim  tua  cr  la  ibrw  di  riccuare  l^acqoe  «tei  Santo  Bactti^ 
•gli^:VftMM0diiiiqÉie«N6  idoàii|pe.iaiieii)c  col  Goiifeniaiore;cfae 
anche  celi  voltila  di  paiùggio  punire  alcune certe^quali  ad  aleremo 
Al  iilaiinttiwihtoeiia»#ii»  émtfj^  iMftiliti »  ai  «tentato  d'iaceo- 
«arlcv  Hifódktit  Hoteadeiiàbo  dba  lietlirìa|glH,&  obbedioaoo  al 
l3oacrtwcaiii#  Hkmm  la  fola  óioiirdidDe  priodpalèv  chedt  toiaa 
«noMf  Ìasìicbgtoiie»lWi  n'hebbero!paora,e  fi  fattònUeio  •  Quin^ 
légoifiò  Béioumggio  ped  la  rpiag|ia  d'Vmagar,rcorreo4o  verfo  vna» 
ao  diiuolt04)0pàaiaaiiiiidoae  la  fanca  Fede  rìportd  grandi. vaocagf 
^,edeads^baidea^i  molti  fancittlli;  &iall^adQlti  rinoaÌMeli  lenoci^ 
tie  de' miderij  della  Sali§ioné  Chrìlliana  :  oel  ches'inipiegafoooli 
9«ÌKÌ»fiMÌBila  vicmanaadellaQyanfisia^li  coArinleà  rioamanem 
iigadgil^coiidoGeado  IfcftcfiÉip  i^oftpredadi  molta  (lima  >  e  tani^ 
piij,quanrò,  di04yi^fi:iai|Ctta  pèrduta .  Fu  qnefio  vn' indiano  Eilip* 
j>in(MiaaleviNiOfioper  interprete  deili  Padri  tnqoeft'ilble, già  da  oi>< 
co  amus'ei«fbgicoaUabandadelt4nfèdeli,e  quiuidirutatBtto  quo* 
Ao  tempo  coneÀ  non  fuAe  Aaio  Chriftiaao  •  Iddio  però,par  la  iua.^ 
JafioicaclemcoBasloporc'aelle  noftre  mani,  mcotr'egli  maggìormeii- 
tf  <iò  tifiQtaiia;pai  riconofciuti  ti  proprijfallitdiede  fegnt  t^i  di  pécL 
aMaio»che  li  Padri,(cordaco  tutto  iJ  paDàto,rabhracciaronocom'vn 
altro  prodigo;e  £ec9rlacODdn§ao  a  cafa^donc  vàie  in  Uiuftiano»  C 
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Veiuica  la  Quar€Ìini»»ffi(iXroii«P«iirMCteiKlcu«t6  à  predicare  6i 
iiìregnare,U  foldAÙjC.l'MiMiiMttmici  ÌB^4iprcfcro  due  altre  fabrichc 
moko  neceiiaric.  Cioejiro-Chtt£lè  c«cN4iH3C«(iai:e  ripdianì 
(eifendo  U  prima  $ngiifi#ftM|9fiUinoktiiidii»»d^  kfcfie  «ccorre* 
ua  ad  vdtrela  meffa  )  n  UdomiiHk)fit«Qcbc  vftCaftdlq  t  mgmnù 
Regio,più  capacele  pmfiMcéiGheoflam  4tiiil»difcim«>.  Amcadtt^ 
^ttcatfabcklM  fi  iit0«0tro<ioiiii)c«ti«aftfr(iAcao  fuMc^fiilCb 
IkiloDlie  ctrre  di-Iotpf«OtRittdtafluiT'ttfa0vUbciiiica«mi^^ 
oOittcespcr  cema  dclcalìigObObe  pi€àcd(BiiÌHM;fenBiftatg)l»  4k  ttdif , 
per  li  dMiN»  J^fuim>  che  gii  r(mittitt(<«iraM»{U  qdIco  Joco  pei 
tfUMC^e  per  unra,AcdnimeKlo>ieimttO(Q0gr«M6miffioiK 
rela  pace ,  ofecadodi  noa  laai  più  ricettare.  oeUefaaaafirae  i  neoici 
delii  SpagaooliiMidarejpifoUitiQBe  òaiFcfa  al  1  i  iuwitirMa  yiftaitf  fafc 
MkKur0iiQ  eottfif  d  g^jMmaeAiiifiiado  lÉoa  teadigMM||ft 
ftre  f  intencione  del  Rè  di  recare  loro  dannQ:v0iiiip^  conle^KP  Mait 
olifaUiainteabiigarii  àiiOQ3Ì£OQlmi{  foauc  gio^  di  ChrHlo«chc 
yiceaettero  nel  bàtUfm^^mtìon  impeAircchc  li  MiailUi.  cuaugel^ 
dpotfaoo  liberamente  picdicare,iobgim>  e  b^c  chiunque 
«onÉ  ttìtrt  battmaio  i  poiché  ni  mio  viene  afirectnÀ.£Kfi  <;;hnAù|r 
Bo^  folaaMbce^  precM^cbcco^aichUl  fatti  alifee^iiosf^aj^ 

pedina.  ..       a  -  «  'ì-  ..      •      :  :/':•/ -  i^rm 

Diaaifìeltci  fucce&ch'ii  Signore  eoncedeueairaMatCaitalidiiC 
'caatbiarono  faccia  IceQfcdell^Cluriiliaottijtoìuteiiti'hQrà  canto  a£> 
fUtce  per  rinfolenzaVdcrhafbarise.già  nt>n  iòiamentc  i  fanciulJci  mi 
anche  ligranditi'ogòletàrapplicaaanfi  eòo  foilccitudioe  alleciafc 
ddla  fede»e  rpefso  chiedeuano  con  j»nrieti»(thecofa4aii9£iero  fare»per; 
f^uaifi*  Ogni  Dooifnicas^  feila  fi  di(kiÌiaitta>tJ  painecdeiia  £a^a,# 
Delfina  in  quefìa  forala «HadimàttiiturtìÀ0iChie{acantaU«)O  Vi^ 
'  aaiioni  del  Catechlfaiosquali  finite  0  diceaalaillaaa.  Appwlò  ijpier  - 
Ipuialì  la  Dottrina  con  ia.brcuità»chiarezza«  e  meiaddMauèiMctiscs 
4mcìò  tueti  ne  rcfhiflero  capaci .  £  perche  mftftbbaeniuano  da  lonta- 
ro.né  poceuano  la  mattina  giunger*in  tempo  :  quelli  radunananfi  il 
dopò  pranro>&  ad  effì  Toli  Ipiegauafi  Teparataavente  la  Dottrioa.01- 
trc a  quefti  giorni  »  ogni  mcrcordì  »  &  ogni  fabato li figluoli  ^citàf 
gliuoW  de  i  cornoi  ni  dei  Preiìdio  vcniuano  a  recitare  l'oratiooi  »  & 
vdire  liCatechidno  iu  Cbieia  •  Gli  Vrritai ,  cioè  ii  igiouanartri  più 
indomicifveniuanofeparatamentc ri  Gioiiedì;  Se  iniicme  conia  Doc^ 
trina  cercauafi  d'knprimere  loi'o  il  ianto  ctniordi  :Dìo .  A  tiUDÌii 

4Uiiaa;4ttiutiaQÌ  ddi^obiJihÀdd  pxopr  iafai»  /  ifgaalawmeote  alla 
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maritate  del  Pr€fìdio;alIc  quali  ogni  di><loppo  hauere  decto  l'oratio- 
ni  in  Chicfa,  fu'i  tramontare  del  Sole,  vn  Padre  faccua  l'cfcrtatione 5 
infcruendoie  di  poRarfi  bene  con  Dio»col  marilObConiiiìgii»  c  £ajà[ù^ 
glia,e  col  pro/Ììit)o .       <  '  '  •  ; 

Li  buoni  poitaincti  di  qucftc  donne  ageuolauano  grandcmcte,ch« 
lineofìti  prendc(fcro  moglie  fecondo  li  nei  di  Sanca  Chiefa.-poiche 
vedendo  quellcdonnc  tanto  attiue,modefte,c  vereconde(^cioche  paro 
bene  >  anclie  a  i  più  barbar  i)d((ìderauano ,  che  le  loro  mogli  fuiì'ero 
tafi;&  vdtndo,ciò  ertere  graciadel  Tanto  MatrimoDÌo,s'afFettionaua* 
no  all'ai  à  quello  Sacramento .  Per  imprimere  ne  i  cuori  di  quefU 
maritate  cant'honelle,e  per  quefto  mezzo  in  curtcfgia  che  le  donnea 
foglionocHere  rifinimento  più  potente  del  bene,frdel  male)UdiuD- 
tione della  Vergine ,  9i  ogni  pietà,olcre  rvdireogni  macdoa  la  Mcf* 
fa»e  recitare  ogni  fera  l'Oracioni ,  come  s'è  detto;il  Sabato  rccitaua* 
no  a  cori  il  Kofario  in  Chiefa  ;-e  fi  confetfaaano ,  e  communicauano 
almeno  vna  volta  ifmefcperguadagairii  riadulgenza  della  Comu« 
trionegeiun-ak.  Si  che Chiefa'  ,  etaterrad*Agadgiia  fembraaa^ 
«^cUade pcrmkutti  CMfiialÉi;emo)ti.Mcidii  poceoanò da  quefii 
tentili  wmfmm  kt»'»  Coiittinytid'Mialeito  quitrélafciaccK 
tdifeaiiMe«lNioatlbiipÌ0il|i6(U]li  fobUti^eft*«mio6:pdklit^ 
<ogfli  Domoio  •tfofpO'lA'  M»lfiia(ij9tèalMio  fà'.diarcatloiie  ddlt 
«ofs  MìM  M«,t4Mfàiii  ChnfMàiia;olMi  iMkt  «bre  predkbc/Ai 
teo  fi'faceoaiio'iitlk  fcftmtiijp^i^^  Et  oan^iMlm^ 

^  ibppo  mM»  giofuo  s  rukaumi  «bori  il  Mapa  ìa  Chktm 
1)1  ptf  mDmcQictMmtft  difporieaiiUI  c6  la 
-mM  -per  acquiftlH^'Indulgenifa  ddii  CoamoipoeieanalcaL  AOt 
^•Mcfit4t»aQaardìmi  aocodiuaiiocoD  grande  alÌidoici;efó6cm 
penttcéyegiittditoScRiiiiaiiatota. 

è»»àti»tiNta>efaguag>iédiUÌr>imiA^ 
sUtraci  i  Saaatncociie  000  di  imi<i,|iiiWMinlì  iMn^iiUa-  fMdàj% 
piitfaiiaaola  fedccht  hanno  delle  cofefopraiiaciirali  •  In  qatàc  ge* 
nere  accadde  vn  cafo  grattofosdie  mi  pare  di  non  traiafctario .  Vn 
biion*Iodiano,intefa la pfemura  grande,  con  la  quale  i  Padri  incal» 
2auano,cbc  doucfocr  torti  dafauuifo  de  i  loro  ammalati  per  pfo« 
uederli  opportunamente  dei  fanti  Saaamenci;  &  ed'endo  fuenoto  vn 
fuo  figliuolo  d'vD*aono  eme^o  di  eti>  prefelo  in  braccia;  e  con  pri 
fretta  Io  portò  in  Agadgna»Diinandacodoue  andafle ,  ò  (fitalcou^ 
tocedjHegUnfpofetChevidouitcheGiulianella  (cosi  cbiamauafiil 
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bambino)  fc  ne  volelTe  morirc,c  perciò  lo  porcauji  alti  Padrij  acciò 
io  conf€ti4ÌlcTo,c  gli  dcOcro  ilViatico.E  vedendo  celebrata  da  PP.cò 
forrifola  di  cui  rozaezza.croppo  rimafe  cófaCo;  fioche  gli  fù  dichia- 
rato,non  amminiftrarfi  quel  Sacramcntoà  bambini ,  qaarerail  (ua 
Giulianello .  Ma  più  ew  da  prcgiarfi  lafoUicinidioetCOOcai  ccMi- 
duccuano  i  loro  bambbi di frcfco  nati,pcr  battezaarliscacclaci già 
quei  timori  ancichi,chc  ti  batccricna dcffe  alU  fig!  iuoti la  morte,.  Ne 
tst  di  miaorc  mcrauiglia  fcdcrli  paftare(l>ePrda4tte.ie  m  leghe  loa^ 
udo;ì  loro  defonti,pcr  fcpeIWi  in  luogo  fao^mimepec  ù  9«0EiOf 
calmence  pregiauano  i  loco  cadaoeri  %  cbe  pcc  aitiD  ;CoqtQ;voÌim^É 
da  fe  fcoftarli  .E  coo  ciò  i  whe  fiianito  il  coflttmc^£ 
follemazare  refequie<k*fttOÌ  concand  logobri^coo  archi  com  ctjoci» 
fall,  e  con  fimili  ornati dc'lofo fepoltti ,  fa  caehrità  delle  loro pro# 
dezze;  poiché  la  fiuta  Fede  bà&tto  loro  conofcere  «  quei  morti  foli|^ 
mente  eiTcre  ftlicic  degni  *  lode.i  qoali  maoion^  nel  Stmiomiralin 
edere  dannati  airi^rtto>ei>«ciàdegoi  più  toto  di  biàfinio. 

bleUa  .pDlUica  de  eomomiAÌB  «vanno  panm^^  auansandoqnel 
Mariani  •  Portano  giàiliaggtoreveiieratiaQealiiPadn  ,  rifpetco 
amoreaUiSpagnooliam^ndof]  piùafotionaci  àiorò  cofcumiio 
fcctiahttamcmr  aU^andafe.vehici.  Epfc^rteloro  nudici  già  cap 
riSiiy  iftr<Miofetfc:iadonne&*affjttcano  per  ccomrf  qualche  gonndp 
S^cnmomtDiahattio^alionljechtnofi  ibi^caghinpreftiio»  por 
tCD&^allalaataflidla .  Hanno  cominciato  a  (naRgiare.caroe  di  poiw 
COfefle  anche  il  grano  d*india  ,  benché  di  queftoooi^lanno  pane  >  pea 
maneanxadeli'iicmmeatiaiaiiorarlp  *  Seminano  quantità  dì  melo* 
ai^ditabaficosaquerco  però  non  fanno  dargli  la  concia  •  De'iaor 
motti  delli  Seminari)  badar!  dire.che  s'allenano  come  quei  d*£oro> 
paseffi  iooo  li  fifcali  più  rìgidi  de  i  coftumi  de'  loro  naturali  %  noa 
padellando  a  i  propri)  loro  genitori  quandoH  trouaffc-*  — — ^  - 
«iqualchecofaalla  federò  leggediuina.':  &  inciò  ì'm 
fede  in  quei  iglinoii  fnffiMO  diU  idp  Ch#i»i»  >  li^ 


CA- 
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CAPO  viGESiMo secondo; 

HMéufrc^reJftdelUCArifttémitiM  ptOPl/iU, tit 
fitgf  di  éU»m  riMth  i  mjféa§m%  , 


MEntre le  cofe  della  ChriAianici  s*!ncamiii«ii4ino  nelle  M«« 
nane  con  l'accennata  profperiti^c  promctceuauodi  giorno 
io  giorno  maggiori  progrcfl5;apdrodò  la  naue  S. Antonio 
jtfi  1741  Giugno  del  1 67 p.fubico  che  fùfcouettg  dalla  parte  di  tra» 
WMtaoafti  Padri  nelle  barchette  indiane  gli  vfcirono  incontro  «  per 
t'CtMCr*!!  foccorfo^di  cui  grandemente pcnuriauaoo'.mà  doppo  eifc- 
sc  con  buon  tempo  gionti  al^a  naue  >  dalla  parte  di  mezzo  giorno 
Jcaè  «colo  ga^UardOsche  fcoflauala  da  terra;  dal  che  li  Padri  entra* 
mio  ÌB  MlccmidiQe»teoKiidodi-dofim  perdere  il  fbccorfo.ciò  che 
gliétfame  vokie4CCadiico.per  iionfOlefelttti:ttidÌar  fondo  doue  gli 
M€Miaii4aiKi.CartìcaRnio  (obkaU  laacU».  e  (chifo  della  i»nc«c«rii 
quello  cheli  pocé;mà  dopò  nauigaco  vn  buon  tratto  (crcfando  il 
.veoioieje  pioggiccon  tropee,&o&arkà  >  s)  che  non  poccuàpià  fC« 
derfi  hi  oave^  quei  della  harca»ièoaa  più  badare  al  bllognodeirib» 
1e»vokaroiio  la  proda»  &  a  rema  evclafeae  risoroaron^allaNaiiei 
colprenlbdditiiipocoiiiatio^bcaàhe  pure  fBoibeaflèàaiitacfac 
laverà  cagione. 
S*iil  icimio  flicdefimo  ginnle  alla  NauaJa  baivadeUa  MtBtmJhi . 

Sradicnilspofe  gran  pane  dd  foccor(b^c61ìMriBafiIiodiilo«l 
'ooiaro  Vallezo^e  fratello  Ealdafiarro  Bowm»  condotti  nnoMine» 
te  per  rifoleiDella  flMffioiie»cfacdair£arapa^pafla^  a  MaailÉ  a  carii 
co  del  p.f  rancefco  ^algado  Pfocnnmre  aRoma  di  qndk  Froutii» 
éÒB  delle  Kilippèif >  &  amaats  aflai  della  Mi  ffione  Marìana  •  Imbas* 
caiìfi  dunque  queAi  Padri  con  aictimibldati,diepute  dooeiiaoo>feaJ 
aarfi  aellcMariMe»  nàmgtnùo  mitsqttella  notte ,  &  il  gioino  ap* 
|cc4b>ienxap9ter  prendere  cerra>e  con  pericolobò  di  perire  tutti,ò  di 
cicoraai'alla  9aue,&  edietetrarportatt  alle  Filippioesaàcheripiitaiii« 
no  il  malcminwMdioftròtche  co  occhi  piecofi  guarda  quettaml^ 
lioiKkbcnchc  ficompiaccia  che  elU  fiadall'oode  abatcntatCOÉitrciA 
4llor^  I^ImcimiI  maggior  bifogno  ptonidde  prìooto  rimolioi  per* 
cjoche  *nconifarpfM>  rAlfiere  FrancercoRuia>i»iomo  prattico  del 

mii»<|nric^  j>k  baic»iiid>ij§  >>li  ìUUtfu  donar  ptfarc  ailc  fi^ 


Digitized  by  Gopgle 


534         C$m0rfm  ddtlfiti  MméVi . 

lipp*ine;e  vedati  in  tal  pericolo  li  Padri  e  compagni ,  Ufciaca  la  prò.' 
pria  barca  palsò  nelia  loro  ,c  col  aiuto  di  qualche,  vento  fauorcuolc 
(  benché  coD  fatica,e  fìenro  )  ai  farft  notte  giunfe  la  barca ,iu  Agad- 
gnaic  l'Alfiere  perciò  fe  ne  reftò  quell'anno  nelle  Mariane .       .  « 

Li  Padri  di  quella  MilTionc  ,  che  vfciti  incontro  alla  nauc  troua- 
uanfi  allora  (opra  di  qudla,hcbbcro  pericolo,e  follccitudinc  niente^ 
minore  :  pcrciòche  fcoftandofi  via  più  la  nauc  da  terra,  e  mancando 
loro  la  propria  barca.in  cui  pocerfene  ritornarc,niun*altrafcopriua(ì 
ili  tutto  quel  mare.  Et  iotcfo  che  la  loro  barca  inaiata  con  Taltri 
Padri  e  col  foccorfo,  non  potendo  prendere  cerra^fe  ne  ricornaua  ao** 
ch'effa  alla  naue  ;  dauanft  già  a  credere,di  douere  tutcì  pafTare  a  Ma- 
nita,e  lafciarequafì  abbandonata  la  Mtilione  Mariana  •  Mà  coofo- 
logli  Iddio,inuiando  loro  alcune  piccole  vele  dells  paefani.nellc  quali 
cfli  s'imbarcarono  con  alcune  cole  leggiere,  e  pìà  iwoetfarie;  più  ca- 
lendo  loro  l'afQcurare  le  pa{iNie>clielerobbet  9t  alla  fine  doppo  va* 
rie  tempefle^e  pericolidcllt  vcmicoiKTacii,e  già  inolcrarafi  la  notte» 
giunfero  tutti  in  Agadgna;  foorchr  il  Padre Tomafo  Caidcgflofeb 
che  sbalzato  dalla  teno^dU  ncU'lfola  di  Rota  %  ne  fidandoli  df  ftaa» 
der  in  terra  f  poiché  queirifola  era  il  ricccEodeliandiàe  de'malfiilk 
tori}  &  il  giornaappreflò  quaficfinanieo  daIN  paraienci  »  dilla 

^  glìa,fameie  lete  giimfe  in  Agadgnagcambiatafi  Jà  cempeftì  in  bonae^ 
cia,elafóllecs€adineditiimùiallegraaa<«  ... 
..ik^lòAàài  Giiàoda  vn^amioimtitcaecaflittlenaa  gnerraìbcncte 
tiè  meno  con  pace,e  ficureiaa  si  piena»  che  li  Padri  fi>  fidairefo  d*an6^ 
mòaiédai  PieiidiOifcnBalalcDftadi  lbldàttfperctòeheinoldd«irvc«- 
ctfori  de  Padri»  de  lococompagoi^eniocidd  deUe  paflàce  guerke  fifa» 
«ano  in  diocrd  hiog)ird'flÌiukifco(U»roiio  la  procetclone  decloro  pa« 
mdAt  amici;  jiè  punto  fi- poceii  a  fidare  di  colore  che  tante  voftes^ 
«aoo  eroaa^  tnkddi,  Paiue  dnoqne  a)  Ooùemacora  dì  douerlf 
«nettane  daeali  fiefetlpaeft  i  aodd'IiMinilIridel  YanQ^'^efferè 
wlcèncrlOffenta  paura,e  fenza  pericolo  «  /*nma  che  la  aaue««ei«i(lc3 
eramoftt^i  ritenuti  prigioni  in  Agadgmìtiti  principali  della  terra> 
jdi  T«:ragtiì,ificoipati>checootro  l'acaudato  neirvltimafjaèeihàuef- 
lero  naUalbro  terra  ricettato  il  perfido  AguarinfoUeuatore  delle  paf> 
Jate  guerre  :  {ioolpattanfi  coAoco  col  non  haoere  tfà dominio ,  fopra 

.  aqpiépcbe  i:iianGnaBo  dato  ricetto;e  benché  fà4oro  amitietfa  lìffcitfa^ 
«pRdèépaono  podi  inlibertà.volie  nondimeno  il  GMcmitt^e  \xìc^ 
I  minciarc  da  queila  banda  la jvifita  deirifola ,  &  aceompagnàre  li  Pi* 

*drt  MifinianrilyanMi§di  ^i^Aai^^ié^^fQ^  h«- 
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«MitMiiMmiCò  arriuare ,  da  che  per  ìf;  iolleuacioai  j  e  guerre  farona 
da  loro  iìcacc iati..  .  -  ^  r. 
/  Mi  non  rapendo  gl'habitatori  Tintenrione  de'no(lri,fuginano  qua«> 
fi  cucci  alle  inontagnce  luoghi  riciraci  ;  e  pochi  fe  ne  crouauauo  neile 
terre: aucrtiti  però,  che  li  Spagnuoli  vcniuano  non  già  di  guerra,  mà 
di  pace,aiolci  cominciarono  a  comparire,  &  a  condurre  ancora  i  lo-» 
IO  figliuoli  per  baccezzarli;benfapendo,eirere  quelli  i  pegni  miglio» 
ri  per  aiDcurarc  la  pace .  Niun  danno  fù  loro  tacco:  folame  nce  il  niifc 
fuoco  alla  cala  del  pcrfidote  pcrniciolo  d'Aguarin  >  che  già  s'era  fu* 
gito  airifola  di  S*  Anna  •  Diffinulando  i  nodri  con  quei  di  Koca^ 
qualunque  colpa  haneflero  nel  di  lui  albergo,ò  vero  nella  fuga;acciò 
vedefliero  più  chiaro,  cercarfi  da  noi  il  loro  vcile ,  e  non  alcrimente  il 
loro  dmo  •  Furono  anche  ricercate ,  e  crouace  ro0a  del  Venerabile 
Padcc  francdco  Maria  iianbafile,per  portarle  alla  Chiefa  d'Agad** 
pa  ;  mà  «t  auuttarooo  l'-Mt  delle  gambe  e  braccia  ;  delle  quali  li 
barbari  fen'eranpfefuicì  per  le  toro  lande  >  p 
Tarraguìilnoftri  patoon'iid  Inapfaa  ;  mi  cftendo  prhmL» 
giunto  il  tloiore  all'liKliim»fik  daadi  fobico  abbandonata  la  mnsò 
iMopoitidoctècliepocefaftodelklocorobbe,fencfaHroiioad  vn^ 
afprifl|ina  ropc.  Scorfe  il  Capitano  le  loro  cafcs  e  riferbaadodè 
che  poceon  fenuV^troldacÌ4k  fece  brnciare  cutcccoo  le  loro  armi  e 
lancieiapabitcòbandoiche  ninno  fenaala  di  luilieeoza  pocefse  gb* 
hnodoguure  la  propria  cetra  ntlliamicmre  •  Oaindì  palsè  a  Ricidyant 
dòtte  eoo  pià  iaofo  «anfif^  t  e  per  panradtl  bandQ  i}nii  habicaK»* 
iiac|eferolsSpagnuo)ii&  rtedolli  vicìrono  lot^inconcro>cancand<i 
In  Ooccrina  ChriCHaoa  ;  Gran  coófolaciotte  bebbcio  li  Padri  ib  ve*' 
4eR9€heUadolttdl<ioelUcto»oonreruattan'«ncora  buona  partw 
ditta  DoBOMiicbe  gii  eraièata^loioinlegnaeai  tnà  molto  maggiore 
no^nttmero  grande  éo  finciulli,che  lauaronò  nelTauto  àatidinio.  B 
■Kaa«4iitftfioraci(Aéuano,liroldaci  ofseruarono  da  loncanovoft^* 
b«rchetca;erorpectandocidch'cra»che  fufse  d'alcuni  delinquenti  ftt«> 

ticittìiche  venifsero  colà  per  i  loro  affari,!]  oiifefo  ad  afpecurli  nella 
>iaggia  nakofti  *  £rano  quei  deUa  barchetta  trà  indiani  d*Orooef 
€ioèdnelìmotori.prtncipali  della  guerra ,  e  della  morte  dau  al  Pa^ 
lira  MOiiniy;raÌM  «vnrecchioscbehauendo  albergato  il  Padre»  m€<' 
ora  dmkiaihi  pace,  dopo  i  voltò 'anch'agli  caCacca  cramirchiandod 
neUi  loiruhi ,  ne  i  qifali  hebbe  gran  parte  t  &  anche  nel  (accheggia^ 
ineotodeli(niidcltmcara,edclUChiera  d*Orote . 
.  Mclgiungeif  dnnquecoamalU4poBKlatiiMd«ti(jftra^^^ 

loro 
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loro  tnofchcttì,cbc  furono  lampi  c  facete  ìnficmcpcr  quclli.chc  niiiU 
meno  fpcrauano.  Il  vecchiocaddc  ferito  nel  mare   òc  accurrendoui 
rindiani,chc  accompagnauano  lijSpagnuoli.vn  d*c/fi  crapallogli  con 
la  lancia  vn'occhiojli  altri  due  delinquenti  fugironcfenza  poterli  ar- 
riuare .  Traflcro  il  vecchio  àtcrra,e  per  inamfcftacionc  della  diuinft 
pietàfche  fcordandofi  delle  noftrc  colpce  ricordandofi  delle  operc^ 
buone  ,  riguarda  i  oierid  de  fuoi  fcrui  fedeli  >  per  la  ?iittì  dell'JioA 
pitalici  da  lui  practicacacol    Monroy.il  Siguoreli  compiacsquedi 
aprirgli  li  occhi  ;  &  egli  ricooofccndo ,  epiaogeadoliltioi  pomci 
diede  gran  fegni  di  pe  .timencoie  crà  Tango fck  dcttt  moru  croiiè.la 
vita  della  grattale  della  gloria ,  doue  volò  r«mnt  fiiaforcimausiìl 
fiiiir  df  riceuer  il  Tanto  batcefimo •  Ciò  «nicnflc  in  quella  fponda  di 
marce  quafi  nel  luogo  niedefimo  >  doiie     fratello  Pktto  Diaz  per 
difefa  della  cafticà  fu  toltala  vica:dal  che poffifMoTacttibciire  alli  me» 
riti  del  fratello  •  com'a  quei  del  Padre.MQiirofr.f-  la  coouerfiooe  di 
quert'indiaao,taiMo£elice  nella  fita  difittioeodura  J 
Già  da^alctìnt  aflninymtefieuaiifi  alami  ribelli  nclia  ferra  di 
.    Hanum>quaU  confidati  nella  fortezaa  del  pofco»fpiczaaaii»  i*ofdìii| 
«lei  Ooueroaeore  »  de  accrebbe  audacia  alfa  Idc'imiaca  fuperbia  quel 
-  ^aouggio^ch'liebheto  nel  gouemo  del  Saigeoie  magsìoceffplaM  t 
'  quando  U  noftri  cercarono  di  coglierli  fpDooifli»  mi^oo  con*|m 
vtoièro  l'arce»  ^  vccifero  in  vno  Oreno-pa&o  oofau»  che  fr^ena  a  no» 
Ifari  la  guida  1  .onde tutti Taltri  (oldatìlheUiero da  rittratfi* \kàt5» 
"  tt  iGouername  ofediuuad'huoiiiiare  la  loc*aiR^anEas  atsaili  1%»^ 
Agoflotdeppo  baucrecaminaco  tutta  la  notte.al  iéuarfidel  Sole  giu*n 
le  a  Vida  di  quella  terra  ;  mi  giunfe  prima  iaiuDa;erindiani»  daitM 
wà  lecime  de^aKyttifaceuaiio  Ìa.fiBOtincIla ,  con  le  grida  aUuifarono. 
alUfu^i  il  loro  pericolala  la  venoca  dei  noftri.  QMdftinedendofìgidt 
l!BOiterti«a'atfrectauano  ad*entrare^vnoibttlo  viale,  che  conduce* 
uaaUapopolatioiie*pa(mlodipieueottecon  lapeeftnnaayadifcCa 
dcil*Iodiani:mi  ciò  non  venne  loro  fateOfpoiche  li  nemici  raduaatiit 
Io  gran  nuinero,daira(tO  bottauano  loro  gran  tempcfla  di  Taflì.  e  di 
lancie.  KenfleuaaocoraggtoTamente  li  Toidati  i  riparando  con  li 
icudi  li  CQlpi»&  infime  o^egideodo  li  nemici  con  li  aiofchetti;fìnchc 
llringendofì  via;piuquel  pafso ,  non  poteuano drizzar*!  loro  colpi  a 
oemicitche  tràle  rupi  ageuolmente  li  fchiuauano;  ne  meno  sfuggire 
quelli  delleloro  lancie ,  che  in  quel (Ireuocoglictiano  più  aliafco- 
uerta  li  noQii .  In  sì  grauc  pencolo;  doue  n^.la  pnura»  nè  il  valore^ 

iapeuano  rifohiaciqualc&àcii  oiich  io  maggiorc»ii  yafeac'^^"^^»Q 
.  .  .     '   tot* 
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cornar  in  diettoucccfi  dal  zelo  ranìmi  de'foldati  cominciarono  tut« 
ci  a  gridare  •  *  Sù  s«*  compagni:fe  h abbiamo  qui  a  morire ,  fìa  eoa 
BoAro  honoce  ;  i!  nodro  fanguecofti  almeno  il  prezzo  del  loro  a  ne- 
mici .  £.re  n  vantaranno  d'hauerci  vcci/i»  non  |X>(rano  vancarfi,  che 
rWbbiamo  temuti.  Per  queOa  rupe  si  erta  (i  faglie  alla  vircorii.Sù 
compagni, su .  *  Ciò  decco  ii  più  braui  comiaciarono  a  montare  U 
rype»accrercendocol  loro  efempio  coraggio  a  i  compagni ,  &  anche 
all'Indiani  amici;  poiché  tutti  fagliuano  con  tale  brauura,  che  li  bar- 
bari fpauentaci»  &  accecrici  fi  diedero  a  fuggire  pcccipiabdo  dalli 
fcogiiyC  dirupi  •  :      )  ' 

Occuparono  li  nodri  quel  pofìo  ;  e  quiui  tennero  confulta  il  ciòi 
che  conuenifTe  fare .  Perciòchè  la  terra  ftaua  nella  pianura,  ben  pre- 
fidiata dairindiani'.onde  a  ragione poteua  temerii^che  volendoli no« 
Ori  alfalirla^fuiTero  alTaliti,e  colei  in  mezzo  dall'altt'Indiani,  ch'era<« 
00  in  quei  monti  nafcofìi ,  e  poceu ano  facilmente  impedire  a  nof^rt 
rvfcita>e  la  ritirata .  Per  cautelare  ciò»diuifero  li  nodri  quel  piccio* 
lo  fquadrone  in  quattri  parti .  Vna  refiò  nella  montagna  per  oilcr* 
Otre  l'andamenti  delli  nemici»  e  fecondo  quelli  accorrere,  oue  richie^ 
deffe  il  bifopno*Vn*alt  ra  fiì  desinata  a  guardare  lesboccatuce.e  paf- 
6  ftretti  de  i  monti:  la  terza  fù  pofta  al  pado  per  impedire  li  foccorfì; 
e  rvldnia>e  maggiore,c  he  farebbe  di  veail'httOini|QÌiCon  alcuni  India- 
ni amkìiaiid^  ad  afl'alire»  la  terra^Quefialbri  principio  fece  qualche 
icfiftenza»c  botto  alcune  lande eonmli  nofiri  ;  poi  tutti  Tbabitacoti 
AsgiiqD*alniare,pcrlalnirfitielklor^ii^^  Màn^oriiifci 
bio il  disegno;  pereiècbeìlfioaeniiCMcbaiieaapttuenittt  l'Indiani 
anuci  d  ^tt^  terra  di  Nifihaot  che  comle  levò  imbarcacioni  donelTerQ 
aHidiarc  il  porto  di  Hanwntae  efidò  a  puocoefeguirono»  occupan* 
do  cocci  li  palfiscoo  piiì  di  venti  bacchc:8e  in  vedere,che  li  Spagnno^ 
It  affalifiaoo  la  terra»  sTaccoSaronoandi'effi  alla  fpiaggia,  &  atfaleor 
do  i  fiigpcioi»  li  coArinfeio  ad  abbandonare  le  loro  barche*  e  gectarfi 
all'acque*,  ò  fuggirtene  alle  cancme  per  fcampace  •  ^oefta  baco- 
glia  la  più  regoiau»  che  fio'hora  s'era  data  nelle  Mariaoes  9t  io  etfa^ 
■ittno  di  ooélri  mori;  oéoenofilfoicouienefnieipoclu&ironolt 
0MMti,e pochi  parimente  li  fericisle  caie»ejtuctn  ciò»  ebe  non  poteaa^ 
ftmir'aivsocttort ,  dato  alle  fianoie*  Airiodiani  amici  furono 
tee  per  preda  5oàmbarcacioni;  arfe  Talcre»  ch'efli  non  volfero  rice* 
uere:il  rtmaneocedelbóctino  fu  trifoldaci  »  erindiaoi  fparcicoi  fnor 
die  il  rifo ,  che  nelle  barche  §à  porutx»  al  magaaioo  Agadgpaf  p«r 
€fimun'aliauntt).« .  -  .  .i  .  .. 
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.  Mentre  la  iwftra  gente  alquanto  f»  riiiofjiua,  due  Indiani  amici 
lìcnraLÌ  per  la  vittoria  otcenuca,o  ingordi  per<<|uaÌchepreda}S'auan« 
za^onOtCi'coftaronfi  dallo  fqaadrone;  e  meffid  anch'efft  a  fcdcrcpctf 
prciìdcic  qualche  rifpircda  barò ari,chcrolicriun ano,  furouo  amen- 
due  reriti>rvao  nei  piede,ralcro  nel  fianco .  Gridarono,dimandando 
foccorfo  :  &  accorlìui  prontamente  i  compagni  fuijarono  li  nen  ici; 
ma  non  potendoiì  cauare  fuori  ('olio  auueìcnaco  da  colui,  che  ferito 
era  nel  hanco,  frà  pochi  giorni  fe  ne  morì  :  e  fù  il  primo  de  Mariani* 
che  Derdclic  !a  vita  per  sì  buona  cauU,  militando  a  fauore  della  Fe- 
de,  e  prendendo  l'armi  per  la  difefa ,  e  dilacadone  della  medefima-*. 
Chiamauafi  Gregorio  A  yirin  ,  ficcllcndolibattcziaco  da  cheli  Pa- 
dri eiurarono  neirifoJejCra  Tempre  viiluco  chriflianamentc;  &  hora-# 
prcfi  i  fanti  Sacramenti  pafsò  a  vica  migliore;  con  fegni  di  vera  cot> 
iritiche  ,  edclla  Ina  eterna  faluce .  Ritornandoli  li  foldati  ad  Agad- 
gna  vietarono  per  llrada  a  tutte  le  terre  il  poter  dare  rii:ec:o  a  rubef. 
Infc  prima  non  s'accord tiferò  con  1  i  Spagnuoli;^  in  quella  guifa  rc<* 
liò  rappacificata  quella  parte  deirifcla.      *  '  * 

A  cai  tìoe  non  meno  giouò  quclVanno  rinduflria ,  il  coraggio 
•JcirifoIanijChc  Tarmi  dcUi  Spagnuoli .  Perciòche  vna  nobile  donna 
'  goucrnando  (  nel  modo,che  fopporrano  goiicrno  quei  barbari  )  la-» 
icrra di  Sydy a,  dou*cra  flato  vccifo  il  Padre  Francelco  Hzgucrra ,  c 
portandoli  daaifcttionata^che  era,alle  cole  della  Chridianicà,  diede 
coniglio  aìii  fuoi  già  fìracchi  di  tanti  crauagli,chcri  compraflcro  la 
pace ,  e  l'amicitiadclli  Spagnnoli  con  le  tdàt  de  delinquenti  bandita. 
Così  in  fatti  rcli'eguirono,  jjortando atGoucmatore  alcuni  vccifori 
di  quel  Padre,e  te  tefted'alcri  complici.f  &*in  quella  guifa  ii  racquic- 
tò^quel  paefe  ,  e  T Indiani  (ilibenu-onò  dalla  loro  paura.  Anche  li 
SpagQuoli  trotiaronocafualineme  in  Jriiiigna  dueakri  de  principali 
motori  della  guerra  d*Oioie>e  ddPvcrilioiii  del  Padre  M6roy,e  com- 
pagni. Furono fiibkatatti  prigioni,ecoDdotdin  Agadgnàsdouo 
("per  efempio  di  giDfiÌMitf  didemenia  )  al  primo  fùxolta  la  vita,  6e 
all'altro  icfiìtui»  li  libertà  v  £  qui  aotiuieuo-cacere  tn'altrò  amicai^ 
saeiito  tn^icoiiiioo»  ii  liaak  ben  palefe  il  ado  di  quei  ludiani  nel 
lare  queAa  ciccia  de  malftttori .  Prefero  vn*ladiaao»  fche  haneoa  it 
nome  d* vtt*altro  delinqueotr^aià  egli  io  realtà  era  feoai  colpa:gli  mi* 
fero  il  laccio  alla  gola ,  te  teacndolo  già  mezzo  &rangolato ,  con  la^ 
brama  di  porcate  la  di  ibi  iella  al  Gouematorcfcoflaronfi  alquanto, 
'lotracciid'vo«oliell0)})cr  tagliar^lila.  Iloitftliiiìo,invedcrlifolo, 
allargò  alquanto^  liccio>  pigliò  iìato»  e  lapauraiMla  morte  »  che 


Digitized  by  Google 


gìiceneut  oimó  iogbÌ9Ctua,gU  diede  ale  pec fogirreiK:  ft  che  quaif^ 
cunque  ioreguicoi  non  potè  nui  e^ere  giunco  •  Andò  poi  egli  a  pr> 
fencarfi  fponcaneamcnte  al  Goaernatore  ;  e  prouando  con  pia  tciii- 
moni)  la  propria  innoceoza,  e  che  (olamence  haucua  tlnoiaedei  veca 
delinqucnce  fugico^i  aIcroue>rù  egli  lafciacoiibero  •  <  ; 
-  Ncm  è  da  ccalafciarii  il  valore  d'vn'TndiaBO  principale  per  nome» 
rgnacio  Inèce» iamofoper  le  Tue  accioni  a  prò  dcUi  S^agnuoli .  Yn^ 
niavfatcor^  infigncfcnza  edere  prouocaco ,  mi  per  folo  defidcrio  di 
Cf^rgere  Cangueivccire  a  tradimento  vn  foldato  del  Rreddio:  dicendo 
di  faper'egli  bene  i  che  doueua  vn  giorno  pagare  nel  patibolo  H  Tuoi 
delitti  ;  e  perciò  voleua  vccidere  quanti fokiati  troualTe  fpen(kaci« 
perche  U  di  lui  aborre  non  rtufcifleallì  Spagnuoli  a  sì  buon  merca- 
to .  Ignactodunqucforte  fdcgaaco  di  tarinfolcnra^s'offerì  dVccidc- 
re  quefta  ficra^che  a  tutti  minacciauala  mortei&:  il  Goaernatore  ac*  * 
ceccando  Hofià-ca  >  gli  diede  per  maggiore  &)corkà  va  ibldacoche  1*4 
icconiptgiiafle  it  Vici  egli  con  li  fuoi  in  traccia  del  malfattore ,  do« 
uc  haueua  rifcontri  che  fi  fg^enafcodo  j  mà  prioia  del  {no  aerino  $'* 
era  gii  fogito  altrouc  •  (incontrò  per  foada  vn  fanciulla,  &  vn  iiuo- 
mo  :  qìiicAoficeQne  prigione ,  per  cauarne  notitie;  e  tiundò  quello  at 
Seminario  d*AgAdgna «  perche  (|utui  fiide chridiaiuuiente  alienato  • 
Ptcfero  i  pae&ni  l'armumà  fubico  v'accorfe  igiiacio  conia  Tuarqua^ 
4ra;ccrouacili,che  freoìcuano  di  rabbia^  querelando^  che  nel  loroi 
pSL^R  vo]eirec'ÌB€rodurre  prigÌ9nie»c;^firLe  fnpplicij,per  coiligo  de 
inaIfiiCtori(ciò  chenon  a*era  mai  vraco»fioche  eoli  vennero  i  Gukra' 
gbi  )  Ignatio  rìfpofe  loro  con  gagliarda  rKbhidoiie  •  *  O  voi  bauett 
meco  a  combattereiò.vero  vbm&fr^ctnaodi  dclli  Spagnaolk  Per- 
dòche io.nondatmje,  màconlaloraautprtcàCbiioquivciiutp^»  poi 
pimtre  i  delitti  ;  e  Totip,  pronto  à,  difendere  Uifxo  cai^a  tanto 
toifia'a  rparger'il  piopriojaiigue^e  queUode  iiiei  eompagat;  t  mié 
mthft  certOiche  feci  toglierete  UidtaJtidoaeceee  pagase  eoo  levo^ 
Svt*  *  A  uli  parole  proferite  Mkmmmit  itlmimo'Kmutù'éiLm 
tutti  per  il  fuo  nhteS  fgomcQcaroMMiQri  ifuKaiiUtf ofancìA  ofl»> 
«Olio  di  (egalt*aiM:keii  il  partito  ddli  Spagonoti.*  Noodimcoo  il 
mlfiitiore  mai  nonfèMmaxoi  e^^uelprigione  feoe  Agg)>  perefio 
inai  cuftoilito;  iiiàJ8iuiti»i»'altte  attioiiì  faeJKcaAeedcictt 
6io-valore«      "i  :  .  •        i  • 

Io  qoeOoiQeatre  «MI  ceffiiiaaoi  MM  Oliteci  fieoirsriepcr  VlW 
1^  racccilfeKO.degiio  frotto  delle lorcfatighe  »  boncstaodo.  ipraiU 
OQoieio    CmicìiiIIì  >  eiidii^cailo  liadnltiàiQitiiddaCliriftiant 
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iicU'opcrcfi  cdmer({ratio  lulia  profeffione,e  n'd  noiifc .  La  rperìftiséli 
però  li  fé  vederc,chc  di  quei  barbar i,bcnchc' già  rappacificati,  noxu» 
potcuanodcl  tutto  fidarftjpcrciochc  operaiw  più  in  erti  il  cimore^che 
la  ragione.  Così  accadde,  che  dopo  hauere  li  P/'.vifitate  le  terre  tue- 
te  della  fpiaggia^fatiroho  à  i^i  Febraro  1680. dilla  terra  di  Pagat 
à  quella  di  Macprauie  ìncii'imcriorc  della  montagna:  &  hauendo-fpc- 
dito  auami  aiconi  Indiani* ad  aunifarli^Hc  i  Padri  veniuano  per  ad<- 
dotcriiiarii,quelli  ri{jpafero,ctie  ratkg]fa«àfviiiolco.d€tla  lottrì^cmica^ 
cche  ccnahiìaà  Tarpettauifia;mà  iiattì  tooucorrifpareitrklle  piro^ 
le.  Perciòche  ir  giorno  apprtiVo  tornaeoao  li  Padri  à  mandafaltri 
Indiani  della  loracomitiua,per  afBcurarequei  paefani  della  (incera 
volontà ,  con  cui  andauaooà  trouarti  per  farli  ben^ie  ftancki  di  noii 
vedere  rifpofla  caminarono  auanci .  Ut  ecco,vedono  fcorrtfre  rìndia* 
ni  armati  per  U  canipagoa  :  onde  ruìdiani  amici  fecero  à  t  Padri 
icgni«che  fi  fertiiairero;clie  nella  vallata  v'erano  tefi  li  agtt«tr;&  eflcn- 
fhuie  già  calati  alcuni  de  i  compagni  de  Heligiofr,  s'accaoc^^fotita 
VII  perìcolofocinnentOtpercioche  li  nemici  naicofìi  tìrauano  t  maiw 
laluak  laocie  alii  no(lri:quefti  nondimeno  rinuelliÌFono  CQTà^iofJl* 
Hieoccie  percuotendo  con  lancia  vno  de  nemici  >  e  dU6  con  paUt  deìlt 
mofchetti>prelèro tutti  l'aitri  lafuga^laiciando  a  nodriUi^rd  il  cf^ 
po ^  De noAri vno hmafe Ama hdla  gautbateptrche non poicua Vt: 
^fsist  ltcoinpa0at,iie  «nf iicw^itl  Uiciailo,t«c(l 'ft'ne  rilMMf MO  idti 

CiifMiSli  per  p«tMrgli;i]ii:nd0iaia.(lpvo«64ctifMuem^^  a«  vip'  ~ 

' .  JddÌ«lMadaoppoftadcnibU^wdafiiii»aneM^q  wSaf^ 
<Ì0fift»^pmiMiC'«ttiimd*iliii^  vuodd^vcd* 
teldri  V«P£igttem,cbeda  paèteiirwiiia«fMietic>MitrolÌii^ 
cmieiè  qiMii  piàìfolM  cfiào  iti  à\toiMÌilp^€  imo  ^M^nid  iuU 
IvdJMUdaiiBMM  mofle  guerrij^TMiaot i^HMidifr r  Mèe|ii  liebb» 
fopcggio:pet€Ì€cbc.da  noftri^ooofedcran  vccife  vno  ddUfeoì»  & 
Jrfe  moltt  delle  Joio  cafe  •  Ciò'iii^otldal  Goutroaiore  ^vaÀ  obli^ 

So  fuoratuttr'A  cotoo ,  che  aioMaMofi  latxo  «mici  »  Onde  a  1^ 
ì^Mac^aodò  ad  Hioca;e  per  celliere  ^otoaii  quei  tobarit  fisca 
notte  io  vaaHnsvkinai  c  la  oiatniiabeoperianpo  afiali  la  ccrra^ 
<i'Hiuca:nia  vi  nronòfolamcntie  alcooe  donne,  delle  guai»  cottdnfe» 
^igioai  due,  cb'ailactaiiìMiotè  finoiR  i  loto  iìglittòlì  hi4M  batima* 
gadgiia;f|HiàDdo  aacfae  eoo  tati  ofiaggi  di  tirare  i  loro  mari- 
òailapM^dc^acomaictci^  tumqud 
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tratto.douemìre  £ii(x:o  a  moJte  cafede  nemici, ne  sì  crouò  chi  facef}^ 
refìilenza  .  Soiamcme  nella  terra  di  Macupun  vno  di  quei  lodiaoì 
tirò  di  nafcofto  vnalacia  ad  vn^alaode'compagni  del  Gouemacore  » 
che  dalia  ferita  fi  mori  pochi  giorni  apprelTo .  Ritomacod  al  Prefi- 
dio  il  Gouernacorebì  auuiiaro ,  che  di  nuouo  li  nemici  s'erano  podi 
in  arnìi:  per  ioche  airi  1.  di  Aprile  tornò  ad  vfcirecon  li  fuoi  .  Mi 
apena  facto  il  viaggio  d'vn  hora,ftì  nella  fpiagoia  incontrato  da  yaa 
barcane  pregato  di ?crmar(ì  i  riceuer'il  dono,  che  Ji  poruaano Era 
quello  il  principal  motore  dell!  tumulti»  quale  conduceuano  Itgato  i 
cdai  Goucrnatore  fù  mandato  al  Preiidiojequiui  dopoi  impiccato  • 
Supplicio  daiuifoÌRereo  con  fortezza»  e  virtù  Chriftiana  >  poiché  di-< 
uenuto  predicatore  de  Tuoi  paefaoiji  cforcaua  dicendo»  che  à  rpcfcj 
(ìie  impara(reroà  non  fare  fomiglianti  delitti  contro  li  Prcdkatori 
della  fede  .  Quindi  il  Goucrnacore  parsòadHinca,douetrouò,cbelì 
nemici vinti,e&a(a0atidaii'ia4iam aaud»&*eraiio gialugiti  aUe  lo^ 
rocauerne.      ,   '  \  ;      '  ^ 

Li  Padri,  che  in  queAa  fattione  accompagnanauo  il  Goueroatorc» 
fliandarono  da  per  tutto  l'Indiani  amici»  in  traccia  de  bambini  da^ 
battezzarfì  ;  e  nello  fpatio  di  (oli  due  giorni  battezzarono  più  di  40» 
e  generalmente  nelle  guerre  >  c  runiuhi  di^uefl'ann^il  Sonore  n'hà 
cauato  per  fpogiie  molti  bambÌDÌ»battezzatida  i  Padri,ch*andauan'« 
b  compagnia  delli  foldati  »  Oltre  a  n^ltialtri  bambini  &  adulti» 
chericcueronO  Pa  fede  nelle  vififié  »  che  psà  di  p^opotìto  iì  fono  fanc^ 
della  maggior  parte  d^rifola  -  M  il  principili!  fratto  fi  raccolto 
in  Agadgna,  eneTuoìcoiilOfiii;ilooefidied€f>im  Borghi» 
òCafali  groifi»  vepemto.id  babkarlilliMUaitt»  ch'erano  piùton» 
Di:.c  per  più  i^^iUrfiiii'qiiclIi»  al^bijiiNioaiSMO»  minoici  diftnip 
feto  le  lor'aocijphc  hattotioii  »  Dii(iò{eguì»cliCjpiùageuoIià(iiti^ 
vcniuaiio  a^Ydirc  la  IMfibala  Domimi  «  ilflie  qwiuaiio  acUa  for- 
ma gi  à  4cctai>iMiio  prcccdAncai  di^lfibaaactpi  U  itomi  della  imi* 
inana»trà  gli  aocafiuiJibcii*  c  lifiglsuoU  i  e  coicomndo  tatti  iiell«> 
Domcoicbe»  e  feflt  esondale  • 

S'accrebbe  graQ$|cmcace.ioquea*aaaoiafiraqaettade  Santi  Sa- 
jCKUBcotìflapicub  f  difiociooc  sella  ScttimoaSiuiia»  e  nelle  Feflo. 
principali  tri  ranaoi  la  viicu  de  b^k^a^ì  del  ^eminariò  »  U  aocbe  de 
giobeni  e  vcccbi»dcgli  buonini»  e  delle  donac: quali  yiamo  bancoa* 
no  più  pertinacememerefifiiio  alla  Diutaap^ola»*auiio  ade0o  vcik 

Suo  con  nMggior^aofiiyà  ad  vdirla»  ft  a  pratcicarla  »  (pe^To  ripaiqi» 
^cbc  yogUooo  abj>r§ccÌ4C€  di  cuore  la  piuioa  legge»  &  alm^i^: 
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tttenramentc  li  Padri ,  che  la  infegoano .  Ne  foUmèntc  riccucttcrò 
volentieri  li  precetti  Diuini;mà  ctiarodiogli  Ecclefiaftici)  TofTcruan- 
za  de  quali  è  fìata  loro  molto  incuIcata.E  perche  faccino  ftima  mag- 
giore del  Sacramento  delta  Poiicenza ,  li  Padri  non  contenti  della^ 
ConfclDone  Pafchalcfi  fludìano  che  molti  la  frequentino  (vi  l'anno. 
La  Commuaionc  i  fiata  già  amminiftrata  a  molti  ddl'Indiani,  fcel- 
ti>  e  ben  ifìrutti  della  (lima,  e  dirpofitionc,  che  mcnfa  tale  ricerca».  E 
crcfciuto  aitai  il  numero  de  Matrimonij  celebrati  fecondo  il  rito  di 
Santa  Chicla  ;&  alcun'Indiani ,  chedoppoeffercgià  Chriftianiha- 
ueuano  a  ciò  contrauenuto,  furono  leueramentc  poniti .  Viene  anche 
grandemente  raccomandato  loro  il  yefìirfi ,  &  andare  con  la  decen- 
za >  chef  crmette  la  loro  poflìbili ti ,  c  la  poocrtà  del  Paefe .  Tralaf- 
cio  il  numero  grande  de  fanciulli  morti  dopò  il  Santo  BatteHmo;  nè 
parlo  di  molti  vecchi,  che  battezzati  di  frcfco  fe  he  volarono  al  Para- 
dsfo;  godendo  il  frutto  del  fangue  preciofifìinoche  fparfe  per  loro  il 
Signore.  Tutti  queHi  però  furono  fiori  che pa0aron'a frutti  l'anno 
fcgucnte ,  in  cui  con  la  fondatione  di  nuouc  Chiefe^  e  popoUÙOoi 
crebbe  a  mcrauigiia  quella  Chriftiaoità^     i  *  :^ 

CAPO  VIGESIMOSECONDO. 
*  Si  éccrifce  ajpii  là  CbrifiUnitd  delle  MArìane  c<f9.U  fiMr 

CApitò  all^ilbtaidH  SXwsla  Nne  6.  BoTat  ^fiOiugno 
1 63o:  e  4uaaniW|iirlt  MM  «*4WCMCffMMNt^i  per  rice- 
ncreil  (iotioòdifimM\9k(9m^nM^  par* 
te-,  l'altra  però  fi  pomta  aÌleMippitie>  per  N'iiiòliur»cli*biblMaiiiò 
tante  volte  piane».  Uà  ciòclie  cagkmd  maggior  iÌolofe,A4'etferS 
anche  colà  rkoadiNia  la  1>arca  ouiadttiiei- <ia  IX  Gioì  di  Vargas 
Gouernatorc  delle  FilippincLafciò  bMl  ilCapitatio  lidia  nane  Aiw 
toDio  Nictoio.lbldàtiFNippioi>chenjndauaqael  Gouemacore; 
emoifaltrt  iouìacid dalla Noooa  Spagnai fichevcaiiMi-  fiifflcteme. 
mente  ptooiHo de fiildad'itPrcMfo dette. Mariane .  MancaHaperò 
Hcapo:  già  chilXMiioniodi  Mas lafiriana  9 fno  Qooemo.  On- 
de D.  AiMonio^ìm  .Capiiaiio  della  nane»  per cooMm  de  i  Padri, 
tiominò  D.  Ci«feppe  di  Qliltoga  Couersaiore  ddle  Màrtnne  « 
£ra  gii  Supevioccdcili  npfìri  il  ^PaAt  Emanucledi Solonano  ; 

Aia* 
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/htntcla  moree  del  Padre  Barcolomeo  Befco;  di  cui  mi  rincrcfce  adat 
il  uon  haucrc  diftmte noiicie,  per  TcriucrgH  qui  il  fuo  elogio.  EHeii- 
do  egli  (lato  hu omo  rcligioiiiiimo»  zelante  atTai  delia  diuluaglo^ 
ria,  e  de!  beocidell'aniine  >  fi  come  fece  paiefe  nelle  MilHoni  delle  Fi- 
lippine ,  &c  ora  in  quelle  delle  Mariane  :  mà  le  fue  virtù  crouaranno 
luocQ  neiriftaria  delia  (ua  Prouincia  delle  1  ilippine  ;  gii  che  in  que- 
lla delle  Mariane  hanno  folamence  al  prefence  quefla  breue  memoria 
dd  dolore  per  hauerlo  perduto,  e  del  lilentionoftro  per  l'ignoranza-» 
di  quelle .  il  ououo  Superiore  (limò  di  doueriì  fcorrcrefcouie  iegui)  ' 
tutti  li  partiti ,  e  terre  deirilola ,  già  rappacificaci;  e  bactezzar'i  ftn^ 
ciulli,che  nóhauclìeN)  àcora  riceuuto  quello  Sacramcco.Ec  al  Gouer  > 
natore panie  cóuenicce  rvfcire  anche  egli  in  cerca  dellirubclli,&  ho-' 
micidiiper  porre  termine  airinciera  pace  di  quell'I  fola ,  e  togliere  ai- 
ii  Muiilin  Euaagelici  ogn' intoppo,  che  ritardane  loro  il  poterla  fcor-  ' 
rere  liberamente ,  per  la  conuerlìone  dcll'aaime.  YTci  dunque  D.i 
uioieppc  con  la  Tua  gente;  e  collocando  il  fuo  Campo  in  mezzo  alla 
montagna  detta  Machance  ,  quindi  mandò  a  diuerfì  luoghi  le  fut^  t 
fquadrc,  in  traccia  de  malfattori:  qucAe  prefero  alcuni  pngioni ,  8ef 
arleto  le  iorocafe;  l'altri  entrarono  in  tale  paura ,  che  lì  fotcooìirero  i 
al  Gouernarore,  chiedendogli  perdono,  e  la  pace:  quale  fù  loro  con*  » 
ceduta, cópromcna^  che  fecero  di  fedeltà,  e  che  non  darebbero  impe*  ' 
diinento  veruno  a  i  Predicatori  del  Vangelo .  Altri ,  a  quali  la  gra*  * 
uezza  dc'loco  misfatti  non  daua  fperanza  d'ottener'it  perdono  ,  e  la 
vigUaiiza  del  Gonematorecoglicua|ioro  quella  di  potcrfene  fugire; 
Audiarcniì  di  comperarii  la  grada,  con  dar'in  mano  al  Gouernatorc 
Ji capi  dclli  tumulti.  Vno  di  quei ,  che  glìcoiidHdèra,era  Indiana 
Macazar,  Chrifiiano  rimailo  in  qoeftUfòledal  oaufragio  della  ivtue 
CoQcettionr.inà  viueua  da  buomo  fenaa  Religionei  e  U  Padri  da  che 
cacraroQO  »ell*i(ola,  mai  non  poterono  perruadergli  •cheviocflÌB  cri  , 
Chriikiaoi  t  anaitaijueili  vltMnt  mnt  li  neee  ditta  pane  de^barbarì 
nclli  cuinulti;  bcrarflerÀche  fi  lantf  prigione ,  effco  di  mone  »  il  Si» 
gnoie  tì  compiacqne di  aprirgli  gli  ocdiU  encoraatti  io  k  (leflò  ri* 
coDObbe  rbaacrio  imprigionato  più  loftoia  Giaftida  dioioa  i  cbaj 
000  Uimaaoa.;  e  piangendo amaranwnta  li  proprij  falli  »  chiedctce 
d'^Oci^riooociHaniallaSaoaChiera.  OodebebbeU  grada della^ 
vitt»che  boggi  mena  uà  Cbriftiaoi  con  grand'eiémpio»  lodando 
la  diirioa  Cteacttat  che  fopporu ,  &  afpetca  li  maggiori  peccatori» 
|ccid  li  cUedaOo  flnfokordia 
.  V^^MQf  ditìàchefeguiaa.iii^^ 
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544        CimTyJUfà  diUlfiU  Métti^^^ 

'paurd;e  perciò  quei  di  Roca  portarono  il  cadaueredi  Matapaiig,vc« 
ciforc  del  VencrabilèPadre  Sanuicores>iI  quale  polio  yiuooclJa  bac^ 
ca  per  viaggio  fi  mori  dalle  lanciate,  clic  li  Tuoi  conduttori  l'haucua- 
no  dato  nell'ateo  di  arrenarlo  •  Altretanco  fecero  quei  di  Tarragui» 
conduceiido  li  due  vcciforidel  Venerabile  Padre  Antonio  Maria  San- 
bafile;  Tvno  mortoiraltro  viuo,  che  poco  dopò  fù  appiccato  f  dilpo» 
nendofichtiiiianamente  alla  morte.  Stimando  però  il  Gouernacore 
'  che  rifola  di  Guan^non  goderebbe  mai  l'intiera  pace>ie  egli  non  pa£^ 
/aua  in  quella  di  Rota,dooe(come  s'è  detto)  rifugiauan/ì  per  ordina* 
fio  li  malfattori;colà  fé  n'andò  ad  intimare  loro ,  che  non  doueiVero 
dare  ricetto  i  nefluno  fugitiuodell'Ifola  di  GuanialtrimentilliaurebÀ* 
be  fiimati,e  trattati  da  nemici .  Giunfe  i  Rota,quaiido  meno  Te  Taf»! 
pettauanoqueilfolani-.perciòche ii vento' era eaoto contrario,  chtjL. 
lembraiia  imponibile  Thauere  potuto  fare  cala  «iag^.  Quiut  fece 
|)iigi9QeA#narincapodelIegnÌBrrep^^  vcdfocida  Pa». 

ddc  MU  .loldact  te.  cotti  con  le  Jofo  vite  pagarono  ilofo  iiiis£ucu 
Mife  Mi  barn  ad  alcune  mte»  chè  (eniiaaoo  per  rifugio  al  Ji  tfudb»^ 
rorisMctffiiioniar'aU'IibladtGttafipiiidi  z5o..fiigttiui»Goocedcnd# 
tao  il  fMBidonodictttto Jl  paflaia;  e  dopò  kfjthtutnVìkU  iofiecae 
conti  Padri(chebattesaiono  tocii  li  figliuole natiA che ficonùncìA 
la  guerra^  haocodola  foccooie£a  sncioaineote  all'obedieoia»  egli  vlc^ 
torìofo  le  ne  comò  in  Agadgoa  >  dooe  celebrò  ftda  alla  Madounaia 
landimencodì  gracicipcr  il  rioktmcneodellagìQniaca. 

Purgatali  dà  mal&ucari  IKola  di  iSnan  *  e  nppacificaeafi  col  ca* 
ftigOif  col  cinioieia'i^>pJicò  il  Goueniatore  ad  aprii»  le  iliade,  fpi  a« 
nandoli  ptcdpidìiC  li  ouili  paffi  co  piconi«  e  con  abarre  di&no:&  in 
caropcrafatìgattanooQHrokuneacc  gl'indiani  ,  ma  anche  li  foldaci 
tirati  dairefcmpio  dei  Ci^icaooj  né  a*alzd  mano  d'efla,  finche  fi  rao« 
àà  tutta  rifola  pranicabilei  piedi ,  &  à  cavallo  •  Olferuaconfi  ap«< 
prelTo  li  /iti  piti  comodi  per  formare  popolattoty  più  grandi  t  cy 
raccogliere  in  cflel'Ifldiaoi  (che  ftauano  dioifi  in  Gasdotti ,  parco 
inacoeffibili,e  parte  molto  difcofìi  )  a  finche  più  agcMolaicntftg  doj» 
minore  numerodi  Sacerdoti  padano  eifer  iHructi  egònemaci  •  DaW» 
la  baiKia  d'Oriente  vcriotrassootaoa  defttnò  ilGouernatore^m  Ino» 
co  detto  Inapfan;  capace,  am€no,&  abondanee  di  legni  per  lefabriw 
che:e  quiui  radunò  diucrfi  Cafalocti  di  quei  contorni,alzando  cafiL» 
per  la  loro  habitattone .  B  perche  il  fìumacfae^Mdla  da  Inapfan,» m' 
hancua  Ietto  comraodo  n^  fondo  fufOciente,da  pocerfi  tirare  le  bat^ 

#i  mrc  (  c  (io  pocena  ricram  l'Indiani  d'aodmiadiiabicanii  » 

non 
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non  hauendo*commodicà  per  U  loro  pefca )  egli  fece  apHre  al  /rome 
vn  altro  lecco  più  cominodo;rompenao perciò  dcncro  l'acque  li  fcb* 
gIi:con  qaali,e  con  ronde  fi  concraftò  affai  in  queft'imprefa^  die  Viri* 
diani  (limauano  vana  8c  impoffibile;mà  egli  reftò  vincicore;  mercé 
la  (ua  cofìanza ,  e  zelo  della  gloria  diuina .  £  quiui  formofli  vtit 
popolacione  aflai  grona,diuira  in  due  parci,rvna  difcoda  vn  migUa 
dairaìcrajperciocheda  tale  diuifìone  cauaoano  li  pacfaoi  molte  €Oik> 
ucnienze  per  le  pefchce  per  li  feminaci. 

Su!  tempo  medefimo  nella  Terra  detta  Pago^difcofla  da  fette  lai 
otcomiglia  da  Agadgna  verfo  mezzo  di,  s'vnitono  diuerfì  Cafalocti  * 
connicini,quali  fecero  vna  popolacione  ben  groira;ne  meno  commo* 
da,e(Tendo  bagnata  da  un  fiume  grande,  che  pa(Ta  per  mezzo  d'c/Ta  » 
&  hi  sboccatura  aifai  commoda  ,  acciò  l'imbarcationi  poflano  en- 
trare,&  vfciredal  mare .  Hà  parimente  campagne  molto  a  propofi* 
to  per  li  feminati  del  rifo,  e  delie  loro  radiche;&  abondanza grande 
di  legni  per  fabricbe  delle  cafe,^  imbarcationi;  e  per  altri  vCu  Rada- 
natefì  qiiefìe  popolationi,  fubito  vennero  Sacerdoti  i  che  pote^ero 
amminiftrare  loro  i  fanti  Sacramenti  ,  e  fufccntarle  col  panedella 
fanta  Doctrina:c  l'indiani  molto  lieti  d'hauere  nelle  loro  terre  li  Pa^ 
3ri,fabricarano  loro,e  Chiefce  Cafc .  La  Chiefadi  pago  fi  fé  a  tro 
naui A  ailai  capace  s  dedicata  al/a  Madanna,fotto  il  cicolo  della  fui 
puriliinia  Concettiode.  Quella  d'Inapfan  fù  anche  facca  à  ere  jiaui» 
coofecreca  a  S.MicheIe,&  à  tutta  la  militu  ceiefce . 

Defiderauano  li  Padri,che  fi  tormaife  vn'altra  popolatioae  verfo 
Ponentc,nel  porto  d' Vmagacdouedeuono  dare  fondo  le  Nani  delle 
Filippine: Cloche  fubico  fù  pofco  inopera*  mercè  la  follecitudine  del 
Gouernatore,e  di  tutti  li  foldati,  che  inciò  fadgarono  a(f«i  ;  8c  itL* 
keue  tempo  fabricofii  vna  buona  Chiefa  ;  qnale  (à  dedicata  à  Saa 
DioDìgio  Arcopagita,per  diuouoBeMffiecelÌ4Stgiiora'Dache(ra  d* 
^iieyro,al  di  lui  zelo,e  foUecico^ìiiedewMiokì  grà  parte  qioell'irolQ 
il  loro  iiiiteminenus<c  a^orefctinfotSi  nei  fpihCttale,com  Mwxfi 
twin.  SifipaciiaeiiceMfa  perii  Reli^ioiisepercbeilfi^ 
capace  àtiU-^BM  tncca  di  quei  eoaconu,la  popokKNMC.fiUititfete* 
(ÌfleparcifdifcolttiKlKe0èvft.oiìgiioirfiM^  ^ 

Menóes'ttMideiiat.qtKfclalMricbe  ^coagraocoofelaciqn^dei 
Miùftri  fiuangelid  •  veioodoisprogreA  di  q|iiclki  Cbiiftiaoftà)a 
lettòairii.di>iooeiiiil*eviMcr*iiioociiuà(rai  gagliarda^chtcsre* 
fceado  via  f&à  vorfo  LefiMindw  fu  VraqU»  funofObCii^uf ò  quel 

giocno&il  kÈMau^ttopvù^ànm^ 

Ztz        ^  ca- 


cafa.nc  capanna  di  quei  Indiani,ch€  non  U'teittsUha  terra.  Strappa 
molti  alberi  fruttiferi ,  e  fracalsò  quafi  la  metà  dciriaibarcatiouij. 
Dalla  banda  di  mezzo  di,  dove  fini  l'Vrac^no ,  il  mare  talmente  vfci 
da  i  fuoitci|iìioi,chc  li  paefani  (\  fuguiatio  alli  momi,comc che  fulfe 
il  giorno  del  giudicio  .  Degno  fù  da  notaifi  >emateria  per  dare  lo- 
di al  Signore  ,  ch'cflcndo  il  Prcfidio  d'Agadgna ,  per  difpofitioue  ^ 
per  Tuo,  più  cfpofìo  di  qualunque  altro  cdilkio  di  qucirjfoU,&  alle 
br^uute  del  mare,  &  alla  vioitDzadiU'Vracano  :  nondimeno  diru^ 
,    uà  si  generale  riceu^.idanno  aflai  leggiero  .  E  quefto  folaincnte  dal 
vcnio:qu<^ic  io  tutti  i  luoghi  buttò  a  terra  li  tetti  delle  Chiefc,c  dtW« 
cak  noUrc;&  intieramente  alcune  altre  cafe  meno  fortiic  guaAò  noa 
pochi  lemmari  di  grano  d*ludia .  Al  Gouernaiore,e  buona  parco 
de  foldati  il  Signore  campolli  dalla  morte»  fenza  cbes'accorgc^ero^ 
perciò  che  poco  prima  deil  Vràcano  fi  partirono  da  va'Ifoteraiqfm 
tagliauano  i  legni  per  la  ChieTadi  S.Uionigio>dQuefefifìiaeiodM 
bp.re  più  tratceoutiifarebbcro  flaci  feozà  dubio  ÌQig|iiotcict.4al  muti 
chr  Albico  coprì  tutta  l'Ifoia^e  fi  fuenò.yia  laooaggior  patt« di  qud* 
la ,  &  1  legui  tutti ,  che  quivi  eraftoftaii  tagliaci»  NcHa-ftliriiadS 
Cbiefa  delia  Con^ etcionedi  Pago ,  eifandofi  già  piantale |f  bali*  al^ 
aace  le  coloone ,  meffi  all'oidioi  raickmmiia  i'altri  mm aUda 
ria  della  cempeilailrappoliic/pmQiyiiiCKtsCr4fpQKa«4iìliteil0iW 
lampe r  tead &  foloe  d'alkieri<cfae  feubc^a  in^oftbikf  ohe  il  ma^ 
ic  haneflirpocQtofaKcfiéciìfiimtidieom  terra» .  .  t>' 
t  liot^fi^fia^bHiac.  pcrfiiadfiiioo;«  .naa  cflcit  ff4co  oaturale  qwelT 
.yf|Kan»ipià.còa  i>uaiBi.p«riiidfimic  cdgionatodai  aai)ico,per  fiut 
t^i^mo  ìSftM  coacM  .^lla  Ciirtiiaaiur  amaodo  i^dmtiuà^fin^ 
W^ftfMàm^iièkJàSàxmèùjfn  aoftrìfoldaeiaac  afficM 

£tca0deàtttral«€hidieicioéie  EortmadellaftdeiD^l.pacfej(» 
;|i  Qo^diiBcoo  f  cHòdcfatfetotenÉ»  ilbliiaita  ìmsik^mikitfQkèik 
l«giù:ac  ilSig<af<8uiilfii«9li9>^fta^onciifr'fil  fioc»ficia4iopcr  ne» 
ai  contrari jiegjUdafeQHMiai  Niiànepcr  lafltadadi  Tsofis^la^per* 
€ÌpciieaUMilnwic«iatecaredeiriDdiaot,3gcnoloi^iii^ 
lalor'aggregacionc  alte  popaiatiootpiàfrfiilc;perfiiad€duioroli  PP} 
che  in  ireccdirtediécare^done  primaUt  pvopck  eafcaodatfero  à  farle 
pidcfiUBmode  in  quei  lìgi»  che  loro  veoitano  nuouaiacacaafii^Qaii* 
£ial«o  da  e(fifiì  degiucofaAe^aadaéìài^bricarcle  liuouecak^ 
UPIopiù  »  che  no»  aékaiieiiano  veruna.  AUafabrica  delle  Ciucia 
4Clcndeiia6  aaciiecoaiMggiore  follecitudintiii  che  alli  S.di  DeocDi« 
^fijttiiiàttQMaaMi9.epoiédedicaKÀ9«ieUadcUa  jCoaccttionedi 
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Uhi  g^^:  Caf.xxiL  . 

Wgótcìò  che  fcguì  con  giuWlo,&  allcgrczxa  di  mtcì. 
.   Tre  giorni  appreflb  fi  diede  comincianaento  alla  Chic/a  di  A^aC 
-douc  fi  vnirono  diucrfi  Cafalottf ,  fi  della  montagna  ,  fi  anche  della 
marina,  che  ^  fra  tramontana  eponcme  dcH'Ifola.  E  laChicraft 
poi  dedicata  a  Santa  Rofa.  In  Naraian(doue  anche  fi  vnirono  pì^ 
Cafali  della  montagna,e  marina  vcrfo  mezzo  di^s'iiicominciò  vn'aN 
tra  ChiefajChc  poi  fù  dedrcatai  S.  Gioleppe  Spofoxiclla  Madóna.9i 
che  neirifteflb  répo  fi  vedeua  tutta  queirifola  iuipiegata in  fabricarC 
Chicfc  à  Dio  e  cafe  alli  Aioi  Miniflri  ;  non  kiìza  gran  merauigli*di 
quefìi ,  in  vedéi'é-t) negli  h^omini  auuezei  a  pattare  tutta  la  vita  iaj» 
otio,c  che  poco  fa  faticauano  folamcte  à  pcrfeguitare,c  bàdirc  li  Pré- 
dkatori  del  fantoVàngcIo,per  abolire  la  Diuina  legge.e  la  fede  chri* 
fliana  ,  che  itìfegnanano  loro  ;  hora  fiauano  tutti  afFacendati  a  fare 
ChrcfeecafcMoucil  Signore  fuflc  più  riiterìt9>ediaiànij[fòropiùag» 
giatamtntecoloro,che  riflrtìhiano.  ■  u  . 

"  pcfiderando  d'introdurrc^n  quei  pòpoli  vrt a  ni aniera  diviuerc 
|»oli:ica,e  dhriftiàHa,  il  Gouernatore  ad  ogn'vna  delle  terre  diede  vn 
capo  con  nonìcdi  CapitanOjChe  inomcdi  lui  la  rcgeffctaffignarono 
t>arimentc  li  Padri  i  loro  fifcali  (così  ciiiamanfi  nelle  MilHoni  dell* 
Indie  ,  quei  che  S.Francéfco  Sauerio  nominauaCanacapoli ,  ò  vo- 
gliamo dire  Economi  delle  Chiefc)ai  quali  s'appartiene  il  conuoca- 
rc  la  gcrftc  alla  MefTa  ,  &  alla  dottrina  ;  il  portare  a  i  Padri  noticia 
deirinfermi,acciò  poffano  opportunamente  ptoucderli  de'fantiSa- 
crameritfi&  auuifarli  anche  di  quelle,  ch'hanno  partorito,per  potere 
daf  ilbattefimo  allccrcacorci  disili  peccati  publjci,  per  pomi  rimc- 
dxo;eper  vitimodicotcocfd  chealli  MifDonanti  conuiene  fapere, 
per  JCcrelcerelàCfir3ftÌàoità,epromuoaere  li  Chrifìiani  nelle  virtù. 
EquefH-vIScij  a  èfleg'uioaiio«eeiimMifinamente  da  quei  fifcali.On- 
de  qucllVitiliO  tri tancitìHi^  adirici  piA  di  milk  riceuettero  il  fanco 
làttaaròlVaiiiozd  graikieMMe  nelle  cofe  tempo- 

TJlif  daHé quali  dipetidonò  atf alle  (^ritiitfi  :  imperciòche  molti  de 
ftndiiilf  Mariani  ifrparauanìdli  irflicii  pid  ntecflarti  <H*humana  vt« 
Ci.  Scgnalataolemes  c procurato d'tndttrreqàer imfiaiii  i  femin^^^ 
Il  rtfo,!!  grado  d'Iddia*.  e  le  radiche  ranco  loto  carenar  anéhe  la  bom*. 
-baci^t|tialemolti  di  Jorò  fanno  gii  fitàte^e  celfereèe  cidi  fihe'ch'hab. 
biano-,ohdef«Mflentarfi,e  vcftIrfisecioM'otcupatiòni  fi  vtlK  honeile 
shjgano  f  cefo/  vitto  quafi  cotihamnde  airiódiani;  fniche  's'acconu* 
paglia:  per  ordiniriò  con  Talni  vici/s  e  ihe  mai*  fccebnona  lesa  eoa 

t^t%  .  Co- 
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Cosìfelicemcntc  fuccedciiano  le  cefe  di  quella Chrift^niti,quair 

jloncl  Febràiodel  i^i.urmiiiaufi  la-Chicfa  di  S.  Micbclc  d'Ir>apT 
àn,c  mentre  preparauafiviia  lolcnedcdicatiouccomc.  a  Padrone  d 
qucirilolesicofpìcuo  ,  &  a  cui  fin  dalli  principi)  doucuano  fauoi* 
lioko  fegnaUtii  la  mezza  notte  dcUi  tré  del  detto  mefef  non  fi  si 
Come,ne  da  chi  )  fu  da  due  parti  attaccato  fuoco  alla  Chiefas  e  bciv 
che  fnlTe  di  legname  ancora  ver4c>  tutta  nondimeno.  s*auuaropò ,  U 
anche  la  caia  de  Padri;  &  in  fpatio  sì  breuc,cbc  no» li  potc  meumo 
Xalucnp  imagit)i,  ne  parati,  oc  Vcrun'^ltro  fqppdl^tktpcrriòchv 
quando  li  Padri  accorsero  al  pnmogijwfò, ojm  colicra^gia  tBoqj^ 
uà  le  Hamme.  Hebbero  di  ciò  gran  cordoglio  quei,  cur^z^Wni^ 
folamente  per  hauere  perdute  in  volbpral^  fatiche dj.R^tigiorm; 
nià  principalmenrc  perche  temeiiaiaQ^cbc  il  Wdr€^^li$pnatc^lofij€g 
jtando  d»  qui^chc  cradkncittp,  fc.uc  pawift,  &  U  GpùjpaBW  f^ip 
per  caftigarli  .Perciò  pregarono  .Ja*WPo»enrt  i^V^^ty^ÙM»^ 
Uilc  abbandonj^fli  .picniu  (apcuaM  UwinjQCCpW  H»pto4||i^|fé^ 
nìilc  il  padrci  cperciò.roao4^felaB)cn^^ilfracc^(^fu^ceM^p 
Agadgua.cbe  ra^u^tóatfed^ttHtoyaccadpioaiupttV^^  Màcià 
non  batto  ad  acclKta|e<au€Ì  pa^(aoi^f^(Mflc  perla  loro  fi«^^ 
cpftanza^  vero,  pvci^  raccirfafle.  U  ptppm^ofoiooaa^.fc  oefa-» 
fiirouo  aJVItoUdi  Roci,iwli;Wwrc«««<>PÌcKhauttwposfr^  n« 
tutte  fi  ^fpuàfiofiom  acconcio  pcfinaiiigarf,  alcptóf  aitironq  naufr^y 
^io .  Cosi  timafe  U  PA^re  foto  epa  li  Tuoi  domeftici»^a^ai^^ 
dcicdirperfa|afuagrege  \  e  g^uuicijfl^Qltànel  toti^ac^atadtiiiarla^ 
SaptttoU  fiicccflò 4^  Goueroacpie  andò  fuinco  ad Ji|j|pian;  ^  ^ 
liauendo  irouato  alai  »  che  il  padre  e  li  co^npagni ,  con  e(b  fé  ne  ri* 
aorf^  in  AeadgaairperaiKÌo,chc  i*Iudiani  doueilero  fare  ritorno  alla 
Jpr^Utecapioc  •  Perciò  A  fecero  loro  più  ambafciace  rjp^^^^^i  % 
Jttmt rkornarfene ,  coi> Utoin^ %  dhf  rajreM>eiO ticei|uti d|  jB0i 
!&afficttrati  anche  dal  Gonernatorediapp  hauere  cofaveruoah^ 
'  Badilorospoicbcfefttilero  ilaci  colpeuoli  neirinceiMÌ>P>haii^iebbero 
^'nghg  tentata  la  morte  de  i  Pj|driie  di  ciò  uon  v*era  annimo  iodicio. 
Xt  a  ciò  che  da  taJe  luufìroauueniaienro  l'altri  Indiaftt  non  entraC* 
j^p  in  diffidenza  (  che  {uol*ei#crc  madre  dc'cradimentij  fubicoalli 
i5^4kir4fie6o  mcfe  dedicarono  li  Padri  laCbkfa  di  S.  Dionigio  di 
.Vinagat,conftrMrdiaartaiolenoità,econcenteaza  deh'Uoìaui .  L*al- 
Ttri  tutti  hmanteuciiaDoinpace:  &  in  vdiie  Tincendio  della  Chiefa^ 
diS.Michek.u'hcbberp  dii'piacerc  grande  >  e  con  gran  vigilanza  cu» 
AodkuuMiyt  U»oCiùeÌe;icgM4Ufiaacate  ^ei  di  Pago» che  molto 
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notti  fecero  le  reotinelle  all'intorno  della  Chiefa.  e  caia  Jc* Padri . 

A  quefta.diij|ra^i:^ne  fegui  vn^altrs  di  maggior  doIore;si  perdio 
frantoci  dòn  fiiróiio  già  rindtani ,  ma  alcuni  foldati  del  Pre(ìdio;sì 
anche  perii  danno ,  che  ;da  dò  poceua  venire  a  quella  Chriaiimca. 
JDoc  IblcbriSpagnnoIi,  e  tr2 Filippini»  prendendoli  vna'màccina  la^ 
!liarca»incniibleDaDoH  PadiiriofMre  llfoccorii  delle naui;  &  anche 
jiauigaxe  qualche  etano  di inare>iie|l*oticorenxete  fenz'alcra  prouiHo* 
|M9Clied'acqua»e  cré>ò  quattro  còfani  di  radiche»  driàzarono  la  prua 
kMapilaifenxa  punto  badjuc  aUa&rtadi  que^inari«.0e  meno  al  cip 
]|igO»€he  difiuMno  ooii  temere:  k  fprfe  noo^  ^lettoli!  lafperamuuL 
ftkc  non  m^i^^arebbèròl^tp  moltiavuocadjri^  fiffiici  ^li  Miffif- 
^  Mariana  K  ,^uàndo  aTintefe  tal  fuga  >  bénchilhucìjtnan  ancori  ve* 
dere  la  barcauiuilàdiineao  l'Indiani  non  poterono  raggiungerla^coa 
{e  loro  barchette .  Mi ìddicUhf  dal  màlesicaiiare  benejda  quefto* 
li  cauò  afsaiconiidetabilc  ;  pcrciòche  la  barcaip  cinque  ò  (ei  giórni 
jjipprodò  a  M^fùl^e  còl  fatto  couùiiìfe  coloroi^  oftinatamentrfo^. 
^eneuanosnòpòtèrfi  nauigat'adirittura  quel  tratto  di  nureiché  vi  i 
À:àie  Filip{>ine  eMariaoe./Cosi  ccntofB. ap'prerso;  nià  fuordttèm^ 
^0',t  perciò  iUIufcimeiiro  non  (ù  felicetiniiioiiìiì  dubita»  che  a  tem^' 
* fuoi farà  per riufcirc tale naoijgatione.  /,  ; 
'c;^i  che  dalnattfapferanofugiti  a  Rota  >^iifpoieto  alle  primó- 
ipoiteflel  (SójDequitore»  che  farebbero  ritorno  alle  proprie  cafo: 
jna  veduto  che ^udvoÌM         lor|»U  iéconda  prapoftaicilpofero 
^ìòfreddamen(|^èc<k9ambipttteà;.e  pocó  appréfso più  apertamente 
'^pftrarbno  conàrariàinteìktioneiconfeder^andoficoo  c|'ueidi  Rota^ 
f  per  face  tcfiflen^ayetiànodio  coti  Tarmi ,  alli  Spagnuoli,  quando  tei> 
lafsero  di  punir/i .  Perciò  Rimò  il  Gouernatore  di  douerne  pafsare 
coli  con  alcuni  foldati^comc  feguì  alti  24.  di  Aprile.  Quei  d'Inap- . 
(atitcon  Altri  di  Rota  vfcironu  acniati  airincontro  ;  mi  ailaprim^ 
zuffa  fuj^girono  alli  montl,reftaado  alcuni  morti>e  molti  feritile  daco 
fuoco  alle  terre,  douc  fi  rifuggiauano  ,  &  alle  lor*imbarcationi,Iino« 
^ri  fecero  ricorno  a  Guani  iperando,ch'il  caftigo  de'pochi  potcfl'o 
aprire  gl'occhi  a  quei  mefchinijper  chiedere  la  pacc,€  rirornadenc^ 
à  viuere  quieti  nella  lofantica  habicatione  ;  e  che  col  tempo  vince*» 
rebbero  la  loro  natiua  mutabilità,aiutati  bor  dall'amore,  hor  dal  ti- 
snorcficome  per  iopiù  fì    fperimentando  in  quei  Indiani  ,chc  l^u» 
'gratia  del  B^neHmo ,  c  licoilumi  Chriaiaoi  vj^^fjO  j{Ì0J:aaime|||G^ 

....        •  I  " 
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CAPO  VIGESIMOreRZp, 


1' 
• 


StéUifrefuffi  dell' IféUJUàrism.  IruttéyMC($li0Ìà 
(^uefii  amn  %  e  fjtrmmé  tb^  vi  i  ' 

P Tanto fli  UFede  ndrifole  Marisnè  fenz'armi  ;  acciò  fi  concM 
fcciTe,  che  ella  elegge  di  pace.  £Mreiò  if  Veoer  abile  Pa- 
dre Diego  Lui^i  Sanuitoresfuo  foiraatoré ,  e  li  fuòi  Iferuorod 
com'pagDÌ  fenza  fcorta  d*arnii  fcorfero  ^tta  Tlfbli ,  raccogliendo  li 
primi  fracciibafteuolt  per  vni  fercUe  riccorca  •  Mfà  perche  il  nemico 
della  felicirà  dell*anime  ibcomincid  ad'annaiic  quei  barbari  contro 
li  Mroiftri  del  fanto  Vangelo  »'  fQ  néceftarlo  f;périe9nfbr)}ire  f  Incra- 
prefa  culturale  ciraift  itoaoti  )  che,  ficome  a  tcmpb'driofuélì  Saccr^ 
doti  •  ,che  attornianaholtftiiira'dtlériÈho.perabbaRerìecoir^ 
delleìdto  trombe^lltio'aneH'efB  <pàH»gtaci  dairdkèfeStod'IfraelQ 
così  parimeme  i  MiiUAH  di  Cbrfftó  »  è  tromlyedef  Alò  Vangelo ,  ha* 
oelsero  la  fcorta  delU  foldati;àéclòcbélliifedèl|^&  li|>oAi(teiton  teo* 
caKero  difar*amimitblire  in  doélle  trómbe  il  hxoétì  della  verità»  chfp 
abbattere dònéna  le  mata  delPoflinatione»  Aè  drttmdjttiaftìb  da  per 
nitn)  quelPlfolé.  J^rciòcheiafperkii^aliifatfoVedà^^ché  ifi4]ue-> 
flafptrituale'COnqniflafàdVòpo ,  cheli  zelo dé^paghuoli nella d^ 
Ara  fche éMi^Mx^  Ecclefìanica^  porri  l'aratro^  daTeiinfenaa  fiuaiw 
gelica;  flè  thfieine  nella  (ìnifira  f  qoal'é  lafecolare  )-;porti  la  (jy'ada,  t 
la  lancia,per  impedire,che  ninno  oppugni  (juefla  fanta  cultura  •  Fio^ 
che  col  ccpo  s'adempia  anche  ioquei  nuoui  pacfrfa  profetiad'Ifaia; 
che  nella  legge  di  gtatiarhttomifu  farebbero  delle  1  anele  vomeri ,  t 
falci  delle  fpadetncomecottgraii  confbiattonegii  (\  è  auueraio  ìtL* 
oÉolti  di  quei  nofìri  foldatf,  quali  Colila  cultura  del  lor'Iòfegttameìa* 
tè  haon'ammoliìco  li  cuori  efuri  di  quei  barbati  • 

Conofciuto  dal  Venerabile  Padre  Sanuitorcs  queflo  bi fogno  eh  ier 
dette  (in^dal  principio  a  S.M.2oo.Pampanghi  (Cioè  foldacidelIeFi* 
Hppine)  quali  difendclfcro  li  Minifiri  Euangellci  •  Impcrciòchcj 
quantunque  alli  Fióri  tornaua  a  conto  il  morire  {per  Cbri(ÌQ|nulia^ 
di  meno  a  quella  ChYiftianitàcoftauano  care  le  loro  co^oné}  mentre 
nella  morte  d'ogn'vno  d'efB  hiolrc  anime  pcrdcuanó  la  vita  della^  ' 
grada»  che  doucuauo  coofeguirc  perla  loropredicatiooe»  E  per 
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qutfto  mttùcàtdmù  inonlcaua  egli  taóiò  a}JÌ4Nnnpagni ,  che  quan^ 
IO  h^t  loro  polfibiic»fi  hauefl«ro  cura:  aggitiiipoèD»ch€  U  falouui 
de!  martirio  Iddio  la  dacia  achioafutieineritetioie*  Eccmcuttà 
che  egli  nulla  pi  ù  brainanè,che  morire  per  Chrifto  »  nw  perciò  d  fa- 
ceua  cemerariamence  auauci  alla  morte  ;  per  non  comprare  eoa  Iìl> 
perdita  di  molte  anime  il  guadagno  delia  propria .  Faceoa  bensì  di 
nicfìicre.che  quel  terreno  fuffc  inaffiato  col  fangue  de'Martiri;acciò- 
che  reodeiie  li  frutti  propri;  di  Tanta  Chiefa  ma  non  conueniua,.che 
tutti  Tufferò  Martiri  :  perciò  che  iJ  terreno  fi  come  ricerca  l'acqua  per 
fecondarli»  richiede  etiandio  gl'operai,  chelocoltiuino.e  feminino. 
Se  vie  qualche fcorta, vi  faraono anche de'M artici;  nià  k  mancaifc^ 
ogni  fcorta,tutti  farebbero  Martiri;  e  la  campagna»  reftando  Un2^^ 
operai, benché  da  fe  molco  iertile»QQa darebbe  frutto  verttao»pei:  mie* 
csnza  di  coltura.  ' 

Troppo  s'e  fpcrimentataqueft^annila  mancanza dcToIdati  nelle!» 
firequenci  guerre,infìdie  e  tradimenti ,  con  quait  li  barbari  hanno  té« 
tatod'impedireil palfaggioa  Miniftri  del  Vangelo;  coftringendoli 
cciaadio  ad  abbandonare  Taltre  Ifole,  e  ritirarli  in  quelladi  Guanti 
dotie  anche  fono  fiati  afTediati  più  volte  ,  fcnza  pt)ccre  partirli  ddu» 
Agadgna:dal  che  venociche  i!  frutto  di  quelti  vitinii  anni  fulTc  mino- 
re tii  quello  de  i  primi.  Iddio  però  da  quello  male  hà  cauato,aI  fuo 
folico,  vn*altrobene.  Cioè  che  la  Fede  più  profondamente  fia  radi- 
cata in  queft'Ifole  ;  onde  poi  più  ageuotmente  fi  propaghi  all'al- 
tre oell'auuenire:  fìcome  le  gelate  benché  paia  che  fepeliicono  il  gra« 
no,feruono  a  farli  fare  più  profonde  radici  ;  pèrche  poi  faglia  più  al* 
lo  il  gambo;e  tanto  crefca  la  fpiga,che  ne  renda  cento  per  vno  • 

Non  dimeno  la  raccolta  in  quefti  dodcci  amti  e  ftata  degna  della 
coltura  d*vQ  fccolo:  perciòche  oltre  li  50.  mila  Ctuìlìiani  »  e  moltiL». 
migliaia  di  Catecumeni  lafciati  dal  fuo  primo  Predicatore  »c  Fon*: 
datore  Padre  Sanuiturcs  ;  oltre  a  molte  centinaia  di  bambini  »  cho 
dopo  riceuuto  il  batt^iìmo  fi  prcfe  per  fe  il  Cielo^come  primittc&ol*^ 
tre  molti  Mifìlonanci  della  Compagniatch*hebbero  per  rieompeofa 
delle  loro  fatiche  la  morte  per  Chriilo  :  okre  a  quei  roldan>che  gua» 
dagnarono  più  morendo  perii  loro  Signore  >  cheftnceodailoroae* 
Olici  t  nel  ma^igior  imbarazzo  delle  guerre  *  e  delle  perfceiirioat  »ii 
feltro  è  llataalla  làifiira  delle  fackhei  beodie  «oo  a  quella  dd  ael» 
dt^MilBoaami  apcftolìct*  SiibaotlUimaaKemòlcefaperftìisaqit 
coDlertrimig  iata:di  bafccGiiit»ftabilica  laiteqtttoivdeSaGraiiieoci»' 
anaippate  k  cale  della  iKfoiKft&  »  creici  n  Dia  oioUiTcìppI;  cele«^  ^ 
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hoA  col  rito  di  Sanu  Qbieiii  più  Matriraonij  ;  c  per  vltìtno  fattoci 
vedmftequenu  cfcmpij  di  ogni  virtù .  Alcuni  iVappoctaro  di  quc- 
fliroltrc  a  quei  molti,  che  fi  fono  già  riferiti  nel  difcorfo  dcll-Irtoria> 
de  aliali  tutto  può  formarfi  vn  ramaglietto  di  belliftìmi  fiori ,  chcj 
col  bttotfodorcdi  Chrìfto  edifichino  la  Santa  Chicfa;  attcftando  cm 
la  coftwtcftcoodità  di  tanto  gran  Madre,  che  da  per  tutto  non  ccHa 
di  concepirete  madarc  ogni  dì  a  luce  ntioui  figlia  fomiglianti  a  i  prn 
mi.  Et  anche  a  confolatione  dell'autichi  Chnftiani ,  che  in  paefc^ 
tanto  barbaro ,  doue  pochi  anni  fono,  non  s*cra  vdito  il  nome  di 
Chrifto  ,  né  fi  conofceua  la  ragione  ,  la  legge ,  ò  la  giufiitia;  hcggi 
mirano  for mata  vna  Chriftiana  Rcpublica,  eoa  Chicle  ,  ReligioiK, 
kggi»ccortumi  proprijdell'huomoChriftiano-.eciò  fopra  Icròui- 
BC  degli  errori,  fuperftitioni ,  e  barbarie  di  quei  naturali . 

La  venerationc  a  Sacerdoti  e  Miniftfi  di  Chrifto  càdata  crcfcedo. 
al  paflb  che  màcaua  la  ftiaia,che  porcauano  a  loro  Macànce  miniftri 
di  Satanaffo;  &  a  ciò  gràdcmct^  giouò  il  fucceffo  fcguéte.Pafoafe  vo 
Macina  allifuoi,che  portaflero  grà  riuerenzaad  vn  faflo  vicino  alla 
cafa  fuajné  ardiflero  di  fputarui  (opra;  altrimcntc  fubito diucntarcb- 
bcfo  pazzi.  Vnod€  Mifiìonanti in paflaredal paefc  del  Macana-*, 
conuocò  roolc'Indiani;  e  rputandoegli  prima  nel  faflb.feccfafalw* 
unto  a  i  foldaci,  cheraccompagnauano:né  diueucando  pazai,coiiie 
.tcmcuano  l'Indiani,  anche  a  quejli  comandò  il  Padtt>dierpunflèro 
fopra  quel  faflTo;  come  feguì,fcnaalcfionc  d*alciioa;Ollde  tDtd  qoo» 
che  hebbcrodi  ciò  contezza ,  cominciarono  aipcmaredAlioiiero  it 
faflb,  &  il  loro Macàna;  e  diuenuti  piu.fauij,  s*ACCOticco  «che  6i*al« 
Jora  erano  ftati  veramente  pazai  j  mencie  haticaaoo  credoca fiatilo 
nazzia.  Vidtdo  effetto  f(;guidairbaMere li  Padri  ricctcad  eoa  diJi- 
gcoza ,  e  dati  alle  fiamme  quei  ccfelil  cie  iDorri  %  eoo  quali  li  Macao! 
piometceuaoo  le  pioggicdc  akri  beni  temporali  •  Né  coooiiiiorVci. 
liti  fono  iUce  colte  loco  &  anche  diuampate  nM^tiiSmeianciedi  oC' 
ichumani ,  per  togliere  viada  i  loro  cuori  Timpietà  ncidifiocterrafe 
Itniorti,  per  adoperarne  l'oflà  nella fabrica  di  quette;6c  anche  la  ero-. 
del;ai  ^  imdrKcono  con  armi  ranco  morcifèce*che  al  veleno  d*edo 
nmi$*écrouato  rimedio  ì  mcncrequeiroilobonaoo  rimane  dentro 
del  corpo  falco  • 

«  Da  diligenze  cali  fe-oeritrabe  ^ran  (rutto ,  vedendofi  gii  cnolci  di 
quei  Indiani  piùhumani  i  piò  reltgìofi  >  chedefiderauo  da  donerò  la 
lOroialuce>efM»tano  gran  tifpetto  al  nome  factoCmcodi  Dio;nc  ftl* 
aaaoo  li  pefa9cei6ooie  pximasil  giogo  de(U    Iq^ge*  Affiilooo  lo 
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/éfiedmocanienteallarantA  MeiTa.alla  Doctriiia;e  generalmente  all*^ 
oflcniauza  de  precetti,  c  delle  particolari obligatloni  l  Audiandoftdi  ^ 
farH  degni  della facra  Coniinunionc ,  quale dciiderano ,  e  chiedoao 
con  irtanzc  i  e  fi  concede  ^  quei,  che  fono  capaci  di  fedcrfi  alla  facr^ 
mcnfa;  acuì  il  Signore  vuole,  che  fiano  chiamaci  li  poucri,  riuFermi, 
racciccac! ,  li  zoppi  ;  purché  mkì  entrino  con  la  veile  nuttiale  •  Frà 
tutti  però  fono  più  fe^^nalatiìidropercdi  diuocione,  e  di  pietà  li  faa-« 
citjUi  e  ùiiciuIiCjche  non  partanoli  18.  anni  .  Pcrciòchc  nella  Cap- 
pella feparaca  ( detta  delli  fanciulli  J  ogni  d)  concorrono  da  aoo.  ad 
vdire,  c  ripetere  la  Dotti  ina  Chrifliana,  in  dimaiide  e  rifpofle:  &  è  di 
gran  confoLacione,  che  tra  d'ertfì  vi  fono  molti,  che  capifcono,  c  fan- 
no accuratamente  fpiei^arelc  co(e  piiìeffcntiali  del  Catechifmo.  Chi 
Zìa  Iddio?quancc  perfoDC  ?  douc  di  f  a  chi  dà  premio ,  &  a  chi  cafti- 
go  ?  checofa  fia  il  peccato  mortale,  originale ,  &  veniale  ?  quali  fia- 
no  i  requifiti  pcrvna  buona  Confeffiohe  ;  e  per  quali  capi  li  renda.-» 
nulla,  e  facrilega?e  cotnedebbiamo  difporli  alla  Communionc  \  Se 
domandi  loro ,  che  cofa  fi  j  la  gratia  di  Dio  ?  rifpondoQO»  Ciò  che 
ci  fi  fuoi  amici,  che  ci  libera  dalTInferno,  ?.  ci  conduce  al  Cicloj  f^  . 
non  io  perderemo  fino  alla  murce.Occorrendo  qualche  fcfta  di  Chri- 
fto,  ò  vero  dc\\3L  Madonna,  fc  il  Padre  dice  loro,  che  farebbero  bene 
a  confefsarfi , pigliano  tarinfinuationc  come  precetto  ;  &  apparcc- 
cbiandofi  la  fera  alianti,  vengono  la  mattina  per  tempo  in  Cluefau/» 
addimandando  il  Coufeflore,  che  l'afcoJti  i  loro  peccati  • 

Ne  coiucnti  qucfti  fanciulli  di  poJlcJer'il  bene  per  fe  ,  procurano 
di  communicarlo  ad  altri  :  e  prendendo  ogni  vno  a  carico  fuo  quat' 
ero,  ò  cinque  adulti ,  e  le  figliuole  altre  tante  donne  ,  infe goano  loro 
l'orationi«  e  li  miderij  della  legge  Chrifliana-aiutando  in  quella  gui» 
fa  li  Padri  a  catechizare  in  breue  vna  grolla  popolatione .  Se  tarvao 
di  queijche  danno  alla  loro  cura>c  trafcuraco  neirvdire  la  Dottrina» 
D*auuifano  il  Padre  ;  egli  fanncNint/ie  dire ,  chi  fa  in  eifa  ptoficto»e  ^ 
chi  nò:  &  cfaminaci  pe||dat  ì?9éxé\ttpa%  che  quei  figliuoli  rhaue« 
uanoefpoAoil  vero;  »%lieda  4i^c«i(ilNia«a|);^ 
do  infegnai^ad  «kri  ciò  che  di  fitfco  hanno  cffl  mt>aram^ 
ido  cosi  dpppiaioence  perfetta  la  lodcche  trae  il  Signore  dalla  bocca 
di  quei  innoccnti>che  lodano  iddio^fie  l'nfegnaoo  altri  a  todarlo.Effl 
fonò  li  ptd  kdàti  in  far  fapere  a  t  Itadri  raamalatì  della  loro  terra» 
perche  li  ftatio  ammloiftrati  li  Sacramenti  ;  e/li  in  aifenta  de'Sacer*^ 
doti  li  confortano  a  beainorire»facendo  loro  rlpetecc  Tatti  di  Vede» 
di  Speranza»  edi  Caricà^di  pentimento  de'ioro  peccati»di  conformi^ 
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cà  col  volere  Diuìno»  &  altri ,  che«  cale  iiae  hanno  (Indiato  •  VMF 
di  nou'aimi  fà  crouato  dal  MiHloinBte  »  die  col  Crocitìflb  in  niaoo^ 
cforcauaabenmorirevn'alcrodi  iftKeplìcandoglii'auodi  Cootri- 
tiene .  Ne  con  minortzelo  auuifano  delle  parturientìsacciò  vadano 
i  Padri  ad'amininiflrar'il  Batcefimoalle  creature.  Vnaiìg)iuolad*aD* 
ni  I  ^«cliiatnò  vn  Padrcicheaudafle  a  battezzar*  vn  bambino  nato  dì 
Ircfcotprecorfela  lìglitiola;e  perche  riuolti  gli  occhi  in  dietroivìddc, 
idfif  il  Padre  non  correua,  da  lontano  gli  fece  fegni,contraFaceDdo  li 
òaroiifmi  di  chi  muore  ;  per  farlo  affrettare  >  e  che  cotiofceJe  che  il 
Dambino  da  batcezzarfì  era  già  per  fpirare:corfc  allora  il  Padir,  eia 
fretta  importò  alla  creatura  Teterna  vita;  perciòche  appena  battei* 
xatafptrò.  ^^ii^^r? 

Ma  più  s'è  fatto  vedere  la  virtù  di  quella  giouentù  Mariana  ndN 
eiTeruanza  della  cafìicà  (in  quelle  Regioni  tanto  flrana  «  e  non  mai 
pratticaca  ,  prima  che  riceuelTcro  la  Fede.J  Vn  foldato  non  potendo 
né  con  pronìellcnè  con  minaccie,conquiiUr*vna  donzella»  le  di(r<i> 
alla  tìnc  per  difprezzo ,  ch'era  vn'ItKiiana .  Ripigliò  ella  fubito,  /»• 
iìanA  ii,  mà  Cbriùiana .  Vn'alcra  d'anni  17.  follecitata  da  altro  foi« 
dato>  fece  alle  di  lui  perfuafìoni  gagliarda  refìHenza  >  col  timore  di 
l>Ì0}Che  (ì  couiideraua  prefeacete  rifìucollo  con  dirgli  .vaitene  vìa  di 
fia^non  fai ,  the  Iddio  ci  vede  ì  Ciò  diilciperche  fpellc  volte  s'inculca 
loro»che  debbiano  códderarfi  prefence  Dio,  per  non  fare,nè  dire  co* 
fa  indegna  dell'occhi  fuoi  ;  e  tale  confiderà  tionegioua loro  aflaiper 
fìigire  le  colpe .  Altre>donze]te  delia  medefìma  ed ,  eHendo  fiati  of-  ' 
ferci  loro  doni  di  moltopregio  in  quel  paefe,  l'hanno  rifiutati,ò  fi  fo» 
no  nafcoftedachi  l'aodaua  in  traccia  «  £t  vna  d'anni  12. buttò  in 
faccia  al  iafciuo  pretenfore  ciò  che  per  terza  pef:rona  l'haueua  in« 
Iliaco  •  Altre  mentre  ritornauano  alle  proprie  cafe,  dopò  hauer'vdi» 
cola  Dottrina*  furono  per  llradaincoacraceda  alcuni  ChriAiani  dk 
iK)R>e,ti)à  che  iK)n  parenano  taH  nelli  coHumi^^  effendo  da  quelli  fal« 
kcitate,  tutte  prefero  la  fuga,  ripetendo  iiKintre  correuanoiC/iri/^iane 
noi  altre ,  Chrifiiane  noi  altre ,  Per  tal  i  frcquuui  fperìenze,ad  vn  Re»- 
ligiofc) ,  che  eforraua  li  antichi  Chr>fìiani  a  non  dare  fcandalo  alli 
^^ouelllinè  vclere  disfare  con  la  loro  mala  vita,  ciò  che  s'editicaua^ 
-  ^PPlf^bilona  f^ottrina»  hebbe  a  rifponder'vno  de  i  loldati  •  Si  pei>». 
I  viH  UÌPadre,cbe  cò  vna  fola  parola  fi  conquiiU  vna  di  queiie  Hgliuo^ 
le:  fappia,  che  molti  ^oroi  di  contrailo  non iouofufficieuupac 
'yincerle •  "  *,^H5%^'^^"--7^';'^  -^^^    .y  -  t\.,m"a',^ 
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^alihabbìamo  più  voice  faudiaco .  Vna  di  cHe  >  ogni  volta  che  i{ 
fao  mari  co  vfciua  a  combaccere  contro  U  nemici,  haueua  ella  da  vin* 
cere  altra  guerra  più  pericolora,di  chi  per  cutt'i  mezzi.che  Tamorcj 
pazzo  sàtrouare,cercaiia  d*iodurla  al  Aio  piacere:  refìdeua  ella  Chri- 
diariamente  ;  ma  pcrsfugire  il  rifìco  deTomigliantì  combaccimeiufi 
fe  n'andò  in  Chiefa  9  e  pregò  vno  de  Padri*  che  procuraffe  rimedio; 
poich*enà  era  rifoluta  di  non  oiTcndcr'Iddio,  ne  il  Tuo  marito.  Ad 
vn'aTcra  cercò  di  cirarla  a  fe  con  regaH  vna  perfona  >  a  cui  il  refiflerc 
era  molto  difficile,mafEmamente  airindiane;efrendo  egli  d'autorici 
e  che  poccua  farfi  temerc.Coflui  fattafela  condurre  in  cafa  [ua,cirol- 
la  da  parte ,  fìgni/icandole  la  Aia  rea  intentione  ;  ella  però  non  gli 
diede  altra  rifpofla»  che  voltargli  le  fpalle^  &  a  tutta  Trecca  partirfe- 
De:emutando  in  ciò  la  pouera  Indiana,  e  nuoua  Chriitiana  ractione 
del  ca Ai/fimo  Giofcppe .  Tali  effetti  opera  il  Tanto  Macrimonio,co- 
me  anche  la  fubordinacione  a  loro  manti  ;  riconofcendoli  per  fupc* 
fiori  e  capi  >  quelle  donne  per  altro  allenate  in  vn  paefei  doue  la  ma* 
glie  comanda ,  &  il  marito  vbbidifce  •  £  tale  caAicà  apprendono  le 
donne  in  quei  conferuacorij ,  doue  An  da  fanciulle  fono  con  ogni  vi» 
gilanza  allenate  ;  molte  delie  quali  A  prendono  per  manti  li  giouani 
parimente  al leuati  ne*Seminarij  de*AgIiuoli:riufc€ndo  tali  matrimo* 
ni)  di  efempio  a  quella  Chrifìianicà ,  nella  concordia,  voiformità  >  c 
fcdelti ,  che  olferuano  ;  e  nell'applicatione  >  con  cui  allcuano  1  loro 
£gliuoli  nel  timore  del  Signore  • 

Equi  nonemiapretenfionel^fagerare  le  conuem'enze  di  quefli 
Collegi)  di  fanciulli,  e  fanciulle ,  de  quali  alerone  hò  fauellato  a  ba- 
ftanza;  mà  non  pofTotralafciareciò  che  vno  de  MifTionanti  ferine  » 
S.M.acommendatione  della  fua  Regia  pietà ,  nell'hauere  quiui  fon- 
dati tali  Collegi),  mantenendoli  a  fpefe  del  fuo  Erario  \  *  pcrciòch« 
cali  Collegi)i  (dice;)  iono  come  tanti  Nouictati  di  queAa  ChriAia* 
nità,da quali  la  fede  A  promette  li  fuoi  maggiori  vantaggi.  *  Del- 
rindiani  di  maggior  età  molti  hanno  guerreggiato  contro  llnfedc; 
li  &  apoAate,edata  in  tali  guerre  la  vita,  come  veri  foldaci  della  Fe- 
de, Altrouediffi,  che  ad  vno  di  efii  poco  mancò,  che  non  lafciaffe 
la  vita  nelle  mani  dVn'empio  Macàna;e  moltiffimi  fono  quei,chcc6 
Topere  hanno  fatto  palefe ,  che  da  doucro  fonone  A  prOfeAaoo  Chri* 

(liani.  • 

Mà  fe  grand'é  il  frutto^  che  per  già  del  Signore  A  é  fin'hora  rac- 
colto, maggiore  fenza  compara tione  è  quello  che  A  ipera  ;  mercé  la 
nilericordia  del  Signore  »dc  il  prezzo  delfanguc  fparfoda  Giesù 
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Chrifìo  per  quciranime  ;  &  anche  quello ,  che  già  rparfeco  tanti  fer- 
ini Tuoi  in  quelli  paefi .  Poiché  fi  fpera  l'intiera  Conuerlìonc  non  fo- 
lamencc'delle  1 3.  Ifolc  già  fcouerte  &  i;iuniinace  con  li  raggi  del  fan- 
re  Vangelo  dal  loro  primo  )prcdicatore  il  Venerabile  Padre  Sanui- 
tores  :  mà  d'altre  quafi  innunicrabili  irolc,che  li  diftendono  vcrfo 
mezzo  dì,  da  quella  di  S.  Gio:  (quale  i\  Venerabile  Padre  Ci  propo- 
fe  feinpre  come  porta  1  per  cui  doucllie  la  fede  entrare  a  quefte  altre) 
E  b(  nche  non  habbiamo  certo  ne  il  numero  di  que(ie  Ifole  ,  ne  ia-» 
grandezza  e  popolatione  di  ciafchedana,  bifogna  che  fiano  nriolte  Se 
aifai  popolate;  per  rclacione  tacca  dacerti  Indiani,  cl>c  Tanno  1664.. 
sbalzaci  da  burrafca  vennero  da  quella  colia  di  mezzo  di  a  Lalaos;  e 
quindi  padati  a  Siaò  riferirono  ad  va  Padre  della  Compagnia  ,  che 
nel  lui  opacfe  erano  più  di  5o.irole  popoiacii]iaKj&  afpiegar«  il  nu- 
mero ddia  gente,  fi  valeuano  della  lìmilitudine  delle  formicke»  Sog-« 
giunfero,  che  haueuano  Re  ;  mà  pare,  che  il  fìa  folamente  nel  nomcj 
perciòchcnon  da  leggi  ne  li  vaflalli  akre  ne  ojleruano  ,  che  quello 
del  loro  appccico  :  tutta  la  di  lui  fouranità  ii  racchiude  in  v'na  cafa, 
lunga  sì  >  niàtroppo  balìa  ,  quale  da  fuoi  valTalli  gli  viene  fabricata 
jpcrhabicaiione  e  Palazzo  pioprio  .  Adoranu  vna  fol  Deità,da  eiQ 
chiamata  Loguilingj  quale  dicono  hauere  5.  figli;  l'viio  lia  in  Cielo; 

^iS^-^SSafLii**^  "^"^^  n'è  hauuta  più  notitia  i  il  terzo  é  grande^ 
^UfÌ#i|«ct^ÉNKta(^^  inieguà  queft'arte  ad  altri.  Atcribuifcono 
iÉlk!oioI>eki  Pa(lre»e  Madrct  e  dicono  >  che  tal'  ora  comparifcc  lo- 
to» Ead-bafti  dinLittocirk.  Tralafcio  ,  che  il  Padre  Sanutrores 
hcbbcfempr;:  fperanza.cfec dalle IfoJc  Mariana douencpaifare  U  Fc- 
de  a^lle  del  Giappone  s  fuflidcntc  kupiego  di  maggiori  iDcfe  e 
fudoi:i,di  ratta  quacaiaChrinianttà^re  fi  adcpitìt  queho  dclidcno . 

confcgoirc  queftlntcmi  (che  ronoqaeUl  di  Dio ,  il  quale  de* 
fiderà  la  falute  deli'amuie  »  &  j|^fonoquelU  dei  «oftro  Rè ,  chc>. 
brama  il  feruitio  di  Oìo}iì  P^àloio  XaramUlo  della  Compaco^i 
.Cicsu  MifTionate delle  Marianejiilettetadelli  »o.  I^ecembre  i68ck 
^  projpofe  aS.M,  (coineglibatteaaiiDpoftodi  fare),  li  mezzi  oppor- 
rum  pcrUcoiifcruatione  «t  accrefelmeuto  diqueUa  Chrifliaoicà- 
n.pondcndo  ni(kai<;  alle  oppoficiom  fatte  da  perfeoe,  che  li  amcuol 
no,  alcune  dairjnccre®tempQraIi.altrc  da  noiisò  quale  ieten)crcia. 
f.he  non  c  aacor^  hoiu  quella  perfecucìone,chc  paci  la  Miffioae  Hè^ 
uaua  hu  da  principio,, quando  £à  tucrtfprera  dal  VemcalMle  Padtu 
^anujDorcs;  an2i  Ui  cóntittgoficommuouooo.cOiitcad'tflaBaoac-» 

feiaj>;;Uc>ai  loffia  i^clijMuicadeU'aftiiacjfift'a  |aQW>che  USbaorc 
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degli  eleitienti  comandi  all'onde  tuibare ,  che  abbattano  il  loro  or- 
goglio, &  ai  venti  e  mare,  che  gli  vòidifcano.  O  !  fuik  in  piacere 
alla  Tua  pietà  di  comiertire  le  temperte  in  bonaccia,  la  contradirtio- 
i)c  in  vero  zeloj  acciò  crefca  la  raccolta  de'hucci  per  il  Cielo,  in  quel 
paefe  inaffiato  col  faiiwiie  del  priino ,  che  quiui  fece  ri(uonar'iI  Vaii- 
gelo  ,  e  di  tanti  fuoi  fetuenti  compagni  1  O  !  voglia  deilinare  nuo- 
ui  operati}  a  quelle  Regioni  già  uiipoite  e  qnafi  nìacure;doue  la  mef- 
k  è  afiai,  e  li  operai  pochi  :  Ik  in  tutti  eccitare  lo  fpirito  del  fuo  graa 
fcruo  il  Padre  Sanuitores .  H  quei  che  non  po/namo  in  altro  moda 
cooperare  alla  falntc  di  quei  Indiani  ;  il  Facciamo  almeno  aiutando 
li  Miffionanti  con  Fcruenti  preghiere ,  con  penitenze,  con  lacrime  :  a 
ciò  a  coloro,  che  fedono  nell'ombra  della  morte ,  nafca  la  luce  delia 
fede  y  e  lucci  gl'hiiomini  conofcano ,  lodino,  e  glorifichino  Voi  vero 
Iddio,  e  coluijchecl  iiuudadc  Gìc&ù  Chrido  Saluacore,e  lledcaco^ 
teooQro».  •  . 

CAPÒ.VIGESIMOQJ ARTO.  '  . 

■ 

trP^rtJJi  della  Chripianità  Mariànà  ftr  tutu  • 

Afrile  del  1^84. 

CIAcìie  rdla  d'Ifiorìa  delle  Mariane  »  cftuaitmo  qoi  dalia  le- 
lackmeliitiiau  doppo  la  prima  ftampa»  dal  Pam  Emaiuie* 
le  Solonano  Siiperiofe  c  Vice«Proiitoeiale  di  quelle  Mi^ 
fioQi:  Se  oSàtà  al  Rd  Cauolicoi'anno  1 68$*dal  Padre  Luigi  di  Mo* 
ìraJes  Procaracore  delle  med^e  alla  Corte  di  Spagna  e  di  Roiii% 
«bedcomcfiegiie» 

.  A  ij*OiugQodel  i6Ei.apprcK)òinqueirif6lelaiiaiiefiuiTelinoi 
f  con  ei(a  pare»  che  vi  giungelfe  la  fi^iictU»  e  raccrefcimenca  di  quel* 
Ìm,  ChrifttaniU  »  odia  perfona  del  Mafiro  di  Campo  D.  Aocooio  di 
Sarattìa»  niiouo  Gouemacore ,  e  Capitano  Generale  di  qucirifole  » 
cdi  cutte  radiaccoci  &  aufirali  da  icoprirlii  con  factticàcpateoce.di 
S»M$  buoinod*efeiaplaci(à  più  ch'ordinaria» e  di  gran  perittaede* 
ftfezza  nel  gou.emo  politico  e  militare  •  A  pena  kck  in  terra*  cko 
volle miuucamencc  informarfidcUo fiato prcfente  dell'lfole;  e  dei 
iDezzi  piùopporcuni  a  prof»uouer*ia  quelle  la  Fede»clicoftumi 
Chridiani  •  Nel  Prcfidio  introdu^  Teconomia  militare, con  gl'vffi^ 
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60  a  Guerra,  che  (correndo  di  continuo  l'IfoU,  inulglla  i  quanto  in 
cffavièdibifogno.  Dal  legno  detto  MariaUbncò  vai  Foi  :czxa-^, 
eoa  quattro  Baloardì  in  quadcodi  1 10.  piedi  geometrici  per  froocc; 
c  vi  aggiunie  vna  buona  cafa  per  li  Goueniacon  »  &  «uche  vao  Spc* 
dale  più  capacdper  li  foldati  infermi . 

promoflcaflai  lafabricad  vna  Chiefadcntro  il  PrcfiJio  , capace 
per  U  Spagouoli  &  Indianijin  vece  di  qucllajche  vn  veto  vracano  ha* 
oetia  gettato  a  terra:  e  l'iftelTo  fi  fece  d' vn'alcra  arfa  à  tradimento  da 
vn  Indiano  nell'anno  precedente.  Trafportòà  migliore  (ito  vna 
delle  popolationi  più  gro(re;&  altra  vi  tormò  nuouamentc ,  per  Io 
gemi  che  viuononeirintioio delle  montagne.  Siche  oggi  rifoladi 
Guà  s'è  ridotta  da  più  di  1 6o.villaggi,  a  fei  terre  grolle  nella  fpiag. 
già  r&  vna  in  me»20  ;  che  tutic  hanno  le  loro  Chiefe ,  e  la  politia  d' 
Europa .  Perciòchc  in  ciafcheduna  vi  e  Capitano  Tenente,  e  Topil- 
li,cioc  Algii2ini;tutti  Indiani  naturali,  che  infìeme  có  li  Fifcali  aflc- 
gnaci  da  i  Padri,  attendono  con  molto  frutto,&  ottimo  riufcimcnto 
al  buon  gouerno  Chrifliano ,  e  politico .  Altrctanto  s*chora  inrro- 
dotto  nella  fecóda  Ifoladi  Rota,ò  S.  Anna;ridotta  a  due  groOè  terre, 
dellequali  n'hanno  cura  nello  Ipincuale  due  Padrì:e  s'aodcràdi  ma» 
no  in  mano  introducendo  nell'vndcci  reftaoti  fin  bora  fcouerte;  iner* 
ce  il  fauore  del  Signorie  l'applicacione  del  nuoiio  Goacrnacorc»  ' 
Tràl'lndiani  nobili  fu  maggiormetefauoritoD»AatOlAllf  Aybi« 
riconofciuto  il  più  fedele  à  Dio  &al  Aé«fioodaU*ciiciiiacolidd 
V.P«Sanuìcores;echepiù  voice,  con  pericolo  della  propriavtUihi 
fofienuta  la  noflra  caufa .  Perciò  dall'altri  Gouemaiiori*  e  Capttaid 
delle  Naui  fù  lempre  corrifpofto  con  dimoAradoni  di  (ingoiare  gra» 
dimento  e  flima:  &  horaD.  Aotooiodi  Sarania  lo ftceioo Tenente 
generale,c6  anipliffima  potefià  irà  l*IndlaDÌ;da  i  quali  viene  molto 
rirpeccacoctemntóiconvtile  grande  di  quella  Chrifiiamrà:  potete 
'quell'efempto  /pinge  l'altri  a  moflcarfi  più  fini  nel  ^roouiooeie  JéJ 
Fede,&  il  ictolttodel  Réi^ando  d'edèr'ancli'elfi  riooootciutì» 
.  Per  obuiar'à  idifordsoi,fbrooo  da!  Gonematoif  publicati  atenot 
.bandi;cltfiinnioIabilinente  efieguire  contro  li  delinquenti  •  Cri 
-quelli  vnofà»cbeneflunofotto  pena  della  via  ardifle  di  violentate 
qualche  donna^thauendo  tre  foldati  conrrauenntoi  carcerati  fubi^ 
Ko,e  fattafila  canfa ,  li  fé  Arotzacd  nel  luogo  mcdefimo  del  delitto; 
ciò  che  a  tutti  cagionò  fpaueoto  •  Altri  due  teottfonorifteiJo  ;  mi 
prima  della  publicatioiiedel  bando  i  perciò  non  li  punì  nella  vica^; 
mifamaiconfirettociiccic'pccootteqMfite&Kcadoli  faticare d« 
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fchiaui  in  fcruitic  del  pubiico  •  Per  queflo  tempo  ii  furono  condot- 
ti due  dairifole  vicine:  l'vno  vccifore  del  P.FratKefcoEagoerrairal* 
trodclP.  Sebaftiano  di  Monroy  ;  &  amenduc  furonaappiccati, 
e  fquartacì,  per  efemplo  all'altri .  Ad  vno  de  fuoiofficiaiiyChe  fpetfo 
gli  rapportaua  dicci  le  non  vcrcma  confactHoli  a  cagionare  difcor- 
die  era  il  Goucrnacore  e  it  Miniftri  dcl.fanco  Vangelo ,  gli  diede  lo 
sfratto  dal  Prcfidio,e  la  propria  cafa  per  carcere;?^  apprello  leuò  lo- 
ro ù  pofto,che  gli  haucua  dato.Comàdò  àche  in  pena  della  vita,chc 
riodiani  tutti  douclTero  fra  vno  mefc  portargli  le  loro  lancie  d'oifo 
humanojc  così  fu  clleguito  nell'lfola  di  Guan,doue  già  non  fe  ne  ve- 
de ne- pur  vna. Et hauendo  fperinientato  il  Gouernatore così  zelante 
&  inficfDbile,  tutti  >  e  foldati  &  Indiani  tremano  di  mancare  al  loro 
dcbito^lapeodo  che  faranno  puniti  à  proportioncA'  anche  vedendOi^ 
fliéfono  da  lui  premiaci  quei,  che  fodisfanno  all'obligo  proprio. 

Ne  fono  inferiori  l'incentiui  per  le  virtù,  che  il  ciouematorc  por- 
ge àquei  Indiani  col  proprio  efenipio.  Hà  egli  orrore  ftraordina-' 
rio,non  folamcnce  ai  vitio  della  feuiualità,  ma  anche  al  conuerfare 
familiarmente  con  donne .  SpefTo  ficon(èfla,e  fi  comunicate  mentre 
lo  permettono  k  rueindifpo(ìtioni,ogni  mattina  viene  in  Chieia  ad 
vdirelaMe(ra,e  fare  l'altre  funtioni.  UoHeruaiiza  e  rirpecco,ch  egli 
porta  a  qualfìiia  MiniHro  deljanto  Vangelo,  ci  fà  fpcfso  ricordare^ 
degliefempi;  di  religiofa  pietà»  che  diedero  sùquefìo  particolare^ 
'l^erdioando  Cortefe  nella  conquida  del  Medico  ,  e  Diego  Marcinez 
d  Vrdayde  in  quella  di  Cinalòa  •  Quante  volte  và  vietando  l'Ifola» 
ò  in  fedia  à  mano  >  ò  vero  à  cauallo  (fecondo  che  gli  permettono  li 
iiioi  acciacchi^fubi roche  il  Reiigiofo,che  hàcura della  terra,ch'egli 
và  a  visitare,  gli  viene  co  !a  fua  gente  incontro  per  riceuerlo,rmonta 
egli ,  e  con  ogni  fommifiìone  va  à  baciarli  la  mano,alla  prefcnza  di 
tutti  'i  fenza  farli  in  ciò  vìncere  da  qualunque  re(illenza,  ò  cerimonia 
di  cortefia  nel  religiofo;  à  cui  fà  etiaodio  prender'!!  primo  luogo^col 
dire,che  ciò  e  molto  più  é  douuto  a  i  Sacerdoti»  né  mai  vuole  habi- 
tare,che  nella  cafa  del  P.MifQonario.  £  mentre  quitti  dioKKa  >  fà 
che  il  Capitan'a  guerra ,  e  l'Aiutante  di  Campo  ,  vadano  dal  Padre 
aprender'il  nome  dei  Santole  confegnargU  la  guardia  ;  non  cedendo 
io  ciò  a  qualunque  fcufe«e  ragioni  della  religiofa  nlodeiUa*  Liceo- 
tiaodofipoi  peri>afsar*a!troue»non  è  mai  poffibile  ii  farlo  mettcr'i 
canallc^le  prima  il  Padre  vfcito  à  1  icentiarlo»  non  fi  ricomo  alla  t(r« 
ra,&  alia  propria  ci&l^P9Ù;bcfi:à(i|BC0  il  goucri^  fifermaks: 
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Qt]e(lii&  alcri  (ImilitCbe  pofsono  chiainarfi  ccceffi  di  corce(ia,ca« 
gionaci  dai  zelo  di  maggìormencc  radicare  lafede  in  quella  nuoaa^ 
conqni(la,partorifcoao  in  tutti  l*alcri  (lima  grande  de  i  Sacerdoci,e 
della  dottrina,che  viene  loro  da  effi  predicata .  Raffrena  grande- 
mente la  licenza  militare,non  fentendolì  più  giuramenti  trà  loldatii 
tnà  bensì  il  profitto  de'chriftiani  coftumi  nella  frequenza  de  Sacra- 
menti.Maggior'afsai  é  il  frfltco  ncirinfedcli;  a  quali  ii  mifteri/ del.'a 
nofìra  fede  entrano  più  daH'occhi.che  dall'orecchie  ^  e  perciò  da  tali 
cfscmpij  conccpifconoalta  fìima  del  vero  Iddio,  della  fna  Tanta  leg- 
ge,e  dei  Miniltri  che  Tinfegnano;  ogni  dì  lìvà  più  quellapropa- 
gando,per  la  vigilanza  delli  Parochi, Capitani,  &  altri  MiniUri  nelle 
^cte  terre  dell'HoIa  di  Guam  doue  Ipelso  viene  ioro  rpiegatoil  Ca* 
techifmo della  Dottrina  Chriftiana. 

Fùdi  nuoiio  con  gran  lolennità  publicato  il  decreto  del  Tridenti- 
no,che  annulla  i  matrimoni)  tutti ,  che  lì  faranno  fcnza  la  prefcnza^ 
del  Farocho  e  tertimonij;c  viene  loro  inculcata  la  perpetuità  di  qiie- 
fto  contratto  e  Sacramento;e  sbanditi  aifatto  quei  lor'antichi  niatri- 
inonij, che  durando  folamentead  arbitrio ,  erano  più  cofto  concubi* 
nati.  MoItifGmi  perciò  hanno  riuAlidati  li  niatrimonij ,  facendoli  in 
facie  Ecclefia:;  fperimentando  poi  la  gratia  del  Sacramento ,  nella-» 
pace,  e  quiete,  che  trouano  già  nelle  loro  cafe,  c  famiglie .  Non  fi  ve-* 
de  più  memoria  di  quelle  cafe  publiche  dell' Vrritai;  ne  meno  della-» 
barbarie,con  cui  la  pazzia  deiramorc  fcnfuale  faceuaH  §rafignarfì,c 
Hìorficarfi,c  dar*in  fintili  fmanij.  Vengono  le  fede  puntualmente  al- 
la fanta  Mc{la,&:  alla  Dottrina;  doppola  quale  fi  legge  in  publico  la 
lida  di  tutti ,  per  faperfi  chi  forfè  hauefi'e  mancato ,  e  dargli  la  peni- 
tenza già  (labilità .  Spefib  fi  confeilano^e  quando,preceduto  rigore- 
fo  efame  fi  croHan*idonei,riceuono  anche  la  finca  Comunione .  Ne 
queftifono  pochi:  già  che  nel  fole  prefidiod'Agadgna  più  di  400. 
Indiani  fono  ftati  ammcfii  alla  Comunioncper far*ii  precetto  • 

isrtlle  fpiaggie ,  per  le  iiradti  »  e  ndte  cafe  »  s'odono  frequenti  can- 
aone  della  Dottrina  Chriftiana  :  e  ciò  che  ci  oonfola  affai ,  e  ci  oblU 

ga  a  rendere  molte  gratie  al  Signorcifì  é>  che  doppo  rìdottifi  tutti  ad 
abiure  nelle  terre  groffe^done  affiftonoli  Miffioaari/,appenamuoi< 
re  ateuno»  che  non  fia  ailUlico  e  preninnito  de  fanti  Saaramepti  •  Im» 
pcròche  cadendo  alcuno  ammalato»  ò  trouandoli  qualche  donna  vl- 
clnaal  parto,!!  fifcalitC  li  figliuoli  vicmi fanno fubito  coaiàpeuole  tt- 
jPadrciadò  poflfa  lot'accndire  in  tempo  di  bi/ognossi  che  folaóience 
vta  morta  fojpitaoea  pud  prinarli  della  grada  di  ricener'i  Sacrami. 

ci 
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ti  Della  vuiaclràj&habilicà  di  que/)4gioueatiì  Maruna,deli'cduca* 
ttone  che  hanno^e  frutto  che  ricauaiio(par<ico!armence  nelii  Semina^ 
ri/  dc'iìgliuolijC  delle  fìgliuolcjs'c  già  detto  di  fopra .  Deiio  qui  fola- 
mcte  aggiungerc.chc  il  nuoiioGouernacore  fece  queft'anno  riedifica- 
re il  Seminario  delle  figliuole ,  e  ridurlo  meglio  in  ordine  ;  acciò  me- 
glio fiano  alleuat^con  l'infcgnamento  de  i  Padri  in  Chicra,e  di  dnc 
Maeftie ,  che  le  goucrnano  in  cafa,infcgnando  loro,  oltrclì coiluudi 
Chriftiani,rarte  dicucire,di  tc(rerc;&  altre  domeniche.  * 

Nel  temporale  lì  va  parimente  auanzando  adai:  pcrciòchc  ogni  dì  . 
fi  fà  iauorare  da  quei  Indiani  più  paefe;&:  à  tale  fine  li  (iti  più  com- 
modi  fi  fono  dillribuiti  tra  i  principali  bcncmerici:equiui  feuiiuano 
quantità  di  rifondi  grano  d'lndia,&  anche  di  coctone,&  il  Gouerna" 
core  ha  diflribuiti  per  le  terre  alcuni  pracrici,che  Tinfegnano  a  filare, 
e  tclsere  il  cottoncj  come  fi  fà  nella  Nuoua  Spagnarciò  che  hàno  (li- 
bito imparato  molti  di  quei  naturali ,  che  perciò  vanno  già  veftiti  ; 
e  nell'altri  fi  procura,che  di  corteccic  delicate  degl'alberi  trouino  al- 
nieno  alla  loro  nudità  il  riparo,  che  richiede  la  decenza ,  Le  vacche 
moltiplicano  afsai;e  li  porci  in  canto  grado  ,  che  reca  molcdia  il  di-» 
fendere  da  efli  li  feminati.  Si  moltiplicano  ancora  le  capre,  e  le  pc- 
core,ch'il  Goaernarore  condufse  dalla  Nuoua  Spagna:e  parimente^ 
riefcono  le  viti,li  granati,le oline,  fichi,  &  altre  piante,  e  remenzcin- 
chc  da  lui  condotte,e  fatte  adoperare.  Solamente  il  grano  non  ricfcc; 
crcdendofi  che  ciò  venga  dal  guadarli  col  calore  della  naue  in  sì  ld« 
ga  nanigationc . 

Volle  anche  il  Gouernatore,  che  quei  Indiaui  ratificafsero  il  do- 
Uuto  vafsallaggio  al  Rè  Cattolico  delle  Spagne.  Perciò  conuocatad 
Ja  gente  deirUola  fece  lor*intendere,il  Rè  noftro  Signore  efsere  quel* 
.lo»checol  Tuo  zeloe  munificenza,&  à  Tpefc  del  proprio  erano»  coai^ 
tanta  follecitudine  procuraua  la  loro  ialute  ;  e  li  taceua  godere  net 
fpirituale  e  temporale  quei  beni»  che  di  già  fperimeDcauano  •  Per 
tanto  efsere  di  douere»  che  anch'elfi  profefsa&ero  il  Joro  gradimcti^ 
to,  riconofcendolo  come  proprio  Kè  e  Signore  naturale;!!  come  per 
]a  medefima  canfa  ciò  faceuanoaltri  Regni  dell'Indie.  Piacque  i 
rotti  la  propoHa^e  perciò  nel  giorno  defignato  ti  Capitani  &  vfficio^ 
li ,  e  li  principali  Indiani»  à  nome  di  tnni  li  altri»  giurando  fopra  li 
Santi  Vangeli,^  inuocata  la  Bcatiilima  Trinità»  e  la  SantifDua  Ver- 
gine,nelladicut  Chiefa  faceuafi  quella  nintione  »  fpontancaelibc* 
ramente  promifero  d' eflerc  perpetuamente  fedeliwmi  Vatfalli  del 
noflro  Sigaorc;di  effeguirelL  fnoi  Regi/  comandile  di  accettarci 
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&  oiTetoare  te  leggiycbe  vorrà  lor*imporrer6co me  fanno  tatti  Taltrt 
vaflalli  della  Maeaàfua.  Cìòtfatto,  mentre  vrctuano  dalia  Cbiefa 
allo  fparQ  deU*arteglia»a»ruono  di  taniburri,di  crofnbe,td*aftrt  ftro* 
inenei  »  gictati  li  cappelli  in  atco;tutti  gridauauo  •  Viuaii  Rù  Carla 
SMndo  N9[ho  Signore ^Vitia. 

Ad  intentione  di  iUndere  quefti  beni  à  tutte  l'altre  IfoIe;e  per  noni 
efporreil  Gouernatorc  malfauo  al  tifico  di  quelle  iinbarcarioni  fi 
debo)i,v'andòvno  de  Keiigioiìcon  24.roldati)&  alcuni  Ifolanijchc^ 
fcorfere fino  alia  quinta  1  fola  detta  Say  panfliora  Sao  Gio(eppe>bac* 
«ezzando  quei  banibini ,  che  doppo  rvlcima  vilica  erano  nati  per  lo 
fpatio  di  quali  fecc'anni»  Qneni  molti  (limi  furono;  &  alcuni  li  felicÌ9 
che  quali  dalie  buc€ia,di  chi  teneualt  al  Sacro  fonte  fé  ne  volare oT 
alia  gloria*  Ne  minore  fù  U  fdicirà  di  alcuni  adulti  >  che  aenutia 
iìnc  furono  prcnuinitt  de  Canti  Sacramenti ,  e  trapaifarono  con  fpe* 
ranza  grande  dell'eterna  falute .  L'IfoIa  però  di  Saypan,per  Pinnata 
barbar ie>rcfif) è  a  quelle  mifericordie  del  Signore;  anzi  tento  di  dare 
la.mortc  àcolorOjChe  lt)r\jffcriuano  la  migliore  vita.  Seppe  ciò  il 
Gouernatore,&  acccfo  di  tanto  zelo  concio  qnei  di  Saypan  fece  fa- 
biro  preparare  legnami ,    altri  materiali  per  far'vna  barc3,!unga 
cinquanta  pain)i,quakfi  terminò  il  Magi;io  fcguente  :  e  fo!amenr<u 
actcndtua  monicionida  gucrra»per  porcarfi  diperfonaà  foggiogare 
qucirifola  più  bellicofa  e  reftiuajà  IpcrauHa.che  coirtfcmpio  d'effa 
rotto  altre  tìn*hora  fcouerre,poliano  ha  bieue  ridarfi  a!  l'i  fi  e  (Ta  for- 
ma di  vita  politica  ,  e  Chiiltiana.  E  quaiìcfo  vcniiic  da  Manila  la 
Nane  e  loccorlo  c-dinato  ,  pallir'anchc  ^aiio  IcoprimentodcU'ifolc 
AwUrah,per  ellectirione  de'Rcgij  comandi. 

11  Signore  però,Ii  cui  fini  lono  a  noi  inlcrutabili ,  volk(dice  il  Pa- 
dre Soiorzano  )  chein  quelt*anno  lóS^.ci  mancaflc  la  naue  di  foc- 
corfo  dalle  Fihppine:à  Cigione  delie  tempeiie.e  hiriufi  venti  centra* 
iiÌ.Ciò  che  a  noi  ci  acci  clccua  l'afiìittiont  ,sì  tu  il  doucre  rcftare  prilli 
del  Tanto  J>acnfìcio  la  metà  dcìranno,  per  mancanza  della  farina,  c 
.del  vino;mà  la  pic:à  dei  Signore  CI  porle  rinicdio.  Pcrciòche  vedu- 
lafi  nelle  l  ilippnic  l'iir.po/hbilità  di  Ipedire  al  folito  la  Naue  per  la 
Nooua  Spagna  ;  v\  il  bilogno,che  perciò  qui  doucreflimo  incorrere; 
accordò  quel  <Soucniatorc  di  iptd  irci  a  dirittura  qualche  foccorfo, 
■eiraltra  imbarcationegià  dal  Rcordinata.pcrfciuiciodi  qucH'lfo- 
Ic.  Qucftaifi»barcatione^etia  Balandra,ci  condufle  il  Padre  Anto- 
.•»io  Xaramiglio  Vifiiatoie  di  quelle  Mifficni,&  il  Padre  Gio:  Ada- 
'   «IO»  fracoaiaodaca  dal  Sar§cotc Maggiore  D. Damiano  bplana , 
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che  fccocondiifleil  Capitano  D'GiofcppeQiiiroga  !  e  dirizzato  il 
viaggio  per  l'alcezia  de  gradi  z  5  ^  ,doppo  28.  giorni  da!la  fua  partc- 
22,prcfe  porco  ad  Vmatag  deirifola  di  S.  Gio:  facendo  cun  ciò  fua» 
nirc  cucce  quelle  impoflìbilità, tanto  per  Taddiecrocfagcracc  ,dipo* 
tarli  mandar  à dirittura  foccorfo  dalle  Filipinc  alle  Mariane  . 

Non  è  facile àdirfi  l'allegrezza  recataci  dali'arriuo  dcll'inìbarca* 
tìoneiche  fùli  23.Agofto;mcntreil  Goucrnatore,c  quali  tutta  la  mi- 
liti a  trouananfi  nella  fvcond*IfolaSanc'Anna,di  paliagqio  i  foggio- 
gare  quelli  di  Saypao;c  perciò  in  Guanerauìmo  rimaltifciiza  gcn- 
te,e  bifognofidtlloccoi  lo  venutoci  nella  JUalandra.Di  rutto  ciò  no 
fu  fubico  fatto  confapcuolc  il  Gouernacore  ,  Se  infìeaic  pregato  à  vo- 
lerfenc  ritornare. ftancc  la  Tua  dtbolczza.c  la  mancanza  che  faccua  111 
quefta  Capiralcjtanto  più.che  potcua  fidare  queiriniprefa  al  Sargen- 
tc  SpUna,che  benché  di  frefco  giunto, vi  s'oiferiua  :  mà  egli  non  volle 
defifìere/cufandofi  col  irouarfì  impegnato  di  parola  data  al  Kc  d* 
andarui  di  perfona  .  Proleguì  dunque  il  fuo  viaggio  à  Saypan  il  di 
prinìo  d'Occobre;ftagionc  la  più  pericolofa  in  quelli  paeli,  per  la  fu- 
ria de  venti,e  burrafchc  nel  mare,chc  in  quell'anno  furono  maggiori 
del  folicojsì  che  ftimauamo  naufragaci  il  Gouernacore,  li  foldàti,o 
l'indiani  amici,chc  raccompagnauano .  In  Cacti  doppo  edi:re  gioatl 
qiiafi  d  prendere  porco  in  Saypan,sbaìzatt  dalla  ceinpefta»ri  lateiaro- 
DO  menare  dalla  furia  de  véti.e  dalFonde^có  rifchio  di  perderfu  Mìr 
fi  compiacque  il  Signore,che  fnffe  foUmeoce  rifchio;pcrcidche  abo« 
nacciato  alquanto  il  inare,foprauennecraaioncana  >clie  ricoadttflo 
tutti  alla  feconda  Ifoladt  S.AQaa»oad*erano  poco  prima  parcitimo 
vi  fù  perdiu  di  fodato  alamoarna  folamente  di  fette  barcl\etedectcj 
Canòe  •  £c  otto  giorni  appreib  il  Gouernatore  con  la  Tua  gente  ap^ 
predò  in  qucft'Ifolas  attendendo  miglior'occafione  di  foggiogarcj» 

Saypan.  .  '     ^       .  ' 

Sn'l  tempo  medefimo occorre vn*atcro accidente»  Qonmen*a  noi 
fenfibile  •  Perciòche  la  nuoua  Balandra ,  cb'era  nel  porto*a(ficurata 
da  fette  capi,  per  la  brauura  de  venti  »  e  burrafche ,  gii  rup^if  tutti,  e 
fracaflbffi  nells  fcogli  di  quella  fpiaggia;  rompendo  inficine  le  ooftre 
fperaozedi  fcoprire  per  adcHo  l'altre  l(ble  di  mezzo  giorno  ;  e  Ja^ 
terra  aufirale  incognita»  doue  s'incamtnaiiano  li  noftri  difcgoi .  Per« 
ciò  dopò  il  ritornodel  Gouernacore  s'attefe  folamente  a  rifarcire  al* 
quanto  il  danno, con fabricare  dalla  perduta  Balandra  vo'altraÌQi* 
barcarìooe»  baheuole  a  ricondurre  i»  Manila  quei,che  haueaano  con* 
dotto  n  foccorfo»  attendendo  nel  pa (faggio  alio  rcoprìoienco  d*alcu« 
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ne  Ifole  verfo  mezzo  dì .  Quefiatabrica  reftà  a  carico  di  D«  Dafma<^ 
no  Spiana,  ch*in  brcue  l'cicgni  con  Felicità;  e  fra  tanto  ri  Gouernaco» 
te  difpo  iena  vilìtare  per  le  queirifola  di  Guan;  per  megtiaaibdare 
le  cofe  della  Fede,  e  del  buon  goiienio . 

Il  Signi  re  però  conccntoUi  delli  fuoi  defideri;  tanto  pif  ,>  volley 
dargli  il  premio  delle  £uc  farichc;maiidàdogIi  rvhimaiiìfcrmità  cosi 
gagliarda,  clì€  fra  giorni  quattro  l'apportò  la  njorte,  a  j.di  Noiicm- 
bre;  aHa  quale  egli  fi  dirpufe  con  li  faini  SacraiTienti,  ccon  opere  di 
vera  pietà,  conformi  alla  efemplarità  della  fua  vita.  E  non  potendo 
fare  rcilamento  in  fcricto,  aflegtiò  a  voce  tutti  li  fuoi  mobili  ad  ope- 
re pie  .  Fii  pianta  da  cutfi  la  di  hii  morte,  quanto  era  fiato  amato 
bi  anìmirato  nel  Tuo  i^oueruo  .  Et  apertofi  il  piego  deirAudicnza  di 
Manila  ,  fi  trouò  per  cale  cafo  nominato  Luogotenente  di  Gouernar» 
Bore,c  Generale  in  interim  il  Sargcnce  maggiore  Do»  Damiano 
Splana;  che  prefe  il  pofleDo;  e  Fatto  il  funerale  al  defonto  Goucrnaco- 
ve,  con  qwel  maggior  fp'endore,  che  permette  U  mcfchinità  del  pae- 
fc,atiek*  tó  diligenza  a  tornire  la  nuoua  imb3rcatione,qnalc  riufcì  dt 
éo.palmirA:  in  quclla,a  24.Febraro  fece  ritorno  a  Manila  il  Padre» 
Aniofiio  Xarinùglio,araguagliarc  k  kia  vifita^e  lofìaco  prcicatcj 
diqueHe  Miiiìoni. 

Parmafi  l'imbarcatione  a  Manifa,il  primo  pcnfìero  delnuouo  Go 
•crnatore,  e  de  Padri  Mi/Tionarij  fù  di  rappacificare  la  quarta  Ifora 
diTiukn,  bora  Buona  vilU  Mariana,  &  attendere  alla  conquida  di 
alleila  df  Saypan ,  ò  S.  Giofeppc  .  A  tal  fine  andarono  colà  fcflànta 
Wtdad: capo  de  quali  D^Giofcppe  Quirogac  Losàda,col  titolo 
di Sargen^e maggiore»  Gioiwì al ir>ian furono qoini  riceuuti  eoa 
di  pace;  onde  fecero  di  fubito  paffaggio  a  Saypan  :  c  benché^ 
«itroQarono  reiiftensa,  per  vldmo  s'impadVonrrono  del  l'I  fola;  douc 
i  Miflioaarììhebbero  abbondaitte  raccolta  di  battefinié  ,di  fanciuf- 
hed»  adulti» che  a^maeOrarone nella  legge  thriftiana .  Fri  canto 
Ilfoldattateendoiio^a  caiiarcfiiorrrawigliarra  della  naue  Conccitio- 
Me,^iiiui#)aiitragaia  ranno  id35.Bttóerr  j4.AprHe  ia844xientrc  io 
ftrmeua  quena^giunfero  lettere  del  Sargeme  «aggiorc,coirauuifo  di 
cauar  u  già  1*  pexztmtiiort  ;efperaii»i  di  trarne  fuori  anche  li  magw 
gioì  H-chc  per  quanto  appa«,fi  crouan'a  poco  piàdi  fette  braccia  di 
londoA'attw1ic«>^he  lari  per  fcruirc^ipplicataffi  facHmctc  a  qu  alw 
che  Biiou»foite22a,  cfte  pare  nccetfarii(,alla  (ìcnrezaa  dr  qucirifolcs 
waggiorineiue  in  quelU  di  Sajpaa .  Upià  belNcufo ,  e  difpoAa  a  ri- 
loJorlii  e  càe  tai  giiardaM  vi  puoi  cflese  «niemrale  all'altre .  Ta^ 
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Ice  a  15.  Aprile  i684«  loftaco  deirifole  Mariane>€b*io  qui  (uccinra* 
Olente  hò  lacconcaro;  acciò  ognuno  lodi  il  Signore  di  tante  niiferi* 
cordie,  e  io  preghi  a  continuarle  in  queila  Tua  opera:  &  accrefcerlA^ 
con  mandarci  nuoui  foccorfi,  per  maggior  fua  gloria  t  rimettendo  a 
più  difTufa  ifioria  il  racconto  d'altre  particolarità  •  Fin  quHi  Padre  / 
Solorzano.  Et  io  per  gracitudi»(\e  domita  al  zelo  e  pietà  del  noftro 
Rè,  Cattolico  de  farti  come  di  nome,dciio  qui,  accennare  le  mercedi 
e  gratie  concedute  dalla  Macftà  Sua  all'lfole  Mariane,  ad  iftanza  del 
procuratore  di  quelle  Mi/Iioni,  in  queft'anno  x  686.in  cui  fi  fà  la  pre- 
fcutc  traduttione.  Per  mantenere  dunque  la  Fede  quiui  già  intro- 
dotta,&  allettare  Taicre  Ifole  e  genti  a  riceuerla,con  piùdifpacci 
delli  go.  di  Marzo  &  1 1.  Agofto  ',  e  con  efprcffioni  di  f  igorofo  co- 
inando,c  di  teneriffima  pietà,  ordina  refpettiuamente  al  Vice-Kc  deJ 
ÌAciTicch  a  i  Gouernacori  delle  FilippiK^^e  delle  Manan€>&  alii  Miuir 
ilri  d'Europa  lecofc  fcguenti  • 

t  prima  per  proueder'al  bene  dell'anime,  al  culto  dtuino,&:  al  de- 
coro di  quelle  Chiefe  >  ordina  che  a  fpefc  del  Regio  crapio  (  oltre  li 
foggetti  giàfìabiliti  per  le  (ei.Prouiiicic  dell'Indie  Occidentali  J  & 
conducano  dall'Europa  dodeci  Sacerdoti  della  Compagnia  di  oic- 
sù,  che  promuouano  le  Miflioni  delle  Mariane  giàcouuettite  ;  &  at- 
tendano alla  Conueriìone  dell'I  fole  conuicinc .  E  che  a  queAo  fìnc^ 
da  Manila  fi  mandi  ognranno  indefettibilmente  Timbarcatione  &  il 
foccorfo  altre  volte  ordinato  per  le  Mariane.  £  dal  MelAcopari* 
niente  il  già  Oabilito  per  le  uìcdefime  :  tutto  a  fpefe  del  Regio  era-* 
ciò  y  e  feuza  che  delle  robbe  e  liinonne  che  Ci  condurranno  da  i  Padri 
a  quelWfictto ,  li  pretendano  gabelle ,  ne  diritto  veruno  •  Anzi  vuo« 
k,  che  nel  primo  viaggio ,  &  a  fpefe  del  fuo  erario  »  fi  mandino  do* 
deci  paraci  intieri  di  ciafcheduno  colore,e  dodeci  campane  per  tante 
Chiefe  fin'hora  dedicate  in  queirifole*  . 

Dopoi  per  prouedefal  poi  ideo  e  temperie  di  quei  Ifolant»  e  per 
^  coofcrnarli  nella  Fede,e  Religione  Chriftiana»  ch'hanno  riceniH 
VL  (  vedendo  che  da  quefia»oltre  U  fahite  dèli*amma,ne  ricanano  an» 
che  le  conuenienK  temporali  >con  altri  dispacci  fà  cienti  d'«^ni  tri* 
buto  per  Mot'aani  tutti  rifolani  qniniconoertkìaUa  Fede  »  £  vno» 
le  ancoia,  che  per  rauiienire  ninno  d*e(Ii (Icoftringa  a  pagarci»  foliti 
ivibniet»  né  prtmadelU  venti ,  né  doppo  li  cmquantaaonid'eià  •  Di 
fiù  allaTcrradi  SJgnatmd^i^adgna  >  capitale  della  principale  di 
queiri(ok,]afi»ec(HifiitnirceCittà;  con  li  priuilegi; di  quelle  d*£tt^ 
xopat  &  aUa  capitale  di  cialciicdun'ljola  ia  o^ngituiice  y tlla>  coa^ 
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giurifdittione  fopra  l'altre  terre  della  mcdefima  Ifofa . 

Stendendo  poi  la  fuà  Regia  munifìcenz  a  ,  anche  alle  perfone  par- 
ticolari benemerite  di  quella  nouella  Chriftianicà  ,  con  difpacci  di 
grand'honorcfàCaualiere  della  medaglu d'oro,  &  anche  Tenento 
di  Capitano  Generale  delli  Mariani  D.  Antonio  d' A yi hi  jconefen- 
tionealui  &  al  fuo  figlio  primogenico  ,  d'ogni  tributo.  E  ciò  per 
rimuneratione  de'fcruicij  da  lui  fitti  alla  Fede  &  al  Ré;de'i|ua1i  hab- 
biamo  riferico  alcuni, inafDmamente  al  cip.  i  j.  19.  20.  di  quclìo  li- 
bro .  E  qucflo  prinile^io  deXaualieii  dciìa  medaglia  d'orojo  con- 
cede parimente  con  altri  difpacci  al  Sarc»ente  niaq-^iorc  Andrea  del- 
la Croce, a  D.Ignatio  Paztacocani,a  D.^iiorc  D.<.»iu!ia'io  della  Cro- 
ce,tutci  Indiani  l-'ilippinijche  hauendo  |uMaro  alle  M.^  uinc, lino  dal- 
le prime  conquifte,  hanno  quiui  operato  prodezze  .  Onde  S.M.  per 
rimiincrarli,manda  loro  colpriuiicgio  Ja  medaglia  d'oro  della  Tua-» 
efBgie  •  A  I). Damiano  d'Hlplana  f  il  di  cui  valore  ,  e  zelo  del  fcrui- 
»  do  di  Dio.e  del  Re  habbiamo  veduto  fopra  )  S.M.'lo  fa  Cjouernato. 
re,  e  Capitano  Generale deinfole Mariane.  Lt  a  D.G.ofcppcdi 
Qui  roga  confermandogli  il  po{lo,chchà  ,diSargente  maggiore  di 
quelle  militicgl'aggiunge  ancora  nella  patente  la  faculrà  di  Gouer- 
Datore  e  Generate  di  queirifole  »  in  qualunque  vacante  •  A  Dv  G  io: 
ddBofo  eSangago, ndsfile  VifcagliaodellaPioiiificia4*Alaua,  gii 
fà  mercede  deli*Abito in  vna  delle  tré  Ordini  miJitirr  s  per  rimnDcu 
licione  delli  fuoi  feruìdiidc^quaU  habbiamo  £iueliato  nd  cap.  7.  di 
quefto  librob&  alerone. 

Non  fece  &M4>tn  mcrcedi,pcrcheoon  più  glifiironorichiefledal 
Procoratorcta  prò  della Chrifiianìtà  Mariana  :  mà  ne  fari  tante  più, 
guance  vederi  che  comieo|^ano,a  dilatare  Si  accrefcer'io  quelle  par- 
ti il  Regno  di  Chrifto •  Poiché  da  quefti  efe m i >ij  (  q u andò  altri  ar< 
gomenti  mancatfero^  ben  fi  conoteer*yn*antmo  veramente  Regio 
e  Cattolico;a  cui  nulla  più  cale»  che  la  dilacadone  ddU  f^ede,  efa^ 
faluezza  dclli  fuoi  vaflaUndirpoflo  a  fpeodere  perciò  (  comead'esé* 
pio  de'lìioi  glortoli  Progenitori  s*è  vdiro  più  volte  dire)  li  teforidi 
£uropa,qttando  nonbaftaranno  quelli  dell'Indie  •  E  pure  non  man- 
cara  (come  non  hi  mancato  per  il  paaaco)qualche  Eretico  ò  nemico» 
chef]  voglia  lufingare  di  potere  perfuader'al  Mondo,  nelle  conquifte 
delilndie  hauerfìpiù  riguardo  all'Erario^che  non  alla  Fede  •  £  puoi 
eflfere che  voglia  pcrfiiadere  ciò  anche  nelle  M ariane .  Mi,fi  come  la 
grandeiza,e  la  pieti  del  Uè  non  fà  ciò»  perche  coftoro  dicano  bene;  • 
coai  noi  poco  ci  curamo  >  che  dicano  male  •  £  qui»  per  vnire  il  /ine  • 
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coi  principio,  fia  coodulione  e  frutto  di  quclì'J noria ,  cliei  Leccoii  ** 
zelanti  fi  muouano  a  prcgar'innantemcnte  il  Signore,  per  Jaconuer» 
fionedell'lnfedtli,  &:  accrefcimeiKo  della  Fede  ;  maffimannenwiaA 
quei  pacfi  tanto  abbandoiuti^j^cr  i)  Rè  Catcolico,per  li  MiflTionanti 
Euangtiicijeper  quei  tutti,  ch'j  ciò  concorroiìoi  auitandoii,  nel  mo- 
do chcpoilonojcoldue  di  cuorc,epiu  volte  roidiiom,che  qui  a  que- 
llo fine  ioggiuugo  • 

U  V  efferati  te  Padre  Sanuiteres  fcrwenio  ia  Mattila  ét 

%oM  Métg^o  16 6 1  .così  dice  • 

*  C  Aiuto  caraniete  quei  tuttoché  dirano  almeno  vna  volta  la  fec^ 
»3  tiinanarorationc  di  S.Fràcefco  Saucrioper  U  cóuerdone  del- 
rinfi'del];Litina,ò  volgare  .  Così  prego  tutti, per  l'amore  del  NoUro 
Signore  Giesu  Chiiiio  ,  della  SantifDma  Vergine  ,  e  dc'Nofìi  i  Santi 
Ignatio,'>aucrio,con  Marcello  •  *  Chi  così  parlaua  in  terra  ,  bora,-» 
molto  meglio  dal  c  iclo  i^luta  tuttiicpregarà  per  quei ,  che  diranno 
quella  dinota  oratione.  Perciò  qui  l'aggiungo  volgiire  ;  aflincho 
lutti  t.cclcfialtici,e  Secolari,  huomini,  e  donne  poflanoduiotamcntc 
dirla  ogni  dì  ;  e  iare  quella  Ipirituale  limoiìna  airjnfcdelijpnui  di 
quel  luQicchcper  gratia  del  Signore  godiaiuo  noi.  Forfè  dalle  no- 
flre  preghiere  Iddio  aiuoueraflì,ad  illuminare  qualche  anima.  Felice 
colai»  che  fari  cagione  difare^ch'  vn'aiùma  lodi  eternaoieuce  ii^igo» 

Or  aliane  aW  Eterno  Fadreìfompofla  da  San  Francefca  Sauerio^ 
^  quale  egli  di  Mtù  €M»e  dìeeua  ogni  dì  feria  con- 

utffiùat  deUlnf edeli 

E Tema  Iddio»  Creatore  d*ogoicoCi,j:icordaceuf,  che  da  voi  folo 
fooo  ftatecKateraaiiiie4elt*iaftdelt,elormacealla  vollra  ima» 
potit  fomiglianza  •  Guardate  Signore at  voftro  Figlio  Giesii  Cri-* 
5o,che  patì  per  queilcfpargédo  si  largamence il  Tuo  langue.Non  vo- 
litate ptniicttere>che  il  medefimo  Fi^iuolo  voftco  »  eoollro  Sigili» 
4irauancaggiodirprexzato dalli  pagani:  mipìù  toàoradiMciiodal- 
k  preghiere  de*voftri  Santi  ekcci»é  della  ChìefaSanttffioui  Spofa  del 
medeiìaio  voftro  Figlio^rlcordateui  della  voilra  mlfericordia;  e  Icor* 
dandont  della Ior*Jdolatria  &  infedeltà,  iate  Signore ,  cb*e(fi  ancora 
coQjfcano  colui^che  pjandaile  Gicsù  Cht  ii^^Figliuoig  vc^o>e  no« 
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•   5<8        Ccmerfiont  dtlPìfoU  MàrtAnt  \ 

ftro  Signore;  chc^  falute,  vita,  e  refurrettionc  nofìra ,  per  cui  (lamé 
flati  liberatile  ci  faluiaoio  »  &  «cui  fuhonoc'^  gkxia pei; infiniti 
goUde'fecoli*  Aoieo. 

JAittk  cratìone  folrta  farfi  alla  Beatìfftma  y  ergine  per  UpéL* 
pmtC peccatori  davn  Anima  piante 
della  loT9falHtc* 

REgi<ia  cle'Cieli,  Madre  delJ'Vnigcuito  dell'Eterno  Padre,  Tm- 
pio  dello  Spirico  Saiito,Maria  Vergine  puri(rima,piena  di  gra- 
tia,  e  benedetta  trà  tutte  le  donne  ,  io  peccatore  indegni /rimo  adoro 
con  ogni  maggiore  rincreiua  le  voflre  vifcere  beaci flìmc,c he  ci  par- 
torirono il. frutto  della  vica,da  cui  communicoffi  la  falute,€  la  benc- 
dittione  a!  mondo.  Tiirt'i  peccatori  hanno  ricorfo  a  voi ,  come  a 
lor'Auuocata  :  a  V^oi  tutt'i  miferabili  com'a  Madre  di  mifcrlcordia  . 
OBeatiffima  Signora ,  ch'inalzacafopra  tutt'i  Santi ,  (opra  ì  Chori 
delli  fpirici  più  liiblinii,  godete  doppo  il  voflro  dilectilTimo  Figlio  il 
Treno  più  ccccifo  della  Curia  cele/le  .  Luna  rplendidi/fima ,  che  il- 
luminate  le  tenebre  delia  noftra  notte .  Dolciffima  Madre,  confola^ 
tionenoflra,e  chi  mai  v'jnuocòjChe  faik  ua  Voi  dirprczzato^  chi  a 
Voi  bebbc  ricorfo,  che  reiiaflc  confufo  Volgete,  volgete  a  noi  quei 
voHri  piecofi  occhi  :  che  fe  nelle  pifcine  d'Hefebon  mai  non  mancò 
l'acqua  ,  fon  certo  che  nelle  voftre  pupille  non  mancherà  mai  mifcri- 
cordiaecompaffìonedelle  nofìremiferie.  Vergine  bcnignidìmA^» 
inclinate,vi  prcgo,le  voftre  orecchie  alle  noftrc  ardenti  preghiere;  ri- 
cordateni  delie  gloriofe  merauiglie,ciie  fono  ftate  dette  di  Voi  Città 
Santa  di  Dio.  Voi  fete  quella  Vergine  figurata  da  Rebecca,  che 
diederacqua  opn  folamentc  ad  Abrabamo  giudo,  tnà  alle  lue  peco- 
tCtSi  animalùperchevoiiVerginebenedetcaiCotnpartice  i  vodri  duo- 
ri  a  i  giufti^cbe  viuoflo  da  ragioneuoli»8e  anche  a  peccatori ,  che  ce* 
me  brnd  laiciano  cirarfi  dalle  pa(Qooi:a  (ucci  Tacque  della  grada 
vengono  comnoicare  per  mezzo  voftro  •  Sete  la  diletta  Regina  figih 
rata  da  £fther,che  ottenne  da  Affuero  il  perdono  a  quei,ch*eraoo  fta- 
d  già  declinaci  alla  oortes  perche  Voi  la  più  gcatiofa  all'occhi  deU** 
Ald/limo  »  otteniate  ]*ecetna  vita ,  edandio  amolti  «  che  per  k  loto 
colpe  fi  ouricauano  la  dannaggione  •  Sete  la  pmdentifllma  Abigail 
che  Teppe  (chinare  la  vendetta  »  che  Dauide  difegnaua  prendere  del 
ditfaneduto  Nabal .  Voi  meglio  di  Giuditifete  la  gloria  di  Gerufa- 
lemme  I  l'allegrezza  d'ifraelc»  Thonore  di-tutco  quanto  il  popolo 
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iCluiftiaiib  I  Voi  tlciffimi  Signori  »  voi  fanca  »  M  gloriofa ,  voi 
aUegrcttiide  chori  celefti»vogliate  viaiiicare,conforcare,rinorare  Ù 
ooftri  rpiciri  col  poccadfliiiio  voftro  fimore  ;  perche  poffiamo  can- 
ale le  voftre  grandeiae»  aie  imkire  le  voftve  vinà  •  Cniedece  ,Signo* 
n  •  al  frutto  beoedecco  del  Tcotre  voftro  »  luinerper  l'Infedeli  »  do» 
ctlicd  per  rfibrei  'i  fede  per  Eretici  »vbbldlenaaper  li  feifoiadcl,  pe-« 
nileoaa  per  li  peccatori  «  grada  per  rhoomlm  cacti  i  acciò  ciitti  co- 
noTcano  >  canctno  »  e  lodino  Dio  Padre  »  Figlinolo  %  c  Spirito  Saoco^ 
e  voi  Madreaoftra  »  per  meta  rcteniicà.Ajiien. 

CAPO  VIGfi^IMOQVINTO. 
Grà» filUfàAìhfte  deWlfda  di  Guàn  C9ntr0  li  Ali^ 

MI credeua d*hauer già crouaco porto  neirAprile del  1584. 
a  cosi  lunga  nauigatione  delle  Mariane:  &ecco  che  mi 
conuiene  di  bel  nuouo  ritornar  in  mare  ,  Se  in  mare  affai 
biirafcoi'o.  Imperciòchc  mentre  era  per  vfcir'a  luce  riftoria,ci  ca- 
pi'^ano  le  noticie  d'airri  fucccHl  fin* al  Maggio  del  i6Sy>cìoè  della^ 
più  fiera  è  più  generale  folicuacione  de'barbari  contro  gli  Midìo- 
nari;  Euangelici ,  e  foldati  Spagnuoli ,  ad  intentione  di  fciiocer*  il 
giogo  delia  Legge  ChriAiana^e  ripigliarH  l'ancica  libertà  e  bediali 
coftumi .  Di  ciò  io  non  deuo  defraudar  li  lettore  :  onde  vi  farò  quc: 
aggiuncajfeguendo  l'ordine  decapifin^horaoHcruato . 
Non  potcua  il  comun  nemico  fopporcare  il  vcderfi  affatto  fpo* 
gliatoin  quei  pacfi  delfuo  alToluto  c  perpetuo  dominio,  e  che  fi 
tolTe  piantata  ia  vece  di  quello  vna  Chrihianità  da  poccrfi  parago- 
nare alle  più  fiorite  d'Europajtencò  dunque  per  mezzo  d'alcuni  fin- 
ti Chrifliani  dclTIfola  di  Guan  di  fare  r  vi  timo  sforzo ,  per  quindi 
efterminare  li  Padri,e  li  Spagnuoli,  e  con  efiì  la  Fede.A  tal  fine  illi- 
gò  vn  Chridiano  delta  terra  d'Apurguan^per  nome  Antonio'Yiiriui» 
che  fi  facede  capo ,  e  promotore  delU  congiora;  ooofìl  difficile  a 
coftuif  ch*era  di  perdttcacoofeieasa»  riotraprendecc  fimtl  atfate. 
Comniunicò  il  diilegno  ad  alcuni  faoi  confi(MttCt  s  ne  A  aalage- 
uole  il  cconare  fri  canti  huonlulcttni»che  afcoltaflèro  le  propolictoni 
del  Yura  ;  nardi  anioiirarfi>cfae  in  m  Chriftianicà  canto  cenerà  ti 
fiano  molti  t  a'coitumi  de'quali  oofrii  confiiccia  It  pocid^tla  per; 

Ceco  fet- 
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Arcione  Chri(ikttia«  Admqat  4O0m>  knnoB  dclla  JOmi  ne  i 
\it\i  i  la  quale  haveoano  poco  prima  pcàtticauu  fiìmaroo'infoppor* 
cabile  ilibaiie  gio^<di  CèiiAo  ^ffri-pcfcbe  ^  la  ytetatui  ;<  di  iha» 
no  in  mano  andaroM^di  oatoofto  feducendo  «  t  ciraado  al  k»n>  p»*  > 
tito  la  maggior  partt  dellef»re-di  Pago  e  dì  Riddyao^  Tma«oa^  > 
«icimeiM>d*€fìE^iKla€ongkira»ineiinelìf^^         Prefidìofitro»  I 
'uaCTcro  diui&gtà^^fri  breoe  doiicua  ì^Sargencc  Qutròga  paffaic  i 
<on  Intona  parie  dÌ4|ttellé  ai  rimprefa  dt  Tioian  e  Say  pan  »  diicrìa  I 
IkTa  qoeft*anno»per  li  «nocioi  acficonatsiMl  cap.piecedeott  •  Et  il  C9>  { 
gl ierli  cosi  diuifi  era  per  loro  la  aìiglior  •congiuntura ;  ini  fopra^  j 
tutto  acoordarpQ,a£  o^l'cruaron'vo  ioaiolàbile  fegreto.  i 

Si  patti  dao^ae  il  Q»iirQga  eoo  fctuncafei  foldati  ainiolefcoaet* 
le  varfo^^QKXicana  >  dpn^iicedicatali^ii  lafede ,  e  rìccuuta  coil» 
graoftotco  1 4e§aerre  paflate  coHrinfero  gli  nodf  i  a  ìafclarles^  ho«  | 
Ya  accrefciuti  de  miffionari)  e  di  foidaci  fi  credeoan'in  obligo  di  tot-  i 
ngf  axidabilirla,  e  renderla  dureuoie ,  col  formarui  llefìd^e,e  pre«  i 
iidii,.  ATiniaa  non  VI  crouÒEcfìflénzail  Sargencet  mi  quei  di  Sà)^*  i 
l^an^Mn  reAkii^grvfciron'iDConcro  con  motte  barche  daguerra;qua-  i 
li  però  aHo  fparo  de  mofcherti  fi  mifero  predo  a  fuggire^  Prouò  poi  i 
enaggiore  difficoltà  nella  gente  di  terra ^  quale  con  ogni  vigore  tcn-  ; 
4Ò  &  contraiiargli  (o  sbarco  :  pure  nondimeno  li  nostri  icefero  iiu  i 
terra     doppo  lungo  concrado quei  Ifolani ,  lafciando  alcuni  morti  i 
«c  molti  feriti  t  voluwòn'ancIfefJi  k  fptWe  ;  &  il  Satgente  s'impadro-  i 
Iti  deirifola  >c  cofìrinfe  gl'lfolani  a  fabricarui  Chie/a  e  cafa  a  gli  I 
habicatione  a'ioldati  del  prefidio,chc  dif&gnaua mcttcrui.  Ciò  i 
cfrguito  mandò  col  P«Pictro  Conùno  vcticinque  ibldati  alle  reO^n* 
ti  orto  Ifole  dette  de  Gani  ,o  fìa  di  tramontana  ;  acciò  quiui  cencaf- 
lero  di  riilabiiiruiia  fede ,  e  far  riconorcer  il  PoiueHce  Koniino  per 
iuprcmo  capo  della  Chiefa  e  Vicario  di  Chrifto ,  &  U  Re  Cattolico 
|>er1opo  temporale  padrone^  Quiui  furono  riceuuti  nonfolo  fcnza 
^refìdenzatmacondimoilracionidicordialità  e  di  conrentczzapiù 
che  ordinaria:  ricordevoli  d*^(!cre  fiati  addottrinati  gii  nella  Kde 
-dal  St»  SToflMlb  Card^goofo  ,  ebe  fin  dal  tempo  del  Venerabile  Pa« 
dreSaommiesandécoli  ,  e  vidimoió  due  anni  con  flraordinacìa^ 
iiia  MiifttMMie;  mmi  il  ftottoehe  raccoglieua  de  battefimi  >  e ik 
chtiaianLootumt  «  a  ^ailUraiioglialiai  ben  difpofti^  ne  altro  maa* 
cartolo»  che  MniAricbelicokìcttltoo.  Code  ora  ilPadrcComà- 
g» fenta  monarìneoppi  oortiiBcià a  peedicafai la  ftde ,  batieiaarei 
bambiiategraAiUtaooaimttaMmiip  l^iAiiiiiKcadlfiielbllo: 
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gncuolc .  Così  anfanano  colà  le  cofe  :  mi  non  così  quclfe  di  GuanJ 
Impcrciòcbe  i  congiurati .  veduto  ch'il  Sargcntc  s'era  partito  dà 
Guati  con  la  mfghore  parte  de  foldaci  ;  &  indeme  temendo  il  Tuo  ri* 
tomo ,  c  che  il  fcgreco  cosi  iKcelfario  del  loro  difegtio  non  pocrcbb<c 
durar'a  lungo  fri  tanti  »  (ludiaronit  di  mandarlo  quanto  prima  ali* 
€((B6iKme  •  K  ul  Hnc  conuenncrotroaarfi  rutti  in  Agadgoa  la  mac- 
tiba       Luglio,  giorno  di  Domenica ,  col  preteso  d'anJar'al  foli- 
toidvdire  U  Mattai  d'onde  niimo  potrebbe  entrar  in  fofpettaVdica 
lameflaelapredìcat  riciraroolicU  parte  rkiqnanu  de  congiitrart 
più  ardiri, per  eonfotce  ti  anodo  deU'ieiecaeioiie,  étan^he  per  dar 
tempo  «  acciò  quei  di  tré  altre  iene  ooo  coofapeiiolii6cefMit»  rlior« 
■aaUe  loro  cale  '  £ffi  dopoi  fi  diaifcro  io  due  parcice  »  beo  prooNsdo* 
lidt  nafeofto  ddi'araii  :  IVnt  a^iiicaaiioò  aHà  Cala  de  i  Padrìit'alm 
aqoella  del  Gonehiicocc  O^Damianod'ErpIàaa.  Coftoro» erottane 
do  lafeotioella  ae  vn  creato  del  Gonematore  Tpenfierael»  vccirero 
«Bendile,  fema  cbe  neftuno  feaTaccorgeTse:  e  passando  pià  oltre,cro* 
unooo  in  skibo  laiff  rida  il  Gouematare  folo  e  feoaa  armi;  perciò» 
che  nulla  meoo  poifaua,  che  tal  tradineoeo  •  Subito  gli  fiirono  fopra 
qaacttode  i  coi^iiirati»elèrilodi  none  pugnalate  lo  diflefero  a  ter*  . 
ra.lafciandolo  per  motto.  Almmorepero  firalle  (Irida  dVnfan* 
eioUoeorfero  colà  vn  Aiutante  Spagnuoto  &  vn  foldaco  Filippino  i 
quello  con  l'alabarda  trapafsò  i  hauchi  ad  Antonio  Yura  capo  e  mo» 
tote  della  congiura;  il  foldato  poi  conia  fpadafìnìd'vcciderlo* 
Accorfe  anche  vn  creato  del  Gouematorcc  n'vcctfe  vn*alcro  deg)*ag» 
grersori:raltridue,noncufaodo(i  de  i  compagQÌvccifi,corlcro  Kibito 
alla  Cala  de  iPadrifperraguagliar'aii'altti  congiurati  la  morte  del 
Gouematore .  Haueuano  coftoro  occupato  già  li  corridori,  le  (tale, 
e  le  porte  della  ooAracafa  :  e  dato  il  fegno ,  corfero  alcuni  d'efsi  al 
Pad&e  Gerardo  Bouuens  Fiamingo  e  Vice-Prouincia!c ,  che  parlaua 
•certi  indiani  nella  porta  d'ella  fua  camera  :  e  con  due  ferice,  &  vna 
badonaca  io  diiUfero  in  terra  ;  c  l'hancrebbero  finito  ,  fé  accorfoiii  il 
fratello  Antonio  de  ios  Kcyesooo  l'haMcise  ritirato  in  doitro  »  e  (er* 
tata  la  porta . 

Al  rumore  vfcì  dalla  camera  fua  il  PaJrc  Manuele  di  Solòrzano 
ftato  già  Vice-Prouincialc  delle  Mariane  :  6c  appena  il  viddero  i  con- 
giurati jCIk  con  pugnali ,  coltelli ,  e  baftoni  lo  ferirono  mortalmen- 
te ;  lì  che  quei  giorno  fpirò .  Poco  appreso  al  fratello  Baldalfarro 
Duuois  o  Bouies  con  baffoni  gli  fraca^farono  il  capo,ccon  altre  tVn- 
u  iiairoiigii  la  vita  •  Al  Padre  Uiego  Z.arzora  gli  dcuero  anch j  viu 
.    .  Cccc    >  grof- 
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gvofla  MtSL  nel  ^apo  ;  Se  altri  fri  tanto  ferirono  makunoxi  illfira.' 
cello  Pietro  Paudoe  Spagnuolo»  con  pugnali ,  e  coltelli ,  nelle  mani, 
capoibraccia»  e  fpallei  e  quafi  per  roteo  ti  corpo  •  Ferirono  etiaadlo 
Filippo  Sansdae  Pampaingo  •  ceniario  della  Compagnia  ;  vecchio  di 
pià  d'ottaot'aaoì  »  e  ai  efempl  ariflìaia  vita  »  ftato  già  compagno  del 
Ven«Padre  Saouiccofes>che  non  finiua  di  lodare  le  vìrttì  di  qvàHo buó 
vecchio  •  Mà.quefli  tré  >  &  anche  il  Gouernatore  fi  compiaoeque  il 
Signore  che  guariflèro  i  Se  alami  d*cfli  fuori  d'ogni  fperanxa  •  Men- 
tre ciò  (ieguìna  io  cafa  noAra ,  venne  vo  creato  dtlGonemarore^ti* 
dandOtChe  ilfuo  Padrone  era  ferito  a  morte ,  e  chtedeuail  Padtcj» 
Zarzofa  per  coiifeiraiTi .  Vdironoiinà  non  inteicro  le  grida  grindiani 
aggrelTori  :  onde  credendofì ,  eflere gente  del  Prefidio ,  che  veniuaia 
aiuto  de' Padri ,  elfi  fene  Fuggirono  ;  6t  il  Padre  Zarzofa  curarefì  >  e 
ligatcfi  air  infretta  le  feriee^ebbe  campo  d'andar'acoofeflare  il  Go» 
uematorc. 

\-  pocoapprenb  quei  parricidi  rihauutin  dalla  paura  »  e  rincoraci 
dallo  fdegno  rabioio  contro  i  Predicatori  del  fanto  Vangelo,  toma- 
tono  alla  Cafa  de'Padri ,  per  accertarfiyfe  vi  fbliero  venuti  in  lor'aiu- 
te  i  foldati  :  e  trouato  che  nò  ,  ferirono  mortalmente  duede'foldati 
che  foli  [fi  frollarono  colà  cafualmcnte .  *  Io  all'ora  (  foggiungeil 
Padre  Antonio  ZcrezaJ  mi  troiiaua  celebrando  la  Tanca  Meila,  e  tut- 
toché auuifato  del  pencolo,  liimai  nondimeno  di  profcguirla;  finche 
richieflo  ifìantemente  da  vn  foldato ,  che  volcflì  armarlo  della  (aera 
Communione  contro  i  vi  libili  &  anche  innifìbiii  nemici,  lafciatol'- 
vitimo  Vangelo,  gli  la  n  inifìrai .  lìr  ecco  che  nel  punto  medefimo 
entrano  in  Chicfa  molti  dt'conginrati,  fegiiendo  alcuni  iridati ,  tra- 
nati  nella  lUada  fcnz'armi .  Io  così  come  mi  rrouaua  ,con  in  mano 
la  facra  PifTide  caminai  a  mezzo  laChicfa  ,  e  loro  mi  feci  incontro; 
ma  eglino  per  virtn  di  quel  Signore  talmente  s'anerrirono ,  che  fcn- 
23L  far  altro  molti  di  loro  fe  ne  toniaron'in  dietro,d'onde  erano  venu- 
ti; l'altri  fe  ne  fuggirono  tutti ,  chi  in  qua  chi  in  là,dentro  la  mc- 
defima  Chic  fa;  (enza  ardire  piti  d'accoOarfi  a  me,  ne  a  i  foldati  pct- 
feguitati ,  che  fubito  mi  fi  pofcro  a  fianchi .  Dopoi  gli  foldati ,  UC» 
ciandonii  nell'Aitare»  cor  fero  vnitamente  ad  infeguire  gli  nemici  ;  e 
ne  venne  vn*aÌtro  ferito,  quale  io  quiui  confeilait,  per  poi  dargliliu 
Conmunionetfit  eccomi  vedo  entrare  dalla  porta  della  fagrefliava'. 
altra  (quadra  de*coiigìarati,reguendo  vn'altro  foldato,  che  dalla  loro 
rabbia  procuiaua  faloarfi  in  Chiefa  •  Io  per  la  fperienza  del  prim 
.^nmflò  coli  5B[anitt4i  ed  mcdcfimo  Sagraonento  ;  quale  fi  coni-. 


Digitized  by  Google 


fitcqnt  àÌTipctttpU  merauiglia.  Pcrciòche  gli  barbari  pervirtà 
.diquel  Signore,  ch'io  bcnchc  indegni^fìmo  porcaua  nelle  mani,nel(a 
•medtfiaia  jiorca  fi-fermarono  immobili  come  tanti  marmi  i  finche^ 
doppobuoo  pczao  raccogUeodon  dallo  (lupore ,  mi-tutci  cremanti 
per  U  paura,  fc  oc  rit€>rnaroii'tiiche     io  dietro  •  *  Cosi  egli  • 

^ulfiiìedefiino  tempo  gl'altri  congiurati  ferirono  a  niorte  due  fol* 
dati  tr^tifpcnfierati  nella  ftrada.  Scor/ero  etiaodio  »  benché  di(« 
fimulauinentcle  cafe  de  Spaglinoli  e  de  Filippini  accafiiu  in  Guao» 
ad  itttenttooe  deciderli  :  mi  oonofciuco  già  il  tcadimento  fù  facile 
lo  fc«€^iargli>  anai  gli  niedcfimi  ctaditoh  da  per  loro  fe  ne  Aggiro* 
DO ,  lafci^ndo  feriti  da  i8.  foldati.  Haoeuano  ancheattaccato  fuo- 
co ad  voa  piccola  cafa.contigua  «Ila  nodra»  col  difcgno  di  bruciare 
ecian4io  quena«e  la  Chiefa^ciócbe  facebbeftato  iàmtnade  nofiri:  &k 
però  proutdtnta  merauiglìoCa  del  Signore  >  che  il  fuoco  non  s*attac- 
caffè  aquella  per  airora»ttttto  che  fuUe  di  legni,&il  cettodi  frafche* 
Onde  gli  ;Padri  hcbbero  tempo  di  titirarfi  al  PreGdio  ;  doue  anch^ 
corfero  fubico  gli  luldacj ,  e  cominciarono  a  mecter*in  ordhie  l'armi 
per  la  difefa  :  &  appreflo  poterono falnarfi  li  principali  mobili  delM 
Chieda  e  cafa,  come  vcderemo . 

Mcocceciò  feguiua»  le  fentineile  portarott'attutlb ,  che  dalla  mon- 
tagna calaua  vn'alcra  parciu d'Indiani  arn^aci  di  lancie  :  s'accrebbe  » 
per  ciò  a  tutti  la  follecicudine ,  credendofi  ;che  a  pena  campati  da  si 
grane  pericoIo,conu€niua  lofencrar'in  altro  mai;giore;mà  ben  to(Ui 
le  n*auuiddcro  ,  cflere  prouidenza  fpeciali.ljma  del  Signore  a  prò  de* 
fuoi,  ciòche  cHì  temeuano  pericolo .  Poiché  entraci  quei  InJiaiu  in 
Agadgna  le  n'andarono  a  dirittura  a  circondare  la  C  ucia  e  la  Cala 
de'Padrii  c  quindi  con  ferini  fecero  incenderai  Prefi  -lio,  c\\z  vemua- 
no in  aiuto  de'  noùri .  Étil  loro  capo  ,  quel  ùdch  lìmp  IndiaiicC 
feruentc  Chriniano  D.Ignatio  Inèce,  altroue^ià  iodato  ,  fcoUacoli 
da  gli  Tuoi  fcnc  venne  dal  Gouernacore  ,econ  molte  lacrime  fi  con- 
doile  con  cflo  lui  e  con  gii  Padii  dell'inforcunio  reguico;otVcrendo  fe, 
e  gli  Tuoi  9  ch'erano  da  cinquanta ,  a  tutto  ciò  che  i  nolh  i  Aimaffcro 
conueniente.Da  tutti  fu  perciò  giandenientc  ringrùCiatuelodato:5fi 
egli  ricornatolene  in  Chiefa  fece, che  li  loldati  fuoi  ritirailero  al  Prc* 
lìdio  tutte  rimagini,  paratile  mobili, per  (ottrarglida  pericolijcome 
in  fatti  fi  fottralTe  per  queflo  mezzo  la  maggior  parte  di  quelli  dall'- 
incendio t  che  feguì  appreilb .  Pù  anche  all'ora  da  lodarfi  la  finezza 
de'giouani  del  Seminario,  efegnalatamence  di  tre  (lati  giàconuic* 
toriiquali  coaofciuco  iluadioì^acode'loio  paefaaijpccndèndo  le  fpa^ 
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de  e  li  brocchieri  in  mano»(i  pofero  dalla  parte  de  nonrì,&  H  lor^aiurt 
campò  vno  de  foldaci ,  che  aicrimente  non  poteua  fuggire  la  morte  • 
Li  congiurati  fri  canto ,  ad  ogerto  di  rendere  la  folIeoatiOM  piA 
generale,  fubito  mandarono  inedaggieri  alle  terre  deinfolti  eConift* 
do  tucri  a  ripigliare  Tantka  libertà  e  coftumi  •  B  per  octenefcmo* 
.gliorinceoto,  fin  dal  bel  principio  vraronodi  poblicarin  viflfola^i 
.lusziio  viiafierra*che  gii  erano  Rad  vccili  rotei  gii  Goirragbf4eir«l* 
.tri»'.  CosivDode'priiKipaltfollettacinatiuodt  Ritidyan  (Tegoìcod 
'  misfaccodeldi  a|<di  Luglio^  feti'aiidòaUi  fea  terra*»  piibliondot 
che  il  Gouematore,  li  Padri;e  gii  foldari  totrì  refUaaaogfl  focirt  in 
A  gadgna  onde  grefortaoa  ad  vcciderll  loro  MiflioDarìo  b  <h*$ra  il 
Venerabile  Padre  Teofilo  d*Ang«lis  Italtanodella  Prontnda  di  Na^ 
,  poli  ;  ecoociò  egli  prctendcna  dt  far  il  delitto  comcnone .  Alcuni 
fili  principio  fe  groppofeioallarcoiierta     inorriditi  del  facrilegio 
.voleuano  iidnar'il  Padre  nell'Ifola  di  Zarpàn«i  d^opde  poi  pafsafso 
a  Saypantper  ragnagliar  il  Sargente  Quiroga  dell  a  follettatione  dell* 
Jfuia  di  Guam  mà  Tempio  congiurato  fraflornò  il  Aitto  »econ  l'aiH 
foriiài  ch'haueua  di  principale,  ò  vogliamo  dire  patricio ,  comandò 
airaltri  Indiani,  ch'in  ognicafoglitoglierserola  vira .  Cosi  fùefe- 
guico  la  mattina  del  di  i4.di  Luglio,  mentre  il  Padre  Teofilo  era  per 
farfì  alla  vela  ;  e  mentre  egli  col  Crocefifsoin  mano  predicaua  loro 
l'obligo  di  ChriAianiy&infìeme  la  mifericordia  del  Signore  per  per- 
donargli, fe  rapefseropentirfi  &  approfittarfene  :  gettarono  dopoi  il 
fuo  corpo  al  mare;  come  apprefso  vedcremo  nel  fuo  elogio  :  E  ben- 
ché di  tinto  ciò  non  fi  (ìa  ancora  prefa  rinformatione  giuridica ,  a 
cagione  dclJa  loilcuationc  non  ancora  rafsettara ,  s'hà  nondimeno 
per  certo,  che  quell'Indiano  lo  fece  morire,  e  per  auer/ìone  alla  fanpa 
Fede  (  motiuo  commune  a  tutti  )  &  anche  per  hauer  il  feruo  di  Dio 
impedire  il  concubinato d'vna  figlia  deirniedefimo  Indiano,ch'egli» 
Ucondo  l'antica  loro  barbara  vfanza^haueuaconregnata  advQude 
gì'  Vrntài,  per  l'infame  guadagno  - 

Ciò  fcguico  quei  di  Kitidyan  ipediron'vna  Canòa,  ò  fìa  feluca» 
per  raguagliarc  del  ùtto  quei  di  Zarpana  ,  crortandogli  a  far  anche 
cfTì  altre  tanto  degli  Padri  Agonino  Strobach,  e  Carlo  BorangaTe* 
dcfchi  ;  poiché  gli  foldati  tutti  di  Guan  erano  (lati  giàvccifi.  Cosi 
fludiauanfidi  tirarfì  alla  congiura  qucll'Ifola  ,  e  tutte  l'altre  chcfie- 
guono  verfo  tramontana, per  clcguirc  dopoi  lo  kacciaaìento  cotale t 
ò  vero  rvccifione  de  tutti  gli  Miirionarij  e  Gnin  aghi .  NondimW* 
quei  di  Zarpàna ,  (^ò  fuisc per  i'of forc  del  Ua.legio,  òpcr  trouani 
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foili&fatci  degli  Padri,  ò  quelch'è  più  ccrto,p:r  pauura  del  Sargciitc 
Quiròga  ,  quale  lapeuaoo  crouarfi  con  molti  foldatiia  Saypan  ,  d* 
onde  potrebbe  faciimcnteritornar  a  Zarpana  ,  c  fargli  prouare 
/tcoada  volra  i  callighi  che  ncila  prima  ribellione  haueuano  i^ià  fi^c- 
rimcntari.nonaccoiìfentirono  alia  propella  :  mà  ben  colio  li  niuca- 
roiK),  come  vedere  njo.  fu  anche  prouideiua  Ipezialc  del  Sigaoro 
(per  campare  la  vira  a  molti  de  MilTionarijjChe  alcriiiicnte  haucreb»- 
Jbiro  pcricolacojrhauergli  chiamato  tutti  il  padre  3oiiuensVicc*Pco- 
«incialc  alia  coiiùrcnza  lolita  faifi  ogn'aiuìo  in  Agadgna ,  per  pro- 
muouere  le  oiifiicui ,  &  accrclccr  il  frutto  di  quella  chrillianità  .  A* 
n^^  v&aocheper  celebrare  con  maggiore  ioiennicàla  prolHmA 
JfcìU^li  &igoatio ,  deligDÒloro  il  giorno  2g.di  Luglio ,  in  cuifegui 
k  crigedùd'Agadgoa  :  oade  mentre  i  congiuraci  li  penfauano  di 
piùa^ootmailf  finSrU.mMii^  feparaci  nelle  loro  Keiidenze. 
aneyi  fi  tcoiunano  già  per  viaggio,  e  poteccero  faiuarfi  tu  Agadgna» 
doucgiimleìo-qiiel  giowo doppo  mom di  il  Padre  CardcgnofoHU^ 
la  (erra  d'Ate  •  e  pi  ù  taidi  ii  Padri ftiftio  Reimix  •  e  Lorcaao  fiu- 
.fiigliot «  Il  giorno appreflb  veimero fli Padri GiotTilpe , e Gioulr 
AmiBiida^  copuogliacidal  vakMfo  0«%iiatso  Inéce  >  cbcfapaco 
il  loro  pericoloii  portò  ce»  ogni  diligaisa  alla  Tmadi  Figo  io  lor 
aiuto  s  e  giniire  a  cempoche^ìiadiaQi  confolcaiuno  gii  d'vcci* 
dcsgU;erbaiilrebbero€fcgiui»,  ftPIoàEefi  liiflepodie  boictar* 
daBo«  Màvdiamociòdalftdtc.Tllpcu 

Cfaiamacofdi^dai  fupcrìore  allacooferenzadafirfi  ia  Agadgna 
ditentt^iccro  Icgitt  dalli  mia  Kcfidenaa  di  s.  Antontodi  Mapupu 
qneiiamacttDadoppohauercelcbraiiaU  Mefla  mi  mifi^ti  viaggio» 
troppo  alieno  di  ciò  ch'in  quel  pomo  iegoiiiaia  Agadgna*  Verfo 
lamità  della  Hrada  mi  fù  da  va  giooiiiaconfegnato  vn  viglietto  dd 
Padi«Gio^*Alii«iida ,  cbc^CCOttaiia  nella  Refideoaa  della  Coa^ 
cetttoocdtPago;aciifigliettocomDeiiakfegtitnci  parole.*  L'in- 
diia»!  hanno  data  la  morte  al  Gouematore ,  &  a  i  Padri  t  &  ioceoe^ 
litaiaChiefa ,  e  la ca£ad' Agadgna.  Hora,  fé  V.Ku^orrà  venirfeoe 

ri»  qui  daremo,  ò  qui  moriremo  Lettofida  me  il  viglietco,  fenza 
fcguodi  curbattone ,  acciò  li  compagni  miei  con  (ì  sbandalTcro 
per  la  pauura ,  dirizzai  fubito  il  viaggio  verfo  Pago ,  per  far  compa* 
gnia  a  quel  buon  Padre  , e  potere  vicendeuolniente  riconciliarci  ia^ 
ognicK:correnxa .  Più  auanci  incontrai  altro  indiano  della  mia  Ke« 
r^en»  1  che  ncoraaua  da  Agadgna  :  coftui  (ì  mife  a  pcrfuadcrmi  % 
cba  non  aodaA  ia  Agadgoa  |ic  ooa  volcuaadcc'vcófau-mi  che  eoa 
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lo  lui  me  ne  ricornafli  ad  Aprupun,  doue  ftarci  ficuro:  e  che  a  prepar- 
nìi  di  ciò  lo  mandaua  il  Fifcale ,  che  (ì  crouaua  in  Pago  poco  difco* 
fto .  Seguitai  dunque  il  viaggio  verfo  Pago  ;  e  dimandando  quiui  il 
mio  Filcalc  ,  qual  cofa  fufle  feguica  in  Agadgna  ?  egli  fi  mife  a  pian- 
gere ,  efolamcnte  nù  diffe  .  *  Padre ,  ricorniamoci  alla  noftra  Refi- 
denza  .  £c  io  .  Trattieni  alquanto  ,  mentre  faluto  il  Padre  Gio:qui 
vicino.  Etcgli.  Non  Padrc>  non  volere  pafTa  re  più  oltre:  mà  tornia- 
mo alla  noflra  Rcndeii^a  ;  e  fidateui  di  me  ,  che  prima  mi  lafciarò 
far'in  pey,zi,chc  permettere  la voftra  morte  .Io nondimeno m'auuiai 
con  vn  Indiano,  per  falutar'il  Padre  Ahumàda;  lafciati  fra  tanto  l'al- 
tri compagni  e  le  mie  robicelle  al  Fifcale,pcr  togliergli  ogni  fofpecto. 
Mentre  poi  pariaua  col  Padre,  vennero  molti  di  quei  fuoi  popolani» 
anche  a  me  noci  ;  e  con  più  raggìonì  mi  perfuadeuano ,  che  non  mi 
parciffi ,  oflTerendomi  ogni  ficnrma  •  La  lorioccntiooc  Iddìo  la  sà; 
noi  Tappiamo  «  che  andh'cffi  hatteoanocoiifpiraco  con  quei  d*  Apuiv 
.  guai)  al  noftrojdletmlnio  •  Pure  fiimai  di  rimanermi  col  Padre  Aho- 
mida:  onde  mandai  a  dir  al  Fifcale»  di  non  poter'abbandonare  qnd 
Padregià  vecchio  aflfai  »  e  troppo  afflitto  dal  foccelTo  d'Agadgna^» 
che  per  ciò  in  vedeimi  partire  moritebbe  di  malinconia;  mi  crafmct» 
leiTe  dooqne  le  mie  robbe.  Il  Fifcale  e  Taltri  compagni  non  s'appa* 
garono  delle  mie  rag|tooi»  che  oer  altro  fono  di  gran  ^fo  airimna" 
ni  ;  anzi  comaròno  più  volte  a  farmi  iftanza ,  che  mi  ricomaffl  coiu» 
elfo  loro  •  Miioin  quella  coofofionefiknaidipreferir'allalorobi» 
compagnia*  d'vno  de  noftri  • 

Poco  appreffo  veonero  tre  Indiani  della  terra  di  Sinahania  »  mn^ 
dati  da  Agadgna»  comediceuano»  al  Padre  Ahumàda  ^  a  me,  coa> 
ordine  di  condurci  fubito  colà.  Mà  perche  cieraftaco  detto,cheil 
Gouernatore  e  li  PP.  tutti  erano  fiati  vccifi ,  e  quei  mcffaggieri  non 
portauano  lettera  veruna,  anzi  v'era  qualche  fofpetto,che  fu0cr*ancb' 
cfG  complici  nella  congiura,  ci  paruc  di  non  fidarci  ;  OQde  ci  ferma* 
nio  quiui  quella  notte,attorniati  dagl'Indiani  nemici,  che  conferiul- 
no  fra  loro  il  modo  d'vccidcrci .  La  mattina  fegucntc  gionfc  ilfc- 
deliffìmo  e  valorofo  Sargente  D.  Ignatio  Incre  con  alcuni  de'fuoi  :  e 
ci  raguaglió  lo  flato  d'Agadgna,  non  così  catriuo,  comc,da'ncmici 
era  flato  rpacciato;e  nelle  lettere  che  ci  confegnò  del  Padre  Vìcc-Pro- 
uincialc  ci  vcniua  i'ordine'di  trasferirci  quanto  prima  col  Sargemcj 
in  Agadgna  .  Cièche  da  noi  fu  fubico  cdcguito  ,  con  gran  dif- 
piacere  di  quei  di  Pago  ;  quali  però  a  vifla  dell'ioete  non  ardirono 
di  nmoueriu  *  Così  egli  •  . 
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peHì  per  rifola,  la  maggior  roUecieadine  del  Gouernarore  s'era 
aaifar  al  Sargéte  Quiroga  lo  ftaco  presére  di  Gi)i.E  perche  rvetlici  di 
taiauifocónUeua  nella celerità,acciòche  il  Sargente  pocefìe  approfic- 
tlrfencepreuenitt  i  nemici;  il  giorno  25  di  Luglio  il  Gouernacoro 
chiamatofi  il  Fifcaled'Afan  gli  confegnò  la  lettera  per  il  Quiroga 
con  ordine  di  fubito  imbarcarfi  perSaypan  ,  e  portarfi  colà  a  diric- 
tora  >  fen2a  toccare  Zarpàna,ò  Tiniao,  5c  in  quella  ordinaua  al  Qui- 
roga ,  che  iafciate  per  all'hora  l'Ifole  di  faypan  e  de  Gani ,  fé  ne  ve* 
Dffecongli  Padri,eroldaciÌD  Agadgna;  acciò  tutti  vn iti  meglio 
poteiTero  riparare  alla  roUeuatione  vniueriale  >  di  cui  già  non  più  Ci 
dubitaua .  Difpaccid  parimente  il  Padre  Bouuens  vn*altro  meìfag- 
giero  a  Zarpana  I  chiamando  gli  Padri  Strobach  ,  cBoranga  iio 
Agadgna  >  coni  a  prima  opportunità  che  trouafTcro .  Mà  doppo  ha-' 
ucrc conferito  il  tutto ,  vedendo  le  Ipiaggie  piene  di  barche  nemiche, 
ech'al  Padre  Boranga  gli  f noi  popolani  l'inuicauanoa  rimanern^ 
ofcrendogliogni  fictirezza  ;  egli  giudicò  di  rìmanerH  per  all'ora  , 
il  padre  Strobach  a  17  di  Luglio  s'imbarcò  verfo  Agadgna .  Enttò 
la  mattina  feguente  m  quel  PonOrPrÌBi^difarfi  giorno  :  mà  ricono- 
{cinto  da  lontano  ,  che  la  Chiefa  e  \%€MÙl  de^*Padti ,  &  a  nche  quelle 
Seminarij  de  faociuHt  eficiullcennio cotte  diuampate  (ciò  che 
fi^uì  il  giorno  preQedtdce^  ne  altro  41  vedm  dillfumo  fic  alcune 
ibocifie  s  (i  diede  a  cfoiete ,  ch*thPrefidio^  la  tcrra.e  la  fpiaggia  h\U 
ftro  già  dcncmici:  ;  c  rinidiaoD  filo  popolooor  •  dfilcmliictM  v  ere*' 
émelilMò^ae  aqueiriiocopotmDolìMec'alcro  dìfinganiMì  Otw* 
d«  tmddo  il  pencolOkfeoelte&gMmio  tùStxo^kajptir^^ 
fà  ripigliaiooo  iubico  Ìa4bado  di  Zarpana;  per  (finidafiiRoli  gior-* 
OD  •  e-cooofcìoet  da  qMcid^Arpogoao,  coftoro  maodaronò-deHc  ht^ 
cÌMi*traodaloro:MflmipòteitarogioDgcrglii  Uìk  Padre  Sttd* 
tadtndooeroili di  nnotio  nella  Zarpàna  r  •  .  .  v    ,  - 

•  'C^ioi  li  fifcaled'Afiulgli  coo^egnò  la  letteca  dclGouemafOMjdio 
pmioa  al  Sargcnce  Quiroga  ;  fcufanclari  di  non  poccr'egli  porttfrla^  ' 
ne  pàlTar  aSaypan  ;  ciò  folle  perche  due  maluaggi  ^  4hc  coiidocetia 
loco  il  Fifcale ,  l'hautfl'ero minacciato  >  fé  pafl'aua  aoaaci ,  e  non  tiW 
traiu  in  Zarpàna  rouero  perche  quei  di  Zarpàna  l*haue({ero  facto 
«anenerfi  %  per  meglio  ordire  ef&  Fra  tanto  con  quei  di  Tinian  e  di 
Sepali  il  tradimento  ,  ch'appreflfo  efcguirono  :  perciòche  e(Tendo(ì 
dopoi  ribellate  tutte  rifole,non  s'c  potuto  fin'hora  faper  il  vero.  Ccc^ 
SOLO  4^  cucttniiDettSO  (U  quella  lettera  (lebbcKo  ^cainpo  U  ne- 
vi Dddd        '  '  mici 
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mici  per folleiiarè  l'Ifolc  tutte  di  Ga  qì  ,  o di  tramoncanai  ti '«nthrle 
terre  che  reftaiiaoo  per  noi  m  qiitMa  di  Gian .  Perciò  il  Pad«e  Swo- . 
bach  hauuta  la  lettera,  e  cooofciuie  le  comieaieiue nel  darfi  quanr  * 
to  prima  raQuifo  al  Sargente  »  fpinto  dalia  carità  e  dal  zelo  »  ritoraò 
fubito  ia  barca  )  e  dirizzò  il  vtaggio  a  Saypan .  Mà  quei  di  Tiiìiaa 
complici  nella  congiura  gPvfciroao  !ncontro,&  hauutolo  ocUc  mar , 
oi  lo  finirono  a  bailonate*  Quindi  paUaudo  a  Zarpdna  pcruerdro- 
DO  quei  popolani ,  fé  forfè  non  erano  gii  pcxwmii  tfcca^  alne^ , 
canto  del  VemPadre  Carlo  Borapga .  Hoomiai  AfMadticdiilWcUt.» 
virtù  e  tAknù  $  che  poi  vederem  aeà  Imo  elogi/  «  Mà  dtoipKyinad 
Agadgna  • 

iigioriK)  27.di  lugl  io  tem  9i  tttfa e  ti  iofct  tia  «pfckudinr 

cafe  4fe  Hàtu  Cik  i  UuétmH .  li  SargtaaeliMllb  àntcoa  UfiML# 

J\em  te  feficsw  brmiMM'il.  lòi^  ifiipms**e  ben 

iMìtkiitfiiCilifUMCgii  afetdfJ^^  iiQfi€9<liQiioaft»chciS*VjC- 
disvio  f«aioUi  nomi  ;  H  binerebbe  faota  ftr^c  maggioFcre  ji* 
«Uxritropp^Mti  aonboocfeo  fcntito  di  ìcikìo  a  amici-.-OW' 
aneifacrilegi  htbbecQ  caaipo  di  eirar*iji  voalaDdail  fuoeo  fui  WUà 
Jcila  ChieUi  eheeflfaidirdifrondi  fecche ,  e  la.Mirica  di  l^oo,  fu* 
lMfiOvis*4ttiaccò;&ÌQvfttracK>iì  viddeffodiuaaipateU  OtteCaelc 
caCe,  con  gran  dolore  d^tioftrì»  mi  feoia  ìfotaCim(ftàu;k>»  fodi 
pafsò  il  «cinica  adinpadroairri  della  ipiasgiat  perqiMiidl  miu^ 
gìiif  iì  preikHocoQ  tiuoui  adalci:  mi  il  Sar||cnte  Ineic  »  acaefcsntia» 
gii  d'alcuni  dctyfdidiod'Aiìigaigi.  faiioiBuii  di  fperieitta  e  di 
loee>  vici  loro  ificoQtro»flt  inueftl  coraggÌQ£aatente  i  oemici;  cpiali 
sefiftectero  alquanto,!»  à  poi  veduta  la  brauttra  de  ooilri  ù  ritirarozìo 
ad  Apurguan  «anche  per  paura  del  ooftto  canooae^  Quindi  aticfe- 
ro  a  metter  in  mare  molticudioe  grande  di  barche  per  circondare  tut- 
ta rifola ,  &  anche  a  folleuare  4'alcre  terre ,  efurtando  tutti  a  prende* 
cerarmi  ,per  ifcacctare  gli  Guirraghi ,  e  la  loro  legge  •  Rcfiilpua* 
noalcuui  portando  Pefempio  delle  guerre  palTate^pregiudiciali  feoi-  . 
pre  agl'ifolani ,  e  vantaggiare  a  Guirraghi:  mi  ben  cofio  mutarono 
anche  quefti  il  peniìere .  Imperciòche  i  congiurati  col  (olito Atatca- 
gemma  gli  fecero  credere  ,  che  gli  ioldati  tutti  di  Tinian ,  di  Saypa» 
cdeirifole  di  Gaai erano iUà gii  vcciiì;  oodenoaeclUaa  loto  cai* 
0ÌODe di  temere*  ' 
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»  pocW»  eitinàggior  partc«mmalaci ,  accordarono  cucti  di  pcrfc- 
gnicmlGttlnraghi  con  ogni  vigore:  òc  horquci  d'vna  Krra ,  hoc 
^MddfalmtOiucaiidoa  a  vicenda  ,  ne  giorno  ,nc  notte  lafciaro, 
MgU  «oftri  limolare  fin'  alU  i«^'Agofto  •  Il  giorno  appttrfo  gl'in- 
ém  CMI  «enseio  vnitmence  ad  vn^aifalto  generale  deUa  fortezza 
élfumiq«aimÌMleaRlt»  IlSargentc  Inecc  vfcìlor*  incontra  co» 
iiliia^geiicarUiifcldattdel  pioHia actefevo a i loto  pofti  :  d onde 
mlteegliaciaecw^KmofclKcd  obligau^^  i  Bcmici  a  fcoftarfi 
daiUlbctttga , ItoaUagynedcii^liictc  daoattiafieaie  campo  per  fare 
CMeftcTOpiQ^nae*  Ptacié che cefpinicraooii valore i  nemici; e 
doppo  vabccne  «dmbacriiiienco^  quei  barbari  à>bfiiclic  (afferò  die« 
«eiote|iU«idieikcptdm  per. 
dtó.  C^MrKcofapiùdiechciiiairalet  cAda  Mtl  attribuito 
aM'intaccffiQiicdrikiBfariiwMiVergine  Pamaa  ddllfole ,  e  di  s. 
Ukkdk  »  ddr  AngeloCuftode  »  S.Gìo:BactUla ,  SJgnatio»  S.Doflie* 
«ICO ,  e  Santa  aoia  »  l'iinagioi^ei  qoall  feiano  poftt  come  princù 
pale  diteia  ne  i  baloaodt  «Il  Sargence  Inece  regni  ralcMM  de  nemi* 
ci ,  de  quali  n*vcci(èvno»  cnÉOlctiiaAcì*  nefaiebberoiliiialli 
k  eOi  combatteisera  all' vfamBa  d^fiuiopft  i  mi  cgKno  net  combatte* 
ic  fi  (codino  afsai  rvno  dairalCBO  »  per  eisere  più  lìberi  »  acdè  non 
gli  colpifcano  ramni  di  fuoco;  e  eoa  velocità  picche  ordliiaiti«» 
•fuggono  sii  colpi  Perciòcbe  iavedeixl^  Amena  e  fiunaca  del^ 
cono»  fi  Ufeianoia  vobacter  d'oochiocoderea  tmi$potal2aiidoft 
con  altre  tanta  prontezza  celebrano  con  grandi^lme  grida  Thaiier 
burlato  il  mofcUctto  :  con  cuttociò  alle  volte  reftan'anche  e(D  burla- 
ti .  Non  meno  s'attribuì  a  Santi  tutelari  >  che  ninno  deoofirtteAafr 
fe  ferito  nella  zuffa  ,  doue  Iclancie  >  eie  piettefioccaiialiocome  dtti*^ 
fa  pioggia;  oodeiìè  cceduu  piouidenaa  del  SignofC  pià  cb'iaìdj^ 
uaria.  - 

Superatoli  da  nodri  quefto  primo  afsafto ,  non  perciò  B  ^eteettii 
nemici  per  vinti  ;  anzi  conuocarono  da  tutra  rifola  forze  maggiottAS 
e  per  piciiinuigorire  gli  fuoi ,  e  fgomcntare  gli  nofìri ,  non  cefsaué- 
no  di  publicare  con  grida  horribi]i,alla  lor  vfan2a,ii  d ecantato ilraé» 
tagemma  >  che  gii  Tolda  ci  tutti  di  Saypan  erano  fìati  già  vccifi ,  A' 
que  fle  voci  fparfe  con  tal  fcfla  &  afseueranza (mentre  uon  v*era fon- 
damento di  {limarle  fìntione^contriAaronA  &  fnurriron^afsai  aleti- 
1^  de  nodri  foldati  :  onde  per  inanimirgli  a  far'il  douer^ ,  gli  Padri 
tutti  prefero  Tarmi;  e  con  quel  zelo  &  emcacù  chedaua  iorolagM-^ 
fiiiicaciotte  della  cMkia  >  c  U  grauezza  del  pericti9^Q|jM»|ÌBI^  ètf^iU* 
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tli.hoaoi^e  UgloiiàtU  Dio  ;n«<iiacciicigii  <}pgHìr<lhri/BÉgMri'f 
obligode  buoni  CbrilUani,jC  vmfiniU/s  U^msiocbeli  focoiaaDt^ 
'&  AD<:he  al  Rè  ;  e  per  vlciniO'gi'cfiMiipi  di  od  che^Wpagnftdli  fcar 
za. forze  maggiori  liaiiaiaaQopei-a&o.ficirfùdte  •  Noppuò*  aederfi 
qiial  vigore  jrip  igl  iarono  dàttU  cfoitacìoai  i:  feldort  s  ^'««lUa.  pax 
iKnuiiaiiai*ie6e(€ pochi,  e  per  I9  ptù'iaaàbalatij:  titup  piik^JM» 
aaoaoo  die  il  viotc  al  dmeoiaj  becpaléikìtlprópriAtiwi^pM^^ 
zelo  di  nijuiceneca  U  Ma  •  RicoriWd.aón Al a@gio&ooiifidfim)li^ 
crocinio  de  SmtUattìndiitht  Ci  vedeuab'Micbe  effio^HafluiràgiMa 
iperse  Yplteficonfè&iiiaaoe  fifiomviiìcananom^^ 
luucr1ISigiiore:|Hiop«ao'«'  '  ,  p  t 

.  il  dV^MtAg«ft^  nficiiraaron'i  ncH^kn  ^  e  ùfoieaà  aUm.di  iDofr 
(hetco  cri  il  folco  degratbeririDdiaffSdcìB/lariBliagàiacoffMiaca'da 
foldatipC4^;dc  5aud  cutelari^^  reftaiaiiQÌO(ira£ard»iie  iù  tatm^òd 
di  ardUoiio  più  «faccoftarii  ;  Sparavano  d^poi  gli  nofitt.  vàa'cài»- 
iioiiata>ÌDui  a  i  lo  i  ncmiid  aWzfssdiàomùiftiò  ripteoi  di  |iaara  pià 
die  Qacnrale,abbaDdotialrQDoil  campo  ,e  fecero  alle  loro  «afe  ttfiOif 
no  : .  «.veduto  cbe  oon  poceuaao  fidarti  nelU  moicicttdiueié  nejAcnò 
neirarfni(q|iali /ooo  folatneoce  frombole  e  loucie)  apptgUarouii  aUl 
ilracagernmi,  &  a  gli  folici  cradÌTisuci .  Dcltinarono  duitque  al  Sar^ 
£ence  Incce  alcuni  indiani  amici  ;  torce  querelandoti  ,  ch'egli  teiicf- 
^con.gli  Guirraghù  nel  che  haueua  grauetneucc  offdo  la  tua  patria 
c  oatioiie .  Riflcccefse  >cheglt  Guirraghi  non  poteuano  più  mante- 
oerfi)  c  ctiefrà  breucdourebbero  dsere  cucci  o  fcacciaci,  o  vccifi  per 
niancanza  degl'alimenti  1  c  perche  già  cucce  l  lible  t:o!iuicinc  Itauauo 
^oncfsolprocottÉederace:  cfscnhora  tempo  di  guadagnarli  la  gra^ 
tiadc  fuoi  )  e  di  fcomputare  gii  paisaci  iaoi  talli  tcoi  tare  loro  vn  fe- 
gnalA^o  feruicio ..quale farebbe  rvacidere il  Gouernacore  e  preleuu- 
rc  la  di  lui  tetta  a  I  Tuoi  buoni  paefani .  Ciò  faccfse  :  akrimcuce  mi- 
nacciauaagU  il  proprio  eiterminio.  Rirpofe  nouditneno  eoo  inrre- 
.pidezza  grande  il  Sargente .  Efseregii  indiano;  màinlieme  Chri- 
iliano  da  douero  ;  e  che  di  ciò  pregiaualt  afsai  ,  &  hauerebbe  perdu** 
.caben  mille  volte  U  vita,  prima  che  fare  attione  fi  indegna, e  fi  dif- 
■conucnience  al  Chnihano  :  iieefser  ingrato  a  1  fauori  ricciHici  dal  Xc 
iup  Signore ,  per  mezzo  de  Tuoi  Minillri .  Non  efsere  la  caufa  degli 
.SpagQuoli  cosìdifpcracascome  fi  lufingauano:  anzi  egli  {peraua,ch'* 
irsigiior  Iddio  hauerebbe  fauorito  gli  Tuoi ,  e  dato  a  i  nemici  il  ca^ 
.^go,^henibe|li  a  Dio,&  al  Re  8*hauenano  mericaco.  : 
•  ■  £S9  !^  tfhi^àà  gftfwafi  e^uei  mSi  koDioiati  aliai  e  coofufì  ;  SC 
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io  vvHr^a  i  congiurati  ramentaronfì  de'proprij  ^lisfacti  nell'vccifionf 
de  Miifionarij  c  foldaci ,  e  neirìHceodiode  Tcmpij  c  delle  Cafc:  mi 
nort  pili  ridandoli  d'ocrener'il  perdono  ,  fi  dettero  maggiormente  al- 
Jd  diipcracione  ;  e  conchinfero  di  rencare  per  tutti  mezzi  d'vccider'i 
nolìri ,  ò  reftar  effi  vccifi  .  Adoperarono  perciò  vn'altro  lìratageni- 
ma  ,  quale  farebbe  (latorvkima  mina  de  noftri ,  fe  il  benigni/fimo 
Signore  a  maggiori  pericoli  non  haneiie  riparato  con  prouidenzcj 
maggiori.  Mandarono  alcune  donne  al  prefidiocon  frutti  del  pae- 
fe  per  regalare  certi  foldati  Filippini,  che  haucuano  le  loro  figlie  per 
mogli:  ad  ìntentione  di  tentare  per  quello  mezzo»  che  quei  foldativc« 
ciUdUro  ii  Gouernacore  •  E  quando  che  non  ardidero  di  farlo,  per 
teau  degli  Spagnuoli,  perfuadcrgli  almeno,  che  di  notte  ccmpo  (e  ne 
fugiflero,  caUndofi  con  funi  dalla  awraglja ,  con  filtri  loro  paefani; 
iqoali  come  indiani teebberotbeti  rìceunci  :  e  qui  cooipaceodoglidel 
UroutrfiibggetrìaGuirri^SiolièrìuaDOlQfO  iniUe  oonaeoieaztj* 
.Tal  madiicia  haiierehbe  potoco  fare  gran  colpo ,  fe  Iddio  nel  veleno 
mcdefiiìno  de^rindiaot  non  baucfle  da  fe  poftoranctdoco*  Tri! 
foldati  Filippini  v'era  rAfutance  Franccfeo  Monfonfong  oadno  di 
3ilÌQf4Si!vnodepiù(sdelt  vaCfallidelRé*  &  incoibaonofempre  gli 
Padri  fpcrimcntaio  molte  fiuesae»  a  prò  di  quelle  MiiBoni.  A  collai 
.{ler  il  fcio.valore  1 0  rìpoucìoiie  grande  ch*haueua ,  deftinarooo  pria- 
cipal^enie  gl*indiai|i  laloifambafciata  ;ftiniando  che  gti^dagoani 
Jiua'-hauerebbe  tirato  a  fe  tutti  gt  'altri  • 

Qaefto  buon  Filippino  riceuc  con  piaceaolezza  fua  fuocera  :  ami 
vditarambdfciata  moiiròd*accoiifetttinie»&aeQKodifle  disi  :  ag« 
^iuofe  però ,  che  fi  voleaa  tempo  t  a  difporre  le  cofe  fenza  perìcolo  ; 
.oadcelladi  canto  in  canto  ritoraalfe ,  per  intenderne  le  difpofitioni* 
Licenciaca  poi  la foocera  »  egli  le  n'andò  dal  Gouernatore,  e  palcifO' 
gli  quanto  gl'era  palTato  > offerendoglifi  di  nuouo  al  feruitio 4i 
.edei  ft^,^  infieme  pregandolo ,  che  Ideile  falla  Tua ,  raddoppiane  le 
.lue guardie ,  fidandoli  folamente  degli  Spagnuoli  :  poiché  potrebbe 
elTcre,  che  li  nemlcij,  non  contenà  di  quell'ambafciaca  ,  faceller'ad 
.  altri  dell'altre  .  Il  Gouernatore  conferì  con  li  Padri ,  con  principali 
de  foldati,  e  col  iflelfo  Aiutante  Filippino  ciò  cluinquel  cafodo- 
uefsefarfi.  Tutti  ringratiando  l'Aiutante  della  fua  fedeltà  e  pru- 
dente condotta  ,  conuennero ,  che  ritornandola  donna  fufse  career 
rata ,  per  icoprirc  l'intentioiìc  de  nemici ,  e  fe  dentro  haueuano  com» 
.  pìici  s&  anche  a  fine  che  gl'Indiani ,  vedcndofi  fcouerti ,  oonpin 

/adopcsaiHco  aucbiae  \mo  diaboliche.  Cosìiù  cfeguico:  onde 
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^9%         Citmirihne  delUfitt  MtìiMe* 

fuanì  l'intentione  fut^cfca  de  nemici;  &  anche  ne  i  no{lri(pCr  a!t*ora) 
Il  pericolo , che  haocrcbbcro  potuto  temere  da  nemici  domenici. 
Reftaua  nondimeno  la  follecitudinc  del  non  hauer  nuoaa  di  quei  no* 
(Iridi  Saypan;  ne  potergli  far'auifati  di  ciò  che  feguiua  in  Guan-»: 
pcrciòche  quch'Ifola  cralì  già  intieramente follcuata  i  le  noftrc  bar* 
che  s*erano  tutte  mandate  alla  fpedicione  di  tramontana;  c Quando  T» 
baueflimo  ,cimancauatio  gli  marioari  ;  già  che  la  gente ddl'Inéce 
che  ftaaa  foU  per  noi  >  anuesva  alle  montagne  nullt  fipeua  di  mari- 
oerìa  •  Pofc  il  Steoore  (i  compiacque  di  maggionneiite  pronaie  Iv» 
fofatniadé  imiri  col  calè  li^gaciiee  • 

lldi|o.diOctobfelifeopnroooda7o«veIe«  die  da  tratnontaAt 
dtrtzaauaQo  le  prore  terfoGoan: ciò  rattegfòtttl  principio  gHnoftri» 
credendo  eiser  il  Qairoga,  che  con  la  fua  gente  rirornaiiida  Saypan: 
mà  poi  teéeado ,  che  )ebarchCiaaoicinacen  aM'ilbla  •  ne  corandofi  ' 
della  rerraeprefìdio  d'Agadgiia .  tutte  voftatiano  proréa  diuerfo 
terre  deirifola,  ralle^czca  denoàri  (t  cambiò  Aibiroin  malinconia. 
Chiamati  dunque  due  indiani  confidenti  fiiron'innìati  alla  terra  d'- 
Afan  ,  a  prendete  notitic certe  di  quelcheciò  fufse ,  Andaron'cflS , 
.  .  non  fenta  pericolo  ;  e  fui  tardi  riportarono  !c  fcguenti  notitic .  Ei^ 
•  fere  quelle  barche  parte  deH'Ifota  di  Guan ,  parte  di  quella  di  Ro- 
ca >  che  per  loro  affari  colà  veniuanot  ediceuano  che  i  Padri  Scro- 
bach  c  Boranga  erano  Aati  vccifi  neirifola  di  Rota  ;  e  parimente  in 
quella  di  Tinian  altri  ly.trà  foldatie  mannari ,  mentre^vditi  gli  tu- 
multi) volenano  ritiraHiin  Agadgna.CheraÌLri  2o.roIdaci(^qualicol 
loro  Capitano  e  col  Padre  Comàno  da  Saypan  haueuano  pafsaco 
airifole  di  Gani^anch*efll  erano  ilari  aodmazzati .  £  per  vkimo  cbe 
il  Quii  oga  e  li  fnoi  nob  coofapmli  di  qoeflt  aoneniinentl  ftrebbeio 
gidteKeliiati:poiciicl*IfaledlTiman&  Aquigoailc6qtiei4iSa7« 
pan  haoenaoo  ammiralo  aMrtfi; 

141  feri  ti  s*era(come  fi  ièppe  &pof)clie  il  Padre  Cornino  col  Cc- 
:{>itaooc  foldati  %  dopo  baaere  vifitate  Tocco  ìMt  de  Cani  verfo  cr«- 
montana  e  Giappone  »  tafciando  in  buona  difpo(itfOoe  le  cofedella^ 
Fede»  fe  ne  ricomaoano  vecfo  il  /me  di  Seneffmre  a  Saypan>  nulla  ra- 
pendo dei  tumulti  deiralcrcciaqiie  irole;aeinen6deHacofpìratione 
de  marinari  che  gli  condoceuano;  &  haueuano  accordato  frà  loro 
che  trouandofì  in  mezzo  al  mare,  nelI'afzarVno  d*efli  il  remo  in  alto» 
cutfi douefsero  buttar'aM'ondc  i  Guirraghi .  Così  fù  eseguito  ,  con 
.  morte  de  quafi  lucci  i  foldati,  che  crcdc!»dofì  códotti  da  amici  s'era- 
no diilribuici  io  alcrc  tante  barche  •  Nondimeno  Mluaroufi  -  per- 
ciò 
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ciòdbr.Alfonft»Sooi^^l  buono  e  valorolb  indiano ,  di  cu  i  h  abbfa^ 

m9-fMldta|0*lca|>Oa«*J|^  quello 

checo»diwcuAi«|U4uab9icjL.«|ioilocfii^     ioAgadgnai  due 
nccoadute  711*4111^10(1000  Mele  ;4  l'aW  ai  éimpo  haucre  eoirk. 
bactucovnbuoiip  zzocoo  Toode,  fiironò  ricenoti  dalie  barcJ^e  di 
^uei  pacOoitche  cafuaJoieote  pafsaoano  da  coiUI  Padre  Pieno  Co- 
mino.vedutooòcbcièpnioa»  fi  fece  animo,  e  con  nrinaccieefoc- 
23  coftrinfc  h  fuoi  barcaiuoli  a  sbarcarlo  hi  Alamagànlfola  vicina» 
c  con  tutto  ch  iJ  Soon  ritornato  in  dietro  gli  s'ofFcrifsc  di  condurlo 
in  Agadgna  ,  egli  ftimò  di  rimanerfi  [icr  aiPora  cri  gli  fuoi  indiani 
de  Gaui:doue  crcdiarao  che  ancora  fli  vinoe  fano.  Perciòchc  il 
buon  D.Ancomo  a'Ayihi(ch  anche  egli  per  cfscrcnoftro  affcttiona- 
co  ha  patito  le  fuc  bar r  j  fcLc  ,  e  memte  faceua  ritorno  in  Guan  fij  pia 
volte  lafciato  in  terra  da  Tuoi  Marinari,  ioì  perche  remeuano,  cK' 
egli  in  Capere  la  loro  congiura ,  doueiia  cfsere  loro  contrario.e  tene- 
te per  noi)piirnoiidimeiio  comprata^  vna  barca  gitinfein  Guana 
xS^Noucmbrej  «per  fìrada caldamente raccommandò  ad  vn  (no 
coofidcwc  principale  di  Gani,cii'hauc{scogni  cura  del  P.idrcCo. 
oièno«  DcyiQÌalcuin4iani,farci  prigioni  nel  Aprile  del  i685.con- 
temmodic.jlAidetto Padre Upaisaua bene.  Màricorn^doai^ 
l|MÙaggicu4'Aéui«  '  ■  'f 

.,^|xBuoup€lMpQftaroiweanii>«àttiuftaeiofiia(kri  oo^ 
fin  di  au|iacoQÌa:  tanto  Dià  che  dnegiorn»  auami  doqoe  fotdati 
filippitu(nono{lance  il  già  lodalo  ifeflijpìo  di  ftdekà  dei  toro  pach- 
ilo Mon6>o/ong}o  ftracdiide  patimenti ,  o  fccaiaofidi  liberei  t'enh 
Oftjfogkiaifieaiki^efiianeua  dal  modo  di: paclaice  da  altre cooiet- 
mre«cb'hauersero  cooipagnioel  difegoo;  o  quaklie  cola  dip^to, 
Cotmitsociò  l'altri  non  fi  pcrdctteiio4*«iii0oc&  il  Goucrnatorecbt»» 
maciafegli  Toldati  eforcollia  riporre  turca  lo  confidanza  io  BlOi 
quale  cosi  come  gl'haueu  a  liberati  dall'altri  pericoli ,  gli  campareb* 
be  anche  da  qnei2i,e  da  altri  maggiori  «  Altretanco  faceuan'i  Pad  ri 
e  quella  notte  coniulcarono  irà  loro  gli  mezzi  per  goueroarfi  iu 
tal^premure  ;  iinche  veuifse  nuouo  foccorfo  dalle  Filippine .  £  con* 
£erito.tuctocol  Gouematore  fùconchiufo;  che  poiché  haueuanomu* 
niztone  da  guerra  a  baflanza  non  v'era  da  teiner'i  nemici ,  quantun- 
que s'vnii$ero  l'ifole  tutte;  giàcbe  le  k>r  acmi  troppo  fon  inferiori  al- 
le noftre.  Douerfirolamencediiltibuirecon  buoiu  regola  le  naoni- 
aioai  da  bocca  i  &  anche  Itcenziarfi  li  conuiccorì ,  che  all'ora  ferui- 
iitoo  (oUmeoce  a  couiumuek pcouiT^onì»  e  pei  alao  aoa  bauercb: 
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bcro  pericolo  veruno  crà  gli  fuoi  paefani  e  parenti .  Ciò  efeguico  a 
3%  di  Nouembrc  capitò  da  Saypan  rauuifo  ddle  vittorie,  cKe  contio 
quei  Ifolani già  ribellati haueua  ottenute  il Sargeott  (piroga,  efi 
narreranno  nel  fegueace  capo  ;  e  tal  noona  riltegcò  OHraotlinenije  gU  ' 
Doflri* 

CAPO  VIGESIMOSESTO- 

Solleuatione  ncWìJkffo  tempo  delllfoU  di  ^aj/fnn^ 
€  Vittorie  degli  SfagMUùU  • 

"    *  4 

Glache  gli  noftri  di  Guan  hanno  alquanto  rcfpirato  ,  e  di  do- 
ucre  che  anche  il  lettore  ne  prenda  vn  poco  di  refpiro  .  P^r 
ciò ,  e  per  maggior  chiarezza  di  quclchc  habbiamo  a  rac- 
contare ,  &  anche  per  gratitudine  douuta  al  Qniroga  ,  che  fù  lo  ftru< 
luento  adoperato  dal  Signore  per  follieuo  di  quella  Miffione ,  bifo^ 
gna  che  per  alquanti  parti  ci  facciamo  qui  indietro .  D.  Giofeppc  di 
Quiròga  ,  e  Losàda,  nobile  di  Galizia  ,  nipote  dell'EmincntiflHi» 
Quiròga  già  Arciuefcouo  di  Toledo,e  cugino  delli  hodieroi  llttAlil»* 
fimi  di  CompoAelia ,  e  del  Meffico,  ferui  nella  Fiandra  il  pefflfod'AM 
fitte  Ili  Fanterìa  Spagn0ola>coo  Me  di  (ingoiar  vàtore^  dnentreeK 
.  ftmiti)  proprij  >  e  quei  degli  amenati  fuoi  gli  danano  ben  'fondalo 
fperame  d'auanxarfi  a  pofti  maggiori,  feguì  la  pace  trà  le Còrone* 
egli  perciò  riformato  pensò  di  ricomai'aU»  Patria  •  MTando  da  Sa* 
lamancafù  quiiii  trattemito  &  accareazato  da  Moniignore  i^eixas } 
che  appreflb  fù  anche  egli  Arciuefcouo  di  Compofìella .  Così  hebbe 
D.GiofeppeTopportunità  di  trattarla  lungo  col  Padre  Tyrfo  Gon- 
zaIez,huonìo  doitiifìmo  e  Milionario  AponolicodcIIa  Compagnia! 
di  cuiTopra  n*habbiamo  parlato  •  Gli  dille  d'haucr  troppo  cono- 
fciuto  le  vanità  del  Mondo,  e  che  trouauafìcon  molti  difinganni  per 
abbandonarlo;  ne  alerò  già  defideraua  ,  che  l  itirarfi  douc  più  fcono- 
fciuto  potelfc  farne  qualche  fcgnalato  feruitio  a  Dio  ;  e  che  fopra  ciò 
chicdeuagli  confìglio  .  Il  Padre  lodati  gli  fuoi  dclìdcnj,  e  ponderalo 
tutto  in  piùconfercnze,gli  confukó  per  vlnmojche  fai  ebbe  cola  aliai 
grata  al  SigBOre>  fe  nella  flotta,che  fra  breue  doucna  far  vela  per  rio- 
die,  egli  volefl'e  pallar'al  MeiDco,  e  quindi  alle  Mar  ianej  douc  potrdh 
befeniir^afTai  a  quella  nafceiìte  Chridianità  ,  (enz a  pericolo  d'eflite 
cooofcittco.;>cflcfido quel paefeael^i)golo  più  rimoto  ilei  Mondo** 

Piac- 
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pfaeque  afTai  all'Alfiere  la  propoda dei  Padre Tirfo i  è  fenza  più  b^^ 
dare  a  quanto  groccorrcua  ia  concrano,ordiaaceIe  cofe  per  rimbar- 
co I  e  portatoli  a  Cadice ,  pafsò  in  quella  flo(U  al  Mellico  «  &  indi 
Taaoo  1679.  alle  Mariani'* 

QDitti  iDCvana  vica  ptiì  eia  religiofo  che  da,  foldaco  ;  fi  conf^duia  c 
ficomniiinicaaa  almeoo.due  voice  la  (b(timana  i  &  ogni  di  rpcndeus 
qHWo  tempo  gltauanaauadail'occupationi  precife,  inydir  nieflc , , 
ncitar  CATone ,  &  lo  altre  opeie  di  pietà  •  A  fegno  die  ^11  è  ftato  dP. 
i  hog^l  r-efempio  di  cacn'i  che  il  Mano  cobcordemence  col  dire  »  eh,' 
H  QuiFòga  per  tucce  le  riccheiae  del  mondo  non  farebbe  mas  pecca- 
tPi  anche  ventale  con  auuerceoKa.  Ciò  doueranao  notare  (}uctch*ap- 
prefto  leggeranno  le  Tue  prod^c;  md  più  afsai  li  foldati».  a  qoali 
D«Gioftppe  dourà  ei^^ec'efempio  «.che  la  boticà della  vita ,  e  purez- 
za ne  i  coHumi  accrefce  ,  non  fminnirce  il  valore:  anzi  che  farà  di6l- 
cilmente  foldato  buono  dei  Rè,  chi  farà  foldato  malo  di  Dio .  Non 
erapafsato  l'anno  dall'arriuo  del  Quiròga  ,  che  lafciando  D.  Anto- 
nio di  Salas  quel  gouerno  ,  li  Padri  in  riguardo  airelenìplarità  e  ca* 
lenti  di  D.Giofcppe  gli  l'ottennero  dal  Goucrnatorc  delle  Filippine,. 
Di  ciò  fi  Tcusò  egli  al  poffibilc  ;  mà  propoftogli  il  feruitio  grando 
che  farebbe  a  Dio  &  al  He  ,  racccctò ,  con  fodist'actione  di  tutti 
&  vtilc  (in  goiare  di  quelle  Mirsioni;a  quali  recò  quei  vantaggi  cho 
fopra  ,  al  Capo  zi,  habbiamo  già  riferiti.  Succedendogif poi  nel 
gouerno  D.Antonio  di  Sarauia,  egli  per  negotij  vrgenti  hebbe  apaf- 
Ur'in  Manila^  mi  ben  cofloifpedici  (juelli,fcce  ritorno  alle  Aie  Maria- 
ne, In  arriuare  fò  fnbico  dal  Sarauia  fatto  foo  Sargente  macgiore  > 
conovdine  di  feguicarloaltaconauidache  intraprefe,per  ordine  del 
&é,deirir<Ha  di  Saypaoto  S.Gioieppe  •  £  perche  vna  liera  burraTca 
fcoftò  aisai  la  Ibarca  del  Goueroatorc  dà  quella  del  Sargente ,  queftt 
fi  mantenne  due  giorni  e  notti  in  mare  cosi  turbato,  cercando  il  Co- 
oernatoreper  fóccorrcrli  ;  finche  al  terzo  giorno  gionfe  a  ZarpànaJ» 
dOoe  lotrood »  e  fiì  da  lui  lodata  nel  Quiroga  la  hnezza  e  valore.  M4 
per  quello  accidente  &  altri  riferiti  al  capo  24J'ifi)prera  Ji  Saypan 
fi  differì  al  anno  feguente  ,  che  colà  pafso  il  Quiroga  con  gli  lòlda-^ 
ti,  &  operò quekhehabbiamo detto, e  quelche  ficgue. 
Dopoi  che  i  barbari  dettero  felloiiefcaniCte  la  morte  a'nortrì  folda- 
tidi  Canile  di  Tinian,quei  Ublanidi  Tiiiia,di  Zarpàii3,ed  Aquigua 
s'vnirono  all'altri  di  Saypan, ad  interi onc  di  iìnir'vna  volta  il  Qu  iro- 
ga,e  li  luoifoIdati.Onde  a  ó.di  Agofto,giorno  di  Domenica  ,  vcimc 
(9  ben  per  tempo  ai  Preli4ÌQ«fcnza  eilcrc  chiamaci^  ^niolu  di  quelli 
*    .  £  e  e  e  '  In-"' 
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ìruiiani,annati  di  nafcofto  di  lancie ,  fcimiurre ,  e  coltelli;  chieden*' 
do  delle  rcuri,per  tagIiare(diceuano)il  bofco  vicino.e  fri  ranco  molt' 
alti  i  entrarono  nel  prefidro  ,*  chi  coinè  per  curiofìta  ,  e  chi  co!  prete- 
fio  di  portare  frutti  del  paefe  a  i  foIdati.Tal  brama  di  faticafin  gior- 
no feftiuo ,  e  queirinfolira  cortefia  di  portar  re^aii  a  i  foldatì  parue 
al  Quiroga  &  al  Padre  Cuculino  ,  che  gl'aflìOeua ,  non  edere  fenza 
Hiifterfo  :  p€rIochc(riprefe  le  guardie  delia  loro  trafcuraginc  inhaue- 
re  iafctato  entrare  quella  gentcfenza  prima  chiedere  la  Iicenza)rubi* 
to  gli  fece  tutti  fcacciare;&  a  i  foldati  comodò  che  alleftiHerorarmi, 
c  flafsero  pròti  a  qualunque  ordineA  educo  ciò  daglialcririmafli  fuo- 
ri ,  quaH  chtedeuano  di  tagliarci  bofco,  incaminaron/l  verfo  quello, 
oue  era  il  groifo  della  gente  in  aguato;  reflàdouida  foli  quaranta,vi- 
cino  l'impalizzaca  dei  Prefìdio;  come  che  atcendefsero  le  fcuri  già 
dimandate .  Sul  tempo  medefimo  Vn  foldaco  Filippino ,  ch*era  ito 
«NI  ftnrìnati  »  venne  qucretaifitdfiiche  grindiani  rhauenanomalcrac- 
ckb^eon  baftoQf  Tcid  die  accrebbe  il  to^cto  defioÌlrt;perefs€t*iir 
(olito  que(l*ardirene{^jndiafiidipacc,  -  ir«,i 

'  'Mhi  giorni  prima Kaueaa  ri  Quiroga  ordinato  ad|vn  principali' 
della  terra  d'Optan  >  checoo  la  fua  famiglia  patfaiTe  ad  hibicarc  io 
altra  terra  vicina  al  prefidio  «  venne  dunque  alPora  coAul  >  chiedili» 
do  a!  Sargente»  che  voleiTe  andarci  delignarli  il  limi  perfabrican^ 
la  ctfa  :  ad  (>g^ecto  »  che  vfceido  egli ,  o  fofo,  o  con  poca  comitiiNiì 
t  mcAtre  gl'altri  foldati  vrchrebbeio(aKoÌic«^  a  t  lor'afFari^fiKIndiaiil 
potrebbero  facilmente  vccidergit  rum  »  troaandogli  coik  difperftft 
aflalur*in(ìeme  il  P^Mio  guardato  da  pochi .  Mi  ilQ*nrogidifll- 
Brafainilo  rifpofe  al  principale  t  eifèr'egli  airbora  fnfipedito;e  che  ciò 
potrebbe  farfi  altro  giorno .  Mandò  frà  canto  alami  foldati  a  Pna- 
bon  »per  auuirare,e  feco  condurre  tré  altri  «  che  coli  fi  trouaoaocn 
imemperò  veduta  per  firada  moltitùdine  grande  d'Indiani»  e  te- 
nendo deirimbolcace  ,non  |volIfro  pafsare  più  oltre,  eritornaronfi 
«I  Prelidio  :  Olà  tronarono  per  ftrada  wi'Indiano  amico ,  da  cui  Cep- 
però ,  che  d€ixi  compagni ,  che  cercanano»  due  n'erano  flati  già  vc« 
ci(i , edel terzo nonfen' f a ueua notizia .  $oggittnfcrindiaf»o»che^ 
toltone  tré  popolaaioniJ'Kola  tutta  e  l'altre  nominate  di  fopra  »  ha* 
ueuano  gii  confpirato  allo  eilerminio  de'Guirraghi |  trouarfi  già 
moltiffitni  de  congiurati  per  quei  contorni  { e  che  altro  non  attende- 
uano ,  che  veder*vfcire  dal  Prefidio  i  foldati ,  per  dar  loro  ibprase  che 
nel  tempo  roedcfimo  doueuan'akri  inueflir'il  Prefidio,  edarfiioca 

«Uapoinetc^pccpaodarloioitia.  Ydiio  ciò  il  Silente  >  e  certifi- 
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cicofi  già  della  ril}eilione»fcce  all' 8.d' A  gotto  fooar'i/I'armi:  e  conJ 
i8.de  mei  (  Ufciando  graieri  per  guardia  de!  Prefìdio  )  vfci  ver(oÌa 
fpiaggia  di  Funbonidouc  Teppe  cr»uar(i  gi*indianì  al  numero  di  8oó* 
olcre  quei  che  ftauano  negl'aguaci  •  ne  pauentando  quf  1  numerot  ne 
meno  i'aicczzadi  quei  di  Saypan(quali  fembrano  giganti  i  &  in  for* 
«e  fono  più  robu(ìi  degralcri)pre(encò  loro  la  baccaglia  •  inuocando 
ì  oooìi  di  Giesà  e  di  Mxria,E  conforcando  i  foldati  a  no  cernere  con 
tali  patroni  diceuaioro  »  etCere  moUi  i  nemici  »  e  giganci  ndl'appa- 
renza;  mà  vili«d«  po^Ml  ttloie.  Si  rainiiieiiu(sero,che  coinivac- 
teiiMo  per  l*honoi«  di  Dio  »  per  il  AMoceoiaieM» della- (anta  Fede;e 
quanto  gli  Spagnuoli  haacoano  operato  per  qudiacattfa  oetrindle. 
Ciò  dma  li  nofiri  iimeftinio  eoraggiofamence  a  i  nookìse  caloence 
caricaroogli  »  che  vedendo  alcuni  de  loco  vccifi ,  eMlti  fierici  >  pie- 
^aitano»  e  coniinciaroa*arìcirarn  :  mi  rinforzaci d«ll*altri>clie  parte 
vfcirono  dagli  aguati,parte  fcefero  dalle  barche  teniite  in  lor*aiuto> 
li  viddero  in  vn  fubùo  li  noilrl  ciccondaci  per  mare  e  per  terra  d 
«nigiiaia  de'nereici ,  che  fìoccauano  cempefte  di  lancrc ,  e  turbini  di 
fadate .  Onde  il  Quiroga  riconofciuco  il  pericolo  di  reOar  colto  ifi 
mezzo ,  poiché  ad  ogni  momento  il  nemico  s'andaua  ingrofsando; 
e  che  più  haucrebbe  pericolato  il  prcfidio,  douc  pochi  erano  rimarti, 
e  quafi  tutti  ammalaci ,  ne  altro  riparo  haueua,che  l'impalizzaca^ 
dell'altezza  d'vn  huomo ,  fea^andò  ritirando  a  poco  a  pocoifacendo 
Tempre  fronte,e  fparaodo  al  nemico.<3iòri  poi  al  Prefidio  fecero  vniti 
più  gagliarda  refidenza  all'Indiani»  quali  durarono  nella  zuifa  la.^ 
maggior  parte  del  giorno  ;  ma  vedendo  molti  di  loro  feriti  ,  verfo  la 
fera  s'andarouo  ritirando  alle  loro  terrei  non  reiUndo  de  nodri  uel- 
funo  morto ,  ne  anche  ftrico  • 

Quella  notte  actefero  gli  foldati  ad  aUeillrerarmi»e  preparare  mo». 
oisiofie  ^  Il  Sargcotelt  ooofortaua  a  combatter  aoimofamente«c» 
riporre  la  coofidenta  nel  Dio  degrefcrctci,  che  haoerebbe  date  loro 
nnooe  vittorie  contro  quei  barbari  •  £t  a  priegbi  del  medefioio  e  del 
fadre  Cucniioo  i  iloluectero  i  foldati  d'abbandonar  afatto  li  giura- 
menti  >  8c  ogni  licenza  neili  cofìumt  >  ^  anche  ndle  parole  •  S*elefse* 
IO  patroni  Angolari  S. Michele  ,  e  S.Gtoièppe(a  cui  già  il  Ven.Fadre 
Sannitores  haueua  dedicata  quell'I  fola ,  con  darle  il  Aio  nomeje  pro- 

rofero  di  confefsarfi  e  comunicarfì  ogiti  dì,che  douefscro  vfcir'a  com« 
attere.e  di  attendere  all'altre  opere  di  pietà  ,  *E  ciò(dice  il  Padro 
Cuculino)fù  talmente  olscruaro  Ja  loldati .  che  iembrauano  più  to- 
AoviucofniUttaiùd£iici)|^ioU  «  haucndo  btfogoofiù  dih^no.chc 
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di  fproni  nelle  diuotioui .  Non  olai  vfciuaiio  a  combarrere,che  inno 
caci  prima  ad  alca  voce  i  Sauci  rucelari  ;  ciò  che  a  vicenda  faccuano 
l'alcri  che  rimaneuano  alla  cu  Clodia  e  difefadel  Prc(idio-nc  mai  vfci- 
^  reno  fciua  efserfi  prima  confciiati  e  comunicati  ;  e  (lecondo  che  an- 
che hoggi  nó  celiano  tutti  di  celebrarlo^ cai  vigore  fcnciuano  da  quel 
celefte  cibo  de  forti ,  che  bramando  rvfcir'in  campagna  per  combat- 
tere quei  barbari ,  nulla  dubitauano  della  vittoria ,  nulla  tecneuaao 
le  ferire  i  ne  anche  la  morte.  ^£  ben  (perioacHtarono  il  dialo»  fano» 
re  «  &  i{  patrocino deSantI  cotelirì  «conw  vedcreoto. 
•  Li  barbari'  donque*  afsediaroo»  il  ' noAro  Piefidio  dalla  patte  di 
RnciéD  o  Ponenieie  da  quella  di  Catàn  o  lia  Leiiaote('perdie  da 
mootan^t  e  mozao  dì  difeodcuan'il:  pnefidio  il  mre  •  e  certe  paludi 
mà  vfceDdoi  nodri  contro  il  campo  nemico  verfo  ponente  gli  det- 
tero tal  carìcaiChe  fra  breuc  i  nemici  prefmia  fuga:vo]gendoiì  poi 
li  nofìri  contro  quei  del  campo  verfo  leuante,  coftoto»  dopo  qoa^ 
che  refìdenza ,  voltarono  anche  effi  le  rpaile»  fpanenrati  dalla  braura 
de'i  foldatiidai  quali  non  lì  credcuano  ncuti,etianjdio  ncH'crte  moii-  ' 
tagne  .  Quindi  con  n^agi^ior  premura  chiamaron'in  aiuto  gl'india- 
ni uictidell'lfolc  coiuiicine  :  e  qucfH  accorfiui  con  inuinerabili  bar- 
che a  1 6.  d' Agodo  per  mare  e  per  cerra  aCsediarono  la  feconda  volta 
il  prefidio ,  non  permeccendo  ripofo ,  ne  gioino,ne  nocce  agli  noftrii 
c  rifoluri  di  sforzarlo  ad  ogni  corto,  o  con  la  fauic  ,  o  con  l'armi. Al 
Quiroga  però  non  dauano  gran  follcci cadi  ne  quclti  tumulti  di  Say 
pan,  cd€li*al£r']fole;tìncbcpochi  giorni  auanti  vctic  viVlndiano  ami- 
c^,o  che  almeno  fpacciauafi  per  cale,e  gli  raccontò  rvccifiotK  de'no» 
ilri  di  Tinìan;  e  che  in  Goan  altre  tanto  era  oceorto  al  Gouematorr» 
a  i  ÌPadri ,  e  foldati  tutti ,  toltone  cinque  •  o  Tei  :  fogguàagcudo  Tltt- 
cendio  delle  Chieie  e  Cife  ;  e  che  i  marinari,che  condncenano  quei 
de*Gani  »  hauéoan*ordine  d'affogare  i  noftri  tutti  nel  mare ,  sienm 
li  conduceuano  a  Saypan .  Tutto  ciò  era  vero  «fuorché  ì\  racconto 
dcirifola  di  Guan  j  e  tutto  nuouo  al  Q^ijroga  :  bora  però  con  {grida 
borribih  veniua  replicato  da  barbari»quali  dali'llòle  ogni  di  co&toi* 
reuano  di  frefco  a!rafledio« 

te  erano  colpi  da  commuoucrc  qualunque  cuore,  benché  fnfTc  di 
marmo.  Pciciochs  tiouauafi  il  Qui  roga  con  pochi  foIdati,che  non 
paOauano  ii  treutafei ,  e  per  lo  più  ammalati ,  ifolaco  in  vn  cantone 
del  mondo  ,  fcnza  fperanza  d  humano  loccoriofgiàche  da  colà  non 
pafla  nauc  amica  vcnna  )  ftnza  nauiiio  douc  potcfsc  pafsar'- 
alu ouc  9  eoa  u»afìcaiua  di  yìuciì  c  di  initaiaioai^  ai^cdiato  da  va', 
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■immenfa  moltitudine  dc'ncmici ,  feroci  per  narura,c  più  infiei  iti  per 
rvccifioni  già  fatte  di  tanti  compagni  :  tutto  ciò  a  chi  non  peuctra- 
jcbbcHo'al  più  incimo  del  cuore  \  E  pure  non  fi  fgoraencò  raiiinio 
«verftftieiiie'niiraale  del  Sar^ence  Quiroga;degno  perciò  d'eterna  lo- 
de 9  e  da  coi ,  dopo  Dìo  »  riceoofce  quella  Chrifiianiti  la  propria^ 
«oii(eraacioiie  •  Egli  coouocò  (obito  li  foldati  »  e  riieri  loro  qoanto 
JuNieiiavdi£ode*compagBÌ  eflioti.  £  coofbrcandolì  cooraggiotu 
pìà  ditiine«he  huai8i)e«.Ripoiiece(difee>o  coaipagntytutu  la  voftra 
•coofidanzain  Dio,a  coi  canto  é  facile  il  vìncere  con  podii,  come  eoa 
moki  »  con  infermi ,  cooR  con  forti .  Habbiamo  buon  pre(ldio  off 
Sanii;epiòjrai{eii*banefiegià]rperimctaeele  meraoigliedel  lofaiuto. 
Qoanto  a  me  10  punto  non  dub!t09che  habbiamo  a  conieguire  glo* 
ffiofa  vittoiia»  con  Arage  e  confusone  di  queHi  barbari .  Perciòche 
noi  a  paefe  fi  (ìcrile  non  Hamo  venuti  in  traccia  dell'orcmà  deirani» 
me  ;  non  per  acqiiiftarcirobbe  ,  mà  per  accrefcere  \à  diuina  gloria  j 
ne  per  trouarci  Principato  terreno,  nià  per  dilatar  il  Regno  di  Chri* 
Ao.  La  canù  dunque  non  e  hoggi  la  noftra  ;  mà  di  quetìo  Signore. 
Su  dunqut:  compagni  :  andiamo  alkgramente  a  punire  quelli  barba- 
ri; a  vendicare  ivccifioni  di  canti  innocenti,  IHacrilegi;  commefE 
contro  Iddio,negli  Tuoi  Tempi)  e  Sacerdoti  :  e  non  dubitale  j  che  Uu» 
.vittoria  é  la  nolìra» 

.  Animati  cosi  gli  foldati ,  e  prooeduco  »  come  meglio  potc ,  alla^ 
idHela  del  prefidio ,  il  Quiroga  eoo  foli  quindeci  fece  foreica  contro  i 
«emicisqoali  per  (ei  bore  continue  fecero ofiÌDaci<Bffiarc;(i(lenza,ao» 
immenfità  di  laocìe  e^iXalTacc;  pure  alla  fine  gli  coofirinfe  a  fiigire» 
con  gran  ftrage  de  fupi>e  fenza  pcrdiu  d*alcnno  de  nofìri.  Molti  fa» 
miogrvccifi  de  nemici  in  qoeftafattioae  »  nià  molco.più  li  feriti;  a 
^oali  perdonò  il  Sargeute  la  vita ,  a  fperaoaa  che  con  quel  cadigo  (i 
rauuedcHero:  e  fatti  alcuni  prigioni  fe  ne  ritornò  vincitore  al  pre&- 
dto.  Quindi  fpefse  volte  ripeteua  le  fortite^ne  fi  fermò,  finche  fcac* 
ciò  da  tutta  rifola  i  nemici ,  e  cofìrìnfcgli  ad  andarleue  altroue:coii 
tutto  che  eglino  fi  trouailcro  bjii  trincicrati ,  &  in  numero  di  4oo# 
di  5  oo,&:  alle  voice  d'3oo.c  più,  armati  di  lancie  e  di  Frombolc,«  cori^ 
le  ({rade  fcminatc  di  punte  di  legno  &  anche  d'ofla  humane ,  per  lo» 
ro  difefa,e  per  danno  de  noftri.Tolfe  loro  da  molcc  barche  :  arfe  li  le- 
oìinaci ,  &  alcune  terre ,  doue  trouò  prouiaude  balleuoli  per  due  an- 
ni ai  foldati,  &  obligò  gli  medcfimi  nemici  a  portarle  Tulle  loro 
fpalle  al  prefidio .  Le  in  quei  due  niefi  e  n)ezzo,che  durò  la  guerra,e 
le      quaficoaùuae  |  ^che  il  (4^fogacitoraò.iu  Guan/  gU  noftri 
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^  fperimeacirono  promdcmt  del  Signore       (Iraordiiurìe  •  Perciò- 
'  che  i'ifte^o  dì ,  cbe  eledero  Padrone  S«Gioreppe4)Ocht  foidiri  Ci  vid- 
(ieroatcomiatf  da  cnolciffimi  nemici  ;  pure  inuocato  S.Giofeppe  g\! 
inoefiÙNNlo,  e  gli  fecero  fugtre,  fenzaidanao  proprice  eoa  mollo  d« 
cflLiklmedeiiiiioSaiico^tctribnicvaotdiir  almv  clie^iNl 
barlKiritflMocre  aflediauano  adai  ftretttaitee  gli  iioftri»oocopaadt 
oòsò  quaUtoMir  paotoM  fentaalnt  cagtooe  abbandonarono  io  va 
tratto  raflfedìo  %  lugeodo  non  Colo  dal  prdidio  t  mà  anche  dairifola^ 
Fà  però  iniggior  meraoiglia  ciò  ch'il  Quiroga  &  i  foldati  reftifìca- 
Bo  con  ogni  adVueranza  ;  che  in  vna  di  queite  zuffe  trovaodofi  gli 
.noftri  circondaci  daila  niolciaidine  de  barbari  •  che  fioccauano  lan* 
eie  d'olfo  vcienofoividdero  con  ogni  chiarezza«ipezzarn  quelle  ned' 
aria  , e  cadere  così  fpczzate  a  lor  piedi.  Me  a  me  fembra  minor  me- 
a^uig1ia,che  ifi  tantt  combactimenti,e  con  numero  sì  difuguale,  niu- 
no  de  nultn  reiìò  niorco,Qe  meno  ferito:  argomento  della  bontà  deh 
la  caufa  che  fodcneuano ,  de*co(iumi  cbcpracdcauauo  »e  con  ^ali 
lucritaronfì  cai  patrocinio  de  Santi . 

Trà  tante  mifericordie  del  Signore  recaua  non  minor  mcrauiglia 
il  aelo  •  e  la  vigilanza  del  Quiroga  neirobuiar'aili  fcandali  &  ofièfe 
deli'iftcifo  Signore  ;  nel  che  diede  egli  va  cfenipio  degno  aHai  del 
Chri(Uano  Tuo  valore.  V'haueua  tra  foldati  vno  affai  licenzio(Oi& 
«OBI  per  li  fooiddicd anche  ii  Gonemamce  Sarania  rhaacuain^ 
Goaacoodenoatoiielli  viu;aiàegli  octenucoil  perdono»  neper 
qtteftQ»oeperakrlaniiififivollecaooederei  anaipafliioiaSaypan 
concimiana  con  fcaodalok  foe  licenze  i  te  hauena  coocnoeouin 
etiandio  ad  alcuni  bandi  militari  »  molCD  oecctfarij  io  ^dla  cofiin» 
tione  di  cofe  •  Lo  fece  dunque  il  QMÌrogacar€erare;&  il  giorno  ap» 
prciTo  fattolo  preanmire  de  Santi  Sacramenu ,  e  conforuiedal  Pa- 
dre Cuculino  al  pericolo ,  lo  feot  archibogiart;  con  rpanento 
iokiati  »  &  anche  dell'indiani  nemici ,  in  vedere  che  cronandofr  egli 
aifcdiato  ,e  ftretto  da  tanti  barbari ,  e  con  numero  fi  fcarfo  di  folda- 
ti gli  baftafle  l'animo  a  disfarfi  di  quefìi.  Mi  più  crebbe  lofìupo- 
re  quando  in  finirli  Ufuntione  ,  chiamariafe  li  fofdati  i  vdirooo 
dirli.  *  Fratelli  e  compagni  alici  ,lddioc'hà  condotti  qua  ,  per  di- 
fendergli lafua  Fede  ,  e  per  difcfadi  quella  fpargerc  ,  fc  biiognarài 
il  nolUo  (angue  .  Io  nulla  pauento  la  morte  ,  mi  rolamenteT'ofFcfa 
d'Iddio.  Ciò  prcluppoilo ,  ogn'vno  Iha  auuertico  ad  oflcriurcj 
puntualmente  le  leggi  dell  a  militia  ,  &  aftenenì  in  primo  inoco  dall' 
offisfe  del  Signore  :  e  fippiano ,  che  a  chi  maacatà  in  aìcuuji  di  que* 
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Aecofe ,  gli  coglierò  infalUntcmentcla  vita  ;  fcbcn  fapeffi  di  rima- 
iiertnì  folo  a  combattere  per  la  Fede .  *  Ciò  fece  a  curti  non  meu  um- 
lairar'il  Tuo  valore  ,che  la  di  lui  virtù  veramente  LhriOiana  :  onde 
Cinri  glis*otferiroiio ,  che  gli  coiiduC'Cfl'e  doue  volcfse  i  poiché  con^ 
cftoloifpictiaiio  mome,  feozapiimto  partirti  dafuoi  così  giuUi 

-  A  peni  hcbbe  finita  rcfertttkNic  >  che  venne  vna  indiana  al  Prefi- 
dio  eoo  certi  regalocct  a  i  foldait  :  fece  il  Qpiroga  carcerare  fubito 
oollei,  volendo  cbe  gli  feniifee  per  gnida  nella  icorrersacbe  di  nuono. 
di  regnava  rar*aUa  £  ki  terra  >  difcofta  da  (ei  in  otto  migli*  dal  Pre* 
iidio;e  per  efeguire  dopo!  altro  maggior  difegno .  Con  qoefta  gu^ 
da  vfcì ,  fatta  già  notte ,  il  Sargente  con  alcuni  ibldatise  trouò  quei 
paefani  rotti  fpenfieratie  doraneodo .  Nel  gionger'aUa  urrà  minac- 
ciò l'Indiana  f  (efaceoa  rumore  ;  dlanond^neoo  cominciò  fòrte  a 
gridare  a  li  feioi ,  che  veniuano  [oro  foprai  fòldtti .  Pure  gii  noHri 
fecero  gran  ftragc ,  vccidcndonc  più  di  dugentO"&  haurebbero  po- 
tuto finirgli  tutti ,  che  non  finiuano  di  fucgliariì  ;  mi  volle  perdo- 
nare loro  il  Sargente  »  contcncandofì  di  far  prigione  vn  priocj palese 
cinque  fwoi  congionti;  dc'quali  pcnlaua  Icniirilne  pe[  ragna^Iiar  il 
tutto  al  Goucrn.in  Agadna,&  attendere  ii  Juoi  ordini  nella  nlpoda. 
Poco  apprefso  gionl'er'in  Guan  akune  canòe  da  Zarpana ,  venute  a 
traficare  nelle  tfrredc'congiurati ,  e  recarono  nuone  dcTucccili  dell* 
Ifole  di  tramontana,  e  delie  prodezze  ch'operaua  in  Saypan  il  Qui- 
roga  con  glijfupi  foldati'-e  quefìe  nuouc  furono  partecipate  a  i  noftri 
da  vn'Indiano  di  Guan,principale  &  amico  •  Ciò  riempi  d*allcgrez« 
XSL  gl'animi  de  Wri  d'Agadgua ,  &  iofiemedi  fpcraoaa ch'il  Quiro- 
ga  douena  efter*il  loro  ciftoraiore.  Ne  minore  il  terrore .  e  lo  fpa- 
oentodecongtnratidiGuantqoalIperlc  fperiense  delle  pa|àaco 
guerre«folamcnied4d  Qniroga  temenano  la  loto  mina  »  Mi  ritor* 
Bando  a  Saypan  • 

Il  Saliente  QjBiroga  y  feritravoa  lettera  alGouematore ,  in  coi 
f  agoagl^ualodi  rotto  fàccadnto,  la  confegnò  al  Indiano  principa« 
le»  cbe  tencoa  prigione  y  con  ordine  di  ponarlacon  oeni  fcgretezza 
al  Gooematc»-e  E^Iana  in  Guan  ;  e  di  riportargli  la  iua  rifpofìaml- 
I  rimente  minacciollo  di  togliere  la  vita  a  quei  cinque  fuoi  congionti 
che  reftauano  per  oHaggi;  edi  aiderelafua  terra,  e  diHruger'etian- 
dio  il  rimanente  dell'Ifola  •  Ciò  gli  promife  Tind^ano  \  &  imbarca- 
tofi  di  mena  notte  gionfc  felicemente  in  Guao,alla  cala  d*vn*India- 

no  ilio  coofidcou  »  màiaficmc  ^niffimo  Chrifiiano  -,  che  ito  in  m a- 


nila  mornò  da  colà  nella  BalandramandacaQf  dal  Gouernacoro 
per feruizio  delle  Mariane.  Qiiefto  buon' indiarlo     fempre ooftro 
amorcuole;  &  in  quefti  annuiti  viueuadtfOiimiacotrà  gli  fuoit  per 
meglio  inueftisare  i  difegni  de^iiefi)ici>quali  paUittia  feddinéte  a  gli . 
noftri;^pef  ciò  s'efpore  a  pericoli  di  motte*  che  pii\  d*vot  ▼olcaceii-  • 
uron  di  darg '  iela. inemict*  A  coftoi  dunque  confegnd la  letttM  rio- 
diano  di  Saypan,aciò  egli  laprdencaéieal  Gouemacore  in  Agad* 
gna^e  gli  ricuperaffe  la  rirpofla  per  il  Quiroga:pcrciòch'egli,fMfe  per 
1  imorfo della corcienzaynonfi fidaua  di  prefentarfi  al  Gottcmacorc^* 
£t  invero    protiidenza  fingolatedel  Signore,che.per  tal  aBexzo,e  pet 
manode'medefini  i  nemici  volle  recarla  i  noftrt  Uoiaggior  coofolacio- 
ne:imperciòche  fé  la  lettera  fu(Ie  ad  altre  mani  capitan  ;  ò  vero  quei 
di  Guan  haueflcro  faputodalmcfTaggicro  il  contcnuto(fi  come  il  no- 
flrò  Indiano  lo  rcppe)al  ccrco,che  haurcbbcro  occupata  lalcttera»0 
linoflri  farebbero  più  tempo  rimafti  nella  confnfione  e  pericolo  . 

A  dunque  il  nofìro  indiano  riceuiìca  dal  fuo  amico  la  lettera,  e  la- 
fciatolo  con  ogni  fegrecczza  nafcolìo  in  cafa  Tua  ,  di  notte  tempo  (ì 
partì  da  quella;?  giolito  due  bore  doppo  la  mezza  notte  a  tiro  di  mo- 
fchetto  del  nofttoPrelìdicthiamò  la  rentinella,e  falucolla  col'inuocar 
il  SantilDnio  Sacramento  fcontrafegno  già  accordato,  per  eflere  da-» 
noftri  conofciuto  ogni  volta  che  veuilVe^^:  intefo  che  porcaua  amba- 
fciaca  d'importanza  per  il  Gouematore»  fù  introdotto»  e  confepnogU 
lalectcradèl  Quiroga.  Fàquefift  kKdfubito  alla prefeata di  tutti; 
ne  può  faciJnente  etprimerfi  I  allegrezza  che  cagiono  loro  rvdire«cho 
i  faci  valorofi  cópagni,  fpaccitti  da  nemici  per  morti»  dnranano  an» 
corarra)iii;anti  con  firagge  de  nemici  baueuano  operate  tali  prodec- 
ae  •  Rifpofeil  Gouernatore  ,  bdando  alTai  il  valore.e  la  buona  con» 
.  dotta  del  Sargeotc  Quiroga;8c  imponendogli  >  che  con  I  a  prima  opm 
portunita  gli  fi  prerenta(fe,e  lalciando  per  allora  l'Ifola  di  Sa)rpan,re 
ne  venifle  con  tutti  gli  foldati  in'  Agadgna:già  che. nelle  prefenti  cò- 
giuntorcdalj'efTcì'vnite  le  forze  dipédenano  i  noUrì  progieffi .  Qqe- 
fìa  rifpofia  riportò  il  mcrfaggieroa  Saipaii,e  confignolla  alSargente 
Quirogarcon  non  minore  contentezza  fua  e  degli  fuoi,  in  vdire  cho 
viueuaiio  i  compagni  di  Guan  già  creduti  morti .  Hanuto  l'ordine 
cercaua  modo  il  Sargcntcdi  poter  dargli  rcfecutione;  ciò  che  non_* 
era  così  facile ,  ne  tanto  licnrr:iniperciò  che  gl'HoIani  accorgendo(ì 
della  partenza  rhaurebbero  facilmente  (lurbara;e  for/ì  in  quella  ma- 
chinato  la  ruma  di  tutti .  Diede  dunque  ad  intendercchc  voieu.i-» 
i>roltguire  l'iinprcf*  di  /oggiugare  tocalmeiice  qucii  lfola;  à  in  fatti 
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ftt  tftnie  delle  fcorrerie»  &  in  quelle  fece  molti  prigioni  •  Dopo! 
colpreteio  di  pairar*«iiche  all'altre  Ifole  >  e  (egaalacameiice  a  quella 
ili'Tiiiiao  9  per  qniiii  punir  licnbeUi»  obicdecce  otto  barche  a  quei  d* 
Opian  t  e  fisroogli  da  tiùùtcìlsatm  aceocdaceiperdòche  fperauan» 
di  poK^'iiiiiiiel  viaggio  bnttar'il  Sazgeofs  èe  ì  foldad  cacti  nel  mares 
fecondo  cb^li  barbari  haucttaoo  gii  fra  di  loro  concettacosar  aaclw  ■ 
1}  Quiroga  l'haueua  crafencico  •  Con  cucco dò>ae  qaefto  perico]o,ne 
rcflercU  (lagiotìe  aflat  aunaDzaca,  e  pericolofa  per  nauigar'in  quei 
inan;ne  il  vederli  da  per  cucco  infeflaci  da  molcicudine  di  barche  ftc<^ 
iniche,nel!e  quali  potrebbe  facilmente  inciampare,iie  cenco  alcre  dif«^ 
ficoicà  Furono  bafkuoli  a  ritardargli  quello  viaggiosriconofcìoca  già 
l'importanza  d'clfcguirlo ,  come  gli  veniua  ordinato:  gli  fecero  però 
che  vi  pciifaflc  bene  ,e  folìc  più  cautelato  .  Porte  dunque  le  cofe  all' 
ordincfecc  metccr'vn  Indiano  per  barca,nià  ben  ligaco  con'vna  fnna 
allacintura;acciò  che  potefle  gouernarla  ,  e  non  potellc  fuggire  but- 
candofi  all'acqua  .  Appreifo  diede  ordine  ad  vn  Aiutantcchc  fatta-» 
già  noctccon  alcuni  foldati  ^  vn  pezzo  di  artegliaria  lì  portaflc  Tu  ia 
montagna,  cquiui  lo  fparafle,afine  di  mettere  gì' Ho! ani  in  follccicu- 
dine,  ceaiendociafcheduna  terra  di  vcnir'aiialcacatina  che  tacco  ciòs- 
^li  con  liconipagni  Tubi  co  Te  ne  ri  corna  (Ve  al  pre  lidio  . 
^.  CiòcQsicfeguicójli  noOri  al  numero  di  g  5^i(lribuiti  nell'otto  bar« 
QhèSfecerQ  alU.yeIa,doppo  la  mezza  oocce  del  di  21. di  Nouébrck-* 
Aàddla  Pnefencacione  della  Madonna.  Ida  à  pena  t (citi  ad  alco  oiarv 
quei  marinari  di  Say  pan>abbandonando  le  ndcbticarono  di  rompcae* 
l^fiiiii>e  btttc^cfi  airacque;gli  loidaci  peiàsibderacc  te  fpadeAininac-i 
dando  loro  la  mortegli  coftriuicro  a  ripigliare  le  vele:  e  béche  ad  voè^ 
^f;:ì  di  fpeaaare  ia  ànce  buctarii  al  mire  »  dà  fupplì  ben  toQo  il  P. 
Coculino  tcoa  vn'alcro  Iadiaao,ch'haiieiia  di  pili  nella  Tua  barcha^i 
Poco  piùauanti  troppo  accoflandofi  a>  cerraxre  delle  barchccon^ 
quiudect  folda^  (ò  pecche  non  efegiSironoquanco  dal  Qniroga  era^ 
ÙApo  loro  preuenuto;o  perche  con  la  furia  della  burrafca  in  quel  ma-^ 
re  CcmpedofiiTimo  non  poterono  far'iltro  )  quiui  tutte  ere  fecero 
ijaukagio  .  L'akre  s  affaticauaiio  per  focorreriei  hcbbero  noudiiBc- 
no  a  lalciarlc  ,  per  non  incorrere  rilleffo  pericolo  ;  pure  (ì  Teppe  do* 
j>oi,chc  tutti  qnindwxi  naufragati  erano  (iati  da  altre  barche  riceuuti 
e  condotti  in  Tinian  ;  doue  quei  Indiani ,  per  la  paura  di  vedere  I 
.sdire  Forze  già  vnite  ,echc  fra  brenc  s'accrefcerebbcro  col  Toccor-» 
A6  della  n^ue  delle  i-ilippine  ;  &  anche  a  fperanza  di  potere  in  que* 
iio.n)o4$^Jc(;^i)p.u|^l'ii.pafl4tQ>  .U  ageuolarlìU  pccdouo  »  ùunaa 
\.  ■.  Ffff     •  quei 


qoet  noibri.foldad  buon  craccamento  • 

l'alcri  verni ,  doppo  haucr  viaggiato  dae  giotiii  e  lUMti  era  comi* 
ttù  pcffieoU  >  il  giorno  2}«idi  NoiìMilife  (lo  cui  mnpiuittfi  quattro 
nefidaiUfotteiuukRiedltGiiaa}  giunferoùtitefalttiin  Ag^dgaa; 
cidche  C  ftioiò  grafia  Ijpeciaie  octamtadattr  Atiiioedcl  PDrgatorìOi* 
^lali  gli  Padri  a  Agadgaa  ofièrièro  per  qucft'ioteocioiie 
iodi  MelTe:  9t  il  Gouernacore  dM|uecaito  p»ai  d'ooo ,  da  fpemfar- 
fi  in  SacrifictiiKr  te  mederimc .  vrctrono  i  noftri  di  Guan  ad  incon- 
trarli nella  marina  ;  e  quitti riceucctero  il  Quirogae  H  fuoi  con  repli« 
catefalue  de*mofcfaetti ,  e  con  fegot  d'alle^rezia indicibile.  Et  air 
incootro  diutilgawfi  per  rifola  Tarriao  inaipetcaco  de*noftri,  a  ractt 
I congiuraci  cafcò  il  cielo  fopra.  Treaiauai>odel  Quiroga  ,  come 
gii  li  Turchi  del  Scanderbegt&  in  vdirc  ch'egli  fulfe  ricornato,  già  (i 
credeuano  perduti  :  cominciaron'a  truppe  a  diferrarc  rifola,e  fugir- 
fenc  alTaicre  i  e  ne  meno  quiui  lì  ceueuano  iìcuri  *■  altri  non  Hniuano 
di  credere  ,  coaic  egli  haue(fe  potuto  coftringere  quei  di  Saypana 
coodurlo  per  forza  in  aiuto  de  Tuoi  ;  .e  Hubitauano  di  qualche  tradi- 
mento ne  1  Saypancli.  Andò  poi  crefc^ndoquefto  terrore  de'nemici 
con  le  continue  fcorreric  ,  ch'il  Quiroga  fece  fopra  di  loro ,  dal  De- 
cembrc  del  i684.hn'a  Maggio  del  1685  ;  vccidendoue  molti ,  &  ar- 
dendo le  loro  terre  :  a  re;gtio  che  quei  indiani  delle  fpiaggie  furono 
coitmi  ad  abbandonare  le  pvopriecafe,  efugirfeoe  ;  equeideMo 
«oneagoe  prefero  configiio  d*viiiiliarfi  »  e  diiedei^a  noftri  pardon» 
c  pace  >  omnodofi  a  qaaoto  fbife  loro  comaodato^ier  ttma  di  aiag- 
§tori  cafttghi  &  dando  juidiejjpcraau  cbci'akri  fogitiai  pmdmb- 
^roilk>r*erempio«   -  ^  - 

Non  v*è  dubio  «eke  jqiitilMctma.,  etaaco  fieea  perfccnrìooe  hà 
cagionato  danni  da  non  rifiirfi  così  facilmame  i  mi  il  cordoglio 
priocipale  de'Mi/Iionarij  ii  era  il  veder'in  vn  tratto  quartefttma  t 
perduta  la  Chriiiianità  edinocioiie  di  quei  Jfolani  ;  quali  tra  ia  mu- 
tabilità e  barbarie ,  hanno  molte  buone  qualità  i  &  in  grado  Aipe- 
liore  all'altre  barbare  nationi  fin'hora  coltiuate.  nell'Indie  .  Iropct- 
ciòche  fono  amoreuoli  e  carii3tiui;ciò  che  fanno  palefe  neiraffilitn* 
2a  a  i  lor'amiiìalati  ,  fenza  partirli,  ne  giorno  ne  notte  dal  loro  fìan- 
,  co  .  Sono  docili  ,  atfabili,e  liberalijfpartendo  tri  i  fuoi  quanto  vie» 
ne  lor'alle  mani  .  &  in  quefti  tumulti  molti  de*paefani ,  e  Icgnalata- 
mente  gli  Conuittori,  Ione  (lati  grati  all'ai,  e  fedcliffimi  a  i  noflri:.a 
tempo  che  ,  fe  fuffc  mancata  l'affiftcnza  di  quelli,molt|  dt'noflri  anr 

nauti  laiebbcip  goyi  ^  &  aa{be  a  li  laui  iaccbbe  mancato  ii  bifo- 
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gnétfòte  *'  già  che  efli  con  U  cacciagione  ne  i  bo(chi,e  {yefcagione  nel 
mare  furono  il  prtncipal  prouedimenco  al  Preiìdio .  Anzi  alcu  ut  dv 
cffi  9  fatti  prigiom  da  i  rubcUi  d*Arpuguan((bl  perche  vfciuan'a  pet^ 
care  per  (•iiiieiiifiiciiHiiieiK>(M)fugittfì  di  notte  dalia prigioacfe  ne 
ikoroaiwio  fobica  alPrefidio;  procdUodofi,  diet»ipiAvolciia« 
oocUsKMrare  tràbaibarì;GBttocacfiiflr^  paefiuii.  fidniaa- 
diri  éopoì  da  cèrto  Indiano ,  perche  non  ft  pacdoano  da  gli  Gatrra« 
ghì ,  potendo  afficurarii  crà  i  loro  paefani  s  la  donc  crà  i  Gairraghi 
laccbbero  bencofto  vcctfi  »  qoipdo  baaeflero  pccCa  la  ibrtessa  per 
ina  ;efli  rìfpofero .  *  Qui  habbiamo  a  ntnanerci  in  o^i  conto  : 
§6,  poi  faremo  vccifi  >  fappiamo ,  che  faremo  anche  Martiri .  * 

Safd)be  hiogo  a  riferire  gli  efempi;  di  Cbriftiana  virtà,ch*in  qoo- 
ftoeempo  hanno  dati  g?t  Mariani  ;  mi  non  tralafciarò  d'accennar^ 
«e alcuni .  Vn*indianoamogliatodtÉrefco,vdédo  li  rumori  d'Agad* 
gna,  lafciò  Tua  moglie  e  parenti ,  per  venir'ad  afTidere;!  Miffìonarij: 
Se  allicurandogli ,  che  mai  (ì  farebbe  partito  da  e^  ,  fe  bene  tutte  r« 
/fole  vcniflcro  contro ,  e  li  conucniiTe  lafciare  per  ciò  la  vita  t  fog- 
giunfe  loro  .  *  Padri  rniei.  Sd'haueremo  a  morire  >  andaremo  Cuc- 
ci indeme  martiri  ai  Cielo ,  per  difefa  di  quella  Fede  ,  ch'habbiamo 
.  profefTato.*  E  ben  fece  dopoi  palcfcchc  parlaua  di  cuorc:pcrciò  che 
accompagnando  i  noftri  nelle  fortitcegli  vccife  molti  nemici.  V'era 
vn'alcra  indiana  accafata  nel  Preridio;c  venédo  i  nemici  pfr  aflVdiar- 
lo,e  tràefG  molti  paefani.e  pareti  di  coflci,pcr  terza  perlona  l'offeri- 
rono di  collocarla  in  luoco  Ììcuro,fc  volelfe  partirli  dalla  Fortezza,  (i 
come  la  confìgliauanoimi  ella  rifpofe,di  non  hauefalcri  parenti,che 
Dio  &  il  proprio  maritote  che  era  pronta  a  morire  con  eflb  lui,  accd» 
pagnandolo  anche  eoo  TaroiUe  biTognaircper  difefa  commmie.Tré 
altri  giouaol  del  Seminario cratìi^acs  con  inganni  da  loro  pai«mit  e 
cennci  anche  prigioni  per  mirarli  dapadri  Mifsionarii,tofto  Te  ne  fì»- 
^irooo  dagli  fiipiie  dorano  anch'hoggi  in  cópagnia  de*no(lrft  niol* 
diBmi  piangeoan'amaraviente  i  danni  di  quella  Cbriflianitài  e  Pin*  ' 

Sldcudtne  e  barbarie  de'loro  paefani.Vi  ntrono  altri»  che  di  nafco- 
nefenza  perkolo  de*nemici  i  che  gli  rhaueuano  vietato,comÌit- 
ceuano  afl'ai  lontano  i  lor'amalati  ;  a  ciò  da  Padri  Miflionarìi  foife* 
rofoocorfi  de  £inci  Sacramenti .  lìt  vn  Fifcale  di  ceira  terra,io  que- 
fio  tempo  per  la  m  anranza  de'  M  i  ni  fìr  i  battezzò  egli  per  fe  I  i  bambi- 
ni ,  che  pericolavano  ;  e  fepelì  nella  propria  Chiefa  quei  Chrifìiani 
non  confapeuoli  della  congiura,  che  moriuano  ben  difpofìi .  Vn  al- 
'   uo  fece  io  alaa  terra  l'iùtioi  e  pere  he  iapeua  fcrittcreyjnaiidò  dopoi 
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a  i  Padri  la  lifla  de'bat(czzati  da  lui  >  mentre  gli  nemici  ceoeùaiyaf 
fediaci  li  noflri .    '  - 

•  Alcca  donna  mariuca  con  vn  foldato  Filippino  hebbc  dalttilli 
ccosadi  nmoMKkatzhók  genicorP,  dorante  il  tempo  del  ticM» 
wmsmdqiidlo  fcguicceila  gli  mandò  Ja  g:eatota»acolòlt  tot 
h ìmiàxu^vèc  intone  gliparcecipò didcrfe cAwoftanzcidella aNh 
SiurarChetooneoina  fi  fapeflerot  at- appena  tìhaoittafifeae  licóraè 
al  marito;  coatncto  che  gli  fnoi  le  faceaana  iliaiiEe  gagliarde^pocfae 
con  effo  loro  fi rimafleflie.  Di  cali  dfempiy  ne  poctei  appòitareind* 
ti/fìiiH.,  cbeaccre(ceuan*a  i  noAri  il  dolore  di  vedm  talmente  tranà- 
liatl^per  iftigaciooc  del  nemico  deir  ammc>vna  Chriftianità  cosi 
orita.  Mi  iniieme  accrefcono  la  iperanM  »cheil  Signore  datai 
'perfcciicionene  voglia  ricanar,al  folito,  (kaordinario  fcntto;  qualo 
ci  promeccono  k  prouidenzecosì  benigne,  e  cosi  proprie  delia  Di- 
uinamanOjcb'iii  qucrte  guerre  fi  fonoprouace:  li  progrefli  del  Qui- 
xo^a  COI)  pochi  foldaci  contro  tanti  nemici;  il  terrore  de*barbari,con 
la  veiiuta(che  temono  già  vicina)della  Naiie  di  foccot  fo  delle  Filip- 
pine; doLie  per  la  pietà  del  Kc  quel  Coiiernatore  ftmoii^iaiauoreuQ- 
kc  zelante  dc'progre/fi  delle  Mi  Aloni  Mariane.  *  ' 

H  bciKbe  la  Naue  fuol  venire  di  Giugno  ;  eflcndo  però  com parla 
nel  Porto  d'  Vmatag  a  24.  di  Marzo  altra  Naue  de  25.  pezzi ,  e  cohj 
yo^hucnaioi ,  erXndiani^e  gli  noftri ,  vedutala  da  lontano ,  fi  dettero 
a-credcw»  chelufie  la  noftra;  finche  riconofciiua  da  loidati  con  la  fel* 
luca  diguardia>  fi  feppe  efiere  Fraocefe,  che  dalle  Filippine  panaua-i 
verio il  Giappone.  Sogginii^è  il  Capitano ,  ch'eiièiìao  già  due  anoi» 
che  maocana  dalla  FrlMcia  %cfiiedeoa  comodità  di  prouederli  di 
^rìs  legna»  at  acqwii^ie  quali  penoriana:  qoeftagftiliàcóncedata^ 
dai  Gouernatore, che  gli  cnandd fiibtto  aicuni llecbi di  rifo»  edi 
grano  d*india,e  quantità  di  carne  di  parso  per  regalo  ;  acni  regalò 
. parimente  ii  CapitatK)  akuni  aidiibiigt,  e  quattro òarili  di  poliM» 
£  data  carena  alla  Naue ,  ad  1 1.  d'Aprile  fece  vela  verfo  il  GiafP*^- 
ne.  Li  congiurati  però  (  veduto»  chete  Kauc  non  era  de  Spagnnoli» 
anzi  credendola  de  nemici  J  fi  fiudiauatu»  di  chiamarla  in  ior'aiuto . 
Onde  fce(o  in  terra  il  C  apitano  .  mandarono  anchWl  a  regalarlo  d'- 
alcune galline ,  e  frutti  del  paefe  ;  &  inficmc  a  procurare  dì  tirarlo  al 
proprio  partito.  Màcgli  nrpofe,  che, li  Deputati,  quali  erano 
quattro,  l'atiendcfiero  fulla  Naue  ;  doue  era  per  vdirgìi ,  e  dare  loro 
rifpofìa  .  Lieti  per  ciò  gl'Indiani  faiirono  fulla  Naue;  mà  venuto  poi 

il  Capuano  gU  lece  {yiù  quattro  legare  ^  aggiunyado  4ì  voler  man:  * 
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dargli  al  Gouernacore  in  Agadgna  .  Ciò  vdico  quei  mefchini  rcOa- 
roiìo  mezzo  morci:poi ,  non  sò  come,  li  sligaiono  ti  c  dalle  tuni  ;  e.fi 
gcccaroiì'ail'acqua,  per  siugir'ii.pericolo;  mi  iiudi  da  l^rancclì ,  quc- 
&i  prendendogli  mofchett»  vcciferoquci  Indiani ,&  ancli'vn  altro 
nella  fpiaggia,  doue  viddero  moki  armaci, c  {ofpeccarono  di  qualche 
cradimento .  L*alcr'IndiauQ  delia  Nane,  vcduco  il  Cucceflb  de'  coqì- 
pagoi,DODheblit  ardire  di  maouerfi  ;  il  Capicauo  però  fui  parcirft  lo 
sbarcò»  elafciò  libero  in  terra  * 

Ciò  accrebbe  loaggiormetice  il  terrore^  de  ì  Mariani  che  ogni  dì 
xercanano  più  d*accor4arft  eoo  gli  Spagnuoli:  e  ciò  d  fi  anche  fpe- 
rare,  cbc(panki  i  principali  c4pi  >  ^  omtrto  il  perdono  airalcri }  ^ 
poffino  raccogficre  molco pecorelle Ài^nocenci,  che  vanno  diTperfe,  per. 
paura  delcaftigo  donnto  a  i  colpeuoli .  Anzi ,  che  debbia  in  quei 
paefì  Formarfinuonaflientevn^  più  fiorita  ChrifHanìcà  :  giàcbe  que- 
lla fuol  crefcere  eoo  le  perfeoudoni  •  £  che  le  gelate  ch'hanno  pactco 
le  Mariane  >  e  le  rugiade  di  fangue  di  tanti  fenit  del  Signore ,  fpa»» 
fo  per  si  buona  caufa  ,  fìano  f  al  folico  della  primitiua  Chiefa  )  an<« 
nuncij  #vna  più  abbondante  raccolta  .  Hora  c  di  douere ,  che  quei 
Campioni,  quali coiproprio  faugue  inaffiarono  il  paefc  Maria- 
no,  (ìgillando  Icon  quello  la  Fede  che  prcdicauano  a  i  barbari,  hab- 
biano  q  uì  alcun'clogio .  Onde  io  lo  porcaro  ne  Capi  lcguenci;fecoQ- 
do  la  fcarfczza  delle  notitie,che  fumniiuiftra  la  breuità  del  tempo; 
lalciando  ad  alerà  penna  più  fornita  di  quelle  il  parlarne  piùaiun^ 
go,  e  piùpropprtionatanientealloro  luericp.  .    •  ^ 

•  •  • 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO  ^ 
Brem  Eh^y  del  Ven^Vadre  Manuele  di  SoUrxtAlfO^  del 

N Acque  il  y.p.  Manuele  di  Sàronanotin  Frexenatdella  Pfi) 
uinciad'Andaloaiada  nobile  tignaggios  e  fu  da  fnoi  geni^ 
.  tori  alleoaco  nella  ? irràacomc  alla  loro  pietà  Ci  conuenius^ 
imparò  grammaticale  lettere  hnmane  nelle  fcuole  del  Collegio  della 
Cpmpagnia;e  con  la  communicatione  de*noftrt  la  (ita  ottinaa  indoIe« 
*  &  inclinatione  alla  pietà  fi  moflc  a  chiedere  con  i  Aanze  refler*anche 
egli  aronieffo  nella  Coinpagnia .  Sivalfeaciò  dell'autorità  delP« 

£1  iego  SenanO|huomo  difingolar  vlfi^ie  daUaf^ouincia  tncca  venc^ 
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rato  come  efemplare  de  Religiofì,  &  egli  dopo  hauer  efamniati  lo 
vocatione  del  giouine.e  trouato  quella  cHTere  da  Dio,  gli  ottenne  fa" 
eilmente  la  bramata  licenza .  Ma  ciò  che  al  noflro  Manuele  fu  dì 
flraordtnaria  contentezzajfù  parimente  a  Tuoi  genitori  d'altre  tanto 
cordogUo'.e  tutto  che  fufTero  noflri  amoreuoli,  nondimeno  il  dolore 
di  perder  il  figlio,^  il  folito  pretefto  di  accertarti  della  Aia  vocatio- 
ne,fece  «he  non  tralafciafTero  diligenza  veruna, per  rimuouerlo  data- 
li pcoficri  •  n  figlio  però ,  veduto  che  i  propri)  genitori  gli  diuenu* 
nano  nemici  net  oegorio  ptincipililiiinodeireteraa  falnceine  volendo 
foggiacere  à  loto  contratti»  Te  ne  fb^i  dalla  cafa  patema»  9c  atcrone 
llette  narcoAo;(inche  paffata  la  bnrraTca  >  (é  gli  fpianafle  al  bramato 
ImcRCO  la  ftrada,  Fracanto  jli  boi  parenti,per  alerò  dcnqrati  di  Dio 
aculnon  «olenano  far  difpiacercconofciuu  la  coftanza  del  figlio,8e 
aCDcuratin  della  fiia  vocacione ,  diedero  il  loro  confenfo:  onde  il  gio- 
vine hebbe  l'ordine  di  cóferirn  al  nouiziato  di  Seuigita:  l*hebbe  però 
.  'infoile  di  paffare  dalla  Tua  cafa^ch'era  per  (Irada,  e  prendere  da  fuoi 
genitori  la  beneditcione .  Ciò  egli  fece: mi  fu  ben  da  nocarfi  »chej 
mentre  Tuo  Padre,  e  Taltri  di  Tua  cafa  gli  dauanM'vltimo  a  CRo  coil» 
lacrime  di  tenerezza ,  egli  fenza  punto  cominuouern,anzicon  faccia 
cucta  ridente ,  come  facendoti  merauigUa  delle  loro  lacrime»  fi  Ucen- 
ciò  >  e  profeguì  il  fuo  viaggio . 

Gionto  al  nouitiato  con  allegrezza  indicibile  del  fuo  fpirito ,  co- 
ininciò  (libito  ad  imparare  da  connouiti)  l'cfercitio  d*  ogni  virtù;mi 
con  tal'applicatione  erinfcimento ,  che  in  breue  fù  a  tutti  efemplare 
di  quelle .  Fatti  gli  Tuoi  voci  pafsò  allo  ftudio  di  lettere  humanco 
di  Rctcorica,e  dopoi  a  quelli  della  Filofofìa,e  Teologiame'quali  tal* 
mente  atte(b  a  perfettionare  Tintelletto,  che  non  ti  fcordaua  d'auuaa* 
zatti  ogni  dì  nella  perfettiQoe  della  volontà  •  Per  la  viuacità  del  Aio 
SDgegno,e  per  findefedia  applicaeioQe>8c  ptrìmi  Tuoi  talenti  ottenne 
e^ii  li  premi;  principaH  della  Compagnfà  nelle  leceeìfe  ;  e  fò  da  meri 
filmato  degno  d'occupare  col  ceni po  le  prime  letciire:mè  egli  a  tetti 
^eAi  appiani  ancìpofe  rapoAoKcbe  miche  ddllodie  •  Oodefat* 
lx>facerdote>  e  terminati  gli  fuoi  Hudifconla  diftla  ptibiìcadeHa^ 
Teologia,vdendo  Theroiche  imprefc  dei  V.  P.  Sanoitores  nelle  Ma- 
TÌane ,  e  li  frutti  abbondantiflTimi  che  vi  raccoglieaa.chiedetteal  P. 
Generale  la  licenza perpalGiie  alle  medefime  ;  e  Tottenne  con  Teffi- 
cacia  delle  fuc  rag5iofii;mà  molto pià  con  quella  delle  preghiera 
che  a  tal  fine  i  orgeua  inceflantemcnte  al  Signore.  Fu  però  conce- 
duta qutiU  liceoza  a  €Ofiditione»dM  i  Superiori  deliaProaiocia  non 
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ripugnaflero,  trouando  ragioni  in  contrario  •  c  qui  fu  doiic  il  Padre 
Sclarzano  crouò  le  maggiori  diffico!cà  .Perciochc propollo  a  qiicfìì 
il  l*uo  piìflaggio  all'Indie,  meiurc  t  tabraualì  la  Conj^  re  j^at  io  ne  Pro- 
uiuciale  iaScuigiUjCucti  conchiukro,iuiìi  clkrccouuenieiucchc  la-» 
Prouincia  iì  fpogliaUc  d'vo  foggccco  di  uii  fperanze.  Mà  non  perciò 
fi  perdette  d*aniino  il  tx^fìropceceofore  :  anzi  raccogliendo  le  rag- 
gioiu  che  gli  iì  oppomuaiio,q«ialtqiiaoCiO erano  più  di  Tua  flima,tan- 
co  alla  ftia  vmilcà  fejnbràuaoo  oien  fursiikaii  »  tutte  le  disfece  con  le 
(ucriljpofie:cdi  nuottofcriuetMibal  P.  Generate  gli  rapprefentò  U 
tutco»coa  tale  fpirito  de  efficacia ,  che  Tua  Paternità  >  veduto  etfercj 
quella  vocacione  di  Dio  >  e  facendo  fi  fcrupcdodi  nonef^uirla  »  gli 
ratificò  fubico  la  licenza,,ordioaodoa  (iiperiori  della  Ptóntaciaicnc 
non  gli  defl'ero  impedim^to  • 

Con  quefla  licenza  e  coofenro fi  portò  fubito  a  Seuiglia ,  doue ra* 
donauafi  all'hora  la  Mlfsione  per  rindies&  indi  a  Cadice,ad  ioibar* 
carfì  nella  Flotta  per  Mefsico .  Mà  con  quanta  allegrezza  e  genero*  • 
fuà  d'animo  intraprendelfe  qucHo  viaggio.  Io  fa  egli  vedere  nel*  . 
la  lettera,  che  a  6Ùii  Luglio  del  1 675 -rcrifse  da  Cadice, ad  vn  Tuo 
flretto  amico  dimorante  in  Cordona.  *  Prego,  dice,  V.R.chemi 
conceda  la  fna  beneditcìone  :  e  con  gli  Tuoi  racriiìci;  &  orationi  m'- 
ottenga dal  Signore,  che  quefta  mia  buona  inteatione«  quale  egli 
fenza  niun  mio  merito  (\  degiiò  di  concedermi ,  habbia  il  bramato 
riufcimento;che  fpero  farà  di  Tua  maggior  gloria .  Tre  Sacerdoti,  & 
vn  nouitio  lìamo  desinati  per  le  Mariane  :  l'altri  tutti  per  Menico  e 
California.  Molti  c'inuidiano la nofìra  forte:  imperciòchehoggi 
Iji  MinTione  Mariana  è  laj^iù  glortofa  «  che  fi  poil'a  pretend€rè,per  il 
frutto  »  e  per  gli  pattiiiaici  •  Sono  quelPlfole  vicine  4  Giappone  & 
ilta  Cina  :  onde  nano  anche  io  iper anza  »  jcfae  fe  0  iM>flano  riaprire 
quelle  porte  ;  alm$ng (habh.iainoi4l  lafciaf  il» q^eO'iinpiefa  la  vitm 
Udio  ci  k>  conceda  t  c  V.Rxe  lo  fiippltchi  «  .*  Nel  viaggio  poidcD* 
le  fingolart  eftmpi j  di  ftniore  •  di  modefiia  U  aCibltità  %  <oo  cui  i 
eatriuoffi  k  volòtituttede  paifaggieri«da marinali  e  de^foldati.Gi6^ 
to  che  fù  in  Mefiico  aiutò  ad'ai  il  Procuratore  delle  Mariane  a  mec<4 
ter* in  ordine  li  conti  di  quella  MiCDoncquali  da  alcuni  anni  adietrojj 
erano  molto  coufufi  >  &  «nche  ad  allenire  le  cofe  da  trafmétterfial^ 
le  Mariane  •  Mà  perche  airattiuità  del  fuo  zelo  non  era  ciò  fufficsen< 
te  impiego  >  e  la  naue  per  il  paflaggio  doueua  qualche  tempo  afpee^ 
tar^  >  egli  vici dopoi alle  Miflioni  per  buona  parte  del  Regno;  &  in 
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W  giorno  in  predicare, &  infegnarela  dottrina  Chriftiana,  &  in  vdi- 
rc  le  confefrioni,nìatcina  e  giornoisì  che  appena  gli  ananzaua  il  tem- 
po precifo  a  dire  l'vfficio  ,  e  le  fue  diaotioni  >  &  a  prender  il  cibo  & 
vnbrcuiflfìmo  fonno:  il  frutto  però  fù  anche  maggiore  che  le  fati- 
che ,  c  richiederebbe  più  diftela narrationc  .  ' 
•'  Venne  fra  tanto  la  nane  delle  Filippine:  onde  richiamato  il  Pa- 
dre Solorzaho  hebbe  a  parchrfi  Cubito  oofi  Taltri  compagni  ad  Aca- 
palco .  Nel  licentiarfì  peròdftU'ficcelleotifs.  Arciuefcouo  Vtce-R^» 
queft i  >per  le  riodne  ch*haoeua  del  ftip  zelo  e  tulemi'»  gl*impofe,ch*- 
inquel  viaggio  fuife cappellino ddUfiftue  nomata  S.Aotoaio  »  e  di 
ttijctt  hauefle  cura  nello  fpiritualefntceoche  conducefUe  la  nane  àtu»' 
s^iìj^Ugi^ciell'ordinedi.MOQfignor  Arciuefcouo,  e  molti  preti 
{ecÒfiari>che  pretendeuano  quella  caricajil  Padre  gli  replicò,che  do-  * 
nendpeglt  reftarfi  nelle  Mariane  >  nonpoteuaieriiire  quelPvfficio 
fi^HleFitippint  f^ooBie farebbe l'obligo  del  cappellano  :  pure  volle 
'^iitìl^Btàt  tthtìa  ogni  conto  eglifaceffe  l'vificio  fin  alle  Maria- 
ne; e  nominò  vn'altro  per  il  rimanente  del  viaggio  alle  Filippine.  * 
Etiofdicc  egli  in  lettera  de  25.Febraro  del  lóyó.^l'accetcai  in  ri- 
guardodi  Monfignor  ;  &  anche  perche  la  Miflìonecosì  pouera  go- 
3cfft  la  raiionc  ,  egralcri  emolumenti  del  cappellano .  *  E  con  tal 
telo  e  vigilanza  fece  queft'vfficio  ,  eh'  a  tutti  fii  di  merauiglia  ed 
cfempio.  Spe(To  fpicgaua  la  dottrina  Chriftiana  alla  gente  rozza-» 
,  della  naue-.afljfteua  giorno  e  notte  a  gl'infermi  ,  confolandogli  i  e' 
f 'ininiflrando  loro  i  Santi  Sacramenti ,  &  anche  medicine  corporali  ,* 
che  con  limofìue  faceua  lof  hauere  ;  fetiza  rifparniiare  per  ciò  dili« 
genza  ,  ne  fatica  veruna .  A  i  più  trauagl iati  Se  abbandonati  porta- 
iia  egli  il  mangiare,  etome  àkàdSft  afflOcoTaconle  proprie  mani  gli 
fóBiecteua in  bocca I  e^'t^rìtà  e  caleneo  fiogolare  coafortaual. 
iKBoribòndiilpaflaggio  della  morte.  Anche  a  beneftandparUuà 
<ièmpre  di  Dio  ;  macon  tal  piaceuoleaaa ,  che  ainfìouana  neirani^ 
^ini  di  tutti  •  Coi»  quefta  egli  ottenne  >ch»  gli  (àfft  fcòperto  il  dife- 
ÌA^^^IMiicionffimo^di  certi  banditi ,  qu;ili  per  loro  misfatti  erantr 
fm^  Aan&ci^fpòrcati  da4  Meffico  alle  Filippine  :  coAoro»haiieuano. 
MàcHinato  dVcc idct'il (Comandami e  gl^Vfficiali  deila*naue;epoi 
£(Hi*queUa  farfi  corfari  ,1n  vece  della  relega  tiooe  i  fcopertafi  pero  U 
VoVif^iUracosi  prcgindiciale  >l;acilflaciicefuaflkol  caftigo  de.||rÙKÌ« 
j>a]icapi. 

^  Gionle  il  Padie  Solorzapo  alle  Mariane  nel  Giugno  del  1676;  &' 
^  8pplÌ(2(^l^^U^ÌC(^^ 

^  •  •  • 
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in  bf eue  potè  vdire  le  confefQoni  »  aiBftet'a  moribondi ,  infegnar'a 
cocci  la  doccriua  chrifliaaa  »  e  predtcaf^nche  in  Chicfa  :  ciòche  egir 
fiKeaa  eoa  femore  e  fmcco  fiiaontiiiario*  macè  gli  (boi  rari  caleam: 
mi  009  ami  minore  mcraniglia  de^uofiri  «  anefa  la  treuiti  del  cen- 
po»  in  coi  e|li  a'imparò  queiridioma  •  Non  fapeoa  ftai^otiofo  »  no  * 

Exdcua  mai  occatoie»  ta  cui  pocefle  apportar  aoalclie  profitto  alll 
^  otaKfchkii  Mariani: cpcrotcenerectòaonmicalofpaiiencauano' 
i  crauagli  e  pericoli  dcTviaggi  col  fole  cuocente  •  ò  con  ptoggie  »  a 
piedi,  e  fenza  ni  una  comonodicà;  ne  meno  t  pericol  i  della  aiorcet  die 
più  volte  glid  pidentò  dauantt  »  mà  non  potè  mai  farlo  toraar'in.» 
dietro.  Qgfctro  anni  s'era  efercicacoi  fi  quefti  minifterii,  quando  da 
Superiori  confapcuoli de  fuoitalenci  fiì  facto  il  Padre  Solorzano  Su- 
periore e  Vice-Prouinciale  di  quella  Mi/fione;coii  fodìsFatcion^ 
grande  de'cooipagui  cucci ,  mà  con  non  minor  Tuo  difpiacere;perche 
hauerebbe  voluco  foggiacela  cucci,non  fouraftar*ad  alcuno:  gli  coii- 
ucnne  nondimeno  vbbedire  neiriflciro  comandare  ;  e  prendendo  1'- 
vfficio  crouò  in  quello  la  fola  commodicà  di  crauagli  e  fatiche  mag« 

fiori .  Perciòche  fubico  accefe  a  rellicuirc  quelle  Mifiioni  al  rancico 
uono  daco  )  deterioraco  alTai  con  le  concinne  {olleuacioni  e  guerre 
dell'anni  precedenti;  anzi  apromuouerle  quanco  poceua  a  (lato  mi- 
gliore •  A  cai  fìne  difegnò  di  ridurre  ri  fola  di  Guan  a  fei  grolTe  cer- 
te» oltrcquella  d'Agadgna,  &  in  quelle  far'alue  canee  Chiere,con  li 
fooiMimonarijchclecolciuafl'ero:  cconfericocol  GouernatoreSa- 
Um^  quello  Tuo  penfierqi  ameiidaaaMicoffdeflieace  l'efeguteooo»  fu* 
peranoo  le  difficoltà»  e  eoo  ouei  riulcmieotOb  che  al  cap.  24.  (i  di^e.» 
Ne  eoa  mioor  efficacia  diede  forma  ai  due  femioar  tj  d' Agadgna^»; 
doue afpefe  del  Ré  Cattolico s'alleuaoo oel vno 50. fanciulli» e  aeU* 
altro  i$.£mctulle  dei  paeCe»  da  quali  fi  fpcra  gcaadiffimo  bene  odi* 
Ifole  • 

Non  poceua  però  ti  telo  di  quello  feruo  del  Signore  reftringerii 
a  fola  i'Ifoladi  Guan:  perciò  appena  hebbe  f^abiìicele  Chiefe  e  lo 
ReHdenze  di  quella ,  che  s'applicò  fubfto  a  far'alcrecanto  nell'altre 
Ifole  conuicine .  Quella  di  Roca  ò  S.  Anna  la  riduife  a  due  cerrc*» 
con  le  loro  Chiefe  &  alcrecanci  Padri ,  ch'actcndcuano  a  colciuarlc . 
Volle  dopoi  palfar  all'altre  verrotramontana;e perciò  da  D.Antonio 
di  Sarauia,  primo  Gouernacore  e  Generale  nominato  dal  Kc  j  otcen* 
ne  jc.  foldati;  e  con  quelli  andò  a  Tinian  ,douc  facilmente  riftabilì 
lecofc  della  fede,c  dc'coftumi  Chriftianii  e  baccciiò  gli  bambini.  & 
anche  gli  vecchi  &  iufernii  che  pericolauano.  Pailaodo  però  a 

Gggg  quel- 


<]uclla  di  Saypin ,  quei  barbari  li  più  feroci  »  &  anche j>ià  rcftioi  al 
Saoco  Vangelo  &  Alti  CD(ltuni  Chrullaiii  «  {Mima  ch'il  Fadrc  Mvh 
z/iQOlimdefle  ia  mitèiaoiiao  già  ridrac» Je  dooorUé  t  fandiAtt 
aJk  moBcagoe  »  acdò  non  ett  mnatfr  per  battezzarli  c  aati  vedend» 
€h*il  Padre  ooii  cdfaua  di  «ar  iftaaaCiche  gli  ooodncefleroi  bambini 
al  baiccfima*  pcefero  dttcmisiiatione  dVccidere  lui ,  dr  anche  li  Ibi- 
dati  :  e  l'hauerebtierolacilinencecreguico»  fé  vo'lodiaoo  amico» che 
dì  ciò  n*hebbe  fentore ,  non  hauefle  paJefato  il  rutto  al  P«  Solorzanos 
il  qttale»vedut0  che  coli  fi  peidetia  tempo  ,  col  rifico  manifeflo  della 
vita  Tua  e  de'cotnpagni  tanto  necefl'arij  a  quella  Chriftiaaicà»di  aoc^ 
tf  cetn  po    ne  partì  con  quelli  alla  volta  di  Guan . 

Appena  i  baibari  inrefero  che  fuggiua  loro  la  preda ,  che  fubbito 
con  più  canòe  fi  m^fero  a  dar'a  i  nollH  la  feguitaie  perche  già  s'eran* 
auuicinati  a  ciro  di  nu>rchetco ,  rAlHere  che  comandaua  la  noflra^ 
fquadra  ,  ordinò  a  i  foldati  che  iietrero  pronti  per  dare  al  primo 
anuiioU  carica  a  nemici:  ma  il  P.Solorzano  fraflornò  queUadcter- 
ininacioncper  Io  dolore  dell'eterna  perdkionc  di  quei  iicmici.chc  re- 
ilauano  morti;  &  anche  a  fperanza  »che  in  altra  occaCione  quei  mef* 
chini  hauerebbero  riccuuca  la  fede^ch'ora  perfcguitau  ano  :  ciò  cbc^ 
legni  due  anni  doppo;  e  farebbe  prima feguito.fe  le  burrarche  dìquet 
■m^XCi\\  più  cem|>e(lofodi  tutti,  nonbanemtorirpinto  la  dietioleao^ 
4r<  b«xbe»  chf  ciò  teataroiio  beo  per  ve  vqke  #  I  baibarì  però 
diii49!airora»die  ì  lióftri  erano  pcoiiri  alladifda  »  pic6fo  pio  iw» 
coaiiglio  di  non  piò  inoltrarfi,  e  le  iierìtoniaron*alle  proprie  faio» 
Olii  noftri dopoi  bebbero  dal  mare qnel  pericolo  che  non  xemeaa^ 
HO  da  nemici;  perciòche  fi  leudcempeAa  cosi  fiera, che  tutti  fiOima* 
«ano  già  perduti.  All'orasi  Padre  Monaoo  alzati  gl'occhi  &  il 
cttpre  al  Ciclo  pregò  ittanteounce  il  SigaoretAOoper  Ujpropcla  vita» 
^ualeda  molto  prima  gli  haiieua  già  offerta  in  facrincio  >  mà  pct 
quella  de'compagni  così  necelTaria  alla  ChriHianità  Mariana:  e  par- 
ue,ch'il  Signore  haueifc  voluto  efaudire  le  preghiere  del  fuo  fenio^ 
perciòche  poco  appreiiofi  Tacchettò  laburraFca,  &  il  mare  diutnne 
tranquillo  .  tra  però  d'ammirarfi  ciòe,che  norarcn'i  foldati  nel  Pa- 
dre SoIorzano,5i  egli  confcfsò  dopoi;cios  che  tanto  in  qucfìopcrico- 
io,  come  in  moU'altri  che  fouucnte  gl'occorfciro  ne  i  viaggi ,  non  mai 
perdette  ia  ferenità  dell'animo,  ne  meno  del  volto  ;  e  laviHad'vna^  * 
morte  cosi  ^orfnidabiic,c  così  vicina  non  gli  fece  paura .  Argomea* 
fo  de  ia  purità  della  Tua  cofcienza  ;  &  anche  della  fua  rafTegnatiooe 
<al  Diuino  volcie  |  tsu^  dU  quale  pipeua  che  AuUa  pouua  ^cedcs: 
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fidanz  a  ben  foiìdaca  della  vita  dell' anima. 

Et  in  vn*cuore,  douc  così  pacìfìcamencerfporaua  la  gratia,  non 4 
melagcuole  acrederfi,  che  le  virtù  tuttcquali  accompagnanoiame" 
de/ima  gratia ,  non  crouaffero  grato  ricctro.  La  magninimità  c  for- 
tezza d'animo,  oltre  al  gii  detto,  la  fece  ben  palefc  negrakri  traua* 
gh',  che  mentre  fù  fupcriore  &  anche  riiddico>fpcflò  gli  occorrcuano:  • 
perciòchc  i  colpi  della  più  contraria  fortuna ,  che  hauerebbono  fgo- 
fnencatoogni  altro,egli  li  riceiieua  con  quella  tranquillità  d'animo 
ttfocnici  di  volto,  come  haucf  tbbc  potuto  incontrare  gl*auuenime« 
■CtpmllMiorraoli»  Ne  palesò  meno  la  Tua  prudenza  nel  goueraac*! 
foddid  .  Sapena  con  arte  miribile  accoppiare  alta  firetcezza  e  rigo* 
iedetl*oflmaiicaladolceizacl»eoiKlerceiists  efigeodo  quella  do 
*Mditi,  più  the  col  rigore  •  col  proprio  efempio  B  quando  bifo* 
gnana  il  rigore ,  ealmemelo  rtddolciuo  »  eli*a  niauo  feoibranano  af* 
pri,ne  dificili  gli  fuoi  oomandì  ;  ansi  erano  nitd  ptlmcifliini  ad  efe- 
gniriUvedcodo  la  liberalità  e  pfoncezza,con  eóle^f  iirincontro  Toa* 
ueniua  a  tutti  ne'Ioro  bifogni.  Perciòchenon ero  mica  fordidono  • 
auaro ,  mi  più  toflo  liberale  in  proneder'a  tutti,con  amore  verameà* 
cepaterno  :  molto  più  alPammalati  ,'quaii  (okut  dire,che  doueuano 
cfler'affì(liti,etlandio  con  le  delitic:  &in  vdire,che  tal'vnofe  la  paffa* 
oa  men  che  bene  in  qualche  Refidenza,  mandando  in  fuo  luogo  vn'* 
altro ,  lo  faceua  condurre  in  Agadgna  ,  acciò  foffe  meglio  afÒllito  : 
A  ninno  negaua  cofa  che  gli  dimandafle,ptirchc  egli  l'hauefl*.  ;  e  di- 
ceua,che  egli  folamente  haucua  le  cofeper  darle.  Ne  folamentclcj 
daua  a  quei  di  cafa  ;  ma  anche  agrcfìcrni  ;c  fegnalàcamente  a  i  fol- 
dati  del  Prefìdio ,  quali  fapeuano  ch'il  padre  Solòrzano  era  il  loro 
rifugio,in  qualunque  bifogno  di  vitto  ,  veftito  ,  e  d'altre  cofe .  An- 
che con  gl'indiani  di  Guan,e  dell'altre  I fole  (i  moQraua  liberaUffi* 
mo $8t   quei  deirifole  de  Cani ,  che  talora  ven iuano  pervifìtarlo  • 
non  Iblo  facenaH  trattarci  ctfoota  confplcndideaza  irà  rmgollte  4A 
paefe;  tti  faeena  loto  d'alari  regaliUlodiandofi  d*aflèttionarli»ec»aii- 
«iio  con  quelli  alla  Fede; 

Chi  cmì  amaua  gli  prof&mi  è  facile  a  difcorrerd  con  onal  ineen* 
diò  di  carità  amaua  Dio  .  E  di  ciò  la  più  irrefragabile eeftìaiiooion- 
za  s'é  quella  Tua  infatiabile  (etedi  propagare  la  fede,ramore,  e  la^ 
gloria  del  fuo  Signore;  laqoalegti  fece  fare  cosi  lunghi  e  faticofi 
'  viaggi ,  fopportarc  canti  crauagit  e  pericofi,cper  vitimo  dare  per  lui 
;  la  yica.QueftoaaHKegii  faccna  parlare  fcmprediOtOidetleliie  per* 
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fct<iont  c  bencficij,e  deiroWighi  ch'habbiamo  d'amarlo .  Nelli  no- 
tamenti  de'propofiti  ,che  s'haucua  prftcrktod'oiVcruarc ,  v'era  quc- 
fto  trà  gl'altri  •  *  Per  quanto  mi  farà  poflSbile  mai  non  parlare  che 
diDiOjOuero  di  ciò  che  farà  conducente  a  prcniuouere  la  diluì 
gloria .  *  Mà  aliai  più  inanifcila  quefto  Tuo  amore,rodio  che  porta- 
ua  all'offele  del  Tuo  Signore  :  quefto  Tobligò  a  far'vn  vDto,ammiraoo 
«tiandio  ne'Sanci ,  di  non  Fare  mai  peccatO/aoche  veniale  eoa  auuer- 
tenza  ;  afinchc  l'amato  uon  trouaiTe  in  iiucoft  veraaiKlie^i  fafliu 
difpiaceuole  •  L'amore  medefioio  acceodcoa  in  lui  qucI  dcfidcrìo  di 
conucrface  col  fao  amaco  aeU*oranoiie;e  l'onidone  c  tracco  con  Dìo 
viccDdcaolfoence  gPaccéo^teua  l'amore  •  Meocte  «ra  ftodente  omu 
trataCptòinait  t>€rqoa)anqi»e  ìmpedimeaco,  che  gPoccorreflc,r<* 
4M:acione ,  e  l'eumi  ;  della  cofcienza ,  e  ^Taicrt  .«(ercìcii'  coafocti  :  e 
quedafedclcà  nel  |X>co Iddio la  ciinpnerò  larg^meoceconriiki- 
fìrationichegli  daua  neiroracione ,  facendogli  chiaramente  cono- 
.  fcere(si  come  egli  dopoi  aa'eriua)chc  voleua  fcruir(ì  dì  lui  nell'Indie 
fa  la  cotaerHone  dell'infedeli  -,  e  ciò  con  gli  medefmii  argomenti  i 
con  quali  egli  conuinfe  dopoi  quei  tutti,  ch'erano  di  contraria  opi- 
nione. Da  che  entrò  nell'indie  aggiunfe  airorationc  ordinaria  della 
mattina  vn'altra  hora  la  ferace  quefìa  la  faceua  in  camera  mentre  hi 
fuperiore  »  per  trouarH  più,pronto  a  ì  negotij  occorrenti, &  a  fadditt 
che  lo  cercaneroj  finito  però  il  gouerno  la  faceua  Tempre  in  Chicla» 
auanti  l'altare  del  Sacramento  ,  o  quello  della  Madonna  . 

Amaua  teneriflìmamence  quefta  Signora  come  Tua  (madre)  &a 
lei  con  la  confidanza  di  figlio  ricorrcua  in  qualunque  bifogno.Oicre 
il  Rofario  le  recitaua  ognidì  aloe diuptionij che  shaueua  prefcrii- 
r  le  %  di||iiiiiaiia  k  fue  vigilie ,  e  con  alctemordicatiom  de  cilici} ,  e 
.4ifciplinet  anche  pnblicli^ ,  <i  pceparana  lUt  Ine feiie  :  quali  cele- 
'  liraoaie  àcenacelebraicbcol  maggiore  apparato  «colto  »  edinotio- 
.ae  che  Inde polibile^  Alino  continuo  parlac^diDio  aggiungala 
perordinatiolelodi,  e  le  pterogacine  ddlafiia  Saodifimalftadre; 
c  non  di  rado  quelle  di  Spignatto  «dìSJFr^ncefco  Xauerio  »  e  d'ai, 
tri  Santi  fnoi  diuotì  :  mi  più  che  nelle-patok  mofirauaia  fuadiiio- 
«OBC  ìmicaodol'opeiediqHelii  nella  conuerfìone  dcH'aoime.  Per 
sendere  maggiormonce  ficura  la  caniti,che  hauciiaconfearata  al  Si-* 
Snore,ad  oflequio&  imttacione  della  Madonna  tadoperaua  vna  ra- 
ta tnodefìia  del  vòlto  ,  e  cufìodia  de^fuot  fentimenti  :  &  anche Toc- 
cupacione  continua  nei  negotij ,  che  moltiflkni  e  graui  teneua  al  fuo 
fgEìc^i  fi^tt^Uhe  tempo  gl'auanMiU  daqucllà  €daU:Qratione4 


Digitized  by  Google 


appltcanaloallonudiojmafrjmamcntcde  cafidi  cofcienza:  ondeU- 
fciò  manufcritce  moke  e  doctnìime  riiolutioni  di  cafi  difficili  ,  che 
occorrono  in  quei  paefi .  Non  vfciua  mai  di  cara,ne  alla  campagna. 
Istalla  marina  per  ricrearli  ;  ncmeno  dalla  camera ,  fiiorchc  alla^ 
Chiefa  >  o  à  vilìcare  grinfermi ,  &  a  ncgoci}  precilì  del  fuo  vtìlìcio* 
'  Cai^igaua  feueriffiinamcnte  il  fuo  innoceate  corpo»  eoa  ciltcij  >  e 
difcipHne  quad  continue  ;  mà  quelle  così  fpiecace ,  che  (i  facenano 
ydìvc  da  moki  «toooche  eg!i  cercalTe  i  hiochtsC  tempi  più  fcgreci  per 
farle  •  Il  foono  ftia  era  a  proportloiie  del  fuo  cibo;  tutto  aflài  poco: 
.  necoDcentodicìòia  i  digiaot  commoni  aggiaogetta quelli  del  ve- 
•iierdlialieofliEffttauainuioiabilaieoteper  memoria  delU  PaiDone<|M 
StgflMNe.  Et  adirla  in  vna  parola  era  la  Tua  mortificatione  condiiyai 
.l>achegionrein  Me/&co,vsò  nelle  lettere  i'aggiunget'aila  firma  tré 
Croci  ;  Tvna  Ippra ,  e  Taltre  nel  principio  e  hne  di  quella ,  in  vece 
•Iklia  róbric^,  che  v{aua  prima  :  e  dò  per  dcfìderio  di  vederfi  da  per 
.  tutto  attoféiato  di  croci  *  e  di  patimenti  ;  &  anche  ad  imicatione 
del  Vcn.wdrc  Sanuittores  >  che  così  il  pratticaisa .  Ne  minor'affec- 
.  to  portauValla  (anta  poaercà  »  siche  quanto  era  con  alcri  più  libc- 
-  rale  »  tanto  fu  con  fcco  ftcflb  più  fcarfo  :  contcncauafi  di  pochilfi* 
mccofc ,  e  quelle  le  più  difprezzate .  Mentre fù  fuperiore  inculcaua 

*  affai ,  chcnonfipcrdcffepcr  trafcuraginc  cofa  vcruna,chc  potclfc 
fcruirc  :  e  diceua  >  che  in  vna  MifTionecosì  fproueduta  delle  cole  ne». 

'ccfl"aric,c  tutu  dipendente  da  foccorfi  tanto  incerci>poteua(ì  più  fa- 
cilmente mancafin  ciò  alia  poucrtà;ondc  bifognaua  fame  più  fera*» 
polo .  Fù  anche  cfattifBmoiicirobbedJ^lito  *c  di  giaocoi^^^^ 
ne  a  fupenori.pcr  la  pc ontezi»^^  haneiia,  e  gufto  cbem^r^  Ù| 
ogni  cofa  «  qoamnqne  fo^  difficile  •  Menttt  fù  fuperiore  non 
Sì  partiui  punto daircKidiai  chegli  ventuano  da  Manila  :  anzi  fi  fe- 
ce teniteleordioaiibiiitdatedaPioatnciaU  alle  MìffiooidiTagàli 
«  Bifaye  nelle  Filippine  ;  &  a  ciò  le  Miflkmi  Mariane  fulTero  |(^^« 
wtear  animate  dal  medetoo  rpiritoacompilòicpofe  in  prativa 
->Mnp«dio  di  qaeile»  lodato  affai  Se  approiiaif  4^  Padre  Antonio 
T^atiia  Xaramiglio  Vifiticnre.  Per  vlumo(Toggiunge  il  Padre  Gio: 
Tilpe^può  dirfi  a  ràgliònt»lnie  tanto  nel  temporale,comc  dello  fpi^ 
rituale ,  doppo  il  VeSjPadre  Sanuittores ,  a  niuno  é  più  tenuta  la-* 
Idiflione  Mariana,  ch'ai  Padre  Solorzano:  il  quale  in  quei  quatro 

•  anni,che  fìì  (operiorec  Vicc-Prouinciale,  la  diftefe  fm  ali'vltimc  Ifo- 
.le de  Gani  vcrfo  il  Giappone;  c.coo  le  iuc  fatiche  ,  zelo ,  c  direttio* 
riiClaprm^a;qttCil9ÌU{g,decpnofl^  percoltir. 
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6o6  òonuerjloni  deWlfoU  Mdrìane. 

tiare  quei  indiani  i  quale  mai  non  haueua  hauuco  •  ^ 

Qucfto  zelo  ,  c  qiicfte  virtù  volle  il  Signore  premiare  ne!  fuo  Icr- 
uo ,  chiamandolo  a  fc.pcr  mezzo  d'vna  morte  ,  quale  egli  fe  Thaue- 
uadefìdctata,  cioè  per  mano  de  barbari:  mentre  quei  congiurati 
d'Arpuguan  il  di  ij.di  Luglio  del  i684.crcdendofi  d'haucre  già  vc- 
cifo  il  Gouernatore ,  corfcro  alla  cafa  de* Padri,per farne  di  quelli  al- 
tr^tanto  ,  e  fcuoter'iu  vn  tratto  il  giogo  della  Chriftiana  Fede,&  il 
gouerno  degli  Spaglinoli ,  Al  rumore  delle  ferite,  che  dectero  al  Pa- 
dre Bouuens  fuperiore ,  accorfe  il  Ve  n. Pad  re  Sol  orzano  :  &  appena 
veduto  da  congi  urati,rubico  gli  furono  fopra  ;  e  con  qoacao  colcd* 
late  oc]  capo»  &vii*altra  che  gli  tagliò  la  mano  limlira»  lofbcm 
cader'a  terra  meato  morto  «e  tatto  bagnato  del  proprio  fansucadie 
mfaQa  io  gran  copia;  Coric  dopoivn'altio  indiano»  cheTernioa- 
«itnalmente  a  i  noAri  %  e  doueua  ventc^in  aioto  dd  Padre  Solorzano» 
da  etti  lianeua  riceuutf  molti  benefici/ 1  mà  l'ingrato  e  perfido.fattofi 
d'accordo  conduci  micidiali  ,con  vn  coltel!accio,che  pochi  giorni 
prima  haueua  riceouto  io  dono  dal  medeHmo  Padre ,  gli  diede  vq*« 
altra  ferita  nella  gola ,  cosi  profonda,  dien'vfciua  la  refpirationc  . 
Dolfepiu  alfcruo  di  Dio  qutftafcrita.perchcgli -cniua  dal  più  be- 
neficato :  pure  il  fuo  rifentimento  fù  il  guardar'al  Cielo  ,  e  chieder- 
gli da  Dio  il  perdono  •  £  dopò  alcune  hore ,  che  durò  in  acci  heroi- 
ci  d'amore ,  e  di  conformità  col  Diuino  volere  ;  anzi  di  ringracia- 
tnento  di  forte  cosi  felice ,  fui  cardi  di  quei  dì  »  cefelofpiritoal  fuo 
Signore. 

Poco  dopoi  fù  da  medefimi  barbari  vccìfo  il  Vcn.Fracdlo  Bal- 
daffarre  Dnuois.  Nacque  egli  a  Torquiy  nella  Fiandra,a  15. Marzo 
del  i^54.da  padri  honorati ,  e  fù  da  (quelli  allenato  nei  Chrifiiani 
coftumi;  da  quali,  e  dalla  propria  incimatione  alla  pietà  fpinto  a 
chiederei  iftan^e  la  Compagnia»  done  rtcennto  a  Toumiy 
MIO  I675-&  in  quello  nooiaiaco  diede  Angolari  efempiì  deOe  inc^ 
^rtù^  efegnalacamentedi  promena  grande  a  tutte  roccnpatimlt 
detto ftàto  Tuo.  Imperciòche  tutto  il  tempo  clie  gl^àuanaana  dall' 
^ikii6ne,e  dalTaltri  efercìtijfpirituali,  quali  facena con  ogniefat* 
tezza  ,  lo  fpendeua  nell* altri  corporali ,  di  falegname ,  ch*era  il  fuo 
oriedicre ,  onero  nell'altri  vfficrf  di  ^cafa  »  clie  gli  veniuaooimpoAt 
dairvbbidienxa.  Finito  il  fuo  nouttiato»  &  intefele  fatic  e,  ecra- 
uagli  jchetolcrauano  »  noftri  Miffionarrj  nell'Indie ,  s'accefe  in  de* 
fiderij  di  andarui  anch'cglicoli  ,&  eflerne  partecipe  più  da  vicino. 
Li  efpofe  a  iuoi  (uperioti  ;  e  quefii  dopo  varicfp^icuae  »  uouara  la 
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fua  vocationeroda  e  coAaore,  ecb*ogni  dì  &*andaua  più  auanzando 
scile  filili  I  gli  concedettero  la  br^Qiaca  liceo^a  ;  onde  egli ,  dopo 
baner  lolfraio  con  patitala,  anzi  con  ^Uegrczaa.gti  patimenti  di 
viaggtotoA  X)ngo,pcrmmcpcr  ccrUt  Tanno  lòyp^ioore  ailc^ 
Mariane  ;  doue  unii  a6ai  ncU*v^li  àì^m  mà  molco  più  nella 
btjca  delle  Cbtcfc «  |le(ìden>^«  ^hc  li  (Feeeió poco  appreifo  neirilo* 
la  diijuan  in  quella  di  Eoa.  loiperciòche  neirintaglt  efoil- 
ciifc  per  l'altari  ,e  oellafodezza  e  bellezza  deirarchitettura.fì  ftudiò 
difar  fpiccareil  zelo*  eii'hayeuadcl  diuinoculto;  e  d'affettionac* 
alla  Fede  Clirifliana qucìro^ii  Ifojani .  Et  a  queno ^oe infienie  col 
edifìcio  nnateriale  prò moueua  anche  lorpiricuale  de'rempijviiisdel 
Signore ,  edificando  col  efempio  d'vna  >«^aiim)Qceiìù/fiaia  qtieiia* 
4iani,che  i'aincauano  nella  fabrica . 

Nell'elerciti)  cocidiani  dell'oratione ,  efami  della  cofcienza,  c  lec- 
tìoiìe  de'iibri  diuoci  fu  (empre  ^fatciirimo  s  ne  mai  gli  f  atafciaua 
per  più  che  Ci  trouafle  affaccendata  nelle  fabriche  Se  occupacioni 
cftefiori  ;  anzi  mentre  faceua  qncùc ,  fouente  alzaua  gli  occhi  &  il. 
cuore  a  Dio ,  ordinandole  tutte  a  lui,con  Torationi  iaculatorie*  li 
(no  ripofo  nel  tempo  che  gli  auanzaua  dalJe  fatiche  i  era  rinfegnare 
la  Domina  Chriftianaairiodiani  «che  l'aiacauauo  «  e  faceuaiche  la 
leaeflerQ  à  mente». dimandando  loro  conto  di  ciò  cb'd^rno  auap" 
ti  grhaoentHkire^aiotc  doue  fi  foflerQ  icordati(cid  fytffo  aunie« 
ncaiMariani,quali  per  lo  più  fono  di  fiacca  memoria^ egli  più  e, 
pù  «picp  ioeukaua  Ukù  l'iftefia  Hl<i«ne .  Ulopc»  ^Nsamifi  mi  qh|e- 
u«.doiie  reckaoa  le  fiie  dinottoni  >  e  tr4  quelle  il  RoCpiaddla  • 
-doona  «  4i  cui  era  dluotifllmo ,  M à  afl'ai  più  fpiccaua  la  Tua  diuo- 
tk>ne  neirvdtre  la  Santa  MefTa  ;  ciòche  e^iiaceua  con  vna  modeftÌA 
e  coinpofteaaa  angelica  del  volto  e  dei  corpo ,  che  ia  tutti  eccinot 
diuoti.one  coiifi«Nl^«con  folamentc guardarlo  :  e  fopra  tutto^men* 
tre  (ì  preparaua  per  la  Sacra  Comunione  >  o  faceua  il  rendimento 
di  gracie .  Era  amantiffimo  della  Tanta  póuertà  :  così  humile,e  pia* 
ccuolenel  tratta  re  e  feruirecon  alicgrezza  a  chiunque  n'abbi foenaf* 
fe,  che  fì  rapina  il  Fratello  Bald^Harre  rametto  di  cottile  piùchecOQ 
ic  fatiche  edifìcaua  col  modo  di  farle  . 

Oltre  alle  mortifìcatioiii  communi d*vna  vita  Religiofa,  ma/H* 
maniente cosi  Hentata, conie  è  quella  delle  mi rfioni  Mariane»  ag* 
giungeua  il  Fratello  Duuois  di  mole* altre  »  comecuftodia  e  fìcurez* 
za  della  Tua  purità  •  Diquefta  nediede,  uàraltri ,  vn'efempio  af- 
lai  notato  dalla  toiataaa  di  quei  iloiaoi.  Vood'cilif  6datofind< 
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la  famiiiarìcà  che  haueua  cotfracello,  e  nella  piaceuolezza  che  ve^ 
deua  nel  fuo  traccare ,  hebbe  ardire  d'interrogarlo ,  come  gli  piace- 
ua  labelktza  di  (quelle  Tue  paefaae  ,  e  fé  amaua  qualcheduna  d'effe. 
Il  fratello  modeftilfimOfin  vdire  ciòiarrofsidi  fcrgioale  vergegna^^ 
e  s^accefcinfìemediraata  irte{degóoconm<|a€llosfiKCÌatoi  è  fà 
in  mal  oriteli  di6fe ,  ?à  federato  s  e  nond  pigliare  quefi'ardiie  ;  eh* 
Kndarò  fiibuo  dal  Goueraame  »  acciò  ci  dia  il  caftigo  t  iciie  ci  me- 
ridooa  cocefto  eoo  parlare.  L'indiano  accerricofi  buceò  fiiiiicaa 
piedi  fuoi  »  chiedendogli  perdono;  e  pregandolo  che  di  ciò  non  par** 
laàe  al  Gouemacore  ;  perciòche  mai  più  grvfcirebbero  dabocca^ 
fomiglianci  parole  •  La  fua  vbbidieuza  fù  aponio  quale  la  richie- 
dono le  aoArercjgole.  Non  folaoiente  era  pronto  a  quantodi  lai 
voleifero  i  Superiori;  mà  fecrouaiian  con  occupatone  fufBciemead 
yn'altro ,  minore  però  di  quella  che  hauercbbe  voluto  il  Tuo  fcruorc» 
jindaua  (ubico  dal  Superiore ,  per  ofierirfegU  ad  altri  impieghi ;anzi 
alle  volte  egli  da  perse  fi  procuraua  nuoue  fatiche .  Mentre  in  Mef- 
iico  attendeua  l'arduo  della  naue  perle  Filippinc,gli  fù  ordinato 
ch'accompagnafle  mattina  e  giorno  gli  Padri  »  che  vrciuanoa  ne- 
gotij  per  la  Città  *.  ciò  gli  parue  poca  occupatione  ;  onde  in  ritor- 
narla cafa, andana  fqbito  a  fcopare  gli  corridori,e  l'altre  Itanze  com- 
muni ,  &  alf  altri  vfficij  più  vniili  i  e  ciò  con  vna  allegrezza  e  fere- 
oità  di  volto  )  che  benima  a  dinegare  quella  che  haueua  neirani- 
•  ma* 

Scagionalo  con  qnefle  vircù,c  via  cosi  religiofii  lo  cronò  la  roor- 
te>che  gli  fil  data  qocldi  a|^i  Lngliodel  léS^Àz  barbari  d*Apor- 
guan  »  fpaccandogH  con  piti  coltellate  il  capo  >  siche |li  fecero  faN 
care  ^ori  il  cerne  Ilo  :  onde  fri  brene  fpacio  refe  al  Signore  illiia 
iorcunaco  fpirito^poichein  cinque  anni  di  Miifione  Mariana,gion- 
fe  al  porto  della  gloria ,  come  poiGamo  fperare  »  hauendo  egli  fot 
jftrca  da  barbari  la  mòrce  per  fi  buona  caufa  • 
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Britft  nùtiùà  della  vi  fa  del  V*  V.  Te0fiU  de  Asf^eUs  «  . 

NAcque  il  Ven.Padre  Teofilo  d'Angelisds  Famiglia  molcd 
riguardcuolc  nella  Tofcana  ;  c  fù  allenato  nelle  lettere  c 
virtù  ,  conforme  alia  quahtà  deTuoi  genitori  fi  conueuiua, 
popò  auere  ftudiato  la  Rettorica  e  Filofofia  entrò  nella  Compa-« 

Spia  in  Napoli  a  7, di  Noucbrc  del  1 67 3. d'età  d'anni  ii.è  già  Sub* 
iacono;con  quel  di  inganno  e  feruott,che  fa  ben  palefeiin  ciò  dio 
per  ordine  de  fupcriori  lafciò  egli  faittodi  fuo  pojno  *  La  mia  vo« 
CICÌODe(dice^hebbe  origine  dali'vdire  le  prediche  di  due  Padri  Mif- 
ionanci  detta  Compagnia.  Ero  foltco  di  recicar*ogni  giorno  (ietco 
fiter  9t  ^eìa  memoiit  delle  y-allegrezze  di  Maria  StntiftAaHe*  . 
aermi  della  carne  ogni  mercoledi ,  piH  in  hoAor  (ho.  Xrtbbe  d<^ 
^  in  me  qndftadiuockmcverro  rimira  VtM.ifdtando  ogni  gior« 
ìkh  drre  la  Corona  «  il  di  lei  Oficio:ac  oltre  aUrequencare  li  SS.Sa« 
cramenci  ,é  lar  celebrare  meflfe  in  hotior  Aio»  irn'anno-dtoppo^oie'le 
^coifecraicon  voto  di  caftitàfil  giorno  della  rtiagloriofiffima  Aflfun* 
cione  •  M'applicai  alla  Compagnia  in^particolare,per  il  defiderio  di 
pfOjMigare  TGuangeiio.é'ppocurare  con  ógni  sforzo  la  gloria  di  Dioi 
lofpirando di  vedere  per  tutto  inalberatala  Santacroce,  èfotcO- 
fcriuer'vna  volta  la  Santa  Fede  col  proprio  (aogoe  •  Nel  rifoluermi 
non  hebbi  altra  difBcolcà ,  di  quella ,  quale  preuedeuo  d'auer  a  pro« 
uarencirefecutione  ,  per  la  parte  de'parenti.  Vinfi  però  ciucftadiP» 
fìcoltà ,  col  raccomandare  la  mia  caufa  alla  Beacifs.Vergine  ,  nel  di 
cui  aiuto  fermamente  fperauo  :  onde  trattai  la  mia  vocatione  con  vn 
Padre  della  Compagnia,  mio  maeftro  e  conFeflbre  infieme;  &  eflo 
col  mio  confcnfo  la  trattòcol  Superiore  inimediaco,  acciòchemi 
proponefl'eal  Padre  Prouincialc.  Tali  però  furono  le  difficultd  dal- 
la parte  de  parenti, rcpugnaiui  ai  mio  ingrcUb  ,  ch*il  Prouincialc  giu- 
dicò, non  pocerri  adtmpirela  mia  vocatione  nella  Prouincia  Ro-^ 
iDana .  •  * 

*  Mà  si  come  queAc  preuedute  diHOicoltiinel  rifoluermi,non  furono 
bafìanci  a  farmi  tenere  iecreta  la  mia  vocacione  ,  così  quefta  priéia 
efclMrittti  tKìn  heb6e  forza  di  farmUefiftfie'  datrincooiiiiciRd  t  and 
io  vece  di  cagionarmi  crideaeas  mi  lece  cOfloepirO'  VD*4nicifna  allt^ 
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fto  ^^mierfaiit  i<lVlf$U  Mariane. 

grezza,rondaca  nella  fperanza  d'ottenere  Tingreffo  più  quleto»tn'par- 
ci  più  remott  da  miei  conofcenti  s  cal'era  U  confidanza  ch'haueuo  ia 
quel  Seggio  difapienza  ^  che  s'haùeua  prefa  la  cura  d'auuocare  per 
me  in  queflacaufa  ,  Prefi  per  irpedicnte(ì:oÌ  confeglio  del  mio  Mae- 
flro  e  Conf ellore^di  notificafcla  mia  intentioiìc  al  Padre  Generale; 
il  quale  con  benigno  re fcritco  mi  propprepiù  Fiouincie,  cràlequali 
io  m'eleffi  qucfta  di  Napoli .  Volle  però  il  Padre  Generale  ,  che  la 
in  ia  partenza  fnilc  Tcgreta  ;  acciò  non  mi  vcnifle  impedita  l'accetta- 
rione ,  ne  dopo  l'ingtcfio  hauefC  nuoui  dìfiurbi  :  cflcndo  io  per  ogni 
legge  humana,e  diuinajibero  di  me  in  quello  fatto .  Mi  parti)  duQ« 
que  cou  ogni  cautela ,  (cnza  farlo  fapere  ,  ne  meno  a  miei  più  caria 
perche  mi  poteuano  elTcr'in  ciò  più  nemici  •  £c  ora  mi  lento  tanto 
animato(^per pura  gratia  del  Signore^a  corrifpondere  ,&  acqulAare 
la  perfettione  j  che  quantunque  (ìano  deboliliìme  le  mie  forze,  nù 
dichiaro  del  tutto  inhabile  ad  efprimerlo .  *COiì  egli  della  fua  yica 
nel  fecolo  :  mi  di  quella  egli  fìelio  ci  douerà  dire  più  auaiuL  colo 
maggiori  i  quando  parlarèmo  della  fua  vmiltà .  .  t 

Nel  Tuo  nouitiaco  sì  comeauan2aua  i  connouiti)  nell-ecl  e  nella 
«onofcenza  j  così  parimente  gl'auanzò  nelladiuotionee  virtù  •  Da 
^uei  che  più  da  vicino  lo  trattarono  »  &  hebbero  l'incombenza  di 
Sndrizzarlo  nell'interno  &  cHerno  hò  più  voice  vdito  ,  che  frà  tutti 
«gli  erajfenzajdubbio  il  più  efemplare,e  feruorofo  :  e  che  quel  feruo- 
TC,che  concepì  fin  dal  principio,  non  mai  Io  lafciò  ,  ne  lo  fmimù  ì 
sazi  l'andò  Tempre  accrefcendo  :  è  ciò  per  chi  sà  la  perfcttiooc  di 
quel  nouitiato ,  gli  dourebbe  baftar  per  elogio  .  Haueua  gratia  fm- 
golare  nel  parlar  di  Dio  e  della  Madonna  ;  onde  nelle  fohte  ricrea- 
<ioni  iiifcruoraua  tutti ,  fenza  dar  tedio  anelTiino.  Nemico  tem- 
pre dell'otio ,  &  auido  delle  fatiche;  che  perciò  quando  concorre- 
va con  raltrijvolcua  egli  faticare  più  di  tutti ,  per  allegerire  la  fati* 
ca  a  i  compagni  .  Aquantogli  veniuaimpolìoda  Superiori  vbbi- 
<}iua  non  fol.amente  con  prontezza ,  mà  con  allegrezza ,  è  giouialirà 
dijvolto.  Prima  di  cominciare  le  cofe  comandate  foleua  nuolgcre 
gl'occhi  al  Cielo  ;  è  dalle  fattezze  del  volto  fi  fcorgeua  >  che  faccffc 
atti  feruenti/Iìmi  vcrfo Iddio,  a  cfìi  folo  fi  fludiaua  di  piacer'in  tut- 
to, Zi  il  quale  rifletteua,che  gli  parlauaDcl  fnperiore  .  lofdicc  vno 
de'fuoi  counouitijiJncl  tempo  che  fon  vifluto  nella  Connpagnia  non 
hò  veduto  vbbedicnza  più  diuota  della  fua:  e  quando  tni  voglio  fi- 
gurare vn  vbbcdiente  appunto  come  il  vuoiti I  nOlliO  P.^JgDatiO^ 
pi  po  ngo  auanii  gracchili  Padre  Teoiiio» 

por: 


  Viri  ^iih.Cap.XKVnli  il 

Pofeaui^^eheriflinio  «focolai  RedmtortiinafBnitàificiMe  alla  faé 
paffìone  :  è  fin  di  ch*era  fecoUre  frequeneaiia  in  Siena  la.'congreg^ 
tionedecca  dd  chiodoAx  qaaleé  l'esépiodi  quel  la  Città:  5c  oh  quan- 
tt  motti  (diceiu)hò  Tofifcrco  per  frequentarla  i  Di  qua  veniua  in  lai 
quella  fete  infatiabile  di  aiotificacioiiic4irpreaat  >  per  imitar'il  fuo 
Signore  •  Soleua  vedirfi  vna  vede  lacera  e  difpreneuole,  e  così  com- 
parir*in  pnblico  ;  con  fembiante  tanto  difmeiTo  atvmiliafo»  che 
compungeua  chiunque  Io  guardaua .  SpefTo  ripeteua  quel  detto  di  S. 
•^auerioe  di  S.Ignatio  :  Vincete ipfum)  e  quefta  diccua  cfrcrc la fcor- 
tacoia  alla  perfctcione;  e  che  non  v'c  miglior  fortuna  in  quefta  vita» 
'ch'i!  patire  per  C  rifto .  Nelle  infermità,  che  patiua  freqnentiflim;, 
d*etcicia  con  fputo  di  fangue,  e  diflicolrà  grande  nella  refpirationc, 
lempre  rafTcgnatilfimo  nel  diuino  volere  ;  H  lagnaua  folamente ,  eh* 
eradi  niun'vcilc  ,  anzi  di  pefo  alla  Religione.  Edopoquei  fueni* 
mei)ci,che  lo  priuauano  di  Icnfo ,  e  poco  mcn  che  della  vita  ,  foleui 
dir*a  i  compagni  :  ò  fratelli  miei,  voi  mi  vedete  così  finito  di  forze: 
chi  sà  I  fc  vn  giorno  mi  vederece  partire  per  l'Indie ,  è  fentirete  do« 
poi,  ch'il  Padre  Teofilo é  (lato  vccifo  per  Chrìflo  •  Ne  contento 
de'padfiiéti  delle  malattie  aggiugeua  molc'altri  de  ciliciji  difcipltne» 
I  moitificaciool  publiche  •  Mà  quanto  era  pià  rìgido  e  fpletato  eoa 
i!,uncopià  amoreoolé (i  moikaaàcòn grakri  •  Andando  vna^ 
^ffélàinpelegrinaggio  s*aniiiiiild vno  de'compagni:  Scacciò  non 
dormiO'dia  eerra  «  come  gralcri  •  egli  quella  fera  girò  cnccio  quel  vil- 
laggio in  cerca  d*vn  mararazzo  •  Vn*alera  volta»  cn'era  in  Caia  prdr 
£;fla&  haueua  cura  dc*fuoi  compagni  ».vnod'effi  fcappò  in  càerli 
irerib  di  Ini  ;  egli  però  fi  ftudiò  di  raflcttarlo  con  piacenoleaza*  Ri 
tornando  poi  in  Nouitiaeo,  e  do  uendo  rendere  conto  a!  Superiori  - 
4ell*accaduco  >gli  difrcroflfenfore  ,  cilevoleua  egli  entrar'il  primo 
'  ad  accufare  fe  Acflò  :  dd  che  n'bebbe  gran  piacere  il  noftro  Teofila^ 
perche  cosi  fmil^uiàafi  la  penitenza  de)  compagno^ 
,ff  Finito  il  fuo  nouitiato  ftudiò  due  anni  Teologia  nel  Cofìcgio  Na- 
politano :é  tuttoché  venìlfe  mokftsro djllc  fue  malattie,  nel  temp(> 
che  gli  rimancuajtafmcnre cooperò  c  on  l'applicationc  alla  viuacità 
del  fuo  ingegno  ,che  fodisfecccon  approbatione  e  lode  più  ch'or- 
dinaria .  Ne  contento  delle  fatiche  delli  Itudi/ ,  e  patimenti  di  ma- 
lattie così  penorcs'adofsó  anche  l'incombenza  di  prouedere  gl'hof- 
piti  del  bifogneuolc  \  e  ciò  faceua  con  tal  carità,  che  più  d'vna  volta 
ìi  fpogliòfin'delle  couerte  del  proprio  letco  ,  acciò  nulla  mancaffe  8 
ivoifrateUi  fgradìcri  •  Mà  come  che  iin'Jal  nouitiato >  &  anche  fìa  , 
•     *  .  H  h  h  h    1  da* 
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jdafecolare^conie  habbiamo  vcdoto)  nulla  più  gli  calcua  ,  ch'il  fuo 

paflaggio  airindic ,  e  la  conuerfionc  dcli'uifedch  ,  fece  (opra  ciò  re- 
plkace  iftanzeal  Padre  Generale  :  e  quelle  tanto  efficaci ,  ch'alia  fi- 
ncottcnncro  la  bramata  licenza;  purché  li  fuoi  acciacchi  c  malattie 
ijon  gli  viecaflfero  quefto  paiTaggio  i  nel  che  riportauafi  il  Padre  Ge- 
nerale al  dettame  de  Superiori  immediati .  Et  in  vero  da  quelli ,  c 
dalla  Prouiocia  tutta,  in  vdire  tale  licenza,  fù  creduto ,  che  non  po- 
tefic  hauerc  refecutionc  ;  anzi  che  fuflc  quafi  tentaflddio  rcrporre 
vn  rof?getco  talmente  indebolito  &  acciaccuco  a  viaggio  c«&i  lungo 
etaticol'ojmàdopoi  vdite  e  ponderate  le  fue  raggioai*  tutti  coi|- 
vennero,  che  gli  ti  doueilcfar  bnona  la  licenza  s  vederfiicCNa  chia» 
rezza  ,  ch'Iddio  il  voleuaper  l'Indie ,  ne  quefiaclTae  la  prima volca 
che  lì  fcruiua  di.fìromenti  deboli  per  cofc  grandi»  acciò cucto fi  dcqa 
c  s'attribuifca  a  lui  i  onde  ceiTaua  rallegatooftacolo»  chccìò  fiifio 

(cncarlo.  .  ^         .   «  • 

.  p.arti  dunque  il  Padre  Teonlo  per  Rofna,lir  ammeno  al  bacio  del 
siede  diSua  Santità  tVoctenue quantità  d'indulgenze  e  di  priuilcgij 
/dafcriiirrene  a  prò  dell'Indie .  e  dopo  bauer  vifitato  quei  luoghi  fa- 
cri  »edipairaggio  il  Santuario  di  Loreto  »  doue ratificò  li  Tuoi  voti 
alla  Vergine  nella  fua  ^afa,  gionfe  in  Cenoua ,  ad  imbarcarfi  con 
l'altri  per  Cadice  •  Et  acciò  iì  veda  «ch'/ddio  lo  volena  e  lo  guida* 
«a  per  l'Indie ,  trafcriuerò  qu\  alcune  claufolc  ,  di  lettera  che  a  g.di 
Giugno  i678.rcritfedaGcnouaad  vn  fuo  confidente     Pet  gratia^ 
^dice^del  mio  Signore  Giesù  Chrifìo  i\ò  bene  aOai;e  fpero  tra  brcuc 
imbarcarmi  con  l'altri  per  Cadice .  Giunlero  qm  pochi  giorni  iono 
fci padri,  che  s'afpettauano  dalla  Prouiuciad'Auftria  ,  e  da  quella 
ili  Milano  M.Caluanefe  non  ancora  facerdore  ;  l'altri  none  da  Boe- 
mia arriuarono  priina  di  noi  ;  c  tutti  partiremo  nella  ^fetiimana  q^- 
irante .  Kaccommandatemi  caldamente  alle  (acratiflTime  piaghe  di 
Giesù  CrocefìHo, alla  dolcifTima  Signora  nofìra  e  madie  amaiuiffi- 
oa  Maria  ,  e  al  fuo  gloriori<rin.o  Ipofo  S.Giofeppe;al  mio  gran  pro- 
tettore S.Michele  Arcangelo,  al  nofìro  S.P.Ignatio  ,  &  al  grand' 
^poAoIo  dell'Indie, Duce  nonro,S.Francerco  Sauerio  :  acciò  mi  ot- 
tengano vn  vero  fpirito  apoftolico  •  di  cui  ripieno  non  cerchi  mai  al- 
tro ,  che  qu^  leju  Chrifir  fim  ,  &  altro  non  fofpiri ,  che  di  fparger'ìl 
iangue  per  Chrifìo  ,  dcppo  mille  fudori  e  fìenci  in  aiuto  dell'anime* 
lo  per  mare  patifco  grandi  fconuolgiménti  di  fìomaco  >  è  potrà  c;£i 
linre  »  ch'in  elfo  io  habbia  a  finire  il  numerò  de  |ioroi  miei»  confier* 
Mto  da  natifce  »c  daiicmi  :  perciò  il  pciicolo  dimorile  pmr  troppo 
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è  manifello ,  6i  il  penfarui  mi  lì  rende ,  la  Dio  mercè ,  (liolci filmo  : 
Jiaiieodo  occaiìom  di  riofferinni  pronriffitno  femprc  alla  morte  ,  ^ 
-aqiUllmKiuc  diùftrojpurche  inmc  s  adcaipia  il  voler  djiiino.Dall'  . 
-^ll.r*plWtCSim4w«ilcuorc,che»oni»oW4r  ,  almeno  si  prefio  ;  mà 
viuAfO i  cp^^0tfÉlf9  op€Téi  ùomiM  t  fìu'colà  in  cjucJi'vJciuìi  ari;]oli 
4ci  Mcmi4p  :  onde  rofpiribiliffiiiiafiUi  rende  l'arriuar  a  faticar  vtui 
^iorapÌDqucU'irol/e»pfrfiiefoitiiaatiAline  ,alk^ualt^ia  Sanca  ob- 
^MBs^m^inuia  ;  e  doppo  mille  fud«rì  a  prò  ótìrmmt  moHr*fì- 
uMlmpote  per  Chriflo  ».i9rpe(ba  va  pacibolot  mimmt  efi  htc  grati  Ay 
jÈum^^'^i^itì^^'^^  manapio  competit»  *  Cosi  egli  )  8c  io  Ufcio  al 
.femore  k  rifleiiìoni  da  farli  kipra  le  loe  .parole  s  ne  pretendo  »  che^ 
contengano  profetia  della  foa  none  neil^lndie  ;  mà  cerco  s'è  »  che 
.4'liauc4e  volato  ptofeliai^re  *  non  douena  dtr'alcrifnente  •  • 

Gionfe  poi  eoa  li coaìpagoi  a.  Cadice,  vn  giornadoppo  chela 
fiocca  haueua  facto  vela  per  1*1  ndie  ;  onde mtct  pafl*aron*a  Seuiglia»  c 
furono  fpartiti  in  diiierfi  Collegi)  e  minifteti; ,  mentre  s'oflferiua  vn'- 
, altro  paUaggio  per  Mcflìco:  il  ooAro  Tcofìlo  fùimiiàcoa  SaL- 
manca.a  fìudiare  ciò  che  gli  refìaua  del  corfo  della  Teologia;  &  eg  i 
in  quella  sì  celebre  Vniucrfiù  diede  nelle  difcfe  &  acci  public hiiV- 
.  Are  ringoiati  del  fuc  iugcgno  &  applicacionc  ;  ne  minori  delle  li  c 
grandi  virtù  ,  con  le  quali  rapina  e  tiraiia  a  fe  gli  animi  cucci  de  de* 
niellici  &  cfterni ,  E  perch'Iddio  accrefcendoglile  taciche  gli  accre- 
fceua  parimente  le  forze , potè  egli  in  quefto  tempo  otì'cruare  le  vigi- 
lie e  le  Quarefime  intiere,  con  mancanza  di  pefce  frefco  /e  con  la  di- 
,  uerficàde'cibi ,  a  quali  non  eraauuezzo;  cièche  per  le  Tue  malatcie 
non  poteua  far'in  lulia.  Necootcnto  dello  iludio  fcholafìico ,  ba<* 
c^lleuole  ad  impiegare  tutto  rhuomo  »  etiandio  fauo  è  robufto ,  egli 
oe'cenipi  iaterrotti  (  quali  non  perdcua  mai  J  fi  fece  vna  gran  proui- 
.fiooe  di  dottrina  mmralc^edeUe  Bolle de'Poottficiidalle  quali rac* 
^olfe  ottime  ootitie  ne  i  fimi  notameoti  •  £  perche  ibi  fine  delli  (Iih 
^ij  ilPadreTirfoGoiiftales.iiitrapidieioSalaiium^,aneicofitiami» 
^ìe  (olite  MMopi  •  il  no6f»  Teofilo  (4d  dicaladoiioUa  pià  fi  coniai 
'^na  che  il mbifteio^coaì  Apofiolico  »  cche  slMocoa^  già  tmparat0e 
^^)aua aliai  bene  l'idioma.  CaiUgliano)s*applkò  anche  a  qacUei 
.conllraordinarto  (amore  e  frutto  deU'anime  •  mercè  la  fna  eloquen- 
%  jm  e  talento  nel  pcrgamce  Tindefeda  applicaUone  al  con  fclTionario* 
fticomato  poi  a  Seuiglia  e  Cadice»fi  preparò  fnbiio  all'imbarco; 
I  con  allegrezza  ftraordinaria  del  cuore ,  che  lìfaceaa  veder*aii€he  nel 

>.fflho»  milla  pano^aodo  la  mM^aiii»MMO%iaicwo  iche  bauea  gii 
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iperìmencato  nel  Mediterraneo,  é  doueua  ncH'Oceano  remerH  mag^  • 

giore  :  perciòche  quantunque  ciò  gli  cagionane  angofcic  di  morte»  i 

gli  fe  rcndeua  però  dolci  il  vedere  che  le  paciua  per  ramore  del  Cro-  I 

cefitfo  >e  che  per  quede  pene  doueua  gionger'al  porco  dell'Indie,  e  i 

quiui  cooperar'aila  falute  di  quei  merchini  •  S'imbarcò  dunque  eoa  I 

Talcri nella  nane  nomatali  Nazareno:  mà  appena  datofì  il  fegoa  < 

della  partenza  >  vo'alcra  naue»  che  s'anticipò  ad  alzar  vela» TCiwe  i 

fopra  U  i^è  Natateno  ;  e  quefta  per  farle  largo ,  volle  ki^mA  a  I 

man  deftrai  U  vnò^ì  gagUardamcmiiel  diaifiaiite  (  fcogtio lbif«  i 

aequa  in  messo  alla  bocca  del  oom  di  Cadice ^  che  fi  ruppe»  e  fi  fra*  j 

cauò»  eoo  rifchio  dei  oaofiragiodi  qvanci  vi  etano  fopra  s  fioche  i 

correndo  alcune  banhe  giocacwen»i  paffaggìeri  ,e  cri  eAH  Pa«iie  I 

Tcofilo  »  che  confortana  tutti  alla«olecaoza  in  qudio  difiiftio;  e  tut-  ! 

10  che  vede/fis  il  perlcotodi  ri«naner(i  altre  due  anni  in  Spagna  >  dò  I 
€g!i  l'offeriua  al  Signore ,  adorando feifnedirpofìtioni, e  talfegoan-  1 
•dófi  nel  voler  Dittino  .Mail  Procuawe  deU'lBdie  ,  a  cui  fbrcedo-  ( 

leua  quefta  perdita  della  Miflione^e  dlmoradi  quei  MiiDonari)  »  | 
adoperò  ogni  diligen7a  per  fargli  pafsar'in  quel  viaggio :òode  dop<  i 
po  la  mezza  notte  imbarcatifi  di  bel  nuouo  i  Milfionarif  fopra  vn.»  | 
barcoiongo,  nau igarono  a  cutc# fretta  per ^niuaM  la  fiotta» e ^fO-  i 
.no  riceiìiici  in  diuerfc  Nani*  | 
Il  Padre  Tcofilo  fali  in  quella  nominata  S.Giacomo,  con  la  fola-»  i 
prouilìone  del  Crocefi(To>e  del  Breuiario;  perciòche  l'altra  tutta  era  i 
rimalia  nella  Nane  Nazareno:  ma  ben  collo  quei  della  naue  S.Gia*  I 
conio  fi  aiiuiddero  della  fortuna,  ch'haueua  recata  loro  rinforcunio 
dell'altra  Naue  ;  imperciòchc  il  noftro  sbalzato.paflaggierc  comin- 
ciò Cubito  a  palefar' il  fu  oferuore.  Spiegaua ognidi  ai  pm  rozzita  • 
Boccrina  Chrifliana;  fpefib  efortaua  tutti  alla  putiti  de'codumie  ■ 
freqoensa  de*SacranKntl;  al  qual  fine  publicò  il  giubileo  della  Dot- 
.  «fina  Chriftiaoas  eaidk  fatichdjdel  pulpito  e  coofcOìonario  croaò 
«conuenieoee  sfogò  il  liiosclo  »  mànoo  minoteconColatione  nel  fhic- 
•  toj  ilqiiale  cominnatta  dopoiwiofaiiorando  Mei  aelio  Ordinuio 
:coaMCr(acion|»  ficiailai  i^iàngWìaìtMi  applioaefone,con  caf  giociio 

1 1  notte  aflÌÌIeuaaU*iiiftraaj«  inAjigioa .  N«  «nancò  campo  alla  («a 
(blTereoza:  poiché  vn  Prelato,  che  viaggianaNeH^ifteira  Naae»  grae- 
crebbe  le  fatiche  e  li  pacimeoti»  ripetendogli  adognlioraìfolid 
inoittiC dicerie4el. vaigQjCOnt»  tecofe de'G \c(nm ,  de  goati  fi  ftiina 
fapernc  pLiT,  quando  ne  sà  raeno;  nù  il  PadfeToofilo,  benché  fapef- 
fe  ^be  000  ^^9fiÀ*aAìiStfsmù£gm^  cifpecto  deli^ 

lato» 
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lieo,  màjftnia  punto  commuoucrfi,  1  andò  a  poco  a  poco  fìnccrando 
della  verità  ;  nufdgli  di  farfi  quel  Prelato  fuo  amorcuolc  e  della-i 
Compagnia  ;  U  quale  lodauadopoi  nioleopiù  ,chc  prima  non  i*ha« 
ucoa  naottcggiata;  con  iiicrauiglia  di  tutti  quei  delia  Nane,  ne  i  qua- 
li atbbt  perciò  aliai  la  dima  e  la  vcneratione  ver fo  il  Padre  Tcotìlo» 
tvcrfo  la  Gompttnia  • 

^àmmÌKk Mdloo stPadre Teofilo chicdcrtc &  ottenne  di  paflTaf*- 
^N^MOnD-iliTmilloclanafar  il  terzo  anno  di  pronatione ,  nien- 
te VcmoM  iiipedÌM  k  Naie  ^citile  Filipprioei  9c  in  quello  fanco  otio 
agii  fpattdmlivde  airmtMiiecMiiamcacMMiecoii  Dio,&«U'. 
mmàtàm  d'o^  vM  •.4»oklM  ? iioniiiido  ad  eflf re  miyxio  noo  tra; 
lildAttadiBfokiovenwdcriiometi.  Concfifaceoa'attmterera^ 
l'oratiooe  nella  Captila  di  Cafai  andai»  a  rkr  Voccoptcioni  dome- 
ftiche»  di  ùstìX  tcScfnàoMMetì  ciioMi  laaarl  piatti,  e  fimili:  fpet* 
M  volte  mangiaua  in  terra,  Q  ptùBmuM  dia  porta  del  Refettorio,  pef 
efefc  calpcaatodayeich'eÉtiwinunt  efifacenaladifciplina  nJ 
puiblico.  £benchesadnoiirieaiia*tteraiiigHa,pcrefl*ere  follroteo^ 
^nea  totti,  la  recaua  noddMMiionel  Pjtm  Teofiio  la  dinotiono» 
prontezza)  &  allegrczza^con  cui  le  faceua^fcordatofì  affatto  <ji  quel ii 
itxn  acciacchi ,  che  quali  non  gli  permetteuano  la  partenza  da  Na^- 
poli;  &  anche  dell'elTc re  già  antiano  e  Sacerdote ,  &auaezzo  ad  altri 
Aiini(terij>ch*il  conuiuere  con  fanciulli  e  nouitij  :  egli  però  fé  hanefle 
voluto  aÀTecondare  alla  propria  ìnclinacione ,  (ì  farebbe  tutta  la  vita 
fermato  in  quei  efercitij;  ne  i  quali  da  Superiori  veniua  propofto  per 
cfempio  a  tutti ,  eda  quedi  era  cosi  venerato  &  amato  ,  che  tutti  a 
gara  cercauano  d'hauere  qualche  Tua  (ottofcrittione,  ò  lettera  per  ri- 
cordo >  Quando  hebbe  a  partirfi  ad  Acapulco  ,  che  fù  poco  prima^. 
della  Paica .  E  con  l'opportunità  di  tempo  sì  Tanto ,  la  rrouò  anche- 
il  zelo  del  Padre  Teofilo d*efortarefp€ffo  nella  Fortezza,e  nelle  piaz* 
zt  li  foldati ,  e  li  pae{ani,a  fare  eoa  miglior  difpofitionee  (ruttoil 
precetto  delia  Come(ioae  e  Commamone  Paftbale  :  e  tutti  f?dini4 
•o  coorial'atfetto  i  ént  cmaaaifa  gira  cH  ilnlMarfi'<oi»ltii  scde^ 
brando  appteffo  (a  propriafodisfattloneja'qiialeichefivadeiiand 
imm .  Paieofi  poialla^ela  fjpertmeQiò  in  qudPOceano  anlìrakj! 
quei  patanenti  >  ebe  gii  banena  fpetisieMaco  nel  Settentriisiiale ,  9C 
ancbe  nel  MtdicMf  ancè;;mA  iniema  coQtinttègt*ekmpii  di  ro^rca- 
sa» di  piaceoolciiiaie  dlfemoie^  qnali  li  cattivò  PafFctto  dì  Mon- 
fifiMr  di  -nroia.delTMidiiareX^io ,  edeU'akii  VAciali  »€be  pafla; 
g  eM  i»qncteM0C9<ltiidai 


,  Approdarono  in  Guan  ai;,  di  Giugno  dd  i6%u  Si  il  t'idré^ 
Teoiilo  appena  fccfo  in  terra  s'applicò  fubico  ad  impararli  l'idioma 
^dariano,  per  renderti  habile  alle  fatiche  apoftoliche  di  quei  paefi  :  8e 
ia  breue  calmeoteiè  lo  refe  proprio»  e  qaa(i  connaturai^  •  che  potè 
iMtirele  coi^ffioni,epi8illc4fecooprfl|rieti«Aci^^ 
M  »  &  aaunkadooe  de  padani ,  e  de  ooOri  ;  da  t 
Olilo  il  pià  habik  ad  efaeiiiaellfodeU*ldiQnia&i  Mtflioaarìtidio 
Mtfo  giunci  oeiramiciuie«  fidicaà  se  icodr  Miammu  ki 
Specchio  della  Coafcffione  adàt  dlAifinARdiBiao^  aodegaoce^ch'cgli 
mdò  compodo  oeiridioma  Mariano  :  &  anche  f  haoeigliocdinaca 
iSoperiori ,  che  coiriftelfo  (metodo  criducefle-lfti^icsacionedeltoji 
Doccrina  ChriAiaoa  »  al  mododd  Catechifmo  Stomano  iciòcha  la^ 
xcbhe  fìaco  d'%'Cile  grandiflimQ  4  quei  paefi ,  feia  morte  troppo  pre- 
Ha  non  fé  Thauede  facto  lafciar'imperftcto .  Sul  priocipio  efcrcicò 
i  mininerìj  neJla  Refideoza  d'Agadgoa  ;  mi  dopoi»  rìconofciuci  li 
fuoi  ta!enci,hebbe  la  fopraincendenaa  del  diflrecco  di  Ricidyaii:  aè 
può  facilmente  dird»  con  qua!  zelo  &  appi icatione  egli  coltiuaui^ 
quei  rozzi  Indiani .  Ogni  dì  fpiegaua  loro  due  voice  Ja  Dorcrina^ 
Chrirtiana  i  mi  con  tal  piaceuolezza ,  e  con  cfempij  tanto  accomo- 
dati alia  loro  capacità,  checonfciTauana  »  ad  onra.delJa  propria  roz-.  ^ 
zeaza  ,  che  dalia  dolcezza  di  paiole  del  Padre  Teofilo  veniuano  co-  ' 
me  affatturati,  ne  fapeuano  come  rcfìflere  acciò  che  proponeua  loro» 
ò  incorilo  alla  Fede,  ò  incorno  a  i  coftumi .  £t  in  vero  Tamote  che 
porunaoC  bienefìcj/  che  faccua  loro,  anche  neUempOraJe.erano  baflc- 
lioli  a  raddpicir^»  Se  a^ect^onarfi  anche  quei  barbari  :  perciòche  fa- 
crnddfi.evtto  a  t9tti>giocuo  eoocte  ad  alerò  non  actendeua,  che  a  fo- 
Miieiiire  aUe-flcce/Bcà  dtIM  foof  indianis  non  fapeua  mangiar  vnboe^ 
cooe  »  che  fioa  lo  rpaitiiTe  cóitf  ffi  ;  ne  tralafciaoa  iegiK>*ò  ef^o  di 
amore  paterno  eftiifqiefato»  cfa^aenlo  pmricairctcymcliDior^- 

Mà  CPU  (pecial  cfocNi^a  m^M  tìmMit  ad*  oggoMo-d'intt»^ 
d^rui  la  i^ede»  e  formar  CliriA«iiik^i^ch|4iMi*d*afil  4  Iafrf«aeal<i« 
tlh  ^.  iae»Tt  a  i  più  grandi»  IVuraci^m»  e  nfiiltft:y!C|uUiÌ4m  $»d^i  «1 
giorno  apprerTo gli  faceua render  cooto  della  lecti^e prcced(ncc>i)cl- 
k  diauJc  e  nfpolte  dcÌ,Q«ecfcif«i^c  ft  lii«maoO;lWn'ilSioftàl(K* 
ro;  finche  le  tcneifcr'a  mente,  e  fapeOèrofirofyameDce  reiuier  ragio- 
ne. H  tutto  che  eglinell'alcre  (^upaiiooi  fembratfCjkiéefilMCt^io  1 
quai  Veramente  l'era,  mentre  più  at;t^t)d.e4iar#l  CaoMhiflIiMP^inille- 
rij  delia  potcrina  ,  tauro  più  s'inuigoriua^^n'acquiUau4^0r|ie  Aiag- 
giorii cairota  iolaiucutc  parcua  die ^ftaiif. 4>fi{i0fieua i più 
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Jrtó^t  alii  ConfcIBonc  c  Commiinionc;con  fargli  intendere  Tcffica^' 
ciac  fratto  di  quedi  Sacraraenci»  e  la  neceifariayC  douuca  preparacia^ 
Pf: dopoi  eoa  atti  fcrùenti (rimi  diriugratiamenco  c  d'amore  in[t^ 
goaoa  l^roil  rràcfiipaiitQdi  gratié.  Hpnropporc^iu  fcandaii,  ne 
peccaci  publiei pella  Tua wra ,  quaUa(le  (o^  pccoiielle  poceiTero  cv 
gi^u^K  |:uÌQa;a  coloro  che  pcr.fragiHtàfttilcrócadpci.gi'ainnioni 
p^ffie^m^ebcci  ^iVairemendatione;  6c  a  più  |rao|  deiipqueoci,e  co^ 
daaoati  a  ooórte«ò  qualche  pena  grauci  per  i  loro  delittit  ottencoa^» 
dal  GouerqatOii:e  il  perdono  >  d-alnieiio  ciie  midgafìè, lóiale  p^nft» 
^4  aliai  maggiore  ;VÌgiUnzaprocuraiia,  che  qoei  neoliti  aon^ 
ricòrnalTero  airaucichii^  brucali  loro  coihnni:  e  benché  peidò  gUtìt' 
celfcro  minacele  .cheppì ridufreroadeiTcao nella  di  iuiiaiiòrt€»egU 
non  cralafciò  dilipcnaa yerwiàper  inip^ireroflftfedel  Signore  ;  an- 
zi col  Tuo  zelo  e  piaccuólèzza  ridiiHc  alla  gcegiadi  Cbrifto  &  »i\^faM 
Refidcnza  ,moI:i.chcda  quella  ^s'crauo  fugiti  alle  montagne,  pcjr 
amore  dcll'ancica  libctcà;,  uè  mai  co^  i'^où  cforueta riaìcito  tiri- 


CAP  O  V I  G £ S I i^l  ON  O  N  O .  '  ' 
h,Jg»epmm)iM'B»dretttÈl».'  "   •.' "  ' 


TA  L  zelo  e  tali  opere  erano  effetti  d'cccd lenti  virtù  e  di  grao 
perfettione:  e  quefta  il  l^adre  leofilo  la  fondò  &  ercffe  fopri 
vna  profondiffìma  vniiltà  ,  dcila  quale  per  noflro  animae» 
firamenco  n'apporcaro  alcuni  efenipij,  che  lufienie  ci  palefarauno  IV 
altre  fue  vircudi.Deciotto  meli  er^  vi^hitonel  Nouitiato, quando  fa« 
cendo  l'efercitij  di  S.  Ignatip  chiefe  ^.ottenne  dal  Supetioie  licenza^ 
di  (crincrfi^e  leggerlìin  pubitco  vn  riqiproucro  dclli  iuoì  aiancamen- 
tià  a  fioe^diceMa)  dipiùpblfgarii:aiV:ei|iead«tio0<i4nà  infienieptt 
4af ' vao  s^go  alia  fiM  f 9iiltà  t  &;alla  òeama  oh'haóeua-  de  pioprij 
cti(pQe7zj«  Segueado  dinM|ue  le  reggia  chcpvefcriiiòil  ^«  PadrCyper 
^MidarfUrpandoMall'^nim»  t  v.ùi|  «e  acqitiÌUu9dolaf>etfetdooe;cioj 
il  paragoagre  neirefaoie  particotate.il  gior|iOi.la  (ìsttiaunai  &  il  aie? 
fi^.prefcotecol  palTatOibaiiendofì  anche  fifttaffdoaliagiatia  e  fauot^ 
ni^Qliap^QtcMceupri;  p^r  <if«dere  k  ix  cannua  ananti,  come  édidouer 
rf»o.i9cn)6:torna  in  dietro  oeJi^  Srada  dello  ipirito;  egli. qm»  ogni 
stof^,i^trÀl?^^e  dÌ|'W^;c|^(Ìi4.WggiiBjt  cpqMoi^i^lkftiierafpent 
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te  andana  ogni  dì  peggiorando ,  e  tornando  indietro:  I  Jdio  però  ad 
onta  della  ma  vmilcà  gli  fece ,  che  renzaauuederfene  ci  p^ìefzffcj 
i  fìefTo  per  queda  ftrada  moire  Tue  vircudi ,  ch'altri  mente  non  1- 
tianereflkno  fapute .  Adunque  in  quello  fcrirto  efaggeta  le  proprie 
tolpe  còmmefle  nel  fecolo  j  e  poi  foggiunge .  - 

ceco  che  abufo  della  mifcricordia  di  Dio  ;  perciòche  gittlfU 
i0t4Mtw>Uffi1k  il  iriietetiormi  peccatile  fcordacomi  delle  mie  Hn^ 
4tfrm^ ,  Qui  Delia  Religione;  ooe  vetmt  per  placare  Vófkh  Maeftif 
^imn&ém  innoeeiKetfic  aggiungo  ogni  di  naooD debito  alla  gran' 
4bRmiadcl|;iaeootraiio.  Sono  gii  cmcuIocco  mefi^dichefìttoin 
-^oeftacafiitft  itimedThanerfìMoqnel  profitto»  che  votendo(aKr« 
cctaati  alàtU  taierei  poti|tofare ,  fon  tornato  fbmpire  talmente  in- 
•  ^iecro ,  che(ìiii(èro  me^mi  trotto  neceflltato  a  fofpirare  il  femore  àt 
{>FÌmi  mefi  del  nouitiato  ;  mcntitben  vedo  »  che  per  la  dioMoticania 
tàt  miei  pcoeati  fon*andaci  per  terra  quei  fentimentt  di  cuore  contri- 
to ir  voiiliaio  ycbe  mi  ^l€enano  ben  fpedò  defiderare^e chiedeva  fu- 
periort  penitenze ,  rimprouert ,  e  mortilicationi  graui ,  pub1iche»e 
priuate  •  >  si  :  fon'andati  per  terra  quei  (entimeoci  d*vmilcà>qualì 
mi  faceuanofentire  cosi  badainente  di  me>  che  giudicano  mio  prò* 
prio  vfficio  il  voltare  la  macina  del  molino  ;  &  anco  mene  giudica* 
uo  indegno ,  riflettendo  a  quelche  meritano  per  li  miei  peccati.Dcfi- 
derauo  dormire  nella  Dalla  trà  le  beftie ,  iìance  la  conHderacione  del- 
la mia  vita  più  che  beftiale  ;  &  iftantemente  domandauo  tali  peni* 
teme  :  e  finalmente  mi  reputano  indegno  di  viuere  e  comparire  tri 
gl'altri .  Et  ecco  che  in  vecedi  nutrire  e  fomentare  tatt  fentimcnti , 
non  ne  trono  adelTo  in  me  veOigio  ;  anzi  nutrifco  e  fomento  penfkri 
altieri  d*ambitione  e  dì  fuperbia  .  Oh'dimenticanza  delle  mie  ini- 
quità >  che  mi  hai  fatto  perdere  cosi  pretiofo  eeforo  t  col  quale  andar 
m  jodìsfaceodoairoftu  Maeftà  di  Dio  ! 

Uà  «anco  mate  fk  non  patfafleio  pià  -oltre  le  mie  mifetie. 
Ci  ^  anco  di  peggio  t  e  micomiiane  tomat^an^a  piàmdieciot  t 
fefpirare lo  fpirito e  femore delfo  prima  probationei  ne^Quaftoti) 
nodo  di  dire,  deraggeracione.  Poicbeairora(mercéaDib>a€Qi 
iia  ogni  gloria»  9c  aw  ogni  €OoftfioAe}aironiiKm  baneno  in  ca^ 
cbc  la  gloria  di  Dio  ;  in  qnafi  alno  non  m'impiegano  »  cfce  inrìn- 
gratiarlafuabontà»  io  ammirar  la  (ba  miièricordia  inftatta  verfo 
di  me ,  in  deteftar'le  propriecolpe ,  in  far  mille  oblationi  di  mi  ftef- 
fo  i  Pianiì  più  volte  in  quei  perciò  felici  giorni  ,  col  cuor  distao 
ÌA  laaime  »f  ipiano4t«èofiifioncli  oùaifraHWAiptoGaKii  ne  pcot 
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turatqutnèo  feppi ,  vna  publica  confèffione  gemale»  con  dtRdené 
ardenci/Timo  &  efficaciffimo  d'eifer  verameoce  conofciuco  da  rutcl 

•per  quel  fcelerato  eh* io  (ono  ,  e  per  non  hauer  mai  più  da  li  auanei 
l'ardire  di  alzar  rocchi  a  veder*alcuno  in  faccia  :  defiderai  di  tutta 
cuorefaroe  appreflb  peaicenza  publica,  andar'a  piedi  fcalai  con  vno 
Sraccio  iadoflo ,  e  con  voa  fune  al  collo  per  la  Citci  »  publicando« 

.  mi  per  p€eeamc&0  almeno  «alaèiia  far  tutto  qocfio  in  cafa.lU* 

.  flcmo  ferìaneate  ilU  Olia  vka  bclHak  e  di^ 

.ibodeiiotDfedcrMaiMQrfi>pi!9Ìaicm»efaiicopiùin  qudUtect 

ieunt  conofcelTeroIne  fapctio  far^alcro  cfac  Mooàaaà  9ùmaaànn  • 
l  £tccco  adefloioh  infelice  edi%nctaco  me  ;<dtiiianeaiMi  de'mki 

•  peccati,e  d*e(rer*aiiazume  d'inftmo;diiiilcicftComi  della  Diutna  pie- 
ai  eddroMiMacfiàdiaiim  tó  gitt«o  dietro  le  fpaile  qaei  sad  pé« 
tei,  mi  Tafieggfo,mi  gooÌio;tK  sò  dicfacGMi  a  «lUfat  per  vna  ni 

^MmcaocitaÈ  c  aiidata.per  tcctala.compw»ione  di  cuore  •  fott^es- 
•Crando  io  luogo  fuo  la  fuperbia  •  Io  non  cerco  più  confusone  prò- 
i/pcia;  mi  con  ^grilcga  temerità  è  sfacciara^inc  attendo  ad  idolatra- 
^aeroe  fleflb.c  far  ad(  rare  dagl'altri  quello  tizzone  d'inferao , con^ 
•procurar  da  tutti  lode,  cli'a  Dio  folo  fi  deue.  Non  cerco,  ne  defìd^- 
iro  più  publiche  e  tali  penitenze^  anzi  mi  sforzo  d*ottener*ogni  com- 
inodità:  edoue  prima  guardauo  tutti  come  angeli,  e  me  come  in 
/demonio  trà  e  ili  >  come  negro  corno,  o  nibbiorapace  tri  candide 
cpuriffime  colon)be,come  fiero  lupo  tri  manfueti  &  innocenti  agnel- 
li ;  adeAò  mi  guardo ,  con  occhio  altiero  infetto  da  vapori  di  fuper- 
bia ,  comcfuperiote  a  tutti  nella  virtù ,  nel  caleoto-^  nellaprudenaat 
in  ogni  altra  cofa*  ^ 
9  ;  MàniiigiclohtmnchefiMi  DeccjflteoàfomàraNiie  col  pSGm(fV 
41  cndcidibaj^ad  urumtmAr^m  &  ofMummmtk  ca^jjÌM;alaf|ii* 
jrantloipuncotcliraMiio  ncKccolo:  eoendicosul'Dldaioaom» 
-^taodo^flMd^GOnlavocadiine  ai  onore.m'ìefibiuo  acraifèrim-ii 
Iprioolaocittcolà  in  Portogallo  »  òl  ecfaodio  oalle  pm  cemoiepaKi 
.  ild  Mondo  «contento  di  pellegrinare  mefi  ftanni  a  picdi(9ÌncoatX|t 
.  •  niiltc  pericoli  >  addoifarmi  ogni  Icommodo»  difaAro  »  e  tormento  ; 
purché  ne  fperaffi  d'arrìuai^in  luogo ,  ouepoi  m'habiiicafle  por  lau 
:  gloria  ci  DuM>  abaeno  oìorire  per  firada  co  tai'incammtnouo  non 

•  4Ìco  ^ucAo  »  nò  ;  mi  Io  Ipirito  &  il  feruore  di  fei  anni  fono ,  quando 

•  fion  folo  non  porta uo  habito  ,  ne  religiofo  ,  neecclenaflico ,  mi  li- 

dbtto  di  ne  mene viufiio  ia.va  villani  io  ,  fcoaa  lUaradai^fiiidio  ai-  ^ 
V.   1  '         liii  a    '        "        cu-  r 
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«^cnno»  trà  mille  occafioni  di  peccare  ,  fcnza  guida  hnmana ,  ^txw^ 
»  ch'alcuno  m'haueife  l'occhio  nelle  cofc  dello  ipirico,  o  fi  cui  ade  pun- 
to dellamia  faiucc  ipirituale ,  (enza  poter  pratcicare  con  perfooe  Rc- 
«  ligiofcséza  fcncir  quali  parola  di  Dio.Lo  (pirico  d'aliora^iì  s\,\o  fo(- 
ipiro*  Ohimcì  bifogtia  pure  con^Lii^rlo:  che  in  queiia  ca^a  di  ranca 
*  luce,  di  tanto  fànorc  ,trà  taiìtì  motitii  fk  aiuti  pet  andar*auanci,ini 
'ivouopiA  freddochenel  fecola  ?  «i  tsh  itti  nel  Molo  al  prìn^o  aibo* 
'te  «  al  prìono  raggiodella  fratta  ili  Dio  >  operai  più  di  quelcbcopè* 
.  lì  «kflb  9  .  cbem  ctciieiiite  le  gratk  >  è  hi  cognimmc  della  mta  ini- 
laiciair  allora  qacUe  morbidenr  od  veiìre  »  ccmiaciaya 


focoapoco  afottar  folla  nuda  cane  giiili||bóoc  tmefiatodi  fecole  di 
caiiaSlo  9*  in  tempo  d*cftate»  giorno  c  nonejfincÌKaccoRofeiieclii 
ati'neeeneualacuraiMminelncec«Qlire,ere{ìameptiiio.  Mi|ia- 
leua  poco  il  continuar  per  hofciotcre ,  fio!aUaAraccJz«ii>fDabaa« 
aadifciplioa  alle  fpalle&  afangtse .  Lafciad  quei  |iuotht»ae*qoaiì 
con  gl'altri  poceuo  Iccitafnence  trattenermi ,  la  mia  ricittrioneera 
l'adar'e  prouocar  altri  a  venir  meco  in  qualche  chtcfatmi  reciraua  be 
•fpeflb  incamera  fecreca  a  pianger  limici  peccati;  a  recitar  coroilC 
cfalmi  »  Alle  voice  per  sfogarmi  men'entrauo  in  qualche  gran  bofco» 
per  pocer  più  a  mia  voglia  alzar  le  voci  ai  cielo  >  c  dcteAar  col  cuq- 
re,c  con  la  lingua  a  gran  grtdi»le  mie  colpe  ;  e  pregar  Dio ,  che  mi 
/facefTe  incontrar  fiere  che  m'vccidelTcro,  fc  prcuedeua,ch'iofu(re  pcr 
olienderlo  più  ;  e  cal'hora  ancor  mi  nafcondeuo  era  certe K)acchie,a 
caligare  con  uuoue  battiture  le  mie  colpe  •  11  defìderio  biella  peoK* 
lenza  mi  fc  più  voice  caminare  più  miglia  a  piedi  fcalti ,  doroiii^ 
in  terra ,  alzarmi  la  notte  per  dimandar  perdono  a  Dio  de  miei  jjeò* 
cari ,  percHOCevmi  il  petto  nudo  con  vn  faflò  ;  (ìaiido  ingioocchiitii 
'  fotfc  lòtto  le  ginocchia  faffi  mai  »etalilora  coniitn  taaiodolote 
pomi  <Mio4e  mani  »  e  cosìinocntar  nnoni  arodt  di  patiii',  :liiTea- 
IM  tal'odio  di  me  fleflo  ^cke  perdefidtnod*cfiKticlicnncoc^fimaMr 
confufo ,  gii  rifoiutoadtaMtatioQe  d*8ltri  peoieentthancoo  decer- 
.  jpaiaato  Ianni  condatm  per  maoo  di  sUrri  ^aioaHaCittà  ^  ^uini 
•girar  la  piaiia  >c  menar  come  delinqu  ente  alle  prigioni  t  e  rhtuefd 
liloltttameotc  latto»  ft  non  lìiffiilato  impedito  cdifeoaf»  dai  co»: 
ic^re.  ^ 

£  pure'come  non  mi  fì  fchtaDta  per  lo  dolore  il  cuore  !  Ecco  cbc 
adciio  dimenticato  delli  miei  cnormifTìmi  peccati  »  come  fe  n'hauef* 
li  hauuto.reicritco  di  condono  ed'indulgenza,come  fe  Tuffi  fìato  con* 
Itimatoiogratia  i^aiAcm  l^cligionc»  hiogo  dimonificatiouc^ 

pcBÌ: 


Digitized  by  Google 


Kltmp  mì  tfiUfX)  da.inopilf  4ue  ;  e  dcpofti  quei  ba(B  pcnfieri,  «jucc 
ifii^ia*buimlcàe.dl  cpmpuQCiqne  ,  prctcndp,  temerario  che  lo- 
^,dt  alzarmi  ai.^cto  dc^  fs^aK  ^/liM^ndo  con  UQta  ragione  don 
tttemh|iu)ilmei»teflarn)cn€,  fcivM  al»|r*M^^o  capo ,  piangendo 
iliMnprc;  a|li  pi^^i^ii  Chrmo  Croce£tf||   È^cp-clM  ip  Hiogo  di  prof^ 
fCurat  qucicjiiptczzi ,  di  far  noce.^ioicpàszie .ctrco b^aoxi  *dcfi^ 
,fkrp^pdc,|Mr^ttndo  ftiaia  d  buomo  prudente  ,  fauio,  cdivir(à« 
:'<Ah  proranatptéich'io  fono  dtìlsk  (anca  Reiigione ,  fcom  di  qàtftA.^ 
tcafa,vicupenb  di  quefìa  fanu  famcgliai  Ah  W>àii)pwaiàpnfii  dal  Si- 
x^notc  più  efficace  emenda  :  che  già,  e  con  fagi^,ijen)p  di  qualche 
.  gran caduca .  Mà  paflìamo  più  oltre .  I Ij  volutoqi4cJ  gran  Padto. 
di  miCsricodie ,  quel  nulle  e  mille  volte  amantiiLmp  Signóre  farmi 
Cojipfccr'il  mio  peiTimo  Ihto  ,  il  grauilBino  pericolo ,  in  cui  mi  tro- 
vilo col  tornare  Tempre  più  indietro  :  hà  procurato  di  fuegliarmi  da* 
fonno  di  tanta  mia  tepid ita  &  ingratitudine  ,  col  farmi  accoftar'ah 
le  porte  della  mortc.Già  mi  fon  trouato  con  vna  canna  i»i  roano,per. 
.non  potermi  regget'in  piedi  i  fo;i*a^:iiuatoa  poter  numerar  le  mio 
^cc^lft,eifendondotto.  a  pelle  b  olla  i  per4euo  ati  ogni  piccioi  moto 
^ll  lumf  degi^ocdbi;  l^ue^o  di  qua,  edi  U  an«bmHÌj  di  morte:  Mà  che 
^mqVfifhi^PO^dk€€Qù  ogpi  fioc^rità  >  che  tutti  queai  tuoni  d 
«,ciiiaoiaceaj[}eaa mi ftcerocoipo alcuno.  Qu^l  pietofii^oio  Padre 
^per  non  fertmi  m'hà  deno ,  guardaci  ;  9Ùp^iai»d9mMl!hatteff  Var- 
nto  cefo  &'appaKCchiaco ,  e  d'hatienni  io  dTo  appareccbiat»  «iuaftr 

^a  di  motte  :.i9à    mmmmK^lmBVi^msìinm  im  pec  tuo» 

,10  ho  tacca  q^ùdàtcbaon^^ff^g/^^  vana  e^tt^enuuuf 

^|cfuotione,in  vece  di  Aar  iuraivi,tiro>coQC»Ì*cer  laduanuta  «c  piocttr 
,pac  di  placar  chi  mifi  mofUatia  Adirato ,  nulla  ceod^odo  Thò  pioao> 
.cato  a  nuojob  Ide&BO»  comecteòdoqnafi  infiniti  inaa€aincntii.coaLft 
difubbidieoze  a  fuperiori  *  al  medico ,  &  alà'ioictiiiato»  ooolameQ* 
.  tamil  e  querelarmi ,  quancuhque  m'vfanero  tanica  carisi  iCOùiUv^à^ 
^far'a  deiiderij  di  gola ,  procurar  coromodici  e  ricreacioni  fiMercbie» 
,  &  anco  tacciar  d'indiicreci  >  quei  che  lìon  mene  dauano,  quante  ir« 
ragioneuolmente  deliderauo  •  £cco  la  corrirpondcnza  alle  gratied^ 
,Dioi la  fordaggne  &  oftmatione  alle  fuc  laiue  chiamate  . 

ÌAk  kntice  d'auani^ggio  &  ammirate ,  non  so  Te  più  la  bontà  di 
Dio,  ò  la  mia  durezza .  Più  auaiui  s  é  inoltrata  la  di  lui  milericor* 
dia,. e  più auanti  ancorala  niiapeiuerfiti  .  Doppo  luucrmi  facto 
vedere  vicino  alle  porte  dciretcrnicà,  e  mollatomi  chiaramente ,  che 

,lapiùbuoaaioae,cUjpiip9(;$Uc  toccai  lA^xcudo^csavo  abino  di 
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<ti       CoHBirfimiàiìflfiU  BUrìim  l 

fiamme  per  fio' al  giorno  del  giudiciod  ftf  vfarmi  grand* indulgentiac 
nìifcricordia,  mi  lafciò  per  alcuni  mefi  in  fatricà  fufficientc,ricordm- 
domi  egli  fpefTo  al  cuore,che  quella  era  vita  datami  in  elemofìna,  per 
fcampàr  cosi  grane  pena  «  quale  mliBueaa  fatto  coDofceffiinefitl  ^ 
meritata ,  e  per  far  (icfitou  Mte  ptlftó'<ólpe  «e  rìMaenni  t  ni* 

Sliorvìta»  infecf  dìcoiHHìcItr  dadottetùtcaiitiiiaraiiiftttidrtfcg 
«co  cuctò  il  tal»  ftadio  «I  comodo»  dtl«  fanlti,  tifìmi  ftiinm»  Oh 
MieiM«cliiiieMtm6iiir«fC¥erMiiem  lirvecedifUbbìfr 
Mimi  per  li^afit  oftiiuia  ingnciindriK'  mi  fi  mette  di  diioao  «tconii» 
con  ououe  chiamainéc  ecco  che  eù  la métà  def  M «neo  paffatò  proett- 
radi  fucgiiarati  con  acctdenciràMMtalì:  mi  riducepià  volte  t  non  po- 
ter icfpirarr,  con  ti'emore  ilraordinarto  di  tutte  le  membri»  con  arfd- 
rtoccefiiia;  &  vna  volta  tri  l'altre^,  vrlando  a  forza,in  vece  di  refpi* 
rare,  poco  ò  nulla  mancò»  che  con  quel  vrlo  ( come  fanno  quei  dticL» 
che  vi  fi  crouarono  prcfcnti^  fenza  poterdir  Gitsh ,  io  rendeffi  l'vlti- 
mofiatOiC  vomicaffì  l'anima;  morte  condegtTa  alla  mia  virate  già  io» 
che  ben  mihi  confcius  fum  della  vehemenza  del  male ,  confèflb  che  fc 
caraccidenceduraua  più  per  lo  fpatiod'vna  tTiev£Aue  Maria ,  fcgoi- 
ua  il  tutcOf  e  mi  ricrouarei  adefiò  nella  cafa  della  mia  etemiti,  non^ 
Sò  quale.  E  pure  ahimè  ingrato  &  odinato  f  chi  hà  viflo  in  me  ma*  * 
catione  alcuna {  £  che  altro  refia  da  credere  d>n  che  non  fi  ritira ,  e 
dorme  trà  tanti  tnoai  (  fe  non  che  refii  iocenerico  quanto  prima  dsL» 

•  MonhidcnoaaMrtfltlitfo-.  M'hAlalcfotofl  Signore  nel  pectib 
vo  coomiaoi'ioordoy  vna  perpetua  liiègHa»  che  mi  tenga  defto  •  cfao 
m  aa»i&  il  leonifiiiio  pericolOiche  mi-prdiiochi  al  fthiore,  (è  oon  vé- 
glia d*ìmpnmiÌb«M>rir  così  ce(iidd«  Bpare  eccomi  qui,  pii indie- 
leochf  maitloouno  da  ogni  virtà,fntepidfcodd  cacto,  otttoaio»  dn- 
fO^recalcicraote  alla  bontà  di  Dio.  Oh  maledetta  liiiMOCfcaaca  de 
peccaci  mìei ,  a  che  mal  termine  mi  hai  ridotto  !  Io  tenfO>econ  rag* 
gioRc,  che  «racco  horauii  Dio  f  dirò  eoa»  )  di  più  chiamarmi,  eftar- 
mi  attorno,  fia  quanto  prima  per  lafciarmi  alfiuto  •  Goai  a  guai 
a  me  arbore  ìnfruttuoro  e  difgratiato,  alte  cui  radici  e  già  pofta  la.» 
(cure  della  diuina  giuftitia  ,  per  recidermi  egittarmi  fuora  del  bel 
campo  di  quefia  fanra  Religione  ,  per  douer  poi  ardcr'etcrnamentcj 
negriliìuio  tizzone  d'interno .  Padri  mici:  U  pietà  voftra  ,  e  la  mife- 
ria  d'vn  vofiro,  benché  indei^niiDmo  fratello,  vi  muouino  a  compaf- 
iìonedi  me  .  Lccuidì  gcnutìcllo  dimando  perdono  a  tutti  della  mafa 
cdi£;aiioiic ,  c  del  pfÀiùuo  [cAad*lo<Jtk%ò  dato  :  e  fupphco  *tucu  m 
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tftfiefikMs  Ufii\Chrifii  %  emfqut genttricis  JVarù , che  vogliate  racco- 
lAandariiiicaklimcoce  «  Dio>acciòchc  mi  perdoni  li  mici  graiiifBiTii 
peccati  >.C  mi  gracUcUiMn  me  oc  {cordar  eiicnai»per  farne  ogni 
lipSiM  piMiiwM  ;cliem£wd»limipr«ricMM ,  die  bò  peccato ,  i 
c«beaiMor  fo0m  ifcasm  %  ohe  «^amioi  »  rmi  dia  Iòne  da  pmiio: 
feuira^^if  knoiù,t9iéomm  al  ddimmio»  eciie  mi  manrengai 
io  qocAa  iaott  Religione,  e  non  perroacia  in  modo  alomo  che  colpc«: 
«okncftit  oc  fia  cacciato  fuori,  come  fia'lwra  hó  mericaco  • 

•  Mi  pmcAo  però  (  vtua  Iddìo  «cnnoiaAiueft'cmpio  (cderm  )  io 
ni  protetto  t  che  fcaoa  bò  da  \^iuere  nella  Compagoiadi  Giesù  co* 
SBcMIaiDMelee  vcrofeguace  di  Giesó,  ronconcenco>adelfoadeliò 
mentre  dò  così  pftrlaadoi  d'eder'alla  wefeoza  voftra  ilrafcinaco  per« 
coHofuordiquedaiàitta  Cafa  >  da  aeniooij,con  qucAa  fime  >  ò  eoo; 
quelle  catene  di  fuoco,  cheeffi  vogliono  •  Sì>  ai»  fon  contento,  e  c^hò 
ben  penfato:  Hagli  pur'bora  da  Dio  permefTo ,  e  venghìao  quanto 
prima  a  Arafcinarmi  fuora,fc  qui  non  hò  da  viuerc  fecondo  ii  debi- 
to mio .  £  poiché  meglio  è  morire,  che  tornar'a  viuere  nel  fecolo.fia 
fìrozzaco  adeifo,  {lra(cinato e  fepoltondr inferno,  più  toOo che  viue«' 
re  d'altro  modo  di  quel  che  dene  viuere  vn  figlio  deila  Compagnia'.  * 
Ah  Dio  viuo,  &  a  noi  cucci  intimamente  prefence  ;  fc  f»nnco  vi  preme 
rhonor  voftro,  fe  hauete  punto  a  more  il  bene  d'vnaCompa^nÌ2u» 
congregata  emiiicante  perla difefa e propagatione della  gloria  e  no- 
me vofìrorò  cangiatemi  il  cuore,  ò  inceneritemi»  ò  fatemi  migliorar 
viu  ecoftumi ,  ò  fepellitemi  nell'inferno  •  Mà  qtA  vtilitas  in  fanghi»  ' 
ntmo  t  dum  defcendo  in  e^fmpthmm  ì  Che  prò  haoerete  voi ,  mio  : 
fiio ,  della  mia^dapoarioiae'i  Rfcordaceoi  Mire  amimtirlimo  »  che 
lim'ODcuddfofOÌli€iiH»itdieaiichcperme^r^^^      il  voftro  pre*  ' 

pcfciàrlià  peraaooIsfoaeAcaciatf  lefocoti  ricco  nella  mflnkoc^  . 
dia»  QOQ  nlifclaeeviiiceie  dalla  mia  Joi^oicà  «  cSe  ood  volete  la 
ir»  «àia^BWEi lioDge vita  del  peccarne» ècco  cheavoftrì  piedi  ' 
pvnftraio  d«efto  canledico  per  (cAipreia  mala  vìi*  pacata ,  e  ri»* 
gradCDdioe  pndlcBee.  Fuiffm  ^^W^  non  effm  %d€Wéro  tran  flatus  iti 
#iffiiii//ii»  »  quantunque  mia  fepolfura  haueifedouuto  effere  ^In^èrn<^ 
.pitìtoRocholMUicruidifguAato,òe(rcrmida  voi  fcordato^  Mene 
ikdgo  fommaneme  »  Col  perche  bò  offefo  la  MaeAà  e  bontà  vofìra^, 
-d^a  d'ioBnico  amore:  con  tutto  il  cuore  ve  ne  dimando  perdono  > 
lupplicandouene  per  li  meriti  della  voftra  facratifDma  Pailione  ,  & 
iaviitàdcìiaiigiCfoftio»  Mifm^  ^laiiopiMcodi  volermi  e£. 

^a- 
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flcacerr.cnte  emendare,  e  volcruì  fcmprc  fcckUnentcfcniire,  cfe^uifcr 
Mà  perche  sò,  e  voi  fapete  niegiio  la  mia  fiacchezza,e  che /firn  puìm 
cmefaciem  venti  ;  quede  mie  procede  fon  tutu  appoggiate fiella-rpe» 
raoza  dei  voftto  aitioo  :  che  (t  voi  peMnffAlMiiietiM'  mi  tofciace  t  «I 
prhoD  fiolfiodi  ceatatioM  ftdtffifMUMKtiidìlo^Mflbi'àiiili^ 
QCicinile  «olbe;f04oi«dom>i»pccclwiMirimiòto«^  di 
prfiiuu  e  peggio  «  firvoi^PpJdeo»  -  '  '     '  ^ 

Cosi  eglifcnchiticosì  patiaoi  ooakiodi  dfecioceo  mefitmiiblfiiie 
del  noukiaco  ii>oftf  ò  d'baucr  aefcìuco  neirvmiicd^qQito  baucQa  ere- 
fdiiconcya  gratta  e.odi*a]tte  vircù]H  che  fanno  crà  fit;concenco  arme' 
tiioo>evaiiaQJenpredclpari.  Diounidò.  dunqiit  ai  fuò  MacAro^ 
Supcriore,  che  gii  otreneiie  di  profei^ittreifr  foonoaiii^co»  f>'àì  ooiu»  " 
paflfare  cosi  preuo  alii  Bnidii  i  ciò  tài/t^  non  poted#aoo  effergli  di  ^ra 
nocaj  mentre  folamencefuolxlarri  per caftigoa'poco  approfittaci-,  ma 
egli  fìinìauafi  di  quefti,  mentre  datuctiPalcri  era  tenuto  Pcfcmpio  de'^ 
nouiti)  più  kiuoroi).  tt  acciò  fi  veda  quanto  da  douero  egli  chic- 
deHequeda  gracidi  portarò  la  dimanda  con  le  fue  parole ,  chei'ci'pci- 
mono  con  viuacitài  e  contengono  grande  afnniacitramenco . 
•  Sul  princìpio  (  dice  )deUe  due  noiicne,  l'vna  del  S.  Angelo  Cnflo- 
d.e,  l'altra  di  S.fraiKefco  di  Borgia , cominciai  a  ritirarmi  alquanto 
più  del  l'olito  in  n)e  ftelìo ,  c  laccormi  in  Dio.per riflettere  allo  flato 
prerentc,  all'auanzo. nello  rpirito,&  accrcfcimeiuo  nelle  virtù  ,  e  qual 
(14  il  mio  profitta  nella  Orada.<feUa  pecfettiooe:  ecronaodomi  ia  «(fa 
m^CQ  indietro,  fcarfo  di  fpirico  »  é  fù'iiiQ  d'iogni  vircù,ini  pofi  di  prò* 
pojìco  appnderai:  bene,  :e  lersKtesfctiiaKafei  cbccola  voglia  dire,: 
efiajivroibiiiaa  vfci^di  iipiiiiiai6re|i4fliir-aiift  fiadiu  il  cbenki  loocft» 
rcbU        pr«Ao  $  à.per  m  éo(ùt&  tXktt  »MDe  per  il  piùi Mmi 
D^i  fiae  del  bieooio  •  Per  il  che  dinvttidAto  cooso  a  me  At dò*   ooa  sii 
.  poco  capitale  e  prouiflone  di^^irico  pofla  intrìcarmi  a  tutto  poeeioi 
ocU^cofe  fcholaiUche ,  e  OaQIMMOipicciato  in  Dio  ribninergcania» 
gfff^u^liì  iìiidijt/ei|za^/fbg9reinoi)cb€ii«burotdire  vtio  fpirlto  cosii 
toipe  e  fiaccos  p^nf^Titutto  il  giwKia  famMcc  fosu  difoeti^ee  elftq 
tupto  attento  alle  verità  eternq.:  irrì  eroico  curio  .(ìaarrito  s  confQfo.^ 
Klt  hicdoa  me  mcdclimo  ,  fé  le  figure  poeiichc  c^qucflioni  filoloticKet 
}>airHio  in  me  tormare  tjualche  i'pecjc  del  CroccfiUb ,  non  che  rapr^i 
Itntarmtfoal  vino:  le  vna  grancarefliadi  iectioiii  fpirituali.efortacio-' 
ni,  uìcditdtjoiìi  &  alc|i  fimijj  pafcoli  dell'anima  ,  pofFa  corroborarmi- 
nel  camino  al  niontc  dJla  peifectiofic,,  gùciie  m/  ci  tiouo  sì  debole, 
cuauutiiii^ui;!  i^uuuaji  ...^f  i>^^fi;^«|nÌ«pOM(40UttttCanche  iÌ4 
...  *  vc- 
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Uro,  inpdgiitrèVopimoiii  iknii>c  bea  Tpeifo  del  proprio  macdro^s'j 
accoppivi  w.im  cotl'acqiiiftarc  quel  hioicotoon  ancor  falucato  dàj 
kamo^  di fettoia^tcermi  al^arcre^di  chi  che  fia«  cdarii|i  vinco  in^'  ' 
ogoi  OQÌas  fé  far  habieo  9  foAeaeie»  pconare  •  eonkmice^àiatte  •  > 
Miryierf  »e4  pra  le  duime  per  cofe  teatine  le  cófe  reali  per  chimere  «1^ 
lUa  col  iB|r  a  poco  a  poco  mio  natorale  (gtiche  è  debito  di  qbbedieii*) 
ce  vintici) il  non  atfcrmaretoon  difeodeR  anche  le  cognlciooi  fperimé* 
eati»acquietandomi  ad  vo  di'xir  del  Superiore  •  Se  col  concinno  licita- 
re. bendiercoÌafticaqflience,iri  pofTa  aflodm  &  àccrelceiela  cranqmlli*. 
ci  del  ciiore  canto  nece(faria,quale  appena  sò  mancenere  nella  booiio* 
eia  e  quiete  preftntc  •  Màhoittceui  eficr  cid  vo  naiiigar  -coiurii 
afiqua,& a  vento  contrario,  ,  .  .      .„ ,  .;'^,J 

.  Mi  (oQ  ancora  iaterrogaro ,  fé  con  sì  poca  viitù  poflb  io  procoraift. 
d'auanzar  tutti  uel  fapere,  attendendo  aili  (ìadiiferioy&  confianter  co« 
me  vuole  la  regola  :  e  defìderar'in  quello  mentre  d'elfer'a  rutti  pofpo- 
fto«edatuttidirprezzato,ellendoobligo  mio  veftirmi della  liureadi 
Chrifto*  fatto  opprobnum  hominum  ,  &  abietto  plebis .  Se  refl'er'aHi-^ 
duo  in  fcntirlecciotù,  diligente  in  preuederle ,  ripeterle ,  e  mandarle  a 
mcn^»  ancorché  (ìanb  deliri;  di  poeti»  e  chinure  di  Filofofitd  confac* 
eia  nondimeno  eoo  empir  la  mente  di  penHeri  di  Cielo,e  (ta^  tutto  af- 
forto  in  Dio  ;  con  cui  per  ogni  titolo  dcuo  Teuiprc  più  flringermi ,  e 
modrarmi  liberale,  col  donarmegli  tutto,  e  compiacergli  per  fe  ileiTo» 
LanAbiccare,pj>erdic  fxieglio  perder'afiatto il ceruello tri i giri  del 
<^o  /  e  qniecar'in^nilU  inence  nel  centro  d'ogni  bene  •  Nelle  dif.-. 
pw  prééereJpedmméSÈhinji  i  nelle  conipoficioiìi  extrqnt  iUigmtf, 
^/aM:  e  fri  caocoancorcheognioofa  rielea  con  pUufo»abborrire  1*-^ 
IpocNt^  che.rmondo  ama>e  profondarli  ii|  vmllci  con  deiideri}  di  dif* 
Mgij«cheritiond'oabborrirce«  Miacocceqo»^e  tncerrogaciooio^^ 
J|ò  pocoio  daWiforfe  più  micè,che  legitlma  rifpofta  di  qoefta  >  cioè: 
cfa^  qpmanqne  ^.^rrà  di  loro  compoffibili»  anai  diano  bene  di  co- 
pi^^grandl^auaQzo  t  profittonelle  Icienze  con  applaufo  e  grido  di  la^ 
4f^^a(ti1Sf9l9$9^rerdaienco  d*humilti  e  defìdcriodt  dirprezzi;  itf^ 
{^^  apjpH^^lllpqcj  a  chimere  de  Filofotì  e  fo^ni  di  Poeti  •  e  mirabilo^ 
raccoglimento  in  ]>io;  penuria  d'erercici/rpirituali,&  abbondanza^ 
jdi  fèruore:  nondimeno  poter'cirere  tutto  que(ìo  folamente  in  vno ,  che 
jprinia  G  Ha  molco  da  douero  applicato  allo  Audio  del  S.Croccfìnb  « 
e  motto  più  in  elfo  approfittato;  e  che  poi  così  ben  bene  addottrinato 
.  oeila  Tcienza  de'Santi,  nihtl  aliud in  fludtjs  ,  quàm  diuinam glorUm  qu£' 
£eus*  firi^  fiéUt^V^^^  ^^JH^  ansmum  adticiar,  pltiquc  pcrfyi/^^t  nihd 
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gratiHS  fe  DeofaSurmn  in  Collc^ijs  >  efuntn  fi  tA  intentione  fludijsfe  di 
ligenter  impendar,  t  ciò  che  liegue  nella  regoi  a .  M  à  del  refto  chi  non 
hà  tanto  capitaltcdlfaperfi  guardare,  ne  femore  fìudìorumtntepefcatfo^ 
lidérumvirtutum,  ac  reli^iofx  vita  amor  ;  anzi  chi  non  fcntc  in  (tùeffo 
(  &  10  fon  quello^  qucftutàido  della  vita  religìofa,chi  non  hàcogni**> 
Clone  alcuna,  non  che  accefodefiderìo»  ò  felice  poOtSìo  di  tinù  itoot*^ 
in  pretender  d'accoppiare  tutto  ciò  fi  grand'errorc  •       ^  ^'^  ' 

lAfommifenialiauér  primi  ^fto  ImonfoiidaàieDCOdi  fpìMi^ 
penfar  di  iuioider  alF fno»  e  Vmor  «ttcme;  quando  t  Tvno  e  fiimi^  * 
«ttfòdiélaMcmoiifil  iirdariio»ridiiedccueto  rfouMiòsdfettto^ 
(ri  la  kitùtk  bétaiana  c  queHa  é^Mùnugnum  tBÌ9t  di  mmó  •  a  iMP 
parechefiamafcìoccapretenfione,^  todìciaiMniftRoéiiioii  oo^^' 
iWtcttfiyCheciÉifia  «  oe  quefta  «nequclla*  Skht  a  me  non  dà  I'Ant«i^ 
mo  (  lo  dico  ingeftaimem!^  di  farcii  fanti  voti;c  ^aràdittcileiiidai^ 
mici  fenza  cfprdiopfecctto .  Nonché ioÌiabbta«tpugoaAca A  legar-^ 
sùfoblicameotc  con  Chrifto»  con  cui  ^ià  io  prioato,  ^  (     quei  che 
portano  le  rinouatioot,  potrei  dirc>anco  in  ptiblico^  mi  fon  molto' 
prima,connùo  fommo  contento,Iegato;  ne  menqd^vna  volta  il  gior- 
no di  tutto  caoreil  raci£cò .  Anzi, quanto  è  per  queQo,di  bitoni  fOma 
voglia  beni* hoggi  in  faccia  a  lotto  il  Mondo  dcfidero  confccTarmcgli 
per  fchiaao  perpetuo,  con  autenticarne  corde  magno,&  animo  volentH 
col  proprie  iangue  la  focrofcritta:  ne  lolocou  <]uc(litre,o'àcoiL^ 
mille  €  mille  chiodi  più  acuti  vorrei  ilare  con  eflo  crocefìffo  >  &  in» 
chiodatoril  malageuoles"c,chc  fatti  li  voti  perdo  le  fpcranredl  rcftar 
co^nouitij ,  viuere  da nouitio  ,e  neir^lercitij  loro  :  e  lenza  dubio  fa* 
rò  applicato  alH  ftudij  ,  fenza  rimanermi  tempo  d'attende r,afmeno  va 
poco,a1le  lettioni  di  fpirito.  E  ciò  tanto  più  mi  Xembra  malageuofei' 
quanto  pM  mi  trono  così  indifpollo  eiìacco  di  teda  ,che  ogni  miai* 
mnB^  m  ifijóquel  li,  niente  mi  rdla  per  qocftt:  c  pure  ogn* vn  vedt^ 
Mimili  tgoorafnciìaper  dare  diiidetmcioa^ciiralo 0o4to  M 
Croce/i(ros  io  che  ratre-iocìnnpareyA  àn<die  fcqgli  vrcaredii  caoii4 
naper  le(enelM«dtoica!tginofaigi]ormft';€final^^  chepiei^ 
ctpitio  tracconare  clii  fiaocotdcooleifi mccteocorrcr  al  tMiipr»trà 
'tante pietre tI*incìampo,efc€$H4li Toinaw -  vS^^a:-'  ■'^r^È 

;Sicbe  tortro  adire»  Padre  mio  omantiflkno>chc  non  tini  dé  (hiMHv 
ì^^trare  così  ipvouifio  4n  marc^o^i  poco  radicato  «fpormi aU'oqol» 
Ioni» e  cosi  ciecocmnQar  trà  tanti  intoppi  ^  Cheéo6a  mal  prooiilo^ 
tchewi  n>anchi  motto  ddiiieceflano,  ben  loconofeo»mercé  a  Dio,ft 
4  Y^iUineMe  iae&o«é  noto  ioe  ci  vorrebbe  ^rmcofìiafcrtipdaloo 
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chichc  fia.  Si  molto  bcncchcmo'cinìcfi  ne  li  bibbia  pafTaci  fcnta 
li  cferciti/  di  aouitio .d'orationc,  lectione  l* >iritualc,  cforratioiii.  con- 
ferenze ;  badi  dire  fcnza  vfcirc  dall'infe»  maria  t  il  pigliar  ("pirite  poi 
per  rinfcrraerie ,  quando  vno  già clciKaco  da  tutte  le  cofc  rpiricuali.. 
e  ridotto  ad  vno  (iato  naturale,  voglio  dire  tutto  apoccitucci  »  e  tucca 
intento  a  fc  ftelfo  per  la  forza  del  male ,  appena  vna  »o'ca  il  giorno  si 
ò  può  alzar  la  mente  a  Dio,  per  ilire  /r/«ro;quando  anche  i  Superiori 
(oltre  al  le  tante  efentioni  delia  difciplina  regolare  )  procurano  dar- 
gli niolce  ricreationi;  non  dico  che  fìadel  tutto  &  a  tut;i  impo-fibilc; 
luà  rcLTCL  auis  in  terra  ;  particolarmente  in  vno  che ,  come  me  »  non  hi 
prima  iinparjti  li  primi  clementi  dello  fpirico ,  e  ne  purea  tonge  hi  fa- 
lutato  la  virtù .  Si  che  io  fupplico  V.  R.|/«  vtjcerihuf  lefu  Chrtfli 
^e^ttiffìmc  r  irginis  Marie,  che  voglia  farla  con  elio  me  da  Padre ,  i.n- 
petrandomi  vn'altro  anno  ,  ò  alm  no  fei  mefi  più  di  nouitiato  ;  f^  " 
tant'olcrc  reflarà  feruico  il  Signor  Iddio  cheioviua.  Se  é  nccen'ario 
perciò  fupplicarncil  Padre  Gcneralcproporli  il  mio  poco  di  vero  no- 
uitiato fatto  fin'horajl  mio  niente  di  fpiritoappretlo  ;  e  fc  vi  voglio- 
no altre  efibitioni,  caconi i  premo  a  tutto;  fperandoncl  aiuto  di  Dio, 
nei  patrocinio  di  noftra  Signora  ,  e  nella  coopcratione  di  V.  R.  d'ha- 
iier  per  Tanuenire  a  pii»liar*vn  poco  di  fpirito:  e  prometto  da  vero, 
appoggiato  in  tali  aiuti,di  darmi  rutro  a  quel  vnonccerìijrio. 

Io  sò  bene  ,  che  anco  ad  altri  è  Aaro  prolungato  non  poco  il  no- 
uitiato .  Che  fc  ciòc  auuenuto  per  il  bifogno  loro  di  pigliar  fpirito, 
già  la  caufa  c  comnìunc:  non  mi  fia  dunque  negato  l'ifieffo  effetto  di 
compaliione  ,  Se  poi  i  eiicrlifi  prolongaroil  nouitiato  non  fù  gratia 
conceflfa  pcrcompaifione  ad  vn  bifognofo  ,  mi  pena  data  per  giufti- 
tia  ad  vn  co'pcuolc;  chi  più  colpcuole  ,  e  difcttofo  di  me  ?  E  quando 
non  fulfc  così ,  non  neghino  a  chi  fupplicheuolc  chiede  in  gratia  ciò- , 
che  fpontaneamente  danno  in  pena  ad  vn  colpcuole  repugnante .  Io 
non  pa(To  più  oltre,  per  non  parer  di  volere  ò  per  forza  ,  ò  per  qinfti- 
tia,ciòche  mi  protefìo  tenere  per  fomma  gratiaA'  hi  milmente  chiedo 
per  pieci  e  per  mifcricordia.  Grandi flìmo  c  il  fcntiii'cnto,  che  p?r  le 
cognitioni  harute  hò  in  quefta  materia;  ne  sò  a  baldanza  efprimcrlo, 
perche  vedo  chiaramente  il  pericolo  ,  c  e  altrimcnte  ne  porto  ,  naui- 
gando  lenza  prouifione .  Non  dubito  che  non  fi  conofca  la  gratia.» 
della  vocatione  anco  in  queflo ,  che  vno  polTa  intentamente  attendere 
al'i  ftud)j,&:  auanzarfi  fempre  più  nello  fpirito;  clfer'afTiouo  nelli  efer» 
cicij  fcolaftici,  &  attuato  tutto  in  Dio  ;  pafcerfi  poco  della  parola  di- 
uina,c  correr  gagliardo  al  monte  de'la  perfettionc:  romminirirando* 

K  k    k    a  ne 
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fie  fopràbbondanti  le  forze  colui,che  rvnoeralcro  c'impone.  Mi 
credo  ancora,  che  (ìa  di  mcftiere  difporfì  a  quelli  gratia.fi  grande ,  e  . 
renderfene  dcgocquanco  più  (ì  puòj  doue  io  non  mi  vedodifpono; 
quel  bebigninimo  Signorcchcmeffii  contiifcere  >  egli  ùtSo  me  ne  ór 
trae»  e  M  le  toe  voii  Ul  fuppiia» 

:  Per  unto  »fepiiMoV.RjiM  amai  io  CilH|ldCie»à;  (égli  è  pan*' 
co  a  cuore  la  mia  faltttc  Jfpiriùiale}  e  pràfitto  D^lle  vinà  »  come  per 
cerno  e  mitle  capi  hò  euidciiia  amai'aifiii  «tifergli  molto  a  cnorci  e 
cai ilGmo  ogai  mio  auanzo  ;  in  qiicAo  io  bramo  ardenicmencc  fperi- 
inentarlo .  La  faccia  dunque  io  quefl'occafione  da  padre  verfo  que- 
llo fu  oaKèlfìonacilG  ni  o  Hglioj  benché  per  ogni  coAto  indegno  di 
fai  tif  me  j  meoireper  figlio  gii  fon  ftaeo  datodaDio  »  e  come  calo 
adeflò  a  V.R.rÌ€orro  •  c:hc  le  mia  colpa  è  ftata  >  come  bumilmentc 
ti  confedb ,  non  eflermi  prtualuco  del  cempo  fcorfo  ,  non'  eflermi  fa* 
tiaco  in  tanca  abbondanza  hauuca  >  benché  mal  conofcìuta  fìn'hora» 
quà  Ci  (tenda  la  compaffìone  di  V.R*e  de'Superiori  ;  e  nDÌconcedano 
tempo,  (e  non  di  rmictc(re,aImeno  di  pianger'il  paifaco  •  Mi  dichia- 
ro però  ,  non  cllcrc  n)ia  inientiooe  con  addurre  tante  ragioni, moti»  . 

*  ni  &  iftanze,  moftrare  vna  volontà  e  giuditio  pertinace, c  rcpugnan* 
te  alla  volontà  di  Dio  in  quella de'Supcriori  ;  o  non  lafciarc  ad  elfi 
di  me  libera  la  dirpofitionein  ogni  cofa  :  ma  folamente  cfporre  eoo 
humiltà  quanto  fcnto  nel  cuore.  £  fedilTi  da  principio,volerne  af- 
frettare precetto, ciò  fu  per  efprimere  più  al  viito,qual  fìa  il  min  fen- 
timenco;  non  per  mancare  a  quella  prontezza  ,  che  clìge/n  <in<///« 

.  surisÌÀ  vera  obbedienza  •  Et  in  proua  di  ciò  io  mi  prete()o  adeiib 
rarwDeo  &  Anf^cUstùa  t  che  quando  ballerò  qualche  barlume» 
che  fia  vofootà  di  Dio»  aocordie  fiiife  per  mia  anihilatsonc»  mi 
però  a  gloria  fila  fne  di  cui  foli  intcrtlB  mi  moftrarò  topreoAt* 
iiacq>yfeitò  donfolodi  Nouitiato  »  di  Napoli;  d*Ita]ia,  d*£utopa  » 
0ià  anco  dalla  Rdigione  iAt0*a>mja  iiiiditcariffima»«  dolciffima-i 
^nale  si  teneramente  anio  per  H  mérko  fab  »  che  accio  non  petddft» 
onero  acciòchc  acquifìaiTe  vn  tantino ,  pagarei  quanto  hòdiiiato» 
^i  fangue  »  di  viu  •  *  Cosi  egli  ;  e  fiegue  ad  efprimere  il  fuo  amoiC 
alla  Religione ,  e  la  brama  di  promuouerhi  glotia  di  Dio  • 

L'vmiltà  ,  che  palesò  nel  detto  fin'horaie  pratrìcò  nel  nouliiato  » 
rhcbbe  pii^  profonda  ,  e  perciò  più  alta  ,  neiraltrifniriflcrij  &  oc» 
cupationi  della  fua  vita  .  Più  volte  nel  MefTico  ,e  nelle  Mariane  ri- 

•  pcteua  in  publico  quei  fuoi  rimproueri ,  ch'vdimmonel  nouitiato; 
%  con  tali  cfpfcffioni^  pro|>cio  di^ntto(bcAcbe  Màmeaie  poccun 
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accufarfì  di  colpe  kggicre^chc  cagionaua  aliì  nodri  non  minor'am-i 
miratione  ,  ch'efempio .  Mai  non  s'vdì  parlarne  della  Tua  gente ,  ne  • 
de  propri;  calenci ,  quali  erano  eccellenti ,  al  parere  di  cucci  :  anzi' 
lèmpre  deilderaua,(  chiedeua  d'eilere  ftimaro  e  trattato  come  il  n)i* 
BÌmo fri  tutti  :  oelli  Tuoi  fcricci ,  oelle  (ue parole  opere  quello  fù- 
ii»luo[>erpeciio^dioieroprarjUf«fKUnieoto  (labili ,  e  fabricòla^ 
perftwooc  ileU'ilcre  vircù ,  che  vcderemo  ael  Capo  fegucDce  ;  • 

CAPO  TRENTES  IMO.. 

Aùn  viri»  di  qutfi^  fcruédi  DÌ09  i/Mé^lérs^u.mru* 

• 

CHi'fciiciiM  cùtàbàffmemMtoSMkh'BKk è  gii  meraiiìgUa 
che  tractafle  com'egli  ciatiiHt  il  fuo  corpo.  Mangiaat  po« 
chifDmo ,  e  folamence  Ja  mattina  i  haaendoii  leuata  la  cena 
col  prctefìo della  debolezza  delfuo  (lomaco:  eciò  inquet  paefe.do* 
ue  il  mangiar  ordioario*così  grolfoUno  ^  infìpido,  può  Himar/]  pe- 
nitenza •  Dormiua  quattro  horc  al  più  ;  8c  il  rimanente  delta  notte 
lo  fpendeua  nell'orationc  auanci  il  diuin  Sacramento ,  ouero  bat- 
tendod  con  afprinime  difcipline  di  catenelle  di  ferro  .  £  fpciTo  veni* 
Ma  chiamato  per  a liifter'a  moribondi  »  e  confortarli  all'vltimo  pai* 
fàggio  :  CIÒ  che  egli  faccua  con  talento  fpcciale ,  e  con  fingolar  pia* 
ccuulezza  &  amore  «  chiedendo  anche  a  i  compagni  fuffragii  per  li 
già  tra pa flati  •  Maceraua  continuamente  il  Tuo  debole  e  delicato 
corpo  con  aCpriffimi  cilici)  di  letole ,  e  cai  bora  di  fèrro  a  foggia  di 
grattugie.Le  ftieaiallattic  non  lo  lafciarooo  anche  aci]^Indie;e  quan^ 
ntoque  al  fiMimoieiion  grimpeiilftM»lliiticaf*i0ai>  fpefle  lo  tra* 
nagi  uttanoili  Bmi»  e  ianacant»  di  refplrationeicbe  folcua  UfctaN 
lo  coflic  in  agoaii^  «ctaoiaoctoioa  cgliaccielccaa  t&te  e  cali  pe« 
atceaae  ;  perche  diana»  9odle  aMi«ttie  cflbr  paciinenti  fonofi  ^  oeii<* 
che  egli  conia  toteaim  a  raU^adonc  al  foicft diuitio  li  tendina 
volomarij* 

Ne  con  minar  (Indio  actendcaaaUamortificatiòne' continua  det^ 
le  paifi«ntdelfnttinM.  Era  amancilimo della  fahca  ponertà;  e  già  1* 
habbiamo yfrinin  peflitf  dall' fcoiopa  airindìe  col  foto  CroceH((be 
breuiario  •  ad  imttatione  del  Saaerio  •  Ci  diede  di  ciò  altri  efenipif 
nella  faa  vita  ;  mà  io  qui  mi  contentarò  di  rifferirne  folarnence  voo. 

£ia  dal  nonidato  fccedmaiiaoc  iginocabilcaUa  ficatii&ma  ver- 
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glnedi  cucce  le  Tue  opere,indulgenze  •  e  beni  fpirtcuiU»  deglutii  gii; 
niit  poceCTe  egli  diCporre .  E  ciò  oltre  il  dichiarare  TafitlP  ftitie». 
neriffimoTerfo  U  luadotciUtuumadre,  per  ceiideHS(diaeuA)più  po% 
nero  ;  rpogliandoTi  icchc  dì  Mei  beai ,  a  quali  mi  iiicnkiit,  it  104 
codella  poumà t  e  riMacadomi tooKneoÙL propdt  ìm  i|iiflfti««ii 
tt*  giàiclKdiciitwo'érapadcoMUV6tgiiie»iiLvM 
timie. 

Angelo  nella  purica»coiiie  nel  nome  s  efiD'allMcìmo  fplricoii 
manmie  io  qoelta  tltibaoo  >  per  acteftacioo^rdel  Padre  T  ilpe ,  e  di 
àltri ,  che  trattarono  con  lui .  E  perche  fapeua  cfòefleKdono  fin* 
golare  del  Signore  >  gli  lo  chiedeua  fpcffo  nell'oradone  t  per  ripio^ 
ceflitme-dllU  madre  de'ftergiiii  ;  e  dalia  fumé  fMCoocorreaa  con  la 
maceratione  di^l  fuo  corpo ,  e  continua  mortificactone  deTcnfì^Men- 
tre  per  vfo  &c  iftrutcionede'Mariani  fcriueoa  Io  Specchio  delia  Cw- 
fclJione  9  che  habbiamo  detto ,  venendo  a  trattar  del  iedo  preceroo 
premtfe  queft*  oratione  :  e  volle  che  così  fi  metceiie  nel  ttattaró 
per  vfo  &  ammacfìramento  de  Lettori .  *  Rè  deVcrgini ,  &  amato» 
re  della  Tanca  purità  ChriAo  Giesù ,  vi  fupplico  pcQo  inginocchio- 
oi>  c  con  tutto  ifciiorc  a  voi  humiJiaco,che  doueiuio-Al  prefentepen* 
fare ,  fcriucrc,  e  leggere  cofe  tanto  bruite  e  così  i4rucciolofe>vog)ia- 
ce  còfortarmi  con  la  rugiada  della  vofìra  Tanta  benedittioneiacciò 
premunito  del  vodrp  aiuto  polla  caniinare  per  fìrada  fi  lubrica  fenzt 
pericolo  ,  e  parlare  di  tali  brutetze  Tetiza  punto  macchiarmi  .  £ 
voi  Vergine  devergiDÌ^  Madre  delia  vergi  nii^  più  illibau,  Regi- 
na QoftraedifiVtie  le  fquadi«cclefii»Marta  ^SaaciflTiiiMi*  tre,«olio 
mmnìMbik  .  4dUcciau»nprego,col«D|lio.Spofo^ 
egli  pnriAo»  »  ami  rAofiitli  corri»e  cticfli/piricie  e dhiMKbli 
foiitfre  »ad  dMiiiodi  itiitti  voi  tié  »  c  pcripctiitàdi  qwfievoftio 
libte  Mariane,  colie  canto  bructe  j  i^adoyi  penna  nrl^iofarccao' 
orrore  :  degnat«MÌ  •  Vergine  Maria  >  di  ìanadetauakre  taw  fcin- 

'  ttlie  delirollco  amore  puri T&imo  »  quante  faranno  le p«olC|ft  anche 
i  caratceri.che  di  queOa  fatta  io  doueròioMrìaaarta.f'jWi  fìat.* 
Ciò  ben  fà  paleTe  la  purità  della  Tua  coTcienza  .  Mà  molto  péé  l'ha* 

.  Dier  egli  Tacco  eoa  licenza  de  Aiperiori  irnrndi  ana  f\£§màm  mai  gra- 
utmence  il  Signore  :  e  quella  ToUecitudinc ,  con  cai  ogoi.di»ntrSa^ 
cramenco  della  penitenza  cercaua, mentre  haueua.aoaMDodilàdi^ 
cerdote  ,  di  nettare  l'anima  da  i  più  leggieri  difetti . 

L'vbbcd lenza  Tua  era  a  projxirtione  della  Tua  huqiiltà  :  queAa  gli 

£Acciu.diiprcuacc  Mi>j;oitfiOi>mi:«#eJcgauai'aicciii«  i|aaiunquo 
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egli  foCst  :  quanto  più  quello  deTuperiori  ?  In  riguardo  alli  Tuoi  ac- 
ciacchi e  malattie  pofero  i  Superiori  nel  Aio  iirbicrìorandarfene,  fé 
foJcrse ,  a  Manila  ;doue  haurebbeniaggiorafsiftenzadi  regali  e  di 
medicine:  mà  egli»doppo  hauer  ciòracconìandacoal  Signore  in  lun- 
ga oracione  auauci  il  VeruSacranicnco  >  refe  a  Tupetiori  mokihiini 
ringratiamenti  perqueHa  paterna  carica;  màiniìcme  rinuntiando 
alla  licenza  pregolli,  che  (ì  contentafsero  di  lafciarlo  nelle  Mariane. 
£t  allegaua  perciò  *  che  efscndoiì  all'ora  fcouerro  nuouo  campo  al- 
le fatiche  de'Mifsionarij  nell'lfole  di  Cani ,  non  era  di  donerc ,  che 
egli  io  canta  fcarfeziad'operari)  ,  per  attender* alla  falucedclcorpo 
at>bandonaiseUrpirituale  dicauc'anime ,  ne  meno  i  accrefcer  le  fa- 
tiche ai  compagni,  qualitucci  recarono  di  ciò  fommamenceani' 
mati  &  edificati .  Haueua  egli  grande  amore ,  equaiì  accaccamenco 
alla  Miffione  Mariana,  perche  la  vedeu  a  così  abbondante  di  paci- 
menciiC  di  frutti:  mà  ciò  non  potè  punto  fcemar  in  lui  l'indiiferenza 
di  vero  vbbidieQte,concui  volle  Tempre  dipendere  dal  volere  de  Sii- 
periorì.  Perciò  ritornando  da  Salamanca  a  Madrid  ,  per  pa({ar'a 
Cadice  ad  imbarcarfue  condotto  a  vifitare  l'Ecc.  DiichelTa  ci'Auei- 
ro,  gran  protettrice  della  MitQonc  Mariana  ;  benché  quella  fauia  Si- 
gnora, conofciuti,  nel  primo  rag gionare, li  talenti  del  padre  Teofìlo» 
de  quali  gii  n'haueua  notitia ,  e  volendolo  per  li  Tuoi  Mariani  ,  Tin- 
uitadc  a  quella  MifOone  (alla  quale  non  era  ancora  deiiinato)  offe- 
rendoft  d'impetrargli  ordine  del  Rè,  acciò  da  que ila  non  venillc  mai 
rimoilo  da  Superiori:  il  modefiifTimo  &  vbbidientiirimo  Padre  rin- 
gratiatido  aliai  quella  Signora  della  benigna  fua  efibitionc ,  Terpofe 
infìemc  di  non  potetegli  accettare  tal  gratta,  come  contraria  all'io 
di^erenza  ncceifaria  ne  ifudditi  verfo  iloro  Superiori;  e  molto  piò 
nella  perfeuioned\bbidienza  >  che  profefla  la  Compagnia  ;  dal  che 
ella  tanto  prudence  aliai  {en'edificò>-éreftò  fodisFatca . 

La  medeiima  vmiltà,ricome  gli  éaceua  crederli  bifognofo  del  tut- 
to >  cosi  in  ogioi  punto  e  per  ogni  cofa  lo  faceua  ricori cr*al  Signore 
per  aititele foccorfo.  Andana  discontinuo  alla  prelenza  di  pio 
(  mezzo  eificacilfimopcr  acquiftarfi  la  perfcttrone^  e  ben  rpcdo  gli 
parlaua  con  ardenti  iaculatorie.  A  fuoi  tempi  ritirauafì  da  Toccu^ 
pationi  a  far  l\rerciti;di  S.  Ignatio;  e  quiui  trouaua  le  Tue  delitic: 
mà  ogni  dì,  oltre  l'orationc  della  mattina ,  vu'altra  volta  la  fera ,  e 
qnaote  volte  poteua  fra  il  giorno  oraua  in  camera ,  e  per  lo  più  nel- 
ki  Chicfa;  doue  nella  compoftezza,  anche  del  corpo ,  fembraua  tutto 
lapito  in  Dio,  &  attaccaua  dmouoae  a  chi  lo  vcdeuai  B^aifimamea* 
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ce  mentre  G  ^tepiraoa  alla  £aota^Me(b  %  oreodeua  le  gradf  •  Coi 
1  a  medefima  diuorione  cecttaua  foffioio  dhiino  »  il  RoMrio  »  (  Taloe 
lue  diuoponi  >  ieoipce  gtnoco^iaae  •  ic  ciò  gl  i  pcrBicttCTMM»  le  m»  ' 
lidie*  Habtomo <wdutp fafiraU  wwcwéei  (ìib limai Cw- 
cefiabft alUMadMUkt  mpcBrMiid  «lao,4Mid*almf«liM. 
diedi  propagar  laglaM.dcUa  Madccedd  Figlio;iftiidiaiidoa  nel-  : 
lepreaidiCt  endlacomitrradoiitprìiiaie  d'iaprìinei'a tamia  loro 
dittocioiie»  €0O4iddiinic  ddl*ciea^  aocoaMÌdaei4dto  capackidi 
cialèiitio. 

$*era  io  Agaignarafreddaiaac  ìaterrocala  Coogngaciooede'fol-' 
ilasidelPfcÉiio  «pò;  le  guerre  deiranni  paH'aci ,  e  viaggi  che  face-, 
nanodioantinsoad  altre  lible:  mi  il  Padre  Teofìlo la  riftorò , u 
{ventre  vide  io  Agadgna  la  gouernò  •  e  la  promùtTe  a  grande  feruo« 
rc.E  crà  le  diuocioni  della  Madonna  infegnà  a  congregaci  Tuoi  quel* 
la  della  coroiu  delle  cinque  piaghe  de!  Redentore  reforcandoli  are* 
citarla  ogni  d),per  memoria  continua  della  Tua  Paffione ,  Mà  doue 
pili  egli  Uceua  vedere  le  fiamme  del  Tuo  afFetco ,  e  la  tenerezza  della 
(ua  diuocioncera  nel  Tanto  Sacrificio  della  Meda;  quiui  ventuaqiia- 
iì  alle  (Irecce  con  Dio ,  per  ottenere  da  lui  quanto  volefl'e .  Sapeua 
molto  bene  le  cerimonie  ,& era  efattidìmoneirofferuarle.  Mentre 
hebbe  cura  della  Refideocia  di  Ricidyan,  Thebbe  ancora,che  la  Tua 
Chiefa  iì  manteoefse  con  la  nettezza  &  abbellimento  conueniente  , 
alla  cafa  di  Dio:&  a  ^l  fiae  con  picture,e  paraci  deoemi>giilche  non . 
poceoan*e(ser  predcifi  t  la^riduTsttoon  la  propria  dilfgqma  e  foUed* 
Qidine aiiaio cale» che frà.ratarcCbìcfe  (palla  dlfTUidide  ne»» 
purtauagran  lode  latahc  eglt  caaeor«iaggiota6ote8*ap|>iicaiiacoii. 
gutot  mendoche  daiTjobelb'incaìto  «Te:  ChiefeneriicahiMaiì». 
^nei IndittMfliaM  titmm  d^'Miftcdj dintni ,  edeUe cofedeltab» 
Fede. 

•:.NcirorationeeglJviapiàaccaidflnaIa  carità  verfo  Iddio;  e  da 
quella  deriuaua  la  caricàcoo  cui  amaua  i  fpoi profumi  por  VìSbtisan 
pio.  L'vna  e  l'altea  erano  nel  Padre  TobIUd  apoltoliike»  epenà 

àrdcntifBme  :  ne  minore  la  brama,ch'haueua,di  daratntti  noeitta 
del  Tuo  amato  ,  e  dilatare  per  tutti  modi  la  di  lui  gloria.  *  Scegli 
fdicc  il  Padre  Tilpc)hauefsc goduto  perfetta  falute ,  quefìo  campo 
così  vafto  farebbe  (lato  Aretto  afsai  al  fuo  zelo  c  Femore: poiché  per 
ifpcricnza  habbiamo  cohofciuro  quei  che  l'habbiamotrattato,  che 
egli  uon  mai  (atio  di  quefie  fatiche  li  Juiìngaua^coiiTiderandochc  le 

Mariane  gii  pofia{kuuikc'alcmdi.^aiiu^i04i<^ 
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dimo  fopra^co  qual  cariti  egli  amaua^econ  qual  piaceuolnza  ttztZ 
caua  quei  Indiani  mefchini  :  bora  deuo  qui  aggiungere  quella  che 
porcaua  a  i  noOri»  e  Cuoi  compagni  nella  coltura  di  quella  vigna. Oi 
ciascheduno  d'effi  ,  e  delle  loro  fatiche  n'haueua  tanto  maggior  A  i- 
snat  quanto  era  maggior  il  difpceizo  ch*ÌiaueiM  di  Te»  e  di  tutto  ciò 
ch'operaaa:  e  qaeita  ftimt  dell'altri  la  moiiiaa  oeiraliètio  •  piace* 
aolcna»  Se  offequi) ,  con  quali  fi  ftudiaiM  di  fcfoir'Ji  MCtt  •  £  pcrdbe 
Ritidyan  abbonda  di  pcicaggioue*  e  di  porci»  cbe  mnliiplicao'af  li 
lo  qoei  contorni  «  fpcffo  mandaoa  a  règalire  dd  fiefcc  #  e  di  camo 
frefca  quei  compari  »  cbe  altrone  peouriauano  di  tutto  »  mail  ma* 
mente  oeU*altre  Itole*  Qg^fta  (oa  carità  fi  ftendeua  anche  a  i  de^ 
fonai  ;  a  quali  fouuenioa  con  penitenze*  con  faaificij  >  e  con  l'indul- 
genze: altre  tanto  ptocnraua,  che  facefoo  l'altri  a  tal  Rac  dtfiri* 
buiua  le  medaglie  ottenute  da  Sua  Santità  con  riodalgenaetAc  appe* 
fa  in  publico  nella  Chiefalaliftadi  quelle,  infegnaoa  a  tutti  li  giorni 
&  il  modo  di  guadagnarle,  &  anche  d^applicarle  per  l'anime  de  de» 
fonti .  In  fomma  catte  le  fae  opere  >  viaggi  t  e  patimenti  furona ef» 
fetti  e  ptjoua  del  ino  amore  verfo  de*prommi;  e  qucflo  infìeme  argo- 
mento irrefragabile  di  quello  che  portauaa  Dio  :  màdidòucdie^ 
de  anche  tcfìimonianza  maggiore  ncifa  Aia  morte  • 

Perciòche  volendo  il  S  ignore  premiar  le  fuc  virtù ,  e  Toperc  eroi- 
che ,  delle  quali  haueua  inceliuca  la  Tua  vita,  oelPiftefl'a  Tua  Refìdeiiza 
di  S.  Michele  di  Ritidyan  gli  preparò  la  corona  ,  per  mano  di  quei 
barbari,  a  quali  con  (udori  cikntiegh haueua  cercato  di  procaccia- 
re la  vita  deii'anima .  Seppe  il  Padre  Teofilo  da  giouaniconuittori 
friggici  dal  Seminario  d*Agadgna  la  tragedia  del  giorno  23.  dì  Lu- 
glio, quale  elfi  accrefceuano  con  la  aggiunta  della  morte  del  Gouer* 
Datore,  de'Padrì»  e  de'foldati  tutti:  ciò  fapuco  pensò  di  portarfi  la^. 
mattina  fegoencea  Rota ,  per  dare  Tinfaufta  miona  e  faluare  la  vita 
a  quei  Padri»  che  ini  dimorauano;  6c  hauuta  da  yo  Indiano  fedele  la 
canòa»  Il  mattina  del  giorno  24*  di  Luglio  del  ió84«  fi  mifc  in  quel- 
la ben  per^empo  ;  mà  prhiìa  di  far  vefa  volle  il  marinaro  rlcornar*a 
.cafa  >  npn  sò  con  qual  prctefio*  vero  >  ò  finto;  &  il  Padre  fi  rimaCo 
Arpettand<^  nella  barca.  V'era  vn'lndi  ano  principale ,  il  quale 
condole  loro  antiche  vfrinze  (  tuttoché fofl'e  già  Chriftiano  )  haue- 
ua data  ,quafi  difiì  in  affittOila  Tua  figlia  ad  vnodell  Vrritai,  per  rio- 
laihe  guadugno  che  ile  rittacuaxao'npotéil  Seruo  di  Dio  tolerm 
Mlie  file  pecorelle  fomigliante  .vergognarne  fi  fermò  il  Tuo  zelo,  ^ 
(Cbeinipeds  iocooculNaato  ;  oel'iudiano  potèciiiencii&^tro  il 
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padre ,  per  pauradel  Gooccnatorciou  Ba  da!  horz  k  la  ceneua  (c^ 
goata  • 

Trouoffi  coAui  il  piorno'auanci  nella  congiura  d*A  gadgna:e  lieto 
afiiai  per  ropportunità  dicicdarvoa  volta  li  G«itraghi,e  la  Fedo, 

infieinc  vtndicari     KTeoiy'o>4obko  fe  oe  fi^ 
c  quella  ftra  iAigò  Hfiwi  paefoni,che  vccidcflcro  il  lor  MiAoiiarii^ 
cn  foUciialleioadelefnpio  di  quei  d'A^adgoa  •  Sul  principio  wmò 

tagl  ìante  icfiteiHU  boo  volemlo  oua  bubm  pagare  cosi  li  bene» 
Bì)  riceood  M  Siciio  di  pioeoade Vcmpto  li  fiudiò  di  inilme  al 
«usta»  alcwiifiioi  pardalt  ;  e  eoo  rantoricà  che  hau  eua  di  prìaci» 
pale  «eoo  pfomeflè>ecoo  minaccie  gliriufeilaioafea  intcnciono* 
Seppe  dunque  la  niattina(ooo  aò  fe  dal  marinaro ,  oda  alrri)la  dili> 
fcnaadel  Seruo  di  Dio  per  portarfi  airifola  di  Roca  o  Zarpina:o 
per  cerna  che  nò  gli  £uggi(Ie  la  preda  mandò  fubicodnedeirvrritai 
(anch*ef&  rifcociti  per  la  medefima  caufa^  quali  gtoafero  alla  barco 

?»rima  del  ricorno  del  marinaro  •  Coftorogli  pofero  fubbito  vna^ 
une  alla  gola  >  ciò  forpcfero dall'albero  delia  barca:vedendo  però 
che  non  fìniua  così  prcfto  cai  forte  di  morte ,  cagliarono  la  funct  o' 
cractolo  allafpiaggia  lo  finirono  a  baflonace .  Ma  il  Seruo  di  Dio» 
mencrepotc  parlare>rinfacciò  loro  la  propia  fconofccnza  de  benefì- 
ci) ,  che  eglino  in  parcicolare  haueuano  riceuuti;la  legge  &  il  timor 
di  Dio  ,  che  ciò  viccaua,&  haucrebbedaco  loro  il  mcricaco  caftigo; 
benché  per  quanto  toccaua  a  lui  doueua  ringratiarlì  del  benefìcio» 
e  di  tutto  cuore  chiedcua  dal  SignorCiChe  conccdcfle  lor*i!  perdono: 
con  quefle  parole  ,  e  era  cali  patimenti  refe  a  Dio  il  Tuo  fortunato 
pirico:  Il  corpo  fùfùbito  fpogliato  da  barbari  ,  e  lafcìato  tutto 
qnel'dì  sù  rarena:ii  giorno  appreflb  lo  giturono  con  vn  failò  al  ma* 
re  •  E  beocfaedieiD  ooo  s'è  prefa  fin  ora  inlbrmaciooe  giuridica,  s* 
iià  non  dimeno  come  ceno»  perieiadooe  4*akiiiii»  cbe  aU*ora  fì  tro* 
iiaionoaRtcidiaD*  ' 

CAPO  TRENTESIMO  PRIMO. 

EltjgUJii  ViM*  Vàdrt  Agofiino  Sfrsisdf  wifi  dd  iàrbàri 

IL  Ven.P.  Agoftifio  Sttobach  nattuo  d'Igliu  nella  HoeaniadaJ 
Tuoi  genicori ,  non  men  pi)  che  nobili  »  fu  alleuaco  inogoi  pieci: 
iidibc  dot  akii  lìcaceUi  ocUa  Compagniai»  illor  paée>ncchio 
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Liiri  S^té.  Gif.  XÌOLL  tjf 

A  memidsauiiiteizM  di  candtdiAai oiàimiJUmà  dke  »  elio 
egli  Mcora  luurebbe  fegiiiuiordciiipio  dcT^  fnoitqjoando  imfi 
fiitfettoatto  impèdkoda  legami  del  oMcrimonio»  *  Appwfc  H  n 
Aio  Agoftiwft  le  prime  kncce  nelle  (cuole  di  quei  Gollcsio  della  C6- 
Mgiiia;coa  lode  d'ingegno»  mt  con  maggior  cominendarionedeUfi 
lue  virtÙH>crciÒLhs  aoimeiro  alla  Congregacione della  Uadoona^ 
4icde  fingolari  clcmpij  di  diuocione  >e  d'odernama  delle  regolede 
congregaci,  fi  fin  li^irora  farebbe  liaco  ammefo  nella  Compa- 

"  gota  »  come  egl  t  a  grand'tiUnz  e  chiedeua»  &  i  fiioi  tilcoti  e  coQuoii 
gli  mericauanoifc  U  guerra  del  Tiirco  in  VogarìaiC li  daoni che  daji 
quelia  paciua  la  vicina  Morauia  ;  non  gl'hauefllèro  fatto  digerire  a 
miglior  tempo  l'adcmpimencodi  qucfti  f^oi  defidcrii  •  Ne!  mentre 
prefe  per  ifpcdientc  portarli  ad  Olmucz.i  in  quella  celebre  Vniucr- 
iitiftudiò  la  ^ilofoha  »  &  ne  ottenne  il  nrado,  con  applaufo.del  fuo 
sngegno,&  applicatione .  Fatcofi  dopoi  cLnco  prufcguì  per  due  an- 
ni lo  (ludio  della  Teologiajhoclie  rall.'tcaciiì  i  cumuitt  della  qtierra , 
rinouò  egli  le  fue  ilUoze  »  de  octenue  d*c(lci'<i(nniellb  nella  Compa- 
gnia,&  inuiato  ai  Nouiciaco  di^ruo  4 1 ^.d'Otcobt^  del  làójA'^tt 

.-ni  ii.d'ctà . 

•    Subito  incraprefc  Io  nudio delle  virtù,  con  feruorc  più  di  vctera- 
TOche  di  nouicio;e  lì  fece  conofcere  vero  figlio  di  S  Ignatio  nell'ac* 
auido  della  perfetcioneia  fcgno  chci  SuperionYtra  per  la  fodezza^ 
iperimentata  della  fua  virtù  e  talenti,  tra  per  la  fcariezza  de  foggec- 
ti«a  cagione  delle  guerre^  finito  il  primo  amodi  nouitiatorappii* 
caioooa  ùa  iS^hola  od  ColkgiodiZooimi&  ^li  calmence  accopki» 
-«a  roecoMcÌQni.che  rema  mancar  a  quelle  diMaedvo^roollraiML^ 
'  mn  edera  mica  fcordaio  di  quelle  di  nonido  •  Finito  poi  il  feoen«^ 
4oaooo»  eEmlifod^fcgnicòper  altri  quattro roocnpatiooe di 
matftM^conlbdisfacdone  grande  deno(iri»econnon  minor  pf9fie« 
codeliifnoifcholarttucilc tenere  e  oellevirtu  ;  &  anche  hoggi  vcol» 
^  Tono  niolddefttOÌdtfcepoli»qaalicó  racquillocbe.fecaodi  fapere^ 
di  vtrcà autenticano  atfGula  perfcttione  del  loro  maedro  :  maflìm»*. 
tiience  quei  ddlaCdgregaeiooe  della  Madonna,della  quale  il  P*Ago« 
Amo  Sà  PrefeteoiCcè  fernentt  erortaiioni.e  colloqui/  ceneri  flìmi  pro- 
snooeua  la  diuotionce  l'afFctto  alla  Vergine,la  quale  egli  amò  sépre 
come  dolci Ifima  madre.  Dopoi  fu  richiamato  a  terminare  lo  fìi^ 
dioddia  Teologia;&  il  P.  Nicolo  Auancino(  già  Aiunentedi  Ger«> 
mania,ch'era  all'ora  Vifitatore  di  Boemia^  atcefta  d'hauerlo  (peri^ 
inciieato£ìouiii£dican4Ìidii2luu>eaiatur4  coUuuiitOifecoaotiulnì^ 
^  un  %  del 
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della difciprinaTegol are,  huinile,  amacoda  cucci, 

folo  a  folocon  Dio,c  di  patire  per  Chriflo,cpcr/afa!ucc<fcM'anii«C. 

Tarmkiaci  eoo  lode  li  ruo^Hudif ,  e  fui  liite  di  quelli  Umq  (accrdo- 
te  •  fù  dì  nuoao  applicato  i  leggere  Rettorie»  »  &  Humanttà;  pvicna 
nel  Collegio  d'figra.e  poi  in  quello  di  Litomem^ie  iodisfittco  il  Hio 
fèmore  deirimpiego  ìmpoftogli  daH'vbbidiettM.s'agpswife  quelli  di 
confèflare,  predicare  &  rcorrer^il  paefe  ndic  miifiooi;^  quante  volte 
dall'impiego  principale  gli  veotna  petnelfi»  •  £t  eglit  mercè  la  per^ 
fetcìone  de'fuoi  ralenti  »  nella  caccedta  »e  nel  pacano  iafeguatta  a  i 
difccpoli  &  vdiioft  Tacce  dì  dir  bene ,  e  d»  viuere  meglio  >  con  queV*  * 
lafelicilà  eÉnitta,€hela(ciauata  dubie  *  le  egli  fìifle  miglior  retco- 
rico  che  operario  :  perdòche  non  perdeua  punco  di  tempo,  che  noa 
lo  fpendefle  nel  proficco proprio,& in  procurate  Faltrui  faluce.Quin- 
di  poi  pafsò  a  Telea  a far'^il  cerzo  annodi  prouatione  :  e  calmentc  s.'- 
aftretcò  ncll'acquifto  della  perfetcione , che  doppo  quattro  roefi  (  ii> 
fìanda  il  Conce  di  )  lKin,gCiKralectcirarmi  di  Ccfarc  per  akunilug* 
getti  ,  qiwli  aitendcHero,  al  foHco  ,  al  profìcro  fpirituale  dc'foldau 
deiruacfereito^i  Ikpcriori  ftifiwronodiconFMUiuai'al  Padre  AgoAi- 
no  ciò  che  gli  refìaua  di  fpcrienze  &  impieghi  di  nouitio ,  con  quei  • 
«onnaeno  facieoft  della  Mi*Tronc  cartrcufe  j  &  egli  vokiKicri  acccc* 
tò  caFimpicgo  «comenouuiatodi  (^uei  pacimenci  ».  cUe  (paaua  da 
trouare  nell' indie» 

,  Conctofiacbe  gii  da  molto  tempo  in  pitt  leccere  e  cod  gagliafm^ 
tifane  iftauae  baneua  ckiefio  le  ottenuto  dal  Padre  Generale  la  ticeorr 
fea  di  polTat^aUlodie  nella  pri osa  opportunità  che  a*offerifle  t  bora* 
^ò»dooeDdo  pafTai  da  Praga»  doue  gii^  radduoauano  quei  che 
Mllaprolfiaia»MtadoiieuaQ*iaabaccavto  perrindie»  quinidailn» 
{rateUo(cheeta  Mioiflcodel  CoUegik»  Cleouatinojreppe,  cheiSupa» 
tiori>dubiiaiido,cheladebolcaia della fiikiced'foo de  giànom» 
mti  non  haurebbe  pocato  reggere  a  i  paàoMttri  dcirindic  »  ne  m^M 
«quelli  dtcoailttugo viaggio  r  penfauaaod'inuiar  v»'alisaÌA¥ece 
fua*  Tal  coDgiumura  preleii  Padre  Agoéltoo  come  maodacagti 
dal  Signore;  e  raonemotando  a  i  ^periori  li  fìtor  antichi  deTidcri^,  e 
licenaa  i  pregolJia  graod'ifiauze  «d'eOer  egli  iodicuito  in  luogo  di 
colui  che  deuea  refìarfì  r  cièche  occenne con  gran  Uio  godimento; 
e  con  rakti  compagni  partì  fubito  per  Genoua  iodi  (opra  vn&^ 
naue  Veneziana  per  Cadice .  Et  iii  qucfìo  viaggio  per  terra  e  per  ma- 
te diede  il  Padre  Agofiino  ottimi  (aggi  della  loda  Tua  virtù,  neirof* 

Imianza  i;ciigioXaf  uoa  ualaiuaodo  veiuag  dcii'cicxcit4  ^^ui^uali  ^ 
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quali  faceua  con  quella  puntualità  e  perfettiotie  >come  fé  dimorai* 
k  in  va  numerofo  Collegio  :  mà  moko  più  in  quella  che  è  la  piecr» 
<ii  paragone ,  cioè  la  colcranza  de  patimenti  con  lieta  fronte  ,  e  con 
ferenitd>anzi  co.,  allegrezza  d'animo  ;  ciòche  era  in  Itti  d'ammirarli 
più  > quanto  la  naulea  deirondeggiamenco  del  mare  piùera  contra** 
ria  ai  Tuo  Oomaco,  e  lo  faceua  mareggiarfì  di  continuo  . 

Gionto  poi  a  Cadice  Teppe  ,  che  s'era  differita  la  partenza  dtlla^ 
flotta  :  oi^e  s'applicò  ad  impararli  l'idioma  Casigliano  ,  per  ren* 
derfi  più  atto  alle  fatiche  deli  Indie ,  &  ancbe  all'aiuto deil  anime  de 
pailaggieri  nel  vi  agio  ;e  de'paefani,  mentre  quiui  doueiTe  trattencr- 
fì.  Óltre  acciò  giouòafsai  al  Procuratore  dell'Indie  nell'accomo" 
damento  delle  icrircure,  e  fpeditione  de  negoti; ,  chetencna  pen- 
denti. In  quello  mentre  gionfe  il  tempo, in  cui  doueua  il  Padre  Stro- 
bach  fare  la  Tua  profeflìonerolenne:  e  perche  li  ricapiti  della  Tua 
Prou'ocia  gionleio  in  Roma  ,  a  tempo  che  non  potè  dal  Padre  Ge- 
nerale darfì  l'auuifO)  perche  la  facefse  in  vno  de'giorni  afsegnati 
per  tutti  tC  per  altro  i  meriti  del  Padre  Agoftino  non  doueuauo  pa- 
tire il  trattenimento  di  quella  per  altri  fei  mefi  ;  fcrifjc  il  Padre  Ge- 
nerale rcb'il  Padre  Stiobach  douefic  fare  la  prolefsione  nella  prima 
Domenica  o  fefìa doppo  rarriuo  della  fualcitcra  ;  nella  quale  fog- 
giunfe^qiicfta  efser'intal  materia  la  prima  difpenfa che  concedeua^ 
e  che  quella  (aiebbc  anche  l'vlt/ma ,  doue  non  concorrefscro  i  meri- 
ti di  firail  l'oggetto  •  Et  inuero  quei  deh  Padre  Agollino  erano  tan- 
to cofpicui,che  quantunque  la  Tua  humiltà  cercafse  ogni  via  di  na- 
fcondergli ,  vcmuano  nondimeno  conofciuti  da  noQri ,  &  anche  da 
fecolarije  tiuti  in  vedere  la  fiia  vitaofseruatttifsima.e  tanto  regolata, 
e  la  modeftra  del  volto  ecompollezza  del  corpo»  che  predica  lenza 
parlarne  ,  lo  ftimauano  Santo ,  e  così  comunemente  il  chiamauano. 
Onde  q.àdo  hebbe  ad  imbarcarfi  per  l'Indicgli  diede  ilProcuratorc 
la  (opraii-veendenza  de'nouitij,che  pafsauano  alle  Filippine,  acciò  T- 
iftruifse  nello  fpirito  ,  e  li  mantenefsc  nel  loro  fcruorc  » 

Venne  il  tempo  dell'imbarco ,  e  fcguì  quello  de  i  noftri  fopi  alaJ 
naue  nomata  il  isra^<irf«o:fopraucnendo  però  il  naufragio  di  quella 
Del  Porto(rccondo  che  habbiimogià  raccontato  nella  vita  del  Pa« 
dre  de  Angelis^  anche  il  Padre  Strobach  fene  ritornò  con  l'altri  a 
Cadice ,  &  indi  la  notte  feguente  alla  f  lotta,doue  fù  riceuuto  da  vna 
delle  naiii,infienie  col  Procuratore  e  co  li  nouitijjmà  fenza  altra  pro- 
uifionejche  quella  del  Breuiario  e  del  CroecHlso:  ciòche  per  la  fretta 
fu  quafi  communc  a  tutti;  tuui  però  (Qpportauano  yclcntieri  quc^ 
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fìo  fcomitiodo ,  per  non  perdere  U  commodicà  del  viaggio  I  Diir^ 
quello  67.giorni  ;  ne  c  facile  a  dirfi  li  patimenti  ch  hebbcro  i  noftri 
pafsaggifri ,  dc'qual:  toccò  non  piccioU  parte  al  Padre  Agoftiao; 
mà  farà  facile  a  penfarfi  in  pcrfonc  religiofc,  condotte  comic  per 
limolìna,séza  v itto,veft ito ,nc letto  proprio;àzi  (enz'vnacaincraido- 
ue  poter  ritirarfi,trouandofi  già  tutte  ocaipatct  oiidccóttcmuailoio 
dormire  nel  nudo  pauiinecico»&  in  luoco  aperto  •  ejjpofti  tillooom* 
modità  di  quanti  pafrioMOi  &  anche  a  i  colpire  fagooie  dette  v»- 
ligte ,  che  con  li  IcuocMicfid  ddla  tiiue  •  gli  fcaiuano  fopra.  Mà 
il  Padre  Scrobacb^e  U  cooipagni  fooì,  non  coneonri  di  qnefti  pati* 
mentì  (breofi  accrtfceuaoo  d*aliri  V0loncirif  t  net  conMace  >  predi- 
care »  arsiftct*a  moribondi  >  ioitgnare  la  Dottrina  Chriftiana  ;  e  ne  i 
minifleHi  tatti  dellaCompagnia  foliti  pratticarii nelle  ttaui|atiooH 
de  quali  hò  padaco  alerone ,  e  perciò  non  deuo  qui  ripeter)  i . 

Io  Mefsico continuò  il  Padre  Strobadi  ii  fnoactoapoftoiico  nel 
Collegio  di  SS.  Pietro  e  Paolo  :  ogni  dì,  mattina  e  giorno,  aCsiQeua 
net  cpnifcfsionario  ;  e  conofciuta  la  (uà  piaceuotezza  e  virtù  concor- 
rfuanomoItifsimi,perconfcfsarfi  anche  generalmente  da  lui  :  ncfo- 
lamentc  rcllerni ,  mà  molti  de  noftri ,  hauuta  licenza  dal  fuperiorc; 
gli  comunicauano  le  lorocofcicnzc.  Spclsovcmua  chiamato  acon- 
•fortàr'i  moribondi  :  ciòche  egli  faceua  con  tal  tencrciia  ,  e  così  al 
propoiito  del  bifogno ,  che  i  circoftanti  facilmente  conofceuano  lo 
fpirito  che  parlaua  inlui .  Andando  vna  volta  per  la  Cicca  di fse  re- 
pentinamente al  compagno  i  Fratello ,  affrettiamo  il  pafso  ,  c  por- 
tiamoci a  quella  cafa^additandola  conlamano)e  gionto  vi  trouò 
vn  huomot  il  quale  a  lunghi  paflìcaminaua  alia  motte.  Gli  fece  il 
l>adre  veder'ilfuo  pericolo ,  lo  confortò,  l'inanimì,  &  vdì  la  fua  con* 
feffìone  ',  mà  appena  l'hebbealToliito,  ch'egli  refe  lo  fpiritoaDio. 
Dalche  il  compagao  argomtntòicb'il  Padre  Agoftino  haueffe  hautt* 
to  qualche  lome  fupenore»  pericioaofcer*^  accorrer'a  ^uel  periooioi 
poiché  non  vi  fù  argomento  venioolenfibile  «ondctgti  riianefie  po- 
tuto conofcere  *  Qneflo  tenore  di  vitaoiTtmò  nache  in  Acapulco» 
mentre  qniui  s'accendeua  Ja  oauc  delle  Filippine  »  afiiftendo  giorno 
t  notteaì  foldasi»  di  allipaefani»;e  tanto  «i (bene  fianti  come  air 
infermi. 

Giòlito  alle  Marìantituttoche  egli  nonandana  deftinato  per  quoK  ^ 
tet  talmente  pregò  il  Procuratore  e  Superiore» ch'ottenne  di  rim^ 
nerfi,  con  itidicibil  confolatione  del  fuofjNrttot  Se  appena  sbarcato 
ottefe  ed  impararli  Tidioau  Moriftio  9  per  applicarli  a  i  minilleni,  e 

tro« 
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erouare  campo  aili  (boi  feruori .  £c  la  breue  fmtrcè  la  fua  applica^* 
iionc)gh  riufcì  d'inpararfeiocosì  bene,  ch'il  fupcriorc  gli  diede  U 
fopraincetidcnza  della  Kefìdenza  di  S.Giofeppe  di  Naraiaii  :  douo 
xnodrò  bene  la  qualità  de  Tuoi  talenti»  ifìruendo  quei  paefanine  i  mi* 
ftcrij  della  Fede;c  facendoli  cambiare  l'antica  lor  barbarie  nella  foa-, 
tiitàde'ChriAìanicoAumi  .  Onde  poi  meritò  d'e/l'er e  promofTo  al- 
la MifDone  di  Rota  o  Zarpina ,  hoggi  S.Aniia;  fi  hauerlacuradi^ 
parte  dell'Ifola  ;  doue  egli  talmente  s'affaticò,  che  vi  formò  vocu»^ 
delle  migliori  Refìdenze  nel  temporale ,  e  molto  più  nello  fpirituale: 
òc  a  gran  raggione  Ci  meritò  il  nonied'huomo  apoQolico  ,  degno  di 
aononerarfi  crà  i  principali  MiiBonarii  delle  Icariane  •  Il  Padre  Ma* 
anele  di  Solonano  fuo  fuperìMie  folma.dire  ^  ch'il  Padre  Agoftino 
crifaupiiiodiqioiaotilioMedi  fircttlffimalamifiaricàcol  Signo» 
fe»  Giovila  paiola  tutto  di  Dìo.  Voaltro  PadreinMcflico  affèi> 
«iaua»cllèr*hiioiiK>fpintualifimo»  amabile aflai  a  Dio  ftairbuo* 
mini:  e  qucfto  era  il  concetto  t  che  tatti  baiieaaao  cofamancnencej». 
dcHcraodi  Dìo. 

Facena  Toradone  >  e  Taltri  eferciitj.  ^kkmlì  Tempre  soginochio-^ 
ne  i  con  taTapplicatioQetChe  fembraua  t  quelch'cra  «  tutto  rapito  io 
Dio;  contai  coiapofteiaatch'iofotidcua  alli  fpcitatorì  vn  (acro  hor« 
rorc«  ch'tncìtaua  alla  diuotione ,  Molto  più  mentre  otfertua  il  San« 
to  Sacrificio,trecncndo  anche  alli fpiriti  più  fublimi:  nel  quale  fpen- 
deua  la  mezz'bora  prcfctittadalia  regolai  altretanto  nel  rendimen* 
todigratie.  Et  in  preparar^  alla  Santa  McfTa,  in  dire  Tofficio,  re- 
citar la  corona ,  &  altre  diuotioni  la  maggior  parte  del  giorno  fé  la 
paflaua  in  oratione ,  &  inginocchione  ;  ne  contento  dell'hore  già  fta- 
bilite.daua  nraordinanumcnte  a  quella  tutto  quel  tempo  ,  elicgli 
rinianeua  da  i  miniflertj  in  aiuto  dc'proflìmi .  Di  quelU  orationcj» 
era  forella  e  compagna  indmidua  la  fua  mortifìcatione .  CaAigaua 
il  Tuo  innocente  corpo  con  difciplinecocidianc  &  aiprilsime  ,  e  coa 
cilicij ,  che  recauan'horrore ,  folameote  a  guardarli .  Dormiua  per 
l'ordinai  K>  fopra vna  tauola ,  o  fcanno ,  lenza  feruirfì  di  cufcino  ne 
matarazzo  ;  e  ciò  anche  per  abbreuiarli  più  il  fonuo ,  e  poter  darò 
quel  tempo  all'oracione  •  Mangiaua  pochiCsimo»  &  oltre  all'haucrfi 
Icuatol'viaozadeiroltraniontanidihu:  collatione  la  mattina  t  tmm 
volle  mai  in  Mefstco  alsaggiarela  beoanda  tanto  vfiialc  del  cioco* 
laie.  Di  rado  toangiana  carne»  contento  dd  peitt»  chegrpfel 
nano  rindiani  ;  Se  al  pid  d* vna  forte  de  grand  »  die  fuori  dell'acqua 
fitrouafio  inliiog|iimteitaod4aioUta6inccnaerapiùtoftocoUa* 
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«ione  ,  poiché  prcndcua  folamcntc  qualche  mca,o  frutti  del  pacfc  per 
bere.  E  quantunque  i  Superiori  gli  mandauanotal  volta  alcune  cole 
4k)!ci  per  regalo ,  i»  occafionedeli'arriuo  di  qualche  nauc  ,  egli  noci 
mai  le  toccaua  ;  mà  riferuaualc  per  i  paffaggicri ,  che  per  auucntu- 
ra  approddliero  alla  fua  Refideoza .  , 

Mai  difcacciò  dalle  maui ,  e  dalla  faccia Ic lanxarc ;  qorit  fono m 
continuo  e  niolefti/ìinìo  martirio ,  maffiaMUneocc  «ir£aropei ,  che 
non  vi  fon'auuczzi.  Tolerauaconiiittltca  paricoaaU  violciaaddlc 
pio^i^ie ,  dc'venti ,  del  Sole  cuocCii«diqodpacfccakÌiffiaio,d^aH 
ti^iiani  viaggi  per  terra  e  per  macc»  con  tante  iocommodicà  i  anzi 
cén  aUe«reÌ2a«ongi\fìo  ,.iiiiCOofidcrarcchcpaciuaqucHc,pcrbc- 
rie  dell'anime ,  c  per  gloria dd  (no Signore.  Amaua  la  pouertà  co- 
me cara  madre  :  «e  mai  fù  vdito  iamentarfi ,  che  gli  mancafle  qual* 
che  cofa ,  in  vn  patfe douc  pcrneccfBtà  gli  ne  mancauano  tante;no 
meno  che  fa«c(fe  conofcere  Pelf  etti  che  patina  detta  fan^a  poMCrti 
tfeneeofepiù  necetfaric-,  finche  la  vigilante  carità de'Superiori  li  no- 
lana, e  proucdeuagli  di  riparo  ;  &  alKhora  rìngratiauali  di  ciò,  coti 
ficnificatloni  di  grandiAmo  affcccojcoine  fe  a  lui  niéte  fu(Te  douuto, 
mà  ogni  cofa fopracccedcntc al  fuo  merito.  Non  haucua  mai  cofa 
alcuna  f  che  ad- vnpouero  fufle  difdìccnole;  mà  con  la  nettezza  e 
pulitezza  ,  di  cui  preggiauafi  aliai ,  le  rendeua  più  dureuoli  :  onde 
quel  vcftito  ,  che  fui  partirfi  gli  fù  dato  nella  fua  Prouincia,  gli  durò 
per  tutco  il  viaggio  »  &  anche  doppt»  il  iuo  arriuoalic  Mauane  potè 

fcniirc.  .\  ,     a     ,•  rn  j- 

•  Uvmilcà  gli  fu  comeconginua  e  connaturale  ;  &  egli  fi  ftudiaua 
di  mantenerla  &  accrcfccrla  ,al  poflìbile ,  con  rvmiliacioni ,  Nelle 
ftie  lettere  in  vece  di  Eftrobach  folca  foccofcriuer/ì  Eflropajo ,  che  alli 
Spagnuolié  riftelTocheftrofinacciolo:  fpelfo  pondcraua,ch*cgti  era 
il  pegqior  di  tutti ,  difutile  in  ogni  cofa  ;  ne  v*cra  alcuno,ch'egli  non 
i^tmatìe  fuperiore  :  e  sì  come  mai  nominaua  l'atcri  $chc  col  titolo  de 
fanti  e  d'angioli  ;  così  fpeffc  voice  nomioanafe  AelTo  col  tìtolo  di 
demonio  ,  di  grandìiTimo  peccatore  «  e  con  qualunque  . altro  che  tto- 
uauadipeggio.  Con l'oratione .e mortificatione continua»  ecoa 
vna  ffatcifsima  mòdelliaecoftodiade*fnoi  (èntiroenti  promolTe  a  tal 
g  ado  la  virtù  della  caftità«che  appena  fperimeotauaio  fe  monimen- 
C  '  impuro  •  anche  ioddibèraco  t  e  quindi  amieniua  «  chetali  voleua 
Faltri  «adimiutioneddl'Apoilolo  ;  e  Mona  cofa  più  zelaua  nell'in* 
dianideUafuaReiidemaf  che  rallontanarli  dall'antiche  licenze,  e 
ftrlt  oflernare  lacaftità  e  putiti  ChhlUana  ne  i  lorocoftumi  •  Per* 

ciò 
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•f  fa^ufóclie  vn  gtooine  qoale  gii  feruiat  In  cab ,  hààcnt  M 
<f  Itaunon  sò  quai  practica  men  chehonefta .  licciitioUo  fubiro  ;  hi- 
-ommkìo  indegnéddli  fua  compagoia ,  cài  in  vece  d*edificatioiie  feri 
^«foa  M  aM  4'MdaaipQi-BIwllMibidieaBr "Cta  il  9tte  Agoftino 
tla  cHifot Jttofie  dc^Suparlorh  knpà^òdkt  cCeguina  «f  Utmm'é  «  féa* 
rttiorerpreracioiic venula  »  i  lor'onlioi»  (jiiAiwqucialisft^dHBotH: 
•«le  coMiewd^'iamìQBliltehe  gii  v^inawilnpofiita^offnnMplQll- 
*  •^imeiMse*«iiuiggion  Mehe;-  •<>  ^.  '  .iv  ^  / 
Vi  Quefk  virrà  ventilaiio  DeiiSenio4i  Dio  regoAueft  impcrtcedallt 
4Wfeà'titeein«ilt tutte.  Amaua  ardenti fDmamence Iddio .  ecio 

-  akrecanco  Kruore  zdaua  l'iiODor  ruo,&  abborriua  le  (ut  olfefi^ita« 
li  lianiet>be  voluto  bandtr'affiuco  del  mondcEt  a  mantener'a^aocife" 

ifeere  qnefto  fuo  amore  leggena  fpeffo  rEnchiridio  di  S«Agoftino  «  e 
^^eiraitrofuo  trattato ,  che  s'intitola  Soli  Veo  i  e  con  qnefti  >  come 
'con  due  ale  foffiaua  il  fuòco  &r  aizaua  le  fiamme  del  fuo  amore,me* 
.  dicando di  coatinuo  nella  diuina  bontà  *  neili  benefici; ,  e  motiut , 
'  quali  per  mille  citoii  rendono  Dio  degno  iafiniramence  d'efier'ama- 

co.  Quindi ,  come  per  riuerbaro  »  fotgeua  le  fue  fiamme  ad  amare 
•A  proflìmi  per  l'inetto  Dio  :  e  ft  (Irtiggeua  di  zelo  e  deiìderio  ,  chc^ 
^  tutti  grbuominiconofcefléro,  amaHèro,  egodefferoil  fommo  bc- 

ne.  Mi  aliai  più  efercicaua  qnefto  amore  veri'o  quei  mefchini  Maria- 
.  niicommefli  allafua  cura  :  iraperciòciic  non  perdonana  a  diligenze» 

-  a  factche  »  ne  a  traiiagli  e  pericoli ,  doucvedeua  di  poter  recar  loro 
f  «Icuna  vtiiicà  icoìrie^  §c  aÉpkiianporale-.  Dal  6oiieniatore,che 
•iMMoa  Aina  graodia  dti.  IbiìiìbìII  iMy.chdmiewi  egli«'MeH(p- 
<  ba.i  die  l'iiHltaAi  dtS^  mam^  MavégtùuidM  pià  che  H  p«» 
-kmm*  fkipefideHanilicsadel  Pielidiot  aecootencodiciò.  cém 

*  regalocci  •  ccon  altri  benefici^  accareaiaiia  eitco  >  per  tirarli  coil^ 
i  ekilce  noleatt  ad  vdàEC  là  Dontìna  »  lécidi'i'oratioà  t  li  cfeicicarfi 

•  '  fit  era  perciò  almenU  aliiaeo  dalli  fooi  ind iani  di  Rota  o  ZMtpèr 
naUlieflalla.veotiia  loro  cooiaadato  dal  Padre  AgoiHoo,  chevo« 
lencierliion  TefeguifTero  :  e  quando  in  Gaan  fegui  Ja  congiura ,  e  la 
OKNtedi  tréde'noflri,  e  di  alcuni  foldaci;  benché  i  congiurati  inuia* 
rono fobico  meflaggieri  a  Zarpdna»  efagerando  la  (Irage  deiii  Spa- 
gmioli,e  Toportunttà  loro  di  fcuotere  la  Fede  Se  il  dominio  de*Guif 

.'Vaglii>&  inuitandoii  ad  ammazzare  il  loro  MifrionariOi&  a  prendere 
;  farmiiaggregandofi  alla  congiura  ;  elfi  però  cacciarono  via  quei 
i  parriàdè  »iie  vollero  mai  da^'orechio  al  misfatto  f ug^citoli  d'vc] 
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;  cider  il  loro  imatiT&mciPàdrfc  Ato(^fÉD:«ou  ii^«dlahMiitd^iiiiv 
darlo  •  idi  oèllociisloia  la«go  ]y&  Ìico«i>i'Mciàii^WMflefcdC» 
fUUi  otaili  «  .E  9unà)i  (legui  dppqr iftditel  «ibétctifil%>bdiaS- 

.  Dito  «ioott  ffltetaio.^MB»ciic.laiIarpèiMlimiuar;iti|»ìe^ 
deMogkMNNÌfiieiùitÌ9dÉ<3Mi.€fodbfo^  gagliaséeiftiM 

.|M^stitii't  JUmifi«l^torof  ard  ttdociaCUcfa^  cte 

-  >  che  ^qìuì  tentntt»  i  Padn  ;  mai  noli«oUcn>  sutcoofcDdn  meI» 

'  cordeuoU  de^baMficij  riceoun  aal  Padre' AgóiftinMihBl'ConHal  amo*  • 
^  re  the  |MMrtfiia.9«aoftraa%ior€^  ancheii^i mameosoné  la|Uik- 
ia  e  la  aiKla  i  &  a  no>  le  Recante  di  rtbaiierli  quelito  prima  ;  venen- 

-  do  il  foiccQcib  de  f  iiippidc    fcooadaodo  il  SigoMeli  piqgKfli  del* 

•  le ooftre armi •  '  '  'r 

7  Poppo  Iddio  amaoa  con  teneri ffimo  affetto  la  Madre  Vergine  ;  e 
procuraua  di  accaccar'a  cucci  l'amore  di  lei.tanto  douuto,e  così  prò- 
iitceuolc .  Quello  amore  fé  lo  ftampò  nel  cuore  da  che  era  fecolare 
sC  congregato  della  Madonna*,  crebbe  poi  in  lui  >  da  che  entrò  nella 
Compagnia;  la  quale  fap6ua,che  eflendo  tutta  di  Giesù  «  tutta  è  an- 
che di  Maria .  Mentre  leggeua  l'Humanità  e  Retcorica ,  &  era  Pre- 
fetto della  Congregacioue  della  Vergine^  ogni  (abbaco ,  e  le  vigilie 
delle  Tue  fede  faceua  a'congrcgati  feruenti  efortationi ,  per  eccitarli 

.aUa  diuonooe  della  loro  SigQora;^  era  perciò  la  più  Cerueate  de  ìA* 
caaTcibPiiìo.delUffHiinttbe'daidigiiim  ediooMiii, 

•  €^k^tiiMte  di  iei*  :  Quelle  ìt^i^rùààt- 
iimtÈMUAfiomAx^  rC^coniiMCflAcosiiiaggiordkiócioiiei  iK  io 

INTocattr  aimMBoMl'^lciu  ctiMditfddli  fiSi  indiniit'  io  itacM* 
•ic  dcUeibe  ccoellenaeiCineditare  pièrhièeole  virai  piopHeidl  f]wi> 
r  1*  felle MIAoìOa' Ogni  dì  faceua  qualcae  oflèauia  pfrctèolaie  il* 
ria  (ua  Signora  :  &  aiai£nc  in  vo  gioroale  manuicr icto  tencM  oocfr» 
'i^mUiài  »  Topere  »  e  bcneficij  ddia  Madonoa  t  latti  •  o  riceuny  kk 
inietdli&  anche  groffequij  particolari  che  conueniua  farle .  £  quan- 
'ad  in  Seitlglia  da  qualche  iadrootello  gli  fò  nibbata  la  baltgia>men- 
tre  egli  fi  trouaua  fuori ,  fòlaniente  fi  rifenc^,  per  laotiancakua  di 
quefto  giornale, che quiui eonferuaua ;  mà  poi  faputo ,  che  vno  de* 
compagni  ne  teneua  altro  fimik>gli  io  chiedecce  in  preftanka;«  fat- 
tane vna  copia  fcn'acquietòi  quaii  che4uiU'aitro  gl'hauedc  mancato* 
Ogni  di  rccitaua  più  voice  il  Roiarìo»  &  a  queflo  fine  Tempre  lo  por* 
^  taua  feco>  anche  per  infegna  della  Tua  perpetua  feruirù  alia  Madoo- 
I  &a.  Vifitaua  frequentemente  riinaginic  Santuari)  di  lei  più  celebri; 

•  c  quclitchcicacua  nella  fua  Ciiieia  ^'adoioau*  «ogni  kiU  eoo  fiorì 

-  f   .   ir  l*\  ^  oa* 
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nacùraH  ;o  uero  di  Teca ,  doue  quc  Ili  cnancafoo  •  t  /> 

-  ->Fù  anche  diuoci/Timo  di  S.Agodino ,  di  cui  ne  portaua  il  nomcTe 
pafTando  da  Milano  per  Tlndicne  puiico  curandofi  di  vedere  le  cofc 
più  corpiciiedi  quella inlìgne  Città  .  cercò  roiamente  di  viiitare  il 
iuo  Canto  tutelate'.e  dire  la  MeH}  nella  Chiefa»doue  fu  battezzato  da 
S.Ambrogio  ;  &  offerirli  il  Tuo  doloredi  non  poter  paflar  a  venerare 
ledi  lui  Ucre  reliquie  in  Paula.  Ne  minor  diuotione  porcaua  alS. 
Padre  Ignatio'c  perche  conlìderaua  le  regole  ,  che  ci  lafciò  per  inca- 
minarci  alla  perfectione,  come  tante  reliquie  di  lui,&  altre  canti  esc- 
pi)  delle  (ue  virtù, anche  per  quefto  titolo  di  veveratione  ed  imitacio- 
iie,ri  (ludiiua  d'oikruarle  a  puntino  ,  -t  di  moHrarG  in  ciò  vero  Tuo 
tìglio  .  A  S.  Francefco  Sauerio  haueua  dedicaci  tutti  i  venerdì  deli* 
anno,pcr  offerirgli  oliequi;,ediuocioni,  e  per  impetrarne  per  ia  di  Ini 
interceflione  il  verozelo della  falutedeiranime.Non  fìuireiFimo, 
hauenìmo  a  raccócar'in  particolare  tutte  le  Tue  diuotioni,  all'Anime 
del  purgatorio,  all'Angelo  Cr.ftode,&  altri  Sanci;erolìequij\\'  opere 
<ii  piecà,con  le  quali  procuraua  queiio  Seruo  del  Signore  di  meritar- 
fi  &  otcener'il  loro  patrocinio. 

Il  Signote  però,chc  Io  vedcua  già  flagionato  per  il  Ciclo,c  voleua 
premiarli  quelle  Tue  vicrù  ,  e  lirudoriaponoiici,con  li  quali  haueua 
coltiiiato  quella  nuoua  vigna ,  chiamollo  a  fé  per  vna  morte  folferta 
da  barbari  per  il  Tuo  amore  i  la  quale  feguì  così .  Chiamato  dal  Su- 
pcriore con  l'altri  per  li  2  ^ .  di  Luglio  alla  conferenza  da  tenerd  in^ 
•Agadgna,  Copra  i  mezzi  e  modi  di  piomuouer  più  quelle  midioni.  e 
U  propagatione  delia  Fedele  conueriione dell'anime,  il  P.Agoilino 
fi  difpofe  Cubito  a  Care  quel  viaggio;mà  la  contrarietà  de'venti  e  for- 
tuna del  mare  non  gli  permiCero  di  farlo  fìn'alli  27,  giorno  in  cui  Ce- 
gui  l'incendio  facto  da  barbari  dellaCbicCa,cara,eScminarij  d'Agad- 
gna;onde  ilP.Strobach,chegiunCela  mattina  Ceguente  prima  di  far- 
li giorno,vedendo  ai  buia  della  notre  le  reliquie  e  Ccintilied.U'incen- 
dio»  invece  dcUi  editìcij ,  fi  diede  a  credei e.che  li  barbari  futlero  già 
padroni  del  tutto;ondc  per  sCuggire  l'inciampo  nelle  loro  mani.vol- 
tò  Cubito  la  prora  verlo  Zarpauajdouc  giunfc  ,  hiuendo  anche  sCug- 
gico  vn  altro  pericolo  più  vero  nnnacciitogii  dalie  canòe  d'Apur- 
guan.che  fi  dettelo  ad  infeguirlo  .  Ma  poco  appreilo,vcdcndo,che  il 
mellaggiero  mandato  dal  Gouernatore  ui  Say  pan  al  SaìgenteQui- 
rogacol  auifo  dell'accaduto ,  rihucaua  di  paiCire  più  oltre  ;  prete  il 
Seruo  di  Dio  la  lecceta ,  e  riColuctte  d  andar  eg  li  a  portarla ,  ricono- 

-  fciutarimpotunzad'haucrfì  quanto  prima  dai  Quiroga  l'auuiCo. 

M  m  m  m    z  S'im- 


S*iintiiicò  dunque  per  Saypaàc  miaaflhidodaTittinfiteÉte^ 
.  èafnioddriiiariagri,pcracccrtarfi»€ii€«of«vifuflfe 
qiid  IfoliiUf  fiifscro  comUd»  o  jUneoo 
WCr  egli  fra  tancvfi  rimale  nella  barca .  Appena.perd  Bì  il  Flcooo» 
fcHKodaTmiaoefi^  che  fubitoconltfcif  canòe  gÌicorferofopra,Qj 
1igiteg)i||  mani  il  cmièioprfgìone  a  terra ,  e  lo  condiiflcroal  pria» 
dpak  «eSMnciQouernacore  d'clTa .  Cofiuàmai  gli  volle  dar  vn  bo> 
cale  a*4cqua ,  chieftogli  dal  Padre  in  dono ,  perch'ardeua  di  fetergli 
Ì6ce  beoaì  alcune  dimande,  e  dopoo  ch'il  Scruo  di  Dio  l'hebbe  fodi^- 
iatcocon  fincericà,  egli  lo  crarmilecosì  ligato  ad  vn*atcro  principale 
quindi  diftance  daqiiartro  migliaicomc  vn  altro  Pilato  ad  Herodoè 
e  ne  meno  quefti  il  volle  refrigerare  d*vn  poco  d*acqua  •  Per  fìrada 
fpefTc  voice  alzaua  gl'occhi  al  cicio ,  offerendoli  al  Signore  in  faaifi» 
cio'.e  doppo  che  gionfe  alla  cala  del  principale,  e  fù  per  vn  pezzo  la> 
fciatofolo  ,  Ci  nnfe  ad  orare  nel  breuiario  «ed  a  far  tencriflìniìcolio- 
quij  al  Croccfìno:mà  ciouaco  così  da  quegli  empij«rviìo  e  raltro,gIi, 
frapparono  dalle  mani  ,dicei)dO)queU'liuagine  ckcu  Macdna»cioà 
ingannacore:e  rhauerebbero  fatta  in  pezzi ,  &  anch^il  breuiario»  fc» 
Iddio  conpaiticolarpronidenzà  tx>n  haae(Te  voluto.  rifeniarleA 
niaggiori  honoriipcrciòche  dopoi  furono  rihaouct  da|i9fiii»iacon|^ 
co  di  gran  reliquie.        ^  w^^.  '^'^^4^^^ 
>   Daqttefiipreiiiiboli«e.4aU*hittcrrapuco»chepodii  gioiaiMHL 
«ooeidi  tunan  hMCiMiiodai^la  morte  a  i  aoftri  ioldati  >  che  quiui 
■A  oooanaiKsbcA  s'accorgeva  il  P.AgoAiiio»dooer'«iidieeglia^KU 
'    cticquefta  forie;oiMk  quanto  piàla  vcdeoavielna»  tam  maggioi^ 
jmcoceiiAttdiaoa  diprepacarfi.  Dimandò  dopoi  a  quei  parr.ìddi» 
qual  deiiteo  baneficegli  commedb  cooao  di  loroì^che  cercauano 
:dt dargli  la  morte.  Elfi  in  ydtceciéamittCoIirono;perciòchc  non«» 
-miaaano  dditco  da  potergli  opporre  «  Allora  il  Padre  foggioofc* 
Io  oQHa  paoenco  la  niorce,  pcrciochc  fon  certo  di  non  hauer  delitto; 
&  ho  per  mio  protettore  Iddio  «  che  mi  difendera^e  m'aiuterà .  Al- 
lora ripigliarono  più  arrabbiati  quei  barbari  .  Che  cofa  puole 
queilo  voAro  liiiiio  ?  Non  (appiamo  per  auuentura  noi,  chi  fia  que» 
Do  Iddio,  di  cui  tauro  voi  vi  vantate  ì  E  ciò  detto  vno  di  quei  iacri- 
ìts^ìjpCT  nome  Euiian,  alzato  li  baiione  fcaricò  aJ  ftiuodi  Dio  vn^^ 
^cro  colpo,  c  lo  fece  cadcr'aterratpoi  ripetendogli  pUt  e  più  colpito 
iìnlrono,  nel  mefe  di  AgoHodel  i684.noa  fi  sà  però  il  giorno  preci- 
io ,  ne  altre  circofìanze  della  fuamortejperciòchc  ncn  raiiettace  au- 
.cora  l'iioi&^c  fìiuio  ^  c  iiiUbìliio  iicofbiQCtciò;oiMÌ(;  oim  v'c  adito 

di  . 
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lBt0ff9M  VénerMi  PéulriCérU  BérdMfd. 


•  » 


ILVeafi^ùì^  Bormga  nacque  io VkQaad;AaftfM.dageniiQri 
nolco  cofpiciii;<U  quali  prima ,  del  parto  «oof^ciifio  alla  Mft> 
4gMii%  dc^  fiio  gloriofo  $poCoSjGittfeppe;c  dopot  jùmi  /ingoiar 
ptecàfiihallciiainntlUdipoaoorcU'aine^^  niBOtdiDjo.S^ 
tri  poco  appreiibU barbara  ioiìiàooe  dì  ^oftauo  AdoMb  neirAti* 
*'|ria,e  ocUi  Scaci  dell'IaipttkmuKie  per  fottrarlo  da  i  perìcoli  iadalli 
.nedefimi  mandato  a  Venetla  ;  doue  dimorò»  fiocbe  iSuedefì»  cooio« 
piacque  a  Dicfurono  vinci  e  Icacciaci.  Ricornato  poi  a  Viconaac* 
cefe  nelle  ^fichoie  della  Compagnia  alio  Audio  delle  buone  lettere;  mjk 
più  affai  a  quello  delle  virtil  •  La  Tua  ottima  indole  &  il  tratto  con^ 
noftri  io  fpinfcro  a  dcjìderar'ardentcmcnte,c chiedere  con  iftanze  Vci- 
Icr'ammeno  uella  Coaipagnia:mà  molto  più  il  dclìderio.ch'hebbe  fio 
da  tanciulio  di  confecrarfl  alla  conuerfìone  dell'infedeli .  S'acccfo 
vie  più  queOa  fiamma  dall'hauefegli  vdito  celebrare  con  (iupore  le 
merauiglie  ch'allora  operaua  il  gloriofo  Apofìolo  S.Franccfco  Saue- 
rio  perla  fua  miraculofa  Imagine  di  Potimi  in  Calabria  Vltra  *• 
quali  accrebbero  la  diuotione  al  Santo,  non  folamente  nel  Regno  di 
Napoli, mà  etiandio  in  Germania, Spagna,  efìnoneirindieoccidcn- 
talijdoue  dal  Ven.Padre  Sanuitores  furono  publMce  nel  McfIico,iiei 
ùìO  iìbzo  ddì' Àpofiolo  dcir  I ndie  €nMOHeg€Htim 

Nondimeno  il  Padre  Carlo  trouò  nelfoo  iogreiTo  grani  difiooli* 
cà;pcrci^diei  Padri  ddlaProniodad'Atiflrìaicmeoafio  che  la  d»* 
boìeaaa  della  Ioa  compleffione  ooo  haurebiie pocnto  reggere  a  i  peìl 
dc^ooArimim^ijtegli  però  fuperòUe.airtei  oonftroenei  preghiero 
,  cbeoftrfe  perciò  al  Signorie  col  ricorfo  cVbebb^  alla  Vergine  &  al 
.  Ino  Spofo  S^yiofeppeiqoali  (apeaa  che  da*genicori  fuoi^prima  ch'egli 
nafcefrcgreraiK)  iUci  aflegnaci  patroni  •  Et  in  iàtti  gi'icnpetcarQilO 
l*adempsmeoiode  iuoi  defiderii,&  il  noftraCarlofu  rtceooto  oelIa«# 
Compi^nia.a  7ui*Ottobre  ^ti,t6^Sit»c  a  ciò  giouaronp  poco  le  fpe- 
ranae  già  conceputc  del  iiio  ingegno  e  ulenci«e  reffetti^che  §i4  fì  Tpe- 
(iincQMMOQkdeUapiimi|4cIU(uoi  coftoi^i*  Oiqoa&oii  P.Micol» 

'  .      '  '  Auaa-' 


Digitized  by  Google 


Aaancma(dic*pO€0  (à  morì  in  Rama  A  (fidente  di  Germania ,  hu»^ 
nio  di  quella  dottrina  e  virtii,chc  fono  a  tutti  nocifOmc)  il  quale  gii 
fù  direttore  della  cofcicnza,finchc  entrò  nella  Compagnia,&  appref- 
fo  anche  Eettorc  e  PtouinCiatelin  Auftria,tefttfica  ^ih'auerlò  confc- 
gnato  al  Maciìro  de  nouicij  ncll'eti  d'anni  fcdeci ,  con  quella  medcfi- 
nia  innoLcnza  che  riceué  nel  Bactcfimo .  E  quella  foia  ceftirnonianil 
potrebbe  al  P.Carlo  taftar  per  elogio: perclòche  niuiiocrcderà,cho 
nella  Religione  fu  (le  egli  men  buono  di  quel  che  era  (lato  nel  fecoto; 
e  cioche  dìtéfiiò  apprelfo,  ciU  -vltfm  ,€Ìi'egli'roprà'€iraMMBÌ^ 
randò4a«ttflAkÌo^pharàltllBma  Btffé&i^.  -      'i'<>3  '  >  ? 
•  fm(>efdèéh6vlÌlMprindplé  dèff  ooCiieitM  fapetè^tiaiiéio  Ic^ 
%r antecoiWeptì^^la  ii<ittr(<t  itfA<  t^Mk-  à  mtì^eè  M^gf M  me* 
raui glia*  KlcHcfri fochi mefì  nelte'rtioitiiictttoA.I  k  ptnftentes*»^ 
'quHlà  rat  robéftézza  e  vigor^di  feriéiquale  nella  vita  pià  tohinAoda 
ttoh  fi  haurebbcf  pdnitb  Tperara».'  Finito  il  aoiifdato  attefe  allt  Audii 
di  Filolofia,e  Tfcològta'  iti  fa  éfli  diede  quei  faggi  d'ingegnò  e  di 
Virtù ,  che  gli  mericakm'tptttnìj  più  rtguardeuoH ,  e  la  profeflTionc 
d^  quaitrovoci .  Pattò  ^òi  Sacerdote  tdda  Superiori  applicato  ad 
infegnarc  le  Intere  humane  nelle  fchole  di  Vienna  ,  do  uc  prima  l'ha- 
ueua  apprcfc'.cioche  egli  fece  cori  ftraordinaria  applicatione,cfodi9- 
fatrione  di  tutti.Ma  perche  ogni  di  andana  crelcendo  in  Ini  quella.^ 
branìa  della  conuerlìonc  dcll*iiìfcdch,quale  il  Signore  grhaueiia  co- 
municata fin  da  fanciullo, rpcfìo  ripcccua  a  i  Superiori  le  /ne  iflanzO 
per  ottenere  fa  licenza  dr  paffar'airindie.  Al  Padre  Generale  fcriflfc 
'di  ciò  lin'a  dicce  kttèrc;dai  che  può  facilmente  intenderli, quante Tuf- 
ferò quclle^che  fuirilkffo  fogetto  kriife  a  Superiori  più  iinniediad; 
&  in  tutte  replicanti  motìui  che  perciò  gli  fcuopriua  nuouamcncc 
il  Signore.  Ma  è  più  da  nocurfi  in  quclle,che  chiedendo  egli  la  miffio* 
*ne  airindie,chicde  iofSeme  la  più  crauagliofa  fra  tutte:  &  irt  veto  può 
:étrfiiChcrottemie  tutto  dal  Signore  Hi  Quella  delle  Mariane»  ma  ima 
'tosa  gratti  oontradikdoniyC  craoigli  • 

*  Conciòlia  che  dò^cndoKilam'Kholari  ddlé  ivoOre  Tcuòle  Miff* 
^perH  alla  Maedà'deirìmptratorè  Leopoldo, fi  preparòitITéMro  in 

•  VD  Palazzo  vicinoifti  ll  quale  però*5rilno[lro  Collegio  trametzi* 
'Mltftnida;  onde  perageuolait  l'àffifteiixa  neceflTarla  de*rio(hia 

'  mtrcrélecofe  in  ordine     fece  in  alto  vn  ponte  difegno«che  fensi-  ' 
ua  pct'ifpaflraggio  5  &  il  Padre  CaHo,chc  era  il  Maeftro  dì  IciteiO 
bumanejpefro  fe  ne  paflau^di  U^per  oblilo  del  raoirfficso  :  auuenfie 
'''però|Chei^peoK(Q^pcrcileillal«fllente&nn^  operqntlcbcal* 
*'  '  uro 
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tco  accidcntc^vcnpcgiù ,  mentre  egli  yf  fi  trouaua  fopra  ;  c  dall^  ca- 
duca fi  fracafsò  malamente  vnà  gamba .  QMcftadifgratia  gli  cagio- 
flò  dolori-acerbi  fflmi  ;  ne  minori  gli  hcbbc  della  cura  :  egJi  pcrg  gli 
fopportò  tutti  con  inuitca  patienza.  Epcrchea  rifanarfi ,  più  clic 
nelle. diligenze  humanc  confidaua  ncll'aiuta  diuinOjhauuta  perciò 
licenza  da  i  rupcriori,fece  voto  df paflar "ai riudie,  e  fare  perciò  m- 
tc  riftantc  e  diligenze  conuenicnti,  fe  il  Signore  fi  compiaceua  dì 
reftftuirgli  l^fanità  .  Mo/Iròil  fignorc  d'h,^ucr'acccctato  la  nuoua 
offerta  ;  perciòche  fra  breue  iJ  noHro  ammalato  fi  tifano ,  rertando- 
gli  folan?cnte  vna  leggiera  2oppagiue,che  appena  fi  conofceua;  e  fcr- 
uiuagli  perche  ad  ogni  paflo  fi  ricordafle  del  beneficio,  e  con  ogni 
genuflcfijonc  rcndelfc  le  gratie  .  Replicò  dunque  le  fue  ifianze  per  il 
pailaggio  j  oc  fi  fermò  ,  finche  da  fuperiori  g'i  venne  concefiò  • 

Ottenuta  dalla  Religione  la  liccnza,f»li  reflaua  d'ottenere  quella 
del  Rè:  pafsò  dunque  a  Madrid  con  airri  compagni.e  fi  fiudiò  di 
ottenerla  per  le  diligenze  de  i  noflri  i  màmoltopiù  per  quelle  dell* 
Anibafciatorc  Cefareo ,  il  quale  s'incerpofc  a  ciò,per  la  fiima  gran- 
de che  faceua  del  Padre  Carlo,  e  per  quella  che  f  ortaua  alla  fua_»  * 
gente  •  Mi  colui  che  all'hora  prcficdeua  alle  cofe  dell'Indie ,  per  det- 
tame &  in  pegno  particolare ,  mai  non  volle  piegarfi  ad  ammettere 
per  il  pafiaegiaquelli  che  non  fofseio  vaflalli  :  onde  per  quel  viag 
gio  reilò  efclufo  il  noftro  Carlo  con  li  fuoi  canipagni  .  Mi  npn  per 
queflo  fi  fgomentò  ;  anzi  accertato  vna  volta  che  Iddio  lo  Lhiainaua 
all'Indie,  non  mai  perdette  la  fperanza  di  paflaruii  frapponcfic  il 
mondo  l'olUcoli  che  volefic ,  Si  trattenne  dnnqoc  vn'anno  in  Ma- 
drid ,  fpcrando  di  poter  raddolcire  le  difficoltà,  &  ottencr'il  brama- 
to palTaggio  per  la  flotta  leguente  :  mi  ciò  ne  meno  gii  riufcì  y  onde 
gli  conucnne  ritornarfene  con  gli  fuoi  compagni  a  Vienna  -  Ciò  fa- 
rebbe paruco  adognivno  baftenolead  acquietar  il  Padre  Carlo 
nell'obligo  del  fuo  voto  ;  ^:a  togliergl'infieme  la  fperanza  del  fuo 
pafiaggiot  egli  però  da  tali  contraditioni  cauò  l'eletto  contrario; 
accrebbe  più  torto  le  fu>e  fperanze  ,  &  al  pari  di  quelle  i  fuoi  defidc- 
ri;.  Onde  alluo  confedore  dille  con  ogniadeueranza*.  faper'egli  > 
che  li  Padri  Spagnuoli  non  mai  fi  farebbono  quietati ,  ne  lafciareb- 
bero  di  replicar  al  Re  Cattolico  le  loro  raggioni;  finche  la  licenza  di 
paffar'airindie  fi  fiendeife  anchea  i  fudditi  dell'Imperatore:  perle- 
che  egli  nonperdeua  la  fperanza  d'ortener  col  tempo  l'adempimen- 
to del  fuo  voto;  pregaua  bensì  li  fuperiori  ad  impiegarlo  fra  tanto 
nella  Mifiìonecailruife^Quero  in  quelle  deli' Vngana,o  inaurimi- 
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«4*  C$ììBlf$£MlfiUMé^^ 

htftertj  li  pià  hnmtti  e  f«cko(i;qiMli  gli  fcriu dm  d*ia£uo  per  le  ra^. 
fioni  dctrindie.  •  •  . 

Fu  dunque  afBgoato  aiU  Miffione  Caftrenfe  dell  Eferctco  CefaM 
contro  r Vngari  rubdMi  «comandato  dal  Generale  Kopp;  it  qaate.fe- 
ce  guade  ftifltf  dd  Paért'Carto ,  per  la  fua  (ingoiar  niodefttt  »  pni* 
dentealo  »  9^  Mcnaifinia  carkl s  '  ne  punto  meneffò  kioiaco  dalf 
'Allri  Officiali  e^fokiaKl;  p^èehe  egli  giortoo  edòtte  ad  MoiMk 
Mendtua  %  che  ad  aiutare  tucct,iw  i  loro  bifogni  fplcitoafi,  flit  édchu 
pet<|ttaoc^poc<iia«iiei  teaipìorali*  MA  qodche  drccana  Aspocea 
cattifUtce  vno  de*fuoi  coDipagoi>9ra  rafptma  e  rigore,  con  cut  trac- 
^taua  fé  ftelTot  perctòche  in  maio  al  verno  oost  borrido  io  qnei  paefi 
padana  le  ftottiimliere  in  campagna  aperta ,pofto^ a  giacere  fopra  le 
neiii  e  giacoi  »  e  couetfto  di  fotamctire  W  mantello  ;  è  t>ùttò  che  poceua 
facilmente  ottenere  qualche  commodicà  di  tendae  di  lecco  migliore» 
tnai  non  volle  chieder  ciò  ;  per  non  eflTer  di  pefo  a  qualche  altro.che 
douefl'e  fcmnmodarfi  per  fua  caufa  .  Delchc  eJiricati  e  commoTi  al 
maggior  fegno  i  foldaci  ccrcauan'a  gara  di  procurargli  qualche  ri- 
paro dal  freddo ,  gittando  fopra  di  lui  li  propri;  mantelli  :  e  ciò  an-  ^ 
che  in  riguardo  della  di  lui  falute  canto  loro  cara  ,  qtiale  cemeuaao 
-  che  da  cali  patimenti  douefle  pericolare.  Finita  poi  la  campagna  fù 
egli  dcfignato Prefetto  del  Seminario  dc'nobili  della  Città  di  Fiume: 
&  egli  lo  gouernò  con  intiera  fodisfati^uc  de  i  noilriiC  deU*efternU 
ni  à  ciò  non  potè  dorar  fungo  tempo  • 

Impèrciòche  ricordeooledet  fdovOionon  eelfaiadi  icpfltai^ai 
St^riori  lete  iftanze  per  ITodie \  '4c  ottebutafi dal  Kd  la  ticema  di 
tnandj^'a  quella  miìffiooe  anche  i  ruddici  di  Cefarc^'abootóydJheb- 
6e  II  Padre  Nieold  Attaaehio>airora  Fminefafe  deti* Aiiftoairaimi- 
1<h1ì  ciò  dal  PXjeactaie ,  &  infieme  rordine  di  mandar'a  Sf»agiULf 
certo  numero  di  foggetti .  Il  Prouìnciale  comoionicò  Cubito  con  lec* 
6^a  circolare  alla  Prouincia  queflo  auoìfo-ft  otdine  ;  affinchè  acca* 
ditfero  da  Ini  quei  che  haueflero  cai  vocatione ,  per  fa^e  dopot  lai» 
fceltai  &  tn'egui'  e  Tordine .  Si  Ielle  a  cauoia  «|i}eftakrcera,d£44i  vdir- 
la  il  Padre  Carlo  fi  mtfe  a  piangere  per  l'allegrezza  :  poi  fìnica  la  ta- 
vola fen'andò  a  far'oratione  al  Sacramento ,  &  indi  atProuincialc , 
che  qutui  C\  trouaua  :  &  inginochiatofegli  auanci  »  Io  pregò  i(l ance- 
mente  di  elTer'eglivno  deiraflegnati,  e  di  otrciiere  queiU  gratia ,  eh* 
haueua  tanti  anni  defìdcrata .  Il  Prouinciale,  che  di  tutto  n'era  ben 
confapeuole  ,&  haueuacratracola  cofcienza  del  Padre  Carlo  fm'da 
ianciullo  »  benché  {enciua  dolorcLa  spogliare  ic>c  la  Piooincia  di  vnLj 
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cri  Anem^nondiiiieiio  prefomlo  a  forco  Ucadii  méliea ,  la  gio« 
ffUii  Dio  »  il  beiM  ddriodie»  namiiioUo  era  i  ptiml  per  qneUÌL» 
iiiUBoiie»ae  c^i  cotto  allegro  coninciò  bbm  a  dirporic  itfiio  viag- 
giò verfoGenona. 

Cionco  coli  %  t  venocD  il  ceoipo  delTiiabaico  fi  egli  ooiniBaiofiHii 
peiiore  di  cacci  i  coanpagoi  che  da  Germania  »  e  da  Icalia  palTaisaif 
fa<|iiella  Mi  Honce  per  cominciare  Toificio  dilla  cartcìdedatrvaiiir 
r2,porcof1i  fubico  al  Vafcello»  e  quiui  accefc  a  comporre  per  (eflefllo 
i  lecci  e  caiTìere  deTuoi  (addici  e  compagni  :  mi  perche  le  fue  forse 
corporali  non  regeu  ano  a  quelle  del  Tua  fpirico  »  appena  imiuccaco 
s'hcbbe  a  porre  in  lecco  »  vinco  dalla  (IracchezEa  di  canee  faciche  »  9c 
molco  più  dalla  maretta  rorda,concraria  alTai  al  di  lui  ftomaco,e  che 
loTece  mareggiare  mentre  durò  quel  viaggio .  Gli  doifc  però  alTai 
più  rhausr  crouato ,  quando  gionfein  Cadice  ,  che  la  flotta  s'era  il 

giorno  auanti  partita  per  l'Indie  :  pcrciòchc  da  cai  accideacc  prcue- 
euaciòcheregui  ,che  gli  coaueniuaafpeccare  altri  due  anni  il  paf- 
iaggio*nella  prò  fima  fiocca  per  l'Indie  ;  ne  fapeuadoue  haueiìero  a 
fermarn  canee  concradicdom  •  Nonditaeno  adorò  con  vmiicà  le  di« 
uiiie  dirpoddÉnli^  da  Cadice  pafsò  eoa  li  compagni  a  Seuigliiiper 
chiedet'tii  quella  dimoni  iiDpiego,che  tratceneife ,  quando  non  po- 
tnffe'ftciar'ìl  Aiò  seb  •  £  beo  cofio  lo  croiiò,  qual  apunco  poceua  de* 
fiierarlo  :  imiieoga  che  borrendo  la  Spagnéil  PadNTIrio  Gonza« 
leaconic  fue  apoMiche  MilBooii  vemie  aocheaSeuiglia  chiamano 
dal  zelanci/Qmo  ArciuefcouOie  ououo  S.CtrlOji  Mn^aoce  O. Am- 
liffofio  Spinola  >  le  di  cui  vircù  &  inOgno  mifcmiPSam  li  pooori 
fnblicò  D.Gio:di  Loavfa  Canonico  dt  q^idla  mnopolicaiia  >  nel 
clofgiobche  di  lui  fece  cloppo  la  faa  morte  • 

Haueua  gii  il  Padre  Tirfo  Tanno  1 67  vEttca  vn*alcra  milGone  io 
Seuigita  e  nell'alcre  terre  di  queir  Arciuefcouaco  •  iafieme  col  Padre 
Gio:Gabride  Guigliente  con  airri  della  compagnia  t  mk  perche  al- 
aelodel  Tanto  Prelato  non  mai  (ì laciaua  delle minìoni ,  &  il  frutto 
all'ora  raccolto  gii  faceua  (perar  altro  non  minore  dalla fcgueoce  ;e 
lecalamitiiche  cótinuauauo,  pareua  che  la  ricercaifero  come  rime* 
dio  «procurò  con  ogni  sforzo  d'hauere  laftconda  volta  il  Padro 
Tirfo.  £  conciortacheilP«leggeua  all'hora  vna  delle  Cattedre  fon- 
date dal  Rè  alla  Compagnia  neirviiiuerficà  di  Salanianca,ne  poce* 
iia  fenza  licenza  della  MaeAi  fua,e  beneplacito  deirVniueilìtà  Ià« 
fciar  lalenura  ;  il  zèloe  l'aucorità  di  cosi  gran  Prelato  ìtiperò  ogni 
.  dip^lU>A{;4Ì  Pa^re  liifo  il  primordi  della  Quarcfipaadiàe  princi| 
^  •  *  KoQii  pio 
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if%  .  piM/ar^0MC  deU'lféU  MàrUne  • 

pio^ltoJto  Étffflahe  pilla  Cntcdralc  ii  ctaupo  praofo;  g  inftitiigDl  ^ 

la  per  otto  gionii  «coaraifitaaadrMoniisoore  6  4t  qydrilluilrifii; 
|||noCapttolOkecoiiooKÌb4*ifiineBife  ^oi9o\Q^Kf^t^\^ptnb%fà 
nella  Cab  Profetfa»iidIe  Parodile  della  Città»  e  MootAcriidi  Mo- 
«acbe«4iilirutto  focosi  abbondarne»  che  il  zdaoceMiu^4ttrlf 
bui  a  qa^k)  reflìnrft  prekoMtt  UCioàilaliAcoocagiooc^chfiCa^ 
fltòi4uochicoiuik:ini.  ; 

lUrbora  gioofe ateii|]ta  ti  Padre  Boctuga;  e  percfaa  fin  dalPal-* 
tra  volta  che£  trattenne  io  Madrid  fapeiiaqoanto  baftaua^eU'idio* 
ma  Casigliano  >&  egli  coti  iapratttca  &  applicatione  ogiù  di  s'aa* 
daua  ia  quella  pcrfecctonanda  >  Cubico  s*ap{>iicò  ad  aiutare  ii  tssM^ 
lio  lariittnfiefne cou  l'altri  Padri: quali  benché  nK)lti  foH'ero»  ooo  ba» 
fiaua  io  però  ad  vdire  le  confelfioui  di  unti  e  caiiu  che  concorreua» 
Ha  •  il  nofìro  Carlomactinae  giorno  non  (ì  partiua  dai  coofefEo* 
norio  >  sì  che  appetia  gli  rcOaua  libero  il  tctnpo  prcciCo  a  dire 
Melfà  >  €  Tofficio»  c  f^re  l'altre  cofc  d'obli^  t  vai  cvefceua  in  lui  la 
confolacione  »  quanto  piii  (e  graccrefceuano  le  fatiche  v  mcntceco&ì 
|»It  pareua  d  i  compenrar'in  Europa,  quelk  che  deiìderaua  nell'indie» 
VffiKa  ia  mifTione  di  Scuiglia  il  PX^k>  fià  inuiato  da  fuperioti  al 
Collegio  4tXere£  cacciò  qttiitiierukk4*opecitno  «  (inche  vcnifled^* 

(  liMgliMMMii^^  »««eli*iMiaie »  €><od  Conftfiùnarìojiie 
HÈmtkw^BÈmKO^  ^akancl» 4iratt<tiilaniOTii»lfitiija«  «igié 
Émaoa  ycawtoyàiUiUcpiiifc  »€o»oiitfli  moiiewt  «iTaHiana 
iNeiico^»40toi»4<^oiig  ^MKiàdie4MteAo  iretei|Ho  éiiilatit 
vita;»  e  che,  parlana  Iòr»4fe  inQ««4eiacfa»ote'loro«ataHM 
ftunpiteiie^MM.  H  doppo  praaro^aodaba  a  vificare  }e.caroeri,e 
li^adaiif  ^  emana  le  Tue  delitie-  nel  foaaeott'ai  birogDÙfpidtitaft 

^jkatKhe  corporali  di  quei  mefebint..  Di  notte  fpede  Mtoe  «coén.^ 
chiamato  ad  afìHlet'a  cnocibondi  ;  a  i  quali  egli  accorveua  »  ataffi.» 
^eua  có  (ingoiar  cariti  e  piaceuoleiza.£  ptrclic  cò  l'vlb  giaparlaua 
^ene  la  lingua  Cailiglianà  >  le  Doroenicbe  e  le  &(le  aiidaua  per  le 
Abrade  e  piazze,ad  inlegnarc  a  i  fanciulli»  &  iaelft anche  airaduki 
-èifognoiija  Dottrina CbriAìatia*  iÌ6cood»rvfanu della  Conga^ 
*  fnia  nella  Spagna  » 

<  GioiKopoiil  tempo.mcut  la  flotta  doueiia  partire  per  HcfDcot' 
imiti  f  mil&onarii  dell'Indie  furono  chi ainati  a  Cadice  ;  persone  s* 
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X^czfdoué  tutti,  e  noftri  &  c(lernì,ramaBan'afraiiper  ta  flìma  gran- 
de ch'haueuaoo  delle  fue  virtù  ,inodeftia ,  c  piaceuolifDmi  co(lunir« 
Salì  egli  con  raltri  fopra  la  naue  Nazareno  :  aià  urtando  quella  nel 
J>igmante,  vrtò  anche  il  P.  Carlo  in  altro  fcoglio  di  nuoue  contradic- 
cioni  al  Tuo  pad'aggto  nell'Indie:  mà  più  forte  della  nauc  fù  la  di  lui 
pacienza;poiche  ne  meno  con  quello  colpo  fì  diede  per  vinta:e  quan- 
tunque vedeua  troppo  manifefto  il  pericolo  di  rimanerfi  fin  al  fegix- 
cc  viaggtOf  e  ciò  gli  penetrauafin  ali'aninia;ad  ogni  modo  fi  quieta- 
tiajnconTidcraretCheciò  veniuacosì  dirpo(lo dalla diuina  prouidé- 
2a,per  li  Tuoi  fini ,  adorabili  enon  fcrutabili  a  noi:nc  mai  perdette  It 
Iperaiìzadi  panar*all'Indie,oinqueÀo  .o  in  altro  viaggio.  Cosi  fc 
ne  ritornò  con  l'altri  compagnf  a  cafa  :  ma  poi  richian  ato  dal  Pro- 
curatore dell'Indie  fuUa  mezza  ootccia  tentare  nuouamente  fortuntt 
rauuiuò  le  fue  fperanze;&  in  vna  barca  velocifTimaandò  con  li  conv 
pagni  a  giugnere  la  flotta,che  già  fi  trouauain  atto  mare  ;  &  in  vnc 
delle  uaui  fu  animeffo  come  per  limofina ,  fenz'alera  prouifioHe  ch^ 
Cloche  portaua  in  doflb.e  la  confidanza  in  Dio  • 

Hcbbero  in  qucfto  viaggio  venti  affai  fauorcuoli  (  fuorcbeil  gior* 
fK>  i»^i  A  godo  che  patirono  burrafca^onde  in  foli  67.  giorni  gioii* 
fero  al  porto  della  Vera  Croce .  Nondimeno  il  Padre  Carlo  tornò  a 
(jpcrimentare,qua«to  gli  fufle  contrario  il  mare,  ancorché  tranquillo; 
percioche  appena  potc  in  quello  tempo  alzarli  dal  letto ,ne  mangia- 
re quanto  gli  baflaua  per  viuere  •  Sopportaua  egli  queflo  trauagli* 
con  inuitta  patienza  :  mai  non  fu  vdico  lamcntarfi  ;  ma  bensì  fpelTe 
volte  render  gratic  al  Signore  de  ipatimenei.chc  fopportaua  per  efo- 
guire la fua chiamata.  I  paffaggieri  però  compatendogli  naufea^ 
tanto  proli^fa ,  e  cattiuati  dalla  fua  modefiia  e  toleranza,  cercauan*i 
gara  di  trouargli  qualche  fomento,con  ogni  lorce  di  regalo.Gionto 
poi  in  Mefrico,qiMui  fi  rifiorò  de'patimciui  fofferti  ;  e  ben  toflo  ripi- 
gliò le  fatiche  di  predicare  e  confcffarc,  con  quel  frutto  che  dalla  (ut 
gran  carità  e  zelo  puteua  fperarfì .  Et  il  tempo  che  gli  auanzaua  da 
quelli  enercitij  lo  fpendeua  nell'oratione  in  Chiela,  ouero  nello  (la- 
dio  de  cafi  di  cofcienza  in  camera  ;  da  doue  non  fi  partiua>che  chia- 
mato dalla  cariti,o  dall' vbbidicnza. 

Venuta  poi  la  naue  delle  Filippine,  fu  nuouamente  defìgnatoil 
Padre  Carlo  Superiore  della  Miilìone  :  onde  prima  deiraltri  compa- 
gni hebbe  a  partire  col  fratello  Tuo  compagno ,  per  metter  in  ordine 
lecofe  neceflarie  a  quella  nauigatione:  6:  egli  talmente  vi  s'applicò  » 
che  dalk  fatichc»c  dai  caldo  eccefiuo  dei  clima^gli  s*acc€fe  vna  febr^ 

Nnna   a  che 


Digitized  by  Google 


che  lo  fece  pei  alcuni  giorni  guardarci!  lecco,  ma  ciò  no  potefòre,che 
giouco  il  tempo  di  far  vela  non  fallile  conraltrt  (iilU  naue;percio'che  > 
flimauatrauaglioaflai  maggiore  il  ceftarfi .  Col  vìaggiarc*e  con  on«: 
dcggiar  del  mare    tuieMbi^tùmtate\Mkbiit^ht  lo  itdii0e a  mA^ 
tcrnùoexcglipcfòttcefpiccai^aajiHiiottC^  in8laicii.UfittaMdÌBn 
ftia,fodcrcoia^  cooiKdiicà  col  volcivcmiioi  vtnccadofi  riccnci^ 
^icmii  fcmedi j,pcr lui  aao  «cbo  tragagliofi  cht  riftdranàla«ML»«i 
]>oppo  77^tocni  di  ntuigirioiie  giùiero  i  ?ì(ia  dell'ifolc  Marianetct  ^ 
percneitiiiiOioneaiidauacuttaàdi^poficioM  del  Prouiocialedcllcjii 
JFiiippte  e  Vice  Provinciale  delleJMariane»  &  va  I>adre  aii«i  gOM^; 
•Cattiaato  dalli  talenti  e  virtù  del  P.Cirlo  lo  voleua  in  ogni  conto  pcf|^ 
4ci^ilippioc;egli  li  fece  cali  iUàze,e  tanco  lo  pregò.cbe  alJa  fine  fi  eoo* 
icotò  di  cederlo, con  grand' vcile  delie  Mariane  ;  ma  con  indicibilciji 
CÒAfolationedel  (cruo  di  Dio ,  in  vedere  che  doppo  canti  patimenti 
haneua  gi  a  trouaco  porco;  doue  non  gU  iittcbbe  mancato  campo  ad 
Idtti  che  defìderaua  molto  maggiori .  .  '      ■  ^ 

Appena  sbarcò.c  fi  riparò  alquanto  de'trauaglidel  viaggioichìl 
attclc  lubito  ad  impararci  quell'idioma  ;  e  fìra  pochi  mefi»  merce  la-», 
fua  applicatione  &  habilità  i  fe  lo  refe  così  proprio  «  ch'il  Superiore^ 
Aimo  di  potergli  raccomandare  vna  Refidenza  nell'Ifola  di  GuaniSej, 
«gli  ben  collo  comprouò  con  greffetti  quanto  ^uiie  (lata  accertata 

Snefiaeletttonciperciocbe  noamancauaaparce  veruna  d'vaxetai 
(QfPaMiilioiiaciRé  Mncd^a  abbondantemente  alle  faepccorclU 
èo^lf^afeelD  della  doccrìiMi  chriftiinator  io  pnbiico  nella  Ghkli 
glonii  feftittls  0^  Wfiiandok^  pollando  loro  prìnatamóMe»  iccooi' 
chcikbiedcoaiI^lbgoDMlcnenddotdàdal  pacernoamoie  • 
jPmpieiiok'piaoeBolottiicliefpcrimrou        lui  quei  colli  per 
ero  redini .  riceiicnino  eoo  gniSo  fl  giopo  del  Santo  VjQge|p;e  moWf 
«eoanfi  airoUcc^aotadella  legge  chriihana,A(  allapratticaddle  vir«4 
f4iJ||tflnjlimenievc4endo,clìeil  P.Carlo  nolIainfefnMia  e  prefei  '  " 
,  iieoa  loro»incorno  al  benedeU*ani ma»  checgH  non  lo  pracncaile  in 
fc  Aedo;  e  con  perfeccione  tale  «che non trouauano  diteòdapo«| 
aergli  opporrcma  beitsi  moke  virtù  da  lodai  in  lui,  e  continni  bene^^ 
ficijda  douernelo  ringratiarcdc  quali  ne  d arò i|iu qualche  cooteza 
fecondo  la  Icarfezza  delle  nocitie,ch  h^bbiamo . 

Il  Padre  Nicolo  Auancino  già  AflSftcnte  di  Germania  e  Prouin^'^^ 
«ale d' A uftria  parta  così  del  Vcn.Padrc  Carlo  .*  Fu  fcmprc  diani* 
ino  nobile  edifpoAo  a  grand'imprele;di  grande,  e  eoa  ante  confidan»^ 

i#Ì9^l?i99^S^4ÌuconulUaaofjptt«ii^  dibcac^  auìU  tcpsieua  ^ 

"      '      "  ma* 
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male.Zelante  affai  della  raluccdell'aninie ,  &  accuratifQmo  neircfe^ 

cuire  con  ogni  perfctcione  qualunque  impiego  gli  vcnilk  iaipoUo 
aairvbbidiciua.abbornua  gi'hoiiori,c  le  iodi  del  moadu;c  con  vg'ja- 
le  Audio  audaua  Tempre  in  traccia  de  propri/  difprezzi.  Ciò  dico 
parlando  del  cempoche  lo  craccai ,  e  fui  wOi)(apeuolc  della  di  luico« 
fetenza  in  Buropa:e  credo  che  non  lìa  (ìaco  meno,  anzi  più,  da  che 
pafsò  alla  an/iione  dell'Indie .  *  Cosi  eg!i,prima  che  vcniilero  le  no- 
ticte  dalle  Maria^ieidadoueh^bbiatnotchc  quanto  era  piaceuole  eoa 
tucu»tanco  tu  rtgidOjòc  aufìcro  coureco  Oe(Ì<i.  Man^^ua  lolamence 
alfnezzodi,lafciacalacena,e  la  coliacione  della  mapciua,  ch'vfaua^ 
0"l*aOermania;ae  mai  prcl'e  la  cioccolara  cauco  vfuale  nell'Indie:  e 
ta  mente  malcratcaua  il  iuocorpocon  cilici;  e  difciplinc  rpiecace,che 
fa  di  meQiere  a  Superioritdi  prcfcriuergli  caira,cbc  noi)  douciie  pape- 
re. Quando  il  chiamaua  qualche  bifogno  fpiritualc  o  coi porale  de* 
p  onimi.accorreuafubica  ;  ne  mai  io  trattennero  da  ciò.ne  piogoie« 
Ow  fole  cuocente  ,  oe  qualunque  altra  fcommodici  che  glifi  piefen- 
Cilfe  d*auanti.  Per  non  elfer  di  pefu  a/l'indiani  del  fuo  diliretto ,  e  gli 
piantana  e  coUiuaua  con  le  proprie  mani  vn  hortiCillo,le  di  cui  hor* 
taglie  leruiuagli  per  foilentamento  ;  Se  anche  per  regalare  l'indiani  • 
f  Q  modelH  tQmo  e  ciilnfitno  del  parite  per  allontanare  dalla  fua^ 
cafa  e  Reiìdenza  qualùque  licenza  contraria  alla  puritài  faceua  che  i 
giouani.che  gli  fcruiuano,dormiirero  in  vna  camera  vicina  alla  fua; 
acciò  di  n»(te  non  potelfe^'vfcire  di  cafa:e  fuori  tentua  dcfignati  cer- 
ti (ìndici  fecreti»  i  quali  olfcruallero  e  hriferiilcro,re  tarvnomancaife 
in  queftu  genere  ;  Oc  occorrcndo/apcua  ogn'vno  che  teneua  certo  lo 
sfratto.  Ne  fù  men'amantc  della  Tanta  pouertà  ;  quale  folcua  dire 
che  non  s*o(leruaua  benc,mctre  nò  mancauano  delle  cole  neceilarie; 
ne  mai,  perche qneite  gli  m incalverò  •  egli  (ì  lamentò,  ne  fece  ricorfo 
ad  altri  per  bauerictonde  a  raggioue  dille  di  lui  il  Superiore»  che  il 
Carlo  era  veramente  pouero,  &  a/fatto  lontano*  anzi  difprezzatorc»»' 
delle  coie  temporali.  Mi  ciò  none  mcrauigiia,  mentre  egli  tutte  le 
Tue  dclitie  i'haucua  ripone  in  conuerfuie  nel  Cido.Qucl  tépoche  gl'« 
auanzaua  dairanmiaeftramcto  deirindunt ,  e  dairaltre  cofc  d'obli** 
go  lo  Ipcndcua  tutto  in  oratione,c6cuicercaua&  ottencua  da  DiOt 
che  voleiie  dar'cfficacia  alle  lue  fatiche  e  diligenze,per  la  conuerfionc 
e  falute  di  quei  mcfihini,  commefQ  aile  fua  diretti  onere  Te  tal  ora  cre- 
fceudo  Toccupationi  gli  mancaua  l'opportunità  per  l'oratione ritira*  . 
ta  e  lunga,coir>e  egli  l'hauerebbe  voluto;ciò  fuppliua  con  fiequenti» 
arueacitiiinc  giaculatorie  1  diiaaaie  a  Pxoi  alla  MaduonaiairAn- 
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gioii  c  Santi  fuoi  diuoti. 

Sarebbe  lungo  alTaiil  voler  riferire  a<Ì  vna  ad  vnale  virtù  tutte  di 
quedo  Seruoii  Dios&  ioil  tralafcio  per  noa  ripetere  in  gran  parte» 
quelle , ch'ho  riferito  deiraltri  compagnijpcrciòche  furono  tutti  nel 
selo,nelia.cari€Ì,neU'o(feruatizt  e  virtù  vguali;ficome  nella  proletto* 
ne  «  Non  deuo  però  cralafciare  vo  fingolar  eièmpio  che  a  Ufciò 
irbbidieoza,pocopriiii4  della fua  morte.  Qrdtnc^Mil  Supeitac^dbe 
laiciaca  la  RcMOia,cbe  gomcaÉttaui  Gtt«i»ptirft  iqueaidi- 
i^  gutfan  acll'Ilrta  di  ZMpaam  hepdie  il  V  J>aite  defi^^ 
taDojee  il  gìàcMiiiicitto  iaqaelte 

drlte  egli  viecBdwblaicmg  Janma  gad  ch*haqcwa  tcgcneraeo  jI* 
Jcom  i0  Cèrili»*)  tdidf  altro  canto  il  m  etterfi  in  mare  per  Rota  •  \ 
tarpana  gli  tafle  vn  metcerfi  in  agooia«fec6do  che  haoeaa  calmcre  a 
4>ele  kkt  ^imencato  nell'altre  nauigaciooi  :  non  di moioa  queft i  9l 
altìì  monai  prepone  il  vero  vbbidiente  vna  (ola  infinuacione  della*» 
dHtiiiift^voIcmrijclie  gli  parlaita  nel  Superiore .  Onde  fma  replicai^ 
vna  parola ,  ne  dar'vu  fegno  di  difpiacere  (ì  mife  (ubito  io  barca,  t^* 
gionfca  Zarpana  >  più  morto  •  che  viuo»mi  infiemc  ringratiando  il 
Signore,  perche  glidilponcua  l'occafiooidi  quei  patimcod»  in  trac* 
eia  della  falutc  de  iuoì  ricomprati. 

.  Appena  fi  rifiorò  del  viaggto,che  fubito  ripigliò  le  fatiche  di  GoS 
per  addottrinare  <joei  dtZarpana;  quali  come  più  rozzi  più  anchc^ 
gli  dauano  da  faticare V  MÀ  pochi  me(i  erano  paiìati,quando  fegtil 
la  congiura  di  Guan ,  e  giònfe  in  Zarpàna  la  nocitia;accrefctuta  però 
delle  menzogne,  ch'babbiamo  notato  fopra  •  Poco  appreso  ti  Supe- 
f  toc  e  iouicò  1  Fadri  SirobaGh,e  fioraoga  a  vcnirfeoe  io  Agadgnaimè 
il  Mmngt  vedendo  il  mite  pieno  di  pericoli;  e  die  iifuotindiafli 

grotafoao'ogBilScomaA.pndkdilireteficràefll.  I  fiiidMA- . 
di  MéSmm/kéà  troppo  fivoiio  meriiV  elle  lom  iMrole;peKiocii^ 

l^orte ,  entraron*an€hee(finelltoondaraie<fedcndocheiiifrefO]gli' 
•Mti  li  Padri ,  e  li  foldad  di  Goan  e  di  SMM»promtfero  di  fai^aleit 
canto  del  loro  fniflioiiario  «  ede  foldad  cnc  tiooaflerota  fine  di  fcae*^ 
ciat'vna  voka  i  Gotrraghi  tutti  *  e  1«  ouoaa  tegge.che  efli  intiodnce« 
tiano,  cosi  contraria  a  i  lorantichi  codumi  •  Andarono  doiiqoe  dal 
Seri  odi  L>io,e  trouatolo  fpenfierato  tutti  vniramente  grinuemrono^ 
c Io  tìniroDo a  bafìonate .  Ciò s*è  potuto fìn*ora(apcre,da  alcuni  ve»  ^ 
nuri  cafuaimente  da  Zarpana  io  Guan ,  intorno  alla  morte  del  P.Bo« 

fioga:tioo  tìiaiuH^alcie^eofiaiitc  fpcf  Umaocam 

•'•  i         •  ■■  e»- 
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cioae  >  mentre  durala  nijtllioDe,  \\i  per  quanto  tlicono  i  mentoua  ci 
Zarpancfi,  cfcdianioche  fu'le  per  Uconii  n  caufadePa  Fcde;e  c'ie  il 
Signore  conxal  inorc£  baiuiilc  voluto prcivùar.e  -^c  fatichs  e  le  vircu  ai 
Tuo  Senio  •  Con  aitrc  noticie  lì  darà  dei  •■ateo  mai^gior  con- 
.ceazasQfi  quella  prcuudumQ  dì*i>ai>bia  più  credito ,  ckc  di  tede  bu* 
vana» 

Sùùmda  fr0tefia  JelV  Altère  e  del  Tr4ditit$re  ► 

Eseguendo  il  decreto  (JcJla  Santiti  d'Vrbano  VlII/ocroli  i^. 
diManodcl  ióas^confcrnuca  a  5-di  Ciia£»no  del  i6'54.  c 
qualunque  aftro  ocdinc^hc  forfè  vi  farà  de'ruperiun.dii  prò* 
Ui^o  •  Jcbe  in  tutto  ciò  che  io  que (lo  libro  bd  detto  4i\U  Sanciti  > 
rin^lacionitO  miracoli  (kl  V.PXiugi  di  &aauim>res,c  cfelU  fìiot  com* 
pagai  »  ecoA  cal^iGOifioiKB  di  qualunque  attat  perfona ,  xotKMiw 
Bà  «llrftceneaxa»  dieqncUa  Maoieoiechcttappoggiaea  airanco» . 
riti  teaàaije faUibite •  die f^mmwmu  «daioiiMdfenfbpradfiti 
si  da dcoladi  Santo»  éi  ifCarcire,  o  qvatdieiicco  foait^taii€e,6  par» 
laiblanienceiccoiidoropicHOiieciie  haueoanoquichc  trattarono  e 
coouerfarono  con  eflo  loro  ^  Noo  volendo  con  ciò  in  forma  «erdna 
preueiììre  ;  mà  i'a  tutto  rimettendoci  ali*  dcFccminatiQoe  di  Sooti^ 
Chìefa  QUtolkai;^  ApoAplioi  »  Umaiii  »  e tfi|qii«|jÌHi(qpf  de Sàr 
(eriori» 


ERRORI  piv  notabili: 


ftf^.lm.  Errori  Correzione* 

4  ^-cHdana  rridaiia 
li  loaadowrc  dtilouwy 
dimandarlo  mandarlo 
*3  il  apeiiiftark)  aiutarlo 
^  18  hjhbi         hohbìi  (più 
3j  6  di  reOar  curto  di  pocern^;  dir 
^  »4  altra 

li  12^  11^  gli 
74  »5  fargli 
85  i^cclcuan* 
ini  i£  |)ortogH 
25Crìfìana 

115  171! 

159  4  guadanoffi  giiadapTioffi 

160  icuirabile  ineuicabìle 
léB  léoffciieranza  affeueranza 


alca 
le 

far  loro 
celauan* 
gli  conduiTe 
ChriHiana 
in 


31  j  zjfumtiuque  fummfijue 
|2I  15  proferire  preferire 
ti6  lyfpczzatc  (prezzate 
327  is  prendeua  pretendeiui 
Snnba        fio  di 
Il  preghicri'  preghiere 

chi  che 
15  mifleriì  minifteriì 
6 vadi  vada 
I7cflercitij     eferciti  - 
07  Cagionami  ftagionarmì 
111    29  compiace  compiacque 


141 
4H 


4»f 


169  ^  minore 
184  12  errerà 
193  Sdair 
J96  2^ finite 
201  21  veftirfi 


morire 
occorrerà 
dell' 
finite 
fivcftl 


216  25  quell'altra  queir  ali' altn 


martino 
fcmbraxcbbcro 
capioDC 

morte 
itfanuele 
parti 
liberale 
19  proponeiia  prcponeua 
309  14  quelli  fua    quelli  della  fua 


12  manto 
15  fembrare 
70  cagiona 
^dal 
dmorre 
XI  Manuale 
272  27  parte 
6   4  liberarle 


33g 

267 
269 

«  « 

lUl 

•  • 

lUI 


411 


411 

45? 

4^2 

4£1 
ili 


iil 


114 


145 


111 


1555 

115 

m 
582 


^02 

6i5 


62^ 


2  viafle 
20  rimori 

2  breflìic/le 
7  con 

15  1^  ^ 
17  riufcirgli 

17  innocenij 

5  ageuolzza 

tit.XXir. 

3  2  eramo 
30  lui 

7 

37g>» 
1  loro 

38  ioro 

lA  prendete 

35  cioè 

34  rvfl*altro 


vfaOè 
nimori 
Lef-fucfle 
vn 

IX  . 
gli  riuici 

innocenti 

ageuoleiza 

XXI. 

erano 

cui 

figli 
grati» 

gli 
loro 

prendere 
ciò 

rvn'airartro 


6iS 


ad  tumultm  ad  tumulum 
25  prctcfto  proccito 


d  by  Google 


<%7- 

r abile  P.  Diego  Lnìgi  di  Sattuinores . 

PErchc  ncICap.To  del  Lib.i.  &  altrouc  habbiamo  narrato  il 
modo ,  col  quale  il  V.P  Girolamo  Lopez  &  il  V.P.Sanuitco- 
rcs  praccicauano  per  le  Oradc  rEfcrcitio  deirAtto  di  Contri- 
tiunc ,  &  il  frucco  grande  che  ne  ritraeuano  :  e  molti  defidcrano  d'ha- 
uer  qualche  tonnola  ,  di  quelle  molte  che  foglionovfarc  i  PP.  della 
Compagnia  nella  Spagna  e  ucITIndie  ;  ad  imitacionc  de'  primi  Pa- 
dri,  che  così  erano  foliti  pratcìcarlo  :  come  s'hà  acìVIftoriadelU 
Compagnia  lib.^  .Mf. w.5  imcIU  Vita  di  S,Francefco  Saverio  delTurfe- 
linAib.i.c.iS.&  lib.2.c,i,nelMaff(ilib.^,Ep.S.sVauerij  adT,Bar':^um. 
'  Nieremberg.tòA.  tlluftrÌMm  virorum,  in  Vit,  P,  Simeonis  RodericBar' 
ioti  (jr  ^ndrade  nella  vitMl  R.P.C  ara  fa^e  nellaReUtionedelU  Mifp.o- 
ne/atta  nella  Città  di  BitontoVanno  1646.  da  PP. della  Compagniit  di 
Napoli :m*è  parfo  di  lodisfare  <^oì  al  loro  defiderio  c diuocioac ,  ag- 
giu agendo  qualche  furmoU  li  futili  cfte  più  &equea(emento 
^doperauaQ0a(tei&àÌÌI^  ,  kggctidoU dalla l^hichtf 

cencuanln  mnà':  pérdòcliè  bebineìlon  gli  ikiàmcaiiario  altre  paro* 
t^'y&aCraf  efficaci»  fbfft  làfibeHthza  haQCua  iofinfegtiaeo,  chcj 
Iddìo  per  muouer*! peccatorivc^iia  più  feruirn  di  qoencjche  d*alró 
%  benché  lioa,  fi  può  copiar  11  caleiice ,  e  lo  fpir  ito  cne  anim  aua  le  lo« 
IO  paròle ,  acul^^'ò  nondimeno  notando  cof^'ailerifcq,  doué  folcfùano 
Variar  1!  cono  6i  aizàr  laVoce  •  Adunque  r;tgunatò0  Numero  cofn« 
petente  di  geatc  1  che  feguiua  il  SXrocefiiTo  ,  chiamata  dalle  fenteiv* 
se  volanti  »  quali  (òleuano  eifere  fentenze  della  S.  Scrittura  intór- 
no a  i  quattro  noutfOmi ,  fcrmauafi  in  qualche  largo  il  CrocefìiTol; 
Ce  il  Padre  Miflìonarìo  da  fopra  qualche  cauolino  p  fcanno  diceua> 
cosi* 

Ramcncatcui ,  0  Chriftiani  >  delle  parole  tremende  di  Giesù  no- 
/Iro  Iddio  I  che  dicono  Ha  ftrada  del  Cielo  c  fìrctta ,  e  pochi  entrano 

per  quella  ;  la  ftrada  dcH'inferno  é  \ztu,x  affai,  e  moltiffirni  per  quel- 
*lacaminano.  *  Molci  fono  ichiannti;  mà  reietti  Ione  pochi.  So  - 

vuoi  faluarti  ofl'eraa  i  comandamenti  ;  penfafpefToi  nouifDmi ,  &:  il 

termine  »doue  ti  conuerrà  fcmprc  (lare  ;  c  mai  non  vorrai  peccare.* 
.Vita  breue  ,  morte  certa  ,  bora  incerta  ;  fencro  giudicio;fentcnza  feii- 
Vappellatione  :  hai  viia  fol'aninia ,  non  più  ;  fe  perdi  quefla  ,  che  fi* 

làil  Fàadeilo  ciòchc  nd  punto  della  morte  voti  elfi  hauer  fatto.  ^ 

.  w    .  •    .Qooo   •  ■  Se 
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Se  alcuno  di  quclli.che  afcolcino  cali  parole.li  troua  i»  peccato  mor» 
cale;  oper  hauer  acconfeDcico a  qualche  peufiero  difbiieAo  i  odi 
vendetta  ;  o  per  qualche  malcditione  detta  con  animo ,  e  di  cuorciO 
per  auer  giurato  la  bugia  ,  o  perche  non  refticuifce  ciàche  deucit  ^ 
può  ;  oper  ederfl  facrilegamente  coafe(iatO€  comunicato  t  o  per  . 
gualche  mala  prattica;  o  per  altro  mancamento  contro  laLeg^e  cfel 
Dòftro  Sig.tddió  «  Riflecu  fopra  di  fé  ;  guardi  il  foo  gratti0viio  pe^ 
dcolo  ;  riCuegli' l'aniiita  Tua  •  con  dirle «. 

*  Anima  mia  gii  peccafti  i  hai  già  venduto  il  Cielo  e  comprato 
l-ioferao  :  hai  cambiato  Cbriflo  per  Sacanallo .  O  brutto ,  o  infame 
cambio  !  o  viltà  d'vn'huaino  CdrinianoS  o  ingiuria  intolcrabiledei 
nodro  am'abiliffimo  Dio  »  e  verace  Signore  !  vi  hà  tradimento  chò 
con  quello  |K>(ra  paragonarfì  i  Se  tu  non  ctrchi  modo  di  ricouerartf. 
cdinbauercicondisfar'^il  gii  Fatto». hai  ad  ardere  nel  fuoco  deirin- 
f<:rno  per  vna  Eternità .  O  eftrema  infelicità  1  Già  la  (cure  Oialla 
radice  dtir^lbero  «  Ogni  albero  che  non  renderà  buon  frutto  >  fari  * 
tag  iato  e  gettato  al  fuoco  *  Come  non  temi  ?  come  non  tremi  ? 
Come  non  ti  fi  fchianta  il  cuore ,  per  Io  dolore  dMiaucr*  ofFefo  &  in- 
g^iuciaco  fi  buon  Iddìo  ?  Come  non  auampi  d'amore  di  queOo  buon 
Signore»  che  rutto  che  Ha  Uato  ingiuriato,    dichiarai  chenocL» 
vuote»  no>Ìa  morte  del  peccatore  ;  anzi  volle  egli  morir  ignomioio- 
&uentc  trafìtto  in  vna  Croce;  acciòchetu  vini  eternamente  in  va 
Trono..  Egli  ch'c  Tingiuriato ,  Dio  onnipotente,  da  vna  viliffima 
Creatura ,  egli  t'iuuica  alla  pace ,  ti  chiama  >  e  con  le  braccia  aperte 
l.*afpecta ,  per  abbracciarti  >  per  metterti  dentro  il  Tuo  cuore .  Ti  vi 
cercando  per  le  (Irade  •  mentre  tu  andaui  fugendo  da  lui:  Equi  d 
perdonar!  fubico  tutte  le  tue  colpe  ;  (ìano  molte  e  grauiflime  »  tacce 
le  perdonarà*e  le  pene  cterne,che  per  quelle  ti  hai  meritato:  purdiccil 
%QgILc1iiedergÌi  dicaore  il  perdono  »  con  vn  verace  atto  oicoQK^ 
Cioiie  »  e  propofico  efficace  oi  non  oftnderlo  più  ' 
*  O  InèftaluI  bontà  !  o  vifcere  piccofiflme  detnollrO' 
«otiiiimia»ÌtiioiocchiaChriftoCrocefiflo::Coofidera9  penfabfr 
ne  quanto  pati  (u  quel  legno;  e  fappì»die  non  hancndoinicabiibgn^ 
di  ce  f  il  tutto  patì  per  te;  petche  ti  vuol  fatuo  re  doppo  che  con  taii* 
ta  ingracicodine  rhaioffeio  >  altf0.ooo  defidera,  che  perdonarti.G  et- 
tati  dunque  a  (ooipiedL.Gettamoci  tutti ,  fratellimiei ,  a  i  piedi  del 
Ciocefiflo  :  veniamo  con  t^nkettjaàdiim  al  trono  della  Tua  mi(erì« 
.cotdia:ch*ora  èiì  tempo  opoctuoos  aódubitiamadiconfeguir  la  fua 
graciajd'octcìi^^cidoM^poidie  cuocC) 
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^Signor  mìo  Giésù  Chrifto  ]  vero  Iddio ,  c  vero  Vocno ,  Creato  - 
re  e  Redentore  mio ,  mi  dolgo  »  e  petico  con  turto  il  cuorcdi  haùer- 
uiofFefoifoI  perche  fece  così  buono  ,  e  cosi  degno  d'effer  amaco.Voi 
fece  bonci  infinita  :  voi  fece  mio  Ré  «  mio  fpoio ,  mio  Signore ,  mio 
Padre .  Voi  per  me  nafccfte  in  vn  prefepio ,  per  me  vtaetlc  crencatrd" 
anni  con  erandifsìmi  (leoti  i  per  me  morifle  dopoi  con  grauifstmi 
affronti  e  ipadmi  in  vna  Croce:e  puredoppo  tutto  quefto  ho  ftauuto 
avdtfedioiÌBiideratl  V'Iiàingracirndine  chepotfa  paragonarli  a-» 
qaeùàl  Oh  >  che  io  prìma  fiifsi  aono»clie  haner  peccatoi  Iddio  deli* 
aoiaiamta  «  padooattmt  •  Iddio  dd  mio  cuore  t  lubbiace  oompaf- 
Hooedifne,  lofoit mio Gicsù» confido; eoe ifoMmeddripooi^ 
go^  la  mia  fpcfiaia  •  Da  ho^gt  aaanci  mai  più  noo  vi  ntìinéaòp 
ConMiirò  tacci  t  miei  enormi  peocati ;  farò  la  peaimia  s  coglicrd^ 
via  tutte  Toocafiooi  ;  fodisfarò  li  miei  debiti  ;  perdoaaiò  •  ami  dajf^ 
àdcfiòperamorvoAr6»pecdonodituctocttOceimieiaemici.  Pei>> 
donatemi d«iquevoi»Dio mio.  Hò  peccato:  mene  pento  »  emeoe 
dolgo  dentro  dell'anima ,  fol  |i(  1 1  lij  frji  ii i finii  piliim  lihimn  li 
Ikndaanchela  ii^faitioiÉ  tnin  rt(|mf|itt(itf^ 
fpfira  gratia  «  «  ' 

Vergine  Santifsima  >  Madre  di  miferlcordia,  pregate  voi  il  voftroL 
dileccifsimo  Figlio ,  che  mi  conceda  il  perdono  delle  mie  coIpe;e  che 
crouandomi  in  gracia  rua,voglia  mille  volte  togliermi  la  vita,  prima: 
ch'io  torni  ad  ofleudcrlo  :  poiché  meglio  è  per  me  il  modrc»  e  miUo 
V^ce  morice»  che  ofiimd  ce' va  Dio  così  buono.  Amen»  -  • 
•   •  .  'i 

Altref$rm9Ufr4tsUAtidéillifuùdìf(ef0Ul 

IDifcepoli  del  feruo  di  Dio  e  del  V.P.Lopez adopcrauano  per  l'- 
ordinario la  medefima  formola,  ad  imitacione  de'loro  MaeHri  : 
mà  per  leuar  il  tedio  di  repeter  l'iAelTo  nella  medefima  fera  ;  e 
perche  Iddio  p'hà  mille  modi  per  raddolcire  il  cuore  dell'vomoj  an- 
corché oftinatifDmo,  talaolca  fdceano  d'altri  preamboli,cauati  dal- 
le medirationi  della  morte ,  dd  giOditio ,  dell' inferno ,  della  diuina 
mifcricordia,  e  deliaipatBoaedi  GietàChrifto;  de'quali  n'a^^porta* 
rò  due  altre  pernoOro  aiilmaeftramenco«*  Prego  però  i  Ieitori,a  leg^ 
gcrlaepondefailf  dicoore  ,e  oon  per;  fola  curioficà  tferfe  qoalcho- 
doao  »  meicé  la  diuina  gracia  %  trouari  ip  elTe  la  pr  opria  latucai*  1^ 

fe  ciò  amNmftiWi  voglio  »  ne  cerco  altro  premio  • 

-  •         •  ..........  » 
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M$iimfitmfidérenMài 

dri^r  d^f  eccoti  • 

PErcfoitarui  qucfta  fera  ,  Chriftiani  miei,  a  non  fprezzarc  il 
rifcacco  delle  vortre  colpe,  il  prezzo  dell  i  voftrc  anime ,  che 
V  offerifcequcrto  Iddio,  il  quale  mirice  coiificto  nelUCrocc, 
vorrei  che  mi  fodisfaceOe  prima  ad  vn-i  diuuda.Ditctni  di  gracia/ic 
ad  vnodiquei  miferi  condannati,  torfc  voftri  conofceuti  .  "^f»^ 
voftri  parenti  e  Fratel!i,che  morirono  poco  fà  in  queftc  terra ,  IdaiQ 
fper  eccelfo  di  Mifcricorduj  voleH'e  cauarloda  colà  giù,  Cftrioa 
queftavica,&  offerirgli  per  ilpeotimencQ ,  ciuefto  CttOìpo ,  queft'0<> 
cafioncch  offenfceavoi,  per  far' vn ateo  di  cymtioue»  ^f^SIiè 
perfcmpre  da  quelle  fiamme  horribili  s  dìttoiì  >  oone  piangeicpbc \ 
comc|gridarcbbctto*aUc  ttellc  ,  chUdcodo  miferioordia  ,e  pgdono  « 
che  laaiw^clK  iunets'ilrcmt  cticpcrcuouerfi  eoo  feàUA  la  Fac- 
ciai  che  battarH  a  chieder  pcrdónoia  i  neaiici  »  tìucmi  piedi  di 
tiitdich&a>r4.ooa  farebbe  per  placat:iddia,  per  octeoér  il  perdono^ 
Haurcbbe  difficolcàaconfeiiar'  incienineace  U  peccati»anche  tn  po^ 
ktioD)  a  peDCÌrfene,e  fare  peoiceinevgu ali  a' quelle  de'Niiiiiiicii  ' 
•  Or  Chriftiani  >  voi  fapece ,  &  io  sò  ,che  cucici  babbtamo  comoieu 
pii^co]pe,per  ci^fchedatia  delle  quali  mericacei&imd'e^r  già  jpd: 
C:a^;»re  netrinferoo  :  iddio  peijff  per  la  Fola  Tua  infinita  pieci  ,  foC*- 
pende  refecutionc  della  icnccnza,  e  ci  porge  qncft 'occafioocCc  chi  sài 
K  farà  rvltima)per  il  pentimento  ;  Facendoci  non  minore,  anzi  mag« 
giorc  benefictOlin  non  precipitarci  all'ccerne  fiamme ,  di  quelche  fa* 
rebbe  all'altro  dannaco  liberandolo  da  quelle.  Adunque  perche^ 
Jddio  c  più  buono  con  noi ,  h  abbiamo  ad  eikrc  noi  più  trifti  coii 
pio  ?  Qual  legge  di  Chriftiano,  &c  anche  d'vomo  ben  creato  >  vuolè> 
che  vfcendo  quclto  Iddio  a  cercarti  per  le  ftrade ,  &  oflferirti  il  per- 
dono ,Vamicitia,e  la  graciaFua,tutcoche  gli  fi)  llato  nemico;cu  ali;in* 
contro  vadi  Fuggendo  da  lui>  gli  volti  le  ipalie  »  rifiuti  l'e^er  iinnKf* 
io  alle  Fue  braccia  >  e  a  far  la  pace  con  lui  \  Qual  interelTe  ha  Giesit 
.Ckrifto dalla  tua  (ajuczza  ,  qua!  perdita  dalla  tua  dannaggiouc  ?  le 
si  perdi  ;  Farà  egli  perciò  men'lddio ,  o  men  glorioio^  £  pui^  và  i(% 
traccia  cua  »  aahelando  la  tua  Falueaza ,  gU  cuoi  inierefli  »  CQOie  fejt 
/ttdao.lifnoi  i  e  cu  vai  ^uggeQdo  \  . 

Afa  l^xe  (    dirai  >  che  co&C4li.p4role  im  trafiggi  l'a^ijlt^t  ell/i 

inondtnmcoiìaUMyuu  dalU  noldcudine   eooradcà  dclifr% 

"       -  -     ---  • 
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ptoj^e  colpe  »  thjt  nort  mi  di  pià  Pailiiiiotii  ah j^gPòccfoi  a  gtiar- 
car'il  CrocefitfO  rKòrtoccI  lecco  caliBeiice.acoecai09  He  il  cuore  cosi 
iodtirico ,  etìi^ifoil  mi  cdnfido  d'ottener  ^Iperdono  ;  »e  di  tare  per- 
iziò va  verace  att5  di  ct^ncricione  •  Mà^^iìglsadileccii&ino  »  noo  di£V 
fidare  «  no,  ftà  di  buon  Cuore  :  cbe  per  eoctov'é  rimedio  •  £cco  il 
medicamenco  di  coceda  tua  malactia  ,  U  teriaca  di  coceCÌo  veleao  »  il 
rifcacco  della  tuacaeciuicà  ,  il  baifanio  delle  cue  piaghe  :  ecco  il  fan- 
gue  delTAgnelIo  imrnacoUco ,  chesà  ammòllire  cuori  più  ofìinaci , 
più  di  diamante  ,  che  non  é  il  tuo .  Vieni,  o  anima,  accoflaci  con 
ogui  confidanza  ai  tuo  Dio .  Sà  egli  bcniffimo,  che  eu  non  pqoi  hr- 
|icre,ne  concrinone  ,tne  propolico ,  ae peafieco  biiono  ,  feazaìd  (ìia 
gratia;  oiàegli  è  prontiisimo  a  dircela  ì  ne  altro  afpecca  perciò^he 
le  cue  fuppliche»  Su  dunque,  fraceiÌi>chieciiamocela  dicci  di  cuore. 

Ah  Signore  1  ben  conofciamo  cucci ,  che  v'habbiatiio  grauemeucc 
ingiuriaco  ;  e  che  non  nKricianio,che  vogliate  volgerla  noi  gl'occbi 
della  iroftra'pieciv  Ma  Te  uai  non  ci  guardate ,  k  ci  volcacc  le  fpal- 
Ic  ,  douc  andaremo  ?  poiché  la  gracia-iioa  li  compera  aicrouc ,  ch*a 
vofìrif  icdi .  ^jm^^  ^fÈkìitmìì^^^mQQì^ de  tnifcrabìli ,  chi 
pia  fsMlivabllc^dflim  àdoB^oftlarii^  diari  II  miglior  im* 

piego  aUavoitiaFimiMtòi4ì»»  Voi  in  qualunqué 

liora  piangerà  il  peccarne  ^^«fiaicirafBi  delle  ine  colpe ,  gU  conce* 
dar^il*p6TdmL(jeoaMili{iiaogeiite»^e^  doticrot>cuiito .  Perdo» 
iiiiMt:Sigixirétivl«ài^^  «Perdonacemit 
dif  U  voftra,0oièà<  Akiiiar9icp;«^KSò  I  cbc  quante,  <olpe.  grani  hà 
cohuneflb» -canee  volte  v'hofdiilplgiaco ,  v'hacoomo&iqi^ 
Crbtt  i  pure  voglio  cfàcaciffìiMÌe]]ce.<<€heru5icó  mt  riceaiarc  nel* 
U  vòftragctsia .  E  che  iiì^ilcémara  forfè  il  poter  vollro«  per  porger 
«luco  à  vamekiiiao:  maoclicri  nulla  alla  voiira  luce  «per  illuoiiiiar 
quello  cieco  ;  per  acceadet'ii  fuoco  deU'annor  voilroin  quedo  legno» 
che  già  era  preparato  adeiìfcre  cizzon^d'inleriio  I  Se  io  dicedi^  come 
già  Caino  »  le  mie  colpe  eccedere  la  voììra  clemenza ,  ben  mi  meri- 
tirei  di  non  otteaer'il  perdono:  mà  non  dico  così;  perche  so,che  vna 
gocciola  $iel  »oiif  a  Unghie  c^poceatgia  ijcaoccilarcli  peccaci  tutti  dil 
inonda;^  ■         ■  '        •  :  r 

Adunque ,  Dio  mio ,  fatemi  parcecipe  dWn  raggio  della  voft  raJ 
luce  ,d'vna  fcincilladel  voilro amore ,  d'vn  aufiUo  della  vodra  gra- 
fia, che  mi  faccia  pennr,  e  deceftare  le  mie  colpe .  Perdonatemi ,  vi 
prego  ,  per  cotefta  Croce,  per  coteQi'chiodi,per  cotefte  fpme  .  Mi 
•ÌI'ÌF'^^^^^  fi^'W  ^l^I^^  o|>/a9  fer.U  v(^ra,  bonu  infinita 
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perche  fete  mio  Signore  «  mio  Podre ,  mio  Dio,  degno  infinìtmente  «T* 
ejjervbbedito  ,  feruito , &  amsto .  Ma/  più  v'offeodcrò,  ne  vi  Uro  iiv» 
grato  c  fconofccncc ,  come  per  il  pattato .  Perdono  per  voi  l'offcfe, 
che  mi  fono  Hate  facce  ;  propongo  d'intteramence  confermarmi dì 
sFungire  roccaiiooi  delle  voftreo^fe  •  d'olTeruare  li  comaodamciKii 
c  maatenermi  col  voftro  aiuto  nella  gratta  &  amifià  voAct  #  Ameni 

VEnice,  •  9^deli,a  piangenlt  noitedd  floArp  DjoaatwCMig 
ben  frouediid  di  lacrm  •  Vriite^piangoe  t  che  mainoàL» 
tronareccim^or  ioggeotodi  piaata*  Maguaidatedi  piar 
Sere^come  vuole  Chnfto;ooii  come  vote  voi  •  FOif  ImlaUmanli* 
h  fiere  fHferme,fedfHpefV»iffufit»r,&  juper  fiUos  vefir9$Ù,iic»%i* 
s8*  FigliCidicc»dii9Ìeniralemme,anime  Chrifti«neiachenaft>pfi» 
•  cofopradimeiteneteui  per  voile  voAraiacriaicpiai^Cjte»  e  piaii^ 
le  afl'ai  fopradi  voi,e  fopra  li  vo&ri  fìgti^ioé  li  voAci  peccan.  ' 

•  Dio  mio .  £  che  parlar'è  4)iie(to<{  Non  dobbiamo  per  anaenrara 
t>Ìaiigere  i  dolori, riiigiurie,  le  pene  Ja  morte  in  Croce  del  noftro  Pa- 
dre »  del  noftro  Redentore ,  del  noftro  Iddio^  E  qnali  occhi  daranno 
dfcintti,  mentre  s'eclida  il  iole,  fi  fcuote  la  tcrra,fi  ftraccia  il  velo  dd 
ccmpioi  (ìfchiantano  li  faifl^  Se  non  piangiamo  adetlosquando  pia* 
geremo?  Mà  ò  amore,o  finezza  di  Giesùl  Gli  duole  più,  Chriftiano  » 
ciò  che  tu  fai,che  ciòch'cgli  pacifce .  Ricerca  lacrimciperche  tu,pe8 
non  lafciare  le  co)pe,vuoi  dannarti ,  mentre  egli  tanto  patifce  ,  fola* 
fiientc  perche  ti  Ului  :  lacrime,  perche  mentre  cosi  ti  ama»  tu  lo  dil« 
prcggi  per  vn  viliffimo  e  Tozzo  diletto  :  lacrime  ;  perche  tu  vuoi  più 
tofto  eiiere  Tchiauo  di  colui  che  ti  odia  a  morte  e  ti  vuole  nell'eterne 
fiamme  iCheTeiTcre  figlio  di  colui ,  cbefparfe  il  proprio  faogue  per 
ricon^prarci  :  lacrime  ;  perche  con  le  tue  colpe  gl'atacki  li  fuoi 
tormenti.  -         '    * .  »   1  , .  ; 

•  Chi  pcn/ì,  che  (iacolnt,che  lacera  le  fue  fpalle  con  cndi  iiageù 
Ui  li  cuoi  peccati.  Chi  è  quelUKcbe  appaila  k  Tue  mani  cpiedi  coo^ 
dori  chtodR  il  cuoi  peccaci.  Chi  gli  trafigge  il  capodelicaiiifiaui 
con  peoecraiiti(pfiie<li  tuoi  peccaci  *  Chi  rtodnoda'iMm  |egno;chi 
toglie  eoo  fpafimi  la  vicaal  Figliuol  di  Dioili  cuoi  peccaci.  C^és* 
do  fà  la  dfuìoa  giofticm  od  legno  terde  ,-chr  CirA  nei  kotoMà  coii 
puoìCce  Iddìo  raìteruipeccaci  net  proprio  Figlio  »  iol:pcccfae  fi  ftco 
pleggio;come  cafligaf4adtoid|i|iio4  paocacipropriiifiaiuioo 
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«enei  la  diuina  Giudicia  ?  E  tu  non  ami  con  tutto  il  coore  la  diuina 
Miicricardia?  Ah  mio  cuorc!comc  non  ti  fpczzi  per  Jo  dulorc ,  vcJc- 
do  vn  Dio  ,  che  tanto  patifce  >  e  canto  perdona? (ei  di  pietrajccco 
che  ie  pietre  /ì  fpczzano  a  vi^lad'va  tale  (petcacolo  •  Se  ki  diaman- 
cchai  qui  il  fangue  dcH'Agnelio  per  ammollirti .  Sù  Chri(liaai:chie- 
diaiDOgii  di  cuore  mifcricoidia-piangianio  amarauieuce  a  piedi  fuot' 
le  nodre  colpe. 

Iddio  pietorifDmo .  Ecco  a  vofVrì  piedi  il  peccatore  più  ingrato  e 
diftaucduto.  Ecco  quel  nemico  e  rconofcenccche  v>  polc  in  (  rocc 
con  le  proprie  colpe.  Io  fon  peggiore  di  Giuda,c  farebbe  flato  mil- 
le volte  meglio  pw  me ,  ch'io  non  fuffi  nacojpercbe  così  non  t'hjue- 
rci  olfero.|Ah,fe  gli  occhi  miei  diuenifl'ero  fonti  di  lacrime  l  Ah^fo 
io  potefli  disfac'il  mio  cuorcj,  piàgédo  A  lacrime  di  fangue  le  vofrrc 
.oftefe  !  Io  coslingrato,  che  VI  hò  Sprezzato,  e  fatto  villanie  in  facci 
voftra  l  Io  delli  vofìri  benefìci/ mi  fon  preualuco  per  farui  più  offefel 
lo  crocifìgeuo  il  mio  Dio  >  mentre  egli  mi  ricompraua  col  proprio 
fanguclEgli  s'^adoperaua  per  fcoflarmidall'Infcrno.pcr  allóranarmi 
dall'eArcma  ii)feliciti;&:  io  ad  onta  d*vn  Dio  tanto  buono  faceua  il 
pofllbilcper  rendermi  infelice  >  per  farmi  dannato!  Io  hebbi  ardire 
d'ingiuriare  cosi  buon  Padrc,cosi  grande  Iddiol  Dio  raiorperdona» 
temijchc  fon  flato  fcioccojnon  hò  faputo  fin  hora  quel  che  m'ho  fat» 
co  *  Hò  peccato,Signore,hò  peccato  grauifDman>€otc .  Me  ne  pe n- 
tùdicuoreyperh^Èer  offe  fola  voftraB^md:  pet  ha$er  diJprei:x^taU  vo* 
ftYa.Giujtnia,&  abufatoÀella  voJtrA  Mifericordia  •  Ah  fc  f  illi  morco 
prima  ch  harerui  offefo  1  Signorc,xorrei  che  mi  fi  ipezzafle  il  cuo- 
re per  lodolore:fpezzatemi  lo  voi,fevedete>che,hò  datomar'ad  of- 
fenderui .  Prima  mille  volte  morire,  che  peccare:prima  perdere  mil- 
le vite  ch'offender* vn  Dio  fi  buono,  fi  amabile  ,  e  fi  mifcricordiofo. 
Non  fi  perda  in  me  il  frutto  del  voflro  fangue .  Aiutatemi  a  man^ 
tenermi  nella  yoftra  gratiaj&  aconfegoirc  lagloria.Aniea^ 


In  Napoli  ;  per  Michele  Luigi  Mutij\  cCamtllo  Cauallo ,  f^g^; 


CoH  lifcm^  (U'  Superiori  • 
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